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ILLUSTRISSIMO SIGNORE.

:

S

Efu sempre cofa molto lodevole il rena

dere vie più comune , e trasmettere con

publici documenti alla memoria de po-

fteri , offerendofi opportuna occafione , il

nome e la fama di que ſoggetti , che per

varj , e gloriofi titoli , già da per se Steſſi preſſo

tutti ammirar si fanno : nondovete maravigliarvi,

come , avendo dato alle stampe la preſente Opera ,

mi fia caduto in pensiere di conſequire per mezzo

voſtro sì bella laude , divolgando la medesima con

Sacrata al vostro nome . Che efigga la vostra degnis-

Sima persona merito sì distinto , vopo non è , che

io lo atteſti : abbastanza lo manifeſta la bellezza del

voſtro animo in ogni genere di virtù fornito , e la

elevatezza dell' ingegno eſercitato nelle scienze uma

ne , e divine in guisa , che fiete la delizia non

Solo de Chiostri , ma ancora del publico , estima-

tore del vero ; il piacere de dotti Uomini , che vi

conoſcono ; e l' ornamento della Celestina Congrega-

zione , Solita , in vero , a dare in ogni tempo alla

Religione , ed alla Republica delle lettere riſpettabilis-

Jimiparti . Che in oltre, lapresente occafionefiapro-
pria ,



pria , ed opportuna per il fine propoſtomi , lo di

chiara l'argomento dell' Opera , quale trattando del

Diſpreggio della vanità del Mondo , non sò ſe

dia , o prenda vigore da voi . Voglio pur credere ,

che nel prefcegliere l'istituto monaftico , vi sera

viſſe di ſcorta l'esempio di voſtro Zio D. Saverio

Palica , che eletto a ſoſtenere le più geloſe cariche

della vostra Congregazione , merito di eſſere inal-

zato alla dignità di Abate , quale ora felicemente

gode con Somma ſtima , e decoro : ma niuno potrà

negarmi , per poco , che rifletta alla vostra pietà

modestia , e dottrina , eſſere ſtata vostra generosa
deliberazione l'avere , così , posto in non cale il

mondo , e con eſſo il comodo , e gli onori del vo-

tro riguardevole caſato . A ragion' veduta dunque

nella presente occafione , bo rivolto li miei Sguardi

alla voſtra meritevoliſſima perſona . Felice ognuno ,

che prenderà norma da voi ! E felice farò anch' io;

perche avendo con questo , benche piccolo dono ,

fatto giustizia al vostro merito , dovrò dal publico

riportarne il bramato intento , e da voi , che me

ne avete dato li giusti motivi , benignamente , l'ono-

re di eſſere annoverato tra voſtri fedeli fervi , qua-

le , in publico attestato del mio ofſfequiofincero mi

raffermo •

Di V. S. III.ma

Umiliſs. Devotifs. Servitore

Andrea Migliaccio .
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DELLA PRIMA PARTE
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Della Vanità del Mondo .

Cogna difpregiare
He per gustare , e godere Iddio,bi-

levanità del mon-

3 car. I.

3
do . cap. I.

Della pace del core
Che con la vita di Criſto ſi ſcuopre la

vanità del mondo: cap. 3.
4

Della vanità , chè nelle cose del mon-

do . 4.
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Del diſpregio del mondo . c. 5.37

Del vano fine delle cose mondane.0.6.9
Della confiderazione del vano fine delle
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cofe mondane . cotonic

De ivani diletti degli uomini.c.8.12.

Del diſpregio de i detti degli uomini

cap. 9..

•

13

Della vanità di coloro , che detraggono ,

e biasimáno i buoni. c. 10.
14

Della vanità di coloro , che lafciano il

bene per il dire del mondo. c.II.

Della vanità di quegli che diſpregianola

propria fama loro. c. 12.
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Degli eſempi de i
Dellobbliga,chehanno Prelati.0.27. 43

Della vanità di coloro , che cercano net

Prelati, c.26. 4

mondo di comandare agli altri. c. 28.

T

47

48

1945
Della vanità di coloro , che ſi prefumono

di loro fteffi... 29.

Della vanità di coloro, che ſi preſumono

di effer letterati. c. 30.

Che quegli che inſegnano agli altri de-

vono tenére buona vita. c. 31.50

Della vanità di coloro , che si reputano,

e tengono valenti. c. 32.
Della vanità di coloro , che ſi vendicano

delle ingiurie. c. 33.

Che abbiamo a perdonare le ingiurie

cap. 34.
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52

53

•

53

58

Della vanità de ſuperbi edifici.c.35. 56
Della vanità di coloro,che cercanolame-

moria di questo mondo. c. 36.

Della peregrin. di questo mondo.c.37. 60

Della vanità della bellezza corporale. ca
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18

Dellavanità di coloro che ſi vantanonel

male ,che fanng. c. 13.

A

19 pit. 38.

61

Della vanità dei giudizi umani.c.14. 21
Della vera bellezza. c. 39.

: 63

Della vanità dell amicizie umane. c.15.
Della vanità delle pregiate veſti. c. 40.

:

23

: 3 64.

Della vera amicizia. c. 16.
25

Delle vanità della nobiltà della ftirpe ,

1

Della vanità dell' umane lodi.c.17. 27
edelle cafate, c. 41.

66

Della vana gloria. c. 18.
28

Della vera nobiltà. c. 42.
68

...

Del diſpregio della vana gloria.c.19.
Della vanità di coloro , che lodano Se

30
Della vanità delle bellezze corporali. c.

43-2

70

ſteſſi. cap. 20.
31

Della vanità di coloro che cercano con-

tentare gl' uomini , e compiacere a eſſi.

Quanto poco vagliono le ricchezze tempo-

rali. c. 44.

Della povertà delle ricchezze terrene. ca-

pit. 45.1

cap. 31.
:

Σ 33

Della vanità di coloro , che vogliono di

fender lele proprie colpe. c. 22.
Dellavanità di coloro, che cercanodi ef-

fergrandi al mondo. c. 23.

35

36

Della vannd dellapotenza mondana, ca-

13

73

Dell amore delle ricchezza tersene. c.46 .

74

Del danno, che fa il poſſedere le ricchez-

ze terrene..c. 47.
Del diſpregio delle ricchezze terrene.

76

ca-

pitolo 24.
Della vanità di quegli che cercano di ef-

fer prelati. c. 25.

37
pit. 48.
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Della vanità di coloro , che teſorizano in
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questo mondo. c. 49.
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Del modo, che abbiamo a tenere per te-

forizare in Cielo. c. 50. 81

Dell' eccellenza dell elemosina . c. 51. 83

Dellavanità di coloro , che eſaminanoil

povero prima , che gli diano la elemo-

fina. c. 52. 85
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Delta vanità di coloro , che ſpendono ,
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Della vanità del riſo mondano. c.58.95
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Della vanità delle feste , balli , edan-

ze del mondo. c. 65 .
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do. c. 68. III

Della lezione de i libri Santi. c.69. 112

Della vanità dell' onor del mondo. c. 70.

113.

Del pericolo , che è nell' onore del mon-

dano. c. 71. 115

Quanto breve sia l'onore pel mondo, ca-

pit. 72.
116

Mododi acquistare l'onore in queſtomon-
do, enel Cielo. c. 73. 118

Dellavanità di coloro , che cercano ſo-

ftentarsi nel favorire i tristi.c.74. 120

Della vanità di coloro , che procurano di
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cap. 75.
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Della vanità della profperita mondana .

cap. 76. 123
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127
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Del profitto , che ſi cava dalle tribula-

zioni. c. 79.

Dell' utile dell' infermitadi corporali.ca-

pit. 80.
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Sebreve. c. 92.

Depericoli della vitadell' uomo.c.93. 150
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pit. 95. 153
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pit. 97.
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Come per godere Iddio biſogna ſpregiare le vanitadi del mondo .

Cap. I.

Eſſuno pud infieme ſervire

adue Signori , dice Cri-

ſto Redentor noftro . Soa-

ve è la divina confolazio-

ne ; queſta però non è per

tutti , ma per quelli, che

fpregiano le vanitadi del mondo . Non è

poilibile guftare Iddio, ed intieme ama-

re diſordinatame
nte

le coſe di queſtavi-

ta. Tutti vogliono godere lafoave con-

verſazione del Signore , ma molto po-

chi fon quelli , che vogliono perdere i

loro intereffi, e ſpregiare da vero i be-

ni terreni . Defiderano ricevere la confo-

lazione interiore dell'anima , ed inſieme

foddisfare ai loro appetiti . Se vuoi fe-

guitare Criſto ti biſogna negare te ſtef-

fo . Scoftati dal mondo ſe vuoi godere

di Dio . Dice la ſcrittura dei Samari-

4.Reg. tani , quali erano una gente guafta, che

temevano Iddio, ed infieme aveanode-

gl'idoli che adoravano . Non puoi teme-

re Iddio con amore filiale , è vero, ed

Mat.6.

17.

25.

adorare il vizio che ami . Però coman-

dò Giacob a i fuoi che levaffero via gl' Gen.

idoli per fare orazione , e facrificare a

Dio . Contrari fon Gesù, ed ildemonio;

neffuna coſa hanno commune,ne ponno

ſtare inſieme. Leva primal'amordelmon-

do, ſe vuoi che venga Iddio all' anima

tua. Nonpotraiguſtaredi Diofin che non

tenghi peramari,edinfipidi ibenidi que-

fto mondo, ed i fuoi diletti . Quando le

coſe di queſto mondo ti parranno acerbe,

all'ora farà l'anima tua diſpoſta per ri-
cevere P interiore confolazion

e di Gesù .

Siccom'è impoffibile guardar con un'oc-

chio il cielo , econ l'altro la terra, così è

contra la ragione , ed incompatibile ch

avendo gl' affetti ne i beni terreni vogli

godere le confolazioni fpirituali . Se vuoi

godere Dio, è forza che tu fii privo d'ogni

forte di conſolazionemondana , e fenfua-

le, ſe vuoi godere il fole volta le ſpalle all'

ombra . Volta le ſpalle al mondodifpre-

giando queſte ombre , e vanitadi fue , e

go-A
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Mal.4. godere ilfole di giustizia, Gesù Criſto .

Neffuno gode le confolazioni ſpirituali ſe

non quello che volta le ſpalle alle terre-

ne .Molto vile è la confolazione umana,

poichè impediſce ladivina. Nonvolercer-

care Iddio ne'giardini , e campi de'diletti,

epaffatempidel mondo,poichè lo trovò

Exod. Moisè tra le frinedella penitenza , ed af-

3. prezza della vita. Perchè li mondani lo

cercano nelle delicatezze , non meritano

mai di trovarlo . Abborrifci da vero ogni

mondana dilettazione, e farai dal canto di

Dio ricreato . Sradica l'amor del mondo

dall'anima tua, acciò dia luogo al divino,e

poſſa fare le radici in effa . Non permife

1.Reg. Iddio , che la ſua ſantaArca, e l'Idolo di

5. Dagone , aveffero un medefimo Altare,

ebenchè iFiliſtei fecero ogni sforzo, non

poterono però fare giammai che ſteffero

infieme. Non vuole Iddio che ſtia inpiede

l'idolo del vizio, qual tu adori,dove ſta la

ſuadivina perſona. Non può patire lui,ed

il mondo liano inſieme adorati: però ſe

vuoi amare Iddiobiſogna,che abborriſci la

gloria di queſto ſecolo . Nonapparve mai

Ex. 2. Dio aMoisè ſtando inEgitto, nètudevi

fperare di goderlo vivendo tra le tenebre

-delmondo.Rinunzia il palazzo di Farao-

ne ſpregiando gl'onori , e vanitadi, nel-

lequali vivi : perchè nel defertodella vita

folitaria troverai come un'altro Moisè il

favore di Dio , ela ſpirituale confolazio-

Ex.16. ne . Mentre ſi troverà in te la farina diE-

gitto,nonguſtarai lamanna del cielo.Con-

fumiſi prima inte ogni amor mondano ,

e goderai dell'amor divino . Hai lo ſto-

maco pieno di mali umori , e perònon

ricevi il delicato , e ſoſtanzioſo cibodel

cielo. Spregiadi cuore tutte le coſechedi-

lettanoſotto il cielo,epotrai innalzare l'a-

nimotuo fopra'l cielo,e ricevere partede i

4.Reg. godimenti celefti .Quella povera vedova

per ordine del Profeta Eliſeo gittava oglio

negli vaſi vuoti , quali i ſuoi figliuoli gli

porgevano , e mancando ivaſi ceſsò l'o-

glio,cheDiomiracoloſamente aveva mol-

tiplicato . Se vuoi che Dioſparga nel tuo

cuore laſuadivina grazia,biſogna cheglie-

loporgi vuotod'amore mondano . Sta ap-

parecchiata ladivina liberalità percomu-

nicar i fuoi doni , e gli dàachi li offeriſce

il cuore diffoccupato da tutto ciò, ch'è nel

mondo , e piace ad effo . Efe ceſſa queſta

celefte confolazione è , perchè tu reſti di

4.

dargli il vaſo vuoto nel quale ſi poſſa ſpar-

gere queſto divino liquore . Quando cef-

sò l'oglio non fu per colpa del largo do-

natore, maper mancamentodi vafi vuo-

ti . Credimi, che ſe Dio non ti dà le

grazie che diede a'fuoi grandi amici , che

non è perchè non fia ancora adeffo co-

sì liberale come allora : maperchè tu non

diſponi la tua volontà come queſti ſan-

ti la difponevano . Donati tutto a lui ,

rompendoti del tutto con il mondo , e

vedrai quanto gran coſe riceverai dal Si-

gnore . Pochi fon quelli che perfettamen-

te rinunziano al mondo , ed a se fteffi .

Molti vogliono avere due sguardi infie-

me, edandofiaDio, ſi riſerbano il com-

pirdelmondo . Nonti fia grave fepararti

dagliamici , e parenti: poichè nonti fer-

vono ſenonper impedirti la via del cielo .

Non rivelaDioall'anima iſuoi intimi ſe-

creti in preſenza di teftimoni , nè vuol

converſare con l'inquieto che fi occupa in

molti negozj . Neſſuno è amatodal mon-

do , ſe non quel ch'è fcacciato da Crifto,

e neſſuno è ben voluto da Criſto , ſe non

colui , che diſpregia il mondo . David 2.Reg.

accettò quel fervo Egizio, che dal ſuo 30.

padrone fu ſcacciato , così riceve Iddio

quelli che 'l mondoda sedifcaccia . Prefto

odono la voce diDio quei che non an-

no in queſto mondo coſa che gli diletti

Nonpuoiperfettamente amare Iddio , ſe

non diſpregi te ſteffo , ed il mondo per

amor diDio . Così conoſcerai fe ami Id-

dio , ſe guarderai quanto ftimi il mondo .

Quantopiù amerai Iddio , tanto ſtimerai

meno le coſe della terra . Nonvuole ilSi-

gnore ilnoſtro cuore diviſo , matutto in-

tiero . Pernonperdere uncosì vero bene ,

ſtimapoco queſti falſi beni, edacquiſterai

laperfetta confolazione dello ſpirito .

Della pace del cuore . Cap. II.

O vidò la miapace , e vi laſciolamia

Ipaddicere.InfinocheferviJo
rai il mondo ſempre viverai inguerra .

L'amor delle cofe terrene fa legaconle pe-

ne ſpirituali.Gli amatori del mondovivo-

no in continuo tormento . Il mondo è

unaruotache ſempre gira , e girando am-

mazza i fuoi amatori . Li mondani mai

troveranno la pacedel cuore . AmaDio ,

ed averai la vita, nega te medefimo, e

con-
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conſeguirai la vera pace . Chi acquiſta la

vera pace ? quello ch'è umile, e man-

fuetodi cuore . Netta iltuo cuoredaogni

malizia, ed avrai la buona pace.Allonta-

nati dalle coſe che ti diſtraggono,perchè

non troverai il loro diletto,ſe non volti

il tuo cuore , e cerchi Dio, e l'amerai fo-

pra tutte le cofe .Non è buona pace, ſe

noninDio enell'uomo virtuoſo, chefa

tutte le coſe per Dio, quale ama . Sta in

filenzio , e fopporta un poco per amor

diDio, ed egli ti liberarà daogni gravez-

za, ed inquietitudine . La buona coſcien-

za dà confidenza con Dio nella tribula-

zione, e nella morte, malamalacoſcien-

za ſempre va con timore, ed ha con ſe

ſteſſa contraſto . Colui ch'è adirato, pre-

ſto cade d'unmale in un'altro . Il paziente,

emanfueto di nimico fa amico , e trova

Dio propizio, per la compaffione ch'egli

ha a chi pecca . Chi defidera aver pace,

PS.75. dee fare ſtanza in Sion, dov'eGerufalem-

mepacifica . Se averai Dio teco, averai la

pace , che Simeone cantava d'aver trova-

Luc. 2. ta , quando teneva Gesù Criſto nelle fue

braccia. Egli folo dà la pace, la quale (co-

m'egli ſteſſo dice)nonpuòdare il mondo.

Impara a vincerti intuttele coſe, edilSi-

Joan. gnore ti daràqueſta pace interiore. Taglia

14. li tuoi diſordinati appetiti, levada te li va-

ni deſiderj , gitta fuora la cupiditàdi

ſto mondo , e viverai pacifico, econten-

to . Neffuno ti potràturbare, neſſuna coſa

ti darà pena : goderai della fuavità dello

ſpirito , ed averai il Paradiſo ſoprala ter-

ra : perchèniuna coſapuò accadere algiu-

Prov. ſto , dice il Savio , chegli dia turbazione.

12. Le tue propriepaffioni fono quelle che ti

fanno la guerra , ed avendo gli inimici

dentroin caſa, ti lamenti di queldi fuora.

Gran fignore è chi comanda ſe medefi-

mo . Queſta è la granfignoriadella noſtra

volontà , qualeha maggior potenza , che

tutti liRe, ed Imperadori del mondo,li

qualinonpoffono farede'ſuoiinimiciami-

ci: comela noſtra volontà , volendo, può

avere per amici quei che prima erano

ſuoi nimici . Lacagione, perchè tidanno

pena le ingiurie, le avverſitadi, o qualſivo-

glia altra tribulazione , è, perchè tu leab-

borrifci . Bandiſti la guerra contra queſti
travagli, e perchè gl'hai pernimici,tidan-

nomoleftia, intuo potere è di amargli , e

così quel ch'oratidàpena, ti daràpoi con-

que-

ſolazione . S.Andrea godeva con la fuæ

croce, e quel gloriofo Padre S. France-

ſco chiamava le infirmitadi fue forelle, e

però effi , e gli altri Santi ſi dilettavano

nelle tribulazioni , quali a redanno faſti-

dio , perche loro amavano quel che tu hai

inodio.Amaquel che amarono quelli San-

ti, poichè è intua libertà , e ritroverai la

confolazione, che loro aveano nelli fuoi

travagli . Se patendo perfecuzione ricevi

pena,nonti lamentare dichi ti perſegui-

ta: anzi tidevi lamentaredi te ſteſſo,poi-

chè avendo libertà per amare la perfecu-

zione non vuoi. Impronta l'anima tua

nella forma di Gesù Cristo , fit amico

della ſua croce, e paffione, datti tutto a

lui , ed ama quel ch'egli amò, e vedrai

quanta dolcezza , e fuavità troverai nelle

coſe, ch'ora tieni per infipide . Entraden-

trodi te ſteſſo, e metti afildi ſpada le tue

paffioni , e defideri del mondo , e maia-

verai da lamentarti di neſſuno . E fe al-

cuna gravezza hai , voltati contra di te,

evendicati di coteſti tuoi nimici diden-

tro, quali ſono quelli,che ti ſconſolano, e

nonti lamentare di quellidi fuora, poichè

nonti poffono fare alcun pregiudizio, ſe tu

non vuoi , come la tarma nata nel panno

confuma il medefimo panno , ed il tarlo

rode il legno dove ſi cred , così queſte

gravezze che tanto rodono il tuo cuore,

naſcono dalla propria concupifcenza in

te ſi crearono,eti togliono la vita , e co-

me vipere rompono le vifcere della ma-

dre,da cui furono generate . O quanto pa-

cifico vivereſti ſe foffi veramente mortifi-

cato, e laſciaffi queſte coſe di fuora ! Men-

tre ch'anderai diſtratto perle coſe di que-

ſto mondo, non avrai ripoſo nel tuo cuo-

re ..Allora la tua vita farà ordinata, quan-

do abiterai dentrodi te . Chi ſta in ogni

luogo , non ſta inneſſuno . Li pellegrini

anno molte ſtanze, e neſſuna amicizia . Se

ti leverai dalle occupazioni eſteriori, go-

derai della buonapace . Che ti gioveran-

no tutti inegozj temporali quando verrà

Iddio ad eſaminare la tua coſcienza? Vuoi Luc.

eſſere quietodi dentro ? nonti ſpargere di 17.

fuora .Nonti curidel regnodiDioche ſta

dentro di te , quando tu ſtii in queſte va-

nità fuora di te. Tanto faran queſte coſe a

noi altri manco molefte , quanto ci sfor-

zaremo d'effere dentro di noi piùpacifici.

Non ſta lo Spirito Santo fenonnel cuo-

A re2
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re Pacifico, ſecondo quello ch'è ſcritto nel
Pf.75. Salmo . Nella pace è la fua abitazione . Ri-

morde il peccatore il vermedella fua ma-

*la coſcienza , ma chi ha la cofcienza ſua

ficura , goderà della vera pace del cuore .

Voltatiallecoſe interiori,ed entra nel ſe-

creto peltuo cuore, perchè ſe nell' interio-

re non vi èpace, nonti riuscirà bene , con

tutto chelacerchi nelle creature. Se ave-

rai pace con teſteſſo, non ti farà danno la

Chrif. malizia altrui . Vera è la fentenza, qual

datoſi della ſua vita, è fuoi piaceri . Se
tu cerchi l'onore, vedendo il tuo Capi-

tano generale diffonorato, gran fegno è,

che non ſei della inſegna . Riputandoti

per effer Criftiano, molto tidevi arrof-

fire, e vergognare, trovando in te alcu-

no amore delle vanità , quali cercanogl'

infedeli . Tuttidicono che ſono Criſtia-

ni, ma molti pochi fono quelli, ch'imi-

tano la vita di Cristo . Sono conformi

nel nome, ma molto contrarj ne i co-

dice, che neſſuno è offeſoſenondaſe ſteſſtumi . Se fi mifuraffero col regolo le

fo . Il maggior nimico, chetu hai,ſei tu

medefimo . Il ſavionon riceve ingiuria,

ancor che altri gliela voglia fare . Tutto

il tuo bene confifte nella virtù dell'animo

quale non offende chi toglie la libertà,
onori , ericchezze . Le perfecuzioni non

folo non dannano, ma più toſtodanma-

teria di merito . Poichèla gloria del Cri-

Gal.6. ſtiano è la croce di Gesù Criſto, abbrac-

ciati con la croce del Signore, eneſſuno

ti potrà turbare, nè dar pena , anzi ac-

quiſterai il vero ripoſo dello ſpirito ,

viverai pacifico , e contento .

Ephef.

Come la vanità del mondo ſi ſcuopre

con la vita di Cristo .

Cap. III.

Slate imitatoridi Ges

e

Iate imitatori di Gesis Criſto come fi-

Appoftolo .

5. Tutto il tuo ſtudio fia di confermar la

vita tua con quella del Salvatore . An-

cor che non ci foſſe altra ragione , per

condannar le vanità del mondo, ſe non

la vita di Gesù Cristo , e l'eſſempio, che

ci diede, folo queſto baſtava per confu-

fione di quelli , ch'anno nome diCriſtia-

ni . Più fapienza e ſcienza troverà nella

vita di Criſto ſemplice idiotaper vincer

le vanità di queſto mondo ,e conoſcer

li fuoi inganni , che non potràun fottil

difputatore , trovar nella confiderazione

dellamachina univerſale del mondo . Noi

femo ammaeſtrati d'imitar la vita, epaf-

ſion di Criſto , ma contemplare la faccia

di tutt' ilmondo ſenza dar lode , egloria

a Dio , è vanità , è pazzia . Vergogna è

vivere in diletto , e delicatezze , vedendo

2.Reg. il noſtro capitano Gioab in grandi igno-

11. minie, e pericoli . Non vi è foldato alcu-

no, che vedendo morire ilſuoCapitano,

non ſi metta a pericolodella morte,ſcor-

vite di molti con la vita del Redentore,

molto chiaramente conofcerebbono tut-

to il ſtorto de'loro cuori, perciocchè le-

vandoli da quella rettitudine, nellaquale

Iddio gli poſe,gli piegarono all' amor

delle cofe, che Dio volleche fofiero fpre-

giate . Chi sa più, Dio, o il mondo? Or

ſe credi, che Dio sa più, guarda, ch'elegge

povertà , e baſſezza, e folo queſto bafti ,

per conoſcer quanto è guaſta la tua vita.

Se nella cera, dove il figillo figurò torri,

Caftelli , Città, e campi, toccherà il rag-

gio del Sole, fubito fi dilegueranno , e

disfaranno tutte quelle figure. Similmen-

te ancorchè nel tuo cuore fieno figurate

queſte ricchezze , onori , e vanitadi del

mondo, ſe tu foffi toccato dal raggio di

quel Sol di giustizia Gesù Cristo , e ri-Mal.4.

mirafſi nella fuavita,preſtodisfarefti nell'

anima tua coteſte pazzie, evanità . Così

ſi diſtruffero le imagini, che'l mondo di-

pinſe nel cuor della Maddalena , e folo Luc.7.

col toccare queſto divino raggionel cuor

di Matteo Pubblicano, e di Zaccheo fiMat.9.

dileguarono le imagini del mondo, qual Luc.

ſpregiato, ſeguitarono la vita di Criſto. 19.

In tuo potere ſta cavare cotefto tuo cuo-

re fuor a queſto Sole , poichè tutti il-

lumina , ed aneſſuno ſi niega . Ama quel

che Gesù Criſto amò , e ſtima poco quel

che egli diſpregiò , ſe vuoi dar ſegno .

Tu vai a desviare dal vero camino del

Cielo , ſe diſordinatamente cerchi onori,

e ricchezze in terra . Se il mondo foffe

buono, e li fuoi onori , e ricchezze fof-

fero utili, non comandarebbe il Reden-

tore del mondo a i fuoi cari difcepoli,

che lo ſpregiaffero . Nel diſpregio di ſe

ſteſſo, ed aſprezza di vita , t'inſegnò ilMat.9.

Signore la poca ſtima, che devi fare del-

le coſe terrene . Quel duro preſepio, nel Luc.6.

quale fu poſto a giacere nel giorno del
fuo



PARTE I. CAP. IV. 5

fuo fanto naſcimento , condanna le deli-

catezze di questo mondo , quetla ſtalla

moſtra quanto vani fono onori , e pro-

fperitadi della vita preſente , e quellivili

panni , ne i quali la Divina Maestà fu

involta , ne danno bene ad intendere qua-

li ſiano le ricchezze di queſto ſecolo .Di-

ſcorri per il progreſſo della ſua vita , e

troverai , che il figliuol di Dio fatto uo-

mo ſempre ne inſegnò il diſpregio,del

Mondo, così nella vita come nella mor-

te . Stando iu croce, tanta fu la ſua po-

vertà che ſe foffe diſceſo di effa , come

l'effortavano i Fariſei , non avrebbe avu-

to ſtraccio di veſtimento con che coprir-

ſi , perchè già i foldati avevano giuoca-

Matth. to, e ſpartito tra loro le ſue veſti . Se tu

27. fei Criſtiano , e credi all' Evangelio, che

queſto dice , perchè cerchi onori, e ric-

chezze in queſta vita? Sta il tuo Signo-

re povero , e nudo in una croce, e tu

vivi in delicatezze . Infipidi ſono tutti li

miſter della vita di Criſto a colui che ſi

volta alle coſe eſteriori, e vane . Un af-

fetto vince l'altro ; e chi guſta delle co-

ſe ſpirituali , facilmente ſpregia tutte le

cofe terrene per amor di Criſto . Il fi-

2.Cor. gliuol di Dio effendo ricco fi fece pove-

8. ro , e ſpregiato per te ; or perchè tu , che

ſei povero , e miſero , cerchi onori , e

Joan. ricchezze in queſto mondo ? Se quel , che

6. creò tutte le cofe , non volſe eſſer Re

quando l'eleffero , nè volſe avere alcuna

cofa inqueſto mondo , che cerchi tu qui ?

E non folo con eſſempi di vita ,ma an-

cora con parole , e dottrina inſegnò il

Salvatore il diſpregio del mondo, edas

mor della povertà; come ſi vede in mol-

ti luoghi dell' Evangelio . Facendo quel

gran fermone del mondo, la prima coſa

che lodò, fu il diſpregio de i beni della

Mat.5.terra; e così cominciò dicendo . Beati i

poveri di ſpirito, perchè loro è il regno

del Cielo . Geremia in perſona del Sal-

Jer.3. vatore dice . Ricordati anima della mia

povertà . Confufione è la tua, che tu con-

fumi la vita in congregar ricchezze , e

tefori, vedendo Gesù Cristo tanto povero,

e che loda tanto la povertà . Devi mol-

to temere , che non ti dica queſto Signo-

Jo. 8. re quel che diſſe a certi peccatori .Voi

Jo. 3. altri fete di queſto mondo . Non venne
il figliuol di Dio a condannarti ; ma a

moftrarti la via del Cielo , e peraſſicu-

rar la tua falute . Se Criſto affronto la Luc.9.

vera via, tu vai errando, e ſe egli eleffe

bene , tu eleggi male , e ſe egli con vitu-

perio, e paffione aprir le porte della glo-

ria,ſenza dubbio effendo tu tanto amico

di onori , e vanitadi , camini dritto all'

Inferno . In gran pericolo vivi , gran ri-

fico corre la tua falute, ſe non laſſi la

mala via c'hai preſa, e nonti determi-

ni molto da dovero , di ſeguitar le peda-

te di quel che non potè errare . Grande

abuſo che voglia un vil verme della ter-

ra effer grande, facendoſi il Dio della

Maestà tanto picciolo . Or ſe tu anima Gen.

Criſtiana vedrai il tuo ſpoſo Ifaac an- 24.

darper terra , devi come un'altra Rebec-

ca coprirti con il manto vergognandoti

di veder Gesù Cristo in difpregio , e te

nell' altro camello dell'onore , e potenza

di queſto mondo ; e così fcendi , com'

ella fece, ſpregiando gli alti ſtati , e va-

nitadi del preſente fecolo, conformando-

ſi con la vita del Salvatore , acciò godi

poi con lui le vere ricchezze , ed onori,

e che ſempre dura .

Della vanità ch'è nelle cofe del mondo .

Cap. IV.

Dice
il Santo . Vanitàſopra ogni va-Eccl.1 .

nità è il mondo , e tutto è vanità .

Ho veduto tutto quello , che si fa ſotto il

Sole, e ogni coſa era vanità . Meritamente

queſto mondo nella ſcrittura è chiamato

Ippocrito ; poichè avendo buona appa-

renza, è di dentro pieno di corruzione ,

e vanità . In queſti beni fenfibili pare

buono, eſſendo in verità pieno di falſità

e bugia . Non porre nel ſuo amore fiffa

l'ancora del tuo cuore, le verdi canne ral-

legrano la viſta, ed occhi fi dilettano nella

loro freſcura , ed apparenza di fuora ;

ſe le rompi,troverai che ſono dentro bu-

ſcie, e vote. Non ti inganni ilmondo, nè

ſi paſchino gli occhi tuoi di coteſta ver-

dura , e bellezza apparente , perchè tu , ſe

vorrai ben confiderare quel che di fotto

ſta naſcoſto , troverai ch'è tutta vanità .

Se il mondo foffe aperto col cortello della

vanità , ſi vedrebbe effer falfo

Perchè quanto è nel mondo o è paffato,

o preſente , o da venire . Il paffato già

non è , quel c'ha da venire è incerto, ed

il preſente è inſtabile , e momentaneo .

ma

e vano .

Va-
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Vanità è ſperare in lui , e vanità molto

grande è far caſo de i ſuoi favori . Vanità

defiderar gli ſuoi onori , emaggiorvani-

tà amar le fue ricchezze , ediletti. Vanità

a voler li fuoi beni tranfitorj , e vanità

è veramente far conto del corrittibile a-

vere di queſto mondo . Vanità andardie-

tro al vento delle lodi umane . Vani fon

li penfieri che's' impiegano in fervire a

queſto mondo infelice . Tutto finalmen-

te è vanità, ſe non amar folo Dio,e fer-

virgli . Breve , e fallace tutta la gloria di

queſto mondo ; e vani fono quelli che ſi

godono nelle ricchezze , onori , e dilet

ti di queſta vita; dopo le quali coſe ſe

guono perpetui pianti. Felici quelli che

lafciarono tutte le coſe per Criſto , e

caminarono per la via ſtretta del Cielo.

Vano è il vivere , vani ſono ibeni mon-

dani , vana la bellezza , ed ogni contento

di queſta vita. Il vaſo ch'è vuoto toccan-

dolo fuona, e moſtra qual è . Se con fede

vivadeffi unbotto a tutto il mondo vi-

fibile, ed a fuoi paſſatempi,molto preſto

Phil, udirefti il fuono della ſua vanità, poichè

69. è tanto breve, ed ingannatore . DavidRe

fanto fi chiamò povero e biſognofo, non

perchè gli mancaffero onori nè ricchez-

ze, ma perchè intendeva ch'era tuttova-

nità, e che gli mancava il ſuo Dio. Bea-

to colui che ſi è ſcordato del mondo

Coſtui viverà confolato, non vi ſarà chi

lo lievi da i fuoi fpirituali effercizi , go-
derà della foavità , e quiere dello ſpirito.

Più giova effer povero che ricco, meglio

è effer picciolo che grande, e meglio ef-

ſere idiota , ed umile, che letterato , va-

no , e fuperto . La ſcienza, ed abilitadi

che Dio ti dette , per obbligarti a fer-

virlo con maggior fervore , ed umiltà ,

tu figli per occaſione di effer più diffo-

luto , che gli altri , e più vano, ed ar-

rogante . Quanto meglio fia eſſer piccio-

lo che grande , l'ultimo giorno lo mo-

ſtrerà . In quel ſtretto , e rigoroso giudi-

cio finale, dove i libri delle noſtre con-

fcienze faranno aperti, e letti davanti a

tutto il mondo, più vorremo aver ama

to Dio , ch'aver difputato molto alte, e

Dan.7. fottili queſtioni . Più valerà la coſcienza

Apoc. netta, ch'aver predicato grandi, eprofon-

10. di fermoni . Non ci farà domandato di

quel ch'avremo detto , ma di quel ch'a-

vremo fatto . Più valerà aver ſpregiato la

vanità del mondo, che ſeguir le fue finte

luſinghe , e falſe promeffe . Meglio ti fa-

rà in quel giorno aver fattopenitenzade

ituoi peccati , che ſervendo a i tuoi ap-

petiti in tempo tanto breve , effer dapoi

gittato nel fuoco eterno . Fa ben il con-

to, entra dentro di te medefimo , e vedi

quanta parte deſti al mondo , e quanto

poco deſti a Dio di coteſta vita , che ti

dette, perchè gli ſerviſti . Che frutto hai

cavato del tempo, che ſerviſti al mondo?

Che ſi è fatto di tanti anni paffati,tanto

ſenza frutto ? Il tempo paſſato non ſi può

ricuperare. Paffano li di della vita ſenza

avvederſene , andando la morte guada-

gnando . Che hai di quanto hai fatto ?

Negli amici non troverai amicizia , in

quelli a chi faceſti beneficio, hai ritro-

vato ingratitudine , e negli uomini molti

inganni e compimenti . Or guarda come

hai perduto quanto hai fatto . Queſto po-

co conofcimento degli uomini , e tutte

le coſe che ti lamenti, ti ſtanno dicen-

do, che folo Dio devi amare e ſervire .

Permette il Signore per tuo utile, che

trovi fcontento nelmondo , perchètitivol-

ti a lui folo . Perdi tutti li tuoi trava-

gli , ſe non l'impieghi nel folo fervir a

Gesù . Solo il tempo che ſpendi in ſervir

Dio , è il tempo utile: perchè tutto il

reſto e molto gran vanità, eperdimento.

Se tu confideri molto bene la ingratitu-

dine degli uomini , e
che confumaſti il

miglior della tua vita per contentarli

piangerai per il tempo paffato, e procu-

rerai di ſervire al tuo Creatore per il

tempo da venire . Piaceffe a Dio , che il

conto , che tu fai al fin della vita , ſenza

poter ricuperare gli anni paffati , lo faceffi

in tua gioventù, acciò a buon'oracomin-

ciaſſi a ſervire a Dio , e gli deffi libuoni

anni della tua vita . Vanità è, e molto

grande ſpender la vita in foddisfare agli

uomini . Ci governiamo per quel folo ,

che pare di fuora, e preſto vien meno

L'inviſibile ch'è eterno con poca occa-

ſione, ce lo ſcordiamo , e però biſogna

aprir gli occhi , perchè non ci fermiamo

nella via, facendo del deferto propria ter-

ra, acció ferrando gli occhi che aprì il

peccato , apriamo gli occhi che il pecca-

to ferrò . Rinuncia i tuoi appetiti , ſpo-

gliati de' tuoi affetti , e terrai per niente

quello che adeffo ti pare alcuna cofa .
Del

,

•
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Del diſpregio del Mondo . Cap. V.

Philip. Utte le cofe bo riputate come flerco

3. T per guadagnare Gesù Cristo , dice

S. Paolo . Vili fono le coſe del mondo,
edegne di effer tenute per niente, poichè

l'Apoftolo le afſomiglia al letame,ed al

ſterco del mondo . O fomma perverſità,

e cecità terrib le delli figliuoli di Ada-

mo. Chi è Dio chetulaſci ,fenonfontedi

ogni bene , centro dell'anima noſtra , ve-

ro ripoſo del noftro cuore , e un atto pu-

ro di bontà ? Chi è il mondo , qual noi

amiamo, ſenon carceredi vivi, ſepolcro di

morti , bottega dı vizi , ſpregiatordi vir-

tudi , carnefice della ragione, che ne in-

drizza a Dio , nimicode i preſenti , smen-

tichevole de i paffati, ed ofcuratorede i

1.J0.2. fatti illuftri ? Ilmondo paſſa, ed ogni fua

concupifcenza . Dimmi che vuoi più to-

ſto , amar queſte coſe temporali , e paffar

conil tempo , o amar Criſto , e viverfem-

pre? Che gran coſa è laſciar il tutto per

lui , perchè egli è ogni cofa ? Meglio èla-

ſciar queſte coſe, che eſſer laſciatoda lo-

ro . Non è degno di Dio , chi nonſpergia

ilmondo peramordiDio . Spregiale ric-

chezze , e farai ricco , fpregia l'onore , e

farai onorato , ſpregial'ingiurie , edotter-

rai vittoriade i tuoi nimici,ſpregiailripo-

ſo , e poffederai perpetua confolazione . E

pazzia far conto del mondo, che di nef-

fun fa conto , e non far conto di Dio,

Mat.6. chetiencontodi tutti. Il Sign.dice: Neffu-

no può fervire due Signori . Orpoi ch'a-

vemoda fervire , meglio è ſervire aquel

Phil.2 . che per noi altri ſi fece ſervo . Per fervir a

Crifto , biſogna tener per ſterco tutto

Jo. 6. quello ch'egli volſe eſſer riputato per ta-
le . Quelli che mangiarono il pandiGesù

Crifto, nel deferto,ſi ſentarono in terra .

Non dovevano aver veſti pretioſe , poi

chè così male fi trattavano .Eragente po-

vera , eplebea , efetra loro erano alcuni

ricchi , ſpregiando lapompa, efaſto mon-

dano , umilmente ſi ſentarono in terra .

Devi effer povero , o ſe ſei ricco , devifti-

mar poco coteſte ricchezze che poffedi ,

ſe vuoi godere del delicato mangiare di

GesùCriſto . Si umiliino li grandi , ſpre-

gino idelitti , evanitadi nelle quali vivo-

no , e fi allettino nell'ultimo luogo , ſe vo-

Luc.14.gliono effer paſciuti daDio . Per godere

della dolce converſazione del Sign.fi ri-

chiede queſta modeftia dell' animo , che è

credere di te , che nonfei degnodi pia al-

to luogo , che la terra baffa . Si fatta obe-

dienza hai d'avere alla volontà di Dio ,
che ſe ti commandaſſe che difcendefti

dal trono regale alla polvere della terra ,

liberamente gli obediſchi . Non guſta

queſta ſuave vivanda il ſtomaco pieno

del mondo , nè guſtanodella manna cele-

ſte, quelli , cheſon ſazj delli agli , ecipol-

le di Egitto. Queſtadottrina non è per tut-

to . L'amor che porti a queſti ſogni , efan-Num.

taſie del mondo , è cauſa di non guftar 11 .

Iddio . Quei che ſeguitarono il Signore

neldeferto tanto guſtavano della ſuadot-

trina , che ſi smenticaronodel nutrimen-

tocorporale. L'intelletto occupato attual-

mente in una coſa , non può perfettamen-

te in unſteſſo tempo occuparſi in un'al-

tra . Così chi occupa ilſuo intelletto in

queſte fraſcarie della terra, non può at-

tendere alle coſe alte , e celefti , e di quì

procede lo smenticarſi della vita fpiri-

tuale , e della falute dell'anima , donde

vedemo viver molti, come ſe toffero abi-

tatoridella terra , e non aveffero mai da

pafſare all'altra vita . Queſti riprende quel Iſ.4.

Santo Re David , dicendo , Figliuoli de

gli uomini fino aquando avrete il cuor

impiombato? Perchè amate le vanità , e

cercate la falſità ? Paſſamo come un fior

di fieno , e andamo in un viaggio , che

mai ritornaremo , e nè miſura le gior-

nate un corriero tanto veloce che vola

più di mille milioni di milioni di leghe

in vintiquattro ore, e ci fa correre con

tanta furia , come queſta dietro al male ,

e ne conduce a metterci nelle mani di Hebr.

quel giudice terribile, del qual è ſcritto . 10.
Spaventevol coſa è cadere nelle mani di

Diovivo . Eſſendo così, confumiamo que-

ſta breve vita in guadagnare un poco di

ſterco , e un inganno manifeſto , che ci

laſcieràdomani ? E un fonno fantaſtico , e

falſo , e di cervelli turbati quelli che dor-Pf.73 .

mono, liuomini delle ricchezze , i quali

quando ſi deſtaranno nella morte , fi tro-

varannovuoti , eil lor pentimento ſenza

fratto . Segue poi la vera , ed eternamorte

doppo ilfonnodi queſta vita, comeavven-

neaSifara , che lo deſtòGiael dal fonno ,

il quale gli causò il dolce bever del latte ,Jud.4.

trappaſſandogli le tempie con un chio-

do
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32.

do acuto . Bevendo li mondani ladiletta-

zione di queſto mondo , fono all' improvi-

fopuniti conlamortetemporale,edeter-

na , dormendo nelle lorvanitadi , e come

Jud.13.Oloferne , che quando fi deſto dalla im-

briachezza , fi trovò colcapo ingiunell'

inferno . E certo fupeggiore la confufio-

ne , ch'avenne alla teſta dell'anima ſua

nell'inferno , effendo empita lapartefupe-

riore di eſta, di miferia perpetua, che quel

la qual pativa inBetulia, dove Giuditta

moſtrava lateſta del ſuo corpo a tutto 'l

popolo . Vedendo queſto non vedi , ed

odendo non odi , a fimilitudine degl' Ido-

lidelle vanitadi quali ſeguiti , e Dei , qua-

PS.134. li diceDavid nelSalmo, ſianfimilialoro

quelli che li fanno . Che ſarà quando udi-

Luc.22. rai dire ? Pazzo, queſta notte ti levaranno

l'anima , quando, ancorchè ti doglia,farà

Diodivortiotra lei, ed il corpo, edilmon-

do che tanto ami ? Che ſarà quando udi-

rai quel fcorno , co'l quale burlandofi Id-

Dev, diodegli anatori del mondo, dira . Dove

fonolilor Dei, nelli quali avevano lafor

ſperanza? Si lievino su adeffo , e gli au-

tino in queſta neceffità . Bifogna pentar

che ſtrettezza è quellanella qual stiamo,

e che larghezza è quella chenel cielo af-

pettiamo, perchè tutta la terra a riſpetto

dell' univerfo mondo è giudicata per un

punto . Dimodoche ſe fingeffimo che la

terra ſteſſe nel cielo ſtellato , e la faceffe

diventar Dio chiara , come una delle altre

ſtelle, non fi potrebbe di quà abbaſſo di-

fcernere per la fua piccolezza. Efearif-

petto del cielo ſtellato e la terra come un

punto, quanto farà minor punto a riſpet-

to del cielo empireo ? Or che lafci ſpre-

giando tu ilmondo, ancorché foffi figno-

redi ello, fe non un'angufto nido difor-

miche,per li reali ,ed ampipalazzi del cie-

lo? Se confiderafſi le cofe cheti ſon pro-

meſſe nel cielo , ti verrebbe a noja tutto

Exod. ciò che èqua in terra . Moisè poteva effe-

re fucceffore del Re Faraone , e nutri-

toper figliuolo della fua figliuola , Madiſ

pregio quelli onori e dignitadi come

2.Heb. diffel'Apoftolo, per il vituperio di Gesù

Crifto qual preferi alli tefori di Egitto .

Per ſpiegar quell' onore, lo fece il Sign.

Exod. come Dio di Faraone, al quale era ter-

ribile, e tremendo .Sevuoi effere ſpavente

vole alli peccatori , e riverito da iRe, e

che ogni coſa ti ſia ſoggetta, diſpregia le

11.

7-

coſe di queſto mondo . Comando Iddioa Ezec.4.

Ezechiele che diſegnaffe inun mattone

noncottola città diGierufalem, e li fue

mura , e torri , e l'affedio de iCaldei , fo-

praun pocodi luto comandò che ritraef-

ſe, leforze, eſerciti , e potenzadel mondo

e tutto quello ch' agli uomini par gran-
de, permoſtrar chetutto queſto nonè fe

nonunpocodi terra . Le cofegrandidel

mondo itannoſcolpite inun piccolo qua-

drellodi terra . Limattoni crudiſon fatti

di creta, e con l'acqua fi disfanno , e gli

edifici fatti di effi fono di terra fragile.

Queſti edifici faceva il popolo d'Iſrael inExod.

Egitto ſtando ſchiavo , per commanda- 1. 5 .

mento diFaraone, fimiglianti opere edi-

ficano quelli , che ſervono almondo . La-

ſcia laterra perilCielo . Se fteſſe unopri-

gione per gravie atroci delitti , talche fa-

peffe ch'indi a un'ora l'anno da impic-

care, e ſquartarlo, e vedendo un buco

nella prigione , per donde potrebbe fuggi-

re, efalvare la fua vita, ſecoitui non vo-

leffe fuggire, avendo cosìbuona commo-

dirà, per non iſpogliari il fajo opernon

perdere il fuo giubbone o calce, non fa-

rebbe matto? Ciascun uomo di giudizio

vedendoſi condannato a morte , epo-

tendo fcamparla con paffar per un ſtret-

tobuco, ſela veſtegl'impediffe l'uſcire , fi

ſpogliarebbe quanto ha adoffo ; ed ancor

che biſognaffe lafciar trale pietre delmu-

ro dei pezzi delle fue carni epelle, uſci-

rebbe per falvaci e vivere . O di uomo

mondano Gesa Criſto che dice . Entra-

te per la porta anguita, perche moltoftret-Mart.

taèla via che conduce alla vita . La viae7 .

ſtretta , e femo condannati a morte , e

nonfapemo ſe domani teguiranno la fen-

tenza, enon ſemo da tanto di fuggir la

morte dell'inferno ſpregiando il mondo ?

Oquanti ſono , che più amano lifua cap-.

pa, che la vita . Piapreſto vogliono effer

ricchi , e andar condannati per ſempre

alla forca dell'inferno, che laſcando que-

ſte ricchezze temporali falvarſi ignudi ,

e viver ſempre con Crifto . Scampapur
dalla morte, e fuggi come potrai . Fug-

gi dall'inferno , e non far caſo di perder

la cappa, nè il fajo , ne quanto polliedi ,

per liberarti dalla dannazione eterna ,

godere della vita perpetua . Moli più

preſto vogliono vivere prelati, ed ire all'

inferno, che effer ſoggetti , e falvarſi ,

e

più
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più presto vogliono eſſer ricchi , e dan-

narſi , che poveri , egoder DionelCielo.

Vanità, fopra ogni vanità queſta è una

grandiffima vanità . Vaniffimo e molto

pazzoè il prigione, che per non perdere

una cappa o un ſajo , avendo fubito a

perder la vita , e li veſtimenti che ama,

vuole più toſto effer morto e perdere il

tutto, che perdendo le ſueveſti ſalvarla

vita . Il mondoèpieno di queſta forte di

vadi . Non vogliono riſegnar i benefici,

nonvogliono laſciar le prelature , non vo-

gliono pagare chi devono, non voglio-

norinunciare i diletti, pompe , evanitadi

nelle quali vivono , e finalmente voglio-

no più preſto veſtiti andar all' inferno che

ignudi entrar nellagloria . Non fece co-

Gen.39.si quel fanto giovane Giuſeppe , poichè

volſe più toſto lafciar il mantello nelle

mani di quella malafemina, che perder

Dio, ed effer da lei favorito . Ognicoſa

ſi ha da lafciare , e perdere per falvar la

vita dell' anima . Leva uomo mondano

coteſti tuoi occhi dalla terra , e ponigli

in Gesù Criſto Crocififſo , e lo vedrai

che paffa da queſto mondo al Padre co'l

fuo facratiffimo corpo lacerato , e fatto

un mar di ſangue , piagato tutto da i

piedi al capo , e per queſta ſtrettura , e

angustia paſsò da queſta vita mortale al-

la immortale , e glorioſa . L'imitorno 1

ſuoi cari difcepoli , ed a queſta foggia lo

ſequitarono li Santi Martırı , ignudi ta-

gliati a pezzi, gittati a leoni ,e fiere, arro-

ſtiti, e decollati. I Santi Confeffori,eVer-

gini ſpregiarono il mondo, ſputarono in

faccia a i lordiletti,calpeſtarono le lorric-

chezze, ed abborrirono quanto era in que-

ſto mondo ; tormentarono la lor carne,e

vivendopoveri , ed in grande afprezza di

vita , con lagrime , e gemiti ſi guadagna-

rono ilCielo . Or come vuoitucaricodi

uffici , e ricchezze accarezzando il tuo

corpo, e vivendo in tanti diletti , entrare

così veſtito , e calzato dove li Santi ſon

entrati ignudi di ogni amor mondano ,

conſtracciar le loro carni ? Laſcia coteſta

vanità nella quale vivi , ſpregia queſto

mondo cieco , e sgraziato, e paſſa perla

ſtretturadellepietre, come fa il ferpente,

laſciando la pelle vecchia delli tuoi ma-

li coftumi inſieme con tutti gli onori ,

•ricchezze di queſto mondo maligno.

Domani ancorchè non vogli lo hai da

laſciare affatto; licenziati dal mondo

avanti ch'egli ti licenzii , guadagna per

lamano ſpregiandolo avanti che ti volti

la faccia, e non effer tanto cieco , che

per ritener quel che per forza hai da la-

ſciare , e forſe avanti di quel che penfi,

tu perdi quello, che adeffo ami infieme

con la vita . Spregiandolo avrai di quà

il paradiſo ; e dapoi goderai per ſempre

un perpetuo ripoſo nel Cielo .

Del vano fine delle cose mondane .

CAP. VI.

Moltifitrovano
trovano de i quali io vi dice-

va, ed ora lodicopiangendo inimici

della croce di Cristo, il fine de i quali è la

dannazione , diceva l'Apoftolo il fine di

quelli, ch'amano il mondo , diceS.Paolo,Phil.3.

che e morte, eperdizione . Non ſtender la

mano a quel che il mondo ti appreſenta,

perchè fubito ſi ſcoprirà laveritàde i ſuoi

inganni . Li contenti che ti moſtra ſono

meſſaggi della morte . Fuggidalle fue fal-

ſitadi ſe non vuoi vederti perduto . Non

guardar il preſente , maconfidera quelche

ſta pervenire . Sii diligente in diſcorrere

col penſiero il fine del peccato , etenendo

avanti il futuro comepreſente , abborrirai

lidiletti , e vanitadi , che il mondoti of-
ferifce . La noſtra vita è come fiume che

corre al mare della morte . L'acque de i

fiumi ſono dolci; ma il loro fine èentra-

re nelle amare acque del mare . Queſta

vita èdolce a ifuoi amatori , ma ſaràama-

ra quando giungerai alla morte. Iltermi-

ne delle ſaporite acque de i fiumi è ama-

ro,ed ilfinedella vitadell'uomo è acerbo.

Le vanitadi ch'amamo i mondani ſenza

alcun fallo vengono a finire in melanco-

nia, e doglia . Cominciano bene , efini-

ſcono male. L'entrata è molto allegra,

e moto melanconica l'uſcita . Se vorrai

penſfare quanto maggiore è il tormento ,

che il diletto , volentieri rinunciarai a fi-

mili vanitadi .Così nonti vedrai caduto

nella colpa, nè nel rammarico, che mor-

de la tua cofcienza . Breve è tutto quel

che diletta, ed eterno quel che tormenta.

Non ti paſcere delle vanitadiche il falſo

mondo tì dà, anzi metti gli occhi tuoi

dove hanno da terminare . Dice Iddio . Amos

Io rivolterò la voſtra feſta inpianto , ed 8.

il voſtro gaudio in lagrime. Il riſo ſarà Prov.

me- 14.B
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meſchiato col dolore, e le lagrime occu-

parano il finedel gaudio . Quella ſtatua,

Dan.3. che feceNabuccodonofor aveva ilcapod'

oro, e li piedi di terra . Queſto mondo

ha li principi ricchi, e belli da allettare i

mondani . Non vedono, che li fuoi piedi,

cioè il fine, e coſe ultime fono vili , e di

terra . Penfa nel fine ch'è ſenza fine , e

viverai ſempre fſenza fine . Non guardare

a quel ch'ora ſei ,ma a quel chehaidaef-

ſere . Non guardare alla bellezza preſente,

ma alla bruttezza, in cheha da finir tutta

coteſta bellezza . Nonti occupare nelpre-

fente; ma confidera quel che ha fuccede-
re . Credimi che tutto il tuo male deri-

vadalnon ricordarti del fine delpeccato

quando fei nelprincipio . Ancoranon hai

cominciato a provar lifuoi beni, quando

già ſi ſta rinfacciando , egittandotiinoc-

chio le fue abominazioni . Piangeva e

congran ragione il Profeta Geremia fo-

Jer. 1. pra Gerufalem dicendo . Le ſue immon-

dizie ſtanno ne' fuoi piedi , enon ſiricor-

dò del ſuo fine . Ne'piedi , cioè eſtremo

degli vizi , aveva le ſue immondizie . L'

anima inconfiderata ſcordati del fine , e

ricordafi del principio . Avendoocchi per

vedere l'ornata , e compoſta teſta , non

occupa la viſta nella confiderazione del

fine del mondo . La cagione , perchè il

noſtro Redentore pianſe ſopraGerufalem-

me era, perchè non conoſceva li mali ch'

aveva da venire fopra dilei. Risguardare

al preſente , e non ricordarſi della ſcon-

tentezza, in che finisce l'allegrezza mon-

dana , è coſa molto da piangere . Però

Luc.19piange Gesù Criſto, perchè la ſpenſierata

Gerufalemme ingannata con l'allegrezza

preſente, non penſava a i travagli da ve-

nire . Coſa è molto da piangere vederti

tanto ingannato, che non ti curi delme-

ſto fine nel quale hannodaterminaretut-

ti li delitti,e contenti, de'qualı ti rallegri

al preſente.Non ridere per quel,che pare

nel principio, ma conoſci quel chehada

ſeguitare. Nonpaſſa in te piùl'appetito che

la ragione, falſo è ogni parere, che ſirice-

ve prima della volontà, che dall' intellet-

to. Or poi che conoſci quanto ſia ama-

ro il fine del mondo, non far contode'

ſuoi beni . Non poſſa più la cupidità, che

quello,ch' intendi , comunementegli uo-

mini risguardano più al paſſato , che a

quel chehavenire.Dopoilbene viene il

male , ed ai contenti del mondo fuccedo

no amari disguſti . E' regola del mondo

di non dare unbuondefinareſenzadar di

poi una mala cena . Ogniuomo mette al Jo. 2.

principio buon vino, ed al fine quel che

non è tale, diffe il ſcalco delle nozze di

Galilea, emolto bene, perchè è coftume

del mondo cominciare con allegrezza , e

concludere piangendo . Ma nel convito ,

dove ſi trova Gesù Criſto, fi fa al con-

trario,e ſi conſerva ilbuonvino per l'ul-

timo, perchè nel principio da travaglio,

edipoi molto grandi confolazioni . Così

feceIddio colfuo amatopopolodi Ifraello,

egli dette al principio moltitravagli nel

deferto, e di poi al fine gli dette delizie ,

e terra fertile, com'egli ſteſſo gli aveva

detto . Di poi che t'affliffi, etiprovai, nel Deut.

fine ebbi mifericordia di te. Ilmedefimo 8.

leggemo aver fatto con Giacobbe in ca-Gen.29 .

fadi Labano, e col fuo figliuolo Giuſep-

pe inEgitto,e conDavid, ed altri molti.Gen.39.

Il mondo fa al roverſcio, ricoprendo nel 1.Reg.

principio li mali, quali poi ſcopronole lo- 18.

ro eſtremità . Quando diranno pace, e fi-

curezza , allora verrà la morte fubitanea 1.The.

ſopra di loro . Il fine dà l'eſſere alle cofe. 3 .

Qual'e'l fine, tali fono le cofe nelle quali

ti diletti . Il fine de' diletti è tormento ,

il fine de' buoni mangiari fono infermi-

tà, ed il fin' all'ultimo di queſta vitache

tanto ami, non è ſe non vermi , ecene-

re . Il fine , e conclufione di ogni pecca-

to mortale, farà molto grave tormento .

Della conſiderazione del vano fine delle-

cofe mondane . Cap. VII.

Compellendo po
e now'Uomo effſendo posto in onore ,

uguagliato alle be-

ſtie ſenza intelletto, efatto ſimile a quel-

le, dice ilSalmiſta. DandogliDiopruden- P/.48.

za per risguardar quel che ſta per venire,

e li ſcontenti fini delle vanitàdelle cofe

mondane, non volſe uſaredi queſto privi-

legio . Ebbe la mira all' onor preſente, e

non alla ſua amara perdita . Si fermò nel

diletto ch'aveva davanti , ſenza confide-

rar lapena , che dapoi ſeguì , nèdi effa fi

ricordo, fin che vi fi vide dentro . Dice

l'Eccleſiaſtico . Io diffi de i figliuoli degliEccl.3;

uomini, che gli provaſſe Iddio , e mo-

ſtraffe che fon fimili allebeſtie.Veſti Id-Gen.3.

dioAdamo di pelli di animali bruttido-

po
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po il peccato, per moſtrar ch'era ribaſſa-

toin tal paſſo per la colpa . Il peccatore

offende Dio e ſubito dice . Non vorrei

aver fatto queſto peccato .Or poichè co-

noſci la malignità del mondo, e che que

ſto dolerſi è congionto a 1 fuoi diletti,

perchè non vedevi queſto avanti chepec-

cafti? Quelche fa ilſavioal principio,fail

matto all'ultimo . Del prudente è penſa-

re, comedel ſciocco dire, iononpenſava.

Tutto quel che si fa a caſo, ſi fa temera-

riamente . Guarda dunque prima le coſe .

Prov. Di un'anima fanta dice il Savio. Confi-

31. derò il campo e comprollo . Prima con-

ſiderò, e poi comprò; perchè vidde ch'

Matt. era buono . Così ancora quelnegoziatore

13. dell'Evangelio prima trovò il teſoro nel

Luc.6. campo , e poi vendette quanto aveva per

comprarlo . Non fece così quelricco ava-

ro , che aprì gli occhi ſtando nell' infer-

no; ed allora conobbe gl' inganni , e va-

nità del mondo , effendo il dovere che

avanti gli aveffe conoſciuti , e fuggiti .

Così ancora quelmondano,chenonvolſe

andare alla cena del Signore dette perrif-

poſta. Io ho comprato una poffeffione ,

e la vò a vedere . Dopo che la comprò,

l'andò a vedere ; e pur di ragione la do-

veva vedere avanti che la compraffe. Ma

come l'avrebbe comprata , ſe l'aveſſe ve-

duta prima ? Neſſuno ch'abbia occhi per

vedere il mondo, lo comprerà la ragione,

perchè tanto sfrenatamente ti dai in pre-

da al mondo, e perchè non vuoi conſide

rarlo avanti che lo compri? Rimiratut

to quel ch'è in lui , e vedrai com'è gran-

de ingannodare alcuna coſa per lui , or

quanto più una sì prezioſa gioja , ed ec-

cellente perla, com'e l'anima tua. Guarda

prima quel che tu fai, perchè dapoi non

t'increſca di quel che hai fatto , quando

ancor che voleffi non potrai disfare la

vendita . Penſa al travaglio finedellecoſe

mondane, e non ti troverai dapoi pentito.

Pfal. Il Salmiſta dice.Penſai le mie vie, eme

108. ne tornai indietro dalcamino che faceva.

Dalpenfar io ilfinede i peccati , nacque il

lafciare ilmal camino, e voltarmi ad

fervar i fuoi comandamenti . Se andando

per un viaggio, fufli avviſato, che in eſſo

vi fono ladroni ed omicidiali, non laſcia-

reſti il viaggio incominciato,edandereſti

per un altro? Nel camino delli diletti per

ilqual camini vifon ladroni, che ammaz-

of-

zano , e rubbano la grazia , ed i meriti .

Prendi il mio conſiglio, e volta indietro,

ſe vuoi ſcampar la morte . Quando viene

la tentazione , conſidera che via pigli ,

perchè certamente ſe tu occuperai il tuo

intelletto in conoſcere sì mala via, te ne

tornerai ſubito indietro. L'Apoftolodice.Rom.8.

Il paramento del peccato è la morte .Sta- Gen.

vano Giacob ed Efaù nel ventre di ſua 15.

madre, e vi contraſtavano chi di lor na-

fcerebbe prima . Quando nacquero Gia-

cob preſe Efaù per la punta delpiede. La

teſta ha il principio, ed il piede in fine

dell'uomo . Queſta differenza è tra i buo-

ni, ed i cattivi, che i buoni comeGiacob

pigliano il vizio per il piede, ed icattivi

per la teſta . I cattivi ſi abbracciano con

gli diletti, onori, e vanità,non ponendo

mente al fine di queſte coſe, ed i buoni

prendendo il mondo per il piede , confi-

derando i fuoi amari fini . Dice il Savio. Prov.

Nonguardare al vino quando habel colo- 23 .

re , ne quando riſplende il ſuo colore nel

bicchiero . Entra piacevole,ma dapoi ti

morderà come ferpente, e come baſiliſco

ſpargerà il ſuo veleno . Non guardare al

mondo ne i ſuoi principi , perchè febben

entra adulando, e con piacevolezza, all'ul-

timomorderà la tua confcienza . Rifplen-

dono qui li piaceri, e profperità di queſta

vita, come candela acceſa, lacuifiamma

è bella e ſi mantiene mentre chedura la

materia .Ma quando fi finiſce, tutta ſi con-

verteinfumo, ed in malodore , e così è il

finedi tutte le coſe mondane . Ancorché

ora ti diletti il ſplender delle fue vanità ,

non t'ingannare, che al fine ti cauſaranno

moltogran ſcontento, e rimorſo . Nel fal-

mo è fcritto . Come fi dilegua ilfumo, così Pfal.

ſidileguino: e come lacera inpreſenzadel 67.

fuoco, così fi disfacciano i peccatori in

preſenzadi Dio . Se farai prudente,prove-

derai per l'avvenire . Il paffato ammaeftra

di quelc'ha daeſſere . Ricordatidelle cofe

paſſate, e conſidera quel, che daqul avan

ti potrà avvenire . L'Apoftolo dice .CheRom.8.

frutto avere cavato dalle coſe de' quali

ora vi vergognate ? Rammentati quan-

to infruttuoſo, e perſo fu il tempo che

deſti il mondo, e guardati di tornare alli

mali paſſati . Ancorchè tu fii nella mag-

gior gloria del mondo, penſa che molto

preſto ſi finirà. Vani ſono i beni di queſto

mondo, poi ch'hanno tanto vanofine . II
Pro-

B 2
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P.77. Profeta regale dice. Ancora avevano il

cibo inbocca, e l'ira di Dio venne fopra

di loro . Appena cominciano li mondani

aguſtare le lor vanitadi, quandoèconlo-

rolagiustiziadi Dio, caftigando i lorpec-

cati.Neſſuno, pergranfeteche abbia, ardi-

ràbever del fonte, nel cuifondovedefer-

penti velenoſi , ed altre ſporchezze peſti

Ienziali : Così neſſuno beve del fonte di

queſto mondo, ſe non chi non guarda il

fondo,ed il fine degli onori , diletti , e

vanitadi ſue . Se gli uomini vedeſſero li

vermi , e ſporchezze , nelle quali queſti

noſtri corpi ſi handa rifolvere, ed ilfine

di quel che amano, e tutto quel che il

mondo poffiede, fuggirebbono diberedel

fonte di queſto mondo maligno, che non

dà a bere acqua chiara, ma toffico che

avvelena , ed ammazza . Si gittano col

petto per terra , come quelli che licen-

zid Gereone, abever le fue acque vele-

Jud.7. noſedandoſi in preda alle delizie , ſpor-

chezze , e vani onori , allentando le re-

dini alli loro appetiti,come ciechi, edin-

conſiderati , non guardando alli ferpenti

evermi, che ſtanno nel fondo , e fine di

queſto mondo . Come il viandante, che

Eccl.2. (ſecondo dice l'Eccleſiaſtico) apre la fua

bocca e beve d'ogni acqua, così li mon-

dani ſenza differenza alcuna fi accoſtano

alli lor vizi , ed appetiti ſenſuali. Non

han cominciato a guſtare li ſuoi beni
quando già la malinconia e tormento

ha occupato li lor cuori . Or poichè tan-

to congionto è il ſcontento atutte leco-

ſemondane , confidera da principio il fi-

ne , e non ti dare alle vanitadi .

15. 54.

,

Delle vanità del detto degli uomini .

Cap. VIII.

Etti tutto'l

ME
tuo pensiero nel Signore,

ed egli ti nutrirà, dice il Profeta.

Tutto il tuo ſtudio ſia in piacere, ed ag

gradire a Dio , e non l'insuperbirai con

le lodi umane, nè ti turberai, ſe gli uo-

mini mormoraranno di te . La cagione

perchè ti dà pena il male, di te ſidice, è,

perchè tu pretendi di piacere, e la cagio-

neperchè tidilettano le lor lodi, è perchè

vuoi fodisfargli. PiaceffeaDio,che intut-

to, e per tutto tiriſolveffi, di nondefide-

rare, nè cercaraltracoſa, ſe non far la vo-

lontàdi Dio, e ſtar ben con lui, e quan-

,

topococontofareſti delle parole, de'quali

ora fai tanto caſo . Rifolviti di non vo-

lerpiacere ad altri , chea Dioſolo, e vive-

rai contento, e confolato . Neffuna cofa

ti darebbe pena, ſe non la ſua offeſa, e di

neſſuna coſa ricevereſti confolazione, fe

nondalla pura coſcienza . Tutto il pen-

ſiero de i fanti era in piacere aDioſolo,

non facendo capitale delle varie dicerie

degli uomini . L'Apoftolo San Paolo di- Rom.

ce . Veſtirevi di noſtro Signor Gesù Cri- 13.

ſto . Non dice che ti veſti delli veſtimen-

ti di Criſto, ma di eſſo Gesù Crifto . De

ifoli veſtimenti di Criſto , e non di Cri-

ſto ſi veſtono gl' ipocriti , e tutti quelli

che vogliono piacere agli uomini , per-

chè nell' eſteriore fi moſtrano ſpirituaii ,

così nelle parole, come nella compofizio-

ne del corpo , effendo dentro pieni di

peccati veſtiti di GesùCristo portandolo

dentro nell'anıma , e cuor tuo effendo ve-

ramente buono , e non ti affaticare per

vendere ſantità finta agli uomini , che

vedono ſolo quel di fuora, attendendo ad

offender Dio. Molti ſon giuſti davanti

gli uomini, che non fon davanti a Dio.

A Noe ch'era veramente giuſto davanti Gen.7.

aDio,diſſe il medefimo Signore. Te folo

ho ritrovato giuſto davantia me tra tutte

legenti. De igenitori di S.Giovanni Bat-

tiſta dice PEvangeliſta San Luca, ch'era- Luc.ra

no ambedue giuſti davanti a Dio . Non Matt.

come i Fariſei , e Sacerdoti della legge ,

lo ſtudio de i quali era eſſer tenuti giuſti

dagli uomini, ed eſſer da loro lodati . Se

procurerai di piacere folo aDio,facilmen-

te ſpregerai tutto quello che gli uomini

di te diranno falfamente . Vanità è a far

caſo de i ſtorti giudizi , e detti degli uo-

mini , ſtando ben conDio. Molti furono

lodati dagli uomini, ch'ora ſtanno nell'

inferno , e molti furono tenuti per paz-

zi , che godono ora nella gloria di Cri-

ſto .E' lodato il peccatore ne i deſideri del

ſuo cuore, ed il cattivo è benedetto, dice

il Salmiſta . Ed il Savio dice, che diranno

idannati ſtando nell'inferno, parlando de

i giuſti . Queſti ſono quelli che già ſcher- Sap.5.

nivamo, edileggiavamo . Noi pazzi pen-

favamo che la loro vita era pazzia . El

Apoſtolo dice a i Corint . Noi ſiamo fti- 1. Cor.

mati pazzi perCriſto .Di molti amicidi 4.

Dio fi fogliono burlar gli uomini, lodan-

do i cattivi . Or ſe queſto è così , nè per
effer

23-
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effer lodato tidevi gloriare, ne avvilirti

per le opinioni contrarie . Se alcuni con

ragioneti lodarannodelbene, nonti inſu-

perbire , poichè molti difetti fecreti ſono

inte, che ſegl'uomini liſapeſſero, nonti

lodarebbono . E ſe pur ti lodano della

virtù che nonhai, procura di acquiſtarla ,

acciò non inganni ilmondo. Se mormo-

rano con verità , procura di emendarti

Molti vivendo male perſeguitano quelli,

chedi lormormorano , il che èvanità , e

manifeſta pazzia . Quei che mormora-

no della tua mala vita non avendogli tu

dato faftidio , non è chiaro che mormo-

raranno moltopiùſe gli perſeguiti? Il ve-

ro rimedio è emendarti del male, che ſi

dicedi te con verità , ed a queſto modo

ſtropparai la bocca aimormoratori . Ma

ſe a torto mormoraranno di te, e farai

falfamente giudicato , conoſci che fon

uomini, e che neſſun male ti ponno fa-

re , ma molto utile avendo pazienza . Se

per dartiDio la gloria , o precipitarti nell'

inferno aveſſe da conſultar gli uomini ,

e pigliare il parer loro fopra quel che

vuol far di te, all'ora farebbe benepro-

curar con iſtanza che tutti ti lodaſſero,

eti teneffero per ſanto . Ma come Dio

aurà da trattar tecoa folo a ſolo, edegli

e l'anima tua avete da ritirarvi appar-

tatiafar li conti ,evanità aſpettare , chela

noſtra vita ſia approvata dagl' uomini .

NonhaDioda pigliar li loro voti,nonhan

daeffer interrogati per conto tuo , ne an-

nodadar ivi il lor parere . Edancorchèdi-

ca, non quel che pare di te, nonſihada

governare Dio per li lor desti, ma per
quello che troverà nella tua coſcienza

Éſe tutte le genti fi condanneranno , ef-

ſendo tu amicodi Dio , che pregiudizioti

pon fare ancorchè ti riprovino? Ne quel

che loro riprovano è riprovato avanti di

Dio, ne tutto quello che loro riprovano

è alui accetto . Vani ſono i lorogiudizi,

non conoſcono li cuori , nonfanno lime-
riti dell' uomo , nè arrivano all' interior

dell'anima , e molte volte ſono inganna-

ti . Nondanno loro la grazia, non ponno

dar la gloria , n'è in for mano il non da-

narti, ne poterti ſalvare . Diſſe Dio al Pro-

1.Reg. feta Samuele . Non giudico io ſecondo il

parer degl' uomini . Ancor c' abbi per

amici tutti gl'uomini del mondo non fa-

ranno potenti per allongarti mezz'ora di

16.

•

vita, nè tipotranno liberare dal rigorofo

giudizio diDio . Oh quanto meglio farà

neltranſito dellamorte averDioper ami-

co, che aver conſumata la vita per fo-

disfarea i Prencipi , e Rè , li qualiancor-

cheti amino , all'oranon tipotrannonien-

tegiovare . Prendidunqueilmioconfiglio

enon ti lamentare, ſeben facendoil tuo

debito fi mormora dite, nemeno ti affa-

ticare ,perpiacere alle genti , nè cercare le

loro lodi in queſto mondo, perchè tutto

è vanità , e perdimento di tempo . Ma

più toſto alzando iltuo cuoreaDio, pro-

cura con tutte le tueforze di piacer a lui

ſolo , chiudendo i tuoi ſenſi al ſtrepito , e

vanità di queſto infelice mondo .

Deldiſpregio del detto degli uomi-

Cap. IX.

A

ni .

Me poco importa eſſer giudicato daCor. 4.
voi altri colui chemi giudica è Dio.

Non giudicate avanti il tempo , fin che

venga il Signore che chiarirà le cose na-

ſcoſte nelle tenebre e manifeſterà l' in-

trinfeco de i cuori . All'ora ciascuno farà

lodato da Dio. Queſto diceva l' Apofto-

lo ſpregiando il detto ,e parere degli uo-

mini . Or poiche Dio è quel che cono-
ſce i cuori , e quel che ci ha da giudica-

re, non ti devi vanagloriare, quando fei

lodato , nè attriftarti per effer vitupera-

to, perchè l'effer biaſimato non è ingiu-

ria , nè ti può coronar l'altrui . Nell'ora

della morteſi vederà chi è buono , ocat-

tivo . Non far molto conto degl'ingiuſti

giudici , e detti degl'uomini ; ma più to-

ſto procura di piacer aDio folo . Quei

che gioſtrano ancorchè fiano lodati , o

biaſimati dal popolo ignorante , non ne

fanſtima , ma ſiben igiudici , c'handada-

re il gionello , e premiare il miglior gio-

ſtratore . Cosinon devi tu far contodelle

lodi degli uomini , nè dei lor biafimi ,

ma aver tutto il tuo penſiero in piacer

folo aDio , che ti ha da giudicare; qual

pagarà a ciaſcuno,come dice il Salvato-Mat,

re ſecondo l'opere fue . Se ti affatichi be- 16.

ne , egli lo vede tutto ; e di ſua manori-Rom.2.

ceverai il premio . Amalaverità , enon il

detto della gente ; qual molte volte ſi

muove per odio , operamore ,nonfapen-

do ciò ch'è nell'uomo . Non lasciare il

beneper ildettodellagente .L'orſo, che ſe
ne
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neporta viail cupello pienodi mele, non

fi cura molto che alcune api lo pungano .

Così tu facendo il tuo debito, e portan-

do Dio teco non far conto del dire , e

mormorazioni degli uomini; perchè fon

punture che ti ponno far poco danno .

Molto preſto ſi ſcoſterà dalla virtù colui

che nelle coſe che fa, tien più conto del

detto degli uomini che di Dio . Coſtui

molte volte differiſce l'effetto del pecca-

re , manon la malavolontà . Noné fenza

lode , ed onore colui che per amor di

Dio ſpregia le lodi , ed onori . I cattivi

ch' interpretano le noſtre buone opere in

mala parte, moſtrano di non ſaper l'arte

dioperarbene . Ecosì non devifar conto

de i loro mali giudizi, e perverſi detti .

Comefi fpregia il detto di quelli , che par-

lano del meſtiero che non fanno , così tu

nondevi farconto di quel, che queſti tali

dicono . Non ficura ilpittore ancorchè

ſenta dire a un contadino che non aben

dipinta l'imagine c'ha fatta . Sarebbono

beati le arti , fe folamente imaeftri , ed ar-

tefici di eſſe le giudicafſero . Non tisde-

gnare , ne ricever pena, ancorche alcuni

abbiano di te mala cognizione . Sarai tu

Jo.8. forſemiglior cheGesù Criſfto ? Leggil'E-

vangelio , e troverai ſcritto , che diceva-

no alcuni , che Criſto era Samaritano ,

ed indemoniato , ed altri diſſero , chenon

era uomo di Dio, poichè non guarda-

va la fefta, edaltri riſpondevano , come

poteva, effendopeccatore, fartanti mira-

Joan.9.coli , talche dice S.Giovanni , ch'eradif-

fenfione tra di loro, dicendo alcuni una

cofa , edaltri un'altra . Or ſe del Salvator

delMondo , eſſendo la ſteſſa ſantità, ebon-

tà , vi erano tanti differenti opinioni ,

perchè farai tu tanto fuperbo , ch'effendo

pienodi mille imperfezioni,voglichetut-

ti approvino quelche tu fai? Se del Si-

gnoreinnocentiſſimovi eranocontrari pa-

reri , perchè vuoi tu , che tutti parlino

per una bocca , canonizando le operetue?

Vanitàſopra ogni vanità , queſta è gran

vanità , comedice ilSavio . Se tanti ſono

quelli, cheti lodano ,effendo tu vaſo di fra-

gilità, ed iniquità, nonti sdegnare, nerice-

ver pena , perchè alcuni non dicono bene

dite. Neffuno è tanto ſanto , chela fuavi-

taſia in queſto Mondo lodata da tutti , ne

alcunaopera è tanto giuſtificata , che icat-

tivinonmormorino di eſſa . Grand'erro-

re è non far bene per quelche può dire il

Mondo. Perfantacheſialavita chepren-

di , nonhada mancare chigli contradica, e

ſetufarai tantoleggiero , che facci conto

di tutto quello che gli uomini dicono,

maifarai operache buona fia . Quelcieco Luc. 8.

che ſtava a federe nella via diGierico ,

chiamava Criſto in fuo ajuto, epurnon

mancòchi lo riprendeſſe . Ma egliquanto

piuglí contradicevano , tanto piu perfève-

ravagridando . Impoffibile è tener le lin-

guede'maliziofi . Accoſtati a Dio ,ſegui la

viadellavirtù, eperfeveranel bencomin-

ciato non facendo capitale di parole di

oziofi , che pigliono per ufficiodi giofare

l'intenzioni , ed'interpretare le operede i

fuoiproffimi . Perderai il cervello ſe farai

contodi tuttoquelche la gente dice . Af-

faticati di continuo per ſtarben çon Dio ,

efar intutto la ſuavolontà, perchè tutto

il reſto è vanità molto grande , ed af

Hizione dello ſpirito .

Della vanità di quelli , che dicono mal

Cap. X.

Q

debuoni .

Uei che rendono mal per bene , dice-

vano maldime , perchèseguitavala

bontà, dice ilSalmiſta . Molti nel

Mondo,come loro vivono ozioſi ſenz' an-Pf.37 .

dar per la viadiDio , ſono impedimento a

ivirtuoſi dicendo male , e mormorando
di loro . Coſtoro fono inimici di Cri-

ſto , eſuoi contrari , perche abborriſcono

quei che loſeguono, econ le loro lingue

gli perſeguitano . Come neſſun facrificio

tanto è grato aDio , come il zelo delle ani-

me , così neſſuna coſa tanto gli dispiace ,

come impedir la falute loro . Per queltoRom.1 .

diffe l'Apoftolo, che queſti detrattori era-

no inodio aDio. Crifto chiamò S. Pie-

tro fatanaffo, perchè impediva la paffio-Matt.

ne, e falvazione delle anime, nonvolen- 10 .

do che il Salvatore lericomperaffe , fpar-

gendo il ſuo ſangue per effe .Or fe quel-

lo, che quel Santo Apoftolo faceva con

buona intenzione perl'amore, che porta-

va a Criſto , fu così ripreſo, come penſi

tu che farar caftigato, poichè malitiofa-

mente mormori, e dici male della vita

de i buoni , eſei cagione chemolte volte

tornino indietro lideboli , temendo la per-

fecuzione della tualingua ? Sei fatto Sata-

naſſo, ſecondo la fentenza del Salvatore,
quan-

4

:
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quando con li tuoi ſcherni impediſci la

falute delle anime . Togli a Dioleanime

ch'egli comprò con il prezzo delſuoſan-

Luc. gue ineftimabile . Si allegra Dio, etutta

16. la Corte del Cielo nella converfione del

peccatore , e tu ſolo per confermarti col

Demonio ti attrifti con lui, e lo ajuti a

levar dal ſervizio diDio, quel che comin-

cia a fervirlo . Diqueſti detrattori parlava

San Giovanni , quando diffe , che molti

ſi erano fatti Anticriſti . Contradicon
o

Joan.2 . coſtoro a Crifto , e perciò ſon chiamati

Anticriſti , poichè ritirano con le loro

detrazioni quelli, che ſeguitano Crifto .

Non farebbe tenuto per Criſtiano quel,

che a i ſchiavi Criſtiani che fi liberarono

dalla catena , e furono riſcattati , daſſe il

modo da tornar là un'altra volta, ed eſſer

ſchiavi, e prigioni de iMori .Or chedi-

remo di coloro , che quelli che fi libera-

rono dalla cattività del peccato, ecomin-

ciano a ſeguitar la libertà dello ſpirito,

gli fanno tornare alla fervitù del peccato,

del quale già erano liberati .Tutti queſti

detrattori defiderano di andare allagloria,

ma abborriſcon
o il pontedellapenitenza,

per il quale neceffariam
ente anno da paf-

fare alla gloria tutti ipeccatoriCriſtiani.

Coſtoro affocano li loro fratellidopoche

fi liberarono dalla tempeſtadel mare.Così

Luc.7. mormorava Simon Farifeo della Madda-

lena , quando laſciando li peccati andava

a lavarſi alla fontana della mifericordia ,

ch'è Gesù Criſto . Levandofi suquel pa-

ralitico, ch'era ſtato infermo alla Piſcina,

Joan.5.e cominciando a fervire Dio , facendo

quel che Criſto gli comandava, fubito il

mondo cominciò a far rumore, ed ebbe

de i calunniatori , e chi lo riprendeſſe ,

perchè portava il letto in ſpalla il di del
Sabbato . Trentotto anni ſtette infermo

ſenza aver chi l'ajutaſſe ad entrar nella

piſcina , e liberandolo Criſto dall' infer-

mità dell'anima , e del corpo, e comin-

ciando a fervire Dio , non ſi ſcordaro-

no di lui li detrattori .Così perſeguitaro
-

Joan.9. no ancora il cieco, che ſi lavò nel fonte

di Siloe, quelli c'han per officiodi affo-

gar la virtù, quando comincia ad effer-

citarſi . Unadelle aſtuzie del demonio è

affogare il ben cominciato, e queſto fa

Gen.3. per mezzo de i detrattori . Permezzodel

Ex. 1. ferpente affogò nel Paradiſo la religione

cominciata , e per Faraone volſe diſtrug-

15

12.

gere il popolo di Dio , ammazzando iMat.2.

figliuolini degli Ebrei , quando nafcevano.

La malizia di coſtoro è fimile a quella

di Erode qual uccideva i bambini inno-

centi, il che fanno coſtoro ſchernendo 1

teneri nel ſervizio di Dio, quandonafco-

no nel ben che cominciano . Queſt' è un'

atto , che bruccia la vigna del Signore

quando fta in fiore, perchè molti lafciano

ilben cominciato , non potendo foffrire

queſti beffatori, e come ſpine fi attraver-

ed accecarfi
ſano nella via del cielo . Chealtro fanno,

ſe non foffiare la polvere ,
con eſſa , acciocchè quanto più ſoffiano

con le loro detrazioni, manco veggano la

verità .Mai direſti maledeltuoproffimo,

ſe guardaffi bene a te ſteſſo , e ti cono-

ſceſſi . Nel Levitico comandò Iddio, che Liw.7.

neſſuno mangiaſſe ſangue.Mangia ſangue

umano colui , che dice male de'fuoiprof-

fimi . Dice Dio guardati che non mangi

ſangue . Queſti detrattori ſono cani, che Dut.

guardano il gregge del demonio, del qua-

le non vogliono ſi perda pur una pecora,

e ſe ſi parte alcuna dalla mandra delde-

monio, e ſi converte a Crifto , loro la

perſeguitano con latrare , e mordere , di-

cendo male , e mormorando di quelli ,

che laſciano la mala vita paffata, comin-

ciano a ſervire Dio . Come il ferpente ,

che morde occultamente, così è
Ecclefiaftico ) quel cheſecretament

emor- Eccl.

de la vita del ſuo proſſimo. Ilferpente è 10.

un'animal traditore, che mordedi nafco-

ſto, camina ſtorto, e mangia la terra.Ta-

li ſono coſtoro, poichè in affenza mor-

morano di quelli che in preſenza lodano,

ed il lor caminare è ſtorto, quando loda-

no prima quelli che vogliono infamare ;

per dar credito al ſuo detto, emangiano

terra, perchè dicono de i loro proffimi

quel ch'è più baſſo , e terreno . Di queſti

dice il Savio, maledetto fia la generazio- Prov.

ne, che in lungo di dentiha acuti cortelli. 30.

Che coſa più moſtruoſa, che aver cor-

telliinbocca in lungo didenti ? Davidan-

coradice nel Salmo. Lidentide ifigliuoli Pfal.

degli uomini fono arme , e faetre, e la 56.

loro lingua è ſpada affilata.Aneſſunper-

donano,enonlaſciano coſa che nonta-

gliano . Non perdonaron
o al Salvatore

del mondo , nè al ſuo ſantiffimo Precur-

fore, ſecondo quello che ilmedefimoRe-

dentore diſſe acerti detrattori . Venne

(dice l'

San
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2.

Luc.7. San Gio: Battista non mangiando , nè

bevendo , e dite che ha il demonio, e

venne il figliuol della Vergine mangian-

do , e bevendo , edite ch'e mangiatore,

e bevitore di vino , ed amico de' pubbli

cani , e peccatori . Fuggi da queſti tali,

Prov. fecondo quel ch'è ſcritto ne' Proverbi .

24. Non t'impacciare cogli detrattori . Quei

4.Reg. fanciulli , che ſchernivano il ProfetaEli-

feo , furono morti , e fatti in pezzi dagli

orfi . Non lasciare il ben incominciato

per l'amor loro , nè per quel che fanno

dire, poichè neſſun danno ti può fare ,

facendo tu quel che devi, ed odi l'Ap-

Philip.poftolo che dice . Dimenticatomi delle

3. coſe, che mi fon dietro, mi ſtendo al-
le cofe che ho davanti . Quelli quattro

Ezech. animali ſanti di Ezechiele caminavano

avanti ſenza voltarſi addietro . Stroppan-

doſi le tue orecchie a queſte ſereni in-

gannatrici , ſegui il tuo caminoperſeve-

rando nel ben cominciato , acciò cosł

arrivi al porto ficuro della ſalute, dove

ſempre ti ripoſi ,

I.

Della vanità di quei che lasciano il bene

per quello che dice il mondo .

Cap. X I.

Luc.9. SE
E alcuno avrà vergogna di me davan-

ti agli uomini, il figliuolo dell' uomo

avrà vergogna ancora di lui davanti a

Dio, dice il Signore . Vani ſono quelli

che laſciano il bene per vergogna del

ch'affai gli deve, che loſerviffe , edegli ri-

ſpondeffe, che non ardiſcedi fervirlo, per

quel che gli uominidiranno di lui, fareb-

be unamolto freddariſpoſta, ed unaſcuſa

degna di rifo.Così è molto fredda laſcu-

ſa di quelli, che laſciano il ſerviziodiDio,

perquel che diconogliuomini . Suole ef-

fer cagione di queſto timore, l'amor di

piaccre al mondo. Laſcerai ditemere, ſe

laſceraidiſperarnelmondo . Nonfai quel

che dice S.Giacomo , che l'amicizia di Jac.4.

queſto mondo ènimicadi Dio ? Chi vor-

ra effer amico di queſto mondo , è fatto

inimico di Dio . Son confufi dice il Sal-

miſta, quelli che piacciono agli uomini,

percheDiogli ſpregia . El'Appoftolo an- Gal.1 .

cordice. Se io piaceffi agli uomini, non

fareı fervo di Critto . Suol' effer ancor

cauſa di queſto timore il fepararfiDioda

loro, perchè non potrebbe effer tanto ti-

more in colui,in cui ſta Iddio,conforme

a quel che dice il Profeta. Se anderò in Pf.22.

mezzo dell' ombra della notte non teme-

rò alcun male, perchètu fei meco.Per que-

ſto diffe Iddio nel Levitico. Seſpregiarete Lev.
le mie Leggi, e non offervarete imiei co- 26.

mandamenti , caderete avanti li voſtri ni-

mici, e farete ſoggetti a quelli,che vi ab-

borriſcono, e fuggirete ſenza che neſſu-

no vi perſeguiti . Tanta è la vergogna ,

paura di coſtoro , che cadono folo in

vederſi davanti ai lor nimici, perchènon

ponno ſopportare la preſenza de' beffato-

e

mondo , e per timore di quello che pon- ri, anzi come ſi dilegua la ceraal fuoco,

no dir gli uomini . Come cavalli ſpa-

ventoſi han paura dell' ombra propria .

Nonfono veri mali quelli di queſta vita,

ma quelli deil'altra . I mali preſenti fon'

ombradi quelli davenire. Per ilche quelli

che temono la vergogna preſente, enon

quella da venire, temono l'ombra , e non

la verità . Tremarono con timore, dice

PS.11 . David, dovenon vi eradatemere . Son

coſtorocome ifanciulli che temono li ca-

gnoli ch'abbajano, e non ponno morde-

re. Avemo gravità di vecchi , e vizi da

fanciulli .Annopaura li putti di coſe leg-

gieri . Di coſe leggieri han paura quelli ,

chetemonole lingue de'maldicenti . Que-

ſto mondo è come un cagnolo ch'abbaja

contra quelli che fanno bene, ma non sa

mordere, perchè non feriſce, ed al fin ta-

cerà quando averà molto bene abbajato .

Se il Re richiedeſſe da un gentil'uomo

e la neve al Sole,così li cuoridicoſtoro fi

diſtruggono davanti alli ſchernitori . Van-

no ſoggetti alli lor contrari , non ardiſco-

no di fare quel,chediſpiace alli loro nimi-

ci, dovendo di ragione far quello che gli

difpiace, fuggon coſtoro ſenza effer perfe-

guitatida alcuno. Li detrattori non ti per-

ſeguitano, anzi ti giovano. Amminiſtrano

materia con la quale ſi lavora la corona

eterna , perché le lor parole fon come

oro, ed argento, e pietre prezioſe, con la
quale fi fa lacorona del Paradifo . Dice il

Savio, fugga il cattivo ſenza effer perfe- Prov.

guitato da neſſuno, fuggono dal maldella 38.
pena,egliſeguita il maldella colpa. Si fpa-

venteranno,come dice Iddio, del fuono Lev.

delle foglie, che vannoper l'aria, e fuggi- 26.

ranno da effo come dalla ſpada , e cade-

ranno ſenza effer da alcuno perſeguitati .

Foglia che vola per l'aria èla paroladel
beffa-
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beffatore, della quale ſi ſpaventano, ela-

ſciano i pufillanimi pereſſa il bencomin-

ciato . Dicono coſtoro : che diranno di

me, ſe fo queſto ? e non guardano quel

che ſarà di loro, ſe laſciano di farlo . Più

temono il detto degli uomini che lifatti

diDio, e così guardano quel chepotran-

nodirgli uomini , non guardando quel

cheDiopotràfare . La pazziadicoſtoroſi

dimoſtra in laſciarſi vincere dalli detrat-

tori, potendogli vincere tanto facilmente,

con folo tacere com'e folamente tacendo.

Ifa.3. Dice Ifaia . Nel filenzio, e ſperanza fa-

rà la voſtra fortezza . Se quelli che ſon

ſcherniti taceffero, edaveſſero ilſuo pen-

fiero nel premio ch' aſpettano fofferendo,

ſarebbono confufi quei che li beffano . Il

non rifpondere al fparlatore, è ingiuriar-

lo . Contra'l fuocohaida combattere con

l'acqua ch'e'l fuo contrario, e contra il

ſparlatore con filenzio . Penſa chepiùpuoi

udir tu condue orecchie , che quel che

potrà dire il detrattore con una bocca .

Il minor faftidio di tutti è il tacere . Si

vede ancor la tua vanità, poichè temief-

ferburlato da quelli, cheſondegni dibur-

la . Quando i cattivi ſi burlano de'buoni,

per ilben che fanno, ècome ſe i ciechi ſi

burlaſſero di quei che vedono, o come ſe

li zoppi fi rideſſero di quei che vandritti,

perchè non vanno zoppicando come lo-

ro . Queſto rifomerita effer beffato . Che

uomo fi trova, ch'abbia intelletto , che

nonſi ridadel zoppo, qual fi ride di quel,

che vadritto?E chi nonterrebbeperpaz-

zo colui, che moſſodaqueſto riſo,andaf-

ſe zoppicando, potendoandar bene, acciò

il zoppo non fi burli dilui .Sicchè ſubito

devi tu burlarti di quelli, che ſi burlanodi

te,perchècamini drittoper la viadella vir-

Prov. tù, enon imitarli . Nelli Proverbi è ſcrit-

24. to . Chi vaperla viadritta, e teme Dio è

ſpregiato da quel che va per la via infa-

Prov. me. Edaltrove dice Salomone . Anno in

29. odio li cattivi quelli, chevannoperla via

dritta . Fuggi dagli uomini, e burlati del

mondo, e di ciò, che vie . În molte coſe

biſogna cheti facci pazzo . Se ti pare che

loſchernodegliuomini vinca, perchèfon

molti , non temere cheDio ſchernirà lo-

Pfa.2. ro, fecondo quello delSalmiſta . Quel ch'

abita in cielo fi burlerà di loro. Nonèdi-

fetto del Sole , perchè le nottole non lo

veggono, nè lo pregiano, nè è biasmato

l'oro, e l'argento,perchè le beſtienonne

fan conto . Non ſtimano le beſtie ſe non

la paglia , e la biada . Così ancora non è

vergogna de i buoni effer ſpregiati da i

cattivi . Ognuno loda le fue colpe . Ifaia Ifa.5.

dice . Guai a voi, che dite ben del male ,

e mal del bene . Del dettodi coſtoronon

biſogna curarſene . Dicendo uno ad Ari-

ſtippo , che gli uomini lo ſpregiavano ,

riſpoſe : E lebeſtie loro? Loro non fan-

no conto delle beſtie , nè io manco di

loro . Tali beffe come queſte non folo

non fi devono temere , ma sì ben diſpre-

giare . Nonfolo non devi tornar addie-

tro per quel , che dicono gli uomini cat-

tivi, matanto piùgloriartene, perchè è più

onore effer buono fra i cattivi , che viver

virtuoſamente tra i giuſti . Ancor non

fei buono , poichè il mondo non ſi burla

di te . Beati farete, dice il Salvatore, ſe Matt.

gli uomini diran mal di voi, e vi biafi- 5.

meranno per mio amore . Quando fei lo-

dato , o ſchernito , guarda prima chi ti

loda, o biaſima , ed allora vedrai di che

hai da far conto . Non penſare di piace-

re a molti , maa chi devi piacere.Guar-

da anima Criſtiana , che non è tanto vi-

le il tuo ſpoſo Gesù Cristo, che ti devi

vergognare di ſervirgli . Guarda quanto

ſchernito fu il tuo diletto dagli uomini

quando ſtava in questo mondo, e nonti

ſparagnar d'imitarlo . Per maggiori ric-

chezze tenne Moisè il vituperio di Cri- Hebr.

ſto , che la gloria del palazzodel Re Fa- II .

raone . Li Santi Appoſtoli andavanoal- Act.4.

legri avanti il concilio, tenendofi , per

felici in patir vituperi per amor diCri-

ſto . Se chiamarono il Redentore Belze- Matt.

bu , quanto più li ſuoi fervi ? Se tu foffi 10.

di queſto mondo, il mondo t'amarebbe, Joan.

ma perchè non ſei diqueſtomondo, egli 5 .

t'ha in odio . Non ti prender faftidio

ancorchè gli uomini dicano male di te ,

ſehai buona coſcienza . L'Appoſtolodi-

ce . La noſtra gloria è il teftimoniodel- 1.Cor.

la noſtra coſcienza . Ancora il S. Giob 15 .

diffe . In cielo ſta il mio teftimonio . OrJob.16.

ſe in cielo ſta il tuo teftimonio, èdentro

della tua coſcienza , laſcia a i vani dire

quel che vogliono difuora, e non tornar

indietro laſciando la buonavia c'hai preſa.

La roſa non laſcia di crefcere, ancorchè

ſtia circondata di ſpine, nè tu devi laſcia-

re d' andar avanti ſeguitando la via della

?

C vir-
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virtù che cominciaſti , per quel che di-

cono i cattivi , e peccatori .

vitaapprovata . Il mele édolce, maperil

tuo mal odore è riprovato dal facrificio.

Domanda adeſempiodelSalvatore, quel-

Pr.28.

1.Tim.

3.

Della vanità di quei, che ſpregiano la lo, chedi te fi dice, edallora vedi ſe quel

propria fama . Cap. XII.

Migliore
è il buon nome , che molte

ricchezze, dice il Savio . Del Pre-

lato dice l'Apoftolo, che biſogna ch'ab-

Lett.8. bia buona fama fra la gente di fuora . A

Dio devi buona cofcienza , ed al proffi-

mo buono eſempio . Quando Moisè per

ordine di Dio volſe ungere Aaron per

fommo Sacerdote,l'eleſſe davanti atuttoil

popolo, acciò tutti ſapeffero , che quel ch'

eramigliordi tutti,eradegnodelSacerdo-

zio . Piaceffe aDio, chetali foffero liPre-

lati , etali foffimotutti, che ſipoteffecon

verità dire di ciaſcun di noi quello, che

la ſcrittura dice di quella valorofadonna

Jud. 8. Giuditta . Non vi era chi diceſſe di lei

Luc. 1. alcun male . S. Luca dice de i genitori

di S.Gio: Battiſta che neſſuno ſiquere-

Matt. lava di loro . E Criſto Salvator noftro,

16. le cui opere fon noſtro eſempio interro-

gò ſuoi difcepoli,che dicevano di lui gli

uomini . Sapeva tutte le cofe , come ve-

roDio, e non gli eraocculto quel che di

lui ſi diceva , ma ne domandò per in-

ſegnarne che non ſpregiamo la propria

fama , ma confieriamo quel che fi dice

di noi . Queſto non è contra quello ch'

abbian detto di ſopra, che dovemo ſpre-

giare il dettodegli uomini , perchè quel-

Io s'intende , quando facendo quel chedo-

vemo, tuttaviamormorano icattivi del-

la noſtra buona vita , allora non avemo

da far conto del loro detto, nè laſciare

il ſanto eſercizio della virtù , per timor

delle lingue de i peccatori . Ma quando

con ragione fi fcandalizzano di noi, non

dovemo ſpregiare il loro detto , nè ſti-

mar poco la buona fama . Molti dicono:

Purch'io faccia quel che ſono obbligato,

dica ciaſcuno quel che vorrà . Buona co-

ſa è che facci quel che ſei obbligato, ma

Lev.1. tu erri ſe pregi la tuafama . Nonvoleva

Iddio, che gli offeriffero facrificio di leva-

to, e mele, perchè queſte coſe rendono

mal'odore , effendo bruciate . Molto di-

ſpiace a Dio , che tu fii di mal'odore ,

emala fama . Nonbaſta che ſii buono , e

abbi dentro di te il meledolce, ſe inſieme

con queſto non hai ilbuon odore della

chefi dicedi te, è verità, obugia. Neffuno

può faper queſto così bene come tu, poi-

chè ſei giudice della tua coſcienza , e fai

quello che fai . Se il male, che fi dice di

te, è la verità,emenda la tuavita,ed il non

far ſtima del detto dellagente in tal caſo

comequeſto, è di uomini inſenſati .Se fi

dice maldi te atorto, allora sì, che puoi

dire, faccia io il mio debito , e dica cia-

ſcuno quel che vorrà, confolandoſi con

l'Apoftolo che dice. Se io piaceffi agli Gal.1.

uomini, non farei ſervo di Gesù Crifto .

E' dunque buono far conto di quel che

fidice, perchè ſe mormorano con verità,

ti ſervirà per emendarti, e ſe con bugia,

ti farà occafione di meritare, ed ancora

per un avviſo di vivere conmaggiorcau-

tela,edavvertenza. Così devi vivere, edar

buon eſempiodifuora , che anco icattivi

sforzati della tua virtu dicano bene , an-

corchè non vogliano . Vivi di tal manie-

ra,chequelli, i quali ti lodano,non abbi-

no paura de i mormoratori . Per noi è

neceffaria la noſtra buona vita, e per gli

altri la noſtra fama , e quel che porgemo

aiproffimiper lorofalute, ed edificazione,

ritorna innoſtra utilità . Fuggi da quelle

perſone, per la converſazione delle quali

ſi può ſoſpettar male di te, perchènonfo-

lo devi aver buona coſcienza, ma ancora

devi levar via quel che gli uomini poffo-

nodir di te, ſecondo quello dell'Apofto-

lo . Fate bene non ſolo davanti a Dio ,

ma ancora davanti agli uomini . E fcri- Rom.

vendo a iCorintj dice: Siamo buon odor

di Criſto in ogni luogo ...Non voler pia-

cer a molti , ma folo a i buoni. Non ſta

la perfezione in piacere a molti , ma a

pochi . Guarda quel che ſi dice, e chi lo

dice . Di alcuni maliziofi Fariſei che ſi

fcandalizavano della buona dottrina di

Criſto, diffſe l'iſteſſo Signore a ifuoi diſce- Matt.

poli, laſciateli, che ſono ciechi, e guide di 15.

ciechi . Da i buoni hai da eſſer lodato .

colui merita le lodi de i buoni, che fi affa-

tica per ſeguitar le pedate loro, e fa sfor-

zo per acquiſtare le lor virtù . Felice fuMatt.

S.Giovan Battiſta, poichè meritò effer 11.

tanto altamente lodato da Criſto. Se la Luc.7.

mormorazione de i cattivi deve effere

fpre-

II.
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ſpregiate,devi farpoca ſtimadel lorodet-

to, e molto capitale della malaopinione

ch'annodi te i buoni , perchè non è buo-

no colui, la cui vitadiſpiace agli virtuoſi.

Il Salvatore non volle effer lodato da i

Luc.2. cattivi, ma da'buoni . S.Luca avanti che

ſcriveſſe il teftimonio,e lodi che diedero

a Criſto , Simeone, ed Anna Profeteſſa

figliuola di Fanuele, diſſe molte virtùdi

loro, e lodò prima l'Evangeliſta Simeo-

Luc.4. ne, edAnna, e dopo ſcriſſe il lodevole

teftimonio, che dettero aCriſto , acciò

intendi , chenon vuol' effer Criſto loda-

to, ſe non da' buoni , delle lodi de'quali

fa molta ſtima . Per queſta medeſima ra-

gione comandò che taceſſero li demonj,

quali dicevano ch'era Figliuol di Dio,

perchè non vuole le lodi de' cattivi , ne

effer lodato da' peccatori . Così dice Id-

Pf.49. dio ad un peccatore. Perchèraccontitu

le mie giuſtizie , e prendi il mio teſta-

mento nella tua bocca ? Fa conto delle

lodi de' buoni , enonſpregiar latuapro-

pria fama , e il tuoproprioonore . Co-

Iui che ſpregia la ſua fama, è ſcelerato,

o inumano . Di tal maniera devi amare

labuona vita ,chenon ſpregi il tuo ono-

re , o ti smentichi della buona fame. L'

onore , e fama nella perſona ſono come

la ſcorza nelle pere, o un bel pomo,ch'

effendo una coſa sidelicata, e fottile con-

ſerva li frutti tutto il tempo che l'anno

attorno, e levandogliela intre ore ſimar-

ciſce , e fi guaſta . Così la buona fama,

ancorchè fia un picciolo bene a riſpetto

de'maggiori dell'anima , poichè finalmen-

te è ben temporale , pur anno virtù di

conſervar la perſona nel bene . Perduta

queſta ſcorza della buona fama, ſi perde

il reſto,e ſi rompe, e fi guaſta la perſona .

Cost diffe Iddio ad un popolo peccatore,

quando peccava a briglia ſciolta, perchè

aveva perduta la fama , e la vergogna.

Jer. 3. Sei comeuna donna meretrice, epecchi

ſenza vergogna . Molti peccati fi ſchifa-

no con la buona fama . Per confervarla

ſi aſtiene l'uomo da molti peccati, il che

non faavendo perduto queſto freno. Que-

ſto è ſcudo , e guardia della caſtità, e de'

buoni coſtumi , la qual tolta via piùsfre-

natamente fi dà l'uomo in preda a i vizj.

Non folo fa ſchifare molti vizi, e pec-

cati , maancora risveglia, ed incita a ope-

sar bene, e fa l'uomo atto per effercitar

la virtù . Dice l'Eccleſiaſtico. Abbi curaIcc.11 .

delbuon nome, perchè queſto reſtarà te-

co , più che molti teſori grandi , e pre-
ziofi . Per il frutto che fa in te , devi

confervar la buona fama, poichè ti raf-

frena del peccare, eti ſprona ad operar

bene, ed ancoradevi deſiderare averbuo-

na fama, non per vantarti, nè per va-

nagloria , ma per la edificazione , e pro

fitto delli proffimi . Orſe effendoti con-

traria la malizia degli uomini , averai

mala fama, non ti sdegnare, nè ti tra-

vagliare, poichè baſta con Dio, che ti

ha da giudicare il teftimonio della buo-

na coſcienza . Tra le parole di quelli , che

ti lodano , o mormorano di te, ſempre

hai da ricorrere al tuocuore, e ſe ſi tro-

va in te il male, che di te fi dice, devi

ſtardi mala voglia , e ſe nonſi trova, de-

vi molto rallegrarti , e ringraziar Iddio ,

poichè ti liberò daquelli mali . Sefacen-

do quel che devi, farai infamato , ed an-

darai per bocca delle perſone, confolati

con Gesù Criſto, che per amor tuo fu

infamato , e condannato a morte si vitu-

peroſa,e ricordati per tuo confortoquel-

lo che dice l'Appoſtolo.Diportiamoci in 2.Cor.

tutte le coſecome ſervi diDio, con mol- 6.

ta pazienza tanto nella infamia come

nella buona fama . Iddio vede iltuo cuo-

re, e conoſce la tua coſcienza , e paga-

rà ciaſcuno ſecondo l' opere fue .

د

Della vanità di quelli , che fi vantano

del male . Cap. XIII.

E' lor peccati fi lodarono, comequel-

DEli di Sodoma , dice il Profeta Ifaia. If. 3 .

Molti delli mondani così fpregiano la fua

propria fama, che non folo non fi cura-

no che li lor mali ſiano predicati dagli

uomini, ma ancor loro fi lodanodel mal

che fanno,comequelli di Sodoma.Mol-

te volte coſtoro peccano più con la boc

ca, lodandofi del mal che fanno, che non

peccarono con l'opera , quando offefero

Dio. Con l'opera feronodanno a ſe ſteſſi

malodandoſi provocarono gli altri a pec-

care.Già chenon ti emendidella colpa,ver-

gognati diſeminarla tra gli altri . Senon

temidi eſſer cattivo, temi almeno di effer

cattivodavanti atanti .Contentaticon la

tua fola dannazione .Quanto unoha man-

co timor diDio,contantomaggior libertà

pecca,equantoſtimamancoilmale, tanto
gliC 2

:
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2.

gli parepiù lecito, edal tenerlo per leci-

to, ebuono ne procede il vantarfene, e,

lodarſene . Se Sodoma aveffe peccatocon

timore, non ſi ſarebbe vantata delliſuoi

mali . Avendo perſo del tutto il timore,

e freno della vergogna , non peccavano

li Sodomiti di naſcoſto,e però pubblica-

mente andarono tutti alla caſa di Loth,

Gen. e vollero entrar per forza . Dal far poco

19. conto de' peccati , viene il vantarſene , e

febben fono molti , e grandiffimi , ti pa-

jono poco coſa, ſecondo quel, ch'è fcrit-

Prov. to ne' Proverbi . Difpregia il cattivo le

18. fue colpe, quando arriva al profondo delli

peccati . Come nel torchio con il gran

peſodella pietra ſiſpremonole uva, e re-

Itano afciutti i grappi, così ancora quando

il peſo de' molti peccati carica ſopra il

cuore del cattivo, ſe n'eſce tutto l'umore

del timor di Dio, e buona ſperanza , fin-

che reſta del tutto duro, e fecco nel ſuo

cuore .Perſo il conoſcimento della colpa

per cagiondelpeſodelli peccati, ſi loda il

cattivo delle coſe , che dovrebbe piange-

re, e vergognarſene . Di queſti parla la Di-

Prov. vina Scrittura,quandodice: Si rallegrano

quando fan male , efi piglian piacere nel-

Exod. le opere peffime . Li figliuoli d' Ifraele ,

14. quando ſtavano inEgitto, ſottola poteſtà

diFaraone, lo temevano molto poco, ma

quando uſcirono d'Egitto , e videro Fa-

raone , che già li ſtava ſopra, temettero

molto. Così li cattivi quando arrivano al

profondo delli mali perdono il timore, e

peccano ſenza riſpetto, non facendo conto

delli peccati, il che non fanno quelli, che

rimordendoli la lor cofcienza, comincia-

no atrattardi uscir del peccato . Quando

danla caccia auntoro conpungerlo ſente

molto li primi pungerelli , ma dapoi che

ne va pieno , giànon ſente gl'altri . Sen-

tono ipeccatori iprimi peccati, madopo

che ne foncariati, non gli danno alcuna

Job. 4. noja . Di queſti è ſcrittonel libro diGiob

che bevono il peccato come acqua, per-

chè alcuni mangiano ipeccati, altri glibe-

vono. Quei che mangiano una cofa, la

ſtan maſticando, e rivoltando per laboc-

ca,avantichelainghiottano,maquelli che

bevono non fan conto . Così ſono alcu-

ni , che ſtan maſticando , e ſcapolizando

infar ilpeccato, avanti che loinghiottano

con il confenfo. Altri viſono,chenonviè

ancor giunto il peccato al penſiero , che

già l'anno paſſato al conſenſo. Si dilet-

tano nelle lor co'pe , e non le fentono, e

però fi lodano di effe . Gran male è, che

tu fii venuto atal ſtato,che ti vanti di quel,

che ti dovresti vergognare , e confonder-

ti. Due Principidi ladroni chiamati Ban-

na, e Rechab,ammazzarono a tradimen-

to Isboſeth figliuolo di Saul, che regna-

va in Ifraele, ed andarono al Re David, 2.Reg.

che regnava in Ebron vantandoſi, e glo- 4.

riandoſi del male ch'avevano fatto, i qua-

li comandò quel giusto Re, che foffero

ucciſi, comeil lor peccatomeritava. Cosi

ancora fece quelloAmalecita, che ſi van-

tò al Re David; dicendo di aver am- 2.Reg.

mazzato il Re Saul, il qual vanto non I.

gli coſtò meno che della vita . L'iſteſſo 1.Reg.
leggiamo fece Saul, quando fi lodava avan- I.

ti a Samuele, dicendo , ch' aveva fatto

tutto quel che Dio gli aveva comanda-

to, nel che non diceva il vero, poichè

menava Agag , Re di Amalecche vivo,

ed il megliode'ſuoibeſtiami contra l'ordi-

nedi Dio. Si lodano icattivi del male, che

fanno, come ſe con eſſo ferviffero a Dio. Dan.4.

Così ſi gloriava Nabucodonofor della fua

fuperbia , e città ch'aveva edificata . Del

numero di coſtoro erano quelli, della ma-

liziade' quali parlava il Salvator del mon-

doalli fuoidifcepoli.Verràtempo,nelqua-

letuttiquelli che viammazzeranno , pen-Jo.18.

feranno che in queſto fan ſervizio aDio.

Queſta ignoranza nonſcuſa ilpeccato,anzi

permette Iddio, che l'abbino i cattivi per

caſtigo, epena di altri molti peccati , ch'a-
vanti avean commeffſi.Granmale è, ch'ef-

ſendo cattivo , nonfolo non ti conofci per

tale, maancora te nelodi,etenghi buono.

Perchè vai allo ſcuro , epervia tenebrofa,

nonfai dovemetti il piede,nella viache fai,

nèdovevaiadardi teſta, e però ti lodidel

mal che fai, avendo tanta cagionedipian-

gere latua dannazione . Se guardaffi qual'

è il fin del viaggio che fai ,ed iltormen-

to che ti ſta apparecchiato , piangereſti

li mali che fai , e non te ne lodereſti , e`

vantareſti vanamente Salomone dice : Eccl.

Molti cattivi vi ſono , che vanno così 18.

ſicuri , come ſe aveſſero le buone opere

delli giuſti . Coſtoro foncome i freneti-

ci , ch'effendo infermi fi tengonoperfani

il che è vanità, e gran pazzia. Non aven-

do nel giorno del giudizio neceſſità di ac-

cuſatore,poichè loro ſteſſi pubblicano li lor

рес-

•
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Luc.6.

peccati ,per il che ſaranno più caftigati .

Della vanità delli giudizj umani .

Cap. XIV.

Non vogliate giudicare,
e non Sarete

giudicati, dice il Signore è vanità,

che la creatura voglia ufurpare l' officio

1.Reg. del ſuo creatore . L'uomo, dice la ſacra

16. ſcrittura, vede quel di fuora,maDioguar-

da il cuore . Ecaſo riſervato a Diodi effa-

minare le intenzioni , e penſieri degl' uo-

mini.Nont'impacciare ingiudicare li cuo-

ri d'altri . Sei tu Profeta, o ti ha rivelato

Eccl.1 . Iddio quelche gli altri penſano? Vanità

fopra ogni vanità , queſta è una granva-

nità . Chemaggior vanità, e ſciocchez-

Rom. za? Dicel'Apoftolo .Chifeitu, chegiudi-

14. chi il ſervod'altri ? Al ſuo padrone ſta a

giudicarlo . Appena ſi trovaalcuno libero

daqueſtavanità.Ognuno vuol dar rime-

dio alle infermitadi altrui . La cagionedi

queſti giudizi temerarifon li tuoi pecca-

ti . Non puòl'uomo fentirmeglio d'un'al-

tro, di quelche ſente di seſteſſo . Queſto

ha ogni affetto umano , che nellecoſe,che

lui erra , penſa che ancor errano gli al-

tri . Colui che coſtuma di dir il falſo , ed

ingannare ilproffimo , quandocompra , o

vende, giudica , ecrede che fanno il me-

defimogli altri compratori , e venditori .

Da se ſteſſo ingiudizio degli altri . Chi è

cattivo, attribuiſce amal fine le operedel

fuo proffimo, e nonperaltra ragione, ſe

nonper effere egli cattivo, operil mal'ani-

mo , ch'egli ha . Il Sole, che pafſa per la

invitriata, riceve il colore del quale ſta

dipinto il vetro . Così il giudizio , che

paffaper il cuore del cattivo , è cattivo,

perchè il fuo cuore è dipinto con carti-

vo colore. Nonprocede il mal giudizio

dell'opera del tuo proffimo, ma dal tuo

mal' animo . La bacchetta dritta poſta

nell'acqua pare torta, e rotta, per la ri-

fleffione dell' ombra . Così il cuor ſtor-

to, e vitioſo giudica l'opere dritte de i

fuoi proffimi , perſtorta, come l'infermo

che rifiuta ilcibo dolce, giudicandolo a-

maro , perchè a il gusto guasto . Dique-

ſto avemo eſſempi della facra ſcrittura

Job. 1. Nel libro diGiob leggemo , che già che

il Demonio nonpotè calunniare le buo-

ne opere di quel fanto , giudicò , come

cattivo , che quel che faceva Giob era

.

per mal fine , e così difſe a Dio, che li

beni che faceva , erano per proprio in-

tereffe più che per ſuo amore.Mandò il

Re Davida viſitare con fanta intenzione

Amone Re degli Amoniti per confolar-

lo dellamorte di fuopadre Naas ,,e diffe- 2.Reg.

ro li fuoi che mandava Davidper ſpiar- 10,

gli laterra, e toglierli ilRegno . A que-

ſto modo , i cattivi interpretano inma

le le buone intenzioni de lor proffimi

Ibuoni , effendo lorgiuſti , giudicano nel-

la miglior parte , e ancor le male opere

dellilor proffimi ſcuſanoin quel chepof-

fono . Giuſeppe in Egitto ſcuſava quan-Gen.45.

topoteva la maliziade iſuoi fratelli, che

lo venderono per invidia in quel regno ,

dicendogli che Iddio avea permeſſo quel-

lo per lor bene, e falute di tanti popoli.
Santo Stefano difendeva davanti a DioAF.7 .

la malvagità de' fuoi perfecutori , che lo

lapidavano, dicendo che lo facevano per

ignoranza, alleggerendo la colpa de'ſuoi

inimici . La malignità , o bontà , che

ciascuno ha dentro di se, è cagione del-

li giudici buoni , o cattivi . Il calor na-

turale in colui, ch'e feno , ed habuona

compleffione, confuma tutto quel , che

mangia , e lo converte in buon ſangue

Cosìcolui cheamaDio , ed è infiammato

nel fuo amore , tutto quel che vede , con-

verte inbene , e gli fa prò . Mali cattivi

tutto lo convertono in male . Come i

bugiardi mai credono a neſſuno, perchè

gli pare che dicano la bugia , come loro:

hanno per coftume così ancora li buo-

ni , come amano la verità , e la dicono,

non penſano, che gli altri dicano bugia ,

ecome lornon fanno ingannar neſſuno ,

facilmente danno fede agli altri . E' fcrit-

tone'Proverbi . Ilbuono crede ad ogni pa- Prov.

rola. Nondevi biafimare in lorola faciltia .14

del credere, malodare la bontà. Queſta è la

ſanta ſemplicitàdellacolomba ,che Crifto

raccomanda agliApoftoli ,qualconfifte in

non efferemaliziofo, egiudicar bendi tutti

e pigliare inbuona parte le coſe che ve-

difare a i tuoi proſſimi . LiGabaoniti an-

daronoaGiofuècon falſità , e ingannaronoJof.7.

quel ſant'uomo, e il popolodiDio, conle

lor finzioni , e bugie .EffendoGiofuè , eli

ſuoibuoni,noncredetteroche liGabaoniti

veniffero con inganni . Lacaritànonpen- 1. Cor.

ſa male , nè giudica male del ſuo proffi- 13 .

mo.Gliocchi diAdamonelloſtato dell'in-no-

•
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nocenzanonvedevano la ignudità , ma

Gen. 3.perſa la carità videro che era ignudo. Il

buono non ha occhi per vedere li difetti

alcrui,come il cattivo,cheavendo perſa la

carità giudica temerariamente tenendo

gli altri per peccatori , eſe ſteſſo pergiu-

ſto . Queſti riprende il Signore dicendo .

Ipocrito, non vedi il trave che ſtå attra-

verſatonegl' occhio tuoi , e vedi unapa-

gliuccia che ſtà nell'occhio deltuo fratel-

lo? non vedi li grandi peccati ne' quali

vivi , e vedi il peccato veniale nel tuo

proffimo ? Sproporzionato ecceſſo è del

trave agl'occhi , perchè gli occhi che ſono

membri piccioli nell'uomo, non fon ca-

paci di un groffo trave. Or molto più

ĺproporzionata è la malizia del peccato

nell anima , poichè manco conviene il

peccato all'anima noſtra , cheunatraveal

noftro occhio . Gran miracolo è , che

colui che non ha il trave non vede , e

vedechihail trave attraverſato . Impero-

chè colui che nontiene attraverſatoiltra-

ve nell'occhio , ed ha carità, non vede li

peccati del proffimo, echi vi hailtrave,

ch'è ilgran peccato, vede il peccatuccio

del ſuo fratello, ch'è coſa maraviglioſa .

Gran compaffione, che non ſapendo tu

ſe domattina farà richieſto minuto con-

todella tua propria vita, te ne ſtai così

smenticatodella tua coſcienza , e ſei tan-

to follecito ricercatore di quel, che gli

altri fanno , che fino allipenſieri vuoi ve-

dere, e giudicare . L'occhio che non ve-

de ſe ſteſſo, vede l'altre coſe . Così l'uo-

mo vede gl' altri non vedendo ſe ſteſſo

quelchetu fai, vedefſi fare ad un'altro , che

direſti? Or intal contodevitenerte ſtef-

ſo . Come una veſte per vederſe èben fat-

ta, fai cheſelaveſta un'altro , e guardi li

mancamenti ch'ha, cosìmetti latuavita in

un'altro , e confidera ben chiſei , poichè

nonvuoiconoſcer te ſteſſo per efferti tan-

to vicino . Laſcia coteſti vani , e fover-

chi penfieri . Nonti curar di giudicargl'

altri . Sii giudice rigoroſo con te ſteſſo ,

poichè ſai chiſei , e conoſci latua pro-

priavita, così ilpaſſato, come ilpreſen

te, efarai benignamente giudicatodalSi-

gnore, nell'ora della tua morte. Colui ,

che ſarà curiofo eſaminatore, e rigoroſo

Giudicedelli difetti altrui, non meritera

mai perdono de' ſuoi propri errori . Pro-

curadi ſcuſar le opere delli tuoi proffimi

intuttoquello, che ti faràpoffibile . Va-

no fei poichè avendo tanti peccati gravi

da emendareinte , vai a correggere i di-

fetti piccioli delli tuoi fratelli . Guarda a

teſteſſo, equanto hai da emendare in te ,

enon giudicare nel tuo proffimo l'opera ,

chepote eſſer fatta conbuonaintenzione.Gen.38.

Giuda figliuolo diGiacobdette lafenten-

zadella morte contra la fua nuoraTamar,

volendocaftigare ilpeccato , ch'avea com-

meffo . Ma come lei gli moſtrò l' anel-

lo, ed il bastone, che rammentarono a

Giuda il fuo peccato , rivocò la ſenten-

za , e diffe, coſtei è miglior chenonfon

io. Seconofceffite ſteſſo permaggiorpec-

catore, noo fareſti Giudice rigorofo con

li tuoi proffimi . Riconoſcendofi Giu-

dapermaggiorpeccatore rivocò la fenten-

Metti quel che tu fai inuna terzaperſo- za, che temerariamente ſenza eſſaminar

3.Reg. na , e vederai chi ſei. Il Profeta Natan

perchè ſapeva che gl' uomini non guar-

dano ſe ſteſſi , e ch'anno longa viſta per

eſaminar gl'altri , acciochè David vedeſſe

ilſuopeccato , lo pofe inperſona d'unal-

tro portandogli quella fimilitudine della

pecora, acciocheconoſcendo la grandezza

delſuo peccato, fententiaſſe contra di ſe,

Matt.non credendo effer lui l' autore di quel

peccato . Queſto medeſimo fece ilSigno-

recon lifacerdoti del tempio, quandogli

propoſe quella fimilitudine della vigna ,

che quel padre di famiglia affitto agl' in-

grati, eribelli lavoratori . Poſe li peccati

loro interzaperfona, acciò meglio leve-

deffero, e conoſceſſero la grandezza del-

P'errorloro. Entradentrodi teſteſſfo, efe

lacolpa di ſua nuora , aveva pronuncia-

ta contre di lei . Seguarderai a te ſteſſo,

poichè ſai li tuoi penſieri, e couofci le

tue male inclinazioni non farai temera-

rio Giudice di quelche gl'altri fanno , an-

zi dirai come diffeGiuda: Sono miglior

che non fon io . Gioab Capitano Gene- 2.Reg.

rale di David, mandando adire al Re il 18 .

diſaſtrodella battaglia , diffe al meffo : Se

vedrai che s'adiri il Re David, e ci ri-

prenda, dicendo, perchè vi accoſtaſte al

muro ? tugli dirai : Uriaèmorto. Que-

ſto rimedio ordinò Gioab che fi deſſe al

Re David , perchè riducendogli a me-

moria il peccato, che l'iſteſſo Re ave-

va commeffo, facendo ammazzare un sì

buon foldato, come era Uria

42.

21.

non a

:

veffe
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veſſe lingua per riprendere la traſcurag-

gine de' fuoi capitani , in efferſi appref-

fati al muro, poichè la colpe di Gioab,

ede i ſuoi era molto picciola in com-

parazione di quella , che David aveva

commeſſa facendo ammazzar Uria . E

così David non folo non ebbe linguaper

riprendere li fuoi,ma piùpreſtogli det-

te animo, acciò ſeguitaffero la battaglia.

Se hai occhi per vedere i tuoi grandi-
fetti , non farai giudice temerario de i

piccioli mancamenti degli altri . Ancora

I' opere hai da giudicare benignamente ,

quando fono apertamente cattive , quan-

to più quelle che chiaramente nonmo-

ſtrano malizia ? ed ancorchè poſſano ef-

ſer fatte a buon fine, poichè non fai il

contrario . Meglio è errare giudicando

fatte a buon finel' opere che li tuoi prof-

ſimi fanno con cattiva intenzione ,che

pigliar in mala parte quello , che fanno

a buon fine , perchè quello viene dabon-

tà , e queſto non è ſenza colpa . Nella

Levit. legge vecchia comandava Iddio,che non

13. giudicaffe il Sacerdote il leproſo, ſenon

dopo ſette giorni .Or ſe Iddio non con-

ſentiva che il Sacerdote giudicaffe fubi-

to della lepra , chevedevacon i fuoi oc-

chi , come permette , che tu giudichi il

tuoproffimodella malizia del cuore, che

tu non vedi ? Si dovrebbono ricordare

gli eſaminatori de i cuori de i proſſimi

di quel gran caſtigo, che dette Dio ai

1.Reg. Betfamiti . Perchè guardarono, e curio-

16. famente confiderarono l' interiore dell'ar-

ca del teftamento , quando pafſava per

la loro terra , ammazzò Iddio 70. uomi-

ni principali , e 50. mila di quelli del

popolo . Più vera arca è il cuor del tuo

fratello , che quell' arca d' Ifraele , emol-

to più interiore , e ſecreta è l'intenzio-

ne, che ſta naſcoſta nel pettodell'uomo,

che le tavole della legge, ed il vaſo di

manna , e la verga, che ſtava nell'arca.

Or ſe ſarai curioſo ſcrutinatorede i pen-

fieri del tuo proffimo , non potrai fuggi-

re il caftigo che Dio dette aiBetfami-

ti . Queſta occupazione è vaniſſima , e

ſciocca . Sicchè tieni raccolti tutti i pen-

fieri , e farai amato da Dio, e benviſto

da i proffimi , e viverai pacífico, e con-
tento,

Della vanità delle amicizie umane .

Cap.XV.

A
Mico della menſa, non resterà teco
neldi

della tribulazione , dice l'Ec- Eccl.6.

cleſiaſtico . Vani , e matti ſono quelli ,

ch'anno ardire di offender Dio, per com-

piacere agli uomini . Il mondo dà a que-

Iti tali il ſuo pagamento . Permette Id-

dioper il granbene chetivuole, chenon

trovi lealtà, nè gratitudine ne i tuoi ami-

ci , perchè impari a fervire Gesù Criſto

folo . Rara è la vera amicizia del mon-

do . Tutti ſon amici di ſe ſteſſi , e s'or

anno il riſo in bocca , e ti onorano , è

perchè pretendono il tuo favore, o fer-

virſi in qualche coſadite,perchèvedono

che ſei ricco, o benvoluto, o favorito .

Ma il giorno che non avrai queſte coſe,

vedendoti abbattuto , e caduto, li primi,

che fuggiranno da te, faranno quelli , ne

i quali più confidavi , e che credevi , co-

me cieco, ch'erano i tuoi maggiori ami-

ci . L'amor ha il ſuo fine . Nonamano

la tua perſona , ma li tuoi beni , quelli,

che ti ſervono non per quel che ſei , ma

per quel che hai, o per quel che puoi . Il

corvo non effendo ceffata l'acquadeldi-Gen.8.

luvio , tornò all' arca di Noè, dov'era

ſtato , ma trovando da mangiare non fece

conto di chi l'aveva liberato dalla mor-

te, e mantenuto 150. g orni , che durò il

diluvio . Non ritornò a Noè , perchè già

non ne aveva più biſogno . Molti fanno

ora conto di te, e ti vifitano , e lodano

perchè anno biſogno di te per far li loro

negozi , quali avendo finiti, non fi cura-

ranno di te . Come l'amicizia del corvo

fono per il più le amicizie del mondo .

Quelli che tipare fiano tuoi amici , non

ſono in verità, ma amatori di se ſteffi,
pretendono il ſuo intereffe , ese ſteffi

cercano inte . La tribulazione moſtra chi Eccl.

è amico , ſecondo quello dell' Ecclefiafti- 1

co. Non ti conoſcerà nella profperità l'

amico, e nella tribulazione ti manifeſterà

l'inimico . L'arbore quando ha li fuoi frut-

ti è vifitato, perchè fono cotti,maman-

cando i frutti è laſciato, e nonfi curanodi

lui . Adeſſo ch'ai ricchezze, o favori , de i

quali ſi ponnovalere di te, ſei viſitato, per-

chè ſei profpero , ma la povertà, e caduta

ſcopriràcoteſto inganno.QuandoGerufa-lçm-
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10.

lem era ricca , eprofpera intempodiDa-

1.Reg. vid, e di Salomone, e di altri Repoten-

9. & ti , che regnarono in effa , tutti avevano
caralafuaamicizia, ed iRèvicini glioffe-

rivano tributo . Ma quando iCaldeilade-

folarono , e diftruffero, il fanto Profeta

Jer.52. Geremia piangendo la ſua calamità con

gliocchi lagrimoſi tra l'altre lamentazioni

diffe congran compaffione . Tra tutti i

Tren.6.fuoi cari non vi è chi la conſoli.Tuttii

fuoiamici ladifpregiarono,egliſono nimi-

ci . Ben fi vede, che quell'amicizia ch'ave-

vano inGerufalem non era vera, poichè

nella ſua avverſità la laſciarono fola, ed

Pr.17. ajutarono i fuoi nimici . Salomone dice

ne' Proverbi . In ogni tempo ama l'ami-

co,ed ilfratellonelle anguftie fi prova.De'

Job. 2. travagli di Giob Santo,nonfu ilminore

vedere nelia fua tribulazione, che la ſua

propria moglie gli era contraria, e gli a-

mici ch'erano andati a vifitarlo, gli parla-

rono molto compaffionevolmente . Il che

Job.16. fentendodiſſeaDio . I mieiamici fon pa-

rabolani . Vifono alcuni amici,dicel'Éc-

Ecc.37.clefiaftico, che non anno ſe non nomedi

amici . Granconformità è tra l'oro,e l'ar-

gento vivo, e tanta , che quando ſi vivi-

fica l'oro nel fornello, l'argentovivocon-

vertendoſi in fumo, cerca l'oro in qual ſi

voglia luogo che ſia fuora dal fuoco, per

unirſi conlui. Pur con tuttaqueſta amici-

zia quando entral'oro nel fuoco, l'argento

vivololaſcia, edabbandona, e ſiconverte

infumo, e così folo farai laſciato nel for-

nello delle tue anguftie . Nonti fidardel

mondo,nonfar conto di parole, nè ami-

cizie vanedi uomini,enonpenſare, che

ilmondo falſo tratterà megliote,che quel-

Matt. loche locred . Ilgiorno che'l Signore en-

trò inGierufalem,tuttoilpopolo uſcifuo

Marc. ra a riceverlo con rami in mano, e lo

lodarono , ed onorarono . I diſcepoli ſi

Luc. tenevano buoni di aver un maestro così

19. onorato , e neſſuno di loro mancò alla

Jean, menfa,permangiarl'ultimacena.Mavol-

13. tandogli il mondole ſpalle, fubito la ſteſſa

notte, chefu preſo,gliAppoftoli,che lo ac-

Matt. compagnavanonella fua profperità , l'ab-

26. bandonarono tutti, eundiloro fi vergogna

Luc. di averlo per maestro , e giura che non

22. loconofce . Peròdiffe moltobene ilSanto

ReDavid. Non vi vogliate confidar ne'

Pf.145.Principi , nè ne' figliuoli degli uomini ,

ne' quali non è falute.Guai avoi altri di-

21.

11.

fi

ce Ifaia, chevi confidate in un baſtondi Ifa.36.

canna, e fragile . Molto ti confidi nelpo-

tente,enel tuo amico, qual'e comecanna,
che appoggiandoti nella ſua amicizia ,

rompe,emancando la canna tu cadi , e ti

rompi la fronte . Il mondoè pieno diuo-

mini, che ſi lamentano de' loro amici ,

edella ingratitudine de' Signori . Vano

ſei , e ſciocco fe con tutti queſti amenti

mai finiſcidi chiarirti . Perchè penſi che

comandò Criſto , che noi amaffimo li ne- Matt.

mici,ſe non perchè amaſſimo? Come il 5.

fuocoſempre lavora, ed opera dovunque

ſta, così la noſtra volontà mai ſta ozio-

ſa, e nonsavivere ſenza amare . Or già

che non vi fono amici , vuole Iddio che

ami gl'inimici, acciocchè abbi che amare.

Secerchi che amare, reſtarai ſenza amare.

Ognuno è amico del ſuo intereffe : tut-

to il mondo cerca il ſuo utile, tutti pre-

tendono alcuna cofa , e tanta è la cupidi-

tà, che già il figliuolo non ama ilpadre, fe

nonperſuoutile . Molti amano lifuoi ni-

mici, e fanno bene a quelli che gli anno

in odio , e gli anno invidia , ed adem-

piono in queſto il precetto dell'Evange-

lio, qual comanda, che ſi amino li nimici,

penſando lorodi non offervarlo . Tu ami

quelli che tieni per amici , e mangiano

alla tua tavola, or fappi che ami li tuoi

nimici . Non vi è uomo , che nonami li

ſuoi nimici, poichè ſi amano tutti, e in

tempo che nonvi ſono piùamici . Ingan-

nevoli ſono certamente,emolto falſe co-

teſte tue amicizie.Ovanità ſopra ogni va-

nità, far conto di queſte amicizie umane.

Son ciance , egiuochidaputti,ed una oc-

cupazione oziofiffima, eſenza alcun pro-

fitto . Domani morirai , ed avendo la can-

dela nella mano dimmi che ti giovaran-
no tanti anni della tua vita ch' hai con-

ſumati inpiacere agli uomini? comenon

ti liberano dalla morte quelli , per amore

de' quali ammazzaſti tante volte l'anima

tua col peccato? Quel rigoroſo tranfito

della morte dichiarerà quanto fono vani

quelli, ch'avendogli Diodato una brava

vita per acquiſtare in effa un'altra vita

perpetua, e vera, offendendo Iddio per far

piacere agli uomini . Allora vederemo

quanto perduto fu il tempo, che ſpende-

mo per foddisfare alle creature, laſciando Matt.

ilCreatore di tutte loro. Molti come E- 27.

rode, e Pilato, che fi fecero amici per Luc.3 .
per-
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perſeguitare Criſto, cercano amicizie, e

le tengono molto ſtrette, per tornare un'

altra volta a crocifiggere Gesù Criſto in

Heb.6. ſe ſteſſi come diſſe l'Apoftolo con molti

peccati , e brutture . Non hai da offen-

dere Iddio per amor del tuo amico, ma

devi ben foffrire qualſivoglia pena, etra-

vaglioper amor fuo . Hai da pigliare per

lui il mal della pena, enon il mal della

colpa. Molti fanno il roveſcio,fono com-

pagni de'loro amici nella colpa, e parteci-

pi nella offeſa di Dio,enonvoglianogu-

itar della pena, ma ſcamparla, e laſciarfoli

Gen.3. li loro amici ne'lor travagli.Adamch'era

ſtato compagno diEvanellacolpa,ed offe-

ſa a Dio per amor fuo,non volevadapoi

eſſercompagnonella pena , anzi difenden-

doſi buttava la colpa fopra la ſua moglie,

dicendo a Dio : La donna che mi deſti,

midette del pomo, e lomangiai . Miglior

amico eraDavidde iſuoi , quandodiceva

2.Reg. aDio : Io ſono quel c'ho peccato, queſti

che fon pecorelle che han fatto ? Rivoltiſi

l'ira contro di me folo . Moltifono nel

mondo , che peccarebbono mortalmente

per li loro amici, e ſe li vedeſſero in ne-

ceffità, nongli darebbono niente . Non fi

può chiamarqueſta amicizia vera , nè può

durar molto tempo . Non è amicizia, nè

può eſſere ſe non tra li buoni . Il tempo

disfa l'amiciziadei peccatori.Odi laſcrit-

tura che dice : Il mondo èpoſto in mali-

3.Jo:8 . gnità . Credi a pochi, e fuggi da molti .

Tien amicizia con Gesù Criſto ſolo , e

con li ſuoi ſervi , ed accorgendoti, che

qualche amicizia del mondo pregiudica

al tuo profitto ſpirituale , fuggi da eſſa

comeda una manifeſta peſte , e tutte l'a-

micizie che ſono ſotto il cielo , devi te-

nere come cofe impreſtate, e chedoma-

ni farai, privato di eſſe .

2.

Della vera amicizia . Cap. XVI.

P.138.Motovat ons Signore
li voſtri

amici, dice il Salmiſta , parlando

con Dio . Poichè ſono vane le amicizie

del mondo, ed ingannevoli , e falſe le pa-

role de i peccatori, devi tenere amicizia

con Dio ſolo, e con quelli che l'amano,

etemono . L'amicizia di Dio è fedele, e

vera, poichètanto famoſi fa li ſuoi amici

nellaterra, e tanto gloriofi dapoi nel cielo.

Il mondo va a viva chi vive, equelli chi

moftra avere amorenella proprietà,rifiu-

ta nella tribulazione.Quandouno è ama-

to nella profperità, è incerto ſe tiama la

profperità,o laperſona,ma laperditadella

proſperità rende teftimonianza di chi è

amico . Quel che nell'avverſità ſpregia il

ſuo proffimo , è chiaro che non l'amava

nellaprofperità.Il tempo ſcuopre laverità,

edichiara chi fia amico, o nimico. Iddio

èbuon amico, poichè in ogni tempo ama .

Non ſi ſcorda diGiuſeppe nella prigione,Gen.41

nèdi Sufanna nella ſua anguftia, nè di Da-Dan.13

vid nelle fue perſecuzioni . Non fi efcor- 1.Reg.

datod'alcun ſuoamico ne'ſuoi travagli , e 16.

neceſſità, etalmente mantiene l'amicizia,

cheancoradopo che fon morti, e quando

gli uomini non anno più amici , è Iddio 3.Reg.

molto buon amico de iſuoi . Volendo ca- 11.

ſtigar Salomoneper li ſuoi gran peccati,e

levargli il regno , temprò la ſua giustizia ,

per effer figliuolo del ſuo amico David,

laſciando leduetribù perconfervar lame-

moriadi David, e la ſuacaſa, e nome . Si

fattamente tien conto ilSignore dei ſuoi

amici,edell'onor loro,chehaperbene,che

patiſca l'onor fuo, acciò l'onore de' ſnoi

amicinonpatiſcadanno. Perqueſtacagio-

ne volſe che laVergine fua madrefoſſe ſpo-Matt.1 .

fata , perchè ſe aveffe partorito ſenzaeſſer Luc.1.

maritata,nonfarebbe ſtata tenutaperdon-

nadabene.Il Salvatordelmondofutenuto

perfigliuolodiGiuſeppe, eſſendo figliuolo Luc.3.

diDiovero,perchè la fua fantiffimamadre

eramaritataconGiuſeppe,ilchevolſeſof-

ferire il Signore piùpreſto che ſua madre

foffeinfamata . Piùtoſto volſeche fi dubi-

taſſe della ſua Divina generazione eterna ,

che della purità , e nettezza della Vergine

tanto volſe a fuo coſto confervar ſicura

I'onestà della madre. In queſto vederai

quantobuono amicoèdi Dio,e la gran cu-

rachehadell'onordeifuoi. Mando S.Gio:Matth.

Battista a Criſto a domandargli chi era, 11 .

equeſto fece per la falute ſpirituale de iLuc. 3.

ſuoi difcepoli , e perchè il popolo pote-

va tenere il Santo Precurfore per leggie-

ro , poichè domandava chi era , avendo

dato teftimonio di lui, il Signor come

buono amico, difeſe l'onor di S. Gio-

vanni lodandolo al popolo di Coſtanza,

e di altre molte virtudi . Il medesimo Nu.12.

fece, quando difeſe l'onor del ſuo gran-

de amico Moisè, nel tempo che il ſuo

fratello , e forella Aaron , e Maria a-

vevano mormorato di lui . Così anco-

D ra
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Luc.7. rariſpoſe per lafuadivotadiſcepolaMad-

Matt. dalena, quando la diſpregiava il Farifeo,

26. equando fi sdegnarono contra di lei li

Luc.10.difcepoli, equando ſi lamentò ſecoMar-

24.

21.

ta, perchè nonl'ajutava nel ſerviziodi ca-

fa.Ricerca Iddio il ſangue de iſuoi ami-

ci ſparſo ingiuſtamente, come ricercò il

ſangue d'Abel , e quel di Nabot, e quel

di Zaccaria figliuolo di Jorada Pontefi-

ce,edilſangueditutti iſuoi Profeti . Vedi

quanto ficuretengono le ſpalle gli amicidi

Dio, e come li favoriſce, e caftiga quelli

che gli trattano male . Non è l'amicizia

di Dio, come quella del mondo, della

quale diſſeGiobſanto .Gli miei amicim'

Gen.4. inganneranno, come il torrente che corre

2.Par. impetuoſamente alle valli. Molti torren-

ti vi ſono che l'inverno corrono pieni

2.Reg. di acqua , quando non vi è neceſſità di

acqua, e ſi ſeccano la primavera quan-

Matt. dol'acquaèdi biſogno, ne iqualinontro-

23. vano acqua lı viandanti affetati , e reſta-

no ingannati, e burlati. Così il falſo , e

finto amico, ſecondo la fentenza diGiob,

Job. 7. quando non è biſogno , nel tempo della

profperità promette molto, manell'av-

verſità quando ogni coſamanca, edè ſec-

co, ed hai neceſſità di lui, ſe anderai a

trovarlo nel tuo travaglio, troverai che

ſei ſtato ingannato . Felici gli Apoftoli,

poichè meritarono udire diboccadelSal-

Jo. 15. votore . Voi altri chiamo amici . Queſta

buona ventura , e felice amicizia di Dio

potrai acquiſtar tu, facendo quel che de-

vi . Queſt'amicizia è ferma, e perpetua,e

dura ſempre, perchè l'amicizia decattivi

nonpuòdurarmoltotempo . Comeilfio-
del ſole di un'erba chiamata efimera

ogni dì naſce, e ſi ſecca, edabbruciando-

la il fole fi confuma totalmente, cosìèla

vana amicizia del mondo , e ſi ſecca fu-

bito con qualſivoglia travaglio, e fi fini

Pf.87. fcedel tntto . Però diſſe DavidaDionel

Salmo. Allontanaſte nella mia miferia il

mioamico , ed il mioproffimo,e limiei

Gen.14.conofcenti . Non fece così quelfanto Pa-

triarcaAbramocon ilſuo amico Loth,
poichè quando ſeppe ch'era ſtato preſo ,

lofoccorſe nelfuo affanno . Tutta l'ami-

ciziatuafiaconDio, poichèquandopec-

chi, egli ti perdona, e ti rimerita quan-

do fai il tuodebito . Colui è buon ami-

co ch'ama intutti li tempi, negli onori,

ediffonori , nella vita, e nella morte.

re

Econ tutto che nonaveffe altro che la

lingua per farci ſervizio, quando ſtava

inchiodato in croce, con eſſa ne guada-

gnd perdono dal Padre, facendo orazio-

ne con lagrime, come dice San Paolo .

Ogni altra converſazione è coſa di vani- Heb.s.

tà, ed amicizia molto da burla, ſe non è

fondata in Dio . Buona è l'amicizia dei

pochi buoni, ed uomini ſpirituali , quali

con la fue fanta converfazione accendo-

no il cuore nell'amor di Dio, ed ajutano

adalzar lo ſpirito alSignore . Colui è tuo

vero amico, chi ama la falute dell'anima

tua, e non chi ti adula, e ti parla piace-

volmente . Quello ètuo amicoche fiduo-Pr,25.

le del tuo male, e prega Dio per te, e ti

avviſacon carità . Non viè amico fedele,

ſe non in Dio, nè vera amicizia , ſe non

quella che ſi fondainDio . L'amordiDio

fa fedele amico, eſenza efſo nefſfuna amici-

ziapuòdurarmolto tempo . Tutte le coſe

haidatrattar congli amici , maprimahai

dacercarli . Nonvi è coſa che fipoffapa-

ragonare con l'amico fedele, e chi lotro-

va, trovaunteſoro . Conlui tratta i tuoi

negozi , e non rivelare il ſuo ſecreto al

ſtraniero . Quel che non vuoi che ſi ſap-

pia, nol dire a chi non è amicoprovato.

Vuoi tu, che il tuo proſſimo ſia miglior

con te, di quel che tu fei conte ſteſſo?

Vuoi che ti ama piùdi quel che ti ami

tu? Or ſe tu non puoi tener nafcoſto il

tuo fecreto, come vuoi che lo tenga na-

ſcoſto colui achi lo ſcoprì? Coſa rara,

e difficile è confervare il ſecreto . Scopri

tali fecreti , che non abbi dapoi vergo-

gna, ancor che vedi che ſia manifeftato,

chi non satacere,non confervarà gli ami-

ci . Gran dono di Dio è ſaper tacere , e

parlare quandoconviene . Abbi amicizia

con gli buoni, e virtuoſi, perche la legge

diDio, la qual porta il buono avantigli

occhi , gli farà offervare ilſecreto, ch'e ob-

bligato in coſcienza anonſcoprire . Ma

chinon ofſerva la legge, pocoſtimeràdi

far contra di quella ſta ſcritto . Chi ſeco

è cattivo con chi ſarà buono. Chi nonEcc.14.
offervala legge feco,come l'offerverà teco?

Chi dice le fue coſe,come tacerà quelle

d'altri? Solo il buono ſarà vero amico ,

ed averà cura delle tue coſe,poichèquel

ch'ama Iddio, non può mancare di ama-

re il proffimo, etrattar criſtianamente le

coſe dell'amico . Queſta è la veraamici-

zia



PARTE I. CAP. XVII. 27

zia alla quale ti devi ſolamente accoſta-

re , fuggendo ogn'altra amicizia monda-

na , poichè non ſerve per altro, ſenon

per condurre gli uomini all' Inferno .

G

Della vanità delle lodi umane,

Cap. XVII.

Uardatevi di non fare le opere voſtre

avantiagliuominiper effervedutida

loro, dice il Signore , Ancorchè dice il

Salvatore,che rifplenda la noſtraluce avan-

ti agli uomini , acciò vedano le noſtre

buoneopere , non volſe però, chetucer-

caſſi letue lodi , ma lagloria , ed onordi

Dio, e perd diffe . Acciocchè glorifichi-

no il voſtro Padre, che ſta nelCielo .Co-

lui , che falabuona opera pereffere lodato,

non vuole che Iddio ſia glorificato , ma

lui . Non vieta il Signore le buone opere

- publiche, mavuoleche l'intenzione ſia ſe-

creta . Comandache noncerchi le tue lo-

di , ma che nel benche farai pretendi più

dipiacera Dio , che le tue proprie lodi .

Se tu metti il teforo delle buone opere

nella bocca d'altri , non è intua poteſtà

di conſervarlo . o perderlo . Tuſteſſocon-

ferva il tuo teforo . Naſcondi le ricchez-

ze delle virtù , ſe non vuol effer rubba-

1.Reg. to dagli adulatori . Ezechia perchè mo-

ſtrò li fuoi teſori agli Ambaſciatori del

Re di Babilonia , fu gravemente punito .

Non publicar le buone opere che fai , nè

cercar le lodi umane, ſe non vuoi eſſere

caftigatodaDio , come vano,edarrogan-

te . Noncurare il premiodelle tuebuone

opere in queſto mondo, acciònon perdi

Matt. il premio eterno della gloria . Guardati

6. che non ti dica dapoi il giuſto Giudice .

Riceveſti la tua mercede . Non voler ef-

ſer giuſtificato dagli uomini , perchè va-
na è la lode umana , accufandoci a ma-

la coſcienza . L'uomo ſavio non cerca

la lode umana , anzi la lode cercalui . Co-

lui ch' effendo vituperatonon peccò , non

s' innaniſca con la lode . Chi deſiderarà

le lodi umane ? poichè ſe ſi vuolconoſce

re, nel paſſato troverà di che dolerſi , e

nell' avvenire di che temere . Sevuoi ef-

fer degno di lode, non cercar le lodi de-

gli uomini , perchè ſe ben ad alcuniſarà

facile a non cusarſi delle lodi umane ,

pur èdifficultà anondilettarſene , quan-

do gli ſono offerte , Se tu t'infuperbiſci ,

quando ti lodano , dellegraziǝ , ch'ai, con

coteſte grazie , e doni fai guerra a Dio ,

cheteledette . Guardaquanto è granpec-

cato,chenonfolo non rendi grazie a Dio

per li benefici , chetiha fatto , maancora

checoteſtidonifiano le armi , con le quali

favvi guerraa quel liberale donatore . Con

lecoſe, cheti dovereſti umiliare , t'infu-

perbiſci . Chi per la virtù vuol lodi uma-

ne , da per vil prezzoquelche vale mol-

to . Non puoi per una medefima opera

deſiderar la lode umana , ed acquiſtare il

premio eterno . Più t'importaa ſoddisfa-

re alla tua coſcienza , che a voler piace-

re agli altri .E' vizio voler piacere amolti,

enona ipochi buoni . A i giuſti dà tor-

mento la propria lode, edinalza li ſuper-

bi, maqueſtodifpiacere purga gli buoni ,

edallegrandogli peccatori , moſtrache ſo-

noingiuſti . Amadi effer tennto pernien-

te, equeſto tifaràpiù utile , ch'eſſer loda-

to dagli uomini . Chi non defidera le lo-

diumane,nonfenteleingiuriedegliuomi-

ni . Se defideri effer degno di lode, non

cercarele lodi umane . Fuggi di effer lo-

dato . acciònon ſii ingannato , e perdi il

meritodella buona opera . Nontidiletti-

no,nemuovanole lodi degli uomini , nèi

favori de'grandi, perchèfonovane, emor-

tifere le coſe , che ne feparano dal fom-

mo bene . Non far conto delle parole ,

perchè l'uomo ſavio più peſa l'opere ,

che le parole . Labuona operafilodada

ſe ſteſſa . Quelli che cercano folamente

parole, neſſuna cofa troveranno . Lavir-

tù fatta in Dio dall'iſteſſo Signore rice-

veràil premio . Se porrai la tua vita nel-

le bocche degli uomini , ora farai gran-

de , ed orafarai niente , e mai farai libe-

ro, nè quieto . Ilgiuſtononfimuoveper

paroleoleornate,mafacontodipiacer aDio.

Ricerca la tua coſcienza, dove troverai

la verità di quelche ſei , e conoſci , che

fei infermo, e peccatore , e che morirai

molto preſto . Nell' articolo della mor-

teſi vedràquanto falla fula gloria di que-

ſto mondo , quanto ſciocca la fua alle-

grezza , e quanto vane le lodi degli uo-

mini . Non bramare di andare nellaboc-

ca degli uontini , perchè ingannano con

vane lodi il pazzo amatore della gloria

temporale . Vana è l'allegrezza , che non

fifonda nella ſicura , e netta cofcienza .

Comeſi proval'oro nel fuoco, cosi è pro-
D 2

20.

vato
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vatol'uomoinboccadi chi lo loda . L'o-

ro reſta purificato nel crocciolo , e quel-

che non è oro fi converte infumo . Così

la virtù paffata per il crocciolo della lo-

de, ſe è falfa , fi confuma , e finiſce , maſe

èveravirtù, creſce eſſendo lodata . Sede-

fideri le lodidegli uomini , non hai la ve-

Dan.3. ravirtù . Set'inſuperbiſci delle lodi uma-

ne , non ſei virtuoſo . Quellidi Babilonia

quando udivano la muſica adoravano la

Exo. ftatua , come molti , cheinudire le lodi

16. umane , adoravano le ſtatue del vizio . La

manna che riponevano li figliuolid'Iſrae-

leper un'altrodì della ſettimana , latrova-

vano con li vermi, ma ſe la ſerbavano

per il fabbato , era ſincera, ebuona . In-

tendi per li dì della ſettimana il tempodel-

lapreſente vita . Tutte l'opere che fai,per

eſſere in queſto Mondo lodate dagli uo-

mini , fi perdono , e corrompono . Ma

quellecheſi fanno ferbandole per il ripo-

ſo della festadellagloria, ivi ſi troveran-

no buone , e riceveranno il ſuo premio .

Riſerbale per il fabbato della gloria . Co-

mandando Iddio , che lepietre ,dellequa-

Exo. li fifaceva il ſuoAltare , non fuffero poli-

te , nè lavorate , marozze , e ſenza lavo-

ro,nonvolſedirti altro,ſenonche leope-

re , chefarai , nonlefacci perpiacere agli

uomini , ma folo per Dio. Non fi lavo-

ra lapietra di fuora,ſenonacciocchepiac-

cia agli occhi degli uomini . Guardati di

volerpiacereaquelli , cheti veggonoope-

rar bene , e però alza il tuo cuore a Dio , e

folamente inlui , e non in altridevimet-

Ezech. tere il tuo penfiero.Quelliquattro animali

1. ſanti , che vidde Ezechiele , avevano le

loralidiſteſe inalto . Lebuoneopere, che

fonle ali , con le quali avemo da volare

alCielo , e quelle che ne inalzano a lui ,

hanno da ſtar drizzate in alto , contem-

plando li tefori celeſti, e ricaminandole ſo-

IoaDio . Procura di piacereDio ſolo , e

ſervirlo nell'interiore dell'anima tua, enon

ti curar d' ipocrifie , e moſtridi fuora per

effere vanamente lodato .

5.

Della Vanagloria . Cap. XVIII.

DAlagloriaal
tuoDio, eSignore,di-

celadivinaſcrittura. Deſidera Iddio

la gloria dell' opera buona , come autor

principale , e cauſadelbenchefai . Guar-

dati di ufurpar la gloria, che non volſe

Iddio dareaneſſuno, ſecondo quello che

egliſteſſodice . Nondarò la miagloria a

neſſuno .Gran male è la vanagloria .Eco-Efa.41.

fa molto dannoſa all'uomo fpirituale la

vanagloria , e propria complacenza . In

tutto quel che farai , fuggi dalla vanaglo-

ria, comedal Bafilifco . Se ti vede prima

trovandoti alla ſproviſta, morirai conla

ſua viſta, maſe tu l'avanzi di mano co-

noſcendo la ſua vanità , e la poca cauſa ,

chehaidipigliartivanagloriadelle tue ope-

re , acquiſterai perfetta autorità . Sia loda-

to Iddio nelle fue opere, e non l'uomo,

ch'èun vile iſtrumento della ſua grazia .

Dice Dio, forſe la ſcure ſi gloriarà con-Efa.10.

tro colui ,che tagliaconeſſa ,e laſega s'in-

nalzarà contro quello che l'adopera? Non

ſi rendegrazie all'iflrumento, ma almae-

ſtro , che fece con iſtrumento la buona

opera . Ortu , ſe alcun ben fai , non feiſe

non un'iſtrumento di Dio , qual' opera

pertuomezoguardati non ufurpar la glo-

ria , edonore, chefideveal tuo Signore .

L'Ápoſtolodopo aver raccontato limol-3.Cor.5

ti travagli , che patì , diffe così . Nonfeci

ioqueſto , ma lagrazia di Dio , ch'era in
me,edilSalvator noftrodicenelſuoSan-

to Vangelo , ſenza di me non potretefa-

re alcuna coſa . E però tante volte repli- Joan.

ca queſto David Re ſanto, dicendo , la 25.

mia fortezza , e la mia lode è il Signore ,

edè fattomia falute, e fu fatto il Signor

miaforza, e nonrefugio . Ed in un'altro

Salmo dice a Dio . Teco diſtruggerò li

miei nimici . Nondicecon lamiavirtù ,

oconlamiainduſtria , o forza , ma inte ,

econ te . Con la tua forza , e poterevin- Pfal.
cerò tutti li miei contrari . Ben vedi CO- 27.

me il Salmiſta attribuiſce tuttele vittorie Pfal.

a Dio , ele riferiſce alui come ad autore 41.

di eſſe , edella ſua ſalute . Perchè Mosè ,

eAaron non diedero a Dio queſto ono- Num.

re , come autore del miracolo , non en- 20.

trarono interra dipromiffione, con tut-

to che aveſſero paffati 40.anni gran trava-

gli per effa . Or ſe così trattò Iddio que-

ſtidue ſanti tanto grandi amici fuoi , che

farà a te che ti ufurpi tutta lagloria ,'ed

onordi Dio nelli beni che fai . In ogni

fortedi coſe, biſognavenireadun princi-

pio, dal quale procedono tuttelecoſe di

quella forte.Ogni movimento è cauſato

dal motto del primo mobile . Ilmedefi-

mo avemodadire del motore . Impero-
chè

1
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3.

chetralecoſe moſſe, ed il motore non

abbiamo da porre diſcorſo infinito , e

però biſogna venire al primo motore .

Così lebuone opere neceffariamente an-

no da procedere dalla influenza della pri-

ma , e fomma bontà , perchè ogni be-

2.Cor. ne viene dal primo , e fommo bene

L'Apoftolo dice . Nonfemo ſufficienti a

penfare alcuna coſa da noi, ma la noſtra

Ph. 2. ſufficienza viene da Dio,ed alli Filip-

penfi . Dio è quello , che opera in noi il

volere, el'eſeguire, gli occhi ancorchè fia-

no fani,nonpoffono vedere,ſe non ſono

ajutati con la luce di fuora . Cosìnoinon

poffiamo far opera meritoriadivita eter-

na, ancorchè abbiamo il libero arbitrio ,

qual'è come gli occhi dell'anima, ſe non

ſemo ajutati da Dio con la luce eterna .

Or ſe neſſuna coſa puoi ſenza Dio , ed

egli è il principal autore del ben, che fai,

perchè ti lodi ? Quel ſervo fedele inSan

Luc.19.Luca, al quale il ſuo Signore avevadato

una libra di argento, acciò che negoziaf-

ſe, che venendo a rendere il conto, diſſe

al padrone . La tua libra ha guadagnato

10. libre . Non diſſe, io ho guadagnato

10. libre, ma la tua libra haguadagna-

to 10. Attribuendo il ſant' uomo tutto'l

guadagno, alla grazia di Dio, come dice

l'Apoftolo . Diodà il crefcere . L'uomo

pianta, ed adacqua, ma il fare tutto vie-

ne ſecondo la ſentenza dell' Apoftolo ,

dalla divina grazia . Non diffe Giuditta,

io tagliai la teſta ad Oleferne, ma il Si-

gnore l'ha ucciſo per mano d'una donna.

Gen.29. Eliezer era ſervo di Abramo , e tutto

ilbuon ſucceſſo del ſuo viaggio riferì a

Dio, e diceva eſſer venuto dalla ſua ma-

Luc.1. no . S. Elifabetta madre di S.Gio:Batti-

ſta vedendo , che aveva concepito il fan-

to Precurſore del Signore, riferendo la

miracolofa concezione non al marito,

ma a Dio diffe, queſto ha fatto Iddio in

me . Li Santi ſono molto fedeli indar

la gloria, ed onor a Dio, poich'è ſuo,

al contrario de i peccatori, e vani , che

s'infuperbiſcono con eſſa . Quelli 24. vec-

Apoc.4.chidell'Apocaliſſe ſi levavano le coronedi

teſta, e le ponevano a i piedi dell'Agnel-

lo, così devi far tu , mettendo l'onore

della buona opera a i piedi di Gesù Cri-

ſto , e dicendo col Profeta . Non a noi

Signore, non a noi, ma al tuo nome ſi

dia la gloria . Tutte le noſtre opereope-

raſte voiSignore , dice Ifaia. Nabucco- Dan.4.

donofor lodando ſe ſteſſo , diffe . Non è

queſta la città grande, eforte, cheho edi-

ficata , con la mia potenza , e valore ?

Subito rifond una voce dal Cielo , che

diffe, il tuo regno paſſerà a i tuoi nemi-

ci . Si gloriava Sanfone di una vittoria,Jud.15

che Dio li diede, e diceva . Con la ma-

ſcella dell'aſino gli ucciſi . Non diffe,Dio

gli ucciſe, ma io gli ucciſi , vantandofi

dellaſua gagliardezza, per il cheDiolo ca-

ſtico , e fu fubito umiliato, e di tal forte

ch'ebbe quaſi a morirſi di ſete, per la va-

nagloria, che ſi preſe dell'opera , ch'ave-

va fatta Iddio per mezzo fuo . Defiderar

queſta vanagloria del mondo , è diffono-

re. La vera gloria è ſpregiar queſta glo-

ria vana del mondo, e non ne far conto,

ma far tutte le coſe per piacere a Dio .

Se defideri di effer lodato , procura con

diligenza di eſſer lodato da Dio , perchè

la lode degli uomini quando cominciaJob.13.
già è finita . Giob fanto teneva perergran

peccato il baciar la propria mano, il che

fai tu, quando ti vanti, e lodi dellabuo-

na opera, chehai fatta . Pareva a Moisè

ch'aveva la mano fana, ma mettendoſela

in ſeno, la cavava leproſa . Se ti pare ,

che le tue opere ſono ſane, ebuone,met-

ti la mano nel tuo petto, confiderando le

circoſtanze, che ſi richiedono, acciò che

l'opera ſia buona, e troverai , che non è

ſenza lepre, ſe la fai pervanagloria . Che

coſa hai, che non abbi ricevuta ? La tua

perdizione vien date , e la tua falute 1.Cor.4

vien da Dio . Se rimarrai nel paſſato . Of.13 .
troverai aver fatto molte coſe,delle quali

devi aver vergogna ſe riguardi il prefen-

te, ti ritroverai in queſto effilio circon-

dato da pericoli: e ſe affiffi gli occhi in

quel chehada venire, devi molto temere,

confiderando li terribili giudizi di Dio,

quali verranno ſopra di te . Più devi

andare timoroſo , è meſſo in queſta val-

le di lagrime , che vanagloriofo, ed alle-

gro , poichè coteſte buone opere che fai,

non fai quanto fiano accette a Dio , nè 1.Cor.

quanto tempo perfeverarai in effe . Chi

ſta in piedi,guardiſi di non cadere, dice

l'Apoftolo. Se ti vanaglori, edinfuperbi-

ſci della grazia, che Dio ti dà, nefarai pri-

vato .Così diffe il Salmiſta . Iodifli nellaP/.115 .

mia abbondanza, mai mi moverò. Perchè

confidava vanamente in ſe ſteſſo, cade,fecon-

I.
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P/. 29. ſecondo che dice . Voltaſti Signore la tua

faccia da me, efubito fui conturbato . Se

fai alcunbene è di Dio . Che ragione hai

di gloriarti de i beni , che nonſono tuoi ?

Son vergini pazze , e portano i vaſi ſenz'

oglio quelli , che cercano la verità , e glo-

ria eſteriore di queſto mondo . Seglorifi-

chi te ſteſſo , la tua gloria è niente . Segli

Angeli , eſſendo di tanto alta dignità nel

cielo , non cercano , ſe non l'onore , e

gloria di Dio , quanto più l'uomo mor-

tale , e picciolo fi deve umiliare ſcaccian-

doda ſe ogni vanagloria ? Imparauomo

mifero ad eſſere umile di cuore, acciò

ritrovi la grazia , che perſero i maliAn-

geli per la lor vanità, e fuperbia .

Del diſpregio della Vanagloria .

Cap. XIX.

CH
Hifi gloria, ſi glorj nel Signore , di-

ce l'Apoftolo . Nontigloriare nelle

tue opere, perchè tutta la gloriadel fer-

vodiGesù Criſto deve eſſere folounDio.

Egli è quel che dice . Non darò ad altri

Ifa.42. lamiagloria . Volfe Iddio contutto che

fia il principale autore della buona opera

che fai, chetutto il frutto foffe tuo, riſer-

bandofi per se folamente lagloria,ed ono-

re . Così fecero il compartimento gl'An-

Luc.2. geli, quando ilgiorno della fua facra na-

tività, differo . Gloria ſia a Dio nell'alto

cielo , e nella terra pace agli uomini .

Or quando rubbi la gloria , ch'è di Dio,

edegli ti toglie il frutto, ch'era tuo, ecosì

nella buona opera, che faceſti , chet'ınal-

zaſti con l'onore dovuto a Dio, perdi il

1.Tim. merito , del quale Dio ti priva, egiuſta-

1. mente perchè ti voleſti ufurpare lagloria

ch'era fua . E giuſto che chi toglie quel

d'altri , perda ilfuo . Perda il merito,ch'

era tuo, perchè rubbi a Dio lagloria, ch'

erafua . Dice l'Apoftolo. AlRedeiſecoli

immortale, ed inviſibile,aDio folo fia l'o-

Act.1 . nore, e gloria. L'Angelo ammazzò Ero-

de, perchè nondiede l'onore aDio . Di-

ſpregia ogni vanagloria del preſentemon-

do, ſe vuoi ricevere maggior grazia dal

Signore . Quanto più farai divoto, tanto

devi più temere la vanagloria,eviverpiù

circoſpetto . La vanagloria procede dal

bene, ecosì non ceffa con il far bene,ma

più preſto ſi accrefce . Come Dio per la

ſua bontà , del male cava bene, per il

•

contrario è tanto grande la malizia del

noſtro avverſario, che dalbene cavamale.

Dalle opere virtuoſe ne cava la vanaglo-

ria,acciò perdı ilmeritodellabuona ope-

ra . Così fece con quel vano Farifeo, che

pazzeſcamente fi gloriava neltempio, lo-

dandoſidi quelchefaceva . Queſta vanità

è la faettache vola ildì , cioè che procede

dalla luce della buona opera, della quale
defiderava il Profeta di effer liberato

Guarda che non fii ferito da queſtaſaetta, Ifa.90.

perchè porta ſeco veleno mortale . Se ti

pare di far molto, èperchè nonparagoni

le tue opere, con quelle che anno fatte li

Santi . Ancorchè faceffi gran coſe, guarda

le fatiche de i Santi, ed allora conoſcerai

quanto poco vale . Unacoſa pare bianco,

e poſta a canto la neve ſi giudicaperne-

gra. Se tu ti riduci amemoria grancoſe,

che pativano i Santi, ela gran penitenza

che fecero, non so che opere tufacci, che

con queſta confiderazione non le tenghi

per picciole, e te ſteſſo per ozioſo, edifu-

tile . Conofci la tua debolezza, e quanto

poco vagli , e non ti prendere vanagloria

per il niente . Nontimuova a far alcuna

buona opera la vanità, ne afpettare il pre-

mio dagli uomini . Il molino da vento

non lavora, ne gitta farina , ſe non con

il vento . Molti nondanno di se farinadi

buone opere, ſe non quando foffia il vento

della vanità . Ancorche facci tutto quel

checomanda la legge, di che ti glori ? II
Signor dice . Quando avrete fatto tutte

le coſe che vi fon comandate,dite che ſe-Luc.17.

te ſervi inutili . Ancorchè aveſti ſempre

ſervito a Dio; ti devi tenere per ſervo

inutile, quanto piu, che ſe vuoi far bene

il conto con te ſteſſo,ed entrarenellatua

coſcienza , troverai aver offeſo Dio mol-

te volte . Allora averai fatto tutte le co-

ſe, quando terrai di non aver fatto nien-

te . Non perdere il frutto delle tue fati-

che, e non ſpargere invano i tuoi fudori.

Ben sa Iddio, e meglio che tu ſteſſo quel

che fai, e li meriti delle tue opere . Non

laſcierà di rimunerare un bicchieredi ac-Mat.10

qua fredda, che darai per amor fuo . Or

perchè ti lodi? Non far, che ſe ti lodi ,

non farai lodato da Dio? Tieni te ſteſſo

perdiffutile, e Dio ti porrà tra gli utili, e

fruttuoſi. Se ti loderai, farai riprovato, an-

corchè foffi ſtato degno di effer lodato .

Se ti terrai per inutile, fubito farai utile,

ancor-

-
-
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ancorchè avantifoſſi incolpato . E necef-

fario raccogliere li penfieri . Biſogna che

tismentichidelle tue proprie virtudi . Co-

meti ſcordi deituoi peccati, effendo più

degni di memoria, nonè gran fatto che

tiſcordidelben chefai .Gran teforoè la

dimenticanza dellebuone opere . Liſanti

fi affaticarono molto per ridurſi allame-

moria li lor difetti , e per queſto furono

Luc. 18.umili . Il Fariſeo per vanagloria ſi perdet-

te, ancorché pareffe , che rendeffe graziea

Dio .Se lodi te ſteſſo,farai abominevole a

Dio, e odiofo a gl'uomini , ſe vuoi che

le tue coſe ſiano grandi , non penſar che

ſon grandi , perche altramente non po-

tranno effere grandi. Se in tutte le coſe

farai piccolo, riceverai maggior grazia

Luc. 5.dal Signore. Il noſtro Signor Gesù Cri-

ſto la cui vita, ed eſſempio è per noſtra

dottrina , quando fand il leproſo , gli co-

mandò che nondiceſſe aneſſuno ilmira-

colo , per inſegnarne aſpregiar la gioria .

Mar.7. Il medesimo fece quando guari il fordo ,

Luc. 8.e muto , e quando riſuſcitò la figliuola

del Principe della Sinagoga . Che coſa

puoi guadagnare di tutte le lodi umane

ſe non un poco di vento , e fumo, che

paffa? Se vuoi eſſer lodato dagli uomini

ſpregia le loro lodi . Scaccia date i vani,e

ſciocchi penfieri di vanti, e lodi uma-

Gen.15.ne. Si legge nelGenefi, che Abramo fa-

ceva facrificio a Dio di carni morte, e

venivano le moſche , e uccelli , e perchè

non l' imbrattaffero gli ſcacciava dal fa-

crificio , e ſpaventava . Quando farai al-

cuna opera buona, qual'è come unfacri-

ficio, che ſi offeriſce aDio, ſeverrà ilde-

monio con moſche di penſieri di vana-

gloria , il che egli procura per togliere il

merito , ſcaccia le dette , e dagli con la

Exod. mano Comandò Iddio a Moisè, vo-

lendo caftigar gli Egizi , che ſpargeffe ce

nere per l'aria , e facendo Moisè il com-
mandamento di Dio , andava la cenere

per l'aria come nebbia , edaciò nacquero

negli Egizi certe poſteme , e veſiche

Leopere che fai pervanità, fon come ce-

nere che va per l'aria , e dal gittarletue

buone opere al vento della vanagloria ,

ne ſegue l'infiammazione della ſuperbia,

Tutto'l tuo penfiero ſia ſolamente inag-

gradire a Dio , avendolo davanti intut-

to quel che farai .

9.

•

Della vanità di coloro che lodano ſe

Steffi . Cap. XX.

Ο
Gniben datoci , ed ogni donoperfettoJac.1.

viendiSopra, edifcende in noidal

Padre de i lumi . Dice l' Apoftolo San

Giacomo . Orſe tutto'lbene,chehai, èda 1. Cor.

Dio, perchè ti lodi? Che coſa hai , che4.

nonl'abbi ricevuta ? e ſe l'hai ricevuta ,

perche ti glori , come ſe non l'aveſſi ri-

cevuta? Non ſiamo baſtanti a penfare al- 2 . Cor.

cunacoſa danoi , comedanoi , ma lano- 3 .

ſtra ſfufficienza vien da Dio . Or ſe l'uo-

mo non è fufficiente a penſare una cofa

buona da ſe ſteſſo, che èil morir bene di

tutti, che potrà circa quel cheha da fare ?

Neſſuno verrà a me, ſe il mio Padre nonJoan.6.

lotirerà ,dice il Signore . Latua perdizio-

neè tua, ed ilbeneè diDio . L'uomo ca- Ofea

dedaſeſteſſo nel peccato , manon n'eſce 12.

con le ſue proprie forze. Da ſe ſteſſo dà

nella rete l'uccello , ma non fcappa della

rete, ſe altri non locava . Il Signor dice .Joan.

Senza me non potete fare coſa alcuna . 15.

Tutti libeni , cosìſpirituali, come tempo-

rali vengono da Dio , però che ragion

ai perlodarti? Dichetiinfuperbifci . Co-

luichedice lifuoibeni, etace li ſuoi ma-

li, ecome quel che dice al barbiero, che

gli cavi il buonſangue , e lo getti fuora ,

e reſta co'l cattivo. IlFariseo , che falia

far orazione alTempio , lodava ſe ſteſſo,Luc.18

dicendo ibeni , che faceva, e così fi cac-

ciava il buon ſangue con la lancetta del-

la ſua lingua , laſciando il mal fangue , e

ricoprendo iſuoi peccati , e così reſtò in-

fermo . IlPublicano per il contrario , ef-

ſendo infermo, reſto ſano , perchè gittò

fuorail malfanguede i ſuoi peccati . Il lo-

darſi l'uomo ſe ſteſſo , è una gran vanità

e pazzia . Lodandoti epublicando i

tuoibeni , nonacquiſtiquel chepretendi .

Ti lodi per effer ſtimato molto , e per

queſto ſolo ti ſtimano poco quelli che ti

odono . Quei che ti tenevano per ſavio ,

odendoditua bocca letue proprie lodi , ti

tengono per leggiero , ed arrogante ,

cosìti ſpregiano . E ſe alcun femplicedel

popolo ti onora, per quel che diceſti di

te,da tutti liSavjſeiſtimato poco .Epaz-

zia comperare una coſa tanto leggiera ,

come laſtima il popolo ſemplice , perun

prezzotantocaro, comeè effer ſpregiato

,

da
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dagli uomini da bene , e ſavj . Ti lodi ,

perchèti onorino, e perla medeſima ra-

gione ſei diffonorato, e ſtimato poco .

Ricopri il bene , che fai , e noneffere ar-

Exo.1 . rogante; ne vanagloriofo .LiEgizi parto-

rendoledonneebreeunfigliuolo maſchio,

ſubito l'affogavano nel fiume, per ilche

le madri lo nafcondevano , ed allevava-

no Così fe non nafconderai la buona

opera, ch'è comepartodell'animatua, fa-

råmorta , levandogli la vanitàilmerito .

Job.41.Giob fanto voleva folo Dioperteſtimo-

niodelbenchefaceva, quandodiffe. Nel

Cielo ſta ilmioteftimonio, e quelchemi

conoſceſtanell'alto . Chi cerca lodiuma-

ne per quelche fa , vuol teſtimonio in

terra,machiprocura piacere a Dio folo,

confidera chehaifolo Iddio nel Cielo per

teſtimoniodiquanto fa.Coluic'haDioper

teftimoniodellafuavita, non teme ildet-

to degli uomini . Vuoi aumentar le tue

virtù?nonledire . Fuggidi farvederequel

chehaimeritatodi effere . Quel che puoi

perdere manifeſtandolo , procura di ta-

cerlo . Il demonio ch'è capo di tutti ifi-

gliuoli di fuperbia, neſſuno teme tanto ,anto ,

come l'umile , e quel che ſpregia ſe ſteſ-

ſo . Eper il contrario contra neſſunotan-

to può , come contra il ſuperbo e quel

cheprefume di ſe ſteſſo . Senon vuoi ef-

fervinto, ne fignoreggiato da Satanaffo ,

non ti eſaltare , ne prefumere di te mede-

fimo, ne lodareletue opere . Ecoſada fu-

perbi piacer da te ſteſſo , e credere a ſe

piùche agl'altri , e riprendere i proffimi

facilmente, e burlarſi delle perſone baf-

ſe . Tutti libeni che hai lidevi riferirefo-

io aDio , da chi gli riceveſti , e nonglo-

riarti vanamente de i benefici di Dio

Quel chepiace aſe ſteſſo , piace aunpaz-

zo, e difpiace a Dio . Perilchèintutti li

beni , che fai , odici , devi affaticarti per

piacere a Dio , acció ricevi alcuna coſa

da lui . Perchèti lodidei beni dinatura,

effendo tu mortale , e che domani farai

tu mangiato dai vermi? Il ſuperbo non

sa tacere , perchè defidera parer dotto ,

e favio, ed effer lodato più che gli altri .

Chi ſi loda è datutti vituperato, machi

con vergogna tacerà , piacerà a tutti .

Grande umiltà di cuore è ſentir di ſe

ſteſſo cofe baffe, e gran coſe degli altri .

Gran fuperbia è abbondare nel ſuo pro-

prio ſentimento, e confiderarſi nel pro

•

prio parere . Se ti ricordafſide i terribili

giudici di Dio , nonti lodareſti vanamen-

te.Queſta ègranvanità,e ſegno di fuper-

bia, e coſa molto contraria alla grazia

diDio. Coluiche fauna cofa , eſe nelo-Ezech.

da, smorza lacandela col ventodellaela- 1.

zione, evanità . Nonti eſaltare , neti lo-

dare di alcun bene , che averai avantide-

gli uomini, poichè hai molti difetti in-

teriori, li quali sa Iddio,matunon livedi,

neli eſamini comedevi . Chicerca la lo-

deumana, troverà confufione, permet-

tendo il Signore ,davanti a molti.Lava-

nagloria, e l'amor della propria lode in-

gannamolti , privandoli de i beni eterni .

Che maggiorpazzia , ch'amar le coſe va-

ne, eſpregiar levere ? Che cofa più per-

verſa, che ſcordarſi di Dio, e far ſtima

ſolo degli uomini? Che maggior trafcu-

raggine , che gnardar al mondo , e fpre-

giare il cielo?Tutti libeni che hai,fondoni

di Dio, e quando cerchi in queſte coſe

l'onore , e gloria fua, tu fali al cielo con

gli Angeli, maquando ti lodi , e cerchi

la gloria di queſto mondo, cadi nell' in-

ferno , perdi la grazia , eti oblighi allape-

na . Nonti lodarvanamenre , poichè non

fai quel chefara domani , ne ſe ſtarai co-

me oggi , o ſe caderai . Non volere infu-

perbirti nel bene , acciò noncadi nel ma- Jud.1.

le . ArfafſadRedi Media) comediceladi-

vinaſcrittura) ſigloriava nelſuo potente

eſſercito , e ricchezze , e maeità , e per- Prov.

miſe Iddio per lafua fuperbia , che effen- 30.

do vinto dal Re degli Affirj in un pun-

toperdeffe iltutto . Dico refifte ai fuper-

bi , così agli Angeli , come agli uomini,

che preſumonodiſe ſteſſi , e fi lodano

egloriano nelle cofe di queſto mondo

cosìcomeadArfaſſad, ed altri molti .Chi

ſi glorierà d'aver tra gli uomini il cuor

caſto, per viver puro da ogni malizia ?

Or ſenon hai queſto, di che ti lodi ? E

ſe l'hai , laſcia direagl'altri le tue virtudi .

Quando i difcepoli di San Giovanni do-Mat.

mandarono al Salvatore , chi era , glidif- 11 .

ſe, che vedevano i ciechi , e caminavano Luc.7.

izoppi , eriſuſcitavano imorti . Nondif-

ſe, io riſuſcito li morti , ne illuminogli

ciechi , ma riſpoſe come parlaſſe di una

terza perſona , per inſegnarne , che non

ci lodiamo , ne vantiamo delle noſtre buo-

ne opere, ma quando farà neceffario , e

vedremo , che conviene alla falute del

prof-

,
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proffimo, moftriamo le noſtre buone ope-

re, ed eſſediranno chi ſiamo, ſenza che

Luc.8. noi altri ci lodiamo . Ad un uomo dal

quale il Signore aveva cavato una legio-

ne di demoni , diffe dopo che fu ſano ,

Vattene, e di quanta grazia ti ha fatta

Iddio . Non gli diffe, che raccontaſſe agl'

altri la grazia ch'egli fece , mache dicef-

ſe il beneficio fattogli da Dio, per infe-

gnarne a fuggir le noſtre proprie lodi . L'

umile fugge la lode, e la lode il ſeguita,

come degno di eſſa . Ancorchè fuggiva

il Redentore le ſue proprie lodi, e non

volſe che ſapeſſe alcuno, quando paſſava

per li confini di Tiro , e Sidone, dice

Marc. San Marco che non ſi potè celar la ſua

venuta , perchè ſeguitando la gloria , e

fama chi la fugge andò incontro a Cri-

ſto quella donna Cananea publicando chi

Luc.4. era. Così ancora ſcrive San Luca, che ſe

ben il Redentore ſi nafcondeva nel de-

ferto , molta gente lo cercava . La lode

cerca l'umile che la fugge, e fugge dal

ſuperbo che la cerca . Come la bilancia,

che quanto è più vota , e leggiera, tanto

più va in sù, così quanto l'uomo è più

inutile , e vano , tanto più ſi eſalta , e

loda se ſteſſo . E per il contrario quan-

do la bilancia è più carica, piùva in giù,

e così l'uomo quanto è più virtuoſo , tan-

to è più umile, e più ſpregia se ſteſſo

Tutti quei che ti odono lodar te ſteſſo,

ti tengono per leggiero , ed eſaltandoti,

dai teftimonio di te , che ſei vano . Il

conoſcimento della propria imperfezione,
è una gran perfezione . Conoſci te me-

defimo , ed umiliati , non ti lodare , poi

chè è coſa tanto chiara, che la propria

tode è coſa abominevole aDio, edagli

Gal.1.

uomini .

Della vanità di coloro, che pretendono

di piacere agli uomini .

Cap. XXI.

S
Io piaceſſi agli uomini , non farei fer-

vo di Cristo, dice San Paolo Apo-

ſtolo . La cura del vero ſervo di Ge-

sù Criſto ha da eſſere di piacere folo a

Dio , al quale folamente dovrà dare il

ſuo conto . Impara a non moverti per li
giudizi degli uomini nè a dilettarti dei

Ior favori , nè a rattriſtarti de' lor di-

ſpregi , perchè il giudicio umano è cie-

co, non sa la verità, e molte volte s'in-

ganna . Per effer lodato dagli uomini ,

non ſei per queſto migliore, nè ſei più

vile per effer ſpregiato da loro . Pazzo

è chi fi affatica per piacere al pazzo ,

perchè come il cieco non fa differenza

tra i colori, nè il fordo tra i fuoni, co-

sì il pazzo non sa difcerne i meriti de-

gli uomini . Donde quando farai qual-

che opera eroica , non ti affaticare per
piacere agli uomini , ma invocando if

favor di Dio procura di piacere a lui

folo . Se ti fuccederà bene , devi render

grazie a Dio , che ti ajutò , e non in-

ſuperbirti , ma credi, che Iddio fece

quell'opera per man ſua , per li meriti

degli altri . Così devi diportarti tutto il

ben che fai , come ſe non lo faceffi, lo-

diſi chi ſi voglia, o ſi ſpregi , tu taci , e

non ne far conto . Tutti ſiamo in iſta-

to di piacere, o difpiacere l'uno all' al-

tro . E poichè non ſta a te il piacere

altrui , ma nella lor volontà , ed arbi-

trio, qual non gli puoi dare;molte vol-

te travaglierai indarno , ſe ti affatichi

per piacere agli uomini . Quando ti fa-

rai molto bene affaticato , e ti penſerai

di avergli contentati, li troverai diſcon-

tenti , e conoſcerai aver perſa la tua fa-

tica . Il più ſicuro, e certo è procurare

di piacere a Dio ſolo, e di non fcanda-

lizzare il proffimo . E quando fodisferai

ad alcuno,attribuiſcilo alla bontà loro,

e non alla tua virtù . E quando non gli

ſodisfi , penſa ch'e per tua colpa, e che
molto più ſcontenti ſtarebbono di te , ſe

ti conoſceſſero da vero , e ſapeſſero chi

fei . Sempre che ſarai ſtimato poco, af-

fiffa gli occhi in te ſteſſo , e conoſci che
meriti di eſſere più ſpregiato . Non ti de-

vi sdegnare , quando alle volte farai ſpre-

giato , ma maravigliarti come non fei
da tutti odiato . Quando dicono mal di

te, non ti corrucciare, perchè ſe è vero

quel che dicono , non è gran coſa, che

gli uomini ardiſcano di dire quel che tu

ardireſti di fare . E fe non è vero , non

ti può far danno quel che dicono, poi-

chè poco importa , che dicono che ſei

negro , effendo bianco . Sarai quel che

ſei , e non altra cofa , per molto che lor
dicono . Il premio degli uomini èmol-

to vile, e picciolo , e preſto ſi finifce ,

ma conDioniente fi perde, nè nel tem.

E po,

:

:
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po, nè nella eternità .Guarda alla brut-

tezza della tua coſcienza , più che alla

opinione degli uomini, perchè nonſono

tutte le coſedavantiaDio fincere,echia-

re come parono davanti agli uomini , l'

1.Reg. uomo vede quello di fuora , ma Dio guar-

16. da il cuore, è confidera le coſemoltomi-

nute,che tu non penetri , o le ſtimi po-

co . Per il che umilia il tuo cuore ſotto

il ſtretto giudicio di Dio, e procura di

fodisfare a lui folo . L' Apoftolo dice .

Col.3. Cercate le coſedi fopra , e nonquelle che

fono fopra la terra.Queſto inſegnò il no-

ſtro Salvatore , quando alzava gli occhi

al cielo in molti miracoli , che fece, il

che non fcriffero indarno glı Evangeliſti,

ma per inſegnarne, che la noſtra inten-

zione fia di piacere folo a Dio che ſta

in cielo . Per l'occhio intende Criſto la

intenzione , conforme a quel , che dice .

Matt. Se l'occhio tuo farà ſemplice tutto iltuo

corpo farà chiaro, e rifplendente . Que-

ſta intenzione ſi ha da porre in Dio, e

non negli uomini . Perde il ben che fa,

colui che travaglia per fodisfare agliuo-

mini . Non vi è tarla, che confumi il

panno come la vanagloria la virtù . Co-

me Abramo ſcacciava le moſche dal fa-

crificio che offeriva aDio, cosìdevi ſcac-

ciar dalle buone opere che offeriſci aDio

ogni vanità , e defiderio di piacere agli

uomini . Solo Gesù Cristo ha da eſſere

la caufa, ed il fine di tutto il bene, che

farai , ſecondo quello , ch'egli ſteſſo dice

all' anima Criſtiana nei Cantici . Poni-

mi per ſegnale fopra il tuo cuore . Pi-

Gen.16.glia Criſto per bersaglio, al quale indi-

rizzi tutti i tuoi penfieri, edopere. Quelli

chefuonano gli organi,nonpoſſono ſuo-

nare , fe non è dato il vento con li man-

Can.8. tici . Così molti fe non ſono lodatida

gli uomini , e ſe non foffia il vento del-

la vanità , non fanno alcuna buona ope-

ra . Coloro che vogliono navigare aſpet-

tano il vento profpero per imbarcarſi ,

e fare il ſuo viaggio, e non eſcono del

porto, fin che non venga vento conve-

niente , e conforme aldeſiderio loro .Co-

sì molti aſpettano il vento della vanità,

e che ſoffino le lodi umane , e gli par-

lino al loro guſto , per riſolverſi a far

alcuna coſa buona . Quelli quattro ani-

Exech, mali ſanti , che vidde Ezechiele , aveva-

no ciascuno quattro ali , delle quali al-
1.

zando due in alto , ſi coprivano con le

altre due li lor corfi . Dimoſtravano que-

ſti la rettitudine, e carità ch' avevano ,

col tener l'ali ſteſe , e dritte , e fi copri-

vano conle altre per infegnarci , che do-

vemo coprire ilben che faremo , fuggen-

do la vanagloria, e non pretendendo di

fodisfare agli uomini . Le conche , ed

ostriche marine crefcono , e ſcemano con

il crefcere , e ſcemar della Luna . Così

quelli che fi danno a fodisfare agli ono-

ri ora creſcono con le lor lodi , e vanno

ſciogliendo con effe , e fubito ſcemano

con effere vituperati . Mai ſtarai quieto

ne ripoſato, ſe ti dai ad udir di leggieri ,

che per un niente ti lodano , e per mi-

nor occafione mormoranodi te . Li giu-

ſti fan conto folo di Dio, e non ſtanfog-

getti a queſte vanità del mondo . Poni

tutto il tuo intento in Dio , ed egli avrà

cura di te . Il Salmiſta dice . Come la 2.Petr.

ferva affiffa gli occhi alle manidella ſua 4.

padrona , così gli occhi noſtri ſtan fiſſi

nel noſtro Iddio . La ſerva ha gli occhi

poſti ſolamente nelle mani della fua pa-

drona, perche ella è quella che gli hada

dare il premio delle fue fatiche . Così tu

fa conto folo di Dio, perchè egli folo è

quello , c'hada pagare il tuo fervizio . Se

aveſſi un rubino di gran valore non con-

ſentireſti che gli faceſſe il prezzo uncon-

tadino paſtore, che nons' intendedi pie-

tre prezioſe, ma un gran gioigliere . Così

non voler che gli uomini apprezzino le

tue opere , poichè non conoſcono il va-

lor loro , ma fidati di Dio, a cui neſſuna

coſa è naſcoſta , elaſcialo nelle fue mani.Gen.25.

Fa conto dell' interiore, e non ti curare

delle lodi umane . Eſaù andava fuora a i Pf.44.

campi, ma il giuſto Giacob ſtava in ca-

ſa . Tutta la gloria della figliuola della

Regina ſta nell' interiore , come dice il

Salmiſta. Per il che diceva l'Apoftolo , 2. Cor.

che la fua gloria, e lode ſtava nel tefti-

monio della buona coſcienza . Li giuſti

procurano d' avere l' interiore della fua

cofcienza netto , e buono , ſecondo quel-

lo del Salmo . Sia il mio cuore mondo Pfal.

ne i precetti tuoi , acciò ch' io non ſia 118.

confuſo . Nell' ora della morte troverai

eſſere ſtato tempo perſo tutto quel che ſi

ſpende in piacere agli uomini , e ti tro-

verai aver fatto molto frutto , fe procu-

rerai di piacere a Gesù Cristo .
Della

I.
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Rom.

12.

davanti a Giuſeppe il furto ,del quale

Della vanità di quei chedifendono le lor era accufato Beniamino , ancor ch'era-

proprie colpe . Cap. XXII.

Non difendete
voiſteſſi , dice l'Apo-

Perchè vuoi piacere agli

uomini, giuſtifichi la tua cauſa davanti a

loro,ecidifendi eſſendo incolpato inmol-

te coſe . Il ſcuſarti , e difendere il male

è eredità de i noſtri primi genitori, qual

anno ereditata per fuo male molti delli

Gen.3. loro figliuoli . Riprendendo IddioAdam,

fi fcusò del ſuo peccato, e diffe, la don-

na , che mi deſti, mi diede del frutto,

e ne mangiai . In dir la donna che mi

deſti, butta la colpa addoffo a Dio , che

gli diede una tal donna, etutta la colpa

vuol che ſia di Dio, che glie la diede.

Eva ancora incolpando il ferpente, dice,

che lui l'inganno . SeAdamo non avef-

ſe difeſo il fuo peccato, non farebbe ſta-

to fcacciato dal Paradifo, ma con difen-

derſi accrebbe la fua colpa. Per queſta

Pf.140.caufa fupplica David Iddio nel Salmodi-

cendo . Non laſciar ſcorrere il mio cuo-

re in parole di malizia, a trovar ſcuſe ne

i peccati . Tu provochi Iddio all'ira, but-

tando la colpa del peccato ſopra un al-

tro,come non fia di tua propria volontà,

poichè la fola volontà è cagione del pec-

cato, laſcia le ſcuſe, perche neſſuno, che

pecca ha ſcuſa,poiche neſſuno pecca con-

tra la ſua volontà . Ilpeccatoè volonta-

rio, e di tal forte, che ſe non è volon-

tario, non è peccato . Non ſi può in-

tendere, come la volontà ſia volontà, e

non fia libera . Or chi ha colpa del pec-

cato , fe non tu che peccaſti . Dov'è

colpa , non vi può eſſer ſcuſa , poichè

la volontànonpuò eſſere sforzata. Pec-

caſti perchè voleſti , or che ragion vi

è di ſcuſa? Con che puoi difenderti ?

Non incolpar la natura , nè il demo-

nio,nè alcuno altro. ma te ſteſſo, poi

che aveſti la colpa , facendo quel che

Pr.16. non dovevi . E' ſcritto ne i Proverbi .

Il giuſto la prima coſa accuſa ſe ſteſſo.

Gen.27.Giacob, che non era pelofo , ricoprì il

nudo del fuo collo, e le mani con li

peli del capretto , moſtrando di eſſere

Efau . Così il giuſto , ancorchè ſia in-

nocente , e ſenza colpa, ſi tiene perpec-

catore . Giuda figliuolo di Giacob con

Gen.44.gli altri fratelli umilmente confeſſavano

no innocenti , e così meritarono di co-

nofcere Giuſeppe , e ricever molti beni

dalla ſuamano . Quello ch' era ſenza pec- Luc.z.

cato , e veniva dal cielo a levar li pec-

cati del mondo , volſe effer circoncifo ,

e parer peccatore, ed effer tenuto per

tale, e vuoi tu effendo pieno di peccati,

gloriarti , ſcuſando con vane parole le

colpe, ed effer reputato perper buonoda-

vanti agli occhi degli uomini ? Scufan-

doti ti condanni . L'umile accuſazione

del peccato, e la confeffion contrita,me-

ritano perdono, e la ſcuſa preſuntuoſa è

degna di dannazione eterna . E' ſcritto . Pf.31.

Io diffi . Confefferò al Signore la mia

ingiustizia contra di me , e tu mi per-

donaſti il mio peccato . Quel che l'uo-

mo ricuopre , Dio ſcuopre , e quel che

l'uomo ſcuopre , Dio ricuopre , e quel

che l'uonoconoſce, Dioperdona, ecaſti-

ga quel che difende . Per queſto diffeDa- Pf.31.

vid nel ſalmo . Non naſcoſi la mia in-

giustizia . Se fei difenſore del tuo pecca-

to, come vuoi aver Dio per liberatore

di effo ? Acciò lui fia liberatore, bifogna

che tu fii accufatore . Pazzia era difen-

dere il ſuo nimico. Che maggior nemi-

co, che il peccato ? Nefſſuno può far ma-

le all' uomo, nè il demonio , nè alcun'

altro , ſenza queſto nemico . Neſſun av-

verſitàdannera,dovenon ſarà alcunama-

lignità . Quando ti ſcuſi, ſappi chedifen-

di il maggior nemico che hai . Nondi-

fendere quello, che devi perſeguitare . Se

ben l'abiſſo della miferia chiama l'abiffo P/.31 .

della mifericordia, chi difende la fua col-

pa, non vuole che la ſua miferia muova

la infinita mifericordia di Dio . Li po-

veri,accio che gli diano limofina moſtra-

no a quelli a chi chiedono, la lor pover-

tà , e ſcuoprono le lor piaghe . Moftra

le tue piaghe a Dio , e non le ricoprire .

L'umile confeffione delle proprie colpe ,

e purgazione di tutti i vizi nel cuore u-

mile,econtritodavantiaDio . Giobfan-Job.31.

to dice. Non naſcoſi come uomoilmio

peccato, e ſerbai nel mio petto la mia

malignità ? Non fece così Giezi fervo

di Eliſeo poi ch'avendo ricevuto idoni 4.Reg.

di Naaman Siro con bugie nafcondeva 5.

il ſuo peccato , e negava la ſua colpa

davanti del Profeta, dicendo , che non
E 2 era
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eraandato inalcunluogo . Meritòdi eſſer

caftigato con la lepra di Naaman, e di-

venne leproſo in preſenza del Profeta.

Aggiunge peccato a peccato colui, chedi

fende con falſeſcuſe la colpa paffata . Ser-

ra i condotti della mifericordia divina,e

e fi fa indegnodelperdonoquelchedifen-

deil fuo peccato, e ſiſcuſa . Aqueſto pro-

PS.68. pofito diffe David Re fanto nel Salmo .

Nonm'inghiotta il profondo, nèchiuda il

pozzo fopradi me laboccafua . Il pecca-

tore cade nel profondo della iniquità, ca-

dendo in molti peccati , dal qual abiſſo

gridava il Profeta Reale a Dio dicendo.

Pf.126.Dal profondo gridai a te Signore . Serra

il pozzo la ſuabocca ſopradi lui, quando

non fi conoſce, nè confeffa il fuo pecca-

to. Sopra quel che conoſce il fuo pecca-

to, e non lo difende, non ha ferrato il

pozzo la ſua bocca, ma quel che ſenza
conoſcerſi difende la fua colpa, come ha

turata la bocca del pozzo, non può ufci-

re, e così reſta ſenza rimedio . Hachiuſa

la porta del rimedio colui, chedifende il

peccato che ha fatto . Se tu difendi la tua

colpa, cometicaverà Iddiodi eſſa. Se vuoi

avere Iddio in tuo ajuto, chiamalo rico-

noſcendoti, già che ſenza lui non puoi li-

berarti, ed eglinonajutaſenonquelli, che

fi conoſcono . Dal nonconoſcertiviene il

difendere le tuecolpe, e ſcuſarti . Si falvò

Luc.23.illadrone, che fu crocififfo col Redentor

del mondo, perchè non folo nonſiſcusò,

ma confefsò umilmente i ſnoi peccati ,

dicendo che giuſtamente , e con ragione

pativa . Non ſi ſcuſava il Publicano,nè ſi

Luc.18.lodava del male, ch'aveva fatto, anzi con

umiltà ſi conoſceva, ed accuſava, e così

meritò di ottener mifericordia, e perdo-

node i fuoi peccati . Grande ajuto è al

medico, che l'infermo conoſca il luogo

dove gli duole, e la caufa del fuo dolo-

re, perchè gli poſſa meglio applicare il

rimedio . Non ſcuſar le tue colpe , co-

noſci te medefimo, ed umiliati ſotto la

potente mano di Dio, acciò ti eſalti nel

dì della tribulazione , e godi dopoi nel

cielo la beatitudine eterna .

Dellavanitàdi quelli , che vogliono eſſer

* grandi in questo mondo . Cap.XXIII.

Rom.

12. N
On voler coſe alte , ma temi , dice

l'Apoftolo . Se vuoi effer grande

nel cielo, fii picciolo in questo mondo .

Avemo conoſciuti molti grandi , e po-

tenti, de i quali giànon vi è piùmemo-

ria . Confiderando queſto, domanda Pro-

feta Bacuc dicendo . Dove fono i Prin- Bacuc

cipi delle genti , e quei che s'infignori- 2 .

ſcono ſopra le beſtie, che ſono ſopra la

terra ? Quelli che giuocano con gli uc-

celli del cielo, e teſoreggiano l'oro , e

l'argento, ne i quali g'i uomini confida-

`no, e mai giungono al fin della loro cu-

pidigia? Furono diſtrutti, e difcefero all'

inferno , e ſi levarono ſuſo altri in lor

luogo . Quanti prefero il poffefſo di grof-

ſe prelature , e grandi dignitadi , quali

avendo poffedute con molto onore, paf-

sò come fumo quella vanità , e non vi è

ora che abbia alcun penfiere de ifatti lo-

ro? loro fon morti, ed altri godono le

lor prebende, e non tengono alcun con-
to de i paffati. Perchè ti affatichi per

comandare,ed aver poteſtà? Perchèvuoi

eſſer grande in queſto mondo? Nel ſta-

to che tu deſideri , non ſono ſtati altri

avanti di te? Si ricorda il mondo di lo-

ro ? Non vedi che fine ebbero? Quello

che avvenne a loro , avverrà a te , poi-

chè il mondo non ha mutato il ſuo anti-

co costume . Confidera come falirono, e

come ſceſero, che quanto fu più gloriofa

la falita , tanto più vilmente cadettero .

Quelli, che loro in altri tempi ſpregia-

vano , ora gli cuoprano con la terra , e

vanno fopra le loro fepolture . Devi ri-

cordarti, che in coteſto ſtato, che defide-

ri, ſono ſtati altri , de i quali non ſai il

nome, e che ilmondo non li conoſce più,

che ſe mai gli aveſſe veduti, nè foffero

ſtati . Già fon convertiti li loro corpi in

polvere, ecenere . Non guardare al tem-

po preſente, ma a quel che ha da venire.

Non far contodell'onore che il mondo

qui ti offeriſce , ma guarda quello che ti

ha da fuccedere . Affiſſa gli occhi tuoi in

quel che ha da eſſere dopo queſta breve

vita, e viverai contentonel ſtato cheDio

ti poſe . Non t'inganni'l mondo, nè il

demonio ti faccia credere, che ſervirai a

Diomeglio in qualche altro ſtato , che

nel luogo umile , ove ora fei . Molti

ſemplici inganna il noſtro avverfario

facendogli crefcere ſimili vanitadi, e bu-

gie . Sotto color di virtù deſiderano

prelature , e ricchezze , parendogli che
fa-

,



PARTE I. CAP. XXIV. 37

farano limoline , ed altri molti beni

Tutto è falſo , epienod'ingannı . Gli ono-

ri ciecano gli mondani . I grandi ſono

manco padroni di ſe ſteſſi . I Prelati an-

no maggior obligazione . Or fe tu effen-

do piu libero , e più padrone di te ſteſſo ,

non fodisfar alle poche cofe, che ſei obli-

gato , come fodisferai a maggiori oblighi ,

avendo manco libertà? Se non puoi con

il picciolo carico , come potrai col gran-

de? Se pochi penfieri ti fviano dall' ora-

zione , e da altri eſercizi ſpirituali , come

ti darai aDio circondato da molti pen-

fieri ? Chi non fopporta coſe picciole ,

non fopporterà le grandi . Chi non ſarà

buon fuddito , non farà buon prelato

Sii amico di Dio , ama la purità della

cofcienza , e dartiintuttoalui , che ſeſa-

rà ordinato da Dio , che tu fii grande,

egli ti eſalterà , ſenza che tu ne pigli foli-

citudine . Non ha Dio biſogno della tua

diligenza , fii umile negli occhi tuoi , e

non ti armare di queſti ſogni di onore .

1.Reg. Saule quando era picciolo, ed umile ne-

gli occhi fuoi , fu uomo ſanto , ma do-

po che ſi vide gran Signore, e Re d' If-

raele fu fuperbo , e molto cattivo . Da-

1. Reg.vid ancora effendo povero , e perſegui-

15. tato , era grande amicodi Dio,e parla-

2.Reg. va ſeco molte volte , ma quando fi vide

gran Re , e potente , offeſe Dio grave-

mente , avendolo fervito fedelmente nel-

lo ſtato umile e baffo . A Salomone

3.Reg. fuo figliuolo , qual Iddio fece moltogran-

de interra in ſapienza, e ricchezza , la

grandezza , e profperità, gli voltarono il

cervello , che adorò gli Idoli , e commiſe

gran peccati , talche molti dubitano del-

la ſua ſalute . Queſti ſono gli effetti , che

fanno la grandezza , evanità delmondo,

egl'altri ſtati nel cuor dell'uomo . Non

ti curare di queſte baje , e baſſezze, che il

mondo falfamente chiama grandezze ,

Sap. 6. perchè è ſcritto. Ipotenti farannotormen-

tatigagliardemente .Gli arbori piantati in

alto, fono più preſto svelti dal vento . Non

amare il ſtato alto, perchè ivi ſtarai in

maggior pericolo . Nelle reti de i pefca-

9.

II.

ΙΙ.

Jer.25. tori reſtano prefi lipefci grandi , e li pic-

cioli ſe n' eſcono tra le maglie . Nabuc-

donofor mend prigioni in Babilonia , li

Prencipi , e grandi di Gierufalem , la-

ſciando i piccioli , e populari nella lor cit-

tà , eterra . Non voler effergrande , poi-

chèpiù preſto ſarai preſo nelle retidelde-

monio . Non aver defiderio di crefcere

ingrado , acciò non fii menato alla con-

fufione infernale di Babilonia . Confide-

ra il fine , che fanno ligrandi, e ti ralle-

greraidi effer piccolo . Non cercare li fta-

ti , edignità, poichè tutto paffa cosìbre-

vemente . Nonvi è ſtato umanopergran-

de che fia , che non poffa effer deſtrutto

daaltri . Gli ſtati , ed opere de'mortali ,

biſogna che fiano mortali . Risguarda il

fine de' grandi , ancorchè nel campo fia-

no alcune fpighe di frumento più alte,

che lealtre , quando il mietitore le ſega ,

tutte reſtano eguali dentro della terra ,

ſenza poterſi conofcere qual fu più alta,

opiubaſſa . Al medefimomodo nel cam-

po di queſto Mondo , ancorchè vi fia-

no alcuni più grandi degli altri in lette-

re, ricchezze , onori , o dignità , quan-

dolamorteci fegarà , tagliandone lavita ,

tutti reſteremo uguali . Se apri le ſepoltu-

re , non potrai conofcere chi furicco , o

povero , chi grande , o piccolo , ne trova-

re alcuna differenzatra ilRe, ed i paſtori,

ne faprai qualidi quelli furonouomini fa-

moſi, ed onorati , o quali furono abietti ,

eſpregiati . Nell'Apocaliffe è ſcritto, che

un'Angelo uſci del Tempio , edette una Apoс.

granvoce, dicendo a quelche ſtava a fe- 14.

dere nella nuvola . Cava fuora la tua fal-

ce, e ſega , perchè già è venuta l'ora di

fegare , e le biade della terra ſono ſec-

che . Domani ne ſegarà la falce della

forte , e reſteremo tutti uguali appref-

ſo la terra Or poichè tutte le gran-

dezze , ed onori del Mondo vengono

a terminare in tanta mifèria , ed egua-

lità , e vanità a cercare di effer alcuna

coſa in queſto Mondo . Senti umilmen-

te di te ſteſſo . Contentati con coteſto

ſtato , nel quale Dio ti poſe , acciò me-

riti poffedere dopo queſta vita l'alto tro-

no della gloria .

Della vanità della Signoria mondana .

Cap. XXIV.

TON voler Signoria di

NO
mano dell'

"

иото , nè dal Re fedia di ono- Eccl.7 .

re , Dice l'Ecclefiaftico . Tutte le gran-

dezze e Signorie del Mondo devi

ſpiegare , come fedel fervo di Gesù

Criſto , poichè ti preggi , ed onori
co'l

2
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colnome di Criſtiano . Te ne dette ef-

ſempio il Salvatore , qual dev'invitare,

Job. 6. e ſeguire , poichè non volſe accettar la

dignità regale quando il Popolo glie la

offeriva , anzi la ſpregid , e fuggì , quando

lo volevano far Re. Si offerſe poi volon-

tariamente alla morte , quelche libera-

mente rinunzio il Regno . Efortando l'A-

poſtolo a ſeguitar queſto effempio , dice

agli Ebrei . Corriamo al palio poſtoci a-

Heb.12vanti gli occhi , rimirando nel rinuncia-

toredellanoſtra Fede, il quale offerendo-

ſegli il gaudio, foſtenne la morte . Queſto

effempiodevi portar ſempre avantigli oc-

chi ſe fei Criſtiano . Lafignoria èun'ec-

cellenza propriadi Dio, e così non deve

Gen.1. eſsere defiderata dall' uomo Quando

Dio creò l'uomo non gli fu data ſigno-

riadi comandare all' altro uomo , ma ſo-

lamente , che s' infignoriſchi delle beſtie

della terra , ede'peſci , educelli . Madal

peccato ebbero origine le ſignorie, ed il

comandare , e le tirannie del Mondo

Dopo queſto dalla natura corrotta vie-

ne, che alcuni comandano agli altri, e

cosìfigoverna il Mondo . Or giàcheper

i noſtri peccati ſiamo venuti a queſto ſta-

to, vuole Iddio , cheuno comandiall'al-

Prov. tro . Perſuo ordine regnano iRe, ed ipo-

8. tenti fannogiustizia . Non voler dunque

fignoria , ne riceverla, ſenon vienedalla

manodiDio . Comefa tradimentoal Re,

quelcheſenza fua licenza piglia alcun uf-

ficio realenel ſuoRegno, così fai tutradi-

mento a Dio , ſe cerchi ſignoria , ſenon

dalla fua mano . Gli onori portano ſeco

de' pericoli , e quanto è maggior l'onore,

tanto è maggiore di pericolo . Li mon-

tialti fonpiùſpeſſo feritidalle faette, che

le valli piane , ebaffe . Quanto piùſtarai

inalto, tantopiù fei ſoggetto a maggiori

pericoli , e fargrandicadute . Lipiùinde-

gni fogliono nel Mondo eſser promoffi a

queſti ſtati,e ſignorie della terra.Così elef-

Jud.9. fero quelli di Sichen Abimelech figliuo-

lo di Gedeone per Principe , e Signor

delaterra , effendo uoino cattivo, efce-

lerato. Per riprender queſto propoſeGio-

natafuo fratello a' Sichimiti , la fimilitu-

dine degli albori , che fi volſero eleggere

un Re, e nonvolendo l'oliva , nè ilfico ,

nèla vite laſciare li buoni frutti , eleſſero

il rovo , macchia vile, e ſpinoſa , qual ac-

Pfal.5. cettò la fignoria . Libuonifanfruttoco-

mel'oliva nella caſadiDio, enonvoglio-

no lasciare la fuavitàdell' orazione , e ri-

poſo delle loroanime , per comandare a

gl'altri , ma queſto accetta il cattivo , elo

defidera, eprocura . L'oliva diſſe,nonvo-

lendo accettar la fignoria . Comeho io da

laſciar la fuavità del mio oglio , per co-

mandareagli altri arbori? Come laſcierà

l'amicodiDio la converſazione molto dol-

ce del Signore, e quiete del ſuo ſpirito ,

per andar diſtratto in offici eſteriori ?

Queſto che fuggono gl'uomini ſpiritua-

li, accettano volontieri gli uomini fen-

ſuali , e mondani , perchè come gufta-

no poco dell'interiore , fi dilettano d'an-

dardiſtratti per le coſe eſteriori. Vanità

fopra ogni vanitàè, cheunvilvermedel-

la terra appetiſca Prelature, ſignorie , ed

autorità di comandare inqueſta breve , e

miſera vita .Ancorchètu fii gran Prelato,

Re , edImperatore, che farà poi ? Se foffi

Papa, ch'e la fuprema, e più altadignità

cheſia nelmondo,che farà poi? Se farai

fignore di quanto oro , argento , e pietre

prezioſe che ſono nel mondo, e coman-

darai a quanti ſono nella terra , che farà

poi? Queſte coſe ti libereranno dalla mor-

te? Ti potranno difendere dagli vermi?

Laſcierai , ancorche tu ſia ſignore di tut-

to queſto, di dare aDio ſtrettiffimo , e

rigorofiffimo contodella tuavita ? Tutto

ha dareftar qui, eprivato di quanto hai ,

edi tutto quello, che puoi defiderare in

queſta vita, entrarai ignudo inuna pove-

ra , e ſtretta ſepoltura .O vana , e pazzia

occupazione degli uomini mortali , fie-

ra , e perverſa condizionede i figliuoli di

Adamo, ch'effendo ciò che vedemo con

gli occhi coſa tanto impreſtata , chedima-

ni l'avemo da laſciar con la morte , con

tutto queſto andiamo ciechi , e balordi

ſenzagiudizio,nè intelletto , dietro a que-

ſte ſignorie , e fogni del mondo . Non fai

ſe morirai oggi, ed al più che allunghi la

morte, non tarderà molto, edall'ora fa-

raiſpogliato degli onori , ricchezze , ſta-

ti, ſuperiorità, efignorie , eduno ti piglie-

ràuna coſa , el'altro l'altra, ereſterai pri-

vatodi quantohai . Nonfarebbemeglio ,

che queſtarinunzia del mondo , qual hai

da fare all'ora , quando non farà accetto

la facciora , poichè ne meriterai il cielo ,

e viverai in queſta vita ſenza follecitu-

dine ? guande abjezzione , e ſpregio fi ri-

ferba
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ſerba per li Signori , e grandi di queſto

mondo . Il dente quando è ſano ènettato ,

lavato , e curato , ma ſe ſi putrefa , e gua-

ſta, te lo cavi dalla bocca, e lo getti nella

cloaca .Al contrario ſi fadel piede, il qua-

le quando è ſano, va per terra, ed èmal-

trattato, ma eſſendo infermogli fai carez-

ze, e lo tieni in letto . Così li Signori, e

grandi del mondo , intanto che vivono

quì fono onorati , e riveriti da tutti , e

ſtanno in alto, come li denti nella bocca.

Ma quando s'infermeranno , e verrà la

morte, faranno li fuperbi, e potenti tiran-

ni delmondo gittati nella cloaca dell' in-

ferno . I poveri , e perſone baffe vanno

per terra, come li piedi pieni di polvere,

e fatiche , e portano tutto il peſo della

republica . Quando verrà la morteſaran-

no eſaltati , ed accarezzati , e trattati con

onore . Di queſto avemo eſſempio nell'

Luc.16.Evangelio di quel ricco Epulone , e La-

zaro povero, il primo de i quali che fi ve-

ſtiva di porpora , e cambrajo , e mangia-

va ogni dilautiffimamente, fu gittato nel-

la foffa dell'inferno, quando venne lamor-

te, e Lazaro portato dagli Angeli al co-

2.Mac. ro degli giuſti . QuandoGiuda Maccabeo

voleva combattete conGiorgia, efortava

i fuoi dicendo . Non cercate le loro ſpo-

glie,ma combattete contro li voſtrinimi-

ci , e dapoi faccheggiarete il campo ficu-

ramente . Se v'intratterrete cercando le

loro ricchezze , e ſpoglie , farete vinti,

dopo la vittoria vi farà tempo.Vedi poi

Job.7. quel che dice Giob , chene la vitadell'uo-

4.

mo è una continua battaglia ſopra la ter-

ra . Non defiderar le ricchezze, ſtati, nè

fignorie del mondo , contra il qual com-

batti , perchè finita la vittoria in queſta

vita, potrai da poi arricchirti , ed eſſer

grande nel cielo . Affaticati al preſente, e

non voler queſti ſtati, eſignoriedelmon-

do . Chi ha ſignoria , e poteftà

mondo, porta addoſſo tanteſommequanti

ſonoquelli a chi comanda. Nonfi poffono

contare le colpe di quelli che defiderano

poteſtà, e fignorie, quello è gran fignore,

che ſignoreggia li fuoi mali defider) . E'

cofa maravigliofa , ch'effendo il falir co-

ſa penofa, e lo ſcenderemoltofacile,tutti

vogliono falire a Signorie,ed Imperi, e

molto pochi vogliono ſcendere , ed ab-

baffarfi all'umilta . Gli uomini fono ami-

ci del ripoſo, e nimici della fatica, enon
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tutto queſto lasciano il ſtato umile , che

trovano ſenza travaglio , e mettono ma-

no a coſe alte , e vane per vivere trava-

gliando . Con travaglio fali , e per tuo

mal faliſti , ſecondo quello , che dice il

Savio . Molte volte ſignoreggia un uomo Eccl.8.

ad un altro , per ſuo male, edanno . Per

ſuo male fali Abimelec allafignoria,poi- Jud.9.

chè gli durò tanto poco, e finì tantodif-

graziatamente . Il medefimo potemo di-

re di Abſalone , Adonia ,Atalia , edi al- 2.Reg.

tri tiranni .Guardati che non ti avvenga 17.

quel che avvenne ad Aman gran favori-

to del Re Affuero, quale per la fua gran

fuperbia, ed arroganza fu impiccato nel-

la forca , ch'avea apparecchiata perMar-

docheo . Queſto è il fin de i favori, ono-

ri , e ſtati del mondo , ed il pagamento,
chedà ilmondo a i fuoi fervidori.Ama

il ſtato umile in terra , acciocchèDio ti

eſſalti con li ſuoi eletti nel cielo .

Della vanità di quelli, che vogliono ef-

fere Prelati . Cap. XXV.

No apete a
On ſapete quel che chiedete , diſſe il

due diſcepoli che vole- Matt.

vano effer preferiti agli altri .Dalnonco- 20,

noſcerti chi ſei, naſce l'appetito di voler

eſſere Prelato . L'onore è premio della

virtù . Se ti tienidi meritarla, epenſi, che

fei buono , per la medefima ragione ſei

indegno dell'onore . Baſta creder di te ,

che non ſei buono, per ſaper teſteſſo che

non ſei tale . Eſetieni appreſſodi te , che

lo meriti, per queſto folo devi crederedi
non lo meritare . L'ambizi

one è madre

dell' erefia . E' difficile ſtare in alte digni-

non fanno che

tà, e non aver penſieri alti . Coloro che

vogliono effer Prelati
cofa èeffer Prelato . Tanto vantaggio ha

Non fidà il

da eſſere dal Prelato a i fudditi quanto è

dal paftore alle fue pecore .

grado delDottorato a chi comincia aſtu-

diare, perchè diconoche riuſciràbuonlet-

terato, ma aquel che già è letterato.Non Greg.

hada effer Prelato chi comincia ad effer

virtuoſo, ma chi già ha rafſegnati tutti i

ſuoi appetiti , edègià virtuoſo . La Prela-

turaèſtatodi perfetti .Comandava Iddio, Num.

che al primo ſegno, che deffero le trom-

be uſciſſero i Capitani in campo,equan-

do ſeguitaffero , e continuaffero più for-

te a fonare, uſciſſe l'altragentepopolare.

و

in queſto

Alla

10.
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Allaprima iſpirazione ha da ufcir fuora

it Prelato , ed efferil primo nel ſerviziodi

Dio . Non obligaDio tanto lifudditi , co-

meli Prelati , per non aver loro ſtato di

tantaperfezione , ma vuole, che li Prelati

fiano diligenti in riſpondere a Dio alla

primavoce . Quanto fei piùalto indigni-

tà, tantohai daeſſere migliore . Seharri-

cevuto molto , fei molto obligato . Sepec-

chi piùgravementepecchi ; perché è tan-

tomaggiore lacaduta , quanto è maggio-

re lo ſtato . Tutt'i Difcepoli dormivano

nell'orto , ma Criſto riprese San Pietro

folo , perchè peccando tutti,tanto pertan-

tomeritamaggior riprenfione il Prelato,

che il fuddito . Nonhadadormire , chiha

perufficiodideftargli altri. Nonfaraiam-

biziofo, ſe conſideri,che ſei obligato adef-

fere piu virtuoso , che gli altri , echepec-

cando hai da eſſere piu gravemente pu-

nito . Nella piu alta regionedell'aere , do-

veèpiupuro non vi fon nuvole, ne faet-

te,nevi fagliono li vaporidella terra ;ma

tuttaquella regione è quieta , chiara , e fe-

rena, e rifplendente. Manella piu baffa

regione dell'aria ſi generano le nuvole , e

faette , ed altre cofe fimili.Cosìli Prelati

che ſtanno in luogo piùalto , ed in ſtato di

perfezione , anno da eſſere quieti , e libe-

rida ogni turbazione , e paffione . Efeben

nelli fudditi fi ritrovano queſte debolez-

Matth.ze , non handa eſſerenelli Prelati . Con

gran ragione fono di Prelati affomigliati

nell'Evangelio alla Città poſta in cima

delmonte; prima perchè è a viſtaditutti,

epoiperchè laCittà hada effer provedu-

tanellimantenimentineceffari.Nonèma-

raviglia che inunavillanon ſi trovino vet-

tovaglie;cosìnon è gran cofa, chenelfud-

ditonon fi trovino virtudı , nè lettere . Ma

ilPrelato che è come Città , ha da avere

proviſionedi prudenza, virtudi , ſantità, e

lettere . S.Paolo nell'epiſtole che ſcriffe, fa-

luta, così dicendo . La grazia , e pace fia

con voi .Ma nell'epiftola,che ſcriffe aTi-

1.Tim. moteo,diffe. Lagrazia, e pace,e mifericor-

dia , vi aggiunse mifericordia rivendo

2.Tim. a Timoteo, perchè egli era Vercovo , e

la mifericordia, e pietà che hannodravere

con li poveri li Prelati, e virtù molto rac-

comandata a loro . Più pietofo , e per-

fettohai daeffertu, fefei Prelato, che le

tue pecore . In tutte le coſe hai da andar

avanti , ed effere il primo nella virtu. Il

5.

I.

2.

primo che inNinive fece pazienza , fu il

Re.Egli fu il primo, che ſi veſti di cilicio;Jona 3 .

il quale imirò poi tutta la Città . Tutti an-

no gli occhi fiffi in te, e così fei obliga-

to a vivere piufantamente . La lepradel 2. Pa-

ReOziaſtava nella fronte , ma quella di ral.28 .

Moise ſtavanellemani , che con metter-Exod.4.

lenel feno, le poteva nafcondere . Cost

la lepra, e colpa delli Re, e Prelati fra

nella faccia , e tuttila vedono , ma lale-

pradellifudditi ſta nelle mani , che fipon-

no ricoprire . Bifogna, che non ſianole-

profi, mache vivano bene, poichè tutti

gli guardano in faccia , ed anno affiffa-

ta la vifta inloro, e le loro lingue vanno

dietro agli occhi . Se uno ha la ſtatera, o

le miſure falſe nella ſua caſa , le vedono

due , o tre , ed al piu lo fanno li vicini ; ma

le mifure falſeche ſtanno attaccate nella

berlina , le vede tutto il Mondo. Così li

peccati delli Prelati fonoveduti da tutti,

perchè fono perſone publiche , e ſtanno

negliocchi di ognuno ; il che non avviene

alli fudditi . Tutti hannopoſti gli occhi inJob . 1 :

te, e nonfaeendo quelche devi,fcandeliz-

zimolti . Ilmal Prelato èdegno di tante

morti, quante occafioni diede di pecca-

re ai deboli con ilfuo mal'effempio. In

caſa del fratello maggiore morirono li fi-

gliuoli diGiob , perche li fudditi morono

col mal' effempiodel Prelato , ch'e il loro

fratelmaggiore . Li fudditi ſeguono l'ef-

ſempio de Prelati . Secondo la verga ,

che poneva il paftor Giacob nell'acquaGen.30.

alle ſue pecore , così loro concepivanogli

agnelli macchiati ; perche fecondo gli

effempi , chevedono li fudditi nelli lorpa-

ſtori, concepifcono le operebuone, o catri-

ve. Non fara ſenza macchia l'opera del

fuddito , che vede con gliocchi il mal'ef-

ſempiodel Prelato . Letue opere , obuo-

ne , o cattiveſonole verghe , che poni d'a-

vanti agli occhidelle tue pecore; biſogna

che lor ivano,come vivi tu . Quando fi Exo.

moveva la nuvola , cheguidavanpopolo 13 .

d'Ifraele , caminava ilpopolo , e quando

la nuvola fi fermava, ſtavano fermi . Ca-

minando il Prelato per la via delle virtu-

di, caminano, e fi approfittano li fuddi-

ti , e fermandoſi lui oziofamente , fi fer-

mano li fudditi ,ſenza paſſare avanti , Ca-

mina tu, che ſei Prelato, e guida degli

altri , etie ti feguiranno i tuoi fudditi . Tu

ſtai fermo, e dici aglialtri che camina-
no?
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praglialtri .Ancorchenoncifoſſe altro ſe

nonfolo ildireIddio, che li Prelati faran-

nogiudicati duriffimamente , folo queſto

dovrebbe baftare per fuggire le Prelatu-

no? Le opere han più ſimilitudine con

le opere, che con leparole. Più ſi per-

fuade l'uomo ad operare con effempi di

opere, che conparole. Bevendo il Medi-

có l'amara bevanda , più perfuade l'infer- re , edignità . Domani morirai , e la Sa-

mo, che dicendogli che labeva , Meglio

farai caminar lifudditi , dicendoli, andia-

mo, edandandotu avanti, chedicendogli

che caminino , e ſtando tu fermo . Del

Att.2. Signore come di buon Prelato dice San

Luca, che cominciòa fare , eadire . Non

romper la teſta altrui con gran fermoni ,

effendolargonella tua vita; perchè è co-

ſa moſtruoſa, che un'uomo abbi la lin-

guamaggioreche la mano . E'minore la

lingua,che capenellabocca , chenonèla

mano; perchè vuoleIddiò che facci pic-

cioli fermoni , egrandi opere . Molti Pre-

lati , e Predicatori fanno gran ſtima del

parlarbene, ed hanpocopenſierodi vi-

vere virtuoſamente . Quei che vendono
laTeriaca,primafannolaprova inseſtef-

ſi; perchè altrimente neſſuno vuolcom-

prarla; Cosìchi inſegnaadaltri la virtù,

deve fare la ſperienza prima in se ſteſſo .

vivendo virtuoſamente ſe vuole che gli

altri faccino il medesimo , Prima che

Criſto uſciſſe a predicar penitenza al

popolo , digiuno quaranta giorni , equa-

rantanottenel deferto . Effendo ſpregia-

ta latuavita, reſta che ladottrina ſiapo-

coſtimata.Sii ilprimonelſerviziodiDio,

e vedrai quanto più fruttofarai nelli tuoi

ſudditi,che conlunghi ,ed eleganti ragio-

namenti . Or vedi quanta gran vanità

èdefideraredi eſſer Prelato , poichètiob-

blighi a tener conto delle anime altrui, e

ad effer migliore, e più perfetto che gli

altri . Sei pazzo, ſe vuoi pigliarfopra letue

ſpalle tanto gran carico. Nondevi deſi

derareſtato , nel qualegli uominifonoin-

gannati . I Prelati non odono mai ſe

non adulazioni , ebugie , e ſpeſſoperboc-

cadi quelli , che mormoranodi loro in

loro affenza , e dicono male della lor vi-

ta, e coſtumi . Che maggior male, che

mai udir verità ? I Prelati, e Principi ſem-

preanno attorno adulatori , che appro-

vano li loro errori , e lodano tutto quel

che fanno . Traqueſti pericolidevi confi-

derareil rigoroſogiudizio,ed eſſaminare ,

chè faràDio alli Prelati , ſecondo quelch'

Sad.6. è ſcrittonel libro della Sapienza . Si farà

unduriffimo giudizio a quelli che ſonſo

1

craScrittura, chenonpuòfallire ſtadicen-

do, che farai giudicato rigorosamente :

Che coſa è più di temere? Che coſa più

ſpaventoſa,e terribile? Credi queſto, otie-

ni per una burla quelche dice lo Spirito

Santo? Se fei Criſtiano, e credi aDio,

come fei tanto inſenſato, che vuoi effer

giudicato duriffimamente? E' una ſtrana

cecità, ederrore intollerabile , che un'uo-

mo fragile , e peccatore , voglia entrarcon

Dio nell'effame , rigoroſo della ſua ter-

ribile giustizia . Queſto vuoi ſevuoieffer

Prelato,epreferirti agli altri. Leva viadal

tuo cuore ogni ambizione , e vanodefide-

riodi comandare, imitando GesùCristoLuc.zz.

noftro Signore, qual nonvenne ad effer Mat.
fervito , ma a fervire , per inſegnarti l'u-

miltà, efoggezione , la quale tudeviama-

re, pergoderdopo ilveroonore , eperpe.

tuoripoſonelCielo ,

Dell' eſſempio de Prelati ,

Cap. XXVI.

RIsplenda la
voſtra luce avanti degli

20

uomini, accid vedendo levoſtre buo-Mat.Si

ne opere glorifichino il vostro Padre ,

chesta in Cielo, dice Criſto noſtro Sal-

vatore a i Prelati della Chieſa . Grande

obbligo anno i Prelati di darbuon'eſem-

pioa'lor fudditi ; poichè ilpopolo imita li

maggiori . Movendoſi laruota grandedel

molino, ſimuove il rodegno , e lapietra,

e le altre ruote minori. Cost movendo-

ſi 'l Prelato inbene, o in male, ſi muo-

vono i fudditi , ed ancor molte volte la

ruota maggiore ſtaferma, e le altre non

reftanodi muoverſi: perchè accaderà che

già il Prelato è emendato del fuo peсса-

to , elifudditi non ceffanodimormorare ,

e ſcandalizarſi . Come molti de'Prelati ,

e grandi vanno accompagnati di gente ,

cosi entrano accompagnati nell' Inferno ,

menandoſidietro moltagente,cheſcanda-

lizano co 'l mal' effempio . Come qui

nonvanno foli , così non vogliono man-

coandar foli all'Inferno . Quando unpic-

ciol rio eſcadel letto , fapocodanno , ma

ſe eſca dal ſuo letto un fiume rapido, ſe
F ne
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ne mena ponti , ed orti , e caſe , emoli-

ni, e famoltodanno . Quando il ſuddito

pecca,fapocodanno agli altri;maſe il Pre-

lato eſce di se, facendo quelche non de-

ve, fa grandi danni , e mali co'lſuo mal'

effempio. Ifudditi tantoſeguitanol'effem-

piode' loro Prelati , ecosì l'imitano , che

Gen.32.quellidiSichenfino nella fede, e religio-

ne che avevano , imitarono il ſuoPrincipe

Emor, eficirconcifero ? perchè viddero,

cheilſuoSignore ſi circoncife. Vedi quan-

to facilmente ſeguitò il popolo il fuo Si-

gnore , ecapo, edincoſadi tanta impor-

tanza, com'era mutar l'adorazione , ere-

1.Reg. ligione che avevano . Ammazzandoſi il

31. Re Saul , fubito ſi ammazzo il ſuo ſcudie-

ro , chegli portava le armi ,acciò vedi co-

me ilmal' eſſempio del Principe ſi tira die-

trogli altri . Caiſas Pontefice condannan-

doa morte con la ſua ſentenza l'autor

Joan. dellavita,ſi tiròdietro gli altri delfuocon-

figlio , i quali venneroadır ilmedesimo ,

moffi conl'autoritàdel Pontefice . Quan-

douna picciola pietra cade del monte , ſi

ferma ſubito dov'è caduta; ma-ſe ſidiru-

paungranfaſſodi una montagna, ſi tira

dietromolte pietre ,ealbori . Cosìcaden-

doilfuddito , non guaſta moltogli altri ,

ma quando cade il Prelato, fi tira dietro
molti . Parimente ſe bennella fabricaca-

deunapietra , nonfa moltodanno , maſe

cade la chiave , ch'è la pietra , che chiude

l'altre, rovina tuttol'edificio, perchècado-

nomolte altre pietre con effſa . Or vedi ,

ſe ſei Prelato,l'obbligazion chehaidiviver

bene, ed il danno che fai co'ltuo mal'ef-

ſempio .Giosuè, e Cabel,nonfolo ſpiaro-

Num. no laterradi promiffione,maancorapor-

13. taronoungran grappodi uva , co'l quale

moſtravano conl'opera, edeſſempio, ch'

era vero quelche dicevano . Non baſta

che il Prelato inſegni con parole a i fuoi

fudditi , mabiſognaancorache moſtri con

lavita , edeſſempio effer vero quelche di-

ce . Quando imaggiori vogliono far frut-

to nell'inferiori , biſogna chela vita fua,

conforme alla dottrina . In Ezechiele è

Ezech. ſcritto , che non falivano pù le ruotedi

1. quelche ſalivanoqueiſantianimali . Tut-

toandavaacompaffo, eapiombo . Quan-

doſi levavanoleruote, inſieme ſi levava-

nogli animali , edove andava lo ſpirito ,

làancorale ruote . E li lor piedi eranodi-

ritti , perchè ſi denno confermar leopere

conle parole . Quando li Prelati, che ſono

licapi,ſono infermi, tutto ilcorpo ſtaam-

malato.E' ſcritto nell'Ecclefiaftico.Secon-Eccl.

doch'è ilgiudicedelpopolo,ſono ifuoi uf- 10.

ficiali , equalè quel chegoverna la Città ,

tali fono li abitatori di eſſa . Comel'om-

bradelpilaſtro imita il pilaſtro, s'è diritto,

l'ombraèdiritta, e ſe è forto, ſtorta, così li

fudditiimitanoliPrelati , eſeguono i loro

effempi . Il primo che profano livaſi del

Tempio fu il Re Baldaffare, qualſeguita-Dan.s.

ronogli altri . In queſto vedrai come i

maggiori ſi tirano dietro i minori nella

virtù,onelvizio.Per queſta cauſa lipecca-

tidelpopolofidiconoefferpeccati de'Pre-

lati,pereſſer loro cauſa,che il popolopec-

chi . Perilchequando peccò il popolo d'If-

raele adorando il vitello, ripreſeMoisè il

lor Prelato , eSacerdoteAaron, dicendo .

Che ti fece queſto popolo , che gli mette- Exod.

ſti adoſſo si granpeccato ? Pecco ilpopo- 31.

lo, ed ilPrelato è ripreſo, edalui ſi dàla

colpa . Se l'orologio è ſtemperato , non fi

dàlacolpa all'orologio, nè allefue ruote ,

ma a quello che halacura di aggiuſtarlo .

Così gli errori , e colpe del popolo fono

colpe de'Prelati , i quali quando fanno il

debito , ancora ifudditi li ſeguitano, e fo-

nobuoni , e virtuofi . Abimelec figliuoloJud.g.
diGedeone diffe a' fuoi . Fate quelche mi

vedrete fare . Etagliando un ramo, fe'l po-

ſeinſpalla. Il che fecero li foldati anco-

ra , elo ſeguitarono . QuandoGiosuè an-Jofue3 .

dava per paſſare il fiume Giordano con

l'arcadelteſtamentoordinò , che liSacer-

dotipaffaffero avanti , e faceffero il gua-

do , ecosì fu , che paſſando loro, ceſsò la

furia dell'acqua, e paffarono tutti . Cosl

devono i Sacerdoti, el Prelati andar avan-

tia tutto ilpopolo. Dicendo Ifaia , che il Efa.1 .

capoera infermo, ed il cuore anguftiato ,

foggiunſe ſubito . Dalla pianta del piede

fino alla cimadella teſta non è inluipar-

teſana . Volle conqueſtodire il Profeta,

cheper eſſer licapi infermi, nonera fani-

tà ne'membri , perchè quando i Prelati

ſono vizioſi, i fudditi fanno quelche non

devono, ſeguitando le pecorelle iloropa-

ſtori . Quelli di Babilonia quando viddero Dan.3 .

che li Principi , ePrelati , eprincipalidel

popolo adoravano la ſtatua , fubito ancor

loro l'adorarono , ſeguitando li loro mag-

giori in quelpeccato, provocati dalmal'

effempio loro, il che forse non avreb-
bono
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bonofatto, ſenon aveſſero veduto ido-

latrare li magiſtrati . Così Jeroboam Re

3.Reg. d'Israele ſi tiròdietro alla idolatria tutto il

12. popolo , quando fece li vitellid'oro . Co-

mel'ucellatore mette nel campo un co-

lombofordo , e cieco per zimbello , con

il quale prende molti altri che vengono a

lui, così ildemonio metteunmal Prelato

fordo, e cieco nellaChieſa , con il quale

ucella molti altri , che peccano moſſi dal

Luc. 2. fuomal'eſſempio.Comandò CefareAgu-

ſto con arroganza , che ſi ſcriveſſero , e

toglieffero in nota quanti vaſſalli aveva ,

e fubito Cirino, etutti gli altri Preſiden-

ti , ed ufficiali dell' Imperatore fecero il

medefimo , ſeguitando il ſuo Signore

2.

•

Come il mare Mediterraneo imita l'aria ,

ed è tranquillo , quando l'aria è quieta , e

fa tempefta , quando l'aria è turbata , così

li fudditi imitano iRe, ed i Prelati . Ilpo-

polonon èaltroſenonunombradel Prin-

cipe, che ſi muove con lui , come il con-

dottodell'acquaſeguita la natura del fon-

tedond' eſce , così il popoloſeguita lana-

tura, ecoſtumidel Principe . Turbatoil

fonte, è turbata l'acqua , chedalui eſce , e

cosìturbato ilPrelato, fi turbano li fuddi-

Matth.ti . Si turbò Erode, e dice l'Evangelo ,

chefubito fi turbò ancoratuttaGerufalem-

meconlui . Li peccati che fanno gliuo-

mini del popoloſon comedifetti nel pie-

de, onella mano, che ſi poſſonodiffimu-

lare , e coprire . Ma lecolpe delli Prelati

ſonmacchienelvolto,perchè fubito ſipu-

blica di chi fono , e fanno maggior dan-

no col ſuo mal' eſſempio, che il fuddito

conmoltipeccati . Queſto è unpeccato, il

cuicaſtigononha voluto Iddio prolongar

molto , dandonoi in queſta vita la pena,

per emendazione de' cattivi Prelati , ed

eſempiodegli altri . Peccarono li figliuo-

lid'Israele , eli Madianiti , ma perchè li

Nu.31.Madianiti furono cauſa del peccato de-

gliEbrei, gli ucciſe Iddio tutti. Facilmen-

te perdonò Dio a David il peccato, che

commife, come fragile , eperſona parti-

colare, e caſtigò rigorosamente il mal

eſempio, che diede a' fuoi vaſſalli, qual

ſi vede in quello, che gli diffe il Profeta

2.Rag. Natan . Dioha cancellato il tuopeccato,

12. ma perchè colmal'eſempio hai fatto bia-

ſtemare ilnomedi Dio,egli caftigheràas-

pramentequeſto ſcandalo . Moltibeſtem-

miando attribuivano la colpa di Davida

Dio dicendo che Dio aveva fatto male

a levar Saule , e dargli David, e caſtigò

Iddio queſta occafione che aveva data

Davidal popolodebole, di beſtemmiare ,

più aſpramente chela ſua propria colpa .

Cosìfu punitoIeroboam per li vitelli d' 1.Reg.

oro, per la occafione , chediede di adorar 16.

gl'idoli alli ſuoi ſucceſſori , per la quale la

ſcrittura, raccontando ipeccati degli al-

tri Re, incolpaſempre Ieroboam,per ef-

ſereſtato autore delloſcandalo .Quel fanto 2.Mac.

vecchioEleazaro, ſe benpoteva mangia- 6.

re quel che gli mettevano davanti , ſenza

farcontra lalegge, vollepiù preſtomori-

re, che fare quelche iltiranno glicoman-

dava, pernondarmal eſempioa igiova-

ni . Queſtodevonoguardar tutti iPrelati,

poichèa lor tocca apafcere le lor pecore

con dottrina,edeſſempio dibuona vita,

e di ſanti coſtumi , perchè così facendo

farandegni, comedice l'Apoftolo ,didop-

pio onore , e ſi acquiſtaranno maggior 1.Timm

corona in cielo .

Dell'obbligazione , che anno i Prelati .

Cap. XXVII.

Inte
O vi prego , che caminate degnamenteEphes

lavoſtra vocazione,dice l'Apo- 4

ſtolo . Se confidera il Prelato che è ſenti-

nella , e che è chiamato per eſſere mae-

ſtro di virtudi , operarà di tal modo con

l'effer tanto eccellente in quella , cheper-

fuaderà con la vita, ed eſſempi alli ſuoi

fudditi di fare il medefimo . Non folamen-

teſe ſei Prelato devi eſſer migliore che li

tuo fudditi , ed haí obbligodidargli buon

effempio, ed edificarli con la tuavita, ma

ancora di viſitarli , econoſcer le tue pесо-

re,evegliarſopra il tuogregge . Li Sama-4.Reg.

ritani intutto'l tempo che ſtettero ſenza 17.

Sacerdote , e paſtore , erano lacerati , e

perſeguitati dalli Leoni ; ma doppo che

venne a loro il Sacerdote di Dio, e gli

inſegnò la legge , e culto divino , ceſsò

quel flagello. Cosi la preſenza delli Pre-

lati è moltoneceffaria, perchè non fa il

popolo moltecoſe, chegli ſono poco in-

ſegnate dal Prelato . Perilche è ſcritto Prov.

nelli Proverbi . Dovenon vi è chi gover- 11.

ni, ſi rovinerà il popolo . MentreMoisèExod.

era co'l ſuo popolod' Ifraele, reggendo- 5 .

lo , egovernandolo,mai adorò gl'Idoli , a-

vendo ilſuo Prelatopreſente,ma quando
F2
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ſiaſſento , efali al monte adorarono ilvi-

tello, contutto chegli laſcidAarone per

4.Reg. ſoſtituto . Mando Eliſeo il ſuo baſtone

4. perGiezi fuo fervitore, acciocchè metten-

dolo ſopra un defonto , rifufcitaſſe quel

morto, ilqualenon rifufcitò finche arri-

vò il profeta inpropria perſona . Nonba-

ſta che vifiti le tue pecore per terza per-

ſona , perchè biſogna che tu ſteſſo vi va-

di, e leviſiti , eti affatichi, ſe glivuoidar

vita . La Luna , ancorchè fiaminore che

Jeſtelle,piùmuove,edoperamuove,ed inqueſteco-

ſe inferiori , cheneſſuna ſtella,nonperchè

abbia influenza ne virtù più efficace di

loro , ma perchè è più vicina a noi, e ſta

nelprimo cielo, epiùbaſſo . Inqueſtove-

drai quanta virtù ha per muovere , il ſtar

appreffo . Cosi il prelato devefar reſiden-

za,econ la fua preſenza reggere le peco-

re , per poter movere li fudditi alla virtù

ſtandogli appreffo . Conduſſe Iddio tutti

Gen. 1.gl'animaliadAdam , acciocchè gli poneffe

ilnome. IlbuonPrelato ha da avereuna

cognizione tanto particolare de'ſuoi fud-

diti, che ſappia li propri nomi di ciaſcu-

no.Sei obbligatoavifitar le tuepecore fot-

topenadella dannazione eterna , e viſitan-

dole rimediare a'lordanni , e ſupplire al-

le loro neceffitadi . Molti ſono come il

guardiano delle prigioni , che mangian-

do , e bevendo a ſpeſe delli prigionerr, e

paffeggiando lui con ogni libertà per la

piazza, vifita liprigioni, nonper altro ef-

fetto,ſenonper vedere ſefonbenferrati ,

eper laſciarli più ſtretti . Cosi molti Pre-

lati trionfando loro evivendo inogni

libertà , e morbidezza a ſpeſe de ifuddi-

ti , non li viſitano ſenonper gravarli con

precetti, ecenſure, elaſciar li piùincate-

nati ,ligati con ftatuti ,ecarichi, qualilo-

ro non vogliono toccar co'l dito . Non

3.Reg.facevacosì quelbuonPaſtoreDavid, poi-

chèuccideva orſi , eleoni per la vita del-

Gen.31.le fue pecore .Giacob perdeva il fonno,

peril ripoſo, evita del fuogregge . Delli
Luc. 2. paſtori alli quali apparve l'Angelo lanot-

tedella natività del Salvatore , dice San

Luca che vegliavano ſopra il fuogregge .

Sei obbligato a travagliare, viſitare , e ve-

gliareſopra letue pecore . Non haida ef-

ferafpero, ne faftidiofo , ne arrogante con

li tuoi fudditi , ma affabile ,ebenignocon

le perſonebaffe,efeverocon li libelli . Co-

mele nuvole quando ſi levano in alto, e

17.

,

6.

non ſongravide di umore di acqua , ma

ſterili ,cauſano venti inalto , e tempefta

nelmare : cosìquando li Prelati fonpieni

diſpirito di vanità , e preſunzione , enon

annoumore di divozione , fe nonvani , e

generano nel popolo tempeſte , e con-

tradizioni.Queſti chiamal'ApoſtoloGiu-

da nuvole ſenz'acqua , che fono portate

dalli venti . Il capo dell' uomo che è il

membro più alto del fuo corpo, ha poca

carne; perchè ſe aveffe molta carne , pe-

farebbe troppotroppo , e non avrebbe i fenti-

menti vivi .I Prelati, che ſtavano nell'alto

della dignità , eſono li capi delpopolo , e

ſignoreggiano gli altri , non devono cari-

carſi molto col peſo di beni temporali ,

ne far gran cafe , accid li lor fudditipoffa-

no portare ilpeſo , e loro abbiano giudi-

zio, edifcrezione per governare il popo-

lo . Moltidi loro con leopere, ed eſempio

dellalorvita,dannoadintendere , chegli

chiamò il favor del mondo , e nonGesu

Criſto . Due Cherubini fece Moisè per Exod.

comandamentodiDio nel TempiodelSi- 17.

gnore,edaltri due nefece ancoranelTem-

pio ilRe Salomone; perchè come faId- 3.Reg.

dio de' Prelati nella ſua Chieſa: così an-

corane fanno liRe . Ma vi eradifferenza

tra li Cherubini di Moisè, e del Re Salo-

mone , chequellidi Moisè risguardavano

il Propiziatorio , dove ſtava Iddio, edon-

de davale ſue riſpoſte , e quellidelRe ris-

guardavano la porta eſteriore, e di fuo-

ra . I Prelati eletti daDio anno gli occhi

voltatia lui , e pregano il Signore per le

anime commeſſe a loro . Ma quelli , che

elegge il favor umano, e ſon promoffi

a dignità , ed onori ſenza meriti , non

risguardano il Propiziatorio ,ma allapor-

tadi fuora ; perchè nonfanno contodella

falutedelleanime , ma di accrefcere l'en-

trade, efalire adaltre più ricche , e mag-

giori prelature . Non fece più Cherubini

nelTempio il ReSalomone, diquelli, che

fece Moiſe, ma ora più ne fanno li Re ,
che Moisè ; perchè più ſono quelli , che

elegge il favor temporale de' Principi , e

Principati, che quelli , che fa GesùCri-

ſto . Fuggi , ſe vuoi indovinaregli onori ,

e prelature , e prendi lavia piùſicura . In

granpericolotimetti , ſe vuoi effer Pre-

lato , e comandare agli altri . Neſſuno è

tanto inſenſato , che voleffe eſſer Prelato ,

conoſcendo le obbligazioni de' Prelati
Effen-

•
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Eſſendo obbligato a render conto dell'a-

nime degli altri , un gran falſo latino è

volereeffer Prelato . Che travaglio ſarà,

quando ti ſarà domandato conto de i

peccati de i tuoi fudditi, che tu non li

faceſti ? Pazzo è colui, che ſi vuole ob-

bligare a pagar quello , che gli altri han-

no mangiato . Nell' ora della morte af-

ſai avrà ciaſcuno che fare per ſe ſteſſo ,

effendo il giudizio tanto rigoroſo, ſenza

avere dadar conto delle anime di altri .

Ti hai da trovare allora tanto intricato,

che non farai poco a uſcirne tu , quanto

più pigliando ſopra di te le coſcienze d'

altri? E' vanità molto grande mettere la

tua falute in tanto pericolo . E' vanità

ſopra ogni vanità volere eſſere alcuna in

in queſto efilio . Più amato ſaraidaDio,

ſe farai virtuoſo, e più onorato dagli uo-

mini, ſe farai il tuo debito, ancorchè fii

fuddito, ch'effendo Prelato fuperbo . Non

farai temuto per non efferePrelato; ma

ſarai amato, è ſtimato , ch'è molto me-

glio . Spogliati de' tuoi affetti, e nonvo-

ler prendere fopra le tue ſpalle il gran ca-

rico , ed obbligazione che anno i Prelati.

Ama l'umiltà come ſervo fedele di Gesù

Criſto , e levadal tuo cuore l'amore de i

ſtati , ed onori del mondo, poichè nell'

ora della morte non ti potranno giovare

queſte coſe , anzi metteranno la tua fa-

lute in maggior pericolo .

Dellevanità di quelli, che vogliono aver

potestà, e comandare nel mondo .

Cap. XXVIII.

Colui, che tra di voidilmaggiore,fac-
come il minore , e colui, ch'è

avanti gli altri, fia comeſervo, dice il Si-

gnore .Queſta è una lezione cheportò il

Maestro Divinodal cielo interra, ſeben

il mondo è fordo per udirla, e cieco per

intendere queſta dottrina . Tutti voglio-

no effer preferitia i fuoi fratelli, edeſſere

Signori degli altri . Vanità ſopra ogni

vanità, e perverſità grande degli uomini.

Molto lontano è dalla verità, e giustizia

colui , che in queſto mondo vuol aver

poteſtà, e comandare . L'ambizioſo con-

defcende alle volontadi ingiuſte de' po-

tenti, a i quali non vuolediſpiacere, ma

efferli grato , edaccetto, ſeguitando lelo-

ro pretenfioni . Ancorché conoſce, che

quel che vuole il Principe, o Prelato fia

contra la giustizia , fi accorda la ſua

volontà . Ogni ambizioſo è pufillanimo.

Vuol compiacer a i potenti , e così non

haanimodi contradire alla bugia, nè cuo-

re per difendere la verità . Quattrocento

Profeti per mettersi in grazia del ReA-

cab dal quale aſpettavano onori, gli con- 3.Reg.

ſigliavano non la verità, ma quel che il 22 .

Re voleva . Le corti de'Re fon pienedi

tal gente . Non ci è male, che non ſi preſu-
madiunambiziofo . Diffe ilSignore nell' Luc.2.

ultima cena a i fuoi Apoftoli, che uno di

loro l'aveva da vendere , e fubito dice

S. Luca, che fu diffenzione tra loro ſopra

chi foffe il maggiore . Di neſſuno prefu-

mevano gli Apoftoli che poteffe com-

mettere si gran delitto, ſe non di quello,

che tradi loro pretendeva il primo luogo.

Era cofa da credere, che quel che voleva

effere maggiore di tutti , e comandar

agli altri , coſtui aveva da vendere il Si-

gnore, acciò che ſcacciato dal principato

comandaffe lui folo . Per queſta cauſa Jud.9.

Abimelec figliuolo bastardo di Gedeone

ammazzò fettanta fuoi fratelli legittimi,

per fuccedere lui ſolo neldominio,ecom-

mandare a Israele . Il medefimo afferma 4.Reg.

la facra Scrittura aver fatto Atalia , la II,

quale mandò a fil di ſpada tutta la ſchiat-

ta regale ,per farfi grande col Regno di

Giudea. Joram ammazzò i fuoi fratelli, 1.Par.

ed alcuni de i Principi di Israele, per re- 21 .

gnare con maggiortirannia . Queſti am-

biziofi mai hanno fattobuono fine . Co-Jud.9.

sì morirono di ſpada Abimelec,edAta- 4.Reg.

lia , e Joram d'infermità abominevole, e 11 .

finì pieno di miferie, dopo aver patito 1.Par.

due anni di dolori incredibili . Abfalone,

edAdonia figliuoli del Re David, e Si- 2.Reg.

ba ſuo ſervidore, ciascuno da se in di- 11 .

verſitempivollero ufurpare ilRegnod'Is- 3.Reg.

raele vivendo David,ma molto breve

fu il tempo che goderono dell'onore , il 2.Reg.

quale laſciarono morendo sventuratamen-

te, e di morte degnadella loro ambizio-

ne . Non può fopportar la terra ambizio- Nu.10.

fi, e così fi apri, ed inghiotti vivi Datan,

ed Abiron, che ſi levarono contra Moi-

sè, ed in anima e in corpodiſceſero vivi

all'inferno . Compaffionevole ſpettacolo

è veder l'uomo oggi innalzato in col-

mo, eche ſi tira dietro gli occhi d'ognu-

nol, ed in breve tempo lo vedrai cadu-

21.

I.

Luc.22.

ciafi

to₂

20.
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to, e di tal modo, che neſſuno vuoleve-

derlo . Queſti ſono li teſtimonj del mon-

do, edil pagamento che dà a quelli, che

qui effalta . In queſta vita patiſconotor-

mento intollerabile , e nell'altra ardono

ſempre.L'odio, l'invidia, l'ambizionepor-

tano ſeco la croce , e non quella di Cri-

ſto, ma il duriffimo tormento del mon-

do . Queſti tre vizi tormentano ilcuore,

levano il fonno,eripoſo,ed inquietano tut-

to l'uomo . All'ambizioſo dan tormento

tutti li beni del ſuo proſſimo,ed a colui

che abboriſce un'altro,ognibenchegliſuc-

cede, gli dà angoſcia, e lo affligge. S'èam-

bizioſoquando vede gli altri poſti inalto

è ferito con coltello di dolore,vacol ca-

po baffo, ed immaginandoſi comeacqui-

Itarà dignitadi, ed onori, e per quai mo-

di, emaniere conſeguirà quel che preten-

de?Così lo sventurato ambizioſoſempre

vaſcontento, inquieto, e turbato, e pie-

no di penſieri, ed ancorchè a tutti parla

bene, e moſtra la faccia allegra , edono-

ratutti, acciocchè tenendogli contenti, lo

ajutinoafalire, ed aver poteſtà, il ſuo cuo-

redi dentro patiſce anſietadi mortali, ed

ogni volta che ad altri proveggono di

alcun ufficio di onore, lo trapaffano con

una lancia . Come il cane che tanto rode

l'offo, che ſi cava il ſuo proprio ſangue,e

quello fucchia, così l'ambizioſo ſi confu-

ma ſe ſteſſo, e rode ilſuo proprio ſangue,

e fi mangia a bocconi. Grandi coſe ſop-

porta l'ambizioſo . L'ambizione è ſcimia

della carità, e in ogni coſa procuradi con-

trafarla, ed ha le condizioni che l'Apoſto-

lomettedella carità, ancorchè per diverſi

fini. Lacarità è paziente perlecoſeeterne,

1.Cor. e l'ambizione per le terrene . La caritàè

13. benigna con lipoveri . L'ambizione con

li ricchi. La carità ogni coſa ſopporta per

la verità , e l'ambizione ſofferiſce molto

per la vanità . L'una , e l'altra credono

ogni coſa, e ſperano ogni coſa . L'ambi-

zioſo è martire del demonio, perchè la

grandezza a chi la poſſiede indegnamen-

te è ſtimolo delle pene . Porta un grave
giogo ſopra le ſpalle,e molto lontani ha

i fuoi penfieri da i penſieri, che avevano
i Santi . Sapendo il demonio che l'ambi-

Matt. zione è una caduta certa degli Angeli, e

18. degli uomini tre volte impugnò il col-

legio degli Apoftoli conqueſta tentazio-

ne . Unaquando contendevanotra di lo-

ro chi foffe il maggiore, e chiamò il Si-

gnore un puttino , con il cui effempio

risbaſsò la loro ambizione . La ſecondaMatt.

quando, poichè S.Giovanni, e S.Giacomo 20.

ſi vollero affettare alla mano diritta , e

alla ſiniſtra, ſi sdegnarono gli altri Apo-

ſtoli. Laterza nell'ultima cena. CongranLuc.22

follecitudine ti devi guardaredi queſtava-

nità, poichè afſalta gli Apoftoli di Gesù

Criſto uomini ſanti, poveri, e ſenza en-

trate veſtiti di vili veſtimenti, e nutriti

con poche, e groſſe vivande . In uomini

tanto ſanti, e tanto ſpregiati ſi accende

la fiamma della cupidità del comandare .

Si crea queſta fiera ne i palazzi de i Re,

eviſita lecaſe di moltopoveri lavoratori,

efece ſtremire il collegiodiGesùCriſto.

Fuggi queſto maledetto veleno . Dalla

varietà de i deſiderj naſce la varietà del.

le coſe, che ſi acquiſtano . La varietà de

i deſiderj ha origine dalla infermità dell'

animo . Colui ch'è infermo defidera mol-

te coſe . Ora vuol fonti, ora verdure, ora

alcuni cibi , e fubito abborriſce quelli , e

ne vuole altri , e molte volte s'immagi-

na coſe impoffibili . Tutto queſto fa la

varietà delle coſe, delle qualiuno è svo-

gliato . Chi non vuol travagliarſi con

queſte coſe, nè confumarſi con fimili fol-

lecitudini, fi determinidi fanarſi, purgan-

doſi di tutti i peccati, e procurando di fe-

guitare Gesù Cristo nel ſuo diſpregio , e

paffione . Chi deſidera il primo luogo in

terra, troverà confuſione in cielo . Sicchè

procura di eſſere il minor di tutti , per-

chè chi ſarà maggiore nell'onore , non è

più giuſto , ma chi ſarà più giuſto , farà

maggiore . Se defideri di falire, defideri

cadere. Dice il Salmiſta. Gli buttaſti giù Pf.72 .

Signore, quando falivano. Quando è inal-

zato, è gittato giù colui, che ſalendo ne-

gli onori perde le virtudi . Per il che gli

onori fi handa ricever dalla mano di Dio,

perchè egli darà virtudi , e fufficienza a

chi eleggerà . Queſti ancorchè fi diano per

mano di uomini, allora devi credere che

vengono dalla manodiDio, quando non
li defideri , nè li procuri . É fia come fi

vuole, più ficuro è non averli, perchè ſe

non fai il tuodebito, avrai per certo l'in-

ferno,e ſe fai quel che ſei obbligato, avrai

moltoda fare .Molto grande el'obbliga-

zionede i Prelati, ed icoſtumi, e cortidel

mondo fon molto falite al contrario di

quel
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quelchedevono fare . Peròſe vuoi indo-

vinarla, ed afſicurare la tua falute, abbor-

riſci di cuorequeſti ſogni,evanitàdi ono-

ri,checomefumo ſi dileguano, eti laſcia-

ran folo in preda di una gran moltitudi-

ne di vermi, che ti facciano compagnia.

Della vanità di quei , che preſumono

di ſe ſteſſi . Cap. XXIX.

confiderare in ſeſteſſi, dice
Pr.28.E' Vanità il condiProverbi .Vani ſono

quelli che di ſe prefumono, giacchè l'uo-

mo non può per fua propria virtùnèvi-

vere,nè confervarſi . Tutte le coſe peref-

fer fatte di niente, tornarebbono in nien-

te, ſe colui, che le fece, non le ſoſtentaffe

con la fua mano. Perchè dunque prefu-

mi?Manco potreſti difenderti dallidemo-

Tren.3.nj, ſenonfoſſi riparato daDio.E' ſcritto.

Per mifericordia di Dio non ſiamocon-

fumati. Laperdita vienda te,e l'ajuto ſo-

Ofea lo da Dio . Puoi tu ſteſſo uccider l'anima

13. tua con peccati, manonpotrai liberarte-
ne ſenza ajuto ſpeciale diDio . Non hai

cauſa alcuna da prefumere di te ſteſſo .

Matt. Perchè S. Pietro fi teneva più che tutti,

26. cadde più di tutti. Per diſtruggere que,

Luc.22.fta maledetta preſunzione degli uomini

2.Reg. permife ilSignore, che cadeffe quel fanto

11. Re David in vili, e brutti peccati. Diffe

Pf.29. prefumendo di ſe ſteſſo . Iodiſſinella feli-

cità mia, non mi muoverò mai . Ritirò

Iddio la ſua mano da lui, e cadde, eperò

diffe aDio . Ritiraſti la tua manoda me,

e fui conturbato . Leva Iddio il ſuo ti-

more, edajuto aquelli cheprefumonodi ſe

ſteffi, il quale eſſendo levato,nonfa frut-

to l'uomo nel bene, e cade nel male. Per

Jud.6. quello diffe quella fanta donna Giuditta,

parlando conDio. Signore tuumili quei

che preſumono di ſe ſteſſi , e ſi gloriano

nelle fue virtù . Gran vanità è il prefu-

mere l'uomo di ſe ſteſſo, eſſendo la noſtra

fragilità , e dapocagine tanto grande che

1.Cor. diffe l'Apoftolo. Non femo baſtanti a

3. penſar alcuna coſada noi, come danoi,

maogni noſtra ſufficienza viene da Dio.

Or ſe non può l'uomo da ſe ſteſſo pen-

fareunbuon penſiero, ch'è la più piccio-

la coſadi tutte leoperebuone,comepotrà

fare altre cofegrandi?Perchèpreſumiamo

cofe grandi, non effendo fufficienti perle

Toan.6.picciole? Dice il Signore . Neſſuno vie-

ne a me, ſe il mio Padre non lo tira.

Sentendo la ſua debolezza la Spoſa ne i Can.1.

Cantici, chiedendo queſto favor divino,

diceva al ſuo Spoſo Gesù Criſto . Tira-

mi dopo te, e correremo dietro l'odore

delle tue unzioni odorifere . Non poffo

venir a te , ſe non venendo dopo di te,

nè queſto poffo fare, ſe non ajutatada te,

per il che ti priego, che mi tiri dopo di

te. Senza te non poffo far niente. Îl na-

viglio da ſe ſteſſo entranel mare, ma nonJoan.5 .

torna in terra ſe nonper manod'altri; da

ſe ſteſſo entra il peſce nella rete, manon

n'eſce, ſe non lo cavano, edaſe ſteſſa pro-

duce la terra cardi, e ſpine, ma non for-

mento , e così da ſe ſteſſo fa l'uomo il

male, ma non può far beneſenza il favor

divino . Or ſe queſto èveroda cheprefu-

mi? Poſe Iddio l'uomo nel paradifo ter-

reſtre, e con eſſervi poſto di ſua mano , Gen.2 .

non ſi potè confervare, or come ſi por-

rà nella gloria con le ſue proprie forze?

E'ſcritto ne'Proverbi . Il ſavio teme, efi Pr.14.

allontana dal male, ma il pazzo paſſa, e

e fi confida . Queſta propria eſtimazione

procede dalnonconoſcer l'uomo ſe ſtef-

ſo . Per buono che tu fii, hai de' difetti ,

emancamenti come uomo peccatore , e

fragile, e per cattivo che ſiail tuo proffi-

mo, hadelle coſe buone, quali tupuoive-

dere, ſe vuoiguardarvi. Orſe ti poni avan-

tiagliocchi le tue proprie colpe, edibeni

del tuo proſſimo, terrai te per peccatore,

e miferabile, ed il tuo proſſimo per giu-

ſto, e buono . Ma perchè metti mano nel

ben che fai , e ne' difetti de' tuoi fratelli,

ſei pazzo, ed arrogante preſumendodi te

ſteſſo, e tenendoti d'aſſai, e fpregi i tuoi

proſſimi . Così faceva quel fuperbo Fari-Luc. 18 .

ſeo, che lodava ſe ſteſſo nel tempio, rac-

contando i fuoi beni, e li mali del Publi-

cano,per il che fu riprovato . Così dice S.

Luca, che queſta ſimilitudine diſſe il Sal-

vatore ad alcuni, che confidavano di ſe

ſteſſi . Un'altro dovevadire ibeni del Fa-

rifeo, e nonlui . Tudìi tuoi mali, che un'

altro dirà ituoibeni.AvevaMoisè lafac- Exo

ciatanto rifplendente, che li figliuolid'If- 34.

raele non potevano rimirarlo, edegli folo

nonlo ſapeva.Altri verranno,ediranno le

tue virtu: tutieni ferratigliocchi pernon

vederle . Tu prefumidi coteſti pochibeni,

che ritrovi in te, come quelvano Farifeo,

nonvedendo che ſono d'altri,enontuoi.
Che

4
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4.

1.Cor. Che cofa hai,chenon l'abbiricevuta, eſe

l'hai ricevuta perchè ti glori come non

l'aveſſi ricevuta? Molti forti fon caduti,

perchè preſumeronodiſe ſteſſi. Molti in-

fermi ſono ſtati forti,perchè ſperarono in

Dio, e lo chiamarono . L'umile, e man-

fueto è amato da tutti, il preſuntuofo, e

fuperbo ributta da ſe quelli, che ſe gli ac-

coftano . Per non guardare li noſtri pro-

prj difetti, quali dovriano portarſempre

davanti gli occhi, e piangerli,veniamo a

ſtimarne molto, ed adifpregiare i noſtri

proffimi . Colui che pregia ifuoi proffi-

mı, e ſi tiene per migliore di loro,offen-

deDio, edi fuoi Santi . E' infedele, e paz-

zo il ſervo che s'inſuperbiſce de ibenidel

ſuoSignore, e fpregia gli altri. Nonpreſu-

mere, poichè non fai ſe ſeiaccetto aDio,

ed ancorché queſto ſapeſſi, nondevi pre-

fumerti , poichè non fai ſe perfeverarai

nelben cominciato,nè nello ſtato, nel qua-

le ti coglierà la morte, l'uomoperſanto,

eperfetto che fia, può cadere, come ca-

Gen.3. deronoAdam, David, e S.Pietro,e molti

3.Reg. altri . Può ancor dannarſi , e perderſi in

11. perpetuo ancorchè ſia giuſto, come ca-

Mat.6.derono gli Angeli , eſſendo di puriffima

natura fpiritale, e ſtando nel cielo, e co-

me Saule, e Giuda, ed altri fimili . De-

1.Reg. gli Angeli diſſe Giob ſanto. Quelli che

13. fervono a Dio non ſono coſtanti,ne fer-

Matt. mi, e nelli fuoi Angeli ritrovò peccato .

27. Or come dice l'Apoftolo . Chi penſa

Job.4. d'effer qualche cofa, non effendo niente,

inganna ſe ſteſſo . Non prefumer dun-

que di te medefimo, anzi devi penſare

nell' intrinfeco del tuo cuore, che ſei più

vile, e inferiore degli altri , acciò non

penſi , che ſei qualche cofa .

1.Cor.

Della vanità di quelli, che ſi preſumono

di efſfer letterati . Cap. XXX.

L
Ascienza gonfia, e la carità edifica,

dice l'Apoftolo . La ſcienza ſenza

8. il timor diDioinfuperbiſce il letterato,e

ſcandelizza molti . La vera ſcienzadel co-

nofcer l'uomo ſe ſteſſo è non ſapernien-

te delle fue proprie virtù , e meriti . Che

ſcienza è la tua, poichè non ſai,ſe ſei accet-

to aDio, nè qual camino vai, nè quelche

ſarà di te ? Chi penſa di faper qualche co-

fa,ancor non sa quanto gli convienſape-

re. Nonti prefumeredelle tue lettere,e

ſcienza, poichè neſſun'uomo inqueſtavi-

ta avanza di ſapere i demonj, liqualicon

tutto quel che ſanno, non poffono ſcam-

paredelle pene dell'inferno. Che ti gio-Mat.4.

vaa ſapere tutta la Scrittura , e portarla

nella bocca, fe hai mala coſcienza? Il de-

monio ancora quando tento il Signore

nel Tempio aveva la Scrittura nella lin-

gua, e l'allegò, ma aveva molto lontano

il ſuo cuore di Dio. Se non vuoi mirare

il demonio, biſogna , che come porti la

Scrittura nella bocca, la portinel cuore,e

vivi ſecondo quello che intendi . Licre-

ſcioni nelli fontanili,ancorchè ſtiano fitti

nell'acqua, creſcono, e ſi aumentonomol-

to poco, fe non gli piove ſopra dal Cielo.

Biſognache gli piova di ſopra, acciò che

creſcano . Ancorchè fii pieno di molte

ſcienze, e fii gran letterato, nonbaſta per

eſſer utile a te, ed agli altri, ſe nonviene

da alto la ſcienza, eſenon piove lo ſpiri-

to di ſopra dal Cielo, ed infiammi teme-

defimo nell'amor di Dio, e giovi agli al-

tri . Per queſta cauſa dicendo l'Apoftolo

che la ſcienza gonfiava, parlò fubitodella 1.Cor.

carità, la quale dà il valore alla ſcienza . 8.

Come l'acqua tempera il vino , che non

vada alla teſta, così la carità tempera la

ſcienza, che l'uomo non s'infuperbifca .

Per acquiſtare il frutto della ſcienza bifo-

gna che ti ſottoponghialla carità . Il cibo

indigeſto genera mali umori , non effen-

do prima digerito con il calor naturale ,

enon ſoſtenta il corpo,anzi lodistrugge:

così la ſcienza gittata nell'intelletto, co-

me nelloſtomacodell'anima,genera ſuper-

bia, e diſtrugge il letterato, ſe non farà

digerita con il fuoco della carità . L'A-

poftolo dice . Se ioparlerò con linguaggio 1.Cor.

d'uomini , ed Angeli, e non avrò la car 13.

rità, fon come unmetallo che ſuona . Il

metallo riſuona più che l'oro , e fi fente

più da lungi, ma l'oro èdi maggior prez-

zo . Così il letterato, che inſegna agli

altri fuona più, ed è più conoſciuto, che

un'idiota virtuoſo;mapiù vale ilſemplice

e buon Criſtiano, che il letterato vano ,

e fuperbo . Come quelli ch' inſegnano a

ballare agli altri, non baſta che inſegnino

con parole, mabiſogna che ballino ancor

loro, così chi infegna levirtudi agli altri,

deve far quel che dice . Di alcuni che vi- 1.Tim.

vendo male rivoltavano molti libri per 5.

ſapere,dice l'Apoftolo, che ſempre impa-

ravano
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ravano, e mai arrivavano a ſaper la ve-

Eccl.1 . rità . L'Eccleſiaſticodice . Defiderala fa-

pienza, ed offerva lagiuſtizia , e Diote la

darà. Perottener daDio la ſapienza , diſ-

ſe che offervaffe lagiustizia . E'ſcritto . Gli

ucelli fi accoſtano alli fimili a loro , e la

Eccl. verità anderà a quelli che laoperano . Ef-

27. fendo la ſapienza dono di Dio, non devi

cercarla per forza di libri ſolamente , e

ſtudio, ſenza ricorrere a Dio , ſecondo

Jac. 1. quello che dice San Giacomo Apofto-

Nu.24. lo . Se alcuno di voi ha biſogno di fa-

pienza, la chieda a Dio, il quale ladà a

tutti abbondantemente . Diſſe Iddio a

Moise . Io chiamai Beſeleel, al qualeho

dataſcienza per l'opera del Tabernacolo ,

Or fe queſt' arte meccanica viene da

Dio, quantopiùlealtre ſcienze più alte,

e fpirituali ? Nabucdonofor trovò Da-

Dan.1. niele, ch'era ſtato inſegnato da Dio più

dottoche tutti lifuoi letterati . Domanda

a Dio la vera ſcienza , acciocchè nonti

perdi , comequelligiganti per la loro infi-

pienza . Ancorchè ſappi l'altezza delCie-

Io, edil profondodelmare, etutteleſcien-

ze, ſenonti conoſci , fei ſimile a quelli ,

affatican per acquiſtarlo . Ricordati di

queldettodelSalvatore .Se faprete queſte Dan.1 .

coſe, ſaretebeati ſe le farete . Sempre de-

vi penſarchenonfainiente; nèdefiderardi

ſaperaltro cheGesù Criſto Crocefiffo . Se

ſai Criſto , ſai molto , ancorchè non ſappi

lealtre coſe. Voler ſapere folamente per

ſapere , è curioſità , voler ſapere per effer

conosciuto,è vanità,volerfaperper acqui-

ſtare onori , o ricchezze , è brutto guada-

gno ; ma voler ſapere per meglio fervire

Iddio ,Iddio, ed edificare il proffimo , egiovarli ,

èvirtù . Se fei letterato , guarda cheſeipiù

obbligato aDio,che l'ignorante,eche fe fai

quelchenondevi , hai mancoſcuſad'avan-

tiaDio . Nongiovala ſapienza ſenza Id- Mat.2.

dio . Erano letterati que'Sacerdoti chedif-

fero ad Erode dov' era nato Criſto : ma

non andarono ad adorarlo, ne lo conob-

bero . L'adoraronoalcuni ſemplici pafto-

ri, eſenza letterereſtando inGerusalemme Luc.2.

ſenza vedere il Figliuolodi Dio quelli fu-

perbi, edarroganti letterati . Liprincipali

tentatori , e perfecutori che Criſto ebbe ,

furono li letterati , e Dottori della leg-

ge . Piùdanno faundottodi mala cofcien-

ch'edificano la caſa ſenza calcina . Tan- za , che cento ignoranti , perchè ſe gli dà

to uno interiormente è più ignorante ,

quanto nell' eſtremo penſa ch' è più ſa-

vio, evuol' eſſere tenuto per tale . Non

potrà giugnere alla vera ſapienza, colui

ch'è ingannato con la preſunzione del-

le fue lettere . Difficilmente fi umilia il

cuore di colui , che ſi tiene per ſavio .

Tutta la ſapienzadi queſto mondo è infe-

dele, poichè non reſta con l'uomo do-

po la ſua morte . Se vuoi eſſer ſavio im-

parain terralaſcienza , che duri teco nel

Cielo . Colui, che ſenza la vera ſapien-

zapenſa di eſſer ſavio, non è ſavio , ma

ignorante impara quì , come poffi andare

acolui , quale comeunavolta vederai fu-

bito ſaprai tutte le coſe. Queſta èquella

credito comea'ſavi, ed anno autoritànel

popolo . A queſti dice Criſto . Guai avoiMatt.

altri letterati, che avete la chiave della 23.

ſcienza , e ferrate agli altri il regnodel cie-Luc.11

lo,non entrandovi manco voi. Lo Spirito-

ſanto diffe alla S. Chieſa che gli darebbe

certe collaned'oro ſmaltate conargento .

Ancorchè pare al roverſo , poichè ſtava

meglio chel'oro foffe smaltatoſopra l'ar-

gento,che l'argento fopra l'oro ; mavuoleCant.

che il fondamento , elacoſa prnicipale ſia

labuona vita , edopo ha daeffer pofta la

dottrina ſopra l'oro fino della carità . II

meglio s'hadametter prima . Migliore è

l'oro che l'argento, e meglio è effer buo-

no,che letterato. Allora lafapienza è buo-

verità eterna , ſenza la quale ogni ſapien- na, quando cade ſopra lavirtù . Quando

za è ignoranza , e chi la conoſce , ha la

perfetta ſcienza . Infelice è chi sa tutte le
altre coſe , e non sa queſtaverità , ebea-

tocolui , che sa Iddio , ancorchè nonſap-

pia l'altre coſe . Più lodevole è l'animo

checonoſcelafua propria infermità , che

quel che non conoſcendola contempla

il corſo del Cielo , l'altezza del fole , edil

fondamento della terra . Moltidifputano

dellaforma , e figuradelCielo , epochi ſi

nonècosì , è come il pazzo con la ſpada i-

gnuda , che ammazza ſenza ritegno , ed

ammazza ſe ſteſſo , così il letterato ſenza

virtùcon le armi delle lettere , edopinione

chedi lui ſi ha, diſtrugge ſe, e molti al-

tri . La ſcienza che Iddio ordinò , perchè

gliuomini lo conoſceffero, ed amaffero ,

econvertita damolti in vanità , epazzia.

Si acciecano co'l lume della ſcienza , che

doverebbe illuminarli . Così quelli gi-

ganti
G
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ganti ,a'quali Iddio aveva dato forza per

affaticarſi ,edajutargliuomini,leconver-

•tino inopprimerſi . Gran male e quando

offendi Iddiocon lecoſe , che ti diede , ac-

ciòcheloſerviſſi . Fuggi ogni gonfiezza ,

evanità , enon ſpregiar il proffimo , per

noneffer tanto letterato come te, poichè

può effer che ſia molto migliore di te , e

ricordati che il cielo non ſi guadagna

con lettere , ma con buone opere .

no di fango . Molti anno il corpo tutto

poſto nella laguna de' loro vizi come ra-

nocchie ; lodando le virtù folo con la

bocca. Vedi qual devi effere , poichè hai

per ufficio di effere maestro di virtù .

Piaccia aDio , che non tibiſogna effer di-

ſcepolo . Leparole che ti eſcono folamen-

tedallabocca , non paffano l'udito degli

uditori : ma perchè arrivano al cuore , bi-

fogna ch' eſcano dal cuore . Ad un cuore

nonparlafenonun'altro cuore . Non ap-

Come quelli, che insegnano gli altri, de- piccerai il fuoco fe non col tizzone acce-

vono aver accompagnata la buona

vita con le lettere .

Cap. XXXI.

Matth.Colui, chefarà

,

chefaràedinſegnara,ſaràgran-

de nel regno del Cielo , dice il Si-

gnore . Prima tratto delle opere, dicen-

do, colui , che farà , e dapoi parlò del-

la dottrina , quando diffe, ed inſegnarà;

perchè più principalmente hada effer fe-

gnalatoquel cheinſegna levirtudi nell'ef

ſercizio,ed operedi quelle che inpredi-

care molto alti , ed eloquenti fermoni ,

Malediſſe Criſto il fico , che non ave-

Marc. va frutti , e darà la ſua maledizione a

11. te, perchè hai folo foglie di parole, eti

manca il frutto dellebuone opere . I due
diſcepoli ch'andavano in Emaus non

conobbero il Signore quando givano per

Luc.24.viaggio ragionando della legge di Dio ,

ancorchè andava con loro; ma ſeppero

chi era, mettendo in opera quel che co-

mandava la legge , facendo carità , edin-

vitavano amangiare il pellegrino ſcono-

ſciuto . Vedi come favorisce Iddio più

le buone opere de i fuoi predicatori , che

le lor parole . I discepoli di Criſto ave-

vano dottrina, ederano ferventi in buo-

navita , e così convertirono tutto ilmon-

do . Le lettere che ſtavano nel razionale

Exod. del Sacerdote , erano dottrina , e veri-

28. tà , perchè vuole Iddio che accompagni

conquel, che inſegni, la veritàdellabuo-

na vita . Del Precursor ſantodelSignore

Joan.1. dice l'Evangelio, cheera voce : perchè la

Luc.3. fuavita, mangiare , e veftire, ed egli tutto

era una voce , che predicava penitenza .

Nonbaſta che tu gridi, ma biſogna, che

tuſteſſo fii voce, com'era SanGio:Batti-

ſta, facendo quelche dici . Non eſſerco-

me pozzo , con l'acqua del qualeſi netta-

noli vaſibrutti , ed eſſo ſtabrutto, epie-

7.

fo : ne arderanno li cuori degli uditori ,

ſe non ſarà il tuo cuore infiammato col

fuoco del divino amore. Sopra gliApo- Act.1 .

ſtoli , quali avevano da predicare in tut-
to ilmondo,venne lo Spirito Santo in lin-

guedifuoco,perchè le paroledi colui , che

inſegna agli altri , anno da eſſere accefe

nell'amordiDio . Mandando Iddio a pre-

dicare Ifaia, gli tocco lelabraconlebrac-Efa.6.

cia: perchè le parole del Predicatore anno

da eſſere fuoco acceſo , che abbruggi tutto

quello ch'è paglia , e fieno divizi . Nel 1.Reg.

TempiodiSalomone li smoccatori erano

d'oro,perchè chihada smoccare, e ripren-

derealtri ,levandogli queldi cattivo , evi-

ziofo,chehacon lafuaammonizione,bi-

fognacheſia buono come oro . Chi è ſen-Joan.8.

zapeccato tiri la prima pietra, diffe ilSi-

gnore a certi peccatori , che volevano ca-

ſtigare una peccatrice. Lorofurono confu-

fi,ecosìfarai tu, riprendendo il vizio , che 1.Cor.

hai . L'Apoftolo dice: Iononcombatto, 9.

comechi feriſcel'aria; ma caſtigo il mio

corpo , e lo metto in fervitu, acciò for

ſe predicando agli altri , io non fia ri-

provato . Si accendono li carboni mor-

ti, mettendouncarbone accefo tra di lo

ro , opercotendoſi l'uno con l'altro , per-

chècon ilmotocavan fuoco , affottiglian-

doſi l'aria , qual fi converte in fuoco . Ma

più facilmente fi accenderanno nel pri-

mo modo, che nel ſecondo . Ordice l'A-

poſtolo , che non accendeva li cuori de

peccatori , come quelche percuote l'aere ,

enecava fuoco; perchè febben a queſto

modo fi cava fuoco ſi fa con difficoltà ,

e folo con le parole accendeva S. Paolo

licuori morti,eſſendo egli a pienodi fuo-

codi amore , e carità con eſſempi di fan-

tavitacaftigando ilfuo corpo , e foggio-

gandolo al fervizio dello ſpirito . Criſto

noſtro Redentore operò 33. anni , e pre-

1

4

dicò
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dico folamente3.,accid ſappi inſegnarpo-

Nu.4. co, edoperar molto .Quelli, ch'edificava-

noGerufalemme, conunamanooperava-

no, econl'altra tenevano la ſpada . L'A-

Hebr.4.poftolo affomiglia la parola di Dio alla

Ephef. ſpada . Cosìconunamano haida inſegna-

6. re,edoperare con l'altra. Laſpadanonſpa-

venta i nemici, ſe nonquando ſta inma-

no del contrario . Perilche de'buoni Pre-

Ps.149.dicatoridice il Salmiſta . Le lodi di Dio

fonnelle lorobocche, e tengono nelle lo-

romani ſpadedidue tagli . Non fi man-

tiene il lume nella lampada, ſe non con

l'oglio nella luce della dottrina , ſe non

Luc.6. conlamifericordia . Nell' Evangelioè af-

fomigliato il Predicatore, che hada infe-

gnare il popoloconle opere, edarautorità

alla ſuadottrina . Ancorchè molti ora ſi

trovano, che fon come l'artefici maggio-

ri , emaeftri diopere,che lormai fiaffati-

cano , ne fervono, ſe nonincomandarea

glialtri quelchèannoda fare , e la fera ri-

cevonomaggiorpagamento,cheglialtri .

Mettilemani , edopera, poichè inſegni

agli altri . Parli coſe buone, e nonle fai ,

edhaiin abominazione imali degli altri ,

effendo tunegligente inmolte coſe.E'ſcrit-

to . Pecca colui che sa ilbene, e nonlo fa

Luc.4. Chi samolte coſe, enon lefa, fi levad'u-
na buona tavola morto di fame . Colui

chediſputa degli vizi , e non gli reſiſte ,

ſeminabuonſeme tra le ſpine . Piùſi tira-

no gli uomini co' buoni eſempi , checon

moite parole . Non è molto grand'arte,

nè virtù , voler inſegnare agli altri , ed

emendarli , maè coſa molto lodevole, che

l'uomo regga se ſteſſo , ed inſegni conla

vita, edeſempio . Queſta è la gran ſapien-

Exod. zadi Dio, e degli uomini . Quando Id-

19. diodiſceſenel monte Sinaiadar laſua leg-

gea Moisè , prima cominciò adardere il

montecon lapreſenza del fuoco di Dio , e

dopo queſto ſi udì ilfuonodellatromba ,

cheandavacrefcendo ſenſibilmente . Così

ch' inſegna agli altri , prima ſi ha d'accen-

dere nel fuoco dell'amor di Dio , e cre-

ſcendo ilfuono della tromba della Predi-

ca, inſegni, ammoniſca, eriprenda .All'o-

ra farà udita la ſua voce, ed avrà virtù

ladottrina . Prima la balia riceve il man-

giare , e loconverte nella ſua ſoſtanza , che

dia il latte al figliuolo che alleva . Prima il

fuoco abbruggia le coſe più vicine, chele

diftanti . Così che chi inſegnaadaltri pri-

ma, come la balia hadaprendere la dot-

trina perse , eprima il fuoco della caſa di

Dio had'accender lui , che il popolo . Ne'Prou.1.

Proverbjè ſcritto . Bevi l'acqua della tua

cifterna, e dalla a'popoli . Prima bevitu

ladottrina , epoi ladarai agli altri . Quan- Nu.20.

doMoisèteneva la verganellemani , era

vergogna , ma quando labuttava in terra ,

eraferpente.Quando metti lemani inquel

che inſegni , operandoquel chedici , la tua

dottrinaèvergadivirtù, egiustizia , qual

havirtù di cavar acqua da'ſaffi , conver-

tendo liduri, edoftinati peccatori . Mafe

laſci fuordelle mani quelche inſegni , di-

cendo una coſa , e facendo un'altra , di-

venta ferpente torto, e pieno di rivolte,

che impiaga,edavvelena le coſcienzede-

gli uditori. Duevolte fi legge nell'Evan-Mar.r.

gelio, che ilSignoreconpochi pani faziòJoan.6.

molte migliaja di uomini , ed ambedue

levolte avanti, chegliele deffe, li preſentò

conle fuemani . Acciò giovi la dottrina,

qual è pane, e nutrimento dell'anima ,

prendıla primaconle mani, ed operando

quel che inſegni agl'altri . Però SalomoneSap. 9.

chiedeva aDio,dicendo .MandaSignore

laſapienza del cielo , acciò ſtiameco, e ſi

affatichi meco . Non folo voleva che ſteſ-

ſe la ſapienza ſeco, ma ancora affaticarſi

con eſſa . Davidprimache diceffe nel Sal- Pf.50

mo, che inſegnarebbe a i cattivi le vie

diDio,fupplicò ilSignoredicendo .Crea

in me un cuor mondo , e confermami

con lo ſpirito tuo principale . Domandò

loſpiritodelSignore avanti che inſegnaf-

ſe agli altri la giustizia . Ancorchè il Sole

di Decembre illumini quelli di Norve-

gia, qualè paeſe Settentrionale , nonperò

gli ſcalda; così la ſcienza inſegnamolti

quel ch'anno da fare , ma non gli accen-

de in quel ch'anno da fare . Gli tocca

per ſapere , manon peroperare . Lo ſpec-

chio moſtra agl'altri le macchie del vol-

to,e luinon ſivede . Poichè moſtri agl'al-

tri li lorodifetti , riſguarda in te ſteſſo , ed

emenda le tue colpe . L' Apoftolo fcri-

vendo a Timoteo, dice. Guarda in te , 1.Tim.

e nella dottrina . Li zoppi non compa- 4.

riſcono ſtando affettati , ma levandoſi

su, e cominciando a caminare , moftra-

no di effer zoppi Molti parono buo-

ni, quando ſtannoaffettati , oquieti infe-

gnando gli altri ; ma moſtrano la lo-

ro bruttezza quando vanno zoppicando

G 2 per

:
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per il caminodella virtù . Nondara man-

5.Rog. giareagli altri, reſtando tu morto difame,

18. Ilprofeta Eliaprima tolſe il panper se , e

poi lodette alla vedova . La correzion fra-

ternahadacominciar nell'uomo dase ſtef-

ſo , emendando prima se ſteſſo, che gli al-

tri . ſeviviſecondo la buona dottrina, che

Mat.5.infegni, faraigrande, come il Signordice,

nelRegno delCielo .

Della Vanità di quelli , che ſi ſtimano

valenti . Cap.XXXII.

Toumiliard,
egittard perterra P'arrogan-

za,e ſuperbiade'forti, dice Iddio per

Ifaia. Perilche quella fantadonnaGiuditta

parlandoconDio,diceva.TuSignoreumi-

Ij quelli cheprefumonodiseſteſſi, e fi van-

tanodellelor forze . Chemaggiorvanità ,

chepreſumerſi un'uomodi carnetantofra-

giledi effervalente? Suole Iddio domandar

queſta vanitàgittando per terra queſti va-

Mat.2.lenticoncoſe piccole . Si ftimavaSan Pie-

Luc.22.tro valente , e parevagli ancorche tutti

mancaffero al fuo maestro , ch' effo non

mancarebbe , e che morirebbe per lui , ſe

foffe neceffario . Che tutto queſto fuſſe va-

nità , gli moſtrò ilSignore quando per-

miſe che da una donna debole, e di vil

condizione , edufficio, poichè eraſerva,

e portinara, foffe vinto il Principe del-

laChieſa, che ſi tenevapervalente, e for-

Exod. te . Nonvolle Iddio, che Leoni , neTi-

8. gri vinceffero il fuperbo Faraone, ma zen-

za'e, e moſche, che ſon vili, e piccoli

animali , acciò conoſceſſe ch'eravana , e

pazza la fua bravra . Benadab Re di

4.Reg. Siria ſtimandoſi valente andò ſopra Sa-

17. maria con 35. Re, ed un molto potente

Effercito, e con gran vanità, e prefun-

zione mandò a dire alRe d'Israele. Male

mi faccino li miei Dei , ſe in tutta Sama-

ria vi è un pugno di terra per ciaſcuno di

tanti , che meno meco . Caſtigò Iddio

lafuperbiadi queſto gentile, condistrug-

gere il fuo grand' Effercito , ed uccidere

una infinità de' fuoi , folo con 230.Fanti,

e tornandoſi a rifare , e ritornando là

un'altra volta , morirono in undi ſolo 100.

miladell'Eſercito di Benedab . Con gran

1.Reg. fuperbiaarrivò ilGiganteGolia , pregian-

dofidel ſuo valore , e grandi forze del

la fua perfona , e volle il Signore , che

un pastorello , che mai aveva portato

armi , gli tagliaſſe la teſta con la fua pro-

pria ſpada . Non con minor arrogan- Jud.

za affedio Betulia il Principe Olofer- 13 .

ne generale de' Re degli Affiri con un

potente Effercito, edunadonnagli tagliò

il collo, e pofe in confufione la caſa del

Re Nabucdonofor , fecondo ch'ella dopo, Jud.

rendendo grazie a Dio . per queſta ſin- 18.

golar vittoria ,diffe nelſuoCantico . Non

Pucciferogli altiGiganti, maGiudittafi-Jud.4.

glia di Merarilo ditruffe . Così diſtruſſe Reg.

Iddio Sifara , Sennacherib , e li Giganti 19.

della terra di Canaan , etutti quelli , che

vanamente fi prefumevano di effer va-

lenti . Perilche il Santo Re David dice PS-33

nelSalmo . Nonfi falva il Re conlaſua

potenza, ed il Gigante nonſi ſalverà con

lagrandezzadella forza fua . La fortezza

del corpo molto preſto è diſtrutta , ſe non

farà confervata col giudizio della ragio-

ne . Sanfone era uomo valente , e per la-Jud.16.

fciare il configlio della ragione, fu poſto in

miſera ſervituinmanode ſuoi nemici. Pe-

rò neſſuno deve gloriarſi delle forze del

corpo , ma deve defiderar molto la for-

tezza dell' anima . La vera bravra con-

ſiſte innon temere ſe non le coſe brutte,

edinfoffrire conugual cuore le profpere ,

eleavverſe.Colui èvalente,che la profpe-

rità non lo infuperbiſce , ne l'avverſità

loatterra . Ladivina Sapienza dice : mi-

glior'e la fapienza, che leforze , èmigliore Sap.6.

l'uomo prudente , che il forte . Le for-

ze corporali dà Iddio alle beſtie , ma la for-

tezzadell'animo e propria degli uomini .

Queſta fortezza , ch'è virfudell'animofor-

te, confifte infopportare con magnanimi-

tà le coſe avverſe . Comeſei tu valente,

ſentendo tanto unaparola , che ſi èdettadi

te?Tilodi per valente ,e minaccia quelli,

cheti ingiuriarono .Tuti contradici, poi-

chèdaun cantodici che fei valente , e dall'

altro vedono quelli che tiodono, cheſei

vinto da picciole ingiurie, e chenonhai

animo,nevalore dafoſtenere coſepiccio-..

le: l'animo valente, e generofo perdona

l' ingiurie , e non ſi muove per alcuna

avverſitade, e fa reſta a qualſivoglia av-

verſitade , e fa teita a qualſivoglia tri-

bulazione . Come fei valente , turban-

doti di un niente, e perdendo il fonno

per poca cofa ? Codardo fei , e da poco ,

poiché feifei vendicativo , e reſti vintodal-

le tue paſſioni .Domane morirai , e che
fine
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fineaveranno letuebravure , e minaccie ?

Che ſarà della tua alterigia ? Come, ſe ſei

valente, non ti difenderaida alcunibrut-

ti , evili vermi ? o vanità ſopra ogni va-

nità, cheſi ſtimi valenteun vilvermedel-

laterra , emiferopeccatore, tanto fragi-
le , emifero , che non può refiftere asì

deboli creature , come ſono li vermi del-

la ſuaſepoltura . Invitamoltopiccoliani-

mali t'inquietano , e vincono, e dopo

morte faràcibo di vili vermi . E' ſcritto .

Eccl. Quando l'uomo morirà, ereditarà fer-

10. penti , beſtie , e vermi . Or che bravra

è la tua ? Non conto della bravra , e

forze corporali , madella pazienza , evir-

tù . Il cuor animofo non ſi muove, ne ſi

turba . La faetta conſuma , edabbruggia

tuttoquello ch'è ſopra la terra , fuorche il

lauro . Il lauro non è percoſſo dalla ſaet-

ta , ne l'uomo giuſto dal fuoco della tri-

bulazione . La vera virtù è unbellauro ,

ch'è ſempre verde, e non ſi conſuma per

neſſuna tribulazione . A queſta fermez-

.Cor. zadi virtù n' eſorta l' Apoftolo dicendo .

5. Siate coſtanti , ed immobili , abbondando

in ogni buona opera . Veramente forte

ſi può chiamare San Giovanni Battiſta,

Joa.10. poichè nè la profperità , nè l'avverſità lo

potè muovere . Mandarono a doman-

dargli ſe era Criſto , e non lo moffe si

grande onore , come gli era offerto . Gli

Mar.6.diede la morte Erode, e meno ſi disdi-

ce . Perciò lodando il Signore la fortezza

Matt. d'animodiSanGiovanni, diſſe dilui , che

11. non era leggiero come la canna, che ſi

muove ad ogni vento . Tal' era ancora

quel Santo Re, del qualedicela Scrittura.

2.Reg. Così è ilRemioSignore ,comeunAnge-
lodiDio, che non ſi muove permaledi-

zione , ne per benedizione . Colui è di

gran forza , che reſiſte fortemente a' vi-

zj . Colui è valente foldato , eben' arma-

to, chedomalafuacarne conle armidel-

la continenza . Pregiarſi delle forze cor-

porali, ed opprimere quelli,che ponno me-

no, nonèda valenti , madaſuperbi tiran-

ni . Sogliono queſti tali impiegare le loro

forze in far male, edeſſendo dannati ,dirà

Efa.3. ciascuno di loro quello d' Ifaia . Invano

confumai , e ſpeſi lamia fortezza , è va-

nità apreſumerſi di queſta braura, poi-

Sop!6. chèdice la Scrittura. Ipotentifarannopo-

tentemente tormentati , eda' forti unfor-

Gen.6. tecaſtigo ſta apparecchiato , Nembrotte

1.

era valente , e robuſto , e di lui dice ſa

Scrittura,che fi fecetiranno , ed oppreffo-

re degli uomini . Effendouna continua

lottatra lo ſpirito, ed il corpo, ſecondo Sal. 4.

quello , che dice l'Apoftolo , che la carne,

faguerra contro loſpirito, e lo fpiritocon-

tro la carne ,quantopiù forte farai nelcor-

po, tanto più devi temere, che lo ſpirito

nonſiavinto . Effendo contrari queſti due

nemici , le molte forze dell' uno faranno

cauſadella ſua vittoria , e della cadutadell'

altro . La eſperienza ne inſegna , che co-

munementequelli , che ſono più forti nel

corpo , ſono più deboli , ed infermi nell'

anima . L'Apoftolo dice quandofonopiù 1. Con

infermo, ſono più forte . Quando ſtava

piùinfermo nelcorpo, era più forte nell'

anima . Eper ilcontrario quelli che anno

piùforze corporali , fogliono effer più in-

fermi , edeboli nelle coſeſpirituali . Non

ti tener buono di queſte vanità , anzi

conoſci , che ſei fragile , e peccatore , e

ſoggetto , eneceffitato , evintodallecoſe

deboli .

Della vanità di quelli, che vendicano le

loro ingiurie , Cap. XXXIII.

12.

TAlciate ame la vendetta, dice Iddio . Rom.

dicarelatuaingiuria, èvanità volerti ven-

dicare di tua mano . Se lafcerai la ven-

detta a Dio , egli ti vendicarà compita-

mente , caftigando colui , che ti offeſe ,

nella foſſa dell' Inferno . Neſſuno è si

crudele, che ſe vedeſſe lepene, che pati-

ſcono li dannati nell'Inferno , non fi mo-

veffe a compaffione di loro . Non ti po-

trai mai tanto vendicare, quanto fi ven-

dicarà Dio di chi t'ingiurid , buttandolo

nell'Inferno . Se non aveſſe ſaputo il Si-

gnorequanto era grave il tormento dell'

Inferno non averebbe ſoſtenuto tanta

crudel paffione per liberarne da quellepe-

ne; poichè Iddio ti vendicherà, caftigando

duramente con pena eterna chi ti offefe ,

laſciaalui la vendetta . Dice Iddio . Mia è Deut.

la vendetta . Non togliere a Dio il ſuo 32.

ufficio . Tre coſe ſi riſervò Iddio , e non

volle, che neſſuno glie le toglieffe . La

primagiudicare la intenzione , ed i pen-

fieri de'noſtri proffimi , ſecondo quello ,

ch'egli ſteſſo dice . Non vogliate giudi-Lucz.

care, e non farete giudicati . Il Padre

tutto

Poichè Iddio piglia ſopra di se aven- 12.

,
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tutto il giudiziodiede alfigliuolo . Laſe

Joan.3.conda l'onore , e gloria , conforme a

quello che dice l'iſteſſo Iddio . Non da-

Efa.42.rò ad alcuno lamia gloria . La terzacoſa

che ſi riſervò egli lavendetta. Guardati di

rubbare aDio neffunadi queſte coſe . Tan-

to più che è pazzia volerti vendicare, fa-

cendomalealtuo proſſimo . Evanità vo-

ler un'uomo guarir la fua piaga, con la
piagaaltrui . Ilvendicativonel mal d'altri

vuole il fuo bene , e cerca la fanitàconl'in-

fermità altrui, ilchenonè altro,ſenoncer-

care acqua nel fuoco, e vua nelle ſpine,

e fichinei cardi ſpinofi . Vediſeſei vano

Matth.perchè la pena altruinon può giovare al-

7. latua . Vanità è volerſi un'uomo vendi-

care con tanto danno fuo, non potendo

fare un picciol danno nel corpo del fuo

proffimo , ſenza farfi molto maggior dan-

no nella propria anima, e cofcienza . E

ſcritto ne' Proverbi . Non dire, rendere

mal per male , fpera nel Signore , ed egli ti

Prov. liberarà dalla fatica , eſpeſe , edelperico-

20. lo dell'anima , e del corpo , e dell' infer-

no , al quale ti obblighi vendicandolatua

ingiuria. Per il che l'Apoftolo conſiglia,

Rom.2.dicendo . Non vogliatedifendervi , mada-

te luogo all'ira , non proibiſce l' Apofto-

lo l'onestà difesa , ma vieta la vendetta,

ecosì qui per difeſa intende San Paolo

vendetta , come è ſcritto nel librodiGiu-

Judit, ditte, chegiurò Nabucdonofor, di difen-

1. derſi di tutte quelle nazioni , dove lafacra

ſcrittura per vendicarſi , poſe difenderſi

Eccl. Colui che vuol vendicarſi , caderà nella

28. vendetta del Signore , e riſervara Iddioli

fuoi peccati , dice l'Ecclefiaftico . Setuhai

offeſoDio in moltecoſe, perchè ti mara-

vigli che gl'uomini tioffendano? Non ſi

deve tenere per incaricato perneſſuna of-

fefa, che riceva dagl' uomini , colui c'ha

offeſo Iddio , perchè quando offendemo

Iddio , meritiamo, che tutto il Mondoſi

levi controdinoi, efacci congiura inſuo

favore , e fi volti , e difendi l'onor di

Dio . Ordi cheti lamenti a Dio eſſendo

peccatore ? Perchè vuoi vendicarti ? Non

ti lamentare, che gliuomini fi levino con-

tro di te , poichè tu tantevolteti fei levato

controDio . SeDio fi foffe vendicatodel-

leoffefe , che gli hai fatte , già ſtareſti nell'

Inferno. Egli è quello che dice. Con quella

miſura,che mifurarete gli altri, faretemi-
Luc. 2.furati.Come tratterai gli altri,ſaraitratta-

•

todaDio , per ilchecomevorreſti che Id-

dio faceſſe teco , così devi far tu col tuo

fratello.Se ti vendicheraidelle ingiurieche

hai ricevute, ſivendicherà Iddioancoradi

quelle, che tu faceſti controdilui, fecon-

doquellodiS.GiacomoApoftolo. Giudi-Jac. 2

zioſenza mifericordiaſi faràa colui , che

nonfarà mifericordia . Vendicandoti del

tuoproſſimo, teſoreggi iradi Dio , e du-Rom.2 .
ra vendetta , che verrà fopra di te . Con la

miſura,che miſurerai, farai miſurato . Nel

luogo dove leccarono i cani il fangue di 3.Reg.

Nabotte, leccarono quello diAcab , che 21 .

l'ammazzo contro la giustizia, come da3.Reg.

partedi Diogli avevadetto il Profeta E- 23 .

lia . Ifigliuoli di Giacob, perchè furono

crudeliconilfuo fratelloGiuſeppe;furonoGen.42 .

dopo afflitti inEgitto, ſecondo che loro

confeffarono, dicendo . Conragione fof-

fiamo queſto , perchè peccammo contra il

noſtro fratello , e non l'udimmo , quando

ne pregava . Perchè Faraone affogavaExod.

nelle acquegli figliuoli d'Israele ,lo pagò 1 .

della medefima moneta affogandolo Dio

nelleacquedel mar roffo.Perchè ilferpen-Exod.

te traffe l'uomo inmiſera ſervitù, fu pu- 14.

nito, che andaſſe colpetto per terra . E Gen.3.

perchè portò nella ſua bocca la bugia , gli

diede per nutrimento la terra, ch'egli ma-

lediſſe per il peccato dell'uomo . Perchè

ladonna mangiò del frutto vietato , fu ca-

ſtigata nel fruttodelſuo ventre , dicendo-

le Iddio , che con dolore partorirebbe i

ſuoi figliuoli . E perchè l'uomo peccò

mangiando , lo caſtigò Iddio nelmangia-

re, dicendogli , che mangerebbe il pane

conilſudor della fua faccia . Nel fibro de'Jud. 1.

Giudici è ſcritto, che diſſeAdonibezech .

SettantaRe, tagliatoli l'eſtremità de' pie-

di , e delle mani , mangiavano l'avanzo

della menſa mia, quelchefeci con gli altri,

queſto medefimo fece Iddio meco . Già

vedi come Iddio paga gli uomini della

medeſima moneta.Se non averai carità

coltuo proffimo , manco uſerà Iddio mi-

fericordia teco . Seti vendicherai del tuo

proffimo, Dio fi vendicheràdi te , e come

tratterai chi ti ha offeſo , così farai tratta-

to da Dio . Se farai benigno , e pietoſo

coltuo fratello , e gli perdonerai l' ingiu-

ria , che ti fece , Dio farà teco benigno , e

manfueto , e ti perdonarà li peccati , che

hai fattocontra dilui . Nonpuò mentireMat.5.

quel chedice .Beatili mifericordiofi , per-

chè
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11.

che troveranno mifericordia . Come noi

faremo, bene, o male, con li noſtri proffi-

mi, così farà Iddio con noi . Or ſetuſei

crudele , e vendicativo col tuo fratello ,

come vuoi che Iddio fia mifericordioſo

teco ? E' indegno di aver propizio Iddio,

colui ch'è crudele col fuo fratello . La-

ſciaaDio la vendetta . Traditore farebbe

al Re colui che fi faceſſe governatore di

una città contra la volontà del Re . Dio

vuol che la vendetta ſia ſua, non te la

toglier tu contra la volontà di Dio .

Come abbiamo da perdonare le ingurie.

Cap. XXXIV.

DErdonate,
e

vifarà perdonato , dice

Luc.6. il Signore . Seperdonarete agli uomi-

Mat.6, ni i peccati, ch'hanno fatti contra divoi,

il noſtro Padre celeſte ancoravi perdonerà

ipeccati, ch'avete commeſſi contradilui.

Così c'inſegnò Criſto, che quando face-

mo orazione, diciamo a Dio . Perdonaci

i noftri debiti , e peccati , come noi per-

Mat.7.doniamo ai noſtri debitori , che ci han-

no offefo . Queſto medefimo è ſcritto

più chiaramente nell'Evangelo di S.Mar-

Matt. co, dove ſi ſcrive che diffe il Salvatore .

Quando ftarete in orazione, perdonate ſe

avete qualche cofa contra di alcuno, ac-

ciò il voſtro Padre celeſte vi perdoni i

voſtri peccati, perchè ſe non perdonare-

te, nemmeno il voſtro Padre che ſta in

cielo vi perdonerà . Molti vog iono una

legge per se , ed un'altra per gli altri .

Vogliono che l'ingurie ch'hanno ricevu-

te , fiano caftigate rigorosamente , e che

Iddio diffimuli i molti peccati, che loro

fanno ogni dì. Contra coſtoro dice l'Ec-

clefiaftico . L'uomo ritiene l'ira contra

l'uomo, e vuol remiffione daDio? Non

Eccl. dàmifericordia all'uomo ch'è ſimile alui,

28. e prega per li fuoipeccati . Vedicomeha

poſto Iddio in tua poteſtà la ſua miſeri-

cordia,perchèſe vuoi che Iddio ufi mife-

ricordiateco,biſognache ufi mifericordia

col tuo proffimo, ed allora nonti negarà

Dio la ſua mifericordia , quando tu farai

mifericordioſo con chi ti offefe. Queſto

Eccl.3 . configlia l'Ecclefiaftico, dicendo . Perdo-

na al proffimo che t'ingurid, così ti per-

dona Iddio li tuoi peccati . Quando co-

lui che ti offeſe, ti chiede perdono, vedi

che ti dice, cheperdoni ateſteſſo . Quan-

do egli viene a chiederti perdono , già

gli è perdonato, perchè per il pentimen-

to della ingiuria , che ti fece, fu fatto

amico di Dio, e dopo di efferſi concilia-

to con Dio, già non ſi tratta della falute

di colui, che ti offefſe, madella tua, che ſei

l'ingiuriato . Per il che colui, che tidice

umilmente che gli perdoni,fappi,che non

ti dice altracoſa, ſe non che, tu perdoni a

te ſteffo. Se perdonerai, farai iltuobene,

e ſe non perdonerai, neſſun danno fai a

quello , che t'ingiuriò, perchè non com-

manda la legge a colui, che ti offefe, che

tu gli perdoni , ma che ti chieda perdono.

Solo con chiederti perdono egli foddisfa ,

enon è obbligato a più: che perdoni , o

nonperdoni è coſa impertinentepercolui,

che ti offefe, e gl'importa molto poco .

Quelloachi importa, ſei tu ſteſſo, edate

neva la vita ſpirituale, e la falute dell'ani-

ma tua, in perdonargli, poichè fe nongli

perdonidi tutto cuore,e impoffibile di fal-

varti . Colui che t'inguriò,e ti chiede per-

dono, ſi può falvare ſenza che tu li per-

doni, e tunonpuoi falvarti ſe nongli per-

doni . Or poichè il chiederti perdono è

medicina ordinata pertuobene,non effer

crudele con te ſteſſo, in non voler rice-

verla . Una delle gran pazzie del mondoè

quel che penſano molto,che col nonvo-

ler perdonare a chigli offeſe, reſtano ven-

dicati, giacchè ſecondo la verità per non

perdonar loro,fono nell'inferno, e quelli

cheingiuriarononello ſtato diſalute,poi-

chè fecero quel chedovevano, pentendoſi

della colpa , e chiedendo perdono all' in-

giuriato dell'offeſa che gli fecero . Vani-

tà ſopra ogni vanità, e queſta è una affai

gran vanità . Guarda uomo vano, e cie-

co, che perdoni a te ſteſſo , e abbi mife-

ricordia di te, perdonando la ingiuria che

riceveſti . Fa bene a te medesimo . Quel Matt.

fervo , a chi il Signore perdonò sì gran

debito , trattò poi rigorosamente,perchè

non volle perdonare un picciol debito al

fuoproffimo.Vedi come Iddio coneffere

ſtato liberale, e mifericordiofo con quel-

lo,che gli doveva un grandiffimo debito,

lo trattò poi duramente , accio intendi

quanto più caftiga il clementiffimo Si-

gnore le offefe che facciamo al proffimo,

chele ſueproprie. Caſtigo Iddio con pe-

na eterna il fervo , che non volle perdo-

pare, e ſubitodiſſe. Queſto medefimo fa-

ra

18.
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rà il mio Padre celeſte a voi altri,ſenon

perdonarete . Non diffe il vostro padre,

ma il mio Padre, perchènon fonfigliuoli

di Dio, ma del demonio quelli, che non

perdonano. Ancorchè fu ripreſo quelfer-

vo, perchè non aveva perdonato al ſuo

proffimo non chieſe perdono, come ave-

va fatto da principio, perchè per la cru-

deltà che usò col ſuo proffimo, fierafat-

to indegno di mifericordia. Ilpontedon-

de avemo da paſſare a Dio, acciòneper-

doni, è la mifericordia, che uſaremocoi

noftri proffimi, e colui che non perdona

al ſuo proffimo rompe il ponte, donde

hada paffare a Dio per trovar perdono,

ed avendo coſtui rotto queſto ponte, non

ufando mifericordia con il ſuo proſſimo

non ebbe per donde paffare, e così cadè

in mano della giustizia di Dio,per efferfi

fatto indegno della ſua mifericordianon

perdonando al fuo fratello . Per queſto

diffe San Giacomo Apoftolo . Giudizio

ſenza mifericordia fi farà chi non uſarà

mifericordia . Potrà arrivare aDioa chie-

der mifericordia, chi uſarà mifericordia,

e chi queſta non averà , reſtarà da queſt'

altra parte del fiume . Colui chenonper-

dona a chi l'inguriò, quando dice nell'o-

razione del Pater nofter, che gli perdoni,

com'egli perdona, non fa orazione, anzi

dàmaledizione ſopra di se, e dice, che

mai Dio gli perdoni, poich'eglinon per-

dona . La via molto certa per ottener

perdono de i tuoi peccati, è perdonare l'

3.Reg. ingiurie a i tuoi proffimi.A quella donna

7. vedova, che osò mifericordia col povero

Elia, fece Iddio tanta mifericordia, che

mai mancò in caſa ſua oglio, nè farina ,

finchè piovè ſopra la terra .Trovò miſe-

ricordia da Dio, perchè la fece al proffi-

mo . Così tu devi effer pietoſo con chi ti

ha offefo , perdonando al proffimo , ed

ufandogli mifericordia ancorchè ti abbia

offeſo . Se quelli , che fono infermi del

corpo non fon degni di odio,madi miſe-

ricordia, molto meno devono effere odia-

ti quelli,che fono impiagati nelle loro ani-

me . Peril chenonfoloachi ti chiedeper-

dono, ſei obbligato a perdonare, maanco-

ra hai da voler bene, e perdonare a chi ti

famale, e fi dilettadi perfeguitarti . I far-

ciulli,fe gli è fatto qualche difpiacere,but-

tano in terra quel ch'hanno in mano, ed

anche le veſti, e coſeda mangiare . Così

molti come fanciulli , effendo ingiuriati

buttano giù la pazienza, il giudizio, la ca-

rita, la ragione, e la veſte prezioſa della

innocenza, con la quale hanno da com-

parir veftiti , ed adobbati il giorno del

giudizio . Grande è la pazzia di coſtoro,

poichè preferiſcono l'ira , che non ha ſe

non amaritudine, al regno del cielo .Te-

foreggiano l'odio , e non vogliono cam-

biarlo per il regno del cielo . Se tu foffi

veramente magnanimo,non direſti chhai

ricevuto ingiuria ; ma che'l tuo nemico

ebbe animo d'ingiuriarti . Neffuno ti può

far'ingiuria, ſe tu non vuoi riceverla per

ingiuria , e quando colui che ti offeſe

ſtarà in tuo potere, il poterti vendicare

devi prendere per vendetta . La più no-

bile, epiù oneſta forte di vendetta è per-

donare, potendo vendicarti . Il perdonar

ingiurie non è di cuori codardi , e vili ,

madi animi fignorili, e generofi . E fcrit-

to ne i Proverbi . E' onoredell'uomo ri- Pr.2g

tirarſi dalle conteſe . I pazzi vanno fem-

pre con querele, ed incaricati. Pazzia è

che ſtando ildemonio per ammazzarti,

tu facci conto di una parola, che ti diffe

il tuo fratello . Non è gran pazzia che

ti vogli far tu giudice tra te , e quello

che ti fece ingiuria ? Come puoi effer

giudice, effendo tu la parte ingiuriata ?

Come vuoi tu giudicare avanti il tempo?

L'Apoftolo dice. Non giudicare avanti

il tempo, ſin che venga il Signore qual

manifeſtarà le coſe naſcoſte de i cuori . 1.Cor.

Dio giudicarà nella morte, tu ora non

togliere l'ufficio a Dio,nègiudicare avan-

ti il tempo . E già che ti fai giudice te-

merario, procura che comincia il caſtigo

da te, poichè fei il principale malfatto-

re , e quello che più danno ti fai , e che

non ti laſci ſenza caſtigo . Tutto 'l dan-

no, che ti ponno far gli altri è molto

picciolo, e come niente, in comparazio

ne del danno, che ti fai tu ſteſſo , am

mazzando l'anima tua con l'odio .

Della vanità de i fuperbi edificj .

Cap. XXXV.

G
Uai

4

a quello che dice . Edificard per

me unagran casa,estanze ſpazioſe,Jer.zz.

dice il Signore . Se la maledizione data

da alcun Santo deve effer temuta, quan-

todevi piu fuggire di far cofe, quali Id-
dio
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dio maledice? Vani , e pazzi ſon quelli ,

che ſi vantano di caſe grandi , e fontuo-

ſe, ed in queſta vanità conſumano mol-

to avere , è ſpendono il tempo di que-

ſta breve vita . L'Angelo diffſe alli paſto-

ri , parlando della Natività del Salvato-

re . "Trovarete il bambino poſto in un

Luc.22.prefepio . Il preſepio dove ſtette ilSigno-

re a giacere condanna queſte vanità del

mondo . Non ebbe l' unigenito figliuol

di Dio dovenafcere, ſe non in una vile

ſtalla , nè caſa propria dove vivere, e nel-

la morte fu ſepolto in ſepoltura d'altri ,

e tu verme della terra che hai da morir

domane , edifichi grandi palazzi , ed al-

te cafe ? Il Creator del Cielo ſta in un

cantone della terra, e quel che tienenel

pugno tutto il mondo, ſta in una ma-

gnadora piangendo , e vuoi tu abitare in

fuperbi palazzi di marmo? Sei abitator

del cielo, e pellegrino ſopra la terra , e

lavori fontuoſi , e folenni edifici in que-

Amos ſto efilio . Dice Iddio . Ho avuto in odio

6. la ſuperbia di Giacob , ed odiate le ſue

cafe .Granperverſità che l'uomo ami quel

che Dio abborriſce . Li Santi nel princi-

pio del mondo , chevivevano700. e 800.

anni , abitavano nelle ſpelonche , e ca-

panne, e tu in tempo chela vita è tanto

breve , che jeri veniſti , e domani hai

da partirti per due giorni , che ſei pelle-

grino ſopra la terra, ritrovi nuove forti

di abitazioni , e diſegni fuperbi edifici , e

moſtri la tua vanitàa quelli, chepaſſano,

acciò vedano chenonhai cervello,quelli,

che ti folevano tener per prudente . Non

Hebr. puoi diffimulare la tua vanità . Dice l'A-

11. poſtolo, parlando delli padridelteſtamen-

to vecchio . Per fede abito Abramo in

terra di promiffione, come in terra abi-

tando in caſuppole di paglia con Ifaac, e

Giacob eredi della medefima promeſſa.

Aſpettavano la Città ch'ha fondamento,

il cui artefice , e fondatore è Dio . Tutti

li lor fondamenti avevano poſti in quella

Città ſuperna della gloria, alla quale s'

incaminavano , e dove avevano da abi-

tare in perpetuo . Sopporta il cuor vero

unmal albergo , perché vi ha da ſtarpo-

co tempo, e tu che camini con maggior

fretta alla morte , t'intrattieni a lavorar

grandi caſe ? Di quelli folenni edifici, che

per la loro gran fuperbia, e vanitàfurono

pumerati tra li fette miracolidelmondo,

:

non vi è più memoria , nè vi è reſtato ve-

ſtigio, nè ſegnale , e penſi tu dilaſciarnel

mondo perpetua memoria di te per leca-

ſe che lavori ? Verrà tempo, enontarde-

rà, quando li palazzi de'Re, le alte torri,

i forti caſtelli,e tutti gl'edifici , che fon

ſopra la terra, caderanno, enonreſteràdi

loro pietra ſopra pietra . Il marecoprirà

tutta la terra, com'era nelli due primi Gen.7.

giorni del mondo coperta tutta d'acqua,

ed allora che ſarà di quanto gli uomini

hanno edificato ſopra la terra ? Eſſendo

rovinate le loro opere,disfatti i lor fon-

tuoſi ſepolchri , e caduti tutti gl' edifici.

del mondo ſtaranno alcuni in perpetuo

ripoſo, ed altri in tormento ſenza fine .

Stando nell'inferno,ed eſſendotutte l'ope-

re tue diſtrutte, che ſarà di tutto quelche

lavoraſti ?Vanitàſopra ognivanità, cercar

la memoria di queſto mondo . Vanitàfo-

pra ogni vanità, mettere il tuo onore in

alcune pietre mute,edinſenſibili.Piaceſſe

a Dio, che la cura qual metti in fare in

queſto mondo tranfitorio fuperbi edifici

la metteſſi inedificarti una caſa inCielo.

Queſto pellegrinaggio preſto ſi finiſce ,

ma quell' abitazione durerà in perpetuo .

Breve è la vita dell'uomo, e poichè tan-Job.14

to poco hai da ſtar ſopra la terra,nonti

affaticar tanto per andar come fanciullo

facendo caſette di loto, e pozuoli di te-

gole, poichè ti creò Iddio per ſtanziare

ne'palazzi del cielo dove in perpetuo ab-

bi da vivere, ed abitare . Diſpregia queſti

formicari del mondo per le fontuoſe, ed

ampie ſtanze del cielo . I fanti Padri nell'

eremo, eſſendo uomini come noi, aveva-

no le lor cellette alla miſurade ilor corpi

ne i ſaffi, ed ivi abitarono molti anni.Di

S. Ilarione ſcrive San Girolamo, che la

cella dove abitò gran tempo, pareva più

preſto ſepoltura di morto, checaſadi

mo vivo . Molti di quei fanti Monachi

vivevano nelle fiffure de i ſaffi , e conca-

vitadi degli albori, e veſtiti di palme, ed.

afpri cilizj, ignudi molti anni fopportaro-

no li terribili freddi dell'inverno,ed il cal-

do dell'eſtate. AbbruciatidalSole nellafo-

litudine dell'eremo, compagni delle fiere

e de i racani , e ſcorpioni , mangiavano

radici , e foglie di albori , e bevevano l'

acqua mifura, e ſpendevano tutto ilgior-

no, ela notte in continue vigilie, lagri-

me , ed orazioni . Confideravano , che

H erano

uo-
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eranopellegrini fopra la terra,econge-

miti edificavano cafe nel cielo, dicendo

Hebr. molte volte quello dell'Appoftolo . Non

13. avemo qui caſa durabile, ma cerchiamo

quella da venire . Qualſivoglia caſa baſta

percolui,chehada morirsì preſto.Meglio

fi camina da una picciola caſa al cielo ,

che d'un fuperbo palazzo . Devı provede-

reper la tua ſepoltura . Nondevi lavorar

ampie,e fontuoſe cafe per quelpoco tem-

po,che quì haidavivere, poichèper tanti

anni , che hai da dimorare fotto laterra,

Exod. ti baſta una ſtretta ſepoltura . Comandò

Iddio , che il fuo altare fuffe edificato di

pietra roffa, e ſenza alcun lavoro,nelche

riprova gli alluſtrati diafpri, le pitture,e

vani edifici noftri. Itemplici lodanoque-

ſti edifici eſteriori , e ſi maravigliano di

di queſta vanità, ma dalli ſavi, e difcreti

fon reputati un poco di terra , giacchè ſi

handadisfar domani, erifolvere in pol-

Matt. vere . I difcepoli di Criſto, come ancor

24. imperfetti, lodavano al Signore il ſuper-

Luc.1. bo edificio del tempio di Gerufalem, di-

cendogli, ch'era edificato di grandi,eric-

che pietre , a i quali riſpoſe il Signore .

Verranno giorni , ne i quali non reſtarà

pietra ſoprapietra di tutto queſto edificio .

Lodate i Sacerdoti, e miniſtri del tem-

pio, enon lepietre del tempio, poichè le

colpe degli abitatori del tempio ſon ca-

gione, che'l ſuo edificio farà inbreve di-

s.Reg. ſtrutto . Gli uomini guardanoqueldifuo-

16. ra, ma Iddio vedequeldidentro .Gliuo-

mini giudicano per l'eſteriore, comegiu-

dicavano gli Apoftoli, ma Criſto confi-

deravaicuori cupididiquei Sacerdoti . Se

hai grandi cafe, quali hai ereditate, fache

l'abitatore delle tue caſe ſia buono . Una

gran parte degli uomini vuole,che tutte

le lor cafe fiano buone, ed eſſer loro cat-

tivi . Vogliono buona caſa , e buona ve-

ſte , e buon vino , e buone ſcarpe , e lor

nonvogliono effer buoni. Ogni coſa vo-

glionbuona, ſe non loro ſteffi. Più ſtima le

loroſcarpe, che le lorproprieperſone,poi-

chèvogliono che la ſcarpa fiabuona,non

pigliano loro penſiero di vivere virtuo-

ſamente . Della diſtruzione del ſontuoſo

tempio di Salomone, e rovinade i gran-

di edifici di Gerufalem, ne furono cagio-

ne i peccati de i loro abitatori , ſe non

Ecc.27.viverai bene, odi la ſentenza che Dio

pronuncia,dicendo . Senon tifoſtentarai

•

col timordel Signore, molto preſto ca-

derà la tua caſa. Poichè tanto procuri

di dare ſtanza al tuo corpo inbuone ca-

ſe, procura di far ſtanza aDio nella buo-

na cofcienza . Gran follecitudine hanno

gli uomini di adobbare una buona ſtanza

per il loro corpo mifero, e corruttibile,

e della caſa della loro coſcienza , dove

ha da abitare Iddio , non hanno cura al-

cuna Per queſto permette Iddio , che

non godono delle cafe, le quali edifica-

no . Tra le maledizioni , che dà Iddio, Deut.

a i peccatori nella ſua ſanta legge, una è 28.

che dice. Edificarai la caſa, e non abi-

tarai in eſſa . Queſto vedemo adempirſi

ogni giorno .Vedrai molte gran cafe da

finire,che reſtarono così imperfette , per-

che i padroni che le fecero fare, mori-

rono avanti che le finiſſero . Gli eredi

fe gli godono , e non fanno conto di

quel che gli altri cominciarono . Effen-

do di viaggio per l' altro mondo , vo-

gliono gli uomini perpetuarſi in queſto ,

elavorar cafe per molti anni, ſenza edi-

ficarſi caſa nel cielo, e la giustizia diDio

è tanto diritta , che gli laſcia ſenza go-

der la caſa di qua , perchè gli ammazza

avanti che vi abitano , e gli priva del

cielo, poichè non ebbero penfiero di edi-

ficarſi ivi la loro caſa , e privati dell'una,

e l'altra abitazione, fono sforzati di ef-

fere perpetui abitatori del carcere dell'

inferno . Nondar luogo , che poffino en-

trar nel tuo cuore queſte vanitadi . Vi-

vi come s'ora aveſſi da morire . Edifi-

ca la caſa in cielo, ſpendendo nellepie-

trevive, che ſono li poveri diGesù Cri-

ſto quel che ſpendi vanamente nelle pie-

tre inſenſibili, acciò trovi caſa perpetua

tra gli abitatori celeſti ,doveabbi da vi-

vere in perpetuo .

Della vanità di quelli , che cercano le

memoria in questo mondo .

Cap. XXXVI.

D
Iffero alcuni mondani l'uno all' al-

tro . Venite , edifichiamo unacit-Gen.tf.

tà, ed una torre, che arrivi fino al cie-

lo , e celebriamo il noſtro nome , e me-

moria. Confufe Iddio le lingue , e dis-

fece il loro vano , e pazzo edificio , e

diſtrufſe la loro memoria . Molti fo-

no tocchi da queſta vanità , ch' edifi-

20.

cano
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cano ſuperbe cafe , ponendo in quelle

le loro armi , e memoria accid ſi ricor-

dino di loro gli uomini, dopo lamor-

Altri iſtituiſcono primogeniture ,

ecappelle , e ſcrivono libri , e fanno

coſe ſimili , per laſciar memoria di loro

ne' ſecoli a venire , defiderando volar

per le bocche degli uomini , ed eſſere

famoſi , ed eſſer conoſciuti nel Mondo.

Un' uomo vile appicciò fuoco al gran

TempiodiDianaEfefina , per far famo-

fo il ſuo nome in terra , e comandaro-

no li Governadori della Città , che nef-

funo lo nominaſſe . Così fon molti, che

mettono fuoco alle loro coſcienze , e rub-

bando robbe d'altri fondano delle memo-

rie , per aver nome, e fama nel Mon-

do, epermette Iddio, che morendo ſia

Lac.6. no smenticati . Nel Vangelo in quella

iſtoria del ricco Epulone , e di Lazaro,

poverononè nominato ilnomedel ric-

co, nè fappiamocome ſi chiamava; per-

chèilcattivonelle coſe, nelle quali pecca,

è caftigato . Defiderava quel ricco ava-

ro celebrare il ſuo nome nella terra , e

volle Iddio che reſtaſſe il ſuo nome po-

ſto in perpetuo obblio , e che neſſunofa-

Eccl. peffe ilnome fuo . Dice l'Ecclefiaftico .

10. Diſtruggerà Iddio la memoria de' fuper-

Ezod. bi . Così diftrufſe lamemoriadiAmalec

17. fopra la terra; perchè defiderava di per-

petuarſi ilfuo nome . E' vanità cercar la

memoria in queſtoMondo . Chetigiova,

che reſti gran memoria di te nel Mondo,

ſe ſtai ardendo nell' Inferno ? Alleggeri

ranno forſe le tue pene le lodi degli uo-

mini ? Tanto più che ſe defideri queſta

memoria,moltomegliolatroverai diſpre-

giandola , che cercando mali mezzi per

Luc.16.acquiſtarla . Sapemo ilnome del povero

Lazaro, qualnonpretendevafama, nèno-

me nella terra , e ſi tace ilnomedelricco ,

Pf. 15. che cercava memoriadise . Dice Iddio,

parlando de' cattivi . Non mi ricorderò

de' loro nomi , nè li prenderò nella mia

bocca . Comeneſſuno ſi porrà inbocca il

pomo, chehanportato icani , oaltri ani-

mali immondinella lorbocca;cosìdiceId-

dio,chenonprenderà nellaſuaboccaino-

mide'peccatori , quali andarono inqueſto

Mondo per lebocche degli uomini fen-

fuali , ecattivi , che lodano le loro leggie-

rezze . Defiderandoimondani ilnome, e

fama ſopra la terra, ſecondo quello , che

e

diceil ProfetaReale . Nominaronoi loroPf.48.

nominellaterra . Però Dio diſtruggerà la

loro memoria , come dice il medefimo

Salmiſta,parlandode'peccatori. Siancaffa-Pf.63.

tidallibrodella vita,enon ſiano ſcritti co

igiuſti. Ipeccotori tengono illornome in

bianco nellibro della vita . Come tunon

ſai il nomedicolui che non conoſci , ne

converſa teco ; così Iddiononsa ilnome

per ſcienzadiapprobazione , de i peccato-

ri: perchènonconverſanoſeco . Ibuoni

anno nome davanti a Dio , e ſono ap-

provati da lui; perchè conſervano ſeco .

Così difſe Iddio aquel ſuo grande amicoExod.

Moisè. Ioticonoſcopernome. Edaiſuoi 33 .

ſantidifcepoli diſſe ilSignore . Fate feſta ,

rallegratevi , perchè li voſtrinomi fonoLuc.re.

ſcrittiincielo .Solo lamemoriade ibuoni

èquella, che mai fi finiſce, edura ſempre

perchè la memoriade icattivi inunpunto

paſſa, ebrevemente periſce. Donde ne iProv.

Proverbi dice Salomone . La memoria 10.

delgiuſtoſarà conlode,ed ilnomede i cat-

tiviverràmeno . Diſtruggerà Dio lame-

moria de i peccatori, ed onorarà ilnome

de'giuſti incielo, ed interra . DiceIddio .Exod.

Colui c'ha peccato contradi me, locaffa- 23,

ròdel librodella vita . De i figliuolidiA-Ezec.

mon diffe Iddio per bocca del Profeta 25.

Ezechiele , che gli caftigarebbe di forte ,

che non reſtarebbe memoriadi loro nel

mondo . Perilche il Salmiſtaparlandode iPf.46.

mondani dice . Vedi il cattivo inalzato ſo-

pra li cedri del monte Libano , lo guardar,

e fubito non era più , lo cercai , e non fi

trovò ilſuoluogo . Ancorchè icattivi ac-

quiſtinoalcunnome, efama per un poco
ditempo,moltopreſtopaſſalalormemo-

ria . Felici quei ſanti ch'ajutavano S.PaoloPhil.4.

ne' ſuoi travagli , poichè di loro dice il

medefimo Apoftolo , che i loro nomifo-

no ſcritti nellibro dellavita . Lamemoria

diqueſti duraſempre, ſecondo quello ch'

èſcritto nelSalmo. Ilgiuſtoresterà inme-Pf.11.

moria eterna . Di Joſia Re ſanto dice la

ſcrittura facra . Inogni bocca ſaràdolce , Eccl.

comemele la ſuamemoria, ecomemuſi-49.

canelconvito delvino.Al PatriarcaAbra-

mo, che pretendevafolo ſervire aDio , e

non cercava lamemoria diqueſto mondo

diſſe il medefimo Iddio . Ingrandirò il

tuo nome ſopra la terra; eſſaltò Iddio ilGen.12,

fuonome pertutte le etadi , etra tutte le

nazioni, egenti del mondo . Vedi co-
H me2
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2.Reg.

15.

me la memoriadei buoni è perpetua nel

cielo, e come foli loro acquiſtano nome

efama nel mondo, la memoria de' quali

neſſuntempo ,ne età distrugge . Veramen-

te infelice l' uomo , che defidera nome

ſopra la terra , ed ha per fine le lodi uma-

ne . Molti quando vivevano nello ſtato u-

mile, vivevano a Dio, e quandononera-

noconoſciutidal mondo , erano conoſciu-

ti daDio , eda lui erano familiarmente

vifitati , quantoerano menoaccompagna-

ti dagli uomini . Non farà ſenzamemo-

rianel mondo colui , che peramordiDio

ſpregia la memoria di queſto mondo ,e

non ſtarà ſenza gaudio colui che volon-

tariamente ſpregia ilgaudio , ed allegrez-

za mondana . Iltempo èbreve, lamorte

certa , l'ora quandoverràè incerta , etut-

tele coſepreſenti caduche , e vane . Mol-

ti fonmarci nelle ſepolture,chepenſava-

no vivere molto tempo . Ufcirono del-,

lamemoriadegli uomini , quei , ch'anda-

vanoperlaboccadi tutti . Defideradinon

effer conoſciuto dagli uomini , ed eſſere

ſcordato da loro , estimato poco . Piùuti-

le ti farà queſto per latua falute, che effer

lodatodaloro , ed affai pregiato . Vanefo-

no le lor lodi , evana la lormemoria ,edè

pazziamolto grande offender Iddioper la-

Iciarmemoriadice in queſto mifero mon-

do . La memoriade i buoni durarà fem-

pre co'l loro Signore , che è eterno, econ

ilmondo, che fi finiſce, infieme finirà la

memoriade imondani . In.Dio folo met-

ti la tua ſperanza , e cerca la memoria,co-

me fedele, evero amico, ch'onora iſuoi

nel cielo, e fa in queſto mondo perpe-

tua la lor memoria .

Del Pellegrinaggiodi questo mondo.

Cap. XXXVII.

M
Entre vivemo in questo mondo, Je-

mopellegrini , e lontani dalSigno-

vre , dice l'Apoftolo . Pellegrino ſei inque-

ſtomondo,ecamini verſo il cielo . Non

avemo qui città ferma , ma cercamo

Hebr. quellac'ha davenire .Ogni viaggio , che ſi

33. fa , è travaglioſo . Nonti volerdilettare in

queſto mondo, poichè ſei viandante .

Il pellegrino è affitto da fame , fete ,

freddo, caldo, ſtanchezza , infermitadi, ed

altremolte miſerie, alle quali ſiamo fotto-

poſti noi tutti , che pellegriniamo inque-

ſto mondo . Il pellegrino va lontano dal

ſuo paeſe natio, e defidera di tornarvi

Così noi altri comebanditiinqueſto mon-

do dovemo defiderare ilcielo vera patria

noſtra . E come i pellegrini ſon ricevuti

nell'albergo con allegrezza , equando fe

ne partono li fannouno ſtretto conto, così

benchè ora il mondo ci facci buona cie-

ra , quandoci partiremo da lui , rendere-

mounconto molto rigorofo nella morte .

Nonvoler poichè ſei pellegrino, edifica-

recaſa, ne farti allogiamento nella ſterili-

tà di queſto mondo, poi ch'ai un Padre

ricco , evai auna caſa abondante , e ter-

ra fertile . San Pietro dice . Vi prego che Petr.2

comeforeſtieri , epellegrini vi aſtenghia-

teda ideſideri della carne , che fan guer-

racontro l'anima . Vivi come pellegrino .

Ipellegrini , e paſſaggieri fannouna mala

vita, ſempre fon foraftieri , e non anno

amici nella terra. Nonti curaredelle ami-

cizie , quali conoſci effer di pregiudizio al

tuo ſpirito. Non ti curar molto, fe non

trovi tutte le coſe al tuo gusto , poichè

ſei viandante , e paſſaggiero . Se ti ricor-

daffi , che ſei pellegrino, ſchifareſti molti

mali .Tucorri la poſta ingranfretta , non

far fondamento in queſto mifero Mon-

do. Chi arriva ad un'Oſteria perun quar-

to d'ora, che ha daſtarvi, non acconcia il

tetto , nè la ſtanza , nè fi ferma ad edificar-

la, poichè fa conto , che hada ſtarvi poco

tempo . Eſeper forte fi fermaſſe a far que-

ſtecoſe, ſarebbe tenutopermatto. Sei pel-

legrinoſopra la terra , jeri arrivaſti , edo-

mani haida partire. Nonti curardicercar

onori , ricchezze , nè vanità , perchè il

tempoè tantobreve, che come ſi ſia, ſi può

paſſare.Anzi comeviandante,che nelviag-

gio và penſando alla terra , alla quale và

tutt' iſuoipenſieri fiano in quella terrade'

viventi , dove iSanti godono con Criſto.

Camini allacaſa di tuo padre , occupati inPf.41.

penfarecome hai da arrivare , e come ti

anno da ricevere, ſcordandoti delle coſe

del preſente efilio . Per mezza ora , che

ſtainelMondo ,non pigliare ſtanza ferma

per alloggiamento . Se avereſti da ſtarvi

moltotempo, nonmi maraviglierei , ch'

edificaſti caſe alte, e ti provedefſi dimol-

te coſe . Ma eſſendo tanto breve la vita ,

e tanto incerta l'ora della morte , che

nonſai ſe giugnerai a domani : meriti af-

pra riprenfione, ſe mettimano alle cofe
del
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del Mondo, come ſe aveſſero da dura-

re . Molti edificano caſe , e non vi abi-

taranno . Non prendere da dovero coſe

da burla . Poichè ſempre camini a più

potere verſo la morte , non ti quietare

nelle vanità del Mondo . Ciascuno paf-

ferà una mala morte in una oſteria

ricordandofi , che il giorno ſeguente ha

d'andare a caſa ſua adormire molto ri-

poſatamente . Queſta ſola confiderazio-

ne dovrebbe baſtare per fopportare con

pazienza tutt'i travaglı della preſentevi-

ta , ricordandoti , che non anno da du-

rare ſe non molto poco tempo , e che

domani arriverai a caſa tua , ch'è ilCie-

lo , dove ripoſerai ſempre . Beato ilpel-

legrino, che in ogni luogo, etempodel

fuo confine in queſto corpo ſi ricorda

dell' abitazione del Cielo , dove godono

con Gesù Cristo i Santi nell' eterna glo-

Phil.1. ria , e perpetuo ripoſo . Beato il pelle-

grino, che non vuole abitazioneinque-

ſto Mondo , ma defidera di eſſer ſciol-

to dalla carne , e vederſi con Gesù Cri-

ſto . Beato colui ch'è chiamato alla ce-

Apac. na dell' Agnello, e trattanto , che non

19. ſta ſeduto a queſta Menſa, ſoſpira , e

piange in queſto Mondo . Porta ſempre

avanti agli occhi tuoi quello del Sal-

P/.38. mo, dicendo a Dio . Io fon foraſtiero

d'avanti a voi , e pellegrino , come tutt'

i miei genitori . Se guardi com' è du-

rabile , ed eternaquella vita,che aſpettia-

mo , poichè mai averà fine , e lapatteg-

gi con queſta preſente, ancorchè viveſſi

mille anni fopra la terra, troverai , non

effer mezz' ora a riſpetto di quella da

venire,chefarà perpetua . Fabeneilcon-

to, e troverai in verità, chetuttalano-

ſtra vitanon è, ſe non un punto , incom-

parazione dell' altra . Queſto moveva

l'Apoſtolo a tollerare con pazienza i tra-

vagli della fua peregrinazione , ſecondo

quello , che ſcrive a' Corintj . Trava-

4.

preſente tribulazione, facendo conto,o, ch

erapellegrino , e caminavaverſo ilCielo.

Se ti tieni per viandante, nonti tribu-

lerai , ſegli uomininonti conoſcono . Se

lafaticadelviaggioti travaglia,nonti do-

lere, che preſtofinirà la tua giornata . De

i Santi del vecchio teftamento dice SanHebr.

Paolo, che confeffarono eſſere pellegri- 12.

ni , e ſtranieri ſopra la terra . Abitavano

incaverne , e capanne , e mai in queſta

vita ebbero ripoſo, andando ſemprepe-

regrinando . Non vivere, come ſe fuffi Gen. 4

abitatore in queſto Mondo . Caino co-

minciò adedificar Città ſopra la terra , e

perſe quelladelCielo . Ilprimo , che volle

vivere in queſto Mondo come abitato-

re, effendo pellegrino , fu Caino, ilquale Matt.

fu condannato . San Pietro con molta 17.

ragione fu ripreſo , perchè eſſendo pelle-

grino , voleva edificare ſtanza nel mon-

to Taboure , come abitatore della terra.

Quelli che paſſando per regni ſtranieri ,

vanno a caſa fua,non compranonel ca-

mino coſe, che non poffano portar con

loro, come ſono beni ſtabili , ma gioje ,

o altri mobili prezioſi perportare alla lor

terra . Ricordaticheſei pellegrino , e fo-

raſtiero, eche neffuna coſa di queſta vi-

tapotrai portar teco . Qui reſtaranno tut-

ti i tuoionori , e ricchezze . Lebuone o-

pere potrai portare . Perchè ti affatichi

percompiacere, ed aver cofe, ch'avran-

noda reſtare nelviaggio ? Perchè vuoi ef-

fer qui ricco, e commodo , caminando

tanto infretta , epoi acaſatua, dovehai

da ſtar ſempre , viverpovero, emorto di

fame? Compra ricche gioje di meriti in

queſta pellegrinazione , acciò arrivi a cafa

tua ricco , e viverai dopo profpero , ed

onorato nel cielo .

Della vanità della bellezza corporale.

Cap. XXXVIII.

VA
2.Cor. gliamo, e non ſemo abbandonati , pa-

tiamo perfecuzioni, enon veniamome-

no,ſemo ſcacciati , enonperiamo . Non

manchiamo, perche èbreve , e momen-

tanea la noſtra tribulazione nel tempo

preſente , vivemo , non contemplando le

cofe,che ſiveggono, male coſe,chenon

fi veggono . Lecoſe viſibili fon tempora- re ,

11 , e le inviſibili eterne . Si faceva forza il

S.Apoftolo , confiderando labrevitàdella

Anità èla bellezza , dice il Savio. Prow.

Se tutte le vanitadi devi riputare 31.

per niente, molto ragionevolmente una

coſa tanto vana come è la bellezza del

corpo , non deve effer tenuta in alcun

conto . Tra tutte le vanitadi , che ama-

no li mondani , e che tu devi ſpregia-

come fedel ſervo di Gesù Criſto

una delle molto grandi è quella di co-

loro, che ſi pregiano della bellezza cor-

po-
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porale . Son vaniffimi , e pazzı quelli ,

che fan conto di fimili vanitadi . Non

2.Reg. fervironoa Abſalone i fuoi belli capelli

18. ſe nonper iſtromentodi morte. Label-

lezza , che poſe Iddio nelle fue creature ,

fu , perchè con eſſa alzaffe lo ſpirito a co-

nofcere il lor creatore . Le coſe inviſibili

Rom.1 . di Dio , fecondo la dottrina dell'Apoſto-

lo fi conoſcono per queſte coſe viſibili ,

ed il conoſcimento della creatura tira

l'uomo al conoſcimento del ſuo creato-

re . Non ti è accaduto caminando d'in-

contrarti in una picciola vena di acqua,

e ſeguitarla, finoa venire adar nel fonte

vivodonde forge ? Cosi incontrandoti

con alcuna bellezza corporale , devi fe-

guir le pedate, finchè dii nelſuo princi-

pio, che è Iddio , fonte vivo , donde eſce

ogni bellezza . I fanciulliſemplici veden-

do ne'libri lettere belle dorate, ominiate

fi fermano inquelli , e ſtupiti le contem-

plano, ſenza leggere labuona dottrina
ch'è ſcritta nel libro . Non effere come

un fanciullo , poichè ſei uomo, e non ti

fermare nella contemplazione della bel-

lezza della creatura , ma leggi quelloche

in eſſa è ſcritto, e troverai che ti dice,

ch'ami ilfattoredi tantabellezza . Sevuoi

leggere in tutte le creature , trovarai
ſcritto chi è Dio Le creature fo-

no come occhiali , che non ſervono all'

uomo per vederſegli dentro , ma per

veder con loro le altre coſe . Non pi-

gliare le creature per vederle , ne per

vederti in loro , ma per vedere Iddio.

Guaiavoi , dice ilProfeta Ifaia , chenon

Efa. 5. rimiratequel chefa Iddio , ne confiderate

l'opere delle fue mani,per l'univerſofarà

guerracontro li pazzi , perchè non fanno

Sap. 5.queſto . Ilſenſoèportadell'imaginazione.

Con il ſenſo vedemo le creature, dalco-

nofcimento , e bellezza de quali pote-

mo venire al conoſcimento ,ebellezza

delcreatore , poichè tutta la bellezza del-

la creatura nonè ſenon una gocciolaſtil-

latada quello immenſo pelago della bel-

lezza delCreatore .Chevedi nella creatu-

ra,chenonfia d'altri ? Quanto piùbella è

la creatura, e maggior faetta di amor ti

tira, tanto più ti accende nell'amore del

ſuo creatore . Se ti diletti nella bellezza,

ſenza riferirla a Dio, ſei vano, e pazzo .

Or ſe ami te ſteſſo per effer bello , che

maggior vanità ? Dimmi , coteſta bellez-

za non viene dall' anima ? Togli l'anima

al corpo , e tutta laſua bellezza ſi voltarà

in gran bruttezza . L'anima mantiene la

bellezza c'ha il corpo . Se il corpo ti par

bello , moltopiùdevi amar l'animache è

cauſa di cotefta bellezza . Se la preſenza

dell'anima è caufa di tanta bellezza, quan-

tocredi tu cheſarà più bella coteſta ſteſſa.

anima ? Nell' anima conſiſte la vera bel-

lezza , perchè tutta l'altra bellezza è om-

bra, che paſſa in un momento . Nonti

fermare nella ſcorza di fuora ; non guar-

dareall' apparenza eſteriore , ma paſſa più

avanti , e metti gli occhinella radice,ed

ama il principio di tutto quello , chedi

fuora parbello, comefondamento ditut-

toquello, chetieni per amabile . Nontifi-

dare inbellezza , cheti ètoltada unapic-

ciola infermità. Corronoin frettaigior

ni ;paſſa lagioventù, ea più poterecami-

niverſolamorte, ola vecchiaja , edall'o-

ra che ſarà del luftro colore del volto , e

della bellezza corporale ? Se inte ſteſſo , o

in altra perſona vedraiuna bella faccia,

conſidera inquanto breve tempo levarà

la morte quella pelle bianca , e quanto

profondi , e ſcuri reſtaranno i chiari oc-

chi , equanto ſchifo, ebrutto tutto quel-

lo, ch'orati parebello.Queſtaveritàè co-

pertà di fuora conuna falſità . Un'ingan-

no cuopre queſto diſinganno . Non è al-

tracoſa la bellezza, ſe non ingannomu

to. E peggiore che il fuoco,, qual brucia

chi tocca : e la bellezza brucia da lungi .

Allabellezza ſeguita la fuperbia . Label-

lezza è tirannia d'un poco di tempo . E

un velo agl'occhi , laccioa i piedi , e le-

gaturaallemani, acciòche nonconoſchi le

coſevere, ne ſeguiti lavirtù , ne inalzı l'a-

nimo acoſe alte . L'amor della bellezza

corporale è una dimenticanza della ra-

gione . Rare volte vi è concordia tra laCan.4.

caſtità , ela bellezza . Afſomiglia Ifaia la

bellezza corporale al fieno , dicendo . Tut-

ta la carne è fieno, etutta la ſua gloria

come il fior del campo . Seccoffi il fieno ,

e cadde il fiore . Oggi è verde il fieno,

è domani è ſecco, e ſi riſcalda con effo

ilforno . La mattina è freſco il fiore , e la

ſera è ſecco . Così paſſa la freſchezza del-

la gioventù , e tutta la ſua gloria , e bel-

lezza, come ilfieno,ecomeilfiordelcam-

po , e ſi ſecca fubito venendo la vecchiaja

ſenza eſſer ſentita . Il Salmiſtadiceparlan-

do
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•do della vita dell' uomo La mattina

fa.40.paffa come erba fioriſce , e paſſa, e la ſe-

raſi ſecca , e cade . Ufando queſta meta-

fora difſſe a queſto propofito S.Giacomo

PS.89. Apoftolo . Cade il fiore, e la bellezza

della ſua faccia . Come un fioretto, che

ſubito paſſa la fua verdura , e freſchezza,

così dice laScrittura,ch'è tutta lagioven-

tù, e bellezza dell'uomo . Vanitàè laſcia-

reilveroper il falſo . Non guardarqueſto

falſo , e pien d'inganni che pare di fuora

via, ma paffa con la tua confiderazione

avanti , e quando vedrai alcuna perfona

bella , confidera quanta fchifezza ſta na-

ſcoſta ſotto quel quadro dipinto, e vedi

dopo la morte quanto brutta, orribile, e

deforme ha da eſſere . Non guardar al

preſente, ma guarda quel ch'ha da veni-

re. Devi penetrare con gli occhi del tuo

intelletto laverità, che ſta coperta. Piacef-

ſe a Dio, che non ti fermaſſi nellaprima

viſta, mafubito di prima botta, vedendo

alcun bel volto ti ricordaffi della verità,

di quel ch'è l'uomo . Se molte volte ti

eccitaſſi a queſta confiderazione, reſtareſti

sì bene accoſtumato, che ſenza travaglio

ſervireſti a Dio col cuor mondo,avendo

ſpiccata la tua affezione da fimili vanita-

di. Procura di abbellire, ed adornare mol-

to la tua anima , poiché queſta bellezza è

vana , corruttibile , bruttiſſima, pazza, e

tranſitoria, che il tempo la conſuma , e

con il tempo viene a finire inmoltogran
miferia .

Della vera bellezza .

Cap. XXXIX.

Tuttafei bella, dice Gesù Cristo all'
anima ricomprata col fuo Sangue .

La bellezza dell'anima è quella, chemai

finiſce, eche ſempr'è nel cielo . Queſta è

la vera bellezza, che le infermitadi,nè la

mortenon laponno togliere . Labellez-

za del corpo èbreve, momentanea, e cor-

ruttibile: ma quella dell'anima durafem-

pre . Queſta bellezza eccede tutto quel

ch'èdi bello nell'univerſo . Quantoèpiù

bello il cielo che laterra,tanto la bellez-

zadell'anima, avanza, ed eccede qualſivo-

glia altra coſa del mondoper molto bel-

lacheſia. Sevedeffimo con gli occhi cor-

porali la fua gran bellezza, ci burleriamo

d'ogni altra bellezza che vedemo. E'tan-

to grande la bellezza dell'anima , che ſta

ingrazia,edamicizia di Dio cheunadelle

cauſe, perchè non vuole Iddio, che vedef-
ſimo le anime noſtre abbellite con la ſua

grazia, è per il pericolo, che ſarebbe d'

infuperbirci , e vanagloriarci , vedendoci

tanto belli . Queſto peccato ſcacciò gli

Angeli dal Cielo, e perchè a te non ac-

cadeffe altrettanto , e ti perdefſi con va-

nità, come loro fi perſfero, non volle che

vedeſſi la grande , ed eſtrema bellezza

dell'anima tua .T'innamorareſti di te ſtef-

ſo , e ftareſti tanto ammirato , e ſtupito,

e tanto elevato nella ſua maravigliofa

beira, e vaghezza, che non dareſti al cor-

po ilnutrimento neceffario. Per il contra-

rio ſe vedefli la fua bruttezza quando ſta

in peccato mortale, verreſti adifperazio-

ne, vedendoti tanto brutto, ed abomine-

vole. Sei tu negra, che i carboni, diſſe un Tren.4.

Profeta all'anima peccatrice . Neffunaco-

ſa ti fa tanto brutto,come li vizi, e pec-

cati,nequali tu vivi. Colui è bello, ch'è

netto d'ogni peccato . Se ami queſta bel-

lezza corporale, molto più devi amare la

bellezza dell'anima; poichè ſe l'anima fa-

rà bella, il corpo ancora ſarà con leibel-

lo perſempre nel cielo eſſendo glorifica-

to con l'anima . Vuoi che non ſi finiſca

queſta bellezza corporale? Fa che l'anima

ſia bella ; acciò riſuſcitando nel giorno

del giudizio, tu ſtii in cielo bello come

unAngelo, glorificato nel corpo, e nell'

anima. Se ſi trovaffe un'acqua, che a chi
ſi lavaſſecon effa, lo faceſſe brutto pertre

giorni , e reſtaſſe da poi ſempre belliffi-

mo, e giovane , e fresco , qualdonna fa-

rebbe,che non ſi lavaſſe con queſt'acqua?

Terrebbe per ben impiegato lo ſtar tre

giorni brutta, per goder dapoi in tutta

la ſuavita una grande,edeſtrema bellez-

za ? Vuoi dunque eſſer ſempre bello? la-

va l'anima tua con l'acqua della peniten-

za, e lagrime, e caftiga il tuo corpo, ed

afiliggilo con digiuni, vigilie, ed orazio-

ni, perchè ancorché ne'tre giorni di que-

ſta breve vita fii debole, ed infermo, go-

derai dapoi perpetuamente nel cielod'in-

comparabile beltà , e vaghezza . Chi in

queſta vita abbellirà l'anima con la grazia

di Dio, apparirà il giorno del giudizio in

corpo gloriofo belliftimo , e rifplenden-
te. Ancorchè ora fii vecchio, infermo ,

e molto brutto , e deforme, ſe ſarà bel-

lal'anima tuaconle virtudi, rifufcitarai
gio-
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Principe Oloferne, e diftruſſe il potente

eſercito degli Affiri , ſe non la beltà di

Giuditta? Di eſſa dice la facra Scrittura.Jud.13

La ſua bellezza foggiogo Oloferne . Si Dan.13

rovinarono quei vecchioni con la beltàGen.34

di Suſanna, è la bellezza di Dina fu ca-

gione della diſtruzione di Sichem , e di

molte morti, e mali . Per queſto dice la

Scrittura . Molti ſi ſono perduti per la Eccl.9.

bellezza . Così fi pregiano molteperſone

di queſta vanità tanto breve , falfa , e

tranſitoria, che imbrattano l'anime loro

con vizi, per la bellezza delcorpo .Ama
la vera bellezza dell'anima , ed acquiſte-

rai bellezza perpetua nel corpo , e nell

anima nel cielo.

Della vanità delle veſti prezioſe .

Cap. XL.

On

NO
tigloriarmai nee i vestimenti, di-

ce l'Ecclefiaftico . Se la fuperfluitàEcc.11.

giovane, fano,bianco, e colorito, e bel-

lo come un'Angelo . E perbello che ora

fir , ſe imbratti l'anima tua con vizi,ap-

parirai nel giudizio univerſale con figura

abominevole , e moſtruofa , etanto brut-

to, che non vi è pittor nel mondo , che

poſſa dipingere una imagine tanto brut-

ta, nè deforme, come quella del corpo

d'un dannato . Affaticati per adornar l'

anima confanti coſtumi, etroverai label-

lezza , che defideri , edancor moltomag-

giore di quel, che puoi penſare . Ditanta

beltà , e chiarezza è dotato il corpo glo-
rioſo, che ſe Dio moſtraſſe di quà agli

nomini il corpo di un beato , ſtarebbono

tanto ſtupidi a rimirarlo , che non ſi ri-

cordarebbono di mangiare, nè bevere, nè

dormire, nè fentirebbono le cofe di que-

ſta vita , effendo ſoſpeſi inun incredibile

diletto di sì maraviglioſa bellezza . Or fe

ami la bellezza, perchè non ami la virtù,

che fabella l'anima, edilcorpo ? Tu ami

queſta beltà, ch'è breve , e bruttezza gran-

diffima in comparazione della bellezza

da venire, e non ami la bellezza perpe-

tua, che eccede tutto quello, che in que-

ſta vita ſi può imaginar di bello . Breve

équeita bellezza , e quell' altra durerà in

perpetuo . Velociffima è queſta bruttez-

za, ma la bellezza da venire faràperpetua.

Non laſciar l'eterno per il tranfitorio, nè

le coſe che ſono ſenza fine per vanitadi,

le quali non fon venute quando già fon

paffate . Che coſa è più breve, epiùvana

che queſta bellezza corporale ? Jeri eri

giovan bello, ed oggifei pieno di canu-
ti, con la carne grinza , e la bocca ſenza

denti . Che fi fece di quella freſcagioven-

tù? Paſsò come fiore,e ſe ne la portò il

vento, egià la morte va su l'avantaggio,

eti menacircondato d'infirmitadi, e mi-

ferie . Vana è la bellezza corporale, è un

manifeſto inganno, non conoſciuto da i

ſciocchi , e ſpregiato dagli uomini ſavj .

S'avrai labellezza dell'anima, ch'è lavera,

Gen.3. avrai beltà dell'anima , e del corpo . La

Gen.6. bellezzadelpomo vietato fece cader lano- pubblico, e di effer veduti, e lodati dagli

2.Reg. ſtra madreÉva. La beltà dellefigliuoledi

14. Caino diftruſſe il mondo con l'acque del

diluvio , e la beltà di Berſabea fece gran

danno al Re David, come ancor diede

la morte al ſuo figliuolo Amon la beltà

Jud.13.di Tamare, dalla qual morte nacquero

molti mali , e guerre . Chi decapito il

delle veſti non foſſe cattiva , non loda-

rebbe Criſto S.Gio:Bartiſta,perchè non,Matt.

uſava veſti delicate; nè S. Luca Evan- 11 .

geliſta ſcrivendo le colpe di quel riccoLuc.16

Epulone , avrebbe detto , che ſi veſtiva Matt.

diricche, eprezioſe veſti . Il Signore di- 11 .

ce: Quei che fi veſtono di morbide, e de-

licateveſti,ſtando in caſa de'Re . Diffe in

caſa de'Re temporali, enonnella caſadel

Re eterno . Poichè lo Spirito Santo au-

tore della Scrittura condanna le veſti de-

licate diquel ricco, che ſidannò, e loda il

ſanto Precursore dell'aſprezza de'ſuoi ve-

ſtimenti; grande argomento è queſto per

provare inquantopericolo vivono quelli,

che ſi pregiano di ricche veſti, e quanto

vane fon le perſone, che confumanomol-

to tempo in fimile vanitadi . Se non ti

adorni con mal fine , almeno perdi il

tempo, ch'è la coſa più prezioſa chehai.

Ancorchè molte volte non ſia peccato

portar veſti ricche, e prezioſe, pur mol-

to congiunta è la vanità aquelli, che cost

ſi veſtono . Sicompiacciono di piacere in

uomini . Si approfittano poco nelle vir-

tudi, e fi raffredda lo ſpirito della divozio-

ne . Contutto che tiveſti bene, ed affet-

ti, non uſcirai cosìviſtoſo, ne bello, come

un fior del campo . Salomone con tutta

la fua gloria, non era veſtito come undiMatt.

queſtifiori. L'Apoftolodice.Avendocon
che
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1.Tim. che coprirne , contentiamoci . Non dif-
6. ſe con che accarezzarne , ne infuperbir-

ne , macon che coprirne . Inqueſta ma-

nieraancora parlò ilfanto Patriarca Gia-

Gen.23.cob, quandodiſſe. Se midarà Iddio pane

da mangiare, e veſtimenti da coprirmi .

E' pazzia voler coprire con tantafolleci-

tudine unpocodi polvere , ecenere . San

PietroApoftolo inſegna , che l'ornamen-

1.Pet. to della donna Criſtiana non hada con-

3. fiſtere nella ſuperfluità di veſtimenti, ne

oro, ma nell'onestà dell'abito . Al ſervo

di Dio gli baſta una veſte ſemplice , e

comune,conveniente al ſuo ſtato . Schi-

fa ogni fuperfluità, perchè è gran ſegno

che fai poco conto delle coſe interiori ,

poichè tanto ti occupi circa le eſteriori .

Pf. 44. E' ſcritto . La gloria della figliuola del

3.Reg. Re, è di dentro . Salomone per occu-

1. parfi troppo inveſtirſi, ed ordinar lafua

corte, ſi ſcordò di Dio , e dell'animaſua

di tal maniera , che venne ad adorar gl'

Idoli : Quando la noce ſpicca avanti tem-

po laſcorza , è ſegno che èguaſtadiden-

tro . Quando il Criſtiano non porta l'a-

bito di fuora , come richiede la religion

Criſtiana, è ſegno c'ha dentro qualche

verme di peccato, chelo fa andar vano

di fuoravia . I cataletti dove ſi portano

i corpi morti a fotterrare alle Chieſe ,

mai ſtanno adornati , ſe non quando an-

no dentro qualche corpo morto . Così

queſte perſone vane mai adornano i lor

corpi con veſti prezioſe , ſe non quan-

dol'anima è dentro morta ne i pecca-

ti : Perilchè il Profeta Abaccuc dice

2.

Abac. Sta coperto d'oro , e d'argento , e non

ha lo Spirito nelle fue interiora . Come

piangereſti chi.ami, ſe lo vedefſi morto ,

così devipiangerlo comemorto, veden-

dolo vanamente veſtito .Tu vuoi pia-

1.Reg. cere agl'uomini , poichè tanto ti ſpecchi

16. per polirti di fuora . Gli uomini guar-

dano quel di fuora, e Dio vede il cuo-

Gal. 1.re. Questo è granvanità , e pazzia , per

il che l'Apoftolo dice. Se io cercaſſi di

piacere agli uomini , non farei ſervo di

Gesù Cristo . Se tu foſti veramente mor-

tificato , ſcuſareſti queſte ſoverchie fol-

lecitudini . Non puoi attendere a tante

cofe . In uno delli due hai da mancare .

Per andare ad ordine nel corpo diſordini

l'anima. Perornarlaſerva ,tieni ignudala

Exod. padrona . L'Arca del teſtamento era in-

26.

dorata , e ftava coperta di cilicio. Sia
l'anima tua piena di carità , che quel di

fuora può andar come ſivuole . Procura

di ornar l'interiore con virtù , e non ti

affaticareper adornare il corpo con vani
veſtimenti .ti . Dice I' Apoftolo delli Santi Hebr.

del vecchio teftamento , che andavano 11.

veſtitidiveſtimenti teſſuti di pelle di ca-

melli , e di capre . Erano queſti uomini

come noi; maconoſcendo ch'eranouſci

ti nudi dal ventredellaloromadre, eche

nudi avevano da ritornare alla terra ,

andavano in queſto Mondo come pove

ri pellegrini . Avanti'l peccatononave-

va l' uomo neceſſità di veſtimenti , per-

chè come il Sole è veſtitodi lume , cost

l'uomo era veſtito di grazia, come unGen.3.

bianco giglio eraveſtito con labianchez-

za dell' innocenza . Ma perſa la innocen-

za , ebbe vergogna di vederli nudo ; e

però fece Dio a'noftri primogenitori ve

ſtiti di pelle di animali . Perchè l'uomo

fuferitoper ilpeccato, gliavvolto attor-

noIddiode ipanni , co iquali ſifafciaſſe ,

elegaſſe le fue piaghe . Quel che ſi gloria

delliveſtimenti , è ſimilea colui che fi lo-

da de' panni , co' quali tien legate le ſue

piaghe; la qual gloria è grande infamia .

Sarebbe tenuto per pazzo chi fi pregiaf-

ſe de le fue piaghe, ed infermità . Vil-

mente ſiveſtivaGiob, poiché diceva . Po-Job.15.

fiilfacco ſopra lamiacarne . Afpro era il

veſtimentodel fanto Re, che diffe . Ilmio Ps.19.

veſtimento eracilicio . Aquei , che fi pre-

giano di ſimili veſti morbide , dice Dio

per Ifaia . Latuacoperta ſaràvermi . Tu Efaia

provochiDiocon le tue vanità, le qua-

lidice il Salmiſta, che ſono abominevoli

aſuadivinaMaeſtà. Nonportate alMon-Ps.30.

do nuove invenzioni , e foggie di veſti-

menti :matemi 'l rigorofo caltigodiDio ,

qual diceper bocca del Profeta Sofonia .

Io viſiterò ſopra li Principi , e ſopra li fi-

gliuoli de'Re , e fopra tutti quelli, che

ſi veſtono di veſti foreſtiere . Ma i taliSoph..

curioſi , e ricche veſti ſi portano, ſe pon

per vanagloria , e leggerezza . Bandiſci

l'animotuoaquelli , che ti vedono. Pub-

blichi li tuoi difetti , manifeſtandoti per

leggiero quelli , che forſe ti avevano

per uomo ſavio Dice l'Ecclefiaftico.Ecc.195

La veſte del corpo , e l'andar dell' uo-

mo moſtrano chi ſia. Domandò Ocozia 4.Reg.

ai ſuoi meſſaggieri, che veſtimenti ave-

a

•

I va

15.

1.
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va colui , che gli ufci incontro , eperla

riſpoſta, che gli dieronodell'aſprezzadel

veſtiredel Profeta Elia, conobbe ch'era

Elia. Cosi tu ſe vai veſtito con vanità,

epompe, come dice Amos, farai cono-

Amos fciutopervano. NontiterrannoperElia ,

ma per leggiero . Vorreſti tueffer matto?

Orſe nonvuoi effer matto;perchè vuoi

effer tenuto per matto ? La ſuperſluità

efteriore è indizio della vanità interiore

6.

Le veſti delicate moſtrano la delicatez

za , emorbidezzadell'animo ; perchènon

ſi cercarebbe tal ornamento del corpo

con tanto ſtudio, ſenza eſſere ſcioperata

Joan.4. l'anima , e ignuda di virtudi . Il Ninive

dal minore, fin' al maggiore ſi veſtirono

di facco, concheplacaronoDio, qual' a-

vevano gravemente offefo ; acciò vedi

quanto è grato Dio l'abito di peniten-

za, e l'umile veſtimento. Come è paz-

zocolui, che compra il cavallo, perchè ha

unbuono fornimento , non guardando

come ſi ſia, così è pazzia ſtimar l'uomo

per leveſti prezioſe.Aquelli,che ſiveſto-

no vanamente ſi può molto ben dire

Matt. quel che diſſe Criſto a i Fariſei : Guaia

23. voi , che ſete fimili alle ſepolturedipinte

di fuora, e dentro ſete pieni di offa di

morti: Di fuora vai moltobeninordine ,

effendo di dentro pieno di vanità , e di

vanagloria . Rubbi ai poveretti ignudi le

coſe ſoverchie , e vane, che ti metti ad-

doffo. Nonportarepompoſe, e vane ve-

ſti , ch'avanzano lagrandezza del corpo;

ma va in abito oneſto emoderato

chenonmoſtri eſſere in tevanagloria, ne

vanità . ContemplaGesù Cristo ignudo

in una croce peramor tuo , ed avanze-

rai molto tempo, che ſpendi inveſtirti

vanamente. In tutto quel che fai, porta

Gesù Criſto crocififfo avanti gl' occhi

e fuggirai molte cure ch'ora tantotidi-

-ſtraggono , e mandano fuor di te .

د

Della vanità della nobiltà del ſangue.
Cap. XLI.

Job. 17.A

,

,

Lla putredinediffe , tufeimiopadre ,

ed ai vermi,diffi voi ſetelamiama-

dre, eforella, dice Giob fanto . Se vuoi

uomo vano vedere la nobiltà della tua

ſtirpe, apri le ſepolture.E' una vanitàmol-

togrande , ch'un vil verme figliuolod'A-

damo,ſi pregidella nobiltàdella famiglia.

:Unſaviodiffe .Chegiovano igranditito-

li, e ſtatue de'tuoi avoli ? a che ſervono

l'armi nobili , e reali? Ancorchètutt'i pi-

laſtridellatua caſa ſiano pieni d'immagini

de'tuoi antichi , la virtùfola èvera nobil-

tà . Più preſto voglio, che tuo padre ſia

Terſite (ch'era un uomo vile) conque-

ſto che fii un' Achille, ch' effendo fu fi-

mile a Terſite abbi per padre Achille.

Colui , che cominciò lanobiltà dellatua

famiglia , ed ingrandi lacaſa ,donde tudi-

fcendi , fu grande per eſſeruomo virtuo-

fo , ed'affai; Sii virtuoſo,edintecomin-

cerà la nobiltà , ancorche i tuoi paſſati

non l'abbino avuta. Se effendo nobile,

ſervile , e baffo ne' tuoi coſtumi, intefi

finiſce lanobiltàdel tuoſangue . Più im-

porta efferprincipio dellanobiltà , che fi-

nedi eſſa.Piùècominciare lo ſtato, chefi-

nirlo . Evirtu ingrandir la caſa, è vizio il

disfarla.Co ituoicoſtumi ofcuri la tuano-

biltà . Pervedere , noncercarla lucenegli

occhi d'altri , ſe tu nonl'hai ne'tuoi . Po-

co ti giova la chiarezza della nobiltà al-

trui, fe tunonl'hai teco.Meglioè efferno-

bile, chedifcendereda nobili . Meglioè

effervirtuoſo,chevenirda virtuoſi .Gran

ſegno è chenon fia virtuoſo chi va men-

dicando levirtudi dagl'altri . Perchè non

hai inte lavera nobiltà, cerchilanobiltà

degl'altri per adornarti, edonorarti co'l

bene altrui . Segnoè che ſei povero , poi-

chè vuoi arricchirti co ifattivirtuoſidei

paſſati . I fattide i tuoi predecefforinonti

annodafar piu illuſtre di quello che fa-

ranno l'opere tue . L'opere proprie fanno

ciascuno buono, o cattivo . Con effe cia-

fcuno ſi facapo dellafua famiglia . Chi ſi

vanta della nobiltà del ſangue, enon ha

fattinobili, ecome unche ricuopre idi

fetti altrui , e ſuopre i fuoi . A i GiudeiJoan.9.

che ſi pregiavano d'effer della linea d'A-

bramo,diffe il Salvatore. Se fiete figliuoli

d'Abramo, fate l'opered'Abramo . Letue

opere ti daranno nomed'illuſtre . LaFe-

de èdi molto valore , ma ſenza opere ejac.z.

morta . Buona è lanobiltà;maèbenmol-

to infame , e vile, ſenonè accompagna-

tadalle virtudi : Acolui ch'è buono , più

l'eſſalta il venir da gente baffa. Davidfu

Principe illuftriffimo , e dette principio

allafua cafatacoi ſuoi chiari fatti , e con

molte virtudi, etuttiifuoi fucceffori poi

furono illuftri , ancorchè il ſuo padre Ifai

e

non
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non foffe ſtato illustre . Burlandofi della

4.Reg. ftirpe di David, diſſe Saule. Dov'è quel

20. figliuolo d' Ifai ? Quando il popolo ſpre-

3.Reg. giavaRoboam nipotediDavid,per iſcher-

12. no diceva . Che avemoda farecol figliuo-

lo d'Iſai ? Ancorchè coſtoro ciò rinfac-

ciavano a David, per effer figliuolo di

chiera, non ofcurarono la nobiltàdel ſuo

ſangue , poichè egli lo nobilitòconliſuoi

lodevoli coſtumi .Non ofcurarono lano-

Mat.2.biltà di Criſto noſtro Redentore, e del-

la ſua ſantiffima Madre il diſcendere da

Ruth. Rut Moabiti , nè da Raab Cananea, che

diſcendeva dalla ſtirpe di Cam figliuolo

Gen.9. maledetto di Noè . Ciascuno è fatto no-

bileda i fuoi coftumi .Da una medefima

radice naſce la ſpina , e la roſa, e da una

madre può nafcere il nobile, ed il figliuo-

lovile.Benpuoi nafceredalla radicedon-

de eſcono cofedi uomini illuftri , ed ec-

Gen.4. cellenti,ed eſſer tu unavileſpina .Caino,

Gen.5. Cam, ed Efau ebbero padri nobili , e li

Gen.25.loro fratelli furono nobili,ed eſſi, edi lor

diſcendenti furono vili, ed ofcurano la

loro famiglia . Che giova ch'eſca unrivo

daun chiaro , e puro fonte, ſe è pieno di

fango, e brutture? colui chedaſe è catti- ch' è di baffa condizione . Per gran Si

ch' effer figliuolo di Dio . Poichè queſta

nobiltà è comune a tutti li Criſtiani , eMat.7.

però volle il Signore, che nell' orazione Luc.z.

del Pater nofter , neſſuno diceſſe Padre

mio, ma Padre noftro ; acciò neffuno fi

glorij più degli altri della nobiltà della

ftirpe; giacchè queſta alta nobiltà è co

mune a tutti. Se diſcendendo da' cattivi

farai cattivo, non ſarai tu folo il catti

vo: ma ſe venendo da buoni non farai

virtuoſo, tutta la malizia è tua . Noinon

eleggiamo ilPadre, e così nèper vileme

ritiamo vituperio, nè per il nobile glo-

ria. Queſto ſi attribuiſce a i vizi, o vir-

tù, poichè queſti ſono in noſtra poteſtà,

ed elezione . Se la nobiltà preſervaffe gli .

uomini dall' infermità, morte, e travagli

quali ereditarono per il peccato diAda-

mo, farebbe una gran coſa . Ma ſe gli

uomini illuſtri fon così foggetti a i dolo-

ri , e morte come li vili, pazza, e ſcioc-

ca è queſta nobiltà, poichè non perdo-

na a' Principi , e Re li cafi , che la vita

mortale porta feco . Tutti ſiamo ſottopo-

ſti alla morte, così colui che ſi tiene di-

ſcendere dalla linea de i Geti come quel

2.

vo , che lode può avere per gli eccellenti

fatti de'ſuoi paſſati ? Dalla terra fertilene

naſce la cicuta , ch'è un erba mortifera ,

evenenoſa: e dalla terra ſterile naſce l

oro .A certi nobili Ismaeliti, ch'eranoda

ſe cattivi , diffe Ezechiele. Tuo Padre è

Amorreo , e tua madre èCatea . La pa-

reggiò a iGentili, non perchè difcendef-

feroda loro ſecondo la carne, ma perchè

l'imitavano ne i loro mali coſtumi . E'

perduta la nobiltà in quello, la cui lode

ſta ſolo nella ſua origine, e ſtirpe . Sareb-

be matto, chi voleſſe parer bianco , non

avendo bianchezza , e bello , mancando-

gli la bellezza . Così è matto chi crede

effer nobile, e vuole effer tenuto per tale,

non avendo la vera nobiltà . L'Apoſto-

1.Tim. lo ſcrivendo a Timoteo, dice. Ti pregai

che reſtaſſi in Efeso , quando io andava

in Macedonia, acciò denunziaffi adalcu-

ni , che non ſi occupino in favole, nè in

Tit. 3. genealogie .A Tito ancora dice .Schifa

le vani queſtioni , e genealogie , perchè

fono inutili , e vane . Non ſiamo forfe

tutti figliuoli d'un padre ? S'egli fu vile,

tutti fiamo vili , e s'egli fu nobile, tutti

framo nobili . Può effer maggior nobiltà,

4.

4

:

gnore che tu ſii, non fei libero da ſimili

calamitadi,perchè al fine feiuomo. DiceMat.7.

ilSignorenel ſuoEvangelo . Il regno del

cielo è fimile ad un'uomo Re, Par che

baſtava a dire, è ſimile ad un Re, ſenza

dire ad un'uomo Re. Imperocch'è cofa
chiara , che s'è , ha da effer uomo; ma

volle dire ad un Re, acciocchè intenda il

Re, il Principe, ed il Grande ch'èuomo,

e laſſi divaneggiare, edi penfare, che non

è ſoggetto , come uomo a tutte le miſe-

rie, e corruzioni degli altri uomini co

muni , e plebei: eccetto che gli uomini

illuſtri (comedice Ifaia) non abbino fat-

to patto con l' infermita , e con la mor.

te, che non gli noccia , efaccia danno .

Hai veduta forſe la morte, poichè dici

ch'hai fatto patto feco? Hai eſperimen-

tati 1 tormenti dell' inferno ? Confidera

per levarti queſtaſciocca immaginazione,

che ſei uomo, ancorchè fii Re, e gran

Signore, e che domani farai mangiato

da'vermi . Il Re Daviddice. Che utili- Pf.29.

tà mi farà il mio ſangue, quando difcen-

derò nella corruzione ? Molti per effer

di padri nobili, pigliano ardire d' effer

piùvani,edarroganti.La ſua gloria (di- Ofea9.
I 2 ce
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:

ceOfea) gli viene dalventre, edalla con-

cezione . Dat nafcimento gli naſce la va-

nità . Lecofechegliobbligano adeffer più

virtuoſi , prendono per occafione di eſſe-

re più leggieri . Lanobiltàdel ſangue ne-

ceffita a'nobili a ſeguitar la virtù de ilo-

ro anteceffori . La nobiltà è un'obbligo,

di eredità in perpetuo, che i nobili de-

vono avere alla virtu; e quelli che non

rieſcono tali , ſono come moſtri , che

non ſi affomigliano a fuo padre . Non ti

vantare, nè ti pregiare della tua nobiltà,

perchè dai a quelli , che ti odono gran

teftimonio della tua pazzia . Vuoi veder

quanto poco conto ha fatto Iddio della

1.Reg.nobiltàdelle famiglie? Eleffe Iddio Saul

10. per Red' Ifraele, effendo della più baſſa

famiglia , e della Tribù più picciola di

Jud.12.quel popolo. Jepte , che per efferbaſtar-

do, e di Madre vile lo cacciarono ifuoi

fratelli di caſa di fuo padre con vergo-

1. Cor. gna, eleſſe Iddioper liberare il ſuopopo-

11. lo dagli Ammoniti . Quando venne al

mondonon ſcelſe nobili , ma ignobili , e

poverelli pefcatori . L'ifteffo Criſto an-

Jo. 10. corchè era Re, e Signore per confufione

di quei, che ſi pregiano di fimili vanità,

diffe, ch'era paſtore.Queſto è una ri-

prenfione a quelli, che prendono per co-

gnome il piùchiaro titolo de'loro Padri.

Levati dal cuore tutte queſte pazzie , e

fogni . Ricordati, che ſei terra, e cenere

come ituoi maggiori . Non perdonaran-

noa tali vermi che mangiarono nellaſe-

poltura quelli, che ti generarono . Lano-

biltà, che da loro ereditaſti, fu mortali

tà, e corruzione. Queſte ſono le armi ch'

hai daponere nel tuo fcudo, e metterle

non neile portedella tua caſa , ma avan-

ti agli occhi tuoi . Tieni queſte coſe con-

tinuamente nella memoria, e calerai la

ruota de' tuoi ozioſi, e vani penſieri .

2.

Della vera nobiltà . Cap. XLII.

T
'Utti quelli, che m'onoreranno , ioglo-

rificard , e quelli, che mi spregiano,

nonſarannonobili, dice Iddio. Se ſpregi

4.Reg. Dio peccando, come fei nobile, fe dice

l'iſteſſo Signore , che quelli , che fanno

queſto, non ſono nobili, ma contadini?

Secondo quel che diſſe Iddio per bocca

di un Profeta al Sacerdote Eli, la vera

nobiltà è la virtù, che non ſpregia Iddio,

anzi l'ama fopra tutte le coſe.Di queſta

nobiltà dell' animo devi far capitale , e 1.Reg.

nondi quella corporale, eſſendo tu vile 9.

ne'tuoi coſtumi. Sarebbe tenuto per un

pazzo, ſe ſi teneffe per nobile, effendo.

figliuolo di uno ſchiavo, ancorchè ſua

madre ſia libera, e nobile . Or ſe l'anima,

tua, ch'è la miglior parte ch'hai, è ſchia-

va, e ſerva del peccato, di che ti pregi,

ed ancorche il corpo, ch'è la parte più

baſſa , e manco principale ſia nobile ?

Quando l'animo non è adornato di buo-

ni, e lodevoli coſtumi, molto poco im-

porta tutta queſta nobiltàdi ſangue: fen-

zalanobiltà dell'anima è coſa pericoloſa

queſta nobiltà del corpo: perchè fuole

partorir ſuperbia, ed ignoranza della co-

gnizione , che deve avere l'uomo di ſe

ſteſſo, e molti altri mali . Secondo la fen-

tenza de' Savj li ſegnali della vera nobil-

tà ſono la liberalità, il conoſcere i be-

nefici ricevuti, la clemenza in perdona-

re, la fortezza , e grandezza d'animo .

E' cofada cuori nobili ilfopportare con

fortezza qualſivoglia tribulazione, edoc-

cupare i ſuoi penfieri in coſe grandi ,

enon nelle baffezze di queſto mondo .

Quella è vera nobiltà , che adorna l'a-

niino con buoni coftumi . Non la chia-

rezza del ſangue , ma la nobiltà delle

virtudi , fa che l'uomo ſia accetto , e,

grato a Dio. La nobiltà corporale non

tua, made'tuoi . Lavera nobiltà, ch'è

la virtù , è propria tua, la qual neſſuno

ti potrà dare , nè togliere , ſe tu non

vuoi . Che meriti tu per quello che gli

altri hanno guadagnato ? Che ragione

vi èdi lodarti per quello che ereditaſti

da ituoi genitori? La nobiltà del fan-

gue viene dalla generazione; ma la no-

biltà della virtu procede dall'opera pro-

pria , quanto alle virtudi acquiſtate , è

dono di Dio , quanto alle infufe .Que

ſta nobiltà è la tua propria . Da una

radice amara efce il frutto faporito , e

dolce , ed eſſendo di baſſa ſtirpe puoi

divenir illuſtre , e nobile , ſe farai vir-

tuofo , ed amico di Dio . Colui è no-

bile, chenon ſerve a neſſuna bruttezza ;

il cuor nobile ſpregia le coſe picciole ,

ed abbraccia le difficili . Quella è vera

nobiltà , che fa gli uomini figliuoli di

Dio, ed eredi del regno del cielo

Colui conferva intiera la ſua nobil-
2
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tà, che nonſervea i vizi, e nonſi lafcia

da loro comandare . Servo fei di quello,

dal qualefei fignoreggiato . Non farà for-

ſe ſervo della malizia colui ch'è fignoreg-

giato da effa? Colui non è vile, chenon

fa viltade . Non tidevi vantare di eſſer

nobile , ma devi molto arroſſirti , e ver-

gognarti , che defcendendo da'buoni , e

nobili, non fei erede delle loro virtudi ,

Come le nuvole groſſe oſcurano il Sole,

la Luna, e le Stelle, che non appariſco-

no, enondanno la loro luce, così li vi-

zj, che procedonoda i nobili ofcurano i

fatti buoni, ed il ſplendore de i paffati:

la ragion Criſtiananon riguarda la nobil-

tàdel corpo, ma la virtù dell'anima . Ser-

vendo al vizio non fei nobile, ma vile,

perchè ſei fervo del vizio . La vera liber-

tà, e nobiltà avanti Dio, è non ſervire

al peccato , e la fomma nobiltà , è effer

chiaro in virtudi . Per queſto ſolo tide-

vi ricordare di effer nobile, acciocchè col

ſangue illuſtre ſi fregino le virtudi . La

nobiltà mondana non è ſtata ritrovata

dall'equità della natura, ma dall'ambizio-

ne, edalla cupidità di grandezza . La in-

Mat.5. gratitudine, e la tenacità fon vizi davil-

lani . Di Dio, ch'è nobiliffimo dice l'E-

vangelo, che fa naſcere il Sole per i buo-

ni, e per li cattivi , epiove fopra i giuſti,

e fopra gl'ingiuſti . A tutti da, edatutti

comunica la fua bontà, e nobiltà . La

clemenza è virtù propria de i nobili, e

che convieneai Re . IlRe delle api non

ha aguglio come le altre. Come laman-

fuetudine verſo quelli, che ſi arrendono,

èſegnodinobiltà, cosìlafuperbia in quel

li, che ſono ſoggetti,è ſegno di vilta. Di

Dio, ch'è la ſteſſanobiltàèſcritto,ch'umi-

lia i fuperbi , e potenti, e favoriſce efal-

tare gli umili, e baffi : è proprio di vil-

lani il far vendetta, edi nobili perdonar

l'ingurie , e favorir quelli di che poco

ponno . Com'èdi cuori generofi far po-

co conto delle coſe picciole, così è pro-

prio di quei che ſono veramente nobili

ſpregiare queſte coſe da niente, emiſerie

delmondo. Come farebbe una gran viltà

ſeunfigliuolodi unRe ſi metteſſea guar-

dar i porci, o andaſſe per le ſtrade facen-

do giuochi col fango, così èunagran vil-

tà, ch'eſſendo figliuolodel Redel cielo,

ami lo ſterco del mondo, e le abomina-

zioni della carne, guardando i porci de

ituoi ſentimenti , e paſcendoli confpur-

cizie , eſſendo creato per godere quelle

ricchezze celeſti . Guarda che ſei figliuol

di Dio, e che nell'orazione lochiami pa-

dre , quando dici . Padre noftro, che ſei

ne i Cieli . L'aver Iddio per Padre, ci Mat.7.

perfuade ad effer nobili ne i noſtri coſtu-Luc.11.

mi , e ftimarci molto , e non abbaffarci a

coſe vili . Queſta è la vera nobiltà, e fola

queſta è di valore avanti Iddio . Si pre-

giavano li Giudei di aver per padre quel

Santo Patriarca Abramo,effendo nelle

loro opere contrari a i ſuoi coſtumi, per

il che il Signore li diſingannd , dicendo .Joan.8.

Se ſete figliuoli diAbramo,fate le opere

fue. In queſta ſentenza del Salvatore fi

dimoſtra chiaramente, che la nobiltàcon-

fiſte nella virtù, e nelli eſercizi ſuoi, e che

è vanità il pregiarſi l'uomo della nobiltà

de'ſuoi maggiori , eſſendo differente ne i

coſtumi . Che maggior nobiltà può aver

l'uomo Criſtiano, ch' effer figliuolo di

Dio? Tutto il reſto è niente in compa-

razionedi queſta nobiltà ? Equantopoco

vaglia queſta nobiltà ſenza la buona vita

il Salmiſta lo dichiara , dicendo . Io diffi. Pfal.8,

Voi fete Iddi figliuoli dell'altiffimo , ma

come uomini morirete, e caderete come

uno de iPrincipi . Dimoſtra prima Da-

vid la dignità dell'uomo in eſſere figliuo-

lo adottivo di Dio, e ſecondo moſtra ,

che queſta dignità val poco, ſe vivere-

mo come uomini , perchè come tali mo-

riremo . Tutto il noſtro inghiottirà la

morte . Effendo vivuto come uomo ,mo-

rirai come uomo, ed in queſto finirà il

tuo valore .Non morirai come i figliuo-

li dell'altiſſimo, a i quali è preparatauna

beata, eglorioſa vita, ma caderai come

il Principe che circondato di eſercito , e

veſtito di arme dorate, e rilucenti , ca-

de, e muore nelcampo . Così moriranno,

e caderanno li figliuoli di Dio , ſe non

viveranno come tali, e come figliuoli di

tal padre . Vuoi vedere un'altra cofa più

maravigliofa ? Seègrancoſa eſſere fi-

gliuolo adottivo di Dio, molto più ſenza

alcuna comparazione effere figliuolo di

Dio naturale, com'era il noſtro Reden-

tore Gesù Cristo . Or Criſto noſtro Si-

gnore non vuol effer tenuto per figliuo-

lo di Dio, ſe non farà le operedi fuo Pa-

dre . Così lo dice egli ſteſſo nell'Evange-Jo. 10.

lo. Seiononfo leopere del mio Padre,
non
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nonvoglio che mi crediate. Or ſe Cri-

ſto nonvuol eſſere tenuto per figliuol di

Dio, ſe non fa le opereconformia que-

ſto titolo , e dignità, molto meno vale-

rà davanti a Dio effer figliuolo adotti

vo, non vivendo come tale . E fe effer

figliuolo adottivo di Dio, ch'è la più al-

ta dignità, che tu puoi avere, importa

poco vivendo male , quanto meno im-

porta diſcendere da uomini mortali, ed

effer figliuoli della morte, e corruzione

de' tuoi anteceſſori ? Procura di annobi-

lirti con virtudi , perchè queſta è la no-

biltà che ti fa figliuol di Dio, ed erede

del fuo regno celeste. Di queſta nobiltà,

ch'è la vera, devi far molto conto, ſpre-

giandoogni altra nobiltà, come cofamon-

dana , vana , e ſciocca, che con iltem-

po molto brevemente paffa .

Della vanità delle ricchezze temporali .

Cap. XLIII.

che abbi teco ilfavordivino mediocre,

o il favorgrande, edeccellente . I poveri

camminano perlavia Criftiana col favor

mediocre di Dio, ma iricchi non bafta

per ſalvarſi queſto favor mediocre , per-

chè gli è neceffario quel favor grande ,

ed eccellente di Dio. E peraver ilricco

biſognoſo di maggior favore ſta in mag-

gior pericolo la fua falute . Ogni ricco è

cattivo, o erede del cattivo . Il falcon fa-

zio non conoſce il ſuo padrone . Il fi- Luc.r

gliuol prodigo vedendofi ricco, laſciò la

caſadi fuo Padre, evenuto in neceffità

ſi converti, e tornò alla caſa , ch'aveva

laſciata . La ricchezza lo ſeparò da Dio,

elapovertà lo conduſſe alui . I figliuoli

di Ruben, eGab chieſero a Moise , che

gli lafciaffe quella terra avanti il fiumeNu.39.

Giordano, ch'era buona per il pafcolo

de' lor beſtiami, ch'erano molti, e rinun-

ciarono la terra di promiffione . Così

molti renunciarono il cieloa lor promef-

ſo in perpetua promiffione,per lericchez-

Pf. 61.Steicher abbondaranno one, beni corruttibili di questomettere in effe il vostro cuore , dice il

Salmiſta . Il vero fervo di Gesù Cristo

deve molto abborrire le coſe, quali co-o-

nofce , che lo ſepareranno da Dio. Va-

ne fono queſte ricchezze temporali, poi-
chè hanno così vano fine . Dormirono il

fuo fonno gli uomini delle ricchezze , e

neſſuna coſa ritrovarono nelle loro mani .

Vano è quel che ſi ſepara da unfinetan-

todefiderato come Dio . Quei regni , e

Mat.4. cittadi , che il demonio moftro Criſto

Redentor noſtro nel monte per arte ma-

gica, non erano vere ricchezze, nè città,

ma immaginarie , ed apparenti .Cosìtutti

gli onori , ricchezze, e gloria di queſto

mondononfon veri beni, mavani, e fin-

Jac. 3. ti, e come dice S.Giacomo , un vapore,

che un poco ſi vede. Non porre il tuo

cuore incoſe tanto vane, e tranſitorie ,

tanto ase il defiderio, e pochi vanno fra

le ricchezze, ch'abbino il fuo cuore ſpic-

catoda effe . Beato il ricco, ch'è trovato

ſenza macola, e che non andò dietro all

oro, nè ebbe fperanza ne i teſoride ide-

nari, chi è coſtui, e lo loderemo ? Alcu-

Mat.7.no ſe ne troverà , ma è ben cofa molto

rara il poffedere ricchezze, e che il cuore

non ſia ſchiavo di effe . La via del cielo

è ſtretta, e difficile,enon vi ſi può anda-

re ſenza ſpecial favore diDio. Biſogna

Se vuoi da vero darti a Dio, ſpogliati Luc.10

d'ogni mondana occupazione, ed amor

della terra . Ti ſei turbatointorno a molte

coſe. Una è neceffaria . Se queſta cerchi

fubito abborrirai ogni forte di follecitudi-
niterrene .Mentre i noſtri primogeniti ri-

fletterononello ſtato dell'innocenza occu

pati nella confiderazione ſpirituale diDio,

ſi ſcordarono si fattamente del corpo, che

non ſi accorgevano, che ſtavano ignudi .

Come peccarono, fubito atteſero alle co-

ſedel corpo, eſividdero ignudi . S.Paolo

Apoftolo rapito fin' al terzo cielo , diffe

che nonſapeva ſe queſto fu nel corpo,o

fuora del corpo: perchè non fanno, che

coſa ſia corpo, quelli, che fon'elevati alle

cofe celefti. Il penſiero ch'hanno circa le

cofedello ſpirito,gli faeſſere ſpienfieratidi

quelle del corpo. Queſto eſſer ſpienie-

rato è un granpenſiero, e queſto non fa-

pere è una molto alta ſapienza . I difce-

poli di Crifto occupati nelladottrinadel Matt.

ſuo divino Maestro, non avvertivano le 15.

coſe eſteriori, eperò fi affettarono amen-

ſa ſenza lavarſi le mani . I Fariſei lav-

vertirono , e diſſero al Signore, perchè i

ſuoi difcepoli non ſi lavavano le mani ?

Differenti ſon li penfieri de iſervi di Dio,

da quelli, ne' quali ſi occupano imonda-

ni . Ifervi delmondooccupati nelle coſe

pic-
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picciole, non guardano alle maggiori , e

perattender troppo a quel ch'appartiene

al corpo, gli manca tempo per occuparfi

conl'anima . Le follecitudini fon figliuo-

le delle ricchezze , e le occupazioni , che

portano ſeco , affogano lo fpirito del Si-

gnore. Spregi la vanità di queſtibeni cor-

ruttibili , acciò poffi liberamente darti a

Dio. Non potrai volare a Dio, ſe non

rompi li getti, con iquali ilmondo titien

ligato. Non ti fepari dell'amor di Gesù

Criſto la dolcezza di queſto mondo . Il

veleno ſi dà in qualche faporita vivanda,

meſcolato col cibo facilmente s'inghiotta,

ecolui che lo riceve molto preſto èpor-

tato allla ſepoltura.Dolci fono lericchez-

ze a quelli che le amano ; ma la morte

ſta dentro di loro, perchè facendo l'uomo

ſuperbo , e vizioſo portano feco lamor-

te eterna. L'Ecclefiaftico dice.Chi ama

Eccl.1 . le ricchezze , non cavarà frutto da eſſe.

1.Tim. Del lor frutto diffe l'Apoftolo . Quel

3. li che vogliono effer ricchi cadono ne i

lacci , e tentazioni del mondo . Tutte le

creature fon tali all'uomo, qual'e l'uomo

afe ſteſſo . La buon' anima non può ef-

ſere danneggiata dalle coſe , che ſon di

fuora, nè il cattivo effere ajutatoda effe.

Chegiova la moltitudinedellericchezze

perqueſta noſtra carne, ch'ha da morire?

Nonpotranno difenderla dalla corruzio-

ne nella quale ha da finire . Buon'anima

èquella, che non è foggiogata dalle ric-

chezze. Dormirono il fuo fonno gli uo-

mini delle ricchezze, dice il Salmiſta .

Pf.75. Non diffe le ricchezze degli uomini, ma

gli uomini delle ricchezze , perchè loro

erano ſervi delle ricchezze, enonpadro-

ni . Il guadagno con mala fama è ſtima-

to per perdita . E'da temer di colui,che

temelapovertà. I fervidori giovanoato-

glierle follecitudini a'lor padroni,perchè

avendouno cura di una coſa, e l'altro

dell'altra ſcaricano li padroni, cattivi fer-

vidori ſono il danaro, ele loro tempo-

rali , poichè non liberano il lor padrone

dalla follecitudine , anzi gli raddoppiano

ipenſieri, ed i travagli .Vanoſei ſe nella
vanitàdi queſti beni corruttibili metti il

tuo ultimo fine , vanità è ſoggiogare il

tuo cuore alle vanitadi di queſto mondo

ſervo . Diſpregia di cuore le ricchezze

della terra, e ſarà pieno coteſto tuo cuo-

re delle vere ricchezze celefti .

Delpoco valore delle ricchezze .

Cap. XLIV.

Uttele

ד

If parlando delle co di
cofetengoper•fterco,dice l'Apo- Philh

queſto

mondo. Non trovò coſa più vile, a che

paragonare il poco valore delle ricchezze

terrene,che lo ſterco . La vera perfezion

della creatura ragionevole è ſtimare cia-

ſcuna cofa, quel ch'ella merita . Che cofa

è piùneceffaria, cheſaper mettereilprez-

zo alle cofe ? S.Paolo, come ſavio, epie-

no dello ſpirito di Dio, poſe il fuo prez-

zo a queſte coſe terrene, ſecondo il lor

valore. Peril che, ſe ben queſti beni tem-

porali valeffero molto, li devi ſtimarpo-

co, per comprar con eſſi quei veri beni

della gloria , quanto più, ch'effendo così

baffi, per il poco che vagliono in seme-

defimi , devono effer tenuti per niente,

Penſi tu di far molto a diſpregiar li beni

di queſto mondo ? Guarda quanto poco

vagliono, conoſci la vile materia, di che

fon fatte tutte le fuericchezze,eformate

le ſue gioje. Confidera attentamente il

loro vil prezzo, e fieno date ſtimatepo-

co. Che coſa è l'oro ſe non feccia del-

la terra ? Che fon l'argento, e le gioje

ſe non ſchiuma della terra, che in effa ſi

produſſero ? Che coſa ſono i broccati ,

raſi , ſete , e raffettani , ſe non ſterco di

vili vermi ? Che fon li panni fini, fe-non

lanedi beſtie? Chefonle martori, lepelli

bianche , e delicate, ſe non cuoi di ani-

mali morti ? Che fono i palazzi dipinti,

le ſale indorate, le alte torri, li fontuoſi

edifici, le grandi, e popoloſe cittadi, ſenon

terra ? E che ſono gli onori ſe non ven-

to? Che coſa è tutto ciò ch'è nel mondo

fe non terra? Amando queſte coſe ter-

rene, che il mondo falfamente chiama

beni , che ami ſe non un poco di terra?

Conoſci la verità di queſto che ilmondo

ti dà, e guardati di foggiogare il tuocuo-

re acoſe tanto baffe? Quanto poca cofa

ſia tutto questo , che devi ſpregiare, lo

moſtra Ifaiain quello che dice, parlando Ifa.49.
dell'uomo .Tutta la carne è fieno, e tut-

ta la gloria ſuaècome il fior del campo.

Se il meglio di queſto univerſo è l'uo-

mo , e qui ti dice il Profeta , che l'uo-

mo,etutta la fua gloria è come il fieno,

ache ſi potrà affomigliare tutto il reſto,

poi-
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poichè ſenza comparazione è meno che

l'uomo? Abbi vergogna di te ſteſſo, e ti

devi vergognare , ed arroffire, poichè ef-

fendo creatura tanto eccellente , e creato

per amare , e godere Iddio, ſei ſtatotan-

to da poco , e di sì baſſo ſpirito, chela

ſciando il tuo Creatore, hai impiegato il

tuo amoreincofe sì vili . Ritrovaſi in te

una ſanta ſuperbia, ſtimandoti in quello,

ch'è ildovere, riconoſcendo la tua nobil-

tà, e l'eſſere tanto eccellente ch'hai rice-

vuto da Dio . Ama coſe nobili,che ſono

li beni ſpirituali, ſecondo la nobile incli-

nazione ch' Iddio poſe nel tuo generofo

cuore, quando ti cred aſua immagine, e

Mat.6.fimilitudine . Vedi quel che vagliono l'o-

ro, le pietre prezioſe, poichè Salomone,

ſecondo la fentenza del Signore veſtito

di broccato , e drappi , e pietre prezioſe

con tutta la ſua gloria non compariva

così bel veſtito, come unfiordel campo.

3.Reg. Chi dirà che non ſia più riccol'oro,che

10. il vil fango ? Si maraviglio la Regina di

Saba del fapere , e ricchezze di Salomo-

ne, e non fi maraviglia del giglio del

campo . Queſto è ungrande errore, e in-

ganno degli uomini, che quelle coſe, qua-

Ii pajono belle, giudicano per più belle,

che quelle, quali fono realmente, evera-

mente belle . La noſtra cupidigia è ca-

gione di queſto . Chi ama una coſa brut-

ta,gli parebella . Cosìa noi cheſiamocu-

pidi , ed avari , la vefte d'oro ci par più

bella, che il giglio del campo, e ſequeſto
rimiraffimo con pur'occhio, vedremmo

nella veſtedi cremeſino,e di broccatole

mani dell' uomo, che l'han teſſuta ,e nel

giglio la mano di Dio, che lo fece . E

quanto farebbe a Dio coſa più grata, ed

ate che ſei uomo più utile, ſe aveſſi gl

occhi mon ,tanto ti parrebbe più bello

il giglio qu 1 dipinſe Iddio, che la veſte

cheha teffuta l'uomo: la ſpoſa, ch'èbellif-

Can.2. fima, così è lodata ne i Cantici .Com'è

il giglio tra le ſpine , così è l'amica mia

tra le figliuole. Amadunque laverabel-

lezza, ed i ricchi teſori celeſti , e non far

ſchiavo il tuocuoredello ſterco della ter-

ra . Abbi vergogna di tener il conto di

coſe fervili, che hai tu di fare, ocriſtiano

con le ricchezze temporali, poichèti fo-

nopromeſſe ricchezze eterne , e celeſti ,

che molti Filoſofi gentili ſpregiarono, tu

diſcepolo di Gesù Criſto chiamatoper il

cielo ſtimi molto? Neſſuna coſa è tanto

fuoradinoi, come ildenaro, nè ci è cofa,

chemancoutileci faccia .Ancorchè aveffi

in tuo potere tutto il teſoro del mondo,

fareſti forſe per queſto più giovane, più

ſavio, grande, forte , o più bello di quel

ch'ora fei? Se dici , che con le ricchezze

acquiſtidiletti, eſſi ſono brevi, e vani. It

vero godere , e diletto è la tranquillità, e

ripoſo dell'animo . Se dici, che guadagni

onori, guarda che gli uomini nonfima-

ravigliano della tua perſona, ma de' tuoi

veſtimenti,edelle tue ricchezze , e cost

coteſt'onore non è tuo , ma della tua ro-

ba: ſe vedeſſero la povertàdell'animotuo,

ti terrebbon per mifero, ed infelice . Il

vero onore è effere amico di Dio. Sedi-

ci che con le ricchezze ti acquiſti degli

amici, certamente chenonfon veri amı-

ci, ma molto falfi, il chenon folo non è

guadagno,ma perdita manifefta . Amano

letue ricchezze , enon te. T'inganna-

nocon adulazioni , e quello che miglior

ciera ti moſtra, ed è tuo più ſtretto pa-

rente, ti deſidera più la mortepereredi-

tare iltuo. Sedici che con le ricchezze

dai limofine a poveri , e fai molti beni ,

maggior bene, e maggior merito èda-

vantiaDiolaſciarognicoſaperamorfuo,

e non poffeder niente (come fecero gli

Apoftoli, e diſcepoli diGesù Crifto, con

mandandoglielo il ſuo divino Maestro)Mat.4

che poffedendo le grandi ricchezze , vi-

vendonel ſecolo it far molti beni con ef-

ſe .Apri dunque gli occhi, evedi l'ingan-

no, nel qual vivi, ſe penſi che queſta ric-

chezza temporale, e ſterco del mondo ,

fono di alcun valore .Comel'amoreven-

de l'amante per l'amato, talchenonèfuo,

ma di colui che ama, amando queſti be

ni terreni, e valendo tu tanto, e l'oro così

poco, come avemo veduto, dai il me

glio perquel che nonè tale.Vendi il pre-

zioſo per coſe vili, il moltobuono, ed ec-

cellente, cioè il tuo cuore, per lo ſterco

della terra . Però comanda Iddio che lo Matt.

ami,non perchè fua divina Maestà abbi 22.

biſogno del tuo amore,ma pertuobene. Luc. 10

Peronorarti vuole che l'ami, perchè ven-

dendoti per lui amandolo, migliori nella

vendita, dando il buono per l'inestimabi-

le, ed il prezioſo, per quel che di neffun

prezzo è capace . Le vere ricchezze più

ſi acquiſtano sminuendo la cupidità, cheac-
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accrefcendo teſori, i quali molte volte ſi

congregarono per male del lor padrone,

Eccl.5. e le toglie Iddio congran mifericordia,

aquelli che riſerva per il cielo, perchè

forſepoffedendole, ineſcatidallavanapro-
ſperità imbriacati nelle loro pazzie, ed

acciecatidal fumo de' loro onori, perde-

rebbono le ricchezze, ed onori ineſtima-

bili, che non hanno fine. Vediquantopo-

co ſtima Dio queſti beni terreni, poichè

ne privò un ſuo sì grande amico, come

Job, 1.Giob a petizione del fuonemicoSatanaf-

fo. Apri gli occhi, e confidera quanto ti

avviliſci, amando le ricchezze diſordina-

ramente, e come t'ingrandiſci ſpreggian-

dole. Leva il tuo amoreda queſta vani-

tà, edimpiegalo in Gesù Criſto ſolo .

Sap.7.

Della povertà delle vicchezze terrene .

Cap. XLV.

O non

I
hoagguagliato le pietreprezioſe

alla SapienzaDivina,perchè tutto l'oro

in comparazion ſua è un poco di arena , e

P'argentosi ha daſtimare come loto a pa-

roladi lei,diſſe ilSavio.Moltogranpover-

tàè quella, che il mondochiama ricchez-
za.Nonmettere il tuo cuore nella vanità

delle creature, anzi alzalo folo aDio. Non

tiavvilire foggettando latuavolontàaco-

ſe tanto vili. Però ti credDiodirittoac-
ciò tu amaſſi le coſedel cielo, e ſtimaſſi

poco quelledella terra . Perchè il Signore

guarda al ben tuo, tutte le coſedi ch'ai di

biſogno poſe ſopra la terra,come il pane,

ilvino,e la carne, acciò facilmente letro-

vaffi,e le foverchie come l'oro, el'argen-

to poſe ſotto terra, acciò non le defide-

raffi . Non cercar da vero coſe tantoda

Plal.4. burla. Il Salmiſta dice, figliuoli degli uo-

mini, perchè amate la vanità ,ecercateil

falfo? eſſendo figliuolo dell' uomo ragio-

nevole , ed avendo l'uſo della ragione ,

non viver così ſenza ragione , chemetti

il tuo ultimo fine ne'beni terreni , poi-

chè ſei ſtatocreato pergodere de' celefti .

Nondar credito almondo, che inganna,

e ſempre mente a' fuoi ſervi . E' vanità

quel che ami,dice il Salmo, e falſo quan-

to il mondo promette . Coteſto oro èter

ra, e coteſte ſete, nelle quali tanto ti di-

letti eſconoda ſporchi vermi, del che non

può eſſer coſapiùvile.Queſteſonole pre-

ſti ſon li ricchi ornamentí de quali vai

adobbato. Circondatoda queſte coſe, vai

accompagnatodapovertà, evanità .Non

ti vantar effer veſtitodi tali veſtimenti,

nè ti gloriare della tapezzaria, cortinaggi,

e ricchi panni delle tue grandi ſtanze ,

poichè febbeneagli occhi tuoi ciechipajo-

no ricchezze, non fono veramentenè per

talı le tengonogli uomini favi, e difcreti.

Non ſon queſte le coſe, che fanno l'uo-

mo veramente ricco . Se vuoi eſſer vera-

mente ricco, ama le verericchezze . Que-

ſte ricchezze nonfanno l'uomo effer pru-

dente , umile , paziente, caſto , nè beni-

gno , nè l'ira convertono in manfuetudi-

ne, nè il crudelefanno pietoſo, nè l'invi-

diofo caritativo . Or ſe niente giovano

alle virtù dell'animo, anzi per eſperienza

vedemo, che fanno notabile danno , ge-

nerando i vizj ; e ſtirpando le virtù, che

ragione hai di amarle così conciamente?

Sei come ſe generaſti nel tuo ſeno vipe-

re, eſcorpioni, il che a niente altro fer-

virebbe, ſe non che generandole tu col

tuo calore , ti avvelenarebbono dapoi , e

ti toglierebbono la vita, col calor della

tua cupidigia generi ,ed aumenti coteſte
ricchezze, nelle quali vivi che tidivora-

no l'interiore, rodono la coſcienza , af

fogano lo ſpirito, emettono la ſua ſalu-

tein

2.

molto gran pericolo .Queſto èquel .Thef.
che ami o uomo cieco, queſto è quelche 4.

cerchi , e queſte ſono le coſe, dietro al- Hebr.

le quali ti conſumi . Gl' infedeli, chenon 10.

han che far nel Cielo , non è meraviglia 1. Cor.

che cerchino queſte vanità nella terra ,

poichè nonhanno (comedice l' Apofto-

Io) la lor ricchezza conſervata inCielo.

Ma tu ch'ai il tuo teſoro la giuſtizia , e

redenzione nel Cielo , perchè ami queſti

beni terreni ? Quelli che dopoqueſta vitaGen. 4.

handa eſſere ſempre poveri , non ègran

coſa, che procurino ricchezze in queſto

mondo. Quei chenonhan pane interra

di promiffione, difcendendo per frumento

all'Egitto . Ma da cui ſta apparecchia-

ta lamenſa nelCielo,ed a cui Criſto haPf. 22.

preparato ilRegno Celeſte, come lo pre- Luc.22.

parò il Padre a lui , acciò mangi , e bevi Pf. 35 .

ſempre inquella menſa della gloria, dove

averai del torrentedi dolcezza, e del fonte Ifa.64.

dilettevole , avendo ivi cofe da godere , 1.C0.2 .

che nè occhi han vedute , nè orecchieNu.11 .

zuoſe gioje, con le qualiti adorni,e que- udite , nè arrivano al cuordell' uomo,Ex.16.
K per-
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perche vuoi faziarti qui degli agli, epor

ri, e pignatte di carne dell'Egitto? Iſer

vi non èmaraviglia che trattinodelleco-

ſe della terra . Ma a' figliuoli diDio, ed

eredi della gloria, ſta male intrattare con

tanta avidità delli beni di queſtomondo.

Se nel giorno del giudizio foſſi ſignoredi

tutte le ricchezze del mondo,non potrai

con tutto ciò ricomprare il minor pec-

cato di quelli , c'hai commeffi : E fcrit-

Prov. to ne i Proverbi: Non giovaran le ric-

11. chezze nel giorno della vendetta , perchè

i ricchi avranno fame, eneceffita:ma a

chi cerca Iddio, non mancarà ogni bene.

Queſti ſolo viveranno ſenza biſogno

P/.33. Grande è la differenza , ch'è tra le ric-

chezze ſpirituali , e le temporali . Le ric-

chezze fpirituali conducono al cielo , e

letemporali all'inferno. Le ricchezze ſpi-

rituali creſcono communicandole, e ſe ſi

confervano,non ſono utili . Il Salvatore

chiama le ricchezze inganno . Inganno

fono, poichè non poſſonoreſtare connoi

molto tempo . Inganno poichè non fa-

ziano tutti i defideri dell'anima noſtra.

Solamente quelle fon vere ricchezze , che

ne fanno ricchi di virtudi . Prega Dio

che ti purghi l'intelletto, acciochè cono-

ſchi ben la vanità delli beni che ami ;

acció così alzi il tuo cuore ad amare

altri beni più nobili , prezioſi , e veri.

Dell' amordelle ricchezze terrene .

Cap. XLVI.

Ecol.5.CH

2.

ama nonle ricchezze riceverà

fruttoda effe, dice ilSavio . Pazzia

èdell' avaro amar quelle coſe, che non

giovano alli loro amatori , anzi gli fo-
noperniciofe : e molto utili a quelli ,che

2.Joan,le ſpregiano . Però ne conſiglia S.Gio-

vanni Apoftolo dicendo . Non vogliate

amare il mondo, nèle cofeche vi fono ,

Così il lume naturale tí può chiarire ,

che nondevi amar queſte coſe terrene per

ſe ſteffe: poichè l'amore di sì gran valo-

re, che non fi deve impiegare in coſa,

che non poffa rendere amore, pagando
chi ama con la medefima moneta E

:

lo Iddio hai da godere , amandolo per

ſe ſteſſo , come fommo bene , e centro

del tuo cuore, ed uſar le creaturecome

ſerve, riferendo il loro amore a Dio, e

ordinandolo a lui folo . Se ami li beni

terreni , e viſibili sfrenatamente , come

mondano, tu perverti l'ordine della na-

tura , e meriti molto gran caftigo.Creo

Dio l'uomo a ſua ſimilitudine, accioc-Gen.3.

chè amando ciaſcun' animale il ſuo ſi-

mile , e non trovando l'uomo ne i be

ni terreni la ſua ſimilitudine ,fi voltaf-

ſe ad amar Iddio folo . Che fomiglian-

za hai tu con le ricchezze? Che ha da

far l'anima tua con l'ororo, devi amare

Iddio, a cui fimilitudine ſei , enon que-

ſti beni terreni . Dice il Signore, cerca-

te la prima coſa il Regno di Dio . Se

tanto ami queſti beni terreni , e perchè

penſi che non ti appartenghi il Regno

di Dio? Saule udendo dire , ch'aveva ad

eſſere Re d' Ifraello , niente fi moffe,an-

zi al Profeta Samuele, che gli promet-

teva si gran coſa, riſpondendo , diffe :

Non fono io della minor tribù , e della

minor caſa d'Ifraele ? perchè mi dici que- 1.Reg.

ſto? Come fe diceffe . Non appartiene a 5 .

me ilregno d'Iſraele . Ma quel che prima

non ſtimava la promeffadel regnovenen-

doloſpiritodel Signore ſopra di lui, five-

ſtid'animo regale, e ſubito ebbe penfieri

grandi . Così quando tu penſiſolamente,

che ſei uomo,ti pare chenon apparten-

gaa te il regno di Dio; ma ſe lo ſpirito

di Dio verrà fopradi te; intenderai latua

dignità ,,enonfarai coſa indegnadell'ani--

moreale.Amaraifubitoil cielo, come e-

rede di quel regno, e naturale di effo ;e

non ſtarai ſcordandoti della tuapatriafa-

cendo ſchiavo il tuo cuore dellevanitadi

del mondo . Perchè ami troppo la terra,

ti ſei ſcordato del cielo . Mentre Giacob

ebbe figliuoli di Lia, e della ſua ſerva ,Gen.32

mai fi ricordo di andare alla ſua terra,

perchè gli amatori de' beni temporali ,

occupati nelle coſe eſteriori , ſi ſcorda-

no del cielo loro vera patria . Ma co-

me ebbe un figliuolo di Rachele, fubi-

to defiderò di tornare alla ſua terra na-

non potendo far queſto neſſuna creativa : così defiderano la gloria quelli ,

tura, che non ſia ragionevole , non de-

vi fuggettare il tuo cuore alle cofe di

queſto mondo . E' ſomma perverfſità vo-

fer godere delle coſe,che devi ufare . So-

che fanno buone opere . Prendendo li-

cenza il Signore da' fuoi cari diſcepo-

li nell' ultima cena, tra l' altre coſe gli

diffe . E' eſpediente ch'iomene vada per-
chè
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che ſe iononmi parto, lo SpiritoSan-

tononverrà a voi.Amavanoſantamen-

te , e teneramente gli Apoftoli quella

ſantiffima umanitàdi Criſto, e contut-

to queſto volle il Signore fare fpiritua-

le quell' amore delli diſcepoli , levando-

gli la fua preſenza davanti , acció effen-

do molto purificati i loro cuori , meri-

taffero ricevere nelle loro anime lo Spi-

rito Santo . Vedi quanto poco vuol Id-

dio, che ſia il noſtro amore,che ancora

un pochetto di gufto di amore di crea-

tura, e ſantiſſima come l' umanità del

Verbo Eterno , non vuole, che ſia nel

noftro cuore, ſe volemo abiti in lui lo

SpiritoSanto .Orcome vuoi che tuven-

ga Iddio all'anima tua, effendo tu pie-

no di tante paffioni , ed effſendodomina-

to dall' amor proprio , e governato dal

tuo appetito , e tenendo ſchiava la tua

volontà dell'amor delle ricchezze , e va-

nità di queſto mondo? Acciò venga Id-

dio all'anima tua, e ti eſaudiſcaquando

lo chiamerai , biſogna che muora in te

tutto l'amor di queſto mondo ; e che

ſpogliatod' ogni affezion terrena ,ed alzi

il tuo cuore alle coſe inviſibili, e cele-

ſti: Morto il Re di Egitto , gridarono

gl' Isdraeliti a Dio, e gli eſaudi . Anco-

ra gridarono avanti la ſua morte,come

dopo, e non gli udì . Tutti i buoni , e

icattivi , chiamano Iddio; ma egli non

ode a mondani , perchè non è in loro

Ex. 4. morto il Re di Egitto, ch'è l'amor de i

beni terreni . Ammazza l'amor del mon-

do, e fubito ti eſaudirà Iddio Queſta

forza ha l'amore , che ti biſogna eſſer

tale, qual'è quella coſa che ami . Piglia

la figuradi quello a che ſei affezionato ,

effendo l'anima noſtra come ceramolle

qualſivoglia figillo, improntata ineſſala

figura ch'ha inse ſcolpita.Seami i beni

della terra, farai terreno, eſe ami ibeni

celeſti, ſarai celeſte. Semetti uno ſpecchio

verſo il cielo , troverai in effo figurato il

cielo; e fe lo volgi verſo la terra, vedrai

ineffo figuradi terra. Piglierai lafigura

diquelloa che ti applicarai . Nonhai più

bontà, o malizia ſe non ſecondo quello

Dan.4. che amerai . Nabucodonofor amando il

mondo , andò come beſtia per i monti

paſcolando l'erbe , e voltandofi aDioper

penitenza, ricuperò l'immagine , che a-
Gen. 1. vevaperduta. Del Sole, edella Luna,e

di tutte l'altre creature, che Dio fece,

diffe ch'erano buone quando le cred , e

l'approvò per tale. Creò Dio l'uomo , e

nondiffeefferbuono, nècattivo .Lecrea-

turenonſono migliori che l'uomo , ma

menobuonedi lui,poichè per amorfuo

furono tutte creature .Orperchèdiſſe Id-

dio dell'altre creature , ch'erano buone,

e nondiſſe il medesimodell'uomo , poi-

chè era migliore di tutte loro? Non lo-

do Iddio l'uomo, ne diſſe che fuffe buo->

no, nè cattivo, perchè aſpetto che ope-

raſſe , acciocchè conforme a quel, che

eleggeſſe gli poneſſe il nome. Seami il

bene, ſei buono, e ſe ami il male , ſei

cattivo . Se l'uomo per effer libero , ha

elezione, e riceverà labontà , e malizia

ſecondo quello, che ſceglierà , amando .

Volle vedere Iddio a che l'uomo s'in-

chinava, acciocchè ſecondo quello to no-

minaſſe . Il che non èin poteredell'altre

creature . Di molti dice l'Apoftolo , che

mutarono la gloria di Dio incorruttibi-

le; in ſimilitudine, ed immagined'uomo

corruttibile , e di uccelli , e di beſtie, e

ferpenti . Vedi uomo mondano le for-

me, e figure , che ricevi nell'anima tua,

amando queſti beni terreni . La propria

abitazione dell' anima è il cielo , dove

devi abitare per affetto ſecondo quello ,

che dice l'Apoftolo . La noſtra conver-Phil.3.

ſazione è in cielo . Se confefſi nell' ora-

zione del Pater nofter , che hai Padre Matt.

in cielo tanto ricco, e tanto generofo , 11 .

è vergogna chiami le feccie della terra .

Poichè tuo Padre ſta in cielo , ama coſe

celefti , ed eterne, e non quelle , cheſi
finifcono con il tempo, edir con ilPro-

feta . Alza gli occhimi a te , che abiti Pfal.

nel cielo .Tutto il tuo amoredevi porre 122.

nel cielo, al quale t'incamini . Coman-

dandoIddio al Patriarca Abramo, che la- Gen.

ſciaſſe la fua terra, e parenti, glidiſſe che 12.

rimaneſſe il cielo. Lafcia il mondo, eguar-

da al cielo, mettendo in effſo tutti i tuoi

defideri . Se non vuoi amar le ricchezze,

il più ſicuro è non poffederle . Maggior

meraviglia è non amar le ricchezze pof-

fedendole,che non poffederle . Perchè fi

amano queſte coſe ,poichè ſi poffiedo-

noper tempo tanto incerto ? Amanogli

uomini queſte coſe temporali , perchè

nonconfiderano quanto fuggitivaſia que-

ſta vita della carne . L'Ecclefiaftico di-Eccl.10

:

K 2 ce



76 CAP. XLVII.PARTE I.

ce. Chi ama il danaro mette all'incanto

l'anima fua . Non amar queſte ricchez-

ze, e farai ricco . Quali fono le granric-

chezze? Nondefiderar ricchezze . Chi è

colui , che ha affai ? Chi deſidera poco.

Jof.7. Comandò Iddio che neſſuno pigliaſſede

i tefori di Gierico, qual per la ſua mu-

tabilità , rappreſenta queſto mondo, le

cofedel qualenon handaeſſeredeſidera-

te da i fedeli , ma abbrucciate come fece

Giofuè col fuoco del divino amore. Chi

farà il contrario ſaràmorto comeAchor,

lapidato con la dannazione eterna .

Matt.

19.

Del danno che fa il poſſedere le ricchez-

ze terrene . Cap. XLVII.

Come
una groſſa fune dinavenon può

entrar per il forame di un aco , così

Luc.18.non può entrare il ricco nel regno del cie-

lo, dice il Signore . Queſto diffe parlan-

dodi un ricco, che aveva offervatoi ſuoi

comandamenti , e nonvolle ſeguirlo . Per

il che s'intende queſto non folo di quel

li che amano le ricchezze più che Dio ,

ma ancora di quelli che poffedendolecon

buona coſcienza, le amano con affetto .

Ed ancorchè queſti ſi poſſano ſalvare pof-

ſedendoledi queſta maniera, pur chiamò

il Signore la molta difficoltà, impoſſibi-

lità, ſecondo lo ſtilo dellaScrittura.Mol-

tograndiſturbo è il poffedere delle ric-

chezze temporali per acquiſtar leceleſti.

Le cofedel cielo nonſiacquiſtano ſenon

con ildefiderio, e tutto quellocheſturba

il defiderio, ſturba di acquiſtarle . Le ric-

chezzedıſturbano queſto defiderio; eper-

chè împiegando l'anima i fuoi deſideri

nelli beni temporali , non gli reſta parte

per defiderar li celeſti, e ſe glie ne reſta

alcuna, è molto poca . Come ſe uno ef-

fendo invitato adun moltogrande, ede-

licato banchetto regale , come impazien-

te fi faziaſſe prima di vili cibi, perdereb

be ildefideriodel banchetto , perchè già

fodisfece alla fame con la quale avea da

goderne . Queſto avviene a molti che il

defiderio naturale delli beni della gloria

di Diodiede all'uomo , quale come una

fame del cielo ,l'impiegano nella terra, e

neguſtano tanto, che incarnatonelli be-

ni terreni , non defiderano li eterni . Per

2.Cor. queſta cauſa diffe S.Paolo . L'uomo ani-

malenoncapiſce le coſe dello ſpirito di
1.

6.

Dio. Chiama l'Apoftolo animali quelli,

che ſolo ſi eſercitano ne i fenfi; nequali

ſi compiſcono tutti i diletti delle beſtie.

Queſto inconveniente rappreſentavano i

figliuoli d'Iſraele ; quali effendo inghiot- Num.

tonitidelle pignate di carne nell'Egitto, 11.

non ſi poteva impetrar da loro , chedefi-

derafſfero ibeni della terradi promiffione.

Queſto inconveniente naſce generalmen-

teda tutti i diletti del mondo: quali an-

corchè legittimamente fi poffiedono , fe

diſordinatamente fi prendono, partoriſco-

no nell'anima il faftidio de'beni fpiritua-

li , il qual'è un gran diſturbo per acqui-

ſtarli , èparticolarmente è vero delle ric-

chezze, perchè da effe procedono gli al-

tri vizj . Però diffe S. Paolo aTimoteo. 1.Tim.

Dì alli ricchi di queſto mondo, che non

ſpirano nella incertezza delle ricchezze,

ma in Dio vivo .Ed inquello chediffſe il

Signoredi quel ricco, che diceva:Godi, Luc.13

ed allegrati anima mia, poichè hai molti

beni ; toccò gl'inconvenienti che ne na-

ſcevano; e ſpecialmente la ficurezza , e

confidanza, che pongono ineffe . Ed in

un'altro luogo non piange tanto Criſto Mare,

il poffedere le ricchezze , come la dimen- 10.

ticanza che ſeco apportanodi cercare li

beni celeſti . In quella parabola dell'Evan-

gelo, li convitati alla gran cenadellaglo-Luc.19

ria, non vi andarono, e leſcuſe che affe- Matt.

gnarono nonerano cattive, poichè non è 21 .

male il migliorare la ſua paffione, nè ma-

ritarfi . Donde s'inferiſce,che nonfolo le

coſe che ſon conoſciute per cattive, ma

ancora tutte quelle, con lequali ſervimo

a queſto mondo, per buone che parano

ne sbandiſcono dalla gloria , e ne ſepel-

liſcono nell' inferno . Conoſci il pericolo

ch'è non folo nel male , ma ancora in

quello , che tieni per buono . Più danno

fanno alli Criſtiani le coſe , che parono

buone , che quelle che apertamente fon

cattive . Il rubbare , gli omicidi, gli adul-

terj , ed altri fimili mali , già portanola

faccia ſcoperta, leggiermente gli conoſce

mo,edabborrimo,eceneguardamo .Ma

li mali che vengono coperti fotto man-

tello di bene, ſon più pericoloſi , e più

preſto ci cademo . Più facilmente può l

uomo non pigliarſi la robba d'altri, che

ufar la ſua temperatamente , e con quel-

la miſura ch'è obbligato . Quelli che pof-

ſedono molte ricchezze, hanno lo ſpiri
to
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perchè non usò bene le ricchezze , che

aveva per guadagnare . E' moltodiffici-

le poffeder le ricchezze , e non amarle

più di quelche conviene, effendo la na-

turacosì corrotta: PeròCriſto tratta co- Luc.&

sì afpramente i ricchi, come appariſce

in molti luoghi dell' Evangelio , per li

grandi pericoli , ne' quali vivono . Se la

moſcagiungendo al mele nonvi metteffe

dentrocon lipiedi , mapigliaſſe ſolo colla

bocca quel cheha di biſogno , ufcirebbe

libera, e volarebbe via . Ma ſe ſi mette-

rà tutta dentro il mele, vi reſteràpreſa,

e morirà . Così l'uomo, che poffiede le

ricchezze temporali , e ne prende il ne-

ceffario per la vita, fi liberarà da loro

lacci , e potrà volar al Cielo ; ma ſe vi

ſi metterà dentro con avidità , e leame-

rà diſordinatamente , farà preſo da loro,

e morirà di mala morte. La Luna non

patiſce l'ecliffe, ſe non quando è piena ,

così l'uomo allora fuole più iſcurirſi , e

acciecarſi , quando è piupienodi ricchez-

ze temporali . E come quando la Luna

è piena , all'ora è più lontana dal Sole,

dalquale riceve laſualuce, così molti de

i mondani quanto più fon ricchi , tanto

vivonopiùallontanatidal veroSoldi giu-

ftiziaGesu-Criſto, dal quale anno rice-Mal.

vuto tutto quel che anno. Come per li

molti frutti fogliono romperſi li rami

degli arbori , così fogliono ſpiccarſi da

Dio quelli che fon molto carichi di ric-

chezze, e cader con loro nell' inferno

Orpoichètanto pericolo è nelle ricchez-

ze, e tanto minaccia la ſcrittura a'ricchi

di queſto mondo, fagli il camino più fi-

curo, ſpreggiando queſte ricchezze tem-

porali , acciò godi in perpetuo le vere
ricchezze del cielo .

tomolto affogato , evivono ingran pe-

ricolo . Non ponno procurar le cofedel

cielo, ancor che vogliano . Non ponno

queſti tali attendere aDio; perchè le co-

ſe ſpirituali richiedono la quiete della

cofcienza; ed i beni temporali portano

feco ſpargimento , edinquietitudinedello

Luc. 8. ſpirito .Édiffe il Salvatore , che la paro-

ladiDiononrendeva frutto, quando ca-

devanel cuoredelricco , per le moltefol-

lecitudini , che ſeco apportano lericchez-

ze . Ed uno de'convitati alla cena della

gloria , miſe ſcuſa, dicendo , chenonpo-

teva; perchè certamente mai può alzare

ilcuoreaDiocolui, che ſioccupainmol-

ti negozj . Gli manca la quiete, con la

quale fi acquiſta il gusto dell'altra vita ,

Tenendo tutta la volontà occupata nel

l'amor de' beni temporali , non gli reſta

parte diſoccupata perdefiderare iceleſti .

Appreſſoamando molto le ricchezze ben

guadagnate , verrai leggiermente a defi-

derare le mal guadagnate, e ſe ben hai

- propoſito di non volere le mal guada-

gnate , dando luogo al defiderio delle

ricchezze , di talmaniera guidarai li ne-

gozi , che quel che guadagnarai parerà

ben guadagnato , ancorchè non fia; co-

.Tim.meaccadead ogni fortedi negoziatori.Di-

cel'Apoftolo . Quelli che vogliono farfi

ricchi cadono nel lacciodel demonio, ed

in molti deſiderj inutili edannoſi . Il

déſiderio fervente cieca il giudicio , e

cominciando a defiderare una coſailleci-

ta, fubito comincia il penfiero a ſcopri-

re come farà lecita , ancorchè non fia,

E così a poco a poco n'andiamo ingan-

nando, tal che quando fi viene al punto

del guadagno , non ci par di togliere

quel d'altri , ma pur avemo in tal mo-

doguidato il negocio, che quel d'altri fi

è fattonoftro . Per effer nel poffeder ric-

Exod. chezze tanti pericoli , dandoDio la leg-

ge, tra dieci comandamenti ve ne po-

ſe due di queſta materia, dicendo uno, Hi non rinunciarà tutte le cose, cheLuc.14.

che nonrubbaffimo , e nell' altro , che non pud eſſere mio difcepo-

nondefiderafſfimo la robba altrui ; if chelo , dice il Signore . Non ponno udir

fece per rifrenare la noſtra ingordigia.

Facilmente fupera le coſe illecite, chisa

Luc. ufar ben le lecite . Quel ricco Epulone

non ſi dannò , perchè toglieſſe quel d'al-

tri , poichè l'Evangeliſta non dice, che

fuffe ufuraro , ne che poffedeſſe quel che

aveva , con mal titolo , ma fi danno,

2

6.

20,

18.

Del diſpregio delle ricchezze terrene .

Cap. XLVIII.

CH

queſto iricchi avari , che anno ſtroppa-

tel'orecchie co'l metallo? Piùſuonaildi-

naro nell'orecchie loro, che la parola di

Dio, e con lo ſtrepito, e fuono de i di-

nari non èudito Gesu-Criſto, come net

molino co 'l mormorio dell' acqua non

ode ilmolinaro , Bifogna calar la para-
dora,
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12.

?

dora , e ritener l'acqua, acciocchè poſſa

udire . Leva l' amor delle ricchezze di

queſto mondo , e poni la paradora alla

tua cupidità , ritenendo i tuoi deſiderį

mondani , ed udirai Criſto che ti chia-

ma. Spiccala tua affezione dalle vanita-

di, ericchezze del mondo , che come ac-

quede i fiumi ſempre corrono ſenza po-

ter effere ritenute, paffandoper moltipo-

poli da padri a figliuoli, e da un'erede

all'altro , perchè ſe non cali la paradora

fermandoti a confiderare la leggerezza ,

con che tutto paſſa, e la vanitàdelleric-

chezze temporali , mai udiraiGesu-Cri-

ſto che ti chiama . Il Signor diſſe adun

Luc. 18.giovane ricco . Sevuoi effer perfetto ven-

di ciò che hai , e dallo a poveri . Non

l'udi quel giovane, anzi ſe ne parti ſcon-

tento. Odi dunque tu il Signore,che ti

Luc. 4. dice . Chi non rinuncierà tutte le coſe,

non può eſſer vero difcepolo . Se vuoi

effer vero difcepolo di Criſto ſpregia di

Mat. cuore queſti beni tranſitori . Più lodò il

Signore la povera vedova ehe gitto al-

Luc.21.cuni pochi quattrini nell'arca delTem-

pio, che i ricchi , quali offerſero mol-

ti doni : dal che ſi raccoglie effer mag-

gior perfezzione laſciar ogni coſa per

Criſto , ed entrar in religione, che il

mantener i poveri con le fue facoltadi,

ereſtar nel ſecolo . Quei che ſeguitaro-

no Criſto tanto laſciarono , quanto po-

terono defiderare quei chenon lo ſegui-

tarono . Esì ſmiſurata la noſtra volontà

in defiderare, che chi tien queſta , giam-

mai fi fodisfa , echi queſta laſcia , abban-

bona il tutto, e per queſto tanto laſciò

S.Pietro , quantoAleſſandro potè deſide-

rare Spregiando queſte coſe ,trovi te

ſteſſo,perchè amandolenoneri tuo. Quel-

lecofe tenemo per care per lequali diamo

molti danari , e tenemo per vili quelle

che ci coſtano affai , cioè noi ſteſſi, e la

noſtra libertà . O inganno manifeſto

Queich'annomoltocaldo, fi foglionoſpo-

gliare . E' ſegno di gran freddezza , e che

non amiamo Iddio, poichè tanto ci ab-

bracciamo conqueſte coſetemporali. Se

aveſſimo il caldo dell'amor di Dio, ci

Spogliareſſimo di queſti beni terreni . Le
ricchezze all'ora ſono giovevoli , quan-

do ſono ſpregiate . La viabreve perarri-

varallericchezze, èſpregiarle: fpregian-

do quel ch'èterreno, conſeguirai il cele

ſte . E' liberodallefollecitudini , che por

tanoſecole ricchezze colui, che lediſpre-

gia. Felicel'anima cheprocura dirinun-

ciaretutte lecoſe, chepajono fiorite nell'

ombra di queſta vita . Spregia queſti be-

nicorruttibili , per li incorruttibili, eve-

ri . L'oro , e l'argento non fon doni dí

uomini, ma ſomeda beſtie . Non vi è

animale , che porti più ſomadi quella,che

baſtaalle ſue forze, l'amatordelle ricchez-

ze portatutta quella ſomache ſegli met-

te adoffo . Alleggeriſci lafoma laſciando

queſti falſi beni, ed anderai più leggie-

ro . Perchè vuoi camminar caricato , a-

vendo il povero , che ti ajuteràa portar la

foma ? Megliocaminerai ſcarico, meglio

lotterai ignudo . Lottendo con il demo-

nio ch'è ignudo, facilmente ti vincerà,

ſe ſarai veſtito . Gesù Criſto ignudo

combattè perte inCroce, eſe tu lovuoi

ſeguireſpoglia il tuocuored'ogniben tem-

porale, cento volte tanto,dice il Signo- Mat

re,che riceveranno quelli , che ſpregiano 15.

ricchezze . Neſſuna coſa è tanto gran-

de tra le coſe umane , quanto il cuore,

che ſpregia gran cofe .Chi è povero ?

Colui cheparche ſia ricco . Chỉ più go-

dedi manco libertà, e meno può alza-

re il cuore aDio. Crates Thebano ſpre-

giò molte ricchezze , parendogli che non

poteva con eſſe ſtudiar la Filoſofia , e

vuoi tu darti a Dio carico di beni tem-

porali ? Per qualſivoglia eſſercizio vuoi

sbrigarti dagli altri , e levarti di penſie-

ri, e per andaral cielo cerchi intrichi di

ricchezze: che giova all'uomo , fe gua- Mat.

dagnaſſe tutto ilmondo con dannodel- 16.

l'anima ſua . Diſſe Iddio . Ogni animal Lev.

ch' anderàcol petto per terra, vi ſarà in 11.

abominazione . Grande abominazione è,

che l'uomo creato per il cielo, ſi vadi

traſcinando , amando i beni della terra.

Queſti ſono gl'indegnidel cielo , e queiJud.

che licenziaGedeone,poichè comebeſtie

ſi lanciarono colpetto in terra a bever

l' acque correnti de' beni tranſitori del

mondo. Come agl' uccelli tagliamo l'ali ,

acciò chenonvolino, eſe ne vadino via ,

così togle Iddio molte volte le ricchez-

ze, acciònonti infuperbiſchi,etipartidi
caſa ſua . Ancorchèacquiſtaſſi grandiric-Job. 2.

chezze ; credi aGiob , chedice,che ignu-

douſciſtidalventredi tua madre,ed ignu-

dotornerai allaterra tua madre . Laruota
del
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Mat.6.

del molino tutto il giorno gira, ſenza

mai fermarsi , ma con tutto che camini

ſi troverà la fera dove ſtava la mattina

ſenza mutar alcun luogo . Benpuoiaffa-

ticarti , e girar il mondo per effer ricco,

ed onorato , ma al fine quando ti ferma-

rai venendo la morte , ti troverai nello

ſtato nel quale entraſti nelmondo. Pove-

ro, e nudo veniſti, così entrerai nella fe-

poltura . Nello ſtato che cominciafti;hai

da finire, nel luogo dove aveſti principio

hai da fermarri , ecome veniſti ne haida

ufcire, con tutto che molto ti raggiri , e

molto ti affanni per arricchirti, edivenir

grande . E venirà in queſta vita tanto

breve far contodelle ricchezze temporali

di queſto mondo . Spregiale di cuore, e

"goderai per ſempre con Criſto .

co di teſoreggiare, vedi quel che dice il

Signore. Teforeggiate teſori nel cielo Mat.

Guarda la bontà del tuo Creatore . Non

toglie l'affetto , ma muta il fine . Se fei

amicodi teſoreggiare,nondice,che non

teſoreggi , ma che teſoreggi inun luogo

ficuro com'è il cielo. Fa Iddio tantobuon

mercato della fua gloria, che vuol che la

comperiamo conpoco prezzo,e però non

ricerca che tu muti la tua inclinazione,

ma che cambi la intenzione . Quando

chiamò S.Pietro , non li diffe, che nonMat.5.

peſcaffe , perchè queſto gli farebbe ſtato

moltodifficile , ma che lo farebbe peſca-

tore di uomini . Non gli levò l'officio,

ma glielo migliorò . Al popolo d' Ifrael-

lo, ch'era carnale , per cavarlo d'Egitto, Exod,

come am co di mangiare, diſſe cheglida- 3.

rebbe una terra, che correva latte, eme-

Della vanità di quei , che teſoreggiano in le . Non gli diffe che non mangiaffero ,

questo mondo . Cap. XLIX.

N

anzi gli migliorò il mangiare fucceden-

do a i groffi cibi di Egitto , nutrimen-

ti delicati , di ſoſtanza ."On vogliate teſoreggiar in terra, do-

ve la ruggine , e la tignuola guasta-

no, e confumano, ed i ladroni cavano, e

rubbano. Pazzo è chi avendo da paffar

per un boſco, doveſono ladroni cherub-

bano, ed ammazzano quelli che vi paf

fano, vuol andar carico di denari, po-

tendoli mandarli ficuramente a caſa ſua

per altra via . Or effendo lamorteun paf-

fo , dove i ricchi handa eſſer ſpogliatidi

quanto poffiedono, vani fono avolerte-

foreggiar quì, e non mandar i fuoi dena-

ri per mano de ipoveri al cielo, qual'è

luogo ficuro , e vera terra noſtra, per la

quale fiamo ſtati creati . Pazzi ſon quel

li, che in queſta vitavivono miferamen-

te per laſciar teſori , quali por prodiga-

mentediſpenſeranno quelli, che nonhan-

Eccl.4. no intelletto . Il Saviodice . Confideran-

do, vide un' altra vanità ſotto il Sole.

Uno ilqualenon ceſſa di affaticarſi, edi

ſuoi occhi non ſi faziano di ricchezze ,

enonè da tantodi penſar dicendo. Per

chi m'affatico , e privo la mia vita del

bene? Queſta dice Salomone eſſere una

gran pazzia , e vanità , che facci una vi-

ta ſtentata , per radunar teforo, ſenza fa- la , e favorire il tuo defiderio . Colui

per perchè . La terra effendo creata pro-

duffe erbe , ed arbori per noſtra utilità ,

l'acqua dette de i peſci, e l'aria uccel-

li , e tu folo teſoreggi, e t' infuperbiſci

con li beni di Dio? Se ſei tanto ami

A'diſcepoli , che ſtavano allegri, per-

chè fe gli foggettavano idemonj,nongli Luc.10

levoCriſto queſto lor gaudio , ne glidif-

ſe che puntononfi rallegraffero, macom..

mutogli il gaudio, dicendo . Nonvoglia-

te rallegrarvi per queſto, ma rallegratevi,

che i voſtri nomi ſono ſcritti in cielo. Nè

meno gli levò il timore, quando fi mo-

ſtravano di temer gli uomini , ma barat-

tò la cauſa del timore, dicendogli. Teme-Luc.12.

te colui, che può uccidere il corpo, egit-

tarlo con l'anima nell'inferno . Al giovi-

ne ricco amico di teſoreggiare nondif- Luc.18.

ſe il benigno Signore, che non teforeg-

giaffe , ma che teſoreggiaffe nel cielo

vendendo quel ch'aveva , e dandolo a i

poveri . Sei amico di teſoreggiare ? Con-

fidera dunque la foavità dell'Evangelio ,

e quanto dolci ſono i fuoi comanda-

menti, poichè nonti comanda, che non

teſoreggi, ma ti dà un falutifero confi

glio, affegnandoti il luogo dove devi

depofitare il tuo teforo , acciò non lo

perdi . Queſto non è contraddire, alla

tua volontà, ma ajutarla , ed accender-

che teſoreggia , vuol porre il ſuo tefo-

ro in luogo ficuro , dove non fia rub-

bato . Però dice il Signore, che teſoreg- Luc.6.

gi nel cielo, dovenon arrivano le mani

delli ladroni . Dimostrato il luogodove
hai
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:

hai da teſoreggiare, inſegna il modo,ch'

èdando la roba tuaa' poveri . A Decio

che ricercava da S. Lorenzo i teſoridel-

la Chieſa , riſpoſe il S. Martire . Leric-

chezze della Chieſa che cerchi , le ma

ni de' poveri l'han portate a' teſori cele-

ſti . Qui poni il tuo teforo . Maraviglio-

ſa archimia , che le ricchezze di queſto

mondo effendo sì vili, e di poco valo-

re , dandole a i poveri , fon convertite

in pietre prezioſiſſime d' inestimabile va-

lore . Quel , che fabuloſamente fingono

i Poeti del Re Mida, che ciò che toc-

cava ſi voltava in oro, potemo dir con

verità dellemani de' poveri, poichètut-

ta la limofina , che gli è data, e tocca-

no con le loro mani transmutano in o-

ro celefte , col quale ſi arricchisce chi

gli fa bene . Non penſar che ſia perſo

quel che dai al povero, perchè piùuti-

le fai a te ſteſſo che a lui, poichè metti

Eccl. il tuo teforo in luogo ſicure . Il Savio

11. dice. Manda il tuo pane con quelli che

paffano l'acque, perchè dopo molto tem-

po lo ritroverai . Per l'acque s' intende

qui le anguftie, ſcontenti , e pene, ſe-

Pf.69. condo quello del Salmo. Salvami Signo-

re, perchè fono entrate le acque finoal

l'anima mia . Chiaro è, chenonparlava

quì David delle acque materiali , poichè

non poffono queſte entrar nell'anima no-

ſtra , ch'è ſpirito ,ma parla per ſimilitu-

dine, intendendo per l'acque, la meſti

zia , pene , ed anguftie, che travagliano

l'anima . Queſte ſonquelle che paſſano i

poveri , per li quali dice Salomone, che

mandi il tuo pane, perchè a' poveri hai

da dare, e non a i ricchi . Diffe man-

da il tuo pane, perchè la limoſina s'ha

da fare de' propri beni , é non di quel

Tob.4. d'altrui , ſecondo quel di Tobia, fa ele-

moſina del tuo . Nè meno diffe dà il

tuo pane, ma mandalo, perchè i poveri

fono meſſaggieri di Dio,che portano al

cielo le noſtre limoſine . Dando al po-

vero, dai ad ufura aDio, acciò te lo ren-

dadapoi, e con tuogran guadagno . Per-

Prov, chè ne' Proverbi è ſcritto . Då ad1 uufura

10. al Signore chi ha mifericordia al pove-

ro, ed egli glielo renderà con guadagno.

Non ti affliggere , udendo , che dopo

molto tempo lo troverai , perchè febbe-

ne ſubito non ti è rimeritata la buona

opera, che fai quìin questo mondo, ſi

differifcepermaggior benetuo.Chidàad

uſura fi rallegra, che fi differiſca la paga,

poichè quanto più tarda a pagare il de-

bitore , tanto più guadagna , perchè cre-

ſcendo il cambio , accrefce il guadagno .

E ſe dando al povero , fi dà ad ufura a
Dio, devi rallegrarti, che fi differiſca la

paga , e la laſci Iddio per l'altra vita ,

perchè ne farai abbondantemente rimu

nerato . Se il Re veniſſe a caſa tuaſcono-

ſciutodi notte, e ti diceſſe , che gli deſti

da cena, promettendoti, che publicamen-

te ti ringrazierà nella ſua corte, e ti farà

gran Signore , non l'avreſti per una buo-

na ventura , econ gran diligenza, e net-

tezza tu, e tutti di caſa tua lo ſervireſte

con tuttoilmeglio che vifoffe?Odidun- Matt,

que il Re della gloria, che dice, la carità 25.

che farete ad unode'miei poverelli la fa-

rete ame . Quando il povero viene a ca-

ſa tua, e chiede limofina , ſe ſei Criftia-

no, e credi nell'Evangelo, hai da con-

ſiderare in luiGesù Criſto Redel cielo,

che viene traveſtito nel povero, e ti chie-

de non grandi cene , ma qualche cofa

del molto che ti avanza, e ti promette,

che ti ringrazierà davanti a tutta la ſua

corte, e ti farà gran Signore , quando

dirànelgiorno del giudizio ai mifericor-

dioſi . Ebbi fame, e mi deſte da man-Matt.

giare, ebbi fete , e mi deſte da bere , e 25 .

così dell' altre opere di mifericordia . Or

ſe queſto è l'Evangelo , e credi che ſarà

così, perchè chiudi la porta in faccia a

GesùCristo,quando viene a caſa tua? Se

foffimo buoni Criſtiani , come conver-

rebbe, che foffimo, vedendo il povero,

doveriamo tirarcelo in cafa , lavargli i

piedi, metterlo a menſa, é fervirgli ingi-

nocchiati confiderando in lui Gesù Cri

ſto noſtro Dio in propria perſona , e ri-

mirando bencon viva fede, che nel po-

vero nonſerviamo ad un'uomo terreno,

ancorchè ſia Re, ma al Re celeſte , che

ci donerà la gloria, e ci farà per fem-

pre beati . O che gran teſoro fon li po-

veri ! Beata la terra , dov'è tanto bene :

e felici quelli , che conoſcono la grazia ,

che Dio gli ta, di picchiare con la mano

del povero alla fua porta , e lo ricevo-

no con quella diligenza , e ſpirito , che

Zaccheo riceve queſto granSignoreînca-

ſa fua . Il Salmiſta dice.Allegro può ſtarLuc. 19

quell'uomo cheha mifericordia , e preſta,avrà
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avrà apparecchiata la riſpoſta per ilgior-

no del giudizio.Colui cheallegramente,

evolontieri preſta a Dio, facendo mife-

ricordia al povero , quando il giorno del

Matt. giudizio domanderà il Signore fe aven-

25. do fame gli dettero da mangiare, e dell'

altre opere di mifericordia, averannoche

riſpondere, e dirà di sì . Così dando qui

limofina al povero , renderai buon con-

to di te il dì del giudizio . Abramo ,e

Gen.18.Lot, e quelli Santi Padri antichi ſtaya-

19. no alle porte delle loro cafe guardando

quando paffava il povero, ed il pellegri

no , e gli sforzavano ad entrare in caſa

loro ,e con gran cura, e diligenza li fer-

vivano, ed accarezzavano . Grande è il

teſoro che metti inſieme nel cielo, facen-

do parte a quei che hanno neceffità , di

Tob.4. coteſti beni della terra, diſſe Tobia. Un

buon premio ti teſoreggi per il giorno

della neceffità . Noè ripoſedelle coſe da

mangiare nell'arca per aver da mangiar

lui , ed i fuoi neldiluvio, e Gioſeppe in

Egitto negli anni fertili ferbò del formen-

to per gli anni ſterili , così devi tu in

queſta vita, ch'è tempo fertile per meri-

tare, teſoreggiare per iltempodella ne-

ceffità , ch'è quello dell' altra vita tanto

ſterile, che all'ora non potrai meritare,

Gen.41.nèdemeritare . Vanità dunque è far te-

fori , e metter inſieme danari in queſta

vita, effendovi de' poveri , a' quali puoi

Luc.16.farbene . Teſoreggia nel cielo,facendoti

degli amici concoteftericchezze,fomen

ti de' peccati , acciocchè dopo la morte

fii ricevuto nelle ſtanze del cielo, dove

ſempre godi le vere ricchezze , e vivi ,

e regni in perpetuo ripofo .

..

Mat.6.

Come avemo da teſoreggiare in cielo .

Cap. L.

TEſoreggiatevi teſori nel cielo, dice il

Signore. Pazzia è confervar quelle

cofe , che confervandole fi perdono , e

perdendoleſi conſervano . Il formento fe

1iperde nel campo, feminandolo, ſi mol

tiplica, e ſe ſa conferva fi perde. Queſti

beni temporali dandoli a ipoveri, ſono

giovevoli , e confervandoli fi confuma-

Ecc.29.no. L'Ecclefiaftico dice .Conſuma il tuo

danaro per amor del tuo fratello , e non

lo nafcondere fotto la pietra in tua dan

nazione. Se fi ferbava la manna, ſi putre-

Ex.16. faceva, e ſi empivadi vermi. Così li beni

•

temporali fi confumano ſe ſi confervano.

Un mirabil modo di teſoreggiare è ſpar-

gendo, e dando , già ch'altri fogliono te-

foreggiare radunando , e confervando

Raduni teſori nel cielo , dando qui a i

poveri . Aquelli che vogliono cambiare

il ſuo denaro per altri paeſi, ſe glidà una

poliza, con la quale gli pagano dapoi i

loro danari là, dove ſi vogliono riceve

re . Se voi teſoreggiate nel cielo, ecam-

biar ficuramente il tuo danaro per laglo-

ria, guarda che il banco dove hai da de-

pofitare ildanaro, ſon lipoveri . Queſti

tifarannounapoliza,con laqualeti faran

pagati in cielo con ufura , e guadagno, e

li te li afſicurano . Uſa vantaggio queſto

banco , a quel che ſi fa qui nel mondo .

Qui ſe vuoi, che ti diano iltuo danaro

inaltraparte, hai da perdere; perchènon

ti darantanto inquelle terre perdove lo

cambj come quelche deſti qui. Ma dan-

do a' poveri, troverai nel banco del cielo

molto più, e non folo quello chedeſti nel

banco della terra Qui manco neſſuno

vuole afſicurare ad altri la ſuamercanzia,

fenza che perda , e paghi danari a quel

che gli afſicura il fuo .Ma inqueſto ban-

co ti afſicura di bando Gesù Cristo, e fa

che ſenza perder niente, ritrovi tutto 'l

tuo teſoro nel cielo . Teforeggia dunque

nel cielo dove ayrai il tuo teforo ficuro .

Teſoreggia nel cielo, perchè ivi ſta ilno-Mat.6.

ſtro teforo incorruttibile,dove non è rug-

gine,che lo confumi . Teforeggia nel cie-

lo, poichè ſarà iltuo teforod'infinito va-

lore. Poni il tuo avere nella tua propria

terra, e patria, dove hai da ſtanziare in

perpetuo . Perchè poni il tuo teforo nel

luogo donde paffi molto in fretta, e non

lomandidovehai daviverſempre . Man-

da il mercante le fuemercanzie al luogo

dove ſi venderanno bene , e non dove

ſonperdute . Gran vanità è di molti, che

non avendo da ſtar più di due giorni in

queſto mondo,e caminando inpofta ver

ſo l'altro , teſoreggiano in terra , dove

eſſi ſono foraſtieri , e pellegrini , e non

ſi curano di teſoreggiare nel cielo, do..

ve hanno da eſſere perpetui abitatori

Manda il tuo teforo al cielo per mano

de i poveri . Quelli, che teſoreggiano,

non mettono nel teforo ſe non moneta

di buon metallo , e che non ſia falfa

Queſte due cofe devi tu fare . Con la

L mo-
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moneťa di rame fi comperano coſe baf-

fe, evili , e con quella d'oro , o d'argen-

to coſe ricche, e grandi .All'ora la tua

limofina è moneta di materia fina, ed è

oro, quando è fatta puramente peramor

diDio, l'amor divinogli dà il valore.Ma

fe fai limofina per vanità è monetadi vil

metallo, e non comprerai con eſſa coſe

celesti , e grandi , ma lodi umane, che

Matt. fono baffe, e vili .Con la monetadibuo-

10. na materia comperi la vitaeterna, eCri-

ſto la promette a chi darà un bicchiero

d'acqua fredda inſuo nome.Perchèvuo-

le il Signore, che l'elemoſina ſi faccia ſolo

per amor fuo, ordina che ſia ſecreta , e

tanto che dice, che non ſappia la mano

Mat.6. finiftra quel che faladiritta .L'Apoftolo

1. Cor. ancoradice. Ciascuno riponga appreſſo

6. di se, ſerbando quel che più li piacerà.

Sono parole propriedi colui, che nafcon-

de il teſoro della limofina,del quale par-

la ivi l'Apoftolo . Colui che teſoreggia,

procuradi teſoreggiare in ſecreto,accioe-

chènon ſia rubbato . Serba il tuo teſoro

per te, efa lalimofina folamente perDio;

edancorchè fia lalimofina pubblica, ſia la

intenzion ſecreta . Quello che dai a Dio

loconfervi migliorato per il tempodel-

laneceffità.Sealcuno aveſſe si fatte ma-

ni , che tutto quello , che nelle noſtre

mani fi corrompe , e putrefa, toccandolo

lui con le fue lo accrefce, e miglioraf-

ſe, non farebbe prudenza pregarlo, che

prendeſſe le noftre cofe,elo toccaffecon

le fue mani? Tali fono le manidiDio, e

Cant.2.di effe dice la ſcrittura . Le tuemani fon

rotonde, e di oro, e piene di giacinto .

Per picciole che fiano le noſtre limofi-

ne, ſe le ponemo nelle manidi Dio , fa-

cendole per lui, fubito diventano pezzi

d'oro finiffimo, e di giacinto, perchè le

converta in color del cielo , e diventano

celefti, emeritevoli del cielo.Nelteſoro

manco fi ponemoneta falfa, che di fuora

abbiaun poco d'oro, e paja vera, effen-

dodi vil materia.Così ſono l'operedelli

ippocriti,e le loro limofine; ch'eſterior-

mente pajono giuſti, effendo peccatori ,

edavendo nell'interioreguafta lacoſcien- ſta moneta, portala al giudicedellabilan-

fi ammette . Vuole Iddio che ſi facci la

limoſina iniſtato digrazia, e che l'intrin-

ſecodel cuor fia buono, com'è l'opera

di fuora . Con ſe ſteſſo ha da far prima

limofina, chi la vuol fare accetta a Dio. 2.Cor

Dice l'Apoftolo a i Corinti , parlandode 8.

i Filippenfi . Diedero ſe ſteffi a Dio , e

dopo ſidiedero a voi . L'Ecclefiaftico an- Eccl.

cora dice. Abbi mifericordia dell'anima 10.

tua, piacendo aDio . Chi ha mifericordia

del proffimo , abbila prima di se ſteſſo ,

e dell'anima fua propria; perchè la mi-

fericordia, che fa agl'altri, had'averprin-

cipioda se ſteſſo .Come faràmifericordia

al proffimo, chi non fa a seſteſſo ? Chi è

cattivo per se, come ſaràbuonoagl'altri? Eccl.

Chi fa limoſinain maleſtato,dàaDiola 14.

limofina, ed a ſe il peccato . GiobSanto,Job. 9 .

dicendo ch'era veſtito di giustizia, fubito

diffe . Feci occhio per il cieco, e piede

per il zoppo. Prima fece Giob miferi-

cordia a se ſteſſo, veſtendoſi di ſantità ,

edopo foccorſe alle neceffità de i ſuoi

proſſimi . Ed in un'altro luogo prima ,

che raccontaſſe le mifericordie,chefaceva

a i proſſimi, trattando della fuagiustizia,

diffe . Se l'occhio ſeguito il mio cuore,Job.3 .

eſenelle mie mani ſi ritrovò ingiustizia.

Poichè Iddio guarda più al cuore, che al

dono, netta prima il tuo cuore , ſe vuoi

che la tua limofina fia accetta a Dio.

All'ora non teſoreggi moneta falfa, ma

buona, e vera , quando uſando prima la

mifericordia teco,ſarai taldidentro,qual

pari di fuora . Nella ſcrittura la limofina

èchiainatagrazia, perchè ſi ha dafare in

iſtatodi grazia.Grazia lachiamò S.Pao- 2.Cor.

lo, quando diffe . Vifo fapere fratelli la 8.

grazia di Dio, che ſi è data alleChieſe di 2.Cor.

Macedonia. Ed in un'altro luogo dice 16.

l'iſteſſo Apoftolo . Quando farò preſente,

mandarò quelli, che voi altri approvarete,

perportare la voſtra grazia inGerufalem.

Riponi dunque nel teſoro del cielo mo-

netadi buona materia, e vera . Secreta-

mente raduna il tuo teforocon limofine,

che abbiano queste due condizioni . Ed

acciocchè conoſchi il peſo, e valordi que

za

Il Salvatore prima che ne diceſſe,

che teſoreggiaſſimo nel cielo,trattò dell'

ippocrifia , la quale ci diffe, che fuggif

fimo,accid nonteſoreggiaffimo nelcie-

lomoneta falfa, poichèlànoncorre,nè

cia del divino amore, e paleſa con eſſo ;
perche tanto averà di peſo ,e merito ,

quanto averàd'amore,e carità. Queſto

divino amore è quel peſo del Santuario ,

del qual diceDio . Ogni pezzo ſia peſatoLev.27

con
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conilpeſo del Santuario . In queſtopeſo

hai da peſare la moneta ch' offerifci a

Dio, econoſcerai ſeglimancano alcuni

grani . Seveſti il nudo, portaqueſt'opera

al peſodelSantuario . Sedai damangiare

all affamato , e far tutte l'altre opere di

carità , peſale nel peſo del Santuario

Nel peſo dell'amor diDio, l'hai dape-

fare: e ſe in queſto vi mancarannodei

grani , e le trovarai leggieri , non ſono

per il teſoro , e come moneta falfa , e

vile farà riprovata . Teforeggia buona

moneta nel cielo, acciò tu dapoi fii ric-

coper ſempre .

Dell' eccellenza della limofina .

Cap. LI.

,

Luc.16.Atevi degli amici con le ricchezze
d'iniquita acciocchè quando mancate

vi ricevano nelle ſtanze del Cielo, diceil

Signore. Sei poveri fono noſtri amici , ed

il patrimonio celeſte fi compera con li-

mofine non abbiamo da foccorrere i

poveri come biſognoſi , ma pregarli co-

meavvocati , edinterceffori . CreòIddio

queſti beni terreni per amor dei ricchi ,

acciocchè andaffero al cielo, efi lavaſſe-

ro , dando limoſina a ipoveri . Coslanco-

ra creò li poveri per far grazia a i

Piùbeneficio tifa ilpovero

ricchi .

involer rice-

83

e lo mend a

grino, che non guadagno il convitato

Felici difcepoli , poichè per lacarità che

fecero al pellegrino ſconoſciuto, merita-

ronodi conoſcerlo, ed eſſer cosiconfola-

ti . Piùguadagnò Zaccheo , quando invi-Luc.19%

to Gesù Crifto povero ,
caſa fua,che non guadagnò il Salvatore

entrando in eſſa . S'albergava il SignoreLuc.I

incaſa di Marta , lo faceva perutiledella

ſua albergatrice . Neffun potrebbe eſpri-

mere li molti beni , che riceverono da

Dioquelle ſante forelleMarta, eMaria ,

per la carità, che fecero a Gesù Criſto,

fatto povero per noi altri inqueſto mon-

do. Fece Iddio ipoveri per l'utilità dei

ricchi ,perchècon li poveri , cura Iddio le

piaghedelle confcienze de iricchi . QuelLuc.16.

riccone avaroſtando nell'inferno pregava

Abramo, chegli mandaffe Lazaro men-
dico , acciò che mitigafſe ifuoi dolori

Molti altri giuſti erano nel ſeno d'Abra-

mo,machieſepiùpreſto Lazaro, ch'altri ,

perchèinteſe (benchetardi ) che li poveri

erano refrigerio, e falute de iricchi ; e

che quel poveroLazaro particolarmente

gl'era ſtato dato per medicina , e

dio de i fuoi mali . Vuole Iddio, che per

mano dei poveri ſi ſalvino iricchi; eco-

sì creando il ricco , creafubitoil povero,

perfar beneficio alricco . Quando un Si-

gnor vuole , che iſuoi vaſſalli fi affezzio-

no al ſuo figliuolo primogenito, gli fa le

grazie per mano fua , acciocchè l'amino.

Acciòcheliricchiaminoipoveri , hade-

fpedir legrazie fpiri-

iricchi
terminato Iddiodi

rime-

fiedificano unacaſa in

non

dando a i poveri ,
cielo, lavorandola per lemanide ipove-

ri . Colui ch'avendo dellericchezze,

lecompartetra ipoveri , ecomeil pazzo ,

che raduna pietre, elegni , e tutti ima-

teriali neceffari per edificar la caſa

mai lalavora .A
cheſervecongregar i

Rom. vere la tua limoſina , che tualui indar

15.

gliela . Per il che l'Apoftolo ſcrivendoai

Romani , dice . Viprego chemi ajutiate

con levoſtre orazioni , acciò accettinola
mia limoſina liſanti , che ſtanno inGie- tuali, chegli fa,per loromano;ed

rufalem . Da queſto diS.Paolo fi racco-

glie, che più guadagnano quei , chedanno

limofina , che quei che la rricevono; poi-

Gen.18.chè biſogna raccomandare aDio, che la

vogliano ricevere. Benintendeva queſto

il fanto Patriarca Abramo , quandodiſſe

ai pellegrini . Se io hotrovatograzia da-

vanti agl'occhi voſtri , fatemi graziad'en-

trare amangiar in cafa mia. Compreſe

Abramo lagrazia, che fanno ipoveriai

ricchi , involer effer invitatidaloro . Più

3.Reg.guadagno la vedova Sarettana in dar da

17. mangiare al ProfetaElia , qual era pove-

ro , che nonguadagnò Elia. AndòEtiaa

caſa di quella vedova per utilità di lei.

Luc.24.Più guadagnarono quei due diſcepoli ,

ch'andavano inEmaus, in convitarCri-

ſto, cheandava in abito dipovero pelle-

,

e

1ma-

teriali , enon edificar lacafa?a? Si perdono

ſenza profitto alcuno . Ache ſervono le

ricchezze incaſa,edidenari incaffaſenon

fabrichi unacaſa nelcielo, dandolimofi-

naaipoveri ?Quelricco, che dice l'Evan-Luc.10.

gelio,accumulo molte ricchezze , ediffe .

Rallegrati anima mia, poi ch'ai molte

ricchezze per molti anni . Maudi lavoce

diDio,cheglidiffi.Pazzo,queſta notte ti

faràtolta la vita; e cheſaràdi coteſti ma-

teriali ? Pazzolochiama , perchè è pazzia

L 2
ra-
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radunar materiali , enon far edificio . Fai

bene a te medefimo , dando limofina al

povero . Si feccarebbono ipini , eſi per-

derebbono, fe non gli cavaffe una parte

della refina ignommata , perchè quella

graffezzagli ortura, nondando luogo da

paſſare ifpiriti vitali , perilchevieneilpi-

no amorire . Così le ricchezze oppilano

l'anima , e però biſogna che il ricco dia

Ezec.5.al povero . Comando Iddio a Ezechiele ,

cheſi radeffe icapelli con un raforo , eli

abbruciaſſe ; perchè vuole che con laſua

parola, laqual è come coltello, ſecondo

Hebr.4.dicel'Apoftolo, levi ilſoverchiodelle tue

facoltadi , ſecondodice l'Evangelio, edii

Luc.11.a i poveri quel ch'avanza, per amor di

Dio, abbruciandolo colfuoco delſuo di-

vino amore. Ilmetallo freddo, egelato
nel vaſopieno di molti piccioli buchi , ſta

intieroinun fol luogo , maſe ſarà lique-

fattoco'lfuoco,empie tutti ibuchi . Così

le ricchezze gelate co'l freddo dell' avari-

zia, ſtan fole nella caſſa ſenza giovare a

neſſuno ; ma ſe faranno infocate co'l fuo-

codella carità, ſi ſpargono per diverſe

bande foccorrendo aipoveri , ebiſogno-

a.Ren.fi. SeAbſalone ſi aveſſe tagliato icapelli,

nonfarebbe ſtato da loro impiccato, ne

farebbe morto come morì. Volle il re-

gnodella terra , eperſe il regno delcielo,

edella terra . Amolti cagionano lamor-

te le ricchezze , epoffeffioni , pernon ta-

gliare, edarleai poveri . Comeda ipoz-

zi, ſeſenecavadell'acqua, forge miglior

acqua ,e più chiara, e ſana , e ſtando

ferma fi corrompe l'acqua , e genera del

fango , e ſporchezza , così le ricchezze

dandoleaipoveri crefcendo , edacquiſta-

no ricchezze celeſti , ed eſſendo ritenute,

e confervate imbrattano la cofcienza

10.

21.

Luc.6. Crifto dice . Date , evi faràdato . Vedi

che Criſto è quel che ti chiede , e non

il povero , eche colui ch'ora ti chiedepo-

co, equello achi tuhai dachiedere il re-

gno del cielo , eche ſetugli nieghi ilpo-

Prov. co, eglitinegarà il molto, ſecondo quel-

lochedice ilSanto . Chi ſerra l'orecchie

al grido del povero , gridarà lui , enonfa-

rà udito . Quando il povero ti chiede li-

mofina , confideraCriſto, che dice . La

mia robba domando, perchènon mela

dai ? Dammi a ufura , e ſe fin quì mi

hai avuto per creditore , ora mi avrai

per debitore . Perchè ſei negligente in

dar limofina , poichè quel che dai al

povero , che ſta gittato perterra, lo dai

a quel che ſta aſſettato in cielo? Perchè

lo licenti, dicendo che Dio l' ajuti? Se

tulo puoi ajutare , e viene a te, perchè

torni a rimandarlo aDio , che te loman--

da? Non vedi che è una mala creanza

a licenziar colui , che Dio ti manda Prov.7.

Nontemere di vederti in neceſſità, per-

chè al limofiniero mas manco niente

Nonpuò mentire la ſcrittura, che dice

Chi dà al povero, non averà lui necef-

ſità , e chi ſpregia i ſuoi prieghi , patirà 3.Reg.

cariftia . Mai mancò farina , ne oglio a7.

quella vedova che diede da mangiare ad

Elia . Eſe ti pare, che ladareſti a Elia ,

che erafanto, enon la vuoi darea i po-

veri chenon ſon ſanti comeElia , queſto
è un grande inganno , perchè chi non

da limofina al Signor di Elia , manco la

darà a Elia . Non fei Cristiano . Sei Matt.

dunque obbligato a credere all'evangelio, 25.

nel qual dice Criſto . Quel che faceſti

auno de i miei parvoli, lo faceſti ame.

Or ſe credi , che quel che dai al pove-

ro, lo dai all'iſteſſo Crifto , come dare-

ſti limoſina a Elia , non dandola aGe-

sù Cristo ? Chi nondà limoſina al po-

vero , molto meno la darebbe a San

Pietro, ne a San Giovanni , ne aun'al-

tro Apoftolo, ancorchè veniffe dal cie-

lo , e glie la chiedeſſe in propria perſo-

na Emancamento di fede , credere ,

che dareſte limofina a San Pietro, ſe te

lachiedeſſe ,non dandola al povero, che

te la chiede in nome di Gesù Crifto , e

che rappreſenta la perſona di Crifto . Se

non credi all'Evangelio , non fei criſtia-

no , e ſe credi che quel chedai al povero

lo dai la medefimo Criſto , come non

hai vergogna di non dare un pezzo di

pane aGesù Criſto che ti ha dato quan-

totuhai ? Vedidiſgraziatoche cometu li-

centi il poverodalla portadi caſa tua , co-

sì ti licenziaràCriſto dalla porta del cie-

lo. Non penſar cheperdi quelchedai al

povero, anzi lo moltiplichi , l'Apoftolo 2. Cor,

affomiglia l' elemoſina al ſeme , che ſig.

femina nel campo, qual ſeben par che

ſi perda , non ſi perde, anzi in verità fi

moltiplica . Perdendo quefte coſe cadu-

che , che nonponnodurar molto,le fa-

cemo immortali, ed eterne dandole a i

poveri . Un'anno feminano li lavorato-
εί;
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ri , e raccogliono l'altro, così dando li-

moſina in queſta vita raccoglierai invi-

ta eterna . E' coſa da confiderare , che

più frutto fa la limofina ſeminatain ter-

ra ſterile , che ſono i poveri , che quel

la che ſi ſemina in terra fertile, cheſo-

no i ricchi , e potenti di queſto mon-

Luc.14.do . Dice il Signore nell' Evangelio .

Quando fai alcun convito, non chiamar

i ricchi , ma li poveri deboli , e mi-

4.Reg. feri . Elifeo ordinò che fi buttaſſe dell'

4. oglio ne' vaſi vuoti, e non ne i pieni ,

perchè la limoſina ſi ha da fare a' pove-

ri vuoti di danari , edi beni temporali.

Si perde il liquore , e ſi ſparge, ſe ſigit-

ta nel vaſo pieno, così fi perde il me

rito di quel che dai, ſe lo dai al ricco

Luc.3. pieno di beni . S.Gio: Battiſta diffe pre-

dicando al popolo . Chi ha due veſti,ne

dia una a chi non ne ha . Non diffe al

ricco , che ne ha, ma al povero chenon

ne ha . In queſta terra debole, e ſterile

ſemina il tuopane , eloraccoglieraimol-

tiplicato a cento doppj nel cielo .

vo . Al povero fubito , ancorchè non fia

buono, ſihadadar limoſina . Il Signoredi- Luc.6.

ce,dàatutti quelli,chetichiedono .Non

fa diſtinzionedibuono, nèdi cattivo, già

che diſſe, che defſimo indifferentemente

a tutti quelli, che patiſcono neceffità. Se

Iddio non deffe limofina ſe nona ibuoni

foli, chefarebbedi molti noialtri? SeId-

dio faceffe teco , effendo tu cattivo, quel

che fai con il povero , perchè è cattivo,

cheſarebbedi te ? Tunondai limofina al

povero , perch'è cattivo , e la ricevi da

Dio ogn'ora , effendo tu maggior pecca-

tore che'l povero Gran moltitudine di

gente ſeguitava Criſto nel deſerto, e tan-Joan.6.

ta, che folo gli uomini erano cinquemi-

la, ed a tutti diede il Signore da man-

giare abbondantemente con cinque pani,

e due peſci, perchè vide ch' aveano fa-

me, eneceſſità . E' da credere , che fra

tanta gentetuttinonerano buoni , e giu-

ſti, e contuttoqueſto ladivina liberalità

foccorſe atutti, ſenzaeſcluder i cattivi,e

ſenza cavar fuora i peccatori da i giuſti.

La mifericordiadiDionongiudica lime-

Della vanità di quei , ch' eſſaminano il riti , ma foccorre le miſerie de i poveri,

povero, per dargli la limofina .

E

Cap. LII.

, e

l'officio della mifericordia non è efami-

nare, nè giudicare la vita del proffimo ,
madi foccorrerlo nella ſua neceffità . L'

inquiſizione che fai eſſaminando la vita

Sepredras lignudo cuopriodi non inquisizioneche ramena,
If. 18. Ifaia. Fa limoſina al povero, e non effa-

minar la fuavita, ma guarda alla ſuane

ceſſità.Dice ilSignor Iddio, manda il ſuo

Sole,e nafce peribuoni, eper icattivi,
Mat.5.e piove per i giufti , el'ingiuſti . Cosìtu

hai da effer mifericordiofo co ibuoni , e

co i cattivi , acciò fii fimile al tuo Padre

celefte .Ancorchè il povero fia cattivo,

uſagli carità . ForſecheDiononfoccorre

a i cattivi ; non gli dàdamangiare, egli

mantiene ? Devi imitar Dio in tutte le

coſe, che fai , e portarlo ſempre avanti

Mat.5.gli occhi . Siiperfetto, come iltuoPadre

celefte è perfetto.Se riceveranno gl'inde-

gni, tra quelli verrannoancor dei degni.

Gen.18.Abramo, che ricevea tutt'i pellegrini in

Prov. caſaſua,meritò ricevergliAngioli. Salo-

25. mone, e S.Paolo dicono,chediidaman-

Rom.giare al tuo nimico, ſe avrà fame . Se è

12. nemico è certo che non èbuono, nègiu-

ſto , e con tutto queſto ne comanda la

Scrittura, chelo foccorriamo nella ſuane-

ceffità , ancorchè ſia peccatore , e catti-

tinio diabolico . Ildemonioprocura que-Mat.4.

ſto eſſame per ſoſpendere,ed intricar le

opere della mifericordia, perchè la pietà

con ladilazioneſi raffredda . Il demonio,
avendo Criſto fame, in luogo di ſuppli-

re alla ſua neceſſità , faceva inquiſizione,

s'era figliuol diDio , o no . Il medesimo

fai tu, quando invece di foccorrere alla

neceſſità del povero, ti mettiprimaadef-

ſaminare s'è buono , o cattivo , e de' fi-

gliuolidiD10,ono. IlSalvatoredice.Chi Matt.

riceve il Profeta innomedi Profeta, rice- 10.

verà lamercede di Profeta. Nondice il

Signore che ſia Profeta, perchè chi è ri-

cevuto innome diProfeta, non èProfe-

ta, perchè ſe foffe Profera , riceverebbe il

Profeta , e non altri innomedi Profeta .

Così febben'è cattivo, ſe è povero, rice-

vilo innomedi Criſto. Molti poveri ver-

gognoſi vi fono, che eleggeranno più to-

ſto paſſarſi la loro poverta , e neceffità

in filenzio, ch' eſſere eſſaminati . Più di

biſogno hanno i poveri, chegli fiapro-
ve-
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veduto di quel ch'anno di biſogno, che

non che gli fia predicato. Seti avvezzi a

far inquifizione, poche volte farai carità,

perche troverai delle occafioni , e fragili-

rà, ſenza le quali neſſun vive , chetiraf-

fredderanno , e ritireranno dal far bene.

Tanto più che i giudizi umani molte

volte s'ingannano , e ſono ingannati,ed

accaderà molte volte ributtare così ilbuo-

no, come il cattivo . Maggiore è l'ingiu-

riache li fai ad effſaminarlo con affron-

to,che il bene di foccorrerlo , e tali coſe

gli puoi dire, che quel che gli dai non fa-

rà più limoſina, ma una ricompenſa dell

Gen.18. offefa delle tue parole . Se Abramo , e

19. Loth, fi fofferopoſti adeffaminaripoveri,
nonavrianforſe ricevuto gl'Angioli.Con-

tra queſti eſſaminatori , dice l'Ecclefiafti-

Eccl. co . Ildonativodelpazzo nonfarà giove-

10. vole, perchè daràpoco, eriprenderàmol-

to. Lafcia ftare ilpovero,enon lo aftlig-

gere. Gli baſta la ſua mendicità , e che

ignudo, e morto di freddo vada mendi-

cando l'inverno. Se tidifpiace l'ozioſità,

eriprendi il povero, perchè non fatica,

molti ozioſi ſono nella città, e che non

fanno altro tutto ilgiornoche paffeggiar

per le ſtrade, iquali tunon riprendi, anzi

Îi lodi, etieni per amici. Perchè fon ricchi

tipajonoda bene,ed approvi i lorovizi,

ed ozioſità,fciogliendo la tua lingua fola-

mente contra 'I poverello abbandonato

perchè nonhaarmi, nè forzeda rifentiri

della ſua ingiuria . Vano è certamente,e

molto pazzo queſto tuo zelo , e molto

lontanodalla pietà Criſtiana , e carità,

chedovreſti aver col tuo proſſimo , co-

me ſervo di Gesù Cristo . Effendo tu fa-
tollo, e ben' addobbato ſei un falſo pre-

dicatore di virtù, e temerariamente ri-

prendi il povero ignudo , ed affamato

Dio ch'è Padre de i poveri , riſponderà

per le ingiurie, che gli ſon fatte, ele ca-

ſtigherà, poiche lorononhanforze,difar

refiſtenzaagl'incarichi che ricevono.Non

meno grida giustizia l' ingiuria fatta al

povero avanti aldivin coſpetto , di quel

che inaltri tempi gridava giustizia il

Gen.4, fangued'Abele del fuo crudel micidiale .

Quandoti toglie Dio la moglie, o il fi-

gliuolo le coſe che più ami , o ti affligge

inmolte altre maniere, allora ſi riſente

Iddio per l'incarichi che fai a'poveri,ſeb-

bentunonvuoi intenderla.Nonripren-

•

dere ilpovero,enondar pena all'afflitto,

anzi devi confiderare in ſuiGesù Criſto

fatto povero per amor tuo,edargli limo-

fina con la faccia allegra . L'Eccleſiaſtico Eccl.4.

dice . Inchina al povero la tua orecchia,

ſenza rattriſtarti .Edaltrove dice. In tut- Eccl.

to quel che dai, moſtra la tua faccia alle- 35-

gra. Il Signoreama colui, chedàallegra-

mente,ſecondo laſentenza dell'Apoftolo. 1.Cor.

Abbi compaffione della miferia , e ne- 9.

ceffitàdel povero, e ricevilo con carită,

come fratello di Gesù Cristo , e laſcia

di effaminar la ſuavita, edi riprender-

to, poichè queſto non è tuo uffizio . Se

con carità , e benignità lo foccorrerai ,

riceverai da Dio abbondante rimunera-

zione nella beatitudine eterna .

Della vanità di quei , che vietano apo-

veri il chiedere . Cap. LIII.

N
On trattare afpramente ilpoveronel-

la sua neceſſità , e non affliggere il

cuoredelbiſognoſo, dicel'Ecclefiaftico. Ba- Eccl.4.

ſta al povero il ſuo travaglio, e miferia,

ſenza che tu gli ſtroppi la bocca, chenon

domandi quel chehadi biſogno, achi ha

delle coſe ſoverchie. Il Salmiſta dice aPf.69.

Dio.Perſeguitarono quello, che tu feriſti,

ed aggiunſero fopra ildoloredellemiepia-

ghe . Colui che tu feriſti con infermità ,

epovertà perſeguitano coſtoro, levando-

gli che non chiedano la ſua neceffità . E

parlando della pena, che meritano, diffe

fubito il Real Profeta . Siano caffatidal

libro della vita, e non ſiano ſcritti co i

giufti . Moltoerrano per certo quelli, che

vietanoa' poveri il domandare alle porte,
emanifeſtare le loroneceffità, ordinando

aqueſto effetto, che le Repubbliche gli

mantengono , cercando per loro per la

città perſone principali, e da bene . Tutto

queſto èun distruggere la mifericordia, e

la pietà Criſtiana . Molti ſitrovano, che

non hanno volontà di dar elemoſina , e

vedendo co i propri occhi le piaghe , e

miſeriedel povero, gli han compaffione,

e pietà, e ſi muovono amifericordia, e

gli fanno elemoſina; qualnon farebbono,

ſe nonvedeſſero ilpovero. L'oggetto pre-

ſente muove più fortemente la potenza,

che l'aſſente . Criſto vede la vedova, che

piangeva il ſuo figliuolo mortonella cit-

tàdiNaim, e ſi mofle a mifericordia , e
l' usò
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Luc.7. l'uso con la vedova ſconſolata , riſuſci-

tandogli il fuo figliuolo . Or non ti mo-

veràancora telamiſeria, e neceflità,che

vedi del tuo proffimo ? La mifericordia

è compaffionedelle miſerie altrui, trasfe-

rita nel tuo cuore . Or ſe non vedi i po-

veri , e miferabili , cheritrattopotraiab-

bozzare nel tuo cuore delle miſerie de'

tuoi proffimi ? La viſta della povera ve-

Ruth. dova Ruth , che raccoglieva le ſpighe,

2. moffeBooz a pietà . Val tanto la preſen-

zade'poveri , che ſenza chieder loro,con

la viſta ſola , e preſenza muovono a da-

re, comeRuth moſſeBooz non chieden-

Joan.9.dogli coſaalcuna.Così la vedovadi Naim

conla viſta ſola moſſe Criſto,ſenzachie-

Joan.5.dergli alcuna cofa, come lo moffe il pa
ralitico, che ſtette 38. anni alla piſcina,

ed il cieco nato , li qualı neffuña coſa

chiedevano ; ma la loro infermità, ene-

ceffità gridava forte da muovere a pietà,

e mifericordia . Quelli che non voglio-

no, che i poveri vadano per le ſtrade,

e per le porte mendicando, gli tolgono

granparte della loro limofina ; poichè

conlaloro preſenza muovono piùradar-

fi darebbe , chiedendo

gliper lorouomini fanı , ricchi , eben ve-

ſtiti . Inoltre quei che ſtanno amangia-

re,molte coſe daranno al povero

le ch'avanzano alla for menſa quando in

quella occafione chiede alla porta ,

fono coſe condite, o cotte, le quali non

daranno a quelli , che paſſato quel tempo

chiedono per loro , nè gliele potrandare

ancorchè vogliano . Appreſſo ſe togli a'

poveri,che non mendichino,togli agli

uomini il merito. Molti vedonoi pove-

ri , i quali ſebben nongli danno limofi-

na, perchè non l' hanno, meritano da-

vanti aDio, avendogli compaffione.Ri-

ceve Iddio la pietoſa volontà di colui,

che nonha il modo di dar limofina; e

queſto utile fa la viſta de' poveri , e la

lor preſenza . Togli anche il merito al

medefumo povero, facendochenon chie-

da; perche il chiedere , e manifeſtarela

fua neceffità è opera di umiltà , e meri-

toriadavanti a Dio . E fe comandava

Deut.1.Iddi
o
nel Deuteronomi

o
, che non vi

foffe mendico nel popolo d' Ifraello, non

era quel precetto dato alli poveri , che

non mendicaffero , ma precetto dato a'

ricchi , che gli provedeſſero nelle loro

diquel-

che

II.

17.

CAP. LIII.
neceſſità . Voleva che i ricchi foffero st

liberali co i poveri , che non aveſſero

biſogno di mendicare , nè chiederlo,per-

chè affai lo compra chi lo chiede . Se i

ricchi foffero quali dovrebbono effere ,

non ha avrebbono biſogno di mendicare

i poveri , nè vi ſarebbono mendichi . Se

il mendicar foffe proibito, come alcuni

ſi hanno immaginato , non avrebbemen-

dicato Lazaro, del quale dice l'Evange- Luc.6.

lio, che fu portato dagli Angioli al co-

ro de' giuſti , come giuſto, ed era men-

dico. Se aveſſe fatto contrala leggemen-

dicando , nonfarebbe ſtato giuſto . L'A- Heb.

poſtolo dice de' Santi del vecchio tefta-

mento ch' erano anguftiati , afflitri , e

mendichi . II Profeta Elia mendico , e 3.Rega

domandò da mangiare per amor diDio

alla vedova Serettana . E di Criſto no-

ſtro Redentore eſſempio d'ogni umiltà,

e perfezione , inſegnando il difpregiodel

mondo con opere , ed eſſempi , dicono i

Santi che mendico , ſpezialmente quelli

tre giorni quando reſto inGerufalemme, Luc.2.

eſſendo di età di 12. anni . Però diffe il

Salmiſta in perſona di Criſto . Io fon Pf.39.

povero , e mendico . Queſto dichiarano

gl' antichi Santi Dottori , che litteral-

mente s' intende di Criſto , e S. Pietro

Apoftolo dice, che queſto Salmo s' in-Pf.108.

tende di Criſto ; che vanità è dunque

togliere a i poveri di Gesù Criſto, che

non domandino infuo nome alli fedeli

Criſtiani ? E' vanità molto grande , e

nuova invenzione fondata ſopra unde

bole fondamento . Meglio è, che tu gli

laſci in lor libertà, e che provedi alle

loro neceſſità, poichè ſei ricco . Molti

ricchi non fanno limofina fe non quan-

do fi muorono . Son liberali di quello,

e non loro

chenon ponno portar con loro . All'ora

le ricchezze laſciano loro
le ricchezze . Gli uomini non mangiano

gli animali , nè gli uccelli ſe nonquan-

do fon morti, edarroſtiti ,o cotti. Cost

neffuna coſa poffono mangiare i poveri

della roba di queſti ricchi , ſe la morte

non gli ammazza prima, e gli cuoce, o

arroſtiſce . Ora che vivi, ed è tempo da

meritare, dàa i poveri che ti chiedono;

acciò con tali efſercizi Criſtiani guada-

gni la gloria , della quale goderanno gli

uomini pietoſi, e limoſinieri .

Σ

,

Dj
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Joan.6.

Dellavanitàdiquei, che ſpendono più di

quel ch'anno . Cap. LIV.

6.R Accoglietę i pezzuoli, che ſonoavan-
zati, acciocchènonsiperdano,diceil

Signore a i fuor difcepoli . Providdeda

mangiare ladivina liberalità a quelli po-

poli , che loſeguitavano nel deferto, ed
ordinò che ſi ſerbaſſe quel ch'era avan-

zato del convito . E poichè Criſto ſom-

ma liberalità fa conſervare quelche non

èbiſogno di confumare, non eſſere ſcia-

lacquatore , ne prodigo di coteſto , che

Iddio t'ha communicato . E coſa da li-

berali ſpendere quanto conviene ſenza

miſeria , come di prodighi far ſpeſe ec-

ceffive, e confumarle coſe ſenza profit-

to . Come fono infami, ed infelici quel-

li , che non dando alli poveri, mettono

inſieme danari ; così ancora ſono pazzi,

e vani i diffipatori delle coſe,che Iddio

ha create per comprarcon effe il cielo.

I Signori , e gl' Illuftri del mondo fon

pieni di queſta vanità . Spendono più di

quel ch'anno , per fervir al vento dell'

onor del mondo ; e cosi vanno falliti ,

ed indebitati ; e ſi fanno inabili per

tutto quello, ch'è ſerviziodi Dio . Quel

Luc.16.ricco , di chi ſcrive S.Luca nel ſuo E-

vangelio, tanto ſpeſe nel ſuo veſtire li-

vree , e banchetti,che non avanzava li-

moſina per il povero Lazaro . Così li

mondani di queſto tempo è tanto quel

che confumano in boria, e ſervizio del

mondo, che gli manca per ferviraDio .

Tutte le lor profanitadi fono a ſpeſe di

Crifto . Per compir co'l mondo , e con

le ſue pompe , e vanitadi , ſempre anno

il braccio fano; ed ancorchè non abbia-

no, pigliano impreſtito, evannoincam-

bj , ericambj , acciò il mondo , qual loro

adorano, ſia ſervizio perfettamente fen-

za mancar punto con lui. Quando ſon

entrati in fervore di queſte vanitadi , an-

noperperſa lamemoria, ſenza ricordar-

ſegli imoltidebiti ch'anno .Maſegli vuoi

adoprare in qualche opera pia , all' ora

il mondo che li faceva attoniti, ſme-

morati , gli deſta la memoria , e ſubito

ſe gli ricorda quanto gran debito anno,

econfeffano i lor debiti ; con la qual ri-

ſpoſta ceſſa tutto quel che è ſervizio di

Dio. Tutte le ſpeſe di quel ricco avaro-

e

nefuronoaſpeſe di Lazaro, e le prodi-

galitadi , e pazzie, cheora vedi fare alliLev.16.

mondani , ſono ſpeſe de ipoveri , e de i

loro vaſfalli . Solo quel che ſpendono

co'l mondo gli pare ch'è ben impiega-

to; e che però èla robba per fervir al

vento, che loro chiamano onore . E fe

tal volta danno qualche cofa a Dio , la

tengono per perſa, e penſano che li tie-
ne indebitati, eche li rovina; come ſe

la proteffione, che ferononel battesimo,

fufſe di ſervir al mondo , e non d'eſſere

criſtiani . Così vedrai molti monafteri ,

e ſpedali , ch'anno cominciato i lormag-

giori , che mai i figliuoli li han finiti

ne vi pongono una pietra; ancor che i

padri nell' ora della morte, quando co-

minciano a ritornare inſe , ordinanonel-

li loro teftamenti alli loro figliuoli che

li compiſcano . Coſtoro quanto più fo-

no liberali co'l mondo, tanto fono più

ſcarſi con Dio. Illepore ha i piedi da-

vanti corti , e molto lunghi quelli di

dietro . ConDio ſono miferi , e co'l mon-

do liberali . I fiumi dando la ſua acqua

al mare , laſciano molte terre appreffo

dove paſſano ſecche , ed affetate di ac-

qua, ſenza adacquarle, avendo effemol-

to biſogno a i ricchi , e danno quanto

anno a quelli che gli avanza ogni cofa,

buttando l'acqua nel mare , e laſciano

morir di fame i poveri , e biſognoſi , a

i quali non danno coſe ben picciole . E

pur no 'l comanda Dio per il Profeta

Ifaia, quando dice ? Sparti il tuo paneEf.58.

all' affamato , e ricetta in caſa tua gl'

ignudi , e pellegrini . Se vederai l'ignu-

do , cuoprilo , e non diſpregiar la tua

carne . Con queſti poveri hai da ſpartire

i tuoi beni, enon ſervir con effi alla va-

nità . Mirabile è la preſtezza , con la qua-

le danno molti i ſuoi beni al ſervizio

del mondo , effendo ſcarſi , e pigri nel

ſerviziodiDio. Così fervono i figliuoli Ex.32

d'Iſraelenel deferto, ch'appena finiAaron

dichiederli le loro gioje per far il vitello,

che le donne liberamente fi cavarono

tutti gli orecchini , e maniglie , e gio-

jelli , e li offerirono adAaron, e ne fece

ilvitello d'oro , qual adorarono perfervir

al demonio , ed adorare l'idolo maledet-

to con grande offeſa di Dio , e neſſun

fu ſcarſo ne pigro . Così fon liberali

gli uomini , e daranno quanto anno
per

i
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per la carne, e per il mondo a perſone

cattive, e diſſoneſte, eſſendo con le lor

proprie forelle , e mogli ſcarfi , e ſtretti .
ConDio fono folamente poveri, eſſen-

do con il mondo potenti , e grandi . Co-

mandava Iddio nella legge, che ilpovero

Luc.14.offeriffe un'agnello . Sa Iddio che vi fon

molti, che in tutto quello dove ſi ſerve al

mondo, fon ricchi, eſolamente conDio

fon poveri. Però vuole che per povero
che tu fii , offeriſci un agnello, e che co-

lui ch'è ricco pernutrire i vizi,nonhada

efferpovero per ſoſtentar liminiſtri della

Chieſa, e così ancor che ſia povero, gli

comanda che dia offerta da ricco , per

chè con Dio neſſuno ha da effer povero.

Matt. Gesù Criſto dice . Non è buonotogliere

15. il pane a i figliuoli, e darlo a i cani. Tu

fai il contrario, che togli il pane a i po-

veri, e lodai a i truffatori che come cani

leccano con le lor lingue le tue ferite lo-

dando le tue prodigalità . Di queſti cani

fonpiene le corti de i Principi. Chiama-

no ſcarſi , e miſeri ſavi , e prudenti,che

ſpendono ſecondo il ſuo avere,chiaman-

do generofi, ed eccellenti Principi queſti

diffoluti ſcialacquatori . Nondarcredito

a queſti ingannatori , che cercano il ſuo

intereſſe: perchè ſe ſei lodato dacoſtoro,

molti altri vi ſono che ſi ridono di te, e

eti tengono per pazzo , e vano , perchè

finalmente conoſcono chi ſei , e fanno

quel che hai, e dove arriva la tua entra-

ta, e vedendo le tue ſpeſe ecceſſive, ti

ſtimano poco, e meno ſi fiderannodi te,

edella tua parola . La giustizia da tutti

è lodata, ma neſſuno lavuole a caſa ſua.

Loda il mondoachi tuſervi le tue livree,

e la grandezza, ed ogniun rallegri con le

tue invenzioni,ma neſſunoti vuole inca-

ſaſua, nè tidarà lafua figliuola permoglie,

perchè temono la povertà, nella quale ti

handa vedere per cagione de' tuoi difor-

dini, e vanitadi . Temistocle diceva, che

piùtoſto voleva perfua figliuolaun mari-

to, che aveffe biſognodidanari, che dana-

ri che aveffero biſognodiun'uomo. Mol-

ta gente nobile va al ſoldo ſotto queſta

vanità . La maggior parte di loro ſpende

piùdi quel chehanno. E' infermitàcom-

munede'più de'Signori, e grandi delmon-

do, con la quale afſicurano la via dell'in-

ferno, per la qual vanno per non errarla,

e perderla; arrivando al cielo, al quale

non vogliono andare ſecondo che affer-

manocon le opere .Almondo ſervono i

fuoi vaffalli,efon ſuoi ſchiavi,e colmon-
doche ſi finiſce, periranno in eterno . A

quel Dottor della legge, che domandò al

Signore che doveva fare per ſalvarſi , fu

riſpoſto. Che ſta ſcritto nella legge ? come

leggi? Non lomandòalmondo, ilqualnon

inſegna comegli uomini s'handa falvare,

macome fi han da dannare . Il mondo
dice, che ſeguiti il ſuo tribunale, e che

mantenghi gran cafa, ancorchè ſia a ſpeſa

de' poveri, ed ancorché rovini ituoi vaf-

ſalli. La legge dice, che moderi le tue fpe-

ſe, e paghi i tuoi debiti, e che dii quel

chetiavanzaa'poveri . Ma tu chiedicon- 4.Reg.

ſiglio al mondo come un'altro Ocozia , 1.

che mandò a prender conſiglio daBelze-

bù Principe di Accaron ,,e laſci Gesù

Criſto, che dice quel che ti è utile . Tu

riguardi che ſei così nobile, come quel

che ha più di te, e vuoi ſpendere come

lui, non vedendo , ch'ancor che ſii tanto

illuſtre come lui, nonſei tanto ricco, nè

hai tante facoltà come ha l'altro per far

coteſte ſpeſe. Neſſuno ſi vuol riconoſce-

re. Ciascuno penſa ch'è da tanto , come

l'altro , e vuole andar quel che ha poco,

con tanta vanità, come quel che ha mol-

ro . Queſta è una gran vanità , e pazzia,

dalla quale ſeguitano molti inconvenienti.

Hai confumato il tuo in pazzie, ed è più

il debito che l'avere , e già le tue figlie

ſonda marito, e perchè nonvi è dote da

maritarle,o reſtano ſenzapartito,o leco-

ſtringi a prender per forza lo ſtato, che

non vorrebbono , con gran carico della

tua coſcienza . Per aver conſumata la tua

roba, la neceſſità ti fa rubar quella d'al-

tri, e rovini i tuoi vaſſallicon tributi in-

tolerabili, efai delle trufferie, ufurpimon-

ti, eterre tiranneſcamente, e fai fallire

molti, che per non pagarli, alzano su , e

fanno molti mali. Il figliuol prodico perLuc.15.

aver confumato quanto aveva in vanità

eſſendo nobile , e figliuolo di padre ric-

co, venne a tanta miferia, che guardava

i porci, e ſerviva a chi forſe avrebbete-

nuto per buona forte, di effer ſervidore

di fuo padre . Queſto fine fogliono fare

i prodighi , che costretti dalla neceſſità,

fanno delle vilradi, e coſe molto lonta-

ne dalla loro nobiltà, e ſono molto bu-

giardi , e ſi umiliano , e ſoggettano alli
M cre-
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Della vanità del faſto , e pompa

del mondo. Cap. LV.

Uai a

Gion
a voi, che fiete abbondanti di

confidate nelmonto di Sa-

créditori , ead altri che ſono moltoda

menoche loro. Maggior è l'odio, ch'ora

ti portano quelli, achi rubbi, e fei de-

bitore, che il favore qual ti poffonodar

quelli , a i quali hai data la tua robba.

Più mormorano di te queſti che ſpogli,

che nonti lodano quei che han rnbbato

il tuo . Penſavi di guadagnar lodi uma-

ne, effendo prodigo , e non hai guada-

to ſe non nemici , e mormoratori . Ve

di come non folo hai perſo con Dio ,

maancora co'l mondo . Neſſun ſavio ti

terrà per liberale, poichè non fei . Con

dar il tutto , non dai niente . Non ſi

poffono chiamar gli albori liberali, per-

chè il ventogli leva i frutti che hanno.

Nemmeno è liberale colui , al quale il

vento gli levò il cappello di teſta . Co-

sì non è liberale il prodigo , poichè il

vento della vanità gli leva quanto ha
La libertà è virtù , e chehadafarfarecol

vizio? Il ſcialacquatore ha l'animo lon-

tano dalla virtù . Non è liberalità dar

per vanagloria . Il tuo affetto mette il

nome all' opera tua . Così hai da effer

buon per i tuoi proffimi , che non fii

Prov.9.dannoſo a te ſteſſo. Salomone dice . Se

Ecc.14.farai ſavio , con te ſteſſo ſarai ſavio..

E poichè ſei sì cattivo per te ſteſſo ,

per neſſuno ſarai buono . Molti ſi la-

mentano , perchè non fono promoſſi a

governi di cittadi , regni , o provincie ,

non guardando alla loro infufficienza .

Pro.21.1 Re, il cuor de i quali è in man di

Dio, moſſi da lui, fi smenticanodique-

ſti tali , perchè non vuol Dio, nè per-

mette che governi altri colui , che nel-

la propria caſa non ha governo . Apri

dunque gli occhi uomomondano, e con-

fidera benequanto più guadagnarefti con

Dio, e con gli uomini facendo il debi- re, e vi dilettate nelle voſtre piume . Se

to tuo , e ſpendendo ſecondo quel che

hai . Avrai la coſcienza ficura, non ef-

ſendodebitore di neſſuno ; dormirai con

ripoſo , viverai contento; farai onorato

dagli uomini , e quel che più importa

meriterai d' udir quello, che il Signore

Matt. diffe ad un ſervo buono . Levati su fer-

28.
vo buono , e fedele; perchè nelle coſe

picciole, che fon le ricchezze tem-

porali, fei ſtato fedele , e pru-

dente, io ti porrò fopradi

molti; entranel gaudio

del tuo Signore .

•

maria, ed entrate pompoſi nella casa d'I-Amos6

fraele, dice Iddio per il Profeta Amos .

MinacciaDio la pena eterna a quei che

vivono con boria, e pompa mondana .

Fanno coſtoro contra la profeſſione del

Criſtiano, poichè nelbatteſimo rinuncia-

rono tutte lepompedi Satanaffo . A che

ſervono le grandi caſe, la ricca tapezza-

ria, lecredenze d'oro, ed'argento, lemen-

feabbondanti,e le fale indorate,efontuo-

ſe, e larghi letti,ſe non pervanitàdi tutto

queſto ? Vanità fopra ogni vanità, e tutto

èvanità. Se ti pregidi pompoſi, e ricchi Luc.21

letti, e di coprire con coperte di granEccl.1 .

prezzo; odi Ifaia, che dice . Fu risbaffataEfa.14

la tua fuperbia all'inferno, il tuo corpo è

fracaffato, e farai coperto dalle tarme

Del Salvator del mondo dice S. Marco ,

che dormiva nella poppa di un navilio,

fopra un capezzale; nel che biasmavą la

fuperbia, e larghi letti, che uſa ilmondo.

Guarda la vita di Criſto dalla ſuanativi-

tà, e preſepio, fino alla morte , e croce ,

chenon vi troverai ſe non povertà, e pe-

nitenza, e diſpregio de i faſti, e vanitadi,

nelle quali vivi come inimico della croce

di Criſto. Se portaſſi davanti agli occhi

quel ſtretto, eduro letto della croce,do-

ve il Re del cielo poſe le ſue ſpalle, co-

nofcereſti quanto è granvanità ilpregiartı

de'ricchi, e grandi letti eſſendo tuCriſtia-

no, e pregiandoti del nome di Cristo .Amos6

Dio è quel chedice.Guai avoi, che dor-

mite in lettiere di avolio, e ſtate a piace-

ti ricordaffe quell'anguſto , e ſcuro letto ,

nel quale hai da effer ſepolto , e laſciato

fino aldì del giudizio ti liberaſti da co-

teſti vani penſieri . Se quando vai a dor-

mire, aveſſi nella memoria, come inquel

modo ha da effer poſto coteſto tuo cor-

po nella ſepoltura, ed hada ſtar diſteſo in

eſſa , e che come ti copri con le coperte

tihannoda coprire conla terra, nondor-

mireſti dandoti fozzamente, come beftia,

a i tuoi appetiti ſenſualı . E' cofa molto

indecente che il corpo chehadaeffer po-

ſto in sì vil ſepolcro,giaccia in sifuperbo
letto .
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letto. Seconfiderafſi quando ti levi, che

cosìhaidariſuſcitare nelgiornodelgiudi-

zio,e levarti su dalla ſepoltura , e com-

parir davanti altremendo giudice a ren-

der molto minuto conto della tua vita;

tenereſti più in ordine la tua coſcienza .

Piaceffe aDio, che mai tiuſciſſerodime-

moria queſte coſe, acciocchè intendeſſi

da vero quanto vani ſono queſti faſti , e

pompedelmondo. Setipregi per cavalli,

ericchi fornimenti, odi Iddio, chedice

Ezech. per unProfeta.Saranno confufi quei che

12. vanno con cavalli rilucenti. Inquelgior-

no, dice il Signore, metterò ne i cavalli

ſpavento,e ne' cavalieri balordaggine. Ifa-

If. 31. iaancora dice .Guai aquelli, che diſcen-

✓dono inEgitto, confidandoſi ne' loro ca-

valli . Tra le vanitàdel mondo, queſta è

una gran vanità . Poichè ſei Criſtiano,

dovreſti aver la tua vita regolata fecon-

do quella diGesù Cristo, e confiderare

quell' infaticabile predicatore , che con

la vita , e dottrina venne al mondo ad

inſegnar la via del cielo, come vaapiedi

predicando , e negoziando la ſalute dell'

Matth.anima tua,e cheunafola voltache caval-

21. cò, entrò in Gerufalemmea cavallo con

una vil beſtia. Di queſta entrata diſſe il

Zach.9.ProfetaZaccaria.Vedi iltuoRe, cheviene

ategiuſto, eSalvatore,acavallo inunaafi-

nella , e nel ſuo polledro . Che dicono a

queſto quel de' cocchi indorati , e quel

de' pompoſi cavalli ornatı conricchi for

nimenti? Diranno che coloro fi conten-

tano col folo nome di Criſtiani, e che

imiti Crifto, chi vuole, equelli,chepre-

tendonod'andar al cielo . Orvedano co-

Zach.9.ſtoro, quel che diſſe ſubito Zaccaria in

perfona di Dio, narrando com' entrava

Criſto umile inGerufalemme . Io, dice

Iddio, diftruggerò li carri di Efraim, e li

cavalli di Gerusalemme . Poſe prima il

Profeta l'effempio, chedovevamoſeguire,

moſtrandone il Salvatore nella ſuaumil-

tà, e perchè intendeva con lo ſpirito di

Dio qual parlava , che dovevano effer

molti, chenon fi curarebbono di ſegui-

tarCrifto, minacciò fubito a queſti ribel-

li con la pena . Non fi trova uomo così

ruftico,cheſe camminando co Re,love-

deſſe ſcavalcare, efar viaggio a piedi,non

ſcavalcaffe ancor luidalfuo cavallo. Hai

damenare il tuo Re, e,Signore per ſtaf-

fieri ? Che gl'infedeli , quali non cono-

.

ſcono Criſto vadano con faſto , e carri

trionfali, non è maraviglia, ma tu che

fei Criſtiano comenonti vergogni dive-

derti inbravi cavalli, ecocchi dipinti, an-

dando a piedi il Redella gloria? Queſto

abuſo , egrandifordine vide Salomone , Eccl.

quando diſſe. Vidi iſervidori acavallo, ed 10.

iPrincipi ch'andavano apiedi perterra. I

ſervidelmondo,edelle loropaſſionivan-

no ingroffi cavalli, andando a piedi Ge-

sù Cristo, e li Principi della Chieſa, che

furono ifuoi Santi Apoftoli . Molti de

Criſtiani competono inqueſtavanità con

li Gentili , de quali diſſe il Salmiſta . Pf.19.

Coſtoro vengono con carri , e cavalli ,

manoi altri invocaremo ilnomedel no-

ſtro Iddio. Servo cattivo per latua boccaLuc.13

tigiudicheràIddio, poichènon attendila

promeffa fattagli nel batteſimo , quando

rinunciaſti tutte le pompe del mondo

Tanto è cresciuto queſtavanità tra' Cri-

ſtiani,che ſin nelle Chieſe moſtrano la lo-

ro vanità, e pazzia,ſtandodavanti alRe

del cielo contal pompa, eboria, chenon

ardirebbono ſtar davantiadunRe terrè-

no. Simeone per ſpirito di Dio andò al Luc.2.

tempio, enon con faſto, ed arroganza .

La madre de' figliuoli di Zebedeo , ado- Matt.

rando con umiltà, richiedeva il Signore. 20.

Così faceva orazione nel tempio Salo- 3.Reg.
mone, ecosìmeritò conumiltà,efen- 8.

za faſto inuncantonedeltempio, ilPub- Luc.18

blicano ottenne perdono de' fuoi peccati,

il che non fece il ſuperbo Fariſeo , che

con fuperbia , e vanità faceva orazione

ſtando inpiedi preſſo all'Altare. Fuggi i

tappeti perterra, ed i cuſcini, elepompe,Job.16.

ſpecialmente davanti a quel Re celeſte,

davanti al quale lecolonnedel cielo ſtan-

no tremando,e ritirano le loro ali i più

alti Serafini.Comeunvilvermedellater-

ra,carico dipeccati hai ardire di ſtarcon

boria, ed irriverenza davantia quelgran

Diodimaeſtà?Come ſtai così ſenzatimo- P/.28 .

re davanti a quel fupremo giudice, effen-

docolpevole inmoltecoſe?Unterribil ca-

ſtigo eriſervato perqueſti vani, e pazzi :

poichè con tanta fuperbia vanno pom-

poſi; moſtrando a tutti quei che li veg-

gono la lor prefunzione, e pazzia . Vano

farebbe colui, che portando del mele, fi

dilettaffe di effer ſeguitatoda moltemo-

ſche, ed api . Non ſeguitano le moſche

l'uomo, mailmele, neimolti fervidori,

M 2 che
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che meni,ſeguitano te,ma la tua roba,

ia qual ſe laſciaffi , o perdeffi, e ti vedef-
fero povero , non ti ſeguirebbono . Or

nonfeivanofeti pregi, perchè tante mo-

ſchevannodietro almele cheporti? Quel

che fanno venti, lo ponno far quattro ,
ma tu vuoi menarmolti fervidori fover-

chi, acciochè ſappino che ſei pazzoquei

che ti tenevano per ſavio . Vane ſono

queſte borie, e pompe delmondo. Ricor-

dati di quel che farai dopo la morte, ed

a che verranno a riuſcire tutte coteſte va-

nità delmondo, e ſparagnerai moltipen-

fieri ch'ora ti tengono ingombrato, ed

ingannato, e diſtratto, ſervendo acoſe,
che nell' oradella morte non folonon ti

gioveranno , ma più preſto metteranno

la tua falute in gran pericolo .

Della vanità del gaudio mondano .

Cap. LVI.

Tob.5.C

:

He gaudio poſſo io avere, frando nel-

le tenebre, diffe Tobia all'Angelo .

Vivendo tra le tenebre di queſto mifero

mondo vani ſono quelli che ſigodono,

e paſſano la vita in diletti, e falſe alle-

grezze del mondo. Quei che nascono, e

fono allevati ſchiavi, abbracciano la fer-

vitù,comeſe foſſe libertà, e quei che na-

ſcono nelle tenebre, tengono per luce la

ſcurità . Unbambino nato inuna ofcura

prigione , gioca , e ſi rallegra nelle tene-

bre,perchènon sa checoſaeluce . Mafua

madre ch'alcun tempo ha ſaputo che co-

fa era il chiaro, ela libertà, piange, e fi

rattriſta , e fi lamenta, vedendofi in pri-
gione, ed allo ſcuro. Cosìavvienea noi al

tri miferi , quali perchè poco fapemo, e

smeno intendemodelle coſe ſpirituali , ed

eterne, come bambini allevati inſervitù,
ed ofcurità ci abbracciamo con queſte co-

ſe tranſitorie, e ſenſibili, tenendole per

vere, e penſiamo che ſia la noſtra patria

ilpreſente confino . Ifigliuolid'Ifraelena-

Pf.10. ti, edallevati nella ſervitudi Egitto ſtima-

Num. rono per niente,comedice il Salmiſta la

11. terra defiderabile , e pregiarono poco la

lor libertà, ecosìmoltevolte volſero tor-

nar indietro in Egitto, ad effer perpetui

ſchiavi .Ci prendemo piacere nei pecca-
ti , eci rallegriamo nelle noſtre vanità ,

e ci ripoſiamo nelle tenebre di queſto

mondo,perchè nonguftiamo libeni eter-

ni . ISanti, checonloſpirito, co'deſiderj,

epenſieri ſtavano nel cielo, foſpiravano
per Dio,edaſpiravano alui, ed iloroocchi

erano fontidiacqua in queſto efilio . Ef- P/.50.

ſendo ſchiavo del peccato, edin effocon-

ceputo, e nato ti rallegri nella fervitù, e

tenebre de' tuoi diletti, e vanità, perchè

nonconoſci la luce, e libertà della qual

godono i figliuoli dello ſpirito . Come

allevato nella fervitù de' peccati , e vanı-

tà ſtimi per niente la libertà dello ſpiri-.

to , e la terradi promiffione, qual'è la

beatitudine eterna. Se aveffi occhidave

dere, e conoscere il pericolo, nel quale

vivi , e lo ſtato, nelquale ituoi vizioſiti
hanpoſto,non ti rallegrareſti, nè andareſti

giocando,e pigliandoti piacere tra lete-

nebre di queſto carcere . Vana è ogni al-

legrezza mondana . Andiamo allo ſcuro,

etanto poco vedemo, che non conofce-

mo in queſto mondo quelli , ch'avemo

avanti agli occhi, nèſapemo ſe fonbuoni,

o cattivi. Mancofapemochi èdelnume-

ro de' predeftinati, o prefciti , ſecondo

quello delSavio. Niun sa ſe èdegnodi Eccl.

odio,odi amore. Meritamentehonfi ral- 9.

legra il viandante, che dubita della ſtrada

che tiene, e non saſeva errando . Eva-

nità rallegrarſi nella via di queſto pelle-

grinaggio,nonſapendo ſe ſta in grazia di
Dio . E' vanità il rallegrarſi l'uomo nello

ſtato, nel quale può eſſer dannato all'in-

ferno. Orpoichè inqueſta vita ogni ora

può accader queſto, devi in ogni tempo

viver con gelofia, e timore . Caminan-

do di notte, e dubitando tanto del viag-

gio, ègran maraviglia vederti tanto gio-
joſo, ed allegro . Nefi rallegra colui, che

vede bruciar la caſadel ſuo vicino . Vano

ſei, ſe ſpendi inpaffatempi i giornidipe-

nitenza,vedendo a tutte le oremorire i

tuoi amici, e vicini . Lamorte è certa, e

molto dubbiofo loſtato, nel qualeti hada

trovare. Vanoſei certamente, ſe ſcordato

deltimor diDio, ti rallegri, e ridi, più fi

dole, che ſi rallegri il padre, che vedendo

oggi nafcereunfuo figliuolo, lovedemor-

toilmedefimodi che nafce. Queſtomon-Job.30.

do, nel qual tanto ti rallegri, paffamol-

to preſto, ed il ſuo gaudio è come un

ponto . IlSaviodice, che'l pazzotiene laProv.
pazzia per allegrezza . Pazzia è far capi- 25.

tale dell'allegrezza mondana , come s'a-

veſſe da durare qualche tempo, vanità è
nu-

:

:
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nutrireil tuocuore digaudio, che fi fini-

ſce avanti , checominci .Breve , evano è

Heft.7. ogni gaudio di queſta vita . Aman ſtava

allegro gloriandoſi del favore, ch'aveva

co'lReAffuero , vedendo ch' egli foloera

invitato dalla Regina , ma l'iſteſſogiorno

di queſta ſua grande allegrezza fu dalla

menſa regale condotto alla forca . Alle-

gro, e contento ſe n'andò a
dormireO-

Jud.13.loferne , dopo aver ben cenato, e lama-

tina ſi trovò decapitato il ſuo capo , e

l'anima ſepolta nell'inferno . David con

2.Reg. moltafeſta, econfolazione ſtava inSice-

1. leg ſpartendo le ſpoglie dellaguerra,quan-

dogiunſe unmeſſo , che gli portò nuova

della morte di Saule, e del fuo grande

amico Jonata , e della rotta d'Iſraele , e

con queſte nuove converti lafua allegrez-

za in molto gran malinconia . Breve è

ogni gaudio mondano, emoltocongiun-

toilſcontento aogni ſcontentezza dique-

Ef. 14. ftomondo . Ilprofeta Ifaiadice.Gemero-

no, epianfero tutti quelli , che ſi allegra-

vanodi cuore, e ceſso ilgaudio . Vana è

l'allegrezza degli uccelli, che mangiano

ilgranonellereti delli uccellatori , edelli

peſci , che fi dilettano nel boccone dell'

amo, poichè ſi vicino anno il dolor del

lamorte. Vanoſei , efimile alle creature

irrazionali ſegioiſci , e ti allegri tralepro-

1.Cor.7.fperitad
i
di queſto mondo, avendo fi vi-

cina, eproffima lamorte. Il tempoèbre-

ve, equei che fi rallegrano, fiano come

fenon fi rallegraſſero . Il giuſto ha con-

Sap.10.dotto Iddioperle viedritte.Laviaedrit-

ta, quando il ſuo mezzo è conforme al

principio , e fine . Gira, eſtorce ilvian-

1. Cor. dante, che piglia un traverſo fuor della

15.

ftrada che fa, ſecondo ilfine chepreten-

Heb.11.de, eal quale s'ıncamina . La facra ſcrit-

1.Petr.turainmolti luoghi ne affomiglia avian-

danti , epellegrini . Cominciamoacami-

nar quando nafcemo, e con la morte ſi

finiſce la noſtra giornata . Domanda a

Salamone quale è il principio , e finedel

Sap.5.noftroviaggio .Laprimavoce,diceSala-

mone,chemandai fuora ,uſcendodel ven-

tredi miamadre , fu piangere , e neſſuno

Re ha avuto altro principio . Simile a

queſta entrata , farà lapartenzadella mor-

te. Naſceſti piangendo , e morirai pian-

gendo; evuoi vivere ridendo? Non vai

per la via dritta , che è quella che fanno li

giuſti. Sei diquelli dei quali dice il Sal-

2.
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edopo lamor-

.

mo. Icattivivannogirando , Aggiuſta il

mezzoco'lprincipio , e fine , vivendoco-Pfal.t .

me naſceſti, e come credi ch'ai damori-

re. Nontiaffaticar molto pereffer ricco ,

poichè diceGiob. Nudo venni fuor delJob..
ventredi mia madre , e nudo tornerò al-

lamiamadre terra . Nonfar grandi nefu-

perbipalazzi , poichè nel tuo naſcere ca-

piſtiinunapicciola culla ,

te avrai per caſa una ſtretta ſepoltura

Non voler effer grande in queſto mon-

do,poichè naſceſti così picciolo, efarai ſi

baſſo nellamorte . Povero , epiccolo ve-

ne venifti con
niſti almondo , enon grande , ne ricco .

Nonnaſceſti vendicativo ,
la ſpada inmano . Cosìhai da entrar nella

fepoltura; e però procura vivere in tal

modo .Queſte ſonole viedritte , che ricer-Joan.r.

cavaSanGio: Battiſta, chefaceffimo, vi- Luc. 3.

vendo così come naſcemo , e morimo .Jού.10

Per queſta via caminava il SantoGiob,

quando diſſe a Dio . Lafciatemi ancora

Signore, per piangereun poco ilmiodo-

lore. NonchiedevaGiob vita per ridere,

ne rallegrarſi ,i, ma per piangere , Perque-

ſtodevi chiedere vitaaDio . Quelli , che

fi rallegrano nel pellegrinaggio di queſto

Mondoſonoabbandonati dalla verità .Di

talforte ti devi rallegrare in queſta vita ,

che mai ti ſcordi l'amaritudine delgiudi-

zio, chehadavenire. Ilfondamentodella

buona coſcienza , e non rallegrarſidi coſe

vane. La virtù fola da gaudio perfetto,Prov.z.

eficuro: l'allegrezza de' pazzi , dice il Sa-

vio , ch'è infamia . Non fpendere queſta

brevevita in falſe allegrezze ; perchè tut-

to è vanità , e pazzia molto grande . In

queſta valle di lagrime , all' ora avemo

più da piaugere , quando meno piange-

mo . Ama lafacra compunzione , ſoſpira

perlapatriaCelefte, enonfar Paradifodi

dilettinel preſente confino . Hai fallata la

ſtradaſe vivi inqueſtoMondo in allegrez

ze , evanità . Ritorna in te , e raddrizza i

tuoi paſſi , ſtringendoti colla Croce del

Salvatore , e meditando la ſua Paffione ,

acciò arrivı alfine,chedefideri, ch'è quella

beatitudine, per laquale foſti creato .

In che si deve rallegrare l'uomo .

Cap. LVII.

dinuo-Phika

vodico, chevi rallegriate, dicel'Apo-

ftor

Sempre rallegratevi nel Signore
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7.

I.

ſtolo . Ilgaudiodelſervo di Diodev'effe-

re nell'iſteſſo Signore , vano è chi fi ralle-

gra ſenon inDio. Non vuol Dio, che

vivi ſcontento, maallegro egloriofo. So-

lorichiede, chemuti lacauſa all'allegrez-

za, laſciando il falſo gaudiodel Mondo,

eprendendoilvero . Allegri ſtavano idi-

Matt. ſcepoli , quando differo al Redentore ,

che idemonj gli obbedivano : ma il Si-

gnore gli riſpoſe, che non ſi rallegraſſero

diquello,machegli lornomi eranoſcrit-

ti inCielo . Ognigaudio fuordi Dio , è

vano, ed ogni allegrezza, che non è in

Dio, è falfa, e ſenzafondamento . L'ani-

mo generofo dell'uomo non ſipuò ralle-

grardavero, ſe nonnellabuonacoſcien-

Gal. 5.za. Trai fruttidelloSpiritoSantonume-

ra l'Apostolo il gaudio, dicendo: I frut-

tidelloSpirito fon carità e gaudio . Diffe

primacarità , perchè ſopra queſta à fon-

dato il vero gaudio, e ſenza eſſa nonvi

può eſſer perfetto gaudio . Icattivi ſono

tormentati nel cuore, con defideri diſor-

2. Cor. dinati . Non è altro la grazia, ſe non un

gaudio, e dilettodell'Anima . Godi nell'

allegrezza della buona coſcienza coll' A-

poftolo, come caparra , che Iddio ti da

delverogaudiocheavrai nelCielo. Stava
Pf.41. il ReDavid ſenzaDio, edice, chedinot-

te, edi giorno fi nutriva con lagrime;

Pf. 14. perchèeffendogli domandatodel ſuoDio,
nonſapevariſpondere. Dove nonè Dio,

Luc. 1. è impoffibile , che vi fia vero gaudio .

Ancorchè de' mondani dica la ſcrittu-

ra , che fi rallegrano, quando fanno ma-

le, non è quella ver' allegrezza , poichè

non fi fonda nella puritàdella cofcienza .

Del precurſore del Signore diſſe la fua

Madre fanta, che ſi fecefeſtacon gaudio .

Tutti ſi rallegrano così buoni , come cat-

tivi;maqueſta è ladifferenza, che vi èdall'

uno all'altro , che i peccatori fi rallegrano

delle vanità ; ma il gaudiode i giuſti ſi

appoggia nella buona coſcienza . Que-

ſto vuol dire il farfeſtaS. Giovanni con

gaudio, perchè la fua allegrezza era fon-

data ſopra il gaudio dellabuona coſcien-

za, e Spirito Santo,del qual erapieno.Va-

na è l'allegrezza , che non ha per fonda-

Pf.111.mento ladivına grazia . Seſtaraibenecon

Dio, averai la ver' allegrezza . Se averai

Cant.4.Dio , averai ognibene . Vuoi ricchezze ?

DicelaScrittura. Gloria, e ricchezzeſo-

no nella ſua caſa . Vuoi bellezza? Dice al

Signore all'Animaſuaſpoſa. Vedi cheſei

bellaamicamia . Vuoivita? Ioſon lavita,

dice Iddio . Vuoi la falute? L'iſteſſoDioJo.13..

dice. Ioſonoſalute del Popolo. Se vuoiPf.34.

pace, l'Apoftolo dice , che ilSignore è no-Eph.z.

ſtra pacee concordia . Se ami onori , ve-

di quel ch' è ſcritto nel Salmo. MoltoP/.138.

onorati ſono Signore li voſtri amici , e

moltopotente è fatto il loroprincipato.

Avendo Dio teco, haitutte le cauſe del

vero gaudio, perche con lui ottieni , e

poffiedi tuttoquello, che ſipuòdeſiderare .

Haragionedi ſtarſi allegro, chi ha ſeco la

fontana dell'allegrezza. Lafcia ogni gau-

diotemporale . Più vale unmomento di

una confolazione ſpirituale , che quanti

falfi contenti puòdare ilMondo . Nonvi

è alcunguſto vero ſenza Iddio . Chi non

defidera i beni eterni ſigode de' tempora-

li . L'allegrezza dell' animo fuol mitiga-

reildolor del corpo . Maſe con la infer-

mitàdel corpo, fi congiunge la infermità

dell'animo, rallegrandoſi ſenza Iddio, fei

doppiamente infermo . Checagion vièdi

gaudio ſtando la creatura tanto lontanadal

verogaudio ch'è Iddio? Il vero gaudionon

ſi truova, fenon dove è giustizia , e pa-

ce . Lagiustiziaè radicedellapace, edalla
paceprocede ilvero gaudio . Dunquedo-

venon ègiustizia , come vi è pace ? Dove

nonèpace , come viè gaudio ? Vano è il

gaudio de i mondani . Molti cercano il,

gaudio , ch'è principiodella perpetuame-

ſtizia . Congiunto è al verogaudio il non

venir meno, neeffere contrario a chi lo

poſſiede.Ogn'uncerca ilgaudio ;mamol-

ti non fanno dove ſi trova lo ſtabile , e

fermogaudio .Alcuni locercano ne icon-

viti, ediletti , altri negl'onori , e ſigno-.

rie; altri infar moſtra di lettere , e ſcien

ze; matutti queſtiſonciechi evani, poi-

che nelle coſe eſteriori ricercano la con-

ſolazione interiore , e gaudio dell'anima

Ilverogaudio chemaimanca , ſta inDio

folo . Si dilegua brevemente tutto queſto

gaudio delmondo. AIfmaele, che fu fi-Gen.zr.

gliuolodi Abramoſecondo lacarne ,man-

còl'acqua , che portava la ſua madreA-

gar; ma non a Ifaac figliuolo dello ſpiri-

to . Le confolazionimondane moltopre-

ſto finiſcono ne i cattivi ; ma le confola-

zioni de i giuſti ſon pozzi di acqua viva,

quali cavò Ifaac , che mai mancano perGen.26.

eſſere ſpirituali , edell'anima , Solo quel

gau-
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gaudio certo è ficuro, del quale dice il

Jo.16. Signore . Neffuno vi toglierà il voſtro

gaudio . Molti de i mondani fi gloriano

de i veſtimenti ; ma quella gloria nonè

proprialoro, madei veftimenti .Altrifi
gloriano nelle ricchezze ; ma quella glo-

rianon è loro, madelle ricchezze. Co-

me queſto gaudionon è loro, madialtri

beni temporali, poffono effer privi dital

gaudio , effendo privi di queſte coſe .Ma

quel gaudio , che Criſto chiama noftro,

neffun ce lo potrà togliere, cioè quello

dellabuona coſcienza . Queſto è proprio

gaudio noftro, qual nonpotemo perdere,

fe non volemo . Quella èvera allegrezza,

che ſi riceve nondalla creatura , madal

Creatore . Nelle creature non può eſſer

gaudio pieno , perchè folo il gaudio di

Dio è pieno di se ſteſſo per effer il fuo

gaudio infinito, ſecondo che conviene al-

la ſua infinita bontà. Ilgaudiodella crea-

tura è finito . Il gaudio è a riſpetto del

defiderio, come la quiete a riſpetto del

moto. Allora la quiete è compita, quan-

dononvi reſta nientenel moto . Così il

noftro gaudio farà a pieno, e compito,

quandonon vi retterà mente dadefide-

rare.Or perchè nelle coſe di queſta vita

mai ildefiderionoſtro trovaperfetta quie-

te,di quì naſce che mai fi trova perfet-

togaudio nelle creature . Ma come Id-

dio folo empie ildefideriodell'anima no-

ſtra, lui folo è quel che può caufare per-

Pf.102.fetto gaudio . 11 Regal Profeta dice di

Dio , ch' egli folo riempie con beni il
Annamadre del Profe-

1.Reg. noſtro defiderio

2. ta Samuelediffe. Si rallegro il mio cuo-

re nel Signore , ed ebbi gaudio nel mio

Dio. InDiofolo tihaidarallegrare, per-

chè l'allegrezza , e gaudio del mondo è

falfo , e vano , che paſſa brevemente .

Della vanità del riſo mondano .

Cap. LVIII.

Cuai a voi che ridete, perchè piange
rete, dice il Signore. Guai

ch'avete la voſtra confolazione in queſto

mondo, poichè tanto fconfolati vi avere

da trovar nell'altro . Guai a quelli, che fi

danno piacere , perchè molto grande è il
travaglio, che gli è apparecchiato. Beato

colui, che in queſto mondo mortificato

perCrifto , porta ſempre la meſtiziadel
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la ſua ſacra Paffione avanti agli occhi . P83.

Beato chi in queſta valle di lagrime, fi P/.41.
nutriſcedi effe.Beatocolui, il cui panedi Pfal.

notte, e di giorno fon le lagrimenelpre- 136.

fente efilio. Deve l' uomo molto pian-
gere ricordandoſi di quella celefte Sion

patria fua naturale , e pacifica, vedendofi

confinato tra l'acque armare, econfuſedel-

la Babilonica dimora di queſto mondo .

Beati quei che piangono , perchè faranno

confolati,diceCrifto . Dioleverà le lagri-Mat.5.

me da i loro occhi . Beate lagrime , che

faranno ſciugate dalla pietoſa mano del

Creatore . La terra ſecca produce cadi, eApoc.7

ſpine, e genera ferpenti, così l'anima tua Apoc.

produrrà vanità, ed immondizie, ſenon 21.

Iadacquarai con l'acqua delle lagrime .

Biſogna che piova ſopra la terra . Tutta Gen.6,

la carne era corrotta , e per rimedio di

ciòmandò Iddio le acque del diluvio che

la purgarono . Se verrà il diluvio dell'ac-

que ſopra il tuo cuore, morirà ogni con-

cupiſcenza ſenſuale . Beato diluvio che

mortifica il corpo, uccide i defiderj mon-

dani, e fa fertile la terra ſterile . Vani fo-

no quelli , che in queſta vita cercano al-

legrezze, e paffatempi . Dovunque volti

gli occhi ,troverai cauſa da piangere . Se

guardi in alto, vedrai quel regnoceleſtedal

qual fei sbandito, ed incerto ſe vi entre-

rai.Se guardi a baſſo, vedrai latuaſepol

tura, e la terra nella quale haida tornare.

Se ti voltia manfiniſtra , odritta, vedrai Pf.99.

il pericolo nel qual vivi, poichè ilSalmi-

ſtadice, che cadono mille amanfiniftra,
edieci milaa man dritta . Davanti hai

la morte, e dietro la mala vita paffata, e

ituoi mali coſtumi, che ti perſeguitano.

Cammini a più potere alla morte , e fei

portato da quattro umori contrari , co-

meda quattro leggieri cavalli che tirano

ilcarrodel tuo corpo, e ti portano adar

conto della tua vira,e molto ſtretto, dar

vanti al giudizio di Dio, e tu vai riden-

do , e rallegrandoti? Effendo condanna-Heb.g.

to amorte, e data contra di telaſenten-

za della morte, e non ſapendo ſe ſi efe-

guirà in queſto dì d'oggi , vai allegro ri-

dendo? Potrà efferche avanti, che fiado-

mani, abbi a render conto della tua vita

al fupremo giudice incoſpetto dei cielo,
edella terra, e tu ſtai ridendo ? E' vani-

tà il cercar in queſta vita ricreazioni , e

paſſatempi . Meglio farà nel puntodella

Luc.6.

mor-
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morte aver pianto le tue colpe, e pecca-

ti, che ſpender queſta miſera vita in falſe

allegrezze . Se vuoi far qui la feſta, làfa-

rai la vigilia . Se qui paffila vita ridendo,

Job. 3. nell'inferno ſtarai piangendo .Giob dice.

Io foſpiro avanti chemangio. Nellefeſte

de'Santi prima è la vigilia che la fefta. Pri-

ma digiunarono, che mangiaffero, qui in

queſto mondo travagliarono , e pianfero,

edopohan goduto, e godono con Dio

nel cielo . Al contrario ſi fa nel mondo,

perchè prima fi mangia nell'ofteria,edapoi

fi paga quel che ſi è mangiato .Eſce fuera

la morte a far il conto,donde limondani

pagaranno tutto quel ch'hannomangiato.

Molto care ti hanno da coſtare le riſate

ch'ora fai , poichè con effe ti comperi i

pianti eterni . Amare fon le tue confola-

zioni, poichè ad effe hannodacorrifpon-

dere itormenti perpetui .Ancorchéſpen-

fierato ora tu mangi , e ti diletti,non è

ſenza penſiero l'ofteſſa di ſcrivere tutto

quel che ſimangia, acciò nonvi reſtinien-

tedapagare . Se tu confideraffi queſtocon

attenzione, non fareſti tante ſpeſe, nè co-

sì a briglia fciolta ſeguitareſti il mondo.

Perchè non ti ricordi ch' hai da pagare,

fai ſpeſe tanto ecceffive, che maifinirai

di pagar nell'inferno .Come de'buoni dif-

Job. 3. fe Giob fanto che fofpiravano avantidi

mangiare, così ancora diffe de' mondani,

ſpendono i fuoi giorni in piaceri,godono

al fuono dellamuſica, ed inun puntoca-

dono nella ſepoltura . Al ricco Epulone

Job.21 .diffeAbramo . Ricordati ch'hai avutodel

Luc.16.bene in queſto mondo, e Lazaro del ma-

le . Ora Lazaro è confolato, e tu ſeitor-

mentato . Queſto è il termine delle con-

folazioni del mondo , e queſto è il fine

della vanagloria di queſto ſecolo . Non

Luc.3. troverai nell' Evangelo che Criſto noſtro

Redentore abbiamairiſo puruna volta,
Jo. 11. e troverai che pianſemolte volte. Pianſe

Luc.19.nella ſua ſanta natività, pianſe nella re-

Heb.5. furrezionedi Lazaro,ſopra la cittàdiGe-

Matt. rufalem, e nella croce, e tutta la vitafua

19. fu con lungo pianto, econtinua peniten-

za . Dice il Signore . Se nonfaretecome

bambini, non entrarete nel regno delcie-

lo . Nonha altre armi ilbambinoſenon

le lagrime, e con queſte ti devi tudifen-

dere dal demonio . Faraone fu affocato

Ex.14. dall'acque, ed ildemonio con l'acquedel-

la penitenza fi diſtrugge . E' vanità ralle-

grando in queſto mondo, vivendotra st

grandi pericoli . Però diſſe Salomone, ch' Eccl.7.

era meglio andare alla caſadelpianto,che

alla caſa del convito, perchè nella caſadel

pianto vedrai i pericoli ne'quali tu vivi, e

intendi limali che ticircondano,i quali

non conoſci ne i banchetti, ed allegrezze

mondane . Così ſtavano ifigliuolidiGiobJob. 1,

nel loro convito , quando in un fubito

cade la caſa, e morirono affai lontani del

penſiero del pericolo, nel quale ſtavano .

Come ilſoverchiobeverguaſta la memo-

ria, così la proſperità temporaleporta fe-

co la ſcordanza di Dio. Ma nella caſadel

pianto ci ſi riduce allamemoria lamor-

te, che raffrena il vano riſo mondano.E

da piangere la noſtra natura, poichènon

cerca mai fe non le cofe dannoſe, enon

fuggeſe non dalle falutifere. Ilgaudio mon-

dano fi finiſce in pianto , ſecondo quello

ch'è ſcritto ne' Proverbi . L'eſtremo del Pr.14

gaudio è occupato dalpianto . Mangiava-

no, e bevevano in tempo di Noè, ma il Gen.8.

diluvio, che ſopragiunſe dette fine al lorLuc. 17 .

vano gaudio . Facevano feſta, eballavano

gli Ifraeliti nel deferto avanti al vitello ,

efubito diſceſe l'ira di Dio , e morironoEx.32 .

nel medefimo giorno ventitremila di lo-

ro . Spenſierato ſtava Ammone figliunlo 2.Reg.

del Re David mangiando , e bevendo, e 13 .

gli fu tolta la vita a menſa , dove con

molto contento ſtava affetato . Baldaffar- Dan.5 .

re Re di Babilonia fece un gran convito,

e la medefima notte perdette la vita in-

ſieme col Regno . Queſto è il fine dell'al-

legrezza , e rifo mondano. Il gaudio , e

profperità preſente porta feco tanto vici-

na la meſtizia, e pianto ch'è molto vano

chi da vero ride per allegrezza tanto da

burla , come quella di queſto mondo . Se

ſei ſavio devi più preſto piangere che ri-

dere, vivendo nel mondo tantopericolo-
ſo . Il Savio dice . L'allegrezza ho tenutaEcch.z.

per meſtizia , ed al gaudio diffi , perchè

m'inganni vanamente ? Mosè volle più Heb.

preſto effer afflitto col popolodiDio, che 12.

effer partecipe dell' allegrezza terrena , e Ex. 2.

però diffe che non era figliuolo della fi-

gliuoladi Faraone. Lavoſtrameſtizia(di-Jo. 16:

ce ilSignore ) ſi convertirà in allegrezza .

Per il che nel Salmo è foritto. Secondo la

moltitudine de'miei dolori, le tue conſo- Pf.93 ,

lazioni rallegrarono l'anima mia. Piùvale

effer tribulato co'giuſti, che mangiar pa

ne
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Pf.41.

1.

20.

I.

nedi allegrezza nella menſa de' peccato-

ri . Meglioè piangere folitario, cheride-

re nel palazzo de i Principi . Diſpregia

queſta momentanea allegrezza , perchè

doppo ricevi l' immenſo gaudio nella

gloria eterna .

DellaSanta compunzione.

Cap. LIX.

:

,

Furono per me le mie lagrime pane di
giorno, edinotte,dice ilSalmiſta . Il

cervo vedendoſi attorneggiato da icani

piange, egeme . Sequeſtofa un' animale

irrazionale, quanto piùdevi piangertu ve-

dendoti in queſta miſera vita circondato

Gen.29.datanti pericoli , e lacci ? Eſaùpiangendo

moſſe ſuopadre perottener quel che vo-

leva . Chenon hannoottenutodaDioJe

1.Reg.divote lagrime? Con lagrime chiedeva-

noaDio, e facevano orazioneAnnama-

4.Reg.dre det Profeta Samuele, ed il Re Eze-

chia, eSarra figliuoladi Raguele , eNee-

Tob. 4. mia quando vide diſtrutta Gierufalem

Neem. eGiuditta, quando Oloferne tenea affe-

diata la Città di Betulia , e Mardocheo

Jud.13.con tutto 'l popolo degli Ebrei , quando

Heft.3. feppero lacrudel ſentenza data contra di

Dan, loro, eSufanna nella ſua tribulazione , ed

13. anguftia , emeritarono tutti queſti eſſere

eſauditi daDio, e ſoccorſi neʼloro trava-

gli . Con lagrime vinfero i loro nemici .

Come il tempo piovoſo è contrario a

quelli, checombattonoalcunaCittà , così

le lagrime ſono contrarie a'nimici , che

ne combattono, perchè la pioggia delle

lagrime ſmorzalapolvere, edilfuocodel-

letentazioni dellacarne. Sedidentroav-

rai lo ſpiritodella compunzione, ceffarà

ognimala ſuggeſtione di fuora . Come
non èpoffibile cheilfuoco ardanell'ac-

qua, cosìnonèpoffibileche compunzio-

nevivatra idiletti. Sono contrarie que-

ſtecoſetradiloro . Lacompunzioneèma-

dre del pianto , e la delicatezza madre

delrifo . Lacompunzione fola fa che l'uo-

moaborrifca laporpora, edefideri il ci-

licio, ami le lagrime , e fugga ilrifo . La

vera compunzione del cuore umile fa

gran coſe, parla umilmente, opera coſe

gauſte, e ſcema li peccati; lacompunzion

del cuoreèumiltàdell'animo, con lagri-

me, che procedono dalla memoria de i

peccati , e timordel giudicio . Dove ciè

,

ozio, eciarle, èrara la compunzione , e

nonvi èpurità diconſcienza . Non ha il

cuor compuntocolui, che volentieri ode

coſevane , eleracconta agl'altri . Molto

preſto perde la grazia della compunzio-

ne, chi non guarda la porta del cuore,e

della bocca . Non mettere gl'occhi tuoi

nelle coſe profpere , edallegre, giàche ſe-

condolaragione glidevi porre nelle me-

ſte,perchèvi ſonomolti pericoli,daiqua-

lifei
circondato. Sitrovavaſcritto. IlcuorEccl.7

delli ſavi ſtàdove è meſtizia , ed il cuor

deimatti nell'allegrezza . LaCittàdiGe-

rufalem, comepazzanon rimirava ſenon

alla profperità preſente , e però rideva ,

eſirallegrava , ma il Salvatore, come fa-Luc.19

vio, piangeva imalidi eſſa, perchèpone-

va gl'occhi nelle fue calamitadi , ed infe-

licitadidavenire . Piangevail ProfetaSa- 1.Reg.

muele la perdizione dell'anima di Saule , 15 .

e David piangeva amaramente veden- 1.Reg.

doche ilſuo figliuolo Abſalone era ſtato 18.

mortoin peccato . Orſe queſti due ſanti

tantopiangevano i peccatialtrui , quanto

piùdevi tuimpiegare i tuoi proprj? Come

Affa figliuola di Calebſoſpiro, chieden- Jofue

doaſuopadre, che gli defſe terra conac- 15.

qua , perchè non avevano ſe non terra

fecca, così tu devi ſoſpirare, e chiedere

al tuo creatore , epadre con molti gemi-

ti,chetidialaſantacompunzione , egra-

ziadi lagrime .Molti ricevonodaDio il

dono di foccorrere a'biſognoſi , e la gra-

zia di parlarbene , riſpondendoper limi-

ſeri , manonhan lagrazia delle lagrime .

Coſtoro han la terra ſecca , e non umi-

da. Eperchè vi èunacompunzione , che

procededal timor dellapena, edun'altra

che procede dal defiderio della gloria ,

conceffe Caleb ad Affa la poffeffiondi

fotto, equella di ſopra con acqua; ilchế

fa il Padre eterno , quanto ti dà grazia per

pianger lapena ch'e abbafſo nell' inferno ,

e lagloriadi ſopra che perdi per ilpec-

cato . Maperchèè più eccellente lacom-

punzione, che procededaldefideriodella

gloria, chequella qual procededaltimor

della pena, primadiſſe,cheli conceffel

acqua fuperiore, con la inferiore , l'una

procede dal timor della pena , e l'altra

dall' amor della gloria. Nel tabernacolo

della legge vecchia comandava IddioEx.27.

che ſi faceſſero due altari , uno didentro

davanti all'arca , e l'altro fuora nell'atrio.
L'AI-

N
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१०.

Exod. L'Altardi fuora era coperto di metallo ,

dove fi abbruciavano le carni del ſacri-

ficio, e quel di dentroeracoperto d'oro,

doveſi offeriva l'incenfo . IlprimoAltare

rappreſenta quelli , che ancora come car-

nali, ed imperfetti piangonolapena,edil

ſecondo interiore quelli, che inalzati con

l'amordella beatitudine, piangono ilpre-

fente confino, defiderando vederſi ſciolti

dalla carne , e giojoſi nella gloria con

Crifto . Tral'Altare dell' incenfo , el'arca

Phil.1. ſtava il velo,perchè inqueſta vitatraDio,

e li giuſti , che ardonodel fuo amore, vi

Exod. èilvelo dellacarne , che impediſce laviſta

30. delSignore . Quìhaida ardere nelle fiam-

medel divino amore , ſpargendo lagrime

perl'amor delle virtù . Diun' Anima fan-

Cant.3.taè ſcritto . Chi è queſta che faledaldefer-

to, come verghetta di fumo di odori di

mirra , ed incenfo ? Il fumo fa fparger la-

grime, qual tu ſpargi neldeferto di queſta

vita,nel qual ſtai,ſalendo alcielopercon-

Job.9 . punzione conceputa dall'amore delle vir

tudi.Giobfantodiceva.Semi lavarocon

l'acquedella neve , l'acque de'pozzi , ede'

fonti forgonodalla terra, imala neveſcen-

dedall'aria . Quei che piangono perbeni

dellaterra,cheanno perfi ,oper la pena, ſi

vogliono lavare con acqua di pozzi , o

fonti , ma quei che piangono per amor

della virtù , edeſiderio celeſte, ſi lavano

conl'acqua della neve, checade in alto

Queſta compunzione devi ſentirenel tuo

Luc. cuore inqueſta valle di lagrime . Perpro-

19. vocare il Salvatore laCittà diGierufalem

apiangere lefue proprie colpe, piangeva

fopra di effa . Orperchè non piangi tu,

poichè piange il Signore per te? Criſto

ha compaffione , e piange; e l'uomo pa-

tiſce , e ride . L'acquadelle lagrime èco-

me quella conca di metallo, detra mare,

nella quale quelli ch'entravanonel taber-

nacolo , o tempio , olavano li piedi , ele

Exod. mani . L'acqua delle lagrimeè ilbagno,

10. nel quale fon lavate l'anime, acciò che

3.Reg. fiano fpoſe del Re celeſte Gesù Criſto
7.

•

Geremia dice . Lava Gierufalem dalla

Jer. 4. maliziailtuo cuore, acciò fii falva.Conla-

grimedice l'Apoftolo che drava ilSigno-

Heb.5. re in croce , eruppe la giurifdizione,che

Cor.2. aveva il demonio fopra di noi . Se iltuo

cuor faràduro ,efecco ,comepietra, guar-

da cheMoisè percotendocon la verga la

pietra, ne fa ufcire abbondanza d'acque .

Secon la Croce di Criſto, e meditazio-

nedellaſua ſanta paſſione ſaràferito il tuo

cuore , necaverai la falutiferacompunzio-

ne, e devote lagrime , per indivoto , e

duro che ſia . Come l'acque del diluvioGen. 7.

levarono in alto l'arca di Noè , così le la-

grime, ela dovuta compunzione levano

Lanima noſtra alia contemplazione delle

coſe alte, con l'amaritudine de'quali fon

affogati ipeccati , come in altri tempimo-

rirono gli Egizi nell'acque falatedel mar

roffo. Queſte inalzaranno l'anima tua a Exod.

Dio , acciò la godi dapoi ſempre con 14.

vero gaudio , ed allegrezza nella beati-

tudine eterna ..

I

Come le lagrime lavano la colpa .

Cap. LX.

Mieipeccati , diceilSalmiſta , mistan- Pfal.

no fopro la testa , e mi peſano come 37.

una soma molto grave . Le coſe gravi ſi

portanoper acqua, edeſſendo ipeccati fi

gravi, come diceDavid, conl'acquadel-

le lagrime hanno da effer levati, elava-

ti . Lelagrime fono unamedicina, ed em-

piaſtro applicato alle piaghe de' peccati.

Queſte lavano il peccato , ed a niente al-

tro giovano , ſenonalevare, ediſtrugge-

re i peccati . Ancorchè piangi la morte

del figliuolo dell' amico, e ſpargi lagri-

meper alcun ben temporale che hai per-

ſo,nonperciò riſuſcitaràilmorto, neſiri-

mediaràilmal,cheſenti .Piangeſti in dar-

no, ed aniente hanfervitoletue lagrime.

Maſe tupiangi ituoipeccati,fubitotifon

perdonati. Iddiodice. Inqualunque ora Exec,

ilpeccatore piangerà , mi ſcorderòdi tut- 13.
tiifuoi peccati . Aneſſun'altra coſa gio

vano le lagrime, ſenonacurar ipeccati , e

ſon folamentemedicine pereffi . Per tan-

to è pazzia, che l'uomo pianga per nef-

ſuna coſa di queſto mondo, poichè fon

lagrime perſe, eſi ſpargono indarno . Se

foffe un'acqua molto buona per gli oc

chi, che ſubito ſi riſanaffe coneffa colui,
cheagl'occhi infermi,fetilavafficoneffa i

piedi, acheti ſervirebbe? Perdereſti l'ac-

qua,enongiovarebbenulla, perchè quel-

lanon è medicina per i piedi , ma pergl'

occhi . Così le lagrime fon medicine ap-

propriate all' infermità del peccato , e l'

applicarle alle coſe di queſto mondo a

niente ſerve . Perilche quandoquelledon-

ne

1
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ne piangevano il Signore nella ſua Paf-

fione , ſivoltò a loro,egli diffe. Figliuole

diGerufalemm
enonpiangete perme,ma

Luc.23.piangete per voi ſteſſe . Vedete donne,

che v' ingannate, che coteſta medicina

non ſi hada mettere , ſe non dov'è pec-

cate , epoichè iononhopeccato,nonvo-

gliate piangereper me, mapervoi altre ,e

Luc.19.perivoſtri figliuoli peccatori .Queſtame-

dicina applicava Criſto come ſavio folo

alli peccati.Pianſe ſopradiGerufalem
me,

perchè non conobbe il tempo della fua

Joan. viſita. Pianſe ſopra Lazaro, sdegnandoſi

contra il peccato, che portò lamorteal

Hebr.5.Mond
o . È pianſe nellaCroceper i noftri

peccati , ecolle fue lagrime , ciottenne il

2.Reg.perdonodi eſſi . CosìDavid, comeſavio

17. nonpianſelamortedel figliuolo , qual'era

ſenzapeccato, anzi fi rallegrò , e conſolo

piangendo conmolt' amaritudine la mor-

2.Reg. tediAbſalon, che morì ne' peccati . Non

18. applicava il Savio Re la medicina delle

lagrimeſenonalpeccato. Inqueſtoſivede

ancora la ſapienza di Dio, poichè quel-

lo,chenascedalpeccato, piglia Iddioper

mezzoda diftruggere ilil peccato.. Il pec-

catoportò al Mondo le lagrime , edolo-

re:equeſtecoſeconſumano,ediſtruggon
o

il peccato.Volſe Iddio,che'l partodelpec-catofufſeilcoltellodi ucciderlo . Lecene- do , e ſecco , ma facendo orazione , e

ri della vipera abbruggiate , e la fuapol-

vere, fonmedicina per guarire il morſo

della vipera . Come dall' albore nafce il

verme che rode , e guaſta l'albore , così

dal peccato cava Iddio medicina contra

di lui, ed in effo fi crea chi lodistrugge .

Lelagrime, ildolore, pena,e meſtiziauſci-

ronodal peccato, econ queſte coſeſi cu-

rano 1 peccati , e fi fanano le feritedelle

Animenoſtre. SanPietropienodiSpirito

pe colle lagrime . NaamanSirolavandoli

nel Giordano ottenne la perfetta falute

del ſuocorpo, laqualritroveraisunell'A-

nima , ſeti laverai conacqua di lagrime ,
Perilche ildemonio come un'altro Olo-Jud.7.

ferne, che atturò il fonte, ed i condotti

d'acqua di Betulia per prendere laCittà,

cosìvuoleatturar innoi il fonte dellela-

grime, pertenerci per fuoi . Inunagran Num

follennità, e feſta comandava Iddio nel- 29.

la legge vecchia che gli offerifſero il fa-

crificioper il peccato , perchènonvi è fe-

ſta, nèfolennità , nella qualenon ſiacoſa

molto accetta a Dio la memoriade'pec-

cati . La gloriofa Maria Maddalena tra'l Luc. 7.

convito ſtando glialtri amangiare, ſpar-

ſelagrime in caſadel Fariſeo, lacui com-

punzione, elagrime furonomolto accet-

tealSignore . Comeildolor accompagna

lapenitenza,così le lagrimefono teftimo-

nj del dolore . Come all' allegrezza del

mondoècongiunta lameſtizia , così le la-

grimeche ſigittano perDio fonoaccom-

pagnate da allegrezza . Più dolci ſon le
grime di quelli , che fanno orazione ,

che le allegrezze de i teatri . Con lagri-

me, egemiti ſiacquiſta il regno diDio ,

ene i diletti, onori ſi perde il Paradifo .

Peccando diventa l'uomo ſporco , e fred-

piangendo ſi netta,accende , es'adacqua .

Chi è chi ſi poſſa contenerdi nonpian-

gere, edallo ſpargimento delle lagrime?

Entra nell'interiore della tua coſcienza ,

edeſſaminala, rimirando nella vitapaffa-

ta; e ſe rideſti in gioventù , pianginella

vecchiezza, confiderando quanto tempo

dellavita tuahai dato al mondo, equan-

to pocohai fervitoaDio . Igrandi pecca-

ti han biſognodi grandi pianti . Ricom-

Act. 2. Santo diſſe acerti peccatori,fate peniten- penſa li gaudi del peccato, con li dolori

zaper remiffione de'voſtri peccati. Pre- della fatisfazione . Cosi faceva quel fanto

gaDiocheti toglia ladurezza del cuore ,

eti riguardi cogli occhi della ſua cle-

menza , acciò poffi piangereituoi pecca-

ti in queſta valle di lagrime . Riguardo

Criſto San Pietro, e fubito pianſe con

Matt. amaritudine le tre negazioni. Come il

26. gregge di Rachel non poteva bevere ſen-

Gen. 2.za che prima Giacob gli levaſſela pietra

delpozzo , così ſeDiononlevadal noſtro

cuore ladura pietra dell'oftinazion
e
, non

potremopiangere . Leva la pietra , evedi

comepiange SanPietro, elavalefuecol-

ReDavid , quandodiffe aDio . Fontid' Psal.

acqua furono gl' occhi miei , perchè non 118.

offervano latua legge . Gli occhi co'quali

guardò la moglie d'altri aveva fatti ru-

ſcelli di lagrime. Doppo lapioggia vien

l'aere fereno , e dopo le lagrime vien la

ferenità , e quiete della cofcienza . Tut-

ta l'acqua del mare non baſta per ſmor-

zare una ſcintilla del fuoco del purgato-

rio ; ele lagrime uſcite dellavera contri-

zione ſonobaſtanti per smorzare tutto'l

fuoco dell'inferno . Come ilcervo fi-ri

N 2
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nuovacon l'acqua , così l'anima noſtra è

rinovata conle lagrime . Quando alcuna

coſa ſi abbrugia, firicorreall'acqua . Così

noi vedendo ardere le anime noſtre con

cupidigia, e fuoco di concupifcenza, ri-

corriamo al fanto lavacro delle lagrime,

per eftinguere con queſte acque quella

fiaruma . Come non ſi vede la moneta

poſta nel fondo del vaſo, allontanandoſi

alquanto colui , chela vuol vedere , mala

vede empiendo il vaſo d' acqua ; così

quando nonvedemo le macchie dell' a-

nima noſtra , ſe ſpargeremo acque di la-

grime, conofceremo moltecolpe,cheora

3.Reg.non penetriamo . Elia gitto dell' acqua

18. nel facrificio, e l'accetto Iddio delle ſue

mani , com'accetta il cuore,chea lui ſi of-

feriſce , e facrifica , bagnato con lagrime.

Pf.73. Dondedice ilRegal Profeta a Dio . Tu

fracaſſaſti la teſta del Dragone ne le ac-

que . TantoamaIddio le lagrimedel pec-

catore, cheſebengli fontanto accettele

lagrime ,che ſi ſpargono contemplando

laſuaPaffione, non volle, andando con

lacroce inſpalla, che lapiangeſſero le fi-

Luc.23.gliuolediGerufalem, macheſi occupaf-

ferocirca ſe ſteſſe, piangendo lelorpro-

priecolpe , e peccati . Come con l'acqua

ſi caſſa, eleva laſcrittura , cosìconlela-

grime fi rade , ecaſſail proceffo,e laſcrit-

Col. 3. turadi morte, quale il demoniohacon-

Pf.125.tradi noi altri.E' ſcritto nel Salmo .Quei,

cheſeminano conlagrime, raccoglieran-
no con allegrezza . Seminiamo ora lagri-

me; e con effe laviamo le noſtre colpe,

che ci ricordaremo aver commeſſe; ac-

ciocchèper le lagrime della penitenza,an.

diamodove ſifan quelle celeſti muſiche.

Jo. 16.

"

Comelamestiziadei buoniſi voltarà in

allegrezza . Cap. LXI.

LAvoftra mestizia fi
convertirà in al-

legrezza,dice il Signore aibuoni,

Tanto farà il gaudio maggiore , quanto

lameſtizia della vità ſaràpiù grande, fe-

Pf.93. condo quello che dice aDio il Regal

Profeta . Secondo la moltitudine de i

miei dolori , letue confolazionirallegra-

ranno l'animamia. Beate lagrime , poi-

Luc.21.chè tantogranpremio aſpettano. IlSigno-

re diſſeai fuoidiſcepoli . Alzatela voſtra

teſta, perchè la voſtraredenzione ſiavvi-

cina. Vanno ligiuſti i queſta vitameſſi,

con la teſta baſſa , e vergognoſi . Penfa

il mondo che giamai alzaranno la teſta ,

ma il Signore gli dice qui , parlando del

dì del giudicio, che allora alzaranno la

teſta. Icattivi chequi vannoco'lcapoal-

tofuperbi , ed altieri , allora ſtarannocon

la teſta baſſa, e confuſi , ſecondo quello

delSalmo . Nonriforgeranno icattivinel

dì del giudicio . Buoni , e cattivi , tuttiPfal.co

avemo da riſuſcitare , ma vuol dir Da-

vid, che icattivi non andaranno altieri,

ne alzaran la teſta nel dì del giudicio

Abbino i buoni un poco di pazienza ;

perchè ſe ben in queſta vitavanno col

capo chino , e malcondotti , verrà tem-

po chealzeranno la teſta . La baffezza di

quà ſarà cagione della loro eſſaltazione.

In Criſto noftro capo il risbaſſamento

fu cauſa dell' eſſaltazione, ſecondo affer-

mal'Apoftolo,dicendo . Fu fatto obedien- Phil.1.

te finoalla morte ; perilchè l'efaltò Iddio ,

e gli dette un nome ſopra ogni nome

Così ne i membri di Criſto , che ſono li

giuſti , corrisponde l'effere inalzato inve-

ce del risbaſſamento , che gli dà il mon-

do. Queſto linguaggio intendeva molto

bene il Santo Re David , quale quando 2.Reg.

Semei lo malediceva, e tirava delle pie. 1.

tre, diſſead un guerriero, che lo voleva

ammazzare . Lafcia che mimaledicaper-

chè forſe riſguardarà Iddio la mia affliz-

zione, e midarà labenedizioneperque-

ſta maledizione. Queſto ha da effer ca-
gionedellamia efſfaltazione . L'iſteſſo can-

tore dello Spiritoſanto , e regal Profeta

dice nelSalmo in perfona di tutt'ibuo-

ni . Rallegriamoci per ilgiorno, nelqua- Pf. 89.
le ci umiliaſti , eperer gli anni ne i quali

aveno veduto del male . La divina Sa-Sap. 5 .

pienza ancora dice , chediranno icattivi,

maravigliandoſi della profperità de'buo-

ni . Queſti ſono quelli, che avemoindi-

ſpregio ,edaſcherno . Penſavamonoiche

lalorovita era pazzia , e il loro fine diſo-

norato , ma vedete come ſono collocati

tra'figliuoli di Dio, e la loro forte è tra i

fanti . Vedendoli così risbaſſati, penſava-

mo che mai alzarebbono la teſta ma

guardate ora quanto ſtanno in alto ,

quantofongrandi ,e contenti .Queſta ſpe-

ranza ne da S.Giovanni nella fuaCano- 1.J0.3.

nicaEpiſtola,dicendo.Orafiamofigliuoli

diDio,ſebennonſivedequelchefaremo,

il chequandofi manifeſtara, all'ora fare-

,

mo
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mo fimili a lui . Allora la noſtra meſti-

zia ſi convertirà in allegrezza , i noftri

travagli in ripoſo, il noſtro ribaſſamento

Ex.24. in eſaltazione . Nell'Eſodo è ſcritto,che

Mosè , Nadab , ed Abironcon li fettan-

ta vecchi d' Ifraello viddero Iddio nelmonte, e ſotto iſuoi piedi ſtava un'ope- do , e peſtando , e tormentando prima

ra fattadi mattoni di zafiro, comedi co-

Ex.5. lordel cielo quando è ſereno . Erano i

figliuoli d' Ifraello maltrattati in Egitto

in opere vili , facendo quadrelli , emat

toni, ma poi queſti vili mattoni vidde-

ro rifplendere comepietre prezioſe ſotto
li piedi di Dio. I fudori,travagli, emali

cheperCriſtopatiſcono i giuſti, ſembra-

no a imondani che ſian loto, eterra, e

lordura , ma veramente non ſono ſenon

pietre prezioſiffime davanti a Dio, con

le quali è adornato il fuo trono . Il loto,

epaglie con li quali ſi affaticava Ifrael-

lo, e cambiato , e mutato inprezioſo za-

firo . Tutte l'opere d'umiltà , e baſſezza

parono agli uomini terreni,che ſianovi-

li , e di neſſun valore, ma neſſuna coſa

èavanti aDio di maggiore ſtima,nè più

prezioſa . E non folo come zafiro, ma

come il cielo erano quelli mattoni .Che

coſa è più ſporca che il loto , e che coſa

ci è più pura che il cielo? Non ſi con-

tento Iddio di mutar li mattoni di terra

in zafiro celeſte, mavolle ancora muta-

re li mattoni in cielo, e non in qualſi-

voglia cielo , ma inun puriffimo cielo.

Beato lo ſpregio, e viltà preſa perCri-

ſto , perchè si facilmente è cambiata in

purità celefte . I gemiti de'buoni muterà

Iddio inmuſiche celefti, le loro lagrime

in perle , e gioje d' ineftimabil valore, la

loro nudità , e povertà in ricchibrocca-

ti , e fine porpore, la loro baſſezza , ed

umiltà in molto alta gloria, e trono di

onore indicibile.Vanno quili giuſti sver-

gognati , è confufi , perche laloro virtù

ſta aſcoſa , ma verràtempo,nel quale al-

zeranno la teſta , e ſarà manifeſta, la loro

gloria . I loro travagli rivolterà Iddio in

ripoſo , e le loro maledizioni in benedi-

zioni ,e faran fimili all'immagine del Fi-

Col.5. gliuolo diDio. L'Apoftolo dicea'Colof-

ſenſi . Siete morti , è la voſtra vita è af-

coſa con Criſto inDio. Ma quando ap-

parirà Criſto vita voſtra , allora appari-

rete voi altri con lui nella gloria . Ora

pajono morti i giuſti,perche ſonmorti

laLu-

-
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al mondo , ma allora pareranno gloriofi ,

eriſplendenti in cielo.Chi avrebbemai

penſato, che di alcuni vili ſtracci , vec-

chi, elordi ſi poteſſe far la carta sì de-

licata , bianca , e bella? E pur queſto fa

l'ingegno umano nella folchetta batten-

quelli ſtracci . Or quel che fa l'uoinodi

alcuni ſtracci vecchi, fa Iddiodi queſto

noſtro corpo grave , e corruttibile . Tor-

menta iſuoi in queſta vita con travagli,

e pene , acciò diventino poi riſuſcitati ,

più chiari in Cielo che'l Sole , più leg-

gieri che Aquile, e più belli che

na . Così dice l'Apoftolo : aſpettiamo ilPhil.3 .

Salvator noſtro Gesù Cristo qual rifor-

merà il corpo della noſtra baſſezza, fe-

condo la figura del corpofuo riſplenden-

te . Biſogna che queſto noſtro corpo fia

riformato, e macerato con lagrime, di-

giuni , vigilie , e travagli , perchè effen-

do umiliato, e travagliato , lo riforma

Iddio, e lo glorifica , e lo cava bianco,
ebello come una carta . Sicchè vedi che

quanto la carta ſarà piumaltrattata, tan-

to più bella , e delicata riefce, echequan-

to farai quì più perſeguitato, tantofarai

nel cielopiùgloriofo,eriſplendente. Tut-

ti riſuſcitaremo, dice l'Appoſtolo , ma 1.Cor.

nontutti ci mutaremo. Buoni ,

vi tutti avemo da riſuſcitare ,
faremo tutti mutati da corruzione ad in-

corruzione , ma quelli ſolamente ch'umi-

liarono il ſuo corpo, e lo mortificaran-

no conla penitenza . Tali corpi foli, co-

me queſti trasmuterà Criſto nella gloria

del ſuo corpo nel cielo . Raccontando i

due diſcepoli , ch'andavano inEmaus al Luc.24.

Salvatore, i travagli della ſua paffione,

egli come nonlifapeffe , gli diffe . Che

coſa ? Domandava che travagli foffero

quelli , perché dopo la riſurrezione , e
glorificazione del corpo, è tanto il be-

ne che poffiedono li Beati , che ſtimano

per niente i travagli , che qui patſano ,

ècosì le ſpregiano, come ſe non foffe-

ro paffati per effi . Beate lagrime , bea-

to ſcontento, e beati travagli , chetan-

to bene aſpettono . Queſto ſia il tuoef-

ſercizio, perchè non foſti creato perri-

dere, nè vivere in diletti ; ma per tra-

vagliare , e guadagnare il Cielo con la-

grime, ed orazioni .

i , e catti- 3.

ma non

Della
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If. 59.

•

Della vanità dediletti mondani .

Cap. LXII.

Ruppet
ova degli aspidi , dice il

Profeta Ifaia . Le ova di queſti ſer-

penti fondi fuora bianche, liſce, e belle,

èdi dentro tanto velenoſe , che chi le

rompe, muore del lor veleno . Così tutte

le delizie , e piaceri del mondo nell'eſte-

chi,glitrovarono iſpiritiimmondidiſpo-

ſti per entrare inloro.Quellichedanmol-

ti diletti al ſuo corpo,nonhan virtù per

rekſtere alle tentazioni , e come fiacchi,

facilmente fon vinti , ed hanno aperta la
portadel lor conſenſo, acciò il demonio

entri nell'anime loro fenza impedimen-

to. Si gittaronoconeffinel mare iporci,

e precipitandoſi con grande impeto , ſi

affogarono tutti.Aqueſto modo tu cor-

riore ſon piacevoli, e ſoavi , e nell'inte- ri velocemente in poſta alla morte dell'

د

riore tanto peftilenziali, e mortiferi, che

colui che gli rompemuore inperpetuo.

Dorme molto queſto ſerpente afpide , e

cauſa ſonno mortale acolui che morde .

Così quei , che vivono in diletti, come

morficati da queſto maledetto ferpente,

dormono fino a mezzo giorno , e ſpen-

dono la vita ozioſamente mangiando , e
bevendo edormendo come animali .

Di quì naſce che vivonodiſſoneſtamen-

te , perchè è impoffibile vivere indilet-

ti, e che non patiſca la caſtità molto

-Gen.13.gran pericolo . La Sacra Scrittura di-

ce, che la terra di Sodoma, e Gomor-

ra era deliziofiffima, e vaga, dal chene

ſegul, che gli abitatori tuoi erano si a-

bominevoli , ed incorregibili peccatori,

perchè vivevano delizioſamente in una

Luc.15.terra si dilettevole. Quel figliuolo pro-

digo confumato il ſuo avere, ed acco-

ſtandoſi al ſervizio del Principe dellete-

nebre , gli comandò che pafceffe i por-

ci , perchè chi da Dio ſi ſepara, e fiac-

coſtaal Demonio, vivendo in diletti, è

fimile ad unanimale siſporco come que-

ſto . Pafcere i porci è far coſe delle quali
fi dilettano li ſpiriti ammondi, comefon

diffoneſtà, e peccati ſenſuali ,nelli quali

ſi compiace il demonio, e ſe ne pafce .

Miſera, e sventurata è la condizione di

quelli, che s'infangano in si immonde,

ebrutte abominazioni . Chiamala Scrit-

tura queſti tali beſtie, e ſterco, ſecondo

Joel.1. quello che dice Joele. Le beſtie fi mar-

ciono nel loro ſterco . Che cosa più vile

che lo ſterco? Che cofapiùabominevole?

Tali fono quelli,che in fimili ſporchizie

confumano la vita. Scacciò il Signoreuna

Mat.8. legione di demonj da uno indemoniato,

Mar.4.ed entrarono in certi porci. Prepara ſtan-

Lac.8. za al demonio, chi come porco ſpende

la fua vita indiletti , banchetti , eſpor-

chizie . Perchè li porci ſono animaliſpor-

inferno, ſe vivi in diletti , e diſſoneſta .

Che coſa è far tante ecceſſive ſpeſe in

banchetti, e delizie , ſe non correr con

impeto all'inferno . Guai avoi,dice ilSi- Luc.6.

gnore, che ſiete fazi, perchè vi morirete

di fame . Quel ricco, che dice l'Evan- Luc.6.

gelio veſtiva pompoſamente, mangiava

ſplendidamente, eviveva in diletti . Pe-

ròſubitodice di lui S.Luca , che mori, e

fu ſepolto nell'inferno . Perchè fi diletta-

vadelle delizie di queſto mondo, non fi

dilettodelcielo.Geremiadice .Chiman-Jer.31.

gierà l'uva agreſta, ſegli legaranno lidenti,

eperònonpotràmangiare altribuoni cibi.

Cosìaquel, che ſi pafcede'dilettidi queſta

preſente vita, ſe gli legano i fentimenti,

tal che non può guſtare de' diletti ſpiri-

tuali . Non mangiar l'uva avanti il tem-

po : nèvoler diletti in queſta vita, perchè

ancora è troppo preſto per goderli . La-

ſciali maturare,ed aſpetta amangiarli in

vita eterna . Così limondani,che vivono

indiletti,dı niuna coſa ſpirituale guftano,

ed ogni buon cibo gli fa ftomaco, ſecon-

do quel ch'è ſcritto . Il ſuo appetito eb- Pf.10.

be in naufea ogni cibo . Colui , che dà

per unabreve dilettazione l'anima, per la

quale Criſto ſi è dato , tien Criſto per

ſciocco mercante ; poichè persi vil cofa

dàl'anima, per la qualCriſtodiede il ſuo

ſangue . Ladilettazione fiori, cadè, e paf- PJ.89.

sò, fece l'uomo miſero, e ſi parti, lo reſe

infelice , e lo laſciò . I diletti del corpo,

quando non ſi hanno , accendono il deſi-

derio di ottenerli, ed eſſendo avuti, ven-

gono infaftidio achine guſta. Però mol-

te volte il demonio , ch'accende il fuoco

dellaſenſualità, ſturbaildiletto, perchè te-

meche ſeloconſeguifci, non loabborriſci,

e lo laſci ſtare . Cosìè ſcritto, che il figli- Luc.5 .

uol prodigo deſiderava faziarſi di quelle

gufcie di legumi, che ſidavano ai porci,

eneſſuno gliene dava . Gli negava ilde-

monio,
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monio, al qual ferviva idiletti ſporchi ,

cibodiporci,acciocchè avendogli ottenu-

ti,nonli sfaftidiaſſe di effi, e li abborrifſe,

mettendogli dall'altra banda fame, ed ap-

petito di effi . I diletti ſpirituali ſono al

roverſcio , che quando non fi hanno ſi

ſpregiano, e quando ſi ottengono, accen-

dono il defiderio . In quelli del mondo l'

appetito genera fazietà, e la fazietà faſti-

dio . Ne i fpirituali la fazietà cauſa appe-

tito, e l'appetito è con fazietà . I diletti

fpirituali accreſcono defiderio nell'anima,

quando la facciano . E' contraria la fanta

compunzione a queſti vani diletti. Quel-

laèmadredel pianto , e queſti del rifo;

quella raccoglie il cuore,e queſti loſpar-

gono.Ancorché viveſti cent'anni ingran-

di piaceri , e diletti , ch'è tutto coteſto

tempo paragonato col tempo dell'eterni-

tà? Tutto il tempo, che puoi godere de

i vani paffatempi della vita preſente, e

come ilfonno di una notte ariſpetto di

quel di ſenza notte, chedurerà ſempre.

Manca lo ſpirito , dove la carne è acca-

rezzata . Come la carne ſi nutriſce dide-

lizie , così l'anima di coſe dure, edaſpre.

Con te ſteſſo porti il laccio, vai accom-

pagnatodal tuo nimico, poichè porti la

zua carnenata inpeccato,nutrita inpec-

cato, e corrotta nella ſua origine, e mol-

to più inviolatanel mal coſtume, col qua-

le la nutriſci . Naſcemoin queſtomondo

con le noſtre tentazioni ,e lacarne alcu-

ne volte ajuta al bene,e moite volte in-

ganna per il male . Se l'accarezzi più di

quel che devi, vivendoin diletti, nutri-
ſci un nimico, ſe gli lievi il neceffario ,

ammazzi il tuo vicino,ecittadino.Gran

temperanza vi biſogna, e molta cura , e

prudenza per governarla , perchè ſe non

la reggi condifcrezione, ela tieni a fre-

no , caderà con l'anima nel fango della

colpa . Effendo l'anima tanto unita col

corpo, partecipa della debolezza,morbi-

dezza , e delicatezza della carne . Giac-

che ſei sì grafſo, rilucente, e morbido,

non può effère, ſe non è a ſpeſe dell' ani-

ma. Non ha il corpo capitaledafartan-

to . L'anima contribuiſce, e l'hai fatta

tributaria, e però ſta il corpografſo, per-

chè il corpo ſe non è a ſpeſe dell'anima,

econdanno fuo non può arrivare a si

1.Tim. profpero ſtato com'è coteſto . Della ve-

5. dova che vive indelizie, dice San Paolo

Apoftolo , ch'è morta.Toglie la vita all'

anima ,perdar due vite al corpo,donde

ſi cava, ſecondo la ſentenza dell'Apofto-

lo, che li diletti del corpo, fono come

morte dell'anima . La vita di quel ricco, Luc.6.

che viveva in diletti , è condannata per

bocca di Gesù Criſto ſomma verità , e

fu dannata in eterno , perchè viveva in

delizie , e mangiava ogni di ſplendida-

mente . Lo ſpirito è affogato , e l'anima

ſta immerſa nella materia, e quei che vi-

vino in diletti, ſon fatti inſenſibili, e pi-

gri adognibene ſpirituale . Grancompaf-

fione, che una creatura ragionevole , e sì

nobile come l'uomo , creato percontem-

plare, ed amar Dio in queſta vita, edo-

po goderlo ſempre nel cielo, viva vita

beſtiale in terra, facendo un paradifo di

diletti in queſta valle di lagrime . Del

Redentor noftro è ſcritto che gli biſognòLuc.24.

patire per entrar nella ſua gloria , e penſi

tu guadagnarla vivendo in diletti ? La-

ſcia coteſti brutti , falfi fpaffi tanto pieni

di ſpine , e cardi di dolori, ed abbraccia-

ti con la croce di Gesù Cristo , acció

dapoi godi i perpetui diletti celefti .

Della vanità de i banchetti , e feſte del

mondo . Cap. LXIII.

On ti trovareneibanchetti deii

Noditrovare e banchetti de mane,

fi danno a queste cose, Jaran confumati ,

dice il Savio. Molti deimondani ten- Pr.25.

gono queſto per ſignoria , e grandezza ,

ed all' ora gli pare , che fon fignori , e
grandi , quando ſeguendo la ſcuola di E-

picuro, fanno grandi banchetti , e feſte .

L'Apoftolo parlando di S.Giovan Bat-

tiſta,diffe. Sarà grande davanti aDio.E Luc.2 .

foggiunſe fubitodicendo. Nonbeverà vi-

no, nè cetuoſa. Dimoſtra la grandezza

del Santo Precurfore del Signore condi-

re la ſua aſtinenza . Il mondo tiene per

grandezza molto mangiare , e davanti a

Dio quello è grande , com'era SanGio-

vanni ch'è aſtinente , e che non poco fi

contenta . Grand' è la vanità , e pazzia

del mondo , poichè tengono per gran-

dezza quello che invero è gran difonore.

E ſe pur alcuni leggieri ti lodano,gli uo-

miniſavj ti vituperano. E' pazzia farcon-

to delle lodi de i pazzi, e vizio pregiare

il giudizio de idifcreti, e virtuoſi . Ra
re
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:

refon levoite che non ſia offeſo Iddio, in

quefti banchetti , e gran conviti , poichè

fatisfacendofi la ſenſualità si abbondante-

mente, fi foglion ſcioglier le lingue , ed

infamare i proffimi, accenderſi l'ira col

caldo del vino , e ſeguitar delle diffone-

ſtà ,edaltri molti mali . Ne i banchetti,

Gen.40.che leggemo nella ſcrittura, ſempre vi fu

2.Reg. fpargimento di ſangue umano . Faraone

13. in un gran convito, che fece comando ,

che fuffe impiccato un ſuo ſervidore .

Amon fu morto nel convito di Abſalon

Jud.13.fuo fratello , Oloferne decapitato ,Aman

menato alla forca della menſa delReAf-

fuero , dopo il folenne convito , ch'aveva

Heft.7. fatto apparecchiare la Regina Eſter . E-

Mar.9. rode nella fefta, e banchetti, che celebra-

va in Galilea fece tagliar la teſta a S.Gio-

6.Mac. vanni Battista, e Simone Maccabeogran

16. Principe in Ifraele, fu morto in un folen-

ne convito, condue fuoi figliuoli . Il po-

Ex.32 . polo d' Ifraele dopo aver ben mangiato,

1.Cor. e bevuto ſi levò ad idolatrare, ed adorò il

10. vitello . Queſte, ed altre fimilicoſe ſifanno

ogni dì ne i grandi banchetti , e feſte del

Job. 1. mondo . I figliuoli di Giob facevano di

queſti conviti,per il che offeriva fuo padre

ogni di facrificio a Dio, raccomandan-

doli a lui, perchè appena fi poffono cele-

brare queſti conviti ſenza peccato, e così

le colpe, che commettevano i ſuoi figli-

uoli ne i banchetti , purgava il lorpadre;

con li facrifici . Di quel ricco che ogni

giorno mangiava fontuoſamente , ſcrive

Luc.16.S.Luca ch'era tormentatoparticolarmen-

te nella lingua, perchè la ſcioglieva dopo

ch'aveva pieno lo ſtomaco .Per effer ami-

co del ſuo ventre , venne ad effer crudele

col povero . Lazaro, perchè quei che vi-

vono a queſto modo, non fogliono effe-

re pietofi con i poveri , e biſognoſi, ſe-

Amos condo quello del Profeta Amos. Beven-

6. do vino in vafi ricchi, non ſi condoleva-

no dell'afflizione di Gioſeppe . Se queſto

aveſſe fatto quel ricco alcuna volta per

feſta , condeſcendendo alla neceffità del

corpo , farebbe ſtata coſa tolerabile , ma

Gen.3. dice l'Evangeliſta che faceva queſto ogni

giorno . Giacob quando tornò di Meſo-

potamia, adorò il ſuo fratello Eſaù, e gli

fece gran riverenza, perchè lo ſpirito al-

cune volte fi ha da umiliare, e fogget-

tare alla carne , e per ſpirituale chel'uo-

mo fia, fi ha da abbaffare, ed obbedire

al corpo , mangiando , e bevendo , e dor

mendo, poichè non ſi può paffare que-

ſta miſera vita, ſenza prendere queſte ne-

ceſſità . Ma quando Eſaù pregò Giacob

di fare ambedue una perpetua compagnia

non volle Giacob, anzi ſi ſpartì da lui ,

e ſe ne andò ciaſcuno al ſuo viaggio . Si-

milmente ſe ſarai invitato dalla ſenſua-

lità a viver ſempre in delizie , e ban-

chetti , devi fuggire , e ſpregiare la fua

compagnia .Ancorchè adori Efaù , guar-

dati dalla ſua compagnia, e di far per-

petua pace feco . Non è male ricrearti

ungiorno , ma ècoſa abbominevole ſpen-

dere la vita in continui piaceri , e di-

letti, come fanno molti de i mondani .

Molti vi ſono ſimili a quel ricco , che Luc.16

mangiava ogni di ſplendidamente : i pen-

fieri de i quali ſempre fono occupati cir-

ca l'accarezzare il loro corpo . Quei di

Babilonia adoravano per Dio l'idolo Bel,Dan.14

perchè ſecondo il lor parere mangiava

tutti i facrifici , che gli offerivano . Mol-

ti ancora adeffo tengono per Dio il lo-

ro ventre , come dice l'Apoftolo , quan- Philip.

do adorano come un idolo, perchèman- 3 .

gia , e riceve molto . Non accettarefti

di effer cuoco di un Principe , nè di un

gran Signore , e ſei tanto vile , e da po-

co, che accetti di effer cuoco de i vili

vermi, che han da mangiare il tuo cor-

po delicato , a' quali apparecchi un ban-

chetto . Chi ſi ſottopone a queſto vizio,

è ſoggetto a tutti gli altri peccati . Paz-

zo è chi fi mette ad ingraffare un ladron

condannato a morte , e che ha da eſſere

impiccato domani . Tutti fiamo condan-

nati a morire, e non ſapemo ſe ſi eſegui-

rà domani la fentenza , vani ſono dun-

que, e pazzi quelli che attendono ad in-

graffare , ed accarezzare il loro corpo .

Quando te ne ſtarai più ſpenſfierato tra i

tuoi banchetti, e feſte, ſi eſeguirà la ſen-

tenza della morte , e ſarà dato coteſto tuo

corpo delizioſo ad effer paſta di vermi .

Stando li Filiſtei prendendofi piacere inJud.16

una feſta , e banchetto , gittò giù San-

ſone la caſa dove ſtavano , e morirono

tutti . Stavano in feſta mangiando, e be-

vendo , e dandoſi piacere alcuni Ama-

leciti , quando fopraggiunſe David con 1.Reg.

mano armata ſopra di loro, facendo una 30.

grande occifione , e togliendoli quanto

avevano .Queſto è il fine di tutti iban-
chet-
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chetti , e feſte del Mondo . Quando il

corpo ſi ricrea co 'lſaporede'cibi , ſi rilaf-

ſa il cuore in vane allegrezze . Comeil

Cavaliere, ch'è moltocaricodi arme, non

è buono per la guerra , così chi è molto

carico di cibi, è inabile per combattere

contro li vizj . Obedendo al ventre non

viviamo comeuomini , macome beſtie .

Luc.20.Martaeramolto follecita , apparecchian-

dounagrancena per il Signore, la quale

riprendendo , diffe Gesù Criſto . Sei fol-

lecita , e ti turbi in molte coſe . Nontl

affaticare in preparar moltevivande , per-

chè a meogni coſabaſta . Di un fol piatto

ho biſogno, e queſto baſta per la necef-

ſitàdellavita umana, perchè tutto il reſto

è foverchio, evano . Vividunque tempe-

ratamente mangiando il neceffario, ele-

vandoilfoverchio . Dio creò li cibi, dice

1. Cor. l'Apoftolo, per mangiar folo quelchebi-

fogna con rendimento digrazie . Cosìtì

hai dadiportar co'l corpo , comeun'infer-

mo che mangia, al quale

vuoleſegli nuoce, eſegli fa mangiare quel

che non vorrebbe , fe gli ha dagiovare .

3.
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ſtuoſo , perilche l'Apoſtolo ſcrivendo agli

Efes),dice: Nonbevete moltovino,per-Eph.5.

che in eſſo vi è la luffuria . MorìAmonfi- 2.Reg.

gliuolodel ReDaviddopodi effere fazio, 1.

epieno di vino. Queſto vizio fu cagio-

ne, che Oloferne moriſſe decollato per

mano di una donna , e che ſi perdeffe

sì groffſo , e potente Effercito come me-Jud.13

nava. Si fa inabile per l'orazione , e per

ogni efferciziovirtuoſo chi allenta la bri
glia a queſto vizio . La molt'acqua, cagio-

na fanghi , eloto , e fa delle lagune , do-

venonnafconoſe non ranocchie , ferpen-

ti, e male beſtie .Così il ſoverchio vi-

no cagiona cattivi , e diſſoneſti deſiderj ,

ed appetiti ſenſuali , edaltri vizi , epecca-

ti . Coſtorofonopeggiori che lebeftie , le

qnali non mangiano, ne bevono più del

neceffario , edopo che una beſtia ha be-

vuto quelcheglifadi biſogno , nonbeve-

rà piùancorchè laimportuni : e tu nonti

contentando con la baſtanza , mangi , e

e te ſteffo, eti

abbaffi ad effere inferiore delle beſtiefen-

za ragione . Perilche nell' Ecclefiaftieo è
ſcritto . Il vino , e ledonne fanno apofta-

tare , e feparareda Dio i ſavi . Queſti tali Eccl.9.

non poffederanno , comedice l'Apoftolo, 2.Cor.

il Regno del Cielo . Nonègran maravi-

bevi finchè perdi Iddio ,fi negaquelche

Del danno , che fa il molto mangiare , e

Cap. L XIV,bere .

Guard

Uard atevi , che i voſtri cuori nonfia-

no aggravati co'l molto mangiare ,

Luc.2 . è bere, dice il Signore . SeunſavioMe-

dicoti diceffe , che ti guardi di bere ilfuco

della tal' erba , perche bevendolo mori-

rai , non è dubbio, cheti guardereſtidi

quell'erba . Or il ſavio , e veroMedico

dell'Anime noftre , e de'corpi ti ſtadicen-

do , che ti guardi dell'erba del ſoverchio

mangiare , e bere , perchè morirai , etu

non vuoi guardarti . Queſto vizio fa in-

fermare il corpo , e l'Anima . Nelle altre

infermità , quando il corpo ſta infermo

fuol' eſſere l'Anima forte, perchè come

2. Cor. dice S. Paolo , quando l'uomo di fuora è

ſcaduto , e maltrattato , quel di dentroſi

rinuova: ma nella gola, e imbriachezza

s' infetta il corpo, el'Anima . Ilcorpo è
debilitato, e l'Animamorta . Quei cheſo-

no ripieni di moltevivande , non ponno

Gen.3. ufaredella rettitudine dell'Anima . Tutto

quel tempo , cheAdamo offervò l'aſtinen-

zanel Paradifo, fu fanto,ebuono,maman-

Gen. giandoperſe molti bení, e cade inmolti

19. mali . Lot che bevè moltovino fu ince-

4.

e

7.

glia , checiòfaccinogl'infedeli , e gentili,

chenon conoſconoDio ; ma li Criftiani ,

quali il Signoreha cavati dalle tenebre ,
menatialla luce, ed alla vita, eda'quali tut-

teleſcritture inſegnano di fuggire la gola ,

perchè imitano li gentili ? L'imbriachez-

za èundolce veleno , un piacevol demo-

nio; quale chi ha, non ſente se ſteſſo , e

quel chefa , non lo fa, perchè non ſente

quandolo fa, ma tutto quello è peccato .

Selaprima coſa non raffreni la gola, in-

darno ti affatichi contra gli altri vizj .

L'Ecclefiaftico dice . Per il mangiare, eEccl37.
bere molti fi fon perduti , ma chi farà

aftinente , allungarà lafua vita . La fali-

va dell'uomo digiuno è velenoper li fer-

penti , e l'aſtinenza è toffico de vizj , e

peccati . Non infiamma la tentazioneil
corpoaftinente . Il fuocononabbracciò iDan.3.

tregarzoni aſtinenti nellafornacediBabi-

lonia . Ildigiuno , e laleggedell'aftinenza

è comandatadaDio , e la prevaricazione

della legge dal demonio . Cominciò la Gen.3.

colpa per il mangiare , e la falute coll

aſtinenza.Dioordinò ildigiuno , coman-

0
dan-
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dandoal primouomo, che non mangiaf-

fe, ed il ferpente perfuafe la gola. Lago-

la ſcacciò l'uomo dal Paradifo terrestre ,

e l'aſtinenza lo riduſſe al cielo . Con tan-

tafame faranno i golofi tormentati nell'

Efa.9. inferno, chedice Ifaia, che ciaſcunoman-

giarà lacarne del ſuo braccio . Patiran-

⚫no tanta fete, che defidereranno una goc-

ciad'acqua, come quel ricco, che ſcrive

S. Luca nell'Evangelo, e gli ſarà negata .

Luc.16.Tra'l fuoco dell'inferno vi farà tanta fa-

me, e fete, e tanto mancamento di cibi,

quanta ebbero inqueſto mondo fazietà,

ed abbondanza di eſſi . Nonvoglionopa-

P/.58. tire qui in queſta vita fame, nè fete, ed

ivi patiranno, ſecondo che dice il Salmi-

ſta, fame come cani, e mangiaranno le

loro proprie carni. Che maggior vanità,

e pazzia, che ſoggettarſi la creatura ra-

gionevole a tanti mali, e danni perunvil

diletto? Qul per il ſoverchiomangiare

è travagliata con infermità, edoponell'

inferno con perpetui tormenti,e fame, e

ſete intolerabile . Vanità ſopra ogni va-

nità è farſi l'uomo un idolo del ſuo ven-

tre, edilettarſi nella corruzione , ed im-

mondiziadella carne. Chemaggior infa-

mia vi è, e baſſezza ? non leggemo nella

Scrittura, che Iddio abbia fatto a'ſuoi fer-

vi granbanchetti, e pafti, ma poveri,e

3.Reg. temperati.Quando Eliafuggendo daJe-

zabel ſi affetto ſtanco, e ſi addormento

fotto il cinepro, deſtandolo l'Angelo , e

comandogli che mangiaſſe , ſi trovò al

capo nonmolte vivande , nè prezioſi

vini , ma un pane , edunvaſo d'acqua.

4.Reg. Quando Elifeo invitò i figliuoli de' Pro-

feti, non aveva altre delizie, ch' una pi-

gnatta, dove cucinavano l'erbe del cam-

po.Noncoſtumava il ſanto Profeta man-

giare piùdelicati cibi. Nèmeno volſe Id-

-Dan. dio mantenere il Profeta Daniele con le

14. vivande della menſa regale, quando ſtava

tra ileoni nella cava di Babilonia ; ma

portò l'Angelo Abacuc , e gli diede a

mangiare quel che portavaa i mietitori,

il qual definare non doveva eſſere ſon

tuoſo . Le fave, e le vili vivande molti-

plicano il latte nelle donne . Così l'afti-

nenza fa che gli uomini guſtinodella foa-

vità dello Spirito Santo inmaggior ab-

bondanza . Per il contrario l'abbondanza

del vino, e i molti cibi generano vizi, e

immondizie. Gli alberi,cheſonopiantati,

19.

4.

otagliati a piena luna, generano vermi ,

e fi marciſcono, e guaſtano; perche allo-

ra abbonda in loro l'umore, e fuperflui-

tà. Così il molto mangiare, e bere pro-

duce molti vermi di vizj nell'anima , e

diſtrugge tutto l'uomo, e lo taglia, e ſe-

parada Dio . Nell' Evangelo il SignoreMat.7.

ne affomiglia agli alberi , e Daviddiffe Luc.6.

nel Salmo, che'l giuſto era come albore,Pfal.1.

qual'era piantato a canto i rivi dell'acque.

Nabuzardan Principe de i cuochi diſtruf- -

ſe i muri di Gerufalem,e la goladiſtrug- 4.Reg.

ge le virtù dell'anima . Pazzo è colui , 25.

che nonteme i pericoli, ſtando in mez-Jer.52.

zo de i nemici , e circondato d'acqua, o

acavallo in un giumento non domato ,

e ſenza freno . Matto ſei, e vano, ſe non

domi il tuo corpo, e gli metti il freno

dell' aſtinenza , vivendo in tanti pericoli,

Se abborrirai le vili vivande dell'Egitto,

guſterai la manna del cielo , effendo l'a-

nima tua ricreata con ſaporite vivande ,

econfolazioni ſpirituali del cielo .

Della vanità de i feſtini , e danze

del mondo . Cap. LXV.

Perchè danzavi,
e ballavi , e faceviEz.25.

festa con tutta la tua volontà ſopra

la terra d'Israele ; perciò io ſtenderò la

mia mano ſopra di te , e ti darò in mano

de igentili , acciocchè ti distruggono , e

ti ammazzano, dice Iddio . Nel caſtigo,

col quale Dio minaccia in queſte paro-

le per bocca del ſuo Profeta Ezechiello,

alle donzelle del ſuo popolo, dà ad in-

tendere quanto Iddio abborriſca li fefti-
ni , e danzedel mondo . Con tutto che

Mosè fuſſe il piùmanfueto uomo, che Nu.12.

allora ſi trovaſſe nel mondo , quando Ex. 3.

vidde il vitello, e le danze, e cori del

popolo d' Ifraele , tanto ſi sdegno , che

lanciò da ſe le tavole della legge , qua-
li aveva in mano , ed ucciſe ventitrè

mila perſone del popolo. Non avrebbe

ciò fatto quel geloſodell'onor Dio, ef-

ſendo tanto pacifico , e paziente , fe

non aveſſe inteſo quanto coloro offen-

devano Dio in quelle danze , e così fi

offende ancora adeffo molte volte in

queſti balli , e vanitadi del mondo .

Ballò una putta nella feſta della nativi-Mat.6.

tà di Erode, ed il frutto che ſi cavò in

quel ballo, fu il tagliar la teſta a S.Gio:
Bat-
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Battiſta , queſto è il guadagno,che ficava coli, canti , danzi , e ridi, non ſapen-

di tali leggierezze . Erodiade adulterain- do ſe morirai domani, in gran ricrea-Judit.

ſegnò alla fua figliuola a danzare, ebal- zione , e feſta ſtavano li Filiſtei man- 29.
• giando , e bevendo , ed aſpettando , che

Sanfone ballaffe, quando cadde ſopradi

loro ilTempiodove ſtavano, edalluogo

dellafestadiſceſeroinunpunto nell' infer-

no appreſſo atre mila di loro . Giobdi-Job.21.

ce: Tengono il Cembalo , e l'Arpa , e

ſi prendono piacere del fuono dell'Orga-

lare prima , che altri efſercizi virtuoſi

Queſte vanità fogliono inſegnare allefue

figliuole , perſone ſimili ad Erodiade ,

più toſto, che le altre coſe buone . Che

maggior ſegno di leggierezza , che l'an-

daruna perfona piegando il ſuo corpo , e

facendomoſtradise ſteſſa? Che coſa più

vana, ne che maggiorteftimoniopuòef- no, paffano i fuoi giorni in ſpaſſi ,

feredelpococervello diuno? Nonha la

teſtamoltograve, chi mena lipiedisìleg-

gieri . Con tante ſpade combatte ilde-

monio , quante perſoneornatevanamen-

te entrano nella danza . Ciascuna è una

ſpada di Satanaffo,colla quale il noſtro

avverſariodecapitamolteAnime . E' una

fiera del demonio la danza , dove fuole

guadagnar le Anime , quali perde nelle

Chieſe, einaltri luoghidivoti . Mai van-

noallı feſtini, e balli queſte vaneperſone

ſenza ornarſi , e comporſi prima , cor

granvanità , epazzia; ſervendoledicon-

ciature ildemonio, per farmaggiorpreſa

coneffe . Quando fi adornano , e accon-

ciano, affila ildemoniolefueſpade, con

le quali dopo ne i balli ammazza le loro

volontà . In queſte danze combatte ilde-

monio gli uomini con le maggiori ar-

mi , ch'egli ha . Lepiù forti armiche ha

ildemoniofonoledonne, conle quali ha

vintimolti afſfai forti , evalenti ,cometu-

Gen.3.ronoAdamo , Sanfone , David,Salomo-

Judit. ne, emolti altri . Quando nonpotèvin-

15. cere il Popolod'Israele nel deferto, per-

2.Reg. chèeradifeſodaDio, fi valfe dellefuefo-
ΙΙ. lite armi; e conducendogli delle donne

Moabiti, inganno con effe il Popolo di

Dio,e lotirò all'idolatria . Ripiglidleſue

Num. armi, quandovinſeilPrincipedellaChie-

25. ſaSanPietro in caſa diCaifas Pontefice ,

Matt. permezzodi unaportinaja . Iballi,edan-

26. ze furono invenzione del demonio,ed

una ſtratagemma di guerra , ch'egli tro-

vò, e portò nel Mondo, per popolare

l'inferno . Offendono coſtoro Iddio con

tutt' i ſentimenti , che gli diede, acciòcon

eſſi gli ſerviſſero, dandoſi intutto al fer-

vizio del Mondo, ſenzadar partedi sea

Gesù Criſto . E' coſa da maravigliarſi ,

che ſtando tu inqueſta valle di lagrime ,

edefilio del Paradiſo, per il quale foſti

creato , e vivendofi circondato di peri-

e

ſenza infermità ,ed inunpunto cadono

nella ſepoltura . Così arrivò ancora la 1.Reg..

ſpadadiDavid, e con eſſa lamorte im- 30.

proviſa ſopra quelliAmalechiti , che ſta-

vanoingran feſta rallegrandoſi della vit-

toria, che avevano avuta . Queſto me-
deſimo può accadere a te , ed avviene

ogni giorno , che muorono gli uomini

all' improviſo , quando ſtanno più ſpen-

fierati . Or che vanità può eſſere mag-

giore, che ilconſumarſi queſta hreve vita

in balli , e feſte, da gente condannata a

morire, non ſapendo ſe i medefimi bal-

li ſi eſeguirà la ſentenza della morte ?

Tuttifemo ſentenziati amorire , e queſta Heb.g.

vitanon è altro , ſe non un viaggio alla

morte .Sogliono andare le vacche fal-

tando, e giocando alla beccaria . Che le

beſtie quali non hanno uſo di ragione ,

faccinoqueſto,nonèmeraviglia , perché

nonfanno, che le menanoalla morte,norte , ma

è una meraviglia , ch'effendo tu Criſtia-

no, ecreatura ragionevole , vadi ballan-

do, e giocando al macello dell'inferno ,

portandoti i tuoi giorni in poſta , e con

granvelocità allafepoltura . Tuttimori-

modice laScrittura,ecome acqua fcor- 2.Reg.

remoſopra la terra . Ogni di morimo, e 13.

comeifiumi ſemprecorronoalmare , co-

sìnoicamminiamoſenzafermarci all'ama-

ra morte . I fiumi hanno amaro princi-Eccl.1.

pio , e fine, perchè come dice il Savio

eſconodal mare, e poi entrano in effo .

A queſta guiſa la vita dell'uomocomin-

ciapiangendo, efinifce con lagrime . La

noſtra vita ne ſuoi principi è circondata

didolori, emeſtanel ſuo fine, e nel ſuo

mezzo , mentre qui vivemo ſoggetta a

moltifaftidi , etravagli . Orche maggior

inconfiderazione , evanità può eſſere ,che

andar come giovenco , faltando , e bal-

landoalla morte? Quando hai vedutoun

fentenziato andar' alla forca con balli , e

Ο 2 iftro-
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iſtromento di muſica ? Vanno alla lor
morte cantando , e ballando , e ridendo

queſti danzatori , poichè ancora neltem-

po che ſtanno danzando, caminano alla

ſepoltura . Come vai allegro allo ſtrettif-

fimo giudicio diDio ſapendo cheſei col-

pevole di molte coſe? Ai da rendere ri-

goroſo conto della tua vita al Creatore

del Cielo , e della Terra , e forſe avanti

di domani , e tu balli , e ridi? Non ci

è ſtata data queſta vita , per darci piace-

re, ne per far banchetti in effa , ma ac-

ciocchè piangendo , e facendo penitenza

in queſta breve, e miſera vita, godeffi-

mo in quelladurabile, e vera vita . Vi-

viamo di tal forte in queſto efilio, che

non perdiamo le feſte, e balli dellaglo-

ria , che ſempre durano .

diceIddio, cheaveteArpe, viole,ecem-Efa. 5.

bali nei voſtri conviti, e non riſguarda-

tenelleoperedi Dio . Ilfindellemuſiche ,

e canti del mondo viene a terminare in

lagrime , emalinconie come ſi vede ne i

ſchiavi di Babilonia, poichè i falteri , ele

viole, che inaltritempigli davano ricrea-

zione , appiccaronoa ifalci , eilorcanti ſi

voltarono in pianti , e le lor muſiche in

lagrime. Nonvedemo l'inganno , nel qual

vivemo, volendo far paradifo in queſta

valle di lagrime . DiceS.Giovanni ch'udi Amos

nelcielo unavoce , comedi molte acque , 14.

e come di un gran tuono , e la voce

che udi, era come di fonatori, che ſo-

navano le loro viole , e cantavano co-

me un canto nuovo avanti la ſedia re-

gale, ed all'agnello , e davanti ai quat-

tro animali , ed a i vecchi . Di queſta

Della vanità delle musiche , e canti del muſica godevan foli quelli che uſcirono
mondo. Cap. LXVI.

Ecc.31.L

,

د

della gran tribulazione, le lagrime de i

quali aſciugò Iddio, che ſtava affettato

nel trono . Se vuoi godere quelle muſi-

che celeſti, ſpregia i vani canti , e mu-

fiche di queſto mondo. Non tener per

foavi i canti e muſiche di queſto ſe-

colo , poichè ne anco meritano chia-

marſi ombra delle muſiche, e canti del

Cielo . Molti tengono queſte per veri-

tà, effendo un fonno, a riſpetto di quel

che ada venire . Le pernici ingannate

con una falfa , ed affai leggiera apparen-

za di un bove finto , andando dietro
al fuono delle campanelle ,e, ſon guida-

te alle reti , e condotte alla morte . O

quanti vi fono, che come ciechi ſe ne

vanno dietro al campanello di queſto

mondo , ed ingannati con la falfa mu-

fica , e canti , e vaniradi del ſecolo
e con il fuono delle arpe , e viole fo

no entrati nella morte delle colpe ,

e peccati ? Nabucodonofor Re tiran-Dan.3 .

no per ingannar il popolo , e tirarlo

ad adorare una ſtatua , che aveva fat-

Amusica in tempo di pianto , è una

narrazionefuordi tempo, dicel'Eccle-
fiaftico . Effendo il tempo di queſta vi-

ta,tempo dipianto, èvanità confumar-

la in muſiche, ecanti del mondo . Dei

figliuoli d'Iſraele ſchiavi inBabiloniadi-

ce il Salmo, parlando in perſona loro .

Sopra i fiumi di Babilonia ivi ci affet-

tammo, e piangemmo , ricordandoci di
Pf.136. te , o Sion Dicendo ivi ſignificò il

Profeta il luogo dove piangevano , che

era in Babilonia . Non era Babilonia

luogo da ridere, ma da piangere , ne a

te conviene prenderpiacere nella confu-

fione, e cattività di queſto mondo , ma

appiccar la muſica come fece il popolo

d'Ifraele ſchiavo, perilche ſubito difſſe il

Salmiſta . Ne i falci, ch'erano nel mez-

zo di Babilonia , appiccammo i noſtri

iſtromenti di muſica. Se guardi al luo-

go dove ſtai , troverai che più conven-

gano lagrime , e malenconia a quei che

ſtanno nelle confuſe acque di Babilonia, ta fare , faceva fonare trombe , Ar-

chemuſiche , e canti mondani . Nonvo- pe , falteri , e molte forti d' iſtro-
ler fonare, ne cantare vanitadi nel pre-

ſente confino . Non vi è vero gaudio in

Babilonia , ma inSion, e nella pacifica

Città di Gierufalem . Non ti rallegrare

nella felicità, e muſiche di queſto mon-
do, come fanno i figliuoli ſuoi, ma ſta

ſempre nel timor di Dio , e nel cono-

ſcimento della tua fragilità. Guai a voi

,

menti di muſica , acciocchè il popo-

lo ſemplice ingannato , ed accitato

con la ſoavità , e dolcezza della mu-

ſica , non fentiffe ne s' accorgeſſe del

gran peccato dell' idolatria , che com-
metteva . Similmente il demonio fuo-
na nelle noſtre orecchie e canta dol-

cemente , acciò non fentiamo il pec-

,

cato
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cato, che commettemo adorando lacar-

ne, ed appetito ſenſitivo , dandone a i

vizi , e ſenſualitadi . Il ſuono , e rumo-

redella muſica fa l'uomo fordo , che non

oda le ſante inſpirazioni di Dio , nè

ſenta il rimordimento della coſcienza ,

nè ſi accorga del mifero ſtato della col-

pa, e del fine , e vanità di tutti li di-

letti , e vanitadi del mondo . Quando

Gen.31.Laban giunſeGiacob nel monteGalaad,

tra l'altre coſe ciò glidiffe . Perche fug

giſti ſenza farmelo ſapere ? Perchè fa-

pendolo la tua partita, ti averei ſegui-

tato con feſta , e canti , e tamburrini ,

ed arpe . Aveva Laban trattato molto

aſpramente Giacob tutto 'l tempo , che

ſtette in caſa ſua , e quando efſo iſpira-

to da Dio lo voleva laſciare , e tornar-

ſene al ſuo paeſe , il falſo Laban vole-

va ingannar Giacob con canti, e mufi-

che , acciocchè affezzionandoſi alla caſa

ſua , ve lo riteneffe in perpetua ſervi-
tù. Suona ecanta il mondo , acciò

non fi partano dalla ſua poteſtà quelli ,

che tiene ſchiavi . Gl' intrattiene con

muſica, gli ſoſtenta acciocchè afforti, e

attoniti in queſta vanità, non conoſca-

Matt.9.no lo ſtatodella ſua infelice ſervitù . In

Luc.8. caſa di Jairo Prencipe della Sinagoga

.

,

vi era una putta defunta, ed alla porta

della caſa cantavano, efonavano i mu-
fici Così fona , e canta il mondo fo-

pra l'anima tua morta nel peccato, ac-

ciò meno fenti la tua perdizione . Ef-

ſendo foſpeſo il ſenſo con queſta vani-

tà, non avvertiſci le coſe dello Spirito.

,

c

fiche , e feſte del mondo . Con queſto

vano, ed infelice fine delle muſiche ,

feſte del mondo minacciò Iddio al fuo

popolo d' Ifraele quando altri tempi gli

diffe per bocca del fuo Profeta Eze-

chiele. Farò ceſſare la moltitudine de i Ezec,

tuoi canti , e non ſarà udito più il fuo- 26.

no delle tue Arpe . Verrà la morte , e
che ſarà di tutti li feſtini , danze e

muſiche nel mondo ? Giob dice,fi rivol-Job.21.

ſe la mia Arpa in pianto , ed il mio

organo in voce di quei , che piangono.

E come dice il medefimo , parlando di

queſti mondani . Tengono il cembalo

e l'Arpa , e godono al fuono dell'orga-

no , paſſano i lor giorni in piaceri , ed

in un momento cadono nella ſepoltura.

Poichè sì breve , e vano è il fine delle

muſiche , e canti del mondo , non fi

paſchino li noſtri cuori di queſta vanità,

anzi alziamogli all' amore delle vere , e

perpetue mufiche, e canti celeſti .

De i canti Spirituali. Cap. LXVII.

Odateil

L
Signore col suono dellatrom-P∫.150.

ba,(diceil fanto ReDavid)lodate-

lo col Salterio , e con l' Arpa . Loda-

telo,col cembalo , e col coro , lodate-

lo con le corde , e con l'organo . Lo-

datelo con campane di buon fuono , e

lodatelo con campane di allegrezza ,

ogni ſpirito lodi il Signore . Vuole il

cantordello Spirito Santo , e Regal Pro-

Dan.4. Nabucodonofor nella ſua gloria, e mu- feta , che lodiamo Iddio con il cuore ,

•

fiche fu convertito in beftia . Così mol-

ti gli ſono ſimili tra le muſiche , ecan.

ti del mondo . Vani ſon quelli , che in

queſta vanità ſpendono molto tempo

Vane fon le coſe, che si brevemente

Efa.24.paſſano, ed hanno sì vano fine . Peril

chè il Profeta Ifaia dice . Pianfero tut-

ti quelli , che fi rallegravano nel ſuo

cuore, ceſsò il gaudio de i cembali , ſi

finì il ſuono di quelli , che ſi davan

piacere ,e tacque la dolcezza dell' Ar-

pa. Sogliono quei ch'entrano nelle gio-

ftre , e torniamenti, entrar con muſica,

ed allegrezza di trombe, e tamburri , e

uſcir dapoi del torniamento feriti , e

piangendo con molto dolore , è meſti

zia .A queſto fogliono riuscire le mu-

e con la bocca , e con le opere : e pe

rò diſſe che ogni ſpirito lo lodaffe , e

propoſe l' iſtromenti di muſica , che i

ſuonano con labocca, come le trombe,

e quei che rifuonano con le mani , co-

me l'Arpa , ed il falterio, e gli organi.

Devi impiegare in ſervizio di Dio , e

nelle fue lodi queſte coſe, che riceveſti

di ſua mano Il cantar de i Salmi , e

lodi di Dio è la muſica , che veramen-

te rallegra l'anima noſtra, racconfola lo

Spirito, e sforza il noſtro cuore, giacchè

gli altri canti non ricreano l'interiordell'

uomo . Se ſi fonaffero tutti gli organi ,

ed iſtromenti di muſica, ſe le lodidiDio

nonrifonaranno non potranno confo-

lare, nèricreare l'anima noſtra . Bifogna

•

,

che
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che Dio folo,ed il ſuo onore fian cauſa

della noſtra muſica, e che ſi ſcacci ogni

vanità, acciocheți canti ſiano grati , ed

accetti a Dio . Se la tua intenzioneſarà

pura, potrai cantare con laVergineMa-

dredi Dio, e ricreare il tuo ſpirito in

Dio falute tua .Dolce muſica ènelcielo,

enella terra, lodar Dio di puro cuore

con tutte le creature, per laſuasmifurata

bontà,ed eccellente magnificenza . Ope-

ra dilettevole è lodar Iddio in ogni tem-

po , amare il Creatore del cielo, e della

terra , ed onorare il donatore della vita

eterna . Queſto fanno gli Angeli ſanti in

Cielo, con l'anime beate, libereda ile-

gami di queſti corpi , e da i lacci di Sa- di , e ſerva . Onorevole ſervizio , e dilet-

ti del mondo affocano lo ſpirito del Si-

gnore così icanti ſpirituali innalzano il

noftro cuore a Dio, mandando via gi

inimici dell'anima.Poichè ſempre fei cir-

condatoda nimici , in ogni tempo devi

portar nella tua bocca le lodi di Dio, ſe-

condo quello del Salmiſta. Benedirò il PS-33

Signore inogni tempo,e ſempre ſtarà la

ſua lode nellamiabocca . Deſta l'orazio-

ne vocale , e cantar corporale lo ſpirito

addormentato , e caduto giù per la ri-

laſſazione , e tepidezza , acciò fi levi a

darfi a Dio. Come Iddio ha dato all'uo-

mo l'anima , e corpo , così ancora vuo-

le, che con il corpo,e con l'anima lo lo-

e

tanaffo , e ſicuri delle loro tentazioni ,

unite con Dio in perfetta carità, edal-

legrezza durabile, piened' indicibilebea-

titudine . Per tutte le vie della celeſte

Gerufalemme (diſſe quel Santo vecchio

Tob.11 .Tobia) che fi cantava Alleluja . ESan

Apoc.Giovanni ſcrive nell'Apocaliſſe, che udi

19. una gran voce nel cielo, come di gran

moltitudine di gente, che dicevano: Al-

leluja: Lode , e gloria, e virtù ſia reſa

al noſtro Dio . Queſt' officio fanto fan-

no gl'Angeli nel cielo, egli Ecclefiafti-

ci nel coro . Tutti i pianti di queſta vi-

ta, ſi convertirono a i giuſti in cantici

di allegrezza celefte. Devi eſſercitarti in

queſta vita nelle mufiche, elodi diDio,

ch'uſeraidapoi nel cielo . Le muſiche, e

canti fpirituali ſcacciano dell'anima no-

ſtra lo ſpirito cattivo della tepidità ,

negligenza, ed il tedio delle coſe ſpiri-

tuali; quali molte volte rattriſtano , e

rilaffano il noſtro cuore, e lo fan pigro

al fentire, e guſtare le coſediDio,e ri

ſuſcitano nell'anima la devozione, edec-

citano l'appetito al ben operare, e ſer-

vire aDio con gusto, e diligenza . Così

2.Reg. ilProfeta Eliſeo fece fonare , e cantare ,

econ la muſica alzò lo ſpirito a Dio, e

deſtò la divozione, con la quale orando,

gli fu rivelatodove trovarebbe acqua per

1.Reg. l'effercito chemoriva di ſete. Davidcon

16. la mufica fcacciava lo ſpirito maligno ,

che tormentava il Re Saule, e ſonando

la ſua arpa, gli ceſſava quel travaglio,

e ſi ſentiva bene. Perilche l'iſteſſo Re

P/.17. Daviddifſſe dapoi nel Salmo . Lodando

invocherò il Signore, e farò liberatoda'

miei nemici . Come le muſiche, ecan-

6.

?

tevole uffizio è lodare Iddio col cuore,

e con la bocca , e glorificarlo con la vi-

ta. Inſegnando il Signore ad orare a i

ſuoi diſcepoli gli diffe .Quando voleteLuc.21

far orazione, dite . Padre noſtro, che ſtai

in cielo . Raccomanda il Signore l'ora-

zion vocale, dicendo a idiſcepoli, chedi-

cano. Non penſate, nè intendete , madi-

te. Approvò li canti ſpirituali , e lodi Matt.

diDio,quando nell' entrata di Gerufa- 21.

lemme uſcirono a riceverlo quelli della

Città con li rami inmano,ecantando

dicevano. Salvane figliuolodi David.Be-

nedetto ſia quel che viene nel nomedel

Signore. Ripreſe iFariſei, chemormo-Luc.19

ravano di queſto, approvando quello ch

aveva fatto il popolo . Così ancoracan-

taronogli Angioli nella Natività del Si-

gnore, e lodarono Dio, dicendo . Glo-

ria fia aDio nell'alto .Eperchè con l'o- Luc.2.

razion vocale, e lodi divine, non fola-

mente l'uomo muove ſe ſteſſo , ma an-

cora provoca gl'altri a lodare Iddio, lo-

dando un'Angiolo Iddio fubito fiaccom

pagnò con quell'Angiolo un grand'effer-

cito d'altri Angioli,e lo lodarono tutti,
e cantarono Lodando tu Iddio inviti

gli altri almedefimo . Così faceva il fanto

Re David, quando diſſe nel Salmo.Ma- PS.33.

gnificate meco il Signore, ed inalziamo Ex.15.

il fuo nome. Maria forella di Moisèco..

minciò a fonare , e cantare lodando Id-

dio; perchè moſſe del ſuoeſempio l'altre

donne del popolo d' Ifraele , fi accom-

pagnarono tutte con lei, e ſeguitandola

cantavano , e glorificavano il loroDio .

Le muſiche ,e cantidivini fon quelli ne

i quali deve occuparsi il ſervo di Gesù
Cri-
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Criſto ad imitazione degli Angioli , e

de' Santi , dando bando a tutte le vani-

tà , ed iſtrumenti , e canti del mondo,

come a coſe dannoſe , e pernicioſe per

la falute ſpirituale , e vero ripoſo, che

pretendemo .

Della vanità de libri profani del

mondo . Cap. LXVIII.

Schifa

le parole profane , e vane; per-

chè non fervono ſe non all empietà;

ela conversazione de i tali fi diffonde

creſcendo come il cancaro . Queſto dice

2.Tim. l'Apoftolo ſcrivendo a Timoteo. Il leg-

ecompoſti di
2.

gere queſti libri profani ,

bugie , e fogni , che s' immaginano uo-

mini ozioſi , e mondani , è coſa ſciocca,

evaniffima; poichè a niente ſerve , nè

fa utile alcuno . Non contengonoqueſti

libri inſtruzione, nè inſegnano agli uo-

mini a viver bene , vi ſi perde il tem-

po, ſi ricrea la ſenſualità ,s' inſegnano

i vizi , fi accende la carne ,
eſi ſerve

e ſchifa

al mondo . Queſta è una delle grandi

vanitadi del mondo, emolti così ſi dan-

no a leggere queſte leggierezze , e svia-

menti, che per guſtar moltoqueſtatan-

tomaledetta lezione , gli pare che le

ore battano troppo preſto . L'Appoſto-

lo San Paolo, ch'era pieno dello ſpiri-

to di Dio, chiama profana, e vana tal

lezione , e dice che va ſtendendoli co-

me cancaro ; perchè come il cancaro

mangia la carne , e fa brutta ,

quella parte del corpo , dove ſta , così

queſti vani libri imbrattano l'anima , e

guaſtano lo ſpirito, e la fannobrutta, e

ſchifa, tal che macchia l'intelletto con

falfitadi ,e turbato il giudizio con tali

baje , reſta inabile , ed offuſcato per le

cofe divine. Il grancio, del quale ſi può

ancora intendere quel che dice l'Apoſto-

lo, non vaper il mare diritto all'innan-

zi , come gl'altri animali , ma all'indie

tro, eda i lati . Cosi la dottrinadi que-

ſti libri non porta avanti quelli che gli

leggono , dirizzandoli al cielo , dove ſi

devono i Criſtiani incaminare;mavan-

no all' indietro perdendo della virtù , e

caminando al contrario, ed andandoper

la via dell'inferno . Non faceva cosìl'A-

Phil.3. poftolo Santo, chediffe . Scordatomi di

quel che laſcioaddietro , cammino avan-
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,econ-

ti al premio della vocazione di ſopra

Ed a Timoteo ſcrive l'iſteſſo Apostolo 1.Tim.

S. Paolo, parlando di alcune vedoveleg- 5.

gieri , cheritornarono indietro , laſcian-

do la via di Dio , ch' avevano comin-

ciata . E de i giuſti , dice il Salmiſta . Pf.43.

Non fi voltò indietro il noſtro cuore .

Si voltano indietro (come dice S. Pie-2.Pet.z

tro ) quelli , che facendo profeffione dell'

Evangelio, e della fede di Criſto,fi vol-

tano alla gentilità, leggendo poefie, bu-

gie, e vanitadi . Il demonio, che con Ifa.14.

fuperbia diſſe nel cielo , che voleva ef-

ſere ſimile a Dio ,come oſtinato nella

fua malizia , ſempre ſi sforza in tutto

quel che può paragonarſi con lui ,

trafarlo. Perchè vede che Iddio ha gli

Evangeliſti , e croniſti de i ſuoi fatti , e

che vi ſono ſcrittori di libri fanti , egli

ancora vuol avere iſuoi croniſti come

Dio; acciocchè quei, che compongono

queſti libri profani gli ſervano infegnan-

do a peccare ,re per andare all' inferno , così come i

fervi di Dio, ed iſtorici di Criſto infe-

gnano a i Criſtiani con buoni libri quel

che handa fare per ſalvarſi . Vani fono

certamente queſt'iſtorici deldemonio , e
quei che traducono i libri de i poeti di

latino in volgare; ecosì vani come loro

quei, che lodano il tempoperdutodi co-

ſtoro , e quei che leggono coſe che non

ſervono per l'edificazione, ma per la cor-

ruttela de' coſtumi , e morte dell'anima .

Se Criſto dice nel ſuo ſanto Evangelo, Matt,

che renderanno gli uomini conto aDio 12.
di tutte le parole ozioſe, guardano ben

coſtoro quanto ſtretto giudizio gli è ap-

parecchiato . La ſomma verità non puòRom.2.

mentire , e poichè leggi profanità , edif-

ſoluzioni , conoſci che teſoreggi giudi-

zio, e caſtigo terribile per quel giorno

dell'ira, e vendetta, nel qual verrà ilgiu-

fto giudice a caftigare i peccatori . E ſe

non vi foſſe altra ragione per provare la

vanità di coſtoro, ſe non il tempo che

ſi perde ; queſto folo doverebbe baſtare

per loro confufione, e vergogna . E' cofa

maraviglioſa , ch'effendo la vita si bre

ve, ed avendo tanto da emendare , e di

che far penitenza , e correndo in poſta

alla ſepoltura, e portandofi i tuoi gior-

ni volandoa metterſi in manodel rigo-

ziofa
roſo giudice, tu ſtii perdendouna sipre,

equel che hanno da fa-
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zioſa coſa com'è il tempo il quale non

potrai più ricuperare . Si paffa la vita,

eneſſun loconfidera , ſi paſſano idìdel-

la falute , e neffuno ſe n'accorge . Dopo

che hai confumato gran parte del gior-

no , e della notte in legger libri profa-

ni , che hai guadagnato ? Che ne cava-

fti? Non fei più letterato, nè virtuoſo,

nè più ſavio, nè più ſpirituale , nè di-

voto . Non inſegnano virtu, non rifor-

mano l'uomo interiore, non danno av-

viſo per quel da venire , nè ſi cava dal-

la loro lezione utile alcuno . Favoriſco-

no la ſenſualità, ed aggiungono ſproni a

quei , che camminano verſo l' inferno .

Piangendo queſta perdizione , e tempo

infelice , diffe l'Apoftolo S. Paolo al ſuo

2.Tim, difcepolo Timoteo . Verrà tempo quan-

do non fofterranno gli uomini la buona

dottrina, ma congregaranno de' maeſtri

a fuo gusto , accio gli grattino le orec-

chie, ed allontaneranno le orecchiedal

la verità, e ſi volteranno alle bugie. Lo

ſtomaco pieno di collera non gufta il

buon cibo, giudica l' amaro per dolce ,

colui, che per infermità ha guaſto, ecor-

rotto il guito . I porci ſpregiano le roſe,

ed amano lo fterco . Così gliuomini fen-

fuali , e vani amano le novelle , ed i li

bri profani del mondo, ſpregiando i libri

divoti , e dilettandoſi delle vanità .

4.

Della lezione de i fanti libri .

Cap. LXIX.

Non
On fi parti il libro di queſta legge

della tua bocca , ma vi penſerai il

giorno, e la notte,peroffervarla, efar tut-
tele cose che vi ſono ſeritte, Cosi t'innari-

zerai su la strada , e l'intenderai . Que-

Jof. 1. ſto diffe Iddio aGeſuè raccomandando

gli la lezione del libro della fanta leg-

ge , acciocchè ſecondo quella viveffe,ed

ordinaffe la ſua vita. Molto fruttuoſa è

la lezione de i facri libri , per raccoglier

l'animo diſtratto per lecoſedel mondo,

oppreffo d' alcuna paffione , la lezione e

infegna la via diritta del ben vivere,li

eſempi ci provocano all' imitazione , e

Porazione ottiene la grazia per la per-

fezione. Con la lezione de ifanti libri

hai de ricrear l'anima , ne i quali più

hai da cercar la confolazione fpirituale,

che la ſcienza . Devi cavar dalla lezio-

ne l'affetto della divozione, e con effo

formar l'orazione , laſciando la lezione ,

e così meſcolando l'uno con l'altro ca-

verai frutto dalla lezione . Della lezione

quotidiana ne hai daſerbare qualche co-

fa ogni giorno nel ventre della memo-

ria, e digerirlo , e meditarlo per il tuo

profitto fpirituale . Non leggere per ef-

fer tenuto dotto, ma per effer divoto

Devi leggere non per curiofità, nè va-
nagloria, defiderando di effer tenuto let-

terato , ma per approfittar nel ſervizio

di Dio , e nella vita Criſtiana . LettaMat.4.

aveva la facra ſcrittura il demonio , e Luc.4.

s' allegro quando tento il Signore nella

cima del tempio, ma non la leggeva

per diventar migliore, ma per ingannar

gli altri con i libri . Molti ſtudiano an-

cora adeffo , e leggono i libri a fimili-

tudine del demonio , non per eſſer più

fanti , ma per ingannar gli altri con le

lor lettere . Erode ricorſe a ilibri dellaMat.4.

legge , e ſeppe da loro dove foffe nato

il Signore non per effer migliore , ma

per dar morte al rovinator della noſtra

vita . Non legger i libri folo per ſapere,

ma per ſaper ſalvarti . Nella facra ſcrit-

tura ſi vede, come in uno ſpecchio la

faccia dell' anima noſtra, dove vedemo

s'è brutta, o bella, e quanto frutto fac-

ciamo . Racconta i fatti de i Santi , e

provoca i cuori degli altri ,alla loro imi-

tazione , perché vedendo le lor opere il-

luſtri , la noſtra puſillanimità ſi facci va

lorofa . L'altezza della ſcrittura facra è un

monte di paſcoli abbondanti, dove ſi pa-
ſce l'anima noſtra . Illumina l' intelletto,

e ſpicca la volontà dall' amor del mon-

do. Inſegna da che ti hai da guardare , e

moſtraperdove hai da camminare .Parli

con Dioquando fai orazione, maquan-

do leggiodi Dio, che parla teco. La le-

zione de i fanti libri , inſegna la noſtra

ignoranza, rifolve idubbj, emenda gli er-

rori , ammaeſtra ne ibuoni coftumi, fa

conoſcere i vizi , eforta alle virtu , deſta

il fervore , e raccoglie i penfieri . Tutte

le coſe, che ſono ſcritte (dice l'Apofto- Rom.

lo ) fono fcritte per noftra iſtituzione , 25 .

acciocche per la pazienza , e confola-

zione cavata dalle ſcritture acquiſtiamo

la ſperanza . Neſſuna coſa dopo Iddio

in queſta vita ſi riceve più brevemen-

te, neffuno fi fente piùdolcemente, nef-

funa
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funa coſa tanto ſpicca l'anima noſtra

dall' amor del mondo , e neſſuna coſa

così conforta il foldato di Criſto contra

tutte le tentazioni , come la frequente

lezione delle ſante ſcritture . Per il che

2.Tim. dice l' Appoftolo . Ciascuna ſcrittura in-

3. ſpirata daDio è utile per inſegnare,per

riprendere , e corriggere ,per inſegnare

le virtudi acciò l'uomo ſia perfetto, ed

ammaeſtrato in ogni buona opera . Í li-

bri fanti c'inſegnano quel ch'avemo da

fare per la noſtra ſalute in queſto pel-

legrinaggio , e le coſe da che ci dove-

mo guardare . Beato l'uomo , che gior-

no, e notte medita la legge del Signo-

P.1. re, dice il Salmiſta . Le noſtre ricchez-

ze ſono meditare la legge del Signore

Quanto più uno continuerà nel leggere

delle ſante ſcritture ,tanto riceverà mag-

gior intelligenza , e dolcezza nella loro

lezione . In tal maniera tien ſoſpeſa l'a-

nima noſtra la dottrina delSignore, che

Joan.b.nel deferto ſeguitò una gran moltitndi-

ne di gente il Salvator del mondo , ti-

rata dalla dolcezza della fua dottrina ,

ſenza ricordarſi , ch'aveſſero da mangia-

re, talche fu di biſogno , che Criſto gli

provedefſſe moltiplicando miracolofſam
en-

te cinque pani , e due pefci . Beato chi

non cerca la ſua ricreazione negliuomi-

ni , ma nelle facre lezioni , e libri divo-

ti , e ſpirituali , per viver bene,ed amar

le coſe celeſti , come fecero i Santi ſpre-

giando queſte cofe vifibili . Beato chi

tutte le fue parole, ed opere indirizza a

lode di Dio, acciochè Iddio ſia in tut-

te le coſe in ogni modo , e ſopra tut-

te le coſe benedetto , e lodato . Come ſi

può chiamar divoto , chi fi diletta più

di parlare, che di leggere , o orare? Co-

lui che volontieri ode le vanitadi,e dice

coſe leggiere , vende l'anima ſua perun

vil prezzo . Dove riſplende la dottrina

di Criſto , ivi creſce la falute dell' ani-

ma. Ama la lezione de i ſanti libri , e

non amerai li vizj della carne . Quando

non intendi alcuna coſa oſcura , chiedi

al Signore l' intelligenza di eſſa , e pre-

galo che gli piaccia d' illuminarti per

gloria fua , e bene tuo . Devi con umil-

tà fottoporti al parere de' vecchi , e più

Ex.18. dotti di te,e non confidarti del tuo pro-

prio ingegno . Mosè febben parlava con

Dio, fi fottomeffe al parer di Jetro , e

-

•
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preſe ilbuonconſiglioche gli dava. Naa-

man Siro non ſpregiòil parer de'ſuoifer-

vidori, e però meritò effer mondatodel-

la lepra . Vuole Iddio chegliuomini im- 4.Reg.

parino da altri uomini , ed ancor molte 5.

volteda quelli che minori di loro, per
domar la loro fuperbia.Volle che S.Pao-Att.o.

lo foffe inſegnato da Anania, ch'era un
ſemplice diſcepolo , e de'minori . Corne-Act.10

lio Centurione mandò a S. Pietro , ed il
Savio manda il pigro alla formica, ac-Prov.6.

ciocchè impari da lei, eGiob ancora di-Job.12.

ce all' uomo Domanda alle beſtie, ed

eſſe t' inſegneranno , ed agli uccelli del

cielo , ed effi ti moſtreranno . La con-

fidanza del proprio cervello, hafatto er-
rar molti ; e di qui ſono nate l'ereſie .

Devi leggere con umiltà i libri racco-

mandandoti a Dio,ed udendo quelli che

fanno più,conoſcendo la tua debolezza ,
ed ignoranza . Domanda quel che non

ſai , e non ti vergognare di confeffar la

tua ignoranza. Molti vogliono più pre-

ſto eſſere ignoranti, che domandar quel
che non fanno. I difcepoli del SignoreLuc, S.

interrogarono il divino maestro la para-
bola del feminatore , qual non avevano

inteſa . Fuggi dunque dal veleno de i li-

bri profani del mondo, come da mani-

feſta peſtilenza , ed ama la lezione de i

libri ſanti , e divoti , acciocchè con la

buona , e falutifera dottrina lo ſpirito tuo

fia confortato; e ſappi quel che devi fa-

re, per acquiſtare lavita eterna ,

Della vanità dell' onore del mondo .

Cap. LXX.

M

ivoſtri
Olti onorati fono , Signore ,

amici, e molto fortificato è il loro

principato, dice il Profeta . Se sei ami-Pf.138.

co di onore, fii amico di Dio, poichè

ſolo quel , che ſta ben con lui , confe-

guirà il vero onore . E vanità cercare

I onore del preſente ſecolo . Con gran

fatica fi acquiſta, molto cofta a mante-

nerlo , e preſto ſi finiſce . Il vero ono-

re è ſolamente de i fervi di Dio . Tut-

ti quelli che 'l mondo onora ,

bra, furono amici di Dio . L'onore che

hanno i Santi , così in cielo , come in

terra non l' hanno guadagnato provan-

dolo, ma fuggendolo . Vuoi eſſere ono-

e fii picciolo . Vuoi .
che

rato ? umiliati , P

e cele-

:
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che tutti ti conoſcano ? ingegnati , che

neffun ti conoſce . E' ombra l'onore che

fugge chi la ſiegue , e s'acquiſta umilian-

doti fino interra, ecalpeſtandolo . Se ti

conoſcerai per terra, e cenere, nondefi-

dererai vani onori, quali i ciechi mon-

dani ambiſcono . Non volendolo ti farà

dato, fuggendolo ti ſeguirà, ed umilian-

doti lo conſeguirai . Se defideri l'onor

perpetuo , ſpregia il temporale . Il Sal-

Matt. vatordel mondo nel giorno del ſuo gran-

21. de onore andò a cavallo in un vile aſi

nello , e nel giorno della ſua gran vitto-

ria mori di morte vituperoſa della Cro-

ce . Chi non defidera gli onori nel ſuo

Matt. proprio intereffe, va ficuro , ed allegro

27. dovunque vuole . Patirà delle anguftie

colui, che va diritto a queſti vani onori

la infelicità ingannevole è maggior infe-

licità, che la infelicità manifeſta,e chiara.

L'onor del mondo è una inquieta pro-

ſperità. Sciocco il viandante,che cami-

nandoverſo la ſua patria laſcia il camino,

eſene reſtatra le freſcure, eboſchi, ſcor-

datoſi della ſua giornata . Neffun onore

temporale , nè vana profperità ti deve

impedire dal tuo viaggio al cielo . Di

neſſuna coſa può godere l'anima noſtra

con libertà, ſe non delle cofe che tiene

per ſicure, e neſſuno ſta ſicuro negli ono-

ri, nè ricchezze che paſſano brevemente,

ele può perdere ancorchè non voglia .

Se ci diletta diaver alcuna coſa inqueſto

mondo , poffediamo Iddio che poſſiede

tutte le coſe, ed averemo in lui tutte

quellecoſe, chepotemodeſiderare . L'ap-

petito dell'onore fu dato all'uomo, acciò

defideraffe l' onor celeſte , che è eſſere

amico di Dio , erede della gloria, e ſi-

mile a lui nell' imitazione della fua bon-

tà. Queſta è quella fanta fuperbia , che

inſegna adiſpregiare tutte le coſevili, ed

amar folo li beni eterni . E' coſa più vir-

tuoſa domar l'uomo le ſue proprie paf-

fioni , che ſcacciar idemonj . Lapraſpe-

rità del mondo è ſerenità dell'inverno ,

tranquillità del mare, e ſtabilità della lu-

2.Par. na . Queſte coſe ſono iſtabili, e ſi muta-

32. no a ogni paſſo . Così tutte le coſe del

Heft.7.mondofono incoſtanti,emutabili . Quan-

Jud.1 . to durò l'onore, e fignoria ch'ebbero Se-

1.Mac. necherib , Aman , Nabucodonofor , Ar-

fafad, Antioco , e molti altri . Oggi fei

Ap.18. Re, e domani morirai.Quella granBa-

9.

bilonia, che diceva : Io ſiedo come Re-

gina; non fon vedova , e non provarò il

pianto . Per il che in un giornoverran le

ſue piaghe morte, e pianto, e fame, e fa-

rà meſſa al fuoco. Rimira il fine chehan

d'avere tutti gli onori, e vanitadi, e fa-

cilmente li ſtimarai poco . Hai mai ve-

duto in una feſta portare una imagine di

rilievo inproceffione con molto onore,

e riverenza ? Va veſtita riccamente di

gioje, che colui che l'adornd le preſe in

preſtito . Tutti l'adorano, e la lodano ,

ma finita la proceffione, e venuta la fera

ſpogliata la rendono al ſuo padrone,quan-

to aveva d'intorno . Ancorchè fu gran-

de, e potente , conoſci che ſei fragile , e

peccatore, poſto che ora ti vegghi in-

nalzato inun' alto ſeggio di onore . Men-

tre che dura queſta breve vita, ſei ado-

rato dagli uomini come immagine di vil

legnamecompoſta di coſe impreſtate .Ri-

ceveſti inpreſtito coteſta dignità impre-

ſtato è quanto poffiedi , e ben ſi vede,

che non è tuo proprio , poichè non lo

potrai portar ricco,quando fi finirà la

vita . Con quel d'altri ti adorni , e foſti

onorato con le coſe, che come proprie

del mondo, reſtaranno col ſuo Signore .

Ma quando ſi finirà queſta proceffione ,

e giravolta che dai per il mondo , che fi-

ne avrà tutto coteſto onore ? Quando

verrà la ſeradel fin de' tuoi giorni , ver-

rà la morte , e la vita ſi ripiglierà la

bellezza , che ti preſto , ed il mondo

l'onore che pigliaſti in preſtito . Pove-

ro, e ſpogliato di tutti queſti onori,e ric-

chezze, entrarai nella ſepoltura . Grandi

Prelati, Principi, e Re avemo conoſciu-

ti , che veſtiti di broccato , ed affettati

in alti ſeggi gli piegavano gli uomini ,

come a fagre immagini gli ginocchi .

Dopo andavano ſopra le loro fepolture

ſenza neſſun riſpetto , e riverenza , quel-

li che prima li adoravano . Vedi il cat-Pf. 36.

tivo innalzato ſopra li cedri del monte

Libano , lo rimirai , e ſubito non vi era

più. Jeri furono i grandi molto onora-

ti, ed oggi ſi trovano ingran biſogno .

Jeri tutti parlavano di loro , ed ora non

vi è chi di loro ſi ricordi . Paſsò il ven-

to di quella vanità , paſsò molto bre-
vemente il dì della fefta , e futto il loro

onore riuſci in niente . Ed ancora fuole

accadere, che facendo ſtecche dell'imma-

gini ,
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gini, fi accende con eſſe il fuoco . Pia-

ceffe a Dio, che gli amatori del mon-

do , e de i vani , e falfi onori , non a-

veffero maggior male, che eſſerne pri-

vati nella morte , e dimenticati , dagli

uomini del mondo . Ma queſta è ben

una grande, e terribilemiferia , che fini-

tiqueſti brevi giorni , ne i quali ſerviro-

no il mondo, quei che ſin' al fine perſe-

veraronone iloro vizi, epeccati , ſaran-

no in perpetuo arſi nel fuoco dell' infer-

no . Cosi terminaranno cotefte vanita-

di , che cerchi , equeſto è il fine degli o-

nori che ami . Il vero ſervo di Criſto

nondeſidera l'onor temporale, qual co-

noſce effer vano, etranſitorio . Più pre-

ſto vuole il ſervo di Criſto l' onore del

ſuo Signore che il ſuo proprio onore ,

o intereſſe . Beato colui,che non vuo-

le ſe non l'onordi Dio intutte le coſe,

che fa . Beato colui , che abbracciandoſi

con la umiltà, ſegue l'umile Gesù Cri-

ſto . Spregia il cuore di vano onore di

queſto mondo , e guadagnerai il vero o-

nore nel cielo . Non laſciar la veritàdel-

lecoſe, per l'ombra loro . L'Apoftolodi-

ce. Nonvogliate eſſer fanciulli di ſenti-

mento . Più preſto vuole unfanciullo un

cavallo di canna, edunafanciulla unapu-

pazza, che queſto ibelli , e veri cavalli,

equeſte belle donzelle, e dame . Non

ſtimar come fanciullo più l'ombra della

verità , che la propria verità . Le ric-

chezze , ed onori di queſto mondo , fo-
no ombra de'veri onori , e delle ricchez- lazzo , peccò , e cade gravemente , ac-

ce ilSalmochecaddero a man ſiniſtra , e

dieci mila a man dritta . Più ſon quelli

che muorono alla man dritta dell' ono-

re , e felicità di queſto mondo, chequet-

li che periſcono nel diffonore , e ſtato

baſſo . La felicità de'mondani èun peccato

ſenza caſtigo , eun flagello diDiononco-

noſciuto . Non ti affettare in luogo ono-

rato, perchè ivi ſei ſoggetto a piùgranpe-

ricolo . Il frenetico patiſce molte imagi-

nazioni , e ſe non gli paſſano è pericolo .

Laſcia i vani penſieri di onore, ch'ai nel-

lateſta, perchè ſenon li ſcaccidate,lavi-

tadell'animatua ſta ingranriſchio di per-

derſi . Sbandiſci dal tuo cuore la vanità

degli alti penfieri , ſe vuoi acquiſtare la

ſalute . Mai riſanarai , ſe non togli da

te cotefte imaginazioni . Fuggì il Salva-Joan.6.

tore, quandolovolevano farRe. Chi po-

teva così bene governar gli uomini , co-

me colui , che gli aveva creati ? Ma co-

me avea preſo carne nonfolo per darci

rimedio , maancora per inſegnarci afug-1.Reg.

gire gli onori , fuggì volendolo far Re ,

per inſegnarci co'l ſuo eſempio , aſpreg-2.Reg.

giare gli onori del mondo , per il gran 15.

pericolo che vi è . Saule che fi nafcon-

deva per non effer Re, dopò che ſi vede

Re , e Signore , fu ſuperbo , e volle ef,

ſeronorato dal ProfetaSamuele: Perico-

loſo è l' onor mondano , poichè è occaа-

ſione di caduta per molti . Quando Da-2.Reg.

vid era in maggior onore, e ripoſo , re- 11 .

gnando , e ſtando a piacere nel ſuo pa-

za del cielo . Non metter la tua affezio-

ne in queſte fraſcarie, e vento di onori ,

poichè ſeituomo ragionevole, e di giu-
dizio .

Del pericolo dell' onor del mondo.

Cap. LXXI.

Eccl.7.DAll uomo non vuole fignoria , nè,

feggio di onore dal Re, dice l'Ec-

clefiaftico .Quelli che vanno fu iponti

delle alte fabriche ſtanno inmolto peri-

colo . Biſogna che abbino buona teſta ,

perchè altramente caderanno , e ſi faran-

no in pezzi . Se camini per gli onori di

queſto mondo, èneceffario che abbi mol-

tocervello, e fii amicodiDio, ſenonvuoi

PJ.90. cadere nell'inferno . E più pericoloſa la

fortunaprofpera, che l'avverſa . Milledi-

10.

ciò intendiamo , che quando gli uomini

ſon ſaliti in maggior onore , ſtanno in

maggior pericolo . Cosìdiffe l'iſteſſoDa-Pf.141.

vid nel Salmo . Fui eſaltato , e turbato ,

ed umiliato . Nel mio onore, e profpe-

rità detti una gran caduta . Molti fi fon

perſi neglionori . Sono onorati dagli uo-

mini , e per mantener la buona opinio-

ne che anno di loro , ardiſcono di offen-
dere Iddio . Infamano il proffimo, enon

vogliono reſtituir la fama , perchè dif-

dicendoſi perdono il credito , e la buo-

na opinione in che ſono avuti. Vogliono

piùpreſto andar all'inferno , che perdere

l'onor del mondo . Più preſto vogliono 10. 12.

mantener la caſa, eil vano onordi que-

ſto mondo,che pagare quel chedevono

Molti deiPrincipi (dice SanGiovanni)

che credetteroinCriſto ;manon ardiva-
P no2
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22.

nodi confeffarlo per amor de i Fariſei ,

pernon effere ſcacciati dalla Sinagoga .

Amarono la gloria degli uomini , più

chelagloriadiDio. Queſt'èunſtato mol-

to pericolofo ; nel quale vivono gliama-

tori degli onori temporali, che ſi rifolvo-

no prima di perderl'anima, che l'onor

Matt. del mondo . Condanno Pilato ilSalvato-

27. re , fapendo ch'era innocente , permante-

nerfi nell'onor che aveva . Conoſceva

l'innocenza fua , ſapeva che per invidia

glie lo avevano dato nelle mani, edefi-

Jo. 19. derava liberarlo . Differo allora gli accu-

fatori . Se lafci coſtui , non farai amico

di Cefare . Eſſendo Pilato amico di ono-

re, temette efferne privato, e che iGiu-

dei l'accufarebbono davanti all'Imperato-

re, eperò fentenziò amorte l'Autordella

vita . Volle andar contra quello chelara-

gione gli dittava , per non cadere in dif-

grazia del Principe. Volfe più preſto far

contra la giustizia , ed offenderDio, che

ſminuir niente del ſuo ſtato , e perdere il

3.Reg. favor, che aveva appreſſodiCefare.Jero-

boamRe d' Ifraele permantenerſi nell' o-

nore , che poffedeva, fecede'vitellid'oro,

Mat.2. facendo idolatrare tutto il popolo . Cosi

ancora Erode Afcalonita ucciſe i bam-

bini innocenti , volendo uccidere il Re-

dentore , per confervarfi nell' onor del

Jo. 12. Regno che aveva . Il medefimo feceCai-

fasPontefice conquelli del fuo conſiglio ,

poichè determinarono di uccider Criſto

permantenerſi nella lor autorità , e fi-

gnoria temendo che veniffero i Roma-

ni , e gli levaffero la ſignoria , ed onore

cheavevano . Se amarai con offeſadiDio

l'onor mondano, farà maraviglia che ti

poffi liberare da cadere in fimili errori .

Molti ſene vanno all'inferno per confer-

varſi nell' onore che anno nel mondo .

Pericoloſo è queſto ſtato . Seda vero co-

nofceffi igrandi pericoli , ne iqualivivo-

no quelli,che ſon ſaliti in alto ſtato, ed

onori del mondo , da vero , e di tutto

cuore rifutareſti queſte vanitadi , e ſogni

di onori quali ora difordinatamente ap-

Gen. 3. petifci . Adamo ſtando net Paradifo ter-

reſte in grandiffimo onore , peccò gra-

vemente;Giobperil contrario era com-

1.battuto da molte tribulazioni ,, tra leoc-

cafionidi offenderDio, egrandiſturbi per

fervido , e tutto queſto non baſtò a far-

lo peccare . Adamo ſtava ingran dignità

.

Job.

In

obeditoda tutti , eGiob nelloſterco ſpre-

giato , e perſo ii favor di ogn' uno

queſto vedrai quanto pericolo"fia nelle

dignitadi , ed onori di queſto mondo ,

e quanta ficurezza ſi truova nel diſpre-

gio , e risbaffamento . Colui che ſta in

un'alta torre con pericolo di ſdrucciola-

re più ſottopoſto ſtà allacaduta . Inmag-

gior pericolo ſtanno quelli che vannone-

gli alti edifici, che quelli che caminano

per terra piana . Nelloſtatobaffo nonhai

tanto datemere , evivi più ſicuro . Nel-

li illuftri , e nobili del mondo vedemo

per regnar l'ozio padre di tutt'i vizj , e

padregno delle virtudi . Confumano la

vita oziofamente , e ſe gli paſſa il tem-

po in giuochi , e diletti ſenſuali , viven-

do in delizie , e mangiando ſplendida-

mente . Più è offeſo Iddio da queſti che

da quelli , che ſi ſoſtentano co 'l fudore

della faccia fua . Vuoi guadagnar la vi-

ta eterna? Sii amico di queſta vitadel-

le coſe che ivi molto vagliono . Il mer-

cante che ſi vuol guadagnare il vivere

compra le mercanzie a buon mercato ,

dove ne è abbondanza ele vende care

dove n'è careftia . Se defideri andar nel

cielo, incaminati là . Non ti caricare di

quello che ivi val poco . Ivi è onore ,

ricchezze, proſperità , ed allegrezza abon-

dantiſſimamente . Piglia ilmioconſiglio ,

eporta della mercanzia,che ivinon fi tro-

va, perchèti farà moltobenpagata , e la

venderai quanto vuoi Diſpregio , per-

fecuzioni , lagrime, edigiuni , e peniten-

ze ſono coſe che ivi non ſi ponno ave-

re , nè fitrovano . Se dı queſtecofeti

vedi, andando a quella terrafarai molto

benpagato, e reſtarai perſemprericco , ed

onorato . Non ti affaticare indarno in

fardellando degli onori , perchè nell' al-

travitati daranmoltopocopereffi ,laſcia

queſte vanitadi , non ti curare di queſti

breviffimi , e falſi onori , ſe nontu vuoi

trovare dapoi confuſo , e ſvergognato .

Fuggi da queſti onori mondani

rai onorato nel Cielo .

,

2

Della brevità dell'onor mondano

Cap. LXXII.

L

pro-

efa

,

Onor delli mondani fi feccarà comeEcc.40,

un torrente,e come ungran tuono,fi con-

vertiràinacqua, dire l'Ecclefiaftico . Ve-

drai
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drai la primavera tuoni , lampi , enuvo-

le, che par che voglia rovinar ilmondo,

eſcaricando una buon'acqua dili amezz'

oranon ci è più memoria della tempefta

paffata, il ciel ferenocome prima, edogni

coſa quieta . O breve , e vano quanto

onor ènelmondo . Paffa quello ſtrepito,

ed apparecchio di nuvole, e non laffano

ſe non un poco di loto ſopra la terra ,

qual calpeſtano gli uomini . Quanti Re,

e Principi avemo veduti accompagnati

da gente, e da cavalieri , e guardie, che

non capivano per le ſtrade, e tutti tre-

mavano , e fi maravigliavano della lor

grandezza , de' quali già non vi è memo-

ria? Venne la morte , furono finiti in

due giorni; e tutto il loro apparato, e fa-

ſto ſi finì inun pocodi loto, che laſciaro-

no . Volti che ſono in terra, non vedia-

mo ſe non le lor ceneri, evermi, che gli

uomini calpeſtano, e paffano ſopra le lor

ſepolture . Paſsò brevemente quella bre-

vità, non reſto ſe non un poco di terra

fatta loto, qual calpeſtiamo . A queſta

Job.13.guiſa diceGiob Santo, che s'innalzano i

Principi , e grandi del mondo, ma che

fubito tornanoin niente. Molto benedi-

Luc.4. ce San Luca , che'l demonio moſtrò nel

monte a Criſto noftro Redentore le ric-

chezze, e gloria di queſto mondo in un

momento, per fignificare quantomomen-

taneo, e tranfitorio è l'onore , e gloria

della preſente vita . Come ſta l'edera ap-

poggiata ad un'albore fecco , e vecchio ,

ſtai appoggiato all'onore, il quale paſſa,

• il favordel Principe, odel grande, al

quale ti ſei accoſtato; ma rimarrai folo

mancandoti , ed anderai in perdizione .

Vani fono gli onori di queſtomondo,va-

ni i favori degrandi, e tutto paſſaviamol-

to in fretta . Voi vedere quanto in fretta?

Ald.14Arrivarono Paolo, e Barnaba a Liſtri, e

fu tanto grande l'onore, che'lpopologli

fece, che gli riceverono come Dei, e gli

vollero facrificare , chiamando,Barnaba

Giove, e Paolo Mercurio . Ma è tanto

breve l'onor del mondo, ch'indi a poco

li ſcacciarono con vituperio fuor della

città , e li lapidarono , e laſciarono per

Act.28 morti . Quaſi l'iſteſſo avvennea S.Paoloin

Luc. 14Malta . E col Signore del mondo ferono

il medefimo, perchè lodando in Nazaret

laſuadottrina, ed onorandola molto, fu-

bito ſi mutarono, e talmente fi sdegna-

rono,contra di lui, che lo vollero preci-

pitare . Affomiglia il Profeta Ifaia gliEf.30.

onori , e vanità del mondo all'ombra di

Egitto, dicendo . Avete la voſtra confi-

denza nell'ombra d'Egitto . Come non è

coſa, che più preſto fugga, che l'ombra,

così non vi è coſa più incoſtante che l'o-

nore qual non ha alcuna perpetuità , o

fermezza . Dunque perchè cerchi , e con

tanta anſietà brami coſe tanto iſtabili le

quali non ſonoſe non ombra ? Se un'uo-

mo che fimuorediſete,laſciando un chia-

ro fonte, la cui acqua freſca corre percan-

noni d'oro, ſe n'andaſſe all'ombra di quel

fonte per bevere, non lo terreſti permat-

to? Quanto più deve effer tenutopermat-

to colui , che laſciando quel divin fonte,

che mai vien meno, e che folo può eſtin-

guere la fete dell'anima noſtra, e fodisfa-

re al ſuo defiderio, cerca gli onori mon-

dani, e va dietro all'ombra di queſte va-

nità, e di quelle ſe vuol faziare, e ſi ſtrug-

ge per effe? Se neſſuna coſa ſta ferma nel

mondo, e ſe tutte le coſe corrono infret-

ta, come vuoi quietarti in queſte coſe,

che mai ſtanno ferme ? Giob dicel'uomo Job.14

fugge come ombra , e mai ſta fermo in

uno ſtato . Nondice quiGiob, che l'uo-

mo fi muove , ma che fugge, per ſigni-

ficare la leggierezza , e velocità del ſuo

movimento . Nemmeno dice che fugge

come un corpo grave, ma come un'om-

bra . Neſſuna coſa è più incoſtante , più

leggiera, nè vana, nè fuggitiva . E' ſcritto

nel Salmo . L'uomo trapaffa in immagi- P/.30.

ne . Nondice che paffa, ma che trapafia,

e va più che di paffo, per la granveloci

tà, con la qual corre, e come immagine,

ch'è una figura fenza foſtanza, qual paffa,

ſecondo quel che dice l'Apoftolo . Paffa

la figura di queſto mondo. Diffe figura, 1. Con.

qual non è ſe non una immagine di quel 7.

ch'è ſoſtanza . Così il mondo non è cofa

di ſoſtanza, ma un' accidente, e figura

della foſtanza. I fuoi onori, e grandi di-

gnità,eſtati ſono immagini ſenza foſtan-

za, nè effere . Vedrai inunacartafitta nel

muro dipinte città, caftelli, regni, mrae,

fiumi, e monti, e cadendovi un pochetto

d'acqua , guaſtandoſi la carta, ſi guaſta

tutta la pittura.Anzi ve n'è che pareno

tutto il mondo; ma al fine era unacarta

fottile, che preſto ſi rompe . Il cuordel

l'uomo altiero, e fuperbo , ch'è ſe non
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unmappamondo, dov'è ſtampato , edi-

pinto tutto il mondo, come inuna car-

ta? Inun punto paſſatuttoqueſto, eduna

picciola disgrazia gli leva la vita, e lodis-

fa, e fi confuma come fragil carta. Non

cercare ricchezze dipinte, e falfi onori,

ma quelle che nè il tempo le conſuma ,

nè l'antichità le disfa , ne ſi può perdere

per alcuna disgrazia . Per mantener ſo-

Jamente queſto ſogno , e pittura di ono-

re ,molti ſi affaticanodi notte, e digior-

no, guaſtano la fua natura, ed entrano

in grandi travagli , e quel ch'è peggio

dicono, che per ricuperare il lor onore

èben fatto perder la roba , e ſe biſogna

la vita . O vanità degli uomini , che ſo-

Col.6. no tanto lontani dalla verità dell'Evan-

gelio, l'onor del Criſtiano è Gesù Cri-

ſto crocififfo ; e la noſtra gloria , parli

per il ſuo ſanto nome infamie, perſecu-

zioni , e travagli . Che penſi che ſiano i

beni temporali onori , edilerti , e tutto

il reſto , poichè la miglior coſa, ch'è l'

uomoè come ſe non foffe? Ilveroonore

è lavirtù dell'animo, la qualenondanno

i Re, nè ſi guadagna con adulazione, nè

ficompracondanari. Dopo checomin-

ciò ad effere onorato ildanaro, comin-

ciò amancare il vero onore.Queſto ſo-

lo, che conſiſte nella virtù, devi cercare,

e confervare, ſpregiando queſti altri ono-

ri mondani , de' quali ipazzi fanno gran

conto. Nongli amare, e ſe gli ami ri-

cordati quanto preſto paſſano,e che do-

maní diventeraí cenere . La vipera ab-

bruciata, e fatta cenere è buona per gua-

rire il morſodelle vipere .Orſe ſeimor-

ſo dell'onore, e vanità di queſto mondo,

guarda la fua brevità , e quanto preſto

tutto paffa , e guarirai con queſta confi-

derazione, non facendo conto de i vani

onori, e pazzie di queſto mondo . Guar-

da la cenere, nella quale han da tornare

queſti corpi corruttibili , e vedrai qual

fia il fine di tutti gli onori, e vanitadi

3.Reg. del mondo . Naaman Siro domandò una

foma di terra al ProfetaEliſeo, e la por-

tò ſeco , per non adorare da quello in

poi gridolide i Gentili, ma per adorare

depoſta ogni vana ſuperſtizione, il folo

vero Iddio . Così tu pernon adorare l'i-

dolodell' onor del mondo, mettiti nella

memoria quella terra, nella quale hai da

tornare, edamarai ildiſpregio di Criſto.

I.

Dice l'Ecclefiaftico . Perchèt'inſuperbi-Ecc.10.

fcı polvere , e cenere? Se guardi che ſei

polvere, e cenere,troverai che non vi è

cauſa di amare queſti vani onori , poi-

chè oggi fono, e domani ti laſcieranno

ſolo, conducendoti alla ſepoltura . Guar-

dati a i piedi, cioè al fine , al quale hai

da venire, e disfarai la ruota , qual; fai

come pavone , gloriandoti nella vanità

dell' onor del mondo . Ama diefferecon

Gesù Criſto Signor noftro diſpregiato ,

perſeguitato , e risbaffato, ſe vuoi acqui-

ſtare il vero ohore in cielo . Vano è T'o-

nordi quà ; poichè ſolo quellodevi ama-

re, che ſempre dura .

Come si acquiſta Ionore in queſto

mondo, e nel Cielo .

Cap. LXXIII.

Noncerco io lagloria mia; non man-ca chi per me la cerchi , diſſe Cri- Joa. 6.

ſto noſtro Redentore. Sarebbe coſa ma-

raviglioſa ſe partendoſi duedi qui per un

luogo, e caminando egualmente,uno che

andaſſe per giravolte, arrivaſſe prima che

quel ch'ando diritto . Il camino diretto

dell' onore, e per il quale molti fi han

guadagnato nome, e fama è per le molte

lettere,o fatti illuftri in armi ,o permolte

ricchezze . A queſta guiſa acquiſtarono

onore, e fama molti de iRomani , ed
altre genti ſopra la terra. Chi di queſti,

nèdi quanti giammai furono al mon-

do , acquiſto tanto onore in effo , come

Criſto? A neſſuno degli onorati , e fa-
moſi del mondo ha dato il mondo tan-

to onore , com'è adorarlo in tuttala ter-
ra per vero Iddio . Queſt' onore, qual'è

il maggiore , ch'ebbe , o mai avrà al-

cun'uomo , acquiſto Criſto , andando al

riveſcio; perchè non l'acquiſtò per ric-

chezze , nè uccidendo gl inimici , nè

per armi , ma fuggendo l'onore, e con

povertà, ed umiltà, e ſpargendo il ſuo

proprioſangue . Egli è quelchediffe. IoJoan.r.
non cerco la gloria mia . Non cercan-

do l'onore , anzi fuggendolo , guada-

gnò più onore, che quei che lo cerca-

rono . Ed acciocchè non penſi che gua-

dagnò il Signore queſto grande ono-

re per li miracoli , e fermoni , nè per

le maraviglie che fece ma folo per il

difpregio, e difonore della Croce , odi

l'Apo-

د
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l'Apoftolo , che dice . Vedemo Gesù

Criſto, per il partire della morte coro-

Hebr.2.nato di gloria, ed onore. Chiaramente

diceS.Paolo , che il vituperiodellaCroce

fucagionedell' onor che ha . Ed inunal-

Phil.3. tro luogo dice . Si umiliò il Signor no-

ſtro Gesù Cristo, fattoſi obediente fino

alla morte , e morte della Croce, peril

che l'inalzò Iddio, e gli diede unnome

qual'è fopra ogni nome. Neffun nome

ècosì famoſo , come il nome del noſtro

Signor Gesù Cristo , la qual fama , ed

onore guadagnò con risbaffamento , e

ſpregio . Quandofi finirà la fama, e me-

moriadi tutt'i Principi, egrandidelMon-

do, che ſarà il giorno del Giudizio , al-

l'ora risplenderà più la gloria , ed ono-

Matt. re di Criſto . All' ora verrà con gran

25. pompa, e Maestà circondato di Ange-

Luc.21.li in una nube risplendente a giudicare

Att. 2. i vivi , edimorti . Finita la memoria , e

nome de' mondani folo l'onore , e

gloria di Criſto , e de' ſuoi amici dure-

rà in eterno . Queſto grande , e perpe-

tuo onore , che mai ſe ne ſcordaranno

i ſecoli , acquiſtò il Salvatore fuggendo-

lo, edabbracciandoſi colla Croce, edif-

preggio . Questa è la Filofofia Criſtia-

na, e quelche Gesù Cristo inſegna nel-

la ſua ſcuola, benchè molti Criſtiani ſe

guitanopiùpreſto la dottrina degli anti-

chi Romani, edaltri gentili , giacheper

far celebri i loro nomi in terra, cercano

Eccl.1. dignità , ricchezze , e ſtati . Vanità ſo-

pra vanità , egranvanità è cercareono-

re per acquiſtarlo, poichè fi acquiſtanon
volendolo . Vanità è cercare onore

,

e

maggior vanità cercarlo per li mezzi ,

che tu lo cerchi . Spregia l'onor monda-

no per amordi Dio,ch'egli telodarà,fen-

Luc.3. zachetulo cerchi , o vogli. NaſceGesù

Criſto in grande abiezione , e povertà,

edeffendodeclinato inunPreſepio,canta-

Mat.2. nogliAngeli laſuagloria,ed ipaſtori pu-

blicano il fuo naſcimento, ediRe vengo-

nodaOriente ad adorarlo . Và come ſe

Mat.3.foffe peccatore ad effer battezato da San

Giovanni , e ſtando inqueſtodiſpreggio,

dicelavocedelPadre chi egli è, e la co-
lomba ſenza fiele difende il fuo onore,

dando teſtimonio della fua innocenza

E' condannato a morte, come malfatto-

Mat. re , e difende Iddio il fuo onore ofcu-

27. randofi il Sole, e la Luna, e tremando

2.

11.

la terra, e confeffandolo per figliuolo di

Dioil Centurione. Non vedi come l'o-

nore ſeguirà Criſto quanto più lo fug-

ge ? Pensò il primo uomo , che l'ono-

re ſi acquiſtava procurandolo, e così lo

perdette, ed il ſecondoAdamn'inſegno, Gen. 3.'

che non ſi trovava ſe non ſpregiandolo .

Così lo guadagnarono gli Santi , e godo

no bra un grande onore , e gloria nel

Cielo, ed hanno una lodevol fama nella

terra . Onora Iddio quelli, che fuggen-

do l'onor del Mondo, fi naſcondono ne

deferti , ediqueſtiſoli fa conto . Diſpre- Exod.

giò Moisè il palazzo del Re Faraone co'

fuoi onori, e ricchezze , e ſtava folo nel Exod.

deferro guardando le pecore , ſcordatofi 3.

delMondo, edindi lo cavo Iddio , e lofe- Hebr.

cegranPrincipe, e Capitano del fuoPo-

polo d'Israele . Più onore guadagnò nel

Mondo di quel che laſcid , poiche più era

effer Iddio di Faraone, che figliuolo della

figliuola di Faraone . Che piùſconoſciu. Exod.

to poteva eſſere uno di quel ch'era Da- 7 .

vid guardando alcune poche pecore nel 1.Reg.

deſerto? Era si smenticato dal fuo pa- 16.

dre, chenon ſi ricordavadi Ini , e pur lo Psal.

cavoIddiodi mezzo alle pecore , e lo fe- 77..

ce Re d'Israele, e famoſo Principe in

tutta la terra . Nelle caverne deldeferto

ſtava naſcoſto S.GiovanBattiſta ſcono- Luc.5.

ſciuto dal Mondo, quando fu fatta fo-

pra di lui la parola di Dio, qual gli co-

mando , che uſciffe a predicare , egli

moſtro Iddio , e gli diede a conofcere

al Mondo . Umil' era la glorioſa Ver- Lucr.

gine, e ſtava naſcoſta , e ſcordata dal

Mondo in Nazaret , quando l'Angelo

la falutò , e l'onorò Iddio con si alta di-

gnità , come fu eleggerla per ſuaMadre .

Vedi come l'onore ſeguita gli umili, e

rugge quelli che lo cercano Va Iddio

cercandopericantoni del Mondode'ſuoi

ſervi per manifeſtarli , ed onorar'i in

mezzo del Mondo, e fare i loro nomi

famoſi 'n tutta la terra . Se conl'intimo

del tuo cuore aborrirai queſti onori , e

fogni del Mondo, eprocurarai di piace-

re a Gesù Criſto ſolo , egli avrà curadi

te, ſenza che tuvimetti diligenza . Chi

cerca l'onore non lo trova , perchè il

trovarlo è ſpregiarlo . L'onore è pre-

mio della virtù, e con le virtù ſi hada

acquiſtare . Pazzo è colui , che ſi rallegra,

perchèun cieco lo loda , ch'è gentil'uos

•
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mo , e bello . Parimente non è onore

quello, che non ſi fa alla virtù , evanoè

chi fi compiacedell'onore , chenonhaac-

quiſtatoperfuoi meriti, e virtù . Orco-

me fei virtuoſo ſe ſei ambizioſo? Sop-

porta con pazienza molte coſe, edumi-

liati fino in terra , ad acquiſterai il vero

onore, e farà Iddio il tuo nome illuftre

nel Mondo . Come per allargare ,edal-

longare il ferro biſogna metterlo prima

nella fucina , emartellarlo; cosìnonpuoi

ſtendere la tuafama , enome, ſe non ſa-

rai qul tormentato con tanti travagli, e

maltrattato con molte tribulazioni . Co-

sì guadagnarono i Santi Martiri , etuttili

Santi lagloria , che orahanno , el'onore,

ela fama , chelaſciarono nel Mondo ; la

memoria, enome de' quali dureranno in

eterno .

Della vanità di quelli , che vogliono

mantenere la loro grandezza,

con favorire i cattivi.

Cap. LXXIV.

Sal.36.ST
e

quando avrai neceſſità , è ti onoreran-Ecc.14.

no, e difenderanno . La ſcrittura dice .

Chi è cattivo con se ſteſſo , conchifarà

buono? Icattivi non amanoſe ſteſſi , ſe-

condo quello del Salmiſta . Chi ama il Pf.10.

peccato, hainodiol'Anima fua . E non

fol'odiano l'Anime loro , maancora i cor-

pi; poichèprocurano la morte eternaper

l'Anima , e per il corpo . Or ſe icattivi

nonſonobuoni conloroſteſſi, comefaran-

no buoni teco? Vedendo che non han-

no biſogno di te ti volteranno le ſpalle ,

ete li troverai contrari . Dice il Signo-Mat.7.

re. Non si raccoglie l'uva dalle ſpine ,

neifichi da'cardi . Non penfar di cavar

mele dalla pietra, nè oglio dal ſaſſo du-

riffimo, comedice laScrittura , che fece

Iddio altri tempi per il ſuo Popolod'If-

raele . Cavò Mosè acqua dalla pietra , Deut.

equeſta fu miracolo, e così faràmira- 32.

colo cavar virtù , nè gratitudine dagli

uomini cattivi . Fanno a viva chi ve-

nia; non trattano verità , nèmantengo-

no amicizia, e ſe accoſtandofi coſtoro a

te penfi mantenerti nella ſuadignità , ed

onore , credimi , che hai smarrito il ca-

mino, ed al fin della giornata conoſcerai

eſſere ſtato ingannato . Unbuono effem-

pio avemo di queſto nella Sacra Scrittu-

ra. Abimelec figliuolodi Gedeone fi ac-Jud.g.
coſtòa quellidi Sichem , e lorolo crearo-.

Iconfumeranno ii cattivi, fifiniran

no tutt' i lorodifcendenti , dice il Sal-

miſta , parlando di quelli che ſi vogliono

mantenere ingrado , favorendo quelli che

non lo meritano . Non poffono coſtoro

durarmolto tempo, perchè neſſuna cofanoRe,ePrincipedella loro terra , effendo.

violenta èperpetua , ed èuna granviolen-

za, ecoſacontraogni ragione , che ſiano

oppreffi i virtuoſi , e favoriti i peccatori .

L'edera , ch'è un'erba vile , fale , e cre-

ſce appoggiata'ad un muro, e con ilſuo

favore . Molti uomini vili , e vizioſi ve-

drai falire in alto nelMondo , eche pof-

fiedono uffici , e dignità , perchè ſi ap-

poggiarono, edaccoſtaronoa' favoriti, e

potenti . Mapoi lorocomeingrati , e di

vilcondizionedanno il pagamentoaquei

chegl'inalzarono , efecero grandi , perſe-

guitandoli , e diſtruggendoli dovunque

poffono . L'edera , che fale inalto colfa-

vordelmurolorovina, elo disfa, erom-

pe. Cosìavvienea'Prelati , che inalzano

l'indegni , ebaſſi , che dopoquei , chelo

favorirono,fondi loro,ed imaggioriemu-

li che abbino , quando vedono, che van-

noalbafſo , eſtanno percadere. Se il Pre-
lato? Vedi ſe vuoi conſervarti di favo-

rire i buoni . Queſti ti ſoſtenteranno .

uomo ſcelerato, e cattivo, e come tale

gli reſe le grazie, che loro meritavano,

giacchè avevano dato l'onore a chi non

n'era degno , e fece sì crudel guerra a

iSichimiti , chelo crearonoRe, che di

ſtruſſe laCittà di Sichem, e talmente la

ſpiand, cheviſeminddel ſale . Nonaſpet-

tartumigliorgratitudine , che quella, qual

uso Abimelech con gli abitatori di Si-

chem , ſe favoriſci , ed inalzi quei che

non lo meritano . Non penſar dimante-

nerti facendo quel che non devi . Jero-3.Reg.

boam Re d' Ifrael per mantener nell' o-

nor che aveva, fece de i vitelli d'oro ,

quali adorò il popolo , ma nondurò ilfuo

ſtatopoichè tutta la fua famiglia fudiſtrut-

ta . Ladivinaſapienzach' eDio, e quel-

la che dice. Per me regnano i Re, ed iProv.8.

potenti fanno giustizia . Or ſe ogni Si-

gnoria,edautorità vienedaDio , eneffu-

nacoſa ſi fa ſopra la terra , chenonfia go-

vernata per ſua providenza ,come vuoi

che
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13.

che ti mantenga Dio nel tuo ſtato, trat-

Rom. tando male ituoi amici? Come vuoief-

ſer ſtimato , e farti grande perſeguitando

ilbuonotrattandomale ilpovero,edop-

primendo quel che èdi poco valore . Dai

favor a cattivi , e mandi a fondo i vir-

tuoſi . Non ſai che l'ingiuria che patiſce

il buono, grida nelle orecchiediDio, il

qualehadafargiustizia, e difender lacau-

Ex.20. fade i ſuoi ? Egli è quel che dice . Non

farai male al pupillo , nè allavedova . Se

gli farai torto gridarannoame, ed iogli

eſaudirò,co, e ſi ſdegnarà il mio furore
contra di te , e ti ammazzarò con la

Ex. 1. ſpada . FaraoneRe di Egittoper mante-

nerſinel ſuoſeggio, epotenza regale per-

ſeguitavaduramente ilpopolodiDio,pa-

rendogli che fi perderebbe il ſuo regno,

ſe Ifraele creſceva , eeſimoltiplicava. Vi-

de il Signore ilamenti de i giuſti , e di-

ftruffe il perfecutore, edil fuoregno . Tu

prendi come un'altro Faraone per mezzo

da mantenerti , il favorire a i cattivi, e

perſeguitare i buoni. Fai contodeidif-

foluti , e ſpregi i virtuoſi . Queſto , che

tieni per buonavia di falire, hada effer

Hefi.5. cagione della tua caduta . Che diſtruſſe

il ſuperboAman? Il perſeguitarMardo-

cheo qual era giuſto, efar conto de'leg-

gieri, e peccatori , che l'adoravano co-

me Dio . Non tener per onore l' effere

onoratoda quelli chenon hanno onore.

Neſſuno può dar quello , che non ha

Dunque cheonoreti poffonodare, quelli

chene ſono ſenza ? Non aſpettare ono-

reſe nondal virtuoso, che l'ha . Non ti

volermantenere ſe noncon i buoni , per-

chè queſti hanno virtù, e credito, co'l

qualetiponnomantenere . Ancorchè fuf-

ſimantenutoda icattivi non duraràmol.

to tempo la lor gloria, poichè dice Id-

Ofer4.dio . Peril ProfetaOfea . Mutarò la glo-

rialoroinvituperiodi quelli, chevoglio-

nomantenerſi nella lordignità, favoren-

Ez.17.doi cattivi , dice IddioperunProfeta . Io

umiliai l' albore alto , e ſeccai il legno

verde . Tu , e quelli che ti favoriſcono

contra ragione , e giustizia , caderete

molto preſto , perchè nonpuò durarmol-

tolacaſamal murata .Efcritto inunSal-

Pf.67. mo . Come manca il fumo , così man-

chino , e come ſi diſtrugge la cera alla

preſenza del fuoco , così periſcano li

peccatori , avanti la faccia diDio.Mol

to preſto ſale il fumo in alto , e pia

preſto ſi disfa , e torna in niente . Tale

è certamente la profperità de i cattivi.

A queſto propofito diffe il regal Profe-

ta. Subito effendo onorati , ed inalzati,

ſpariranno come fumo . Le coſe , chePf. 36.

ſallono inalzate co 'l favor del vento ,

cadono mancando di ſoffiare il vento .

Così quelli, che ſenza meriti ſalonoco'l

favor degl' uomini, ceſſando queſto fa-

vore, cadono ſubitodel lor ſtato. Ilfa-

vor de i cattivi ti vien meno , veden-

do che nonhanno biſogno di te . Giobfob.30i
dice. M'inalzaſti quaſi ſopra il vento,

e mi fracaſſaſti . Edificano la caſa ſo-

pra il vento quelli , che con il favorde

i cattivi pretendono conſervarſi . Di

queſti dice Salomone ne i Proverbi .
Come colui , che gitta una pietra neiPr. 26.

montone di Mercurio, così è colui che

da onore al matto I Gentili che va-

namente adoravano l' Idolo di Mercu-

rio, ogn'un di loro gli portaca unapie-

tra in cnore del ſuo Dio. Or come chi

adora un'Idolo , robba l'onore che ſi de-

ve aDio , e lo da all'Idolo, così colui,

che da onori , e dignitadi al peccatore ,

e come idolatra , che rubba l'onore qualPf.113.

ſi deve al ſavio, e lo da al pazzo ,qual

è come Idolo, che non intende, nè ve-

de, ne ode, ſe ben ha orecchia, ed oc-

chi , e mani . Queſti tali chiama Zac-Zach.

caria paftori , ed idoli , che laſciano il 11.

ſuo gregge . Dar l'onore all'ignorante è

gittar una pietra nel montone di Mer-

curio . Nell'Ebreo dice , che come un

che tira la pietra con la fronda, così è

chi onora il pazzo . La pietra per ef-

fer peſante è naturalmente inclinata al

ſcendere, ma ſe la metti nella fronda

conla forzadel braccio vacontra la fue

natura per l'aria , come uccello.Così il

pazzo , ed il cattivo non ſono atti per

farſi grandi , nè comandar agli altri , ma

può tanto ilbraccio del favore, che con-

tra ogni ragione ſi fa grande, e coman-

da violentemente colui , che come pie-

tra pigra doveva ſtare ſotto i piedi de

Savj . Ma ebbeun buon braccio in cor

te,ed il favor lo fa fallir contra la ra-

gione, e giustizia .

Della

,
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Dellavanità di coloro, che vogliono effer

potenti, con pregiudizio de i proffimi

loro. Cap. LXXV..

AQuel, che tirala
pietra in alto,gli ca-

deràfopralatesta,dice ilSanto . Se

Ecc.27.vuoi farti potente , egrande ſpargendo il

ſangue altrui , ed alle ſpeſe del proffimo

tuo , ti caderà adoſſo; per il chediffe fu-

bito il Savio . Chicavalafoffa , acciò che

un'altro vi cada,ſarà egli il primoa cader-

vi.Chiattraverſa la pietra,acciocchè il ſuo

proffimo v'intoppi, eglifarà ilprimoain-

topparvi , e colui che tende a un'altro il

laccio,perchè vi reſti preſo , perirà ineffo.

Egiuſto gindizio diDio, che cosìhaor-

Efter3.dinato, egli parbene . PermettenoſtroSi-

gnore,che aquelli,che vogliono effergran-

di , e comandare con pregiudizio dell'

onore de i loro proffimi , gli torni fo-

pra la lor teſta , e faccino un fine diſgra-

ziato . Ben fi verificò queſto nel ſuperbo

Aman, chevolleconſervare nellafuapo-

teſtà , e Signoria, fpargendo il ſanguein-

nocentedel popolo diDio, ed il fuofine

fueffere impiccatonellaforca cheaveaap-

parecchiata perMerdocheo . Cosìancora

pareva a quelli di Babilonia, che facen-

domorirDaniele, loro farebbono favori-

ti del Re Dario ſe però operarono co'l

Re, che lo affettaſſenella cavade'Leoni :

Dan. magli riuſci molto al roveſcio di quello

14. chepenſavano, perchè liberò Iddioil ſuo

ſervo della morte, ed i malizioſi furono

sbranatida iLeoni , edivorati . Achitofel

voleva efferfavorito di Abſalone, qualte-

neva per Re , e diede mal configlio con-

trailReDavid, edil fuo fine fu , cheper

non efferfi preſo il fuo configlio s'impic-

còdaſeſteſſo incaſa fua . Balaampergua-

dagnare i doni , e favori di Balac Rede

Num. iMoabiti, diede mal configlio contra il

24. popolo d'Ifraele, maperchè lecoſeche ſi

acquiſtano per mali mezzi non permette

Dio, che fi godano, ne riefcano bene ,

volendo queſto mal Profeta ingrandirſi

aſpeſede ſuoiproffimi, ordinò cheinbre-

vemoriffemoltodiſgraziatamente inuna

battaglia , Non procurare onori, ne di-

gnitadi per mali mezzi , che non vorrà

Dio ne confentirà, che godimolto tem-

poquelchepoſſiede, mache lolafti mol-

topreſto condolore, e vergogna. Non

L

negoziarepervie ingiuſte uffici , nedigni-

tadi, perchè ilmalacquiſtatononpuòdu-

rarmolto . Sehai ragione in alcuna cofa ,

allega la tua giuſtizia, ſenza pregiudicare

alla parte avverſa nonrisbaſſando il tuo

proffimo , nedicendo maldi lui , ecosì ti

ajutaraIddio . Ilmal acquiſtato non èdu-

rabile, ela mala coſcienza mai è ſicura .

Molti fono, che pretendino uffici , cate-

dre , o Prelature, ed anno lettere , eme-

ritida conſeguir ciò che defiderano , e

permette Iddio che non ottengono quel

che cercano, perchè ſe benda un tanto

meritano, dall'altro demeritano, e ſe ne

fanno indegni , poichè infamando i lor

competitori , e toccandoli nel fangue , e

ne i coſtumi penſanodi farſi grandi , econ

ſeguir quel, che pretendono. Allora gli

pare che negoziano bene, quando dico-

no male de i loro avverfari , e permette

Iddio, chegli rieſca molto al contrariodi

quel chepenſavano , e che per quella via

che penfarono acquiſtarſi onori, li per-

dano . Mandò Iddio unſpiritocattivo tra

quellidiSichem,edAbimelech, qualelo-Judic.

ro avevanoeletto per Signore , ch'era ſpi- 9.

ritodi contradizioni , edodio, e così fe-

ceromalfine l'una , el'altra parte , perchè i

Sichimiti ſi vollero confervare favoren-

do il male, edAbimelec ammazzò iſuoi

fratelli, pereſſer Principe nel popolo .Co-

me ilmare quando crefce , imbrata la ri-

viera , enetta ſe ſteffo, così fon molti ,

cheper lodarſe ſteſſi vituperano , e con-

dannano la fama degli altri . La madre

de i figliuoli di Zebedeo : domandò perMatt.

i ſuoi figliuoli ſenza condannar gli altri, 4.

perchè non diffe mal degli altri Apofto-

ſi, lodando i fuoi figliuoli ne diſſe al Si-

gnore chenon faceffegrazia agl'altri . Do-

mandòſenza pregiudiziodel terzo, efen-

za daneggiar neſſuno . Ancorchè voleva

onore per i fuoi figliuoli non lo pro-

curava infamando gli altri . Quandouna

bilanciaſale inalto , abbaſſa l'altra . Cost

fon molti che non fanno falir loro , fen-

za abbaſſare, e buttar giù gli altri . Co-

me le penne dell' Aquila toccanno le

penne degli altri uccelli le confuma , e

guaſtano , così fogliono alcuni , come

più potenti, e favoriti de i Prencipi , e

Signori , rovinare quelli che mancopof-

fono per farfi fare grandi, ed ottenere le

loro pretenfioni , dicendo male de i af-

fenti,
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ſenti, edinfamando quelli , chevogliono

competere conloro . Altri vi ſono anco-

ra , che vogliono diventar grandi nel

mondoadulando i vizi, ed i peccatidei

grandi , e s' ingrandiſcono aſpeſe delle

coſcienze altrui . Con pregiudizio dell'

anime de i proffimi , guadagnano ono-

Ex. 3.ri , e dignitadi . Comandava Iddio nel-

Deut. la legge, che non cuoceſſero il capretto

14. nel lattedella ſua madre . I capretti diſſe

Matt.il Salvatore , che ſtarebbono il giorno

25. del giudizio a man ſiniſtra , per li quali

intende i peccatori , che allora con la

fua maledizione ſaran gittati nel fuoco

dell'inferno . Queſti ſon cotti nel latte,

quando fon lodati ne i loro vizj . Il fa-

vio chiamò l'adulazione de i peccatori ,

latte quannodiffe. Figliuolmio ſetida-

ranno latte i peccatorinongli acconfen-

Prov.1.tire . Inganniilſuo proffimo, mantieni il

peccatoreneituoi vizi, eſei inimicodell'

anima fua , e della ſua ſalute , e tutto

queſto fai per eſſere ſtimato, e farti gran- raele , e nelli onori , e profperitadi di

vo della dolcezza della profperità . Gran

virtù è lottare con la profperità, egran

felicitànon effer vinto da effa . Quando

uno ſtanno in proſperità è amato è in.

certo ſe èamata la perſona, o la profpe-

rità . Aſſentandoſi l'ingannevole felicità

mondana , ſi ſcuopre la verità , perchè

la profperità non moſtra l'amico , nè la

avverſità ricuopre l'inimico , ingannevo-

le ſondunque le profperita mondane ,

e molto preſto ſi finiſcono . Il SalmiſtaPf.36.

dice. L'inimici del Signore effendoono-

rati, ed eſaltati fubito ſi conſumeranne

come fumo. Il fummo accieca è falen-

do inalto, preſto ſi disfa, e la proſperi-

tà accieca , edinvanıſce li vani . Avemo

veduti molti uomini virtuoſi , e timo-

roſidi Dio, che inalzati in Prelaturedi-
ventarono ſuperbi e fecero una vita

larga . Fuggìda ogni profperitàmonda-

na, comeda una manifeſta peſte . Ne i 1.Reg.

monti diGelbeo morirono inobili d'If- 31.

Prov.I.

10.

denelmondo . Chemaggiorvanità ? La-

ſcia queſti vani fogni degli onori , e ſe

ègiuſto quel che pretendi procuralo per

mezzi leciti , ed oneſti , acciò lo godi

molti giorni con riposo , e con netta ,
e ficura coſcienza .

queſto ſecolo perdono la vita le virtu-

di . Congiunta è la ſmenticanza diDio

con la proſperità . Pregò Giuſeppe il

coppiere delRe Faraone, chefi ricordaf-

ſe di lui, quanno fuffe inbuon ftato , c
la facra ſcrittura dice, che uſcito di car-

rere, dove era ſtatoconGiuſeppe , e refti-

Della vanità , della prosperità del mon- tuito al ſuo ufficiodiprima , ſiſcordò del

do. Cap. LXXVI.

TAprosperità de ipazzi gli ha da di-
Struggere,diceil Savio . Devi molto

temere nella proſperità del mondo pre-

ſente , ſe vuoi conſervare la umiltà del

1.Reg. cuore , e ſervire a Gesù Cristo . Saule

fu uomo ſanto , e tanto umile, che ſi

naſcoſe nella ſuacaſa pernon effer Re,

edopo che ſi vide profpero, ed inalza-

1.Reg.to, fu Re fuperbo . David eſſendo per-

24.&ſeguitato , davala vita alſuoinimicoSau-

26. le , e nella profperità ammazzò il fuo

fedel ſervo Uria. Quel che nella perſe

2.Reg. cuzioni davalavita ai morti, nellapro-

8. ſperità ammazzava i vivi . É' raro l'a-

ver intelletto nella profperità . Nonvi-

vere ſpenſierato nella felicità mondana,

perchè tanto grande è il pericolo , quan-

to farà l' innavvertenza . Quella parte

della vita è più pericoloſa , che la in-

confiderazione afſicura . Neſſuno è mo-

Jeftato nell'avverſità, ſe non chi è ſchia-

fuo interpetre del ſogno . Giuſeppe gliEx. $.

diffe, che ſi ricordaſſe di lui quanno fuf-

ſe in buon ſtato , perchè ſapeva che la

profperità era il tempo della ſcordanza .

Faraone Red'Egitto nella profperità di-

ceva che non conoſcevaDio, e nonla-

ſciarebbe il popolo d'Ifraele , e nellatri-

bulazione conoſceva Dio , e pregava

Mosè, edAaron che pregaſſeroDio perExo.8 .

lui , SanPietro vedendoſi nellagloriadel Matt.

monteTabor, diffe chefacefferotre ſtan- 17.

ze, una per Criſto , l'altra per Mosè , e

l'altra perElia, nonſi ricordandoſi di ſe

ſteſſo , nede iſuoi compagni . S.AndreaJoan.r.

aveva condannato ilil ſuo fratelloSanPie

tro alla cognizion di Crifto , ed egli ora

che ſi vede favorito da Gesù Criſto nel-

la fua gloriofa trasfigurazione, non fi ri-

cordadi chi lo conduſſea quel favoritoſta-

to. Nonti maravigliardi queſto, perchè

laprofperità, egloriadellaterrafaſmenti-

car l'uomo di ſe ſteſſo, e delle coſe ſue,

Così avviene molte volte ne i palazzi
Q2 de
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,

de iRe, ePrincipi , che i primi , che ilor

favoriti ſiſmenticano, edanche tal volta

trattano male, eperſeguitano aſtutamen-

te, fon quellicon ilbraccio , efavorde i

quali entrarono in palazzo . Così cieca

queſtamondana , epazza proſperità, che

non vede il benefattore .Perchè ſapeva

Iddio , che la profperità era cagione, che

gl'uomini fi ſmenticaffero di far quel che

devono, diffe il ſuopopolo d'Iſraele ſtan-

do neldeferto quando caminava alla ter-

Deut.6.ra di promiffione . Guarda che non ti

8. ſcordi del tuo Dio , eSignore ne de' fuoi
comandamenti e cerimonie , quando

farai fatollo , ed abitarai in belle cafe ,

e farai ricco di oro , e di argento , e

beſtiami , e robba . In più pericolovivi

nellaprofperitàche neltempo, che ſei tri-

bulato . Più pericoloſa è la navigazione,

nell'acquadolce, dei fiumi , chenellefal

ſe, ed amare acque del mare . In mag-

giorpericolo ſtalatuafalute, vivendonel-

le profperitadi di queſto miſero mondo,

che ne i contraſti , ed amaritudini delle

fue tribulazioni . La profperità ſi vende

per amica , e fa ſtanza in caſa, enon ci

guardiamoda effa . E quel che peggio,

ch'a incaſachi lafavoriſca, ch'è lacarne

grande amica fua , ecosì tradiſcono l'a-

nima . Quando ſtarai inprofperità, penſa

che molto preſto verra tempo contra-

rio, ecosì pigliarai la profperità preſen-

tecomecoſapreſtata . Nella tribulazione

devi sforzarti di ſofferire con ſaper che

molto preſto paſſarà quel travaglio , e

così faraiegual cera , all'untempo, edall'

altro . Fuggi le profperitadi , evani ono-

ri di queſto mondo, ſe vuoi nell' altro

vivere conGesù Criſto . Più vale effer

tribulato con Crifto , che vivere nelle

profperitadi delmondo. Rallegrati di ef-

fer tribulato , e perſeguitato co'l tuoRe-

dentore, perchè il regno del cielo e de i

perſeguitati . Diſpregiadi cuore lafelicità

delmondopreſente, ed acquiſterai il ve-

ro onore, che ſempre dura .

Del bene della perſecuzione .

Cap. LXXVII.

2.Tim.Tutti quelli
3.

chevoglionovivere fecon-

do Cristo patiranno perſecuzione ,

dice l'Apoftolo . Gli arbori cattivi che

monrendonofrutto, nonfono battuti con

•

lepertiche, nepercofficonfaffi, mafinal-

mente fono tagliati , e gittati nel fuoco ,

come diſſe il Salvatore di quel fico ſec- Luc.13.

co . Il contrarioaviene agl'arboribuoni , i

quali ancorchè fiano ſcrollati , e maltrat-

tatiper cogliere i frutti, nonfono abbru-

ciati, nediſtrutti . Il Signore affomiglio

gl'uomini a i arbori tra i quali non fon

perſeguitati imondani, come ibuoni , ma

quandoverrà lamorte, arderannonell'in-

ferno in perpetuo . Se farai perſeguitato

non ti ſconfolare . Rendi molte grazie a

Dio,perchè ti hapoſta tra'l numerode'

fuoi eletti . Cosi fu perſeguitato Gesù

Criſtocosì li fantiApoftoli, etutti ifuoi

amici . Nellibro dellaſapienza eſcritto ,

chedifferoicattivi . Perſeguitiamo ilgiu- Sap.2.

ſto , perchèè contrario alleopere noftre

Nonpuòvedere il mondoquelli , che co-

nofce non effer ſuoi . Doppo che Mosè

ſtetteconDio nelmonte, ſi poſe unvelo

davanti alla faccia, e non lo poteva ve-

dere il popolo. Così non può vedere ilEx.34.

mondo chi è con Dio, e nell'alto delle

virtudi . Labuona vita del giuſto ripren-

delicoſtumidelcattivo . Il cameloavanti

chebeva , turba l'acqua pernon veder in

eſſa la bruttezza del fuo corpo . Così i

cattivi turbano la chiarezza delle virtudi

de i buoni oſcurando il loro onore , in-

famandoli , e perſeguitandoli , per non

vedereineffi lelorobrutture , e vizj . Bi-

ſogna effer perſeguitato da i cattivi . Se

nonpatiſci in vitadelle perfecuzioni , de-

vi molto temere, poichè tutto il maleti

ferba inſieme, quandoti tagliaràlamor-Jo.12.

tedellaradice. Pernon patir perſecuzio- 13 .

ne, non perqueſto ſerpiù accetto aDio.

CriſtodetteaGiuda il pane intuito nel

fucco dell' agnello di fua propria mano ,

mangiando gl'altri diſcepoli il pane afciut-

to, eſenza lievito . Non però eraGiuda

più ſuofavorito , nè piùſanto ,operfetto .

Mangiando tu il pane con molte vivan-

de,edelizie,nonpenſare di efferemiglio-

re che i poveretti che mangiano il pane

aſciutto . A i cattivi, e peccatori diſtri-

buiſce Iddio più liberalmente li beni di

qeeſto mondo, eda queſta fapiù carezze

temporali . AGiudadiede la borſadeldi-

naro , ed agli altri Apoftoli , la fatica

del predicare . A Giuda il boccon deli-

cato, ed agli Apostoli dure perfecuzio-

ni . Più vale eſſere povero con gli altri

Apo-
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•

Apoftoli,chericcoconGiuda. Meglioè

mangiare il pane afpro della penitenza ,

tralidiſcepoli diCriſto, con triſtizia , e

timore, che godendo una van'allegrez-

Joan, za col ſervo deldemonio, vivere in di-

15. letti . Sforzati nella perfecuzione,edodi'l

Signore che dice. Se hanno perſguitato

me , perſeguitaranno ancora voi altri

Non fei migliore , che GesùCriſto , ne

penfare , che la gloria, qual comperò la

TuaSantiffimaMadrecon molti travagli,

eperſecuzioni ti ſi darà vivendo a tuo

piacere, ſenzavoler patire niente . Il ri-

pofo, che conſeguirono igrandiamici di

Diofopportando molti travagli, nontifa-

rà dato ſpendendo la vita inpaffatempi ,

evendicandoti delle tue ingiurie . Non

t' infuperbire , perchè non patiſci perſe-

cuzione; perchè la maggior perfecuzio-

ne , che puoi avere è non efferperſegui-

tato . Il medicodàlicenzaall'infermo,del

qualenonha ſperanza, che facci quello che

vuole, emangituttoquello , chegli vien

d'avanti,il chenonpermetteacolui, qual

ſpera di guarire . E' chiara la tua danna-

zione, ſe ogni coſa ti fuccedeatuoguſto,

efarla tuavolontà intutte lecoſe . Bea-

to colui , qual Dio rifana, levandogli le

confolazioni del mondo . Beato chi con

pazienza riceve dalla man diDio lepur-

ghedelletribulazioni, edavverſiradi.Bea-

ti quelli , che patiſcono perfecuzione per

lagiuſtizia , perchè loro èil regnodelcie-

Mat.5.lo. Vuole Iddio con coteſta perſecuzio-

ne , che patiſci , purgari tuoi peccati , ac-

ciochè effendo netto di peccati tidia la

gloria . Come i ciechi ſe ſi incontrano

conalcuni , efi urtano, fiadirano, egri-

dano agli altri ciechi; così noialtrici la-

mentiamo della fortuna venendo per no-

ſtra colpa imali incontri . Tu purghi ora

i peccati vecchi , eper tuo utile fei per-

feguitato , e però abbi pazienza . L'oro

gittato nell'acqua non perde il ſuo prez-

zo, nè il colore , egittato nel fuoco ,ſipu-

rifica,efariſplendente . Cosìl'uomo giu-

ſto , e buono nell'acqua della profperità

non perde la fua virtù, uè ſplendore; e

nelfuocodella perſecuzione èpiù illuſtre,

epuro . Il loroperil contrario ſi disfa nell'

acqua, efi induranel fuoco . Cosìilcatti-

vo nella profperità ſi ſparge, e diffolve,

enella avverſità s'indura , come oftinato.

Sidà nella profperità a ivizj , e dilet-

ti, e ſe ſi vede perſeguitato ſi ſdegna , e

corrocieràdiventando peggiore ne i fuoi

mali . Come ricevi con pazienza la fan-

guie , epurgheper acquiſtar la fanitàcor-

porale èragionevole, chepigli allegramen-

te le perſecuzioni per acquiſtar la falute

dell'anima . Nonguardare aldolore, ch'ora

fopporti ;ma alla falute ,cheaſpetti . Non

ti ricordaredella paffione , che ricevi , ma

del premio, che guadagnerai . Coluiche

paſſa unbracciodi mare, ſe nonvuol vo-

mitare, o che ſegliturbi il capo , affiffagli

occhi alla terra . Nonguardare all'acqua

torbida della perſecuzione, ne che iltuo

nimicovienturbatocontradi te,mamet.

ti latua confiderazione nel cielo,ed inquel-

laterra di vivi , alla qual tu navighi per il

mar tempeſtoſo di queſto mondo . San-

to Stefano nella perſecuzione delle pie-

tre affifsò gl' occhi incielo . RicordatiAlt.7.
delprimo, che riceverai daDio, ſe non

vuoi effer turbato . Biſogna patire mol-

ti travagli , eperſecuzioni in queſtavita ,

ſe vuoi acquiſtar l'altra . Nonti fcandali-

zare, ſe ben vedi patire perſecuzioni ai

buoni , ne laſciar per queſto lavirtù . A

colui che ama un'altra perſona , la mac-

chia , o neva nella faccia di quella che

ama, gli piace , e gli parbene . Così chi

ama la virtù, ancorchè vegga li virtuoſi

mal trattati, non gli deve diſpiacere la

viadella virtù .Queſta è lamoneta , con

la quale paga Dio iſuoi in queſtomon-

do . Curano, e purgano le lor macchie

con le perfecuzioni . Molti come putti ,

vogliono più preſto ſtarinfermi , che fof-

ferireun cauteriodi fuoco , o un poco di

travaglio . Non tener per il meglio ſtar

ſempre infermo nell' inferno , che ſop-

portare in queſta vita una breve perfe-

cuzione . La maggiorgloria del Criſtia-

no è patir perſecuzioni perGesùGrifto . 2. Cor.

S. Paolo pereffer rapito al terzo cielo, ed 15.

aver ricevuto gran doni daDio, e mol-

teconfolazioni ſpirituali, nonſigloriava,

ſe nonnelle fue infermitadi , e perfecu-

zioni . Unguerriero più ſi gloriadellefe-

rite ricevute nellaguerra , edelle cofe,che

in effe fece , che delle grazie ricevute

dal Re . Il ſervo di Gesù Cristo , più ſi

deve gloriare, ed allegrare del ſopportar
perſecuzioni per Gesù Criſto che di

qualſivoglia altre grazie , che riceva da

Dio. La tua gloria ſia nellaCrocedel

2.

-tuo

1



126 PARTE I. CAP. LXXVIII.

tuo Signore, edintolerare per amorſuo;

perche ſe gli farai compagnianelle per-

ſecuzioni, goderai ſecodel frutto de'ſuoi

travagli .

Della vanità defavori umani .

Cap. LXXVIII.

Hoft.3. Ra Aman (dice la ſcrittura)grand'
uomo, e favorito. utile gli fe-

ce il granfavore, e grazia del ReAſſue-

ro? Nonfu altro che mezzo della ruina,

chegli cagiond una molto vituperoſa ca-

duta. Queſto fine hanno ifavori umani,

egli onori che danno i Principi,ed iRe .

Corre tanto rifico iatua falute tra i fa-

vori di queſto ſecolo, che ſin ne i favo-

ri, quali dà Dio a i ſuoi ſervi, ſi truova

pericolo. Riceve tanto finiftramente la

noſtra natura (per eſſer debole ) li favo-

ri, che ancor che ſiano da Dio, ella per

la ſua mala inclinazione , gli ufa male

Matt. Lodò Criſto S. Pietro , dicendo ch' era

16. beato, e che il Padre celeſte gli aveva ri-

velato quel ch' aveva detto . Così s'ac-

ciecò con queſto favore, ch'indi a un

'Ex.33.poco vole impedire la paſſionedel noſtro

Salvatore; per il che fu con granragione

dall' iſteſſo Signore ripreſo . Mosè, qual

Dio lodò più del folito . vedendoſi favo-

rito preſe ardire di chiedere a Dio, che

Matt. gli ſcopriſſe iſuoi fecreti . I due figliuoli

di Zebedeo ancora, perchè ſi viddero fa-

•Mar. voriti dal Signore, e che erano ſuoi pa-

renti proffimi ſecondo la carne, uſcirono

fuor dell' oneſto a voler uno la mande-

ſtra, el'altro la ſiniſtra, pretendendodi ef-

fer preſentati agli altriApoftoli . Così la

Cant.1.ſpoſa, perchè ſi udi lodatedal ſpoſo, che

erala piùbelladonna che ſi trovaſſe, dif-

ſe . Moſtrami quel ch'ama l'anima mia ,

dove ſi pafca, e giaccia al mezzogiorno,

Però Iddio risbaſsò l'audacia di coſtoro .

AMosè diffe . Non vedrai la mia fac-

Matt. cia, ma le mie ſpalle . A S. Giacomo ,

10. ed a S.Giovannidomandò . Potete beve-

Mar. redel calice ch'io ho da bevere ? ed alla

ſpoſa riſpoſe. Se nonti conoſci eſci fuora

Cant.1.di te. Or ſeuſiamo male ilfavordi Dio,

che ce ne infuperbiamo , e con effo ci

perdiamo, che ſarà in noi il favor del

Gen.36.mondo? Li favori, che ricevevaGiuſep-

pedalla fua padrona in Egitto, non era-

no ſe nonper offeſa diDio, e perdizio-

ne dell'anima fua . Non penfare che ifa-

vori umani ti poſſano ſervire d' altra co-

ſa. Il vin puroturba lateſta, equando il

padrone vede che alcuno di caſa ſuadi-

fordina inbevere il vin puro,glie lo fadar

temperato . Così vuole Iddio, che li fa-

voriumani, che ne diſordinano, evanno

alla teſta, ſiano temperati con l'acqua, che

in effi buttano quelli , che ne perſeguita-

I.

no, e mormorano di noi altri , acciò in

queſto mondo non ci infuperbiamo va-

namente tra ifavori de'Principi, edono-
i umani . Acciocchè non c' innalziamo

con le ſoverchie lodi, e favori, permette

la Divina providenza, che ſiamo morſi

da i detrattori ; acciocchè quando la vo-

ce di colui che parla , c'ingrandiſce , la

linguadel mormoratore ci umilj . La ri-

prenſione , eddisfavore ti condurrà nel

onoſcimento di te ſteſſo . Antioco en- 1.Mac

trando nel tempio . preſe i ſuoi cande-

lieri d'oro, e tutto il resto, ed il favore

entrando nell' anima noſtra , toglie all

uomo il lume della cognizione di ſeme-

deſmo, edogni bene . Il favoritononco-

noſce se ſteſſo, ed è conoſciuto da tutti .

Il disfavorito conoſce se ſteſſo, e da nef-

ſuno è conoſciuto . Migliore è la cogni-

zione di se ſteſſo , che avendo notizia di

ogni coſa, non aver queſta cognizione .

Piùdanno fa il favore, che ildisfavore .

Dimaggior pregiudizioè l'affezione, che

l'odio, o abborrimento . L'odio ti può

perſeguitare, e le perſecuzioni fon buo-

ne, peichèumiliano l'uomo, e lo condu-

cono a conoſcerfi . Ma l'affezione accie-

ca, e fa che non veggi te medefimo , nè

ti conoſchi. Più vale l'effer perſeguitato,

che favorito . Nelle perfecuzioni trove-

rai Dio , e lo perderai nelli favori . Non

penfate, che per eſſere favorito , e pro-

ſpero in queſto mondo, tu ſii per queſto

migliore , nè più accetto a Dio . Tienti

a mente quel ch'è ſcritto nell'Evangelo .

Ricordati che hai avuto bene nella tuaLuc.16.

vita, e Lazaro male; ora Lazaro è con-

ſolato, e tu fei tormentato. Se in queſta

vita hai favori, ed onori, tanto ſta la

tua ſalute in maggior pericolo, ed èſegno

che non fei erede del cielo . Non con-

ſentono le leggi , che il figliuol bastardo

entri nell'eredità de' beni del padre . A-

braam diede dei doniad Ismaele, ed agli

altri figliuoli , reſtando Ifaac erede di

20.

10.

10.

tutta
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tutta la ſua robba , e fucceſſore nella caſa

di ſuo padre . IlSignorea quelli , che per

vizi , e peccati hannodegenerato del ſuo

vero Padre , ch'è Iddio , dà doni in

queſto mondo dandogli qui onori , e

ricchezze . Quelli, che con offeſadiDio

godono queſto ſecolo , e fono da lui fa-

voriti, ſono eſcluſi dall'eredità della glo-

ria, ch'è ripoſtaa ibuoni , quali diſpregia-

no ifavoridel mondo, ed afpettano co-

me figliuoli legitimi, di ereditare il cie-

lo . Con quelli doni di favori bifogna

chefi contentino imondani , ſenzaafpet-

tare doppo altra eredità, ne bene . Non

timaravigliare ſe i cattivi fioriſcono in

queſta vita , perché la religion Criſtiana

non promerte favori , ma diſpregi I

cattivi non hanno che fare nel cielo, edi

buoni non hanno alcuna cofa in queſto

mondo . Manda Iddio in queſto mondo

travagli a quelli , che ama , acciò non

fermandoſi nelle coſe della terra ſi dia-

no preſcia a caminare al cielo . Molte

volte i viandanti l' eftate trovano qual-

che boſchetto , o luogo freſco fi ferma-

no , e dimorandovi perdono la giorna-

ta. Però Iddio fa a'ſuoi eletti afpero il

viaggio di queſta vita , accioche ſempre

caminino verſo il cielo , fenza fermarſi

nelle delizie , e frefcure di queſto mon-

do . Il Sole, e il caldo del viaggio sfor-

zano il viandante anon fermarſi; finché

arrivi all' albergo . Volſe il clementiffi-

moSignorechefoffe travagliofa, edaſpe-

rala vitade i giuſti , acciocche perdendo

i fuoi il giuſto delle coſe di queſta vita,

gli affezionaffe a defiderare , e fofpirare

Ex.14. per quella , ch'a da durar ſempre . Per

cavare ifigliuolid'Ifraele di Egitto , edaf-

fezionarli alla terra di promiffione, per-

Gen.31.miſe che Faraone li perſeguitaffe. Quan-

doGiacob eraben trattato incaſa di La-

ban, nonfiricordava della ſua terra , ma

vedendofi perſeguitato da lui, diffe aE-

lia, e Rachele . Voglio andare alla ter-

ra mia , perchè non mi guarda Laban

concosì buonocchio, come foleva . Co-

me è coſa onorata al foldato per, por-

tar l'armedel ſuoRe, ecapitano , così è

onore alCriſtiano patir travagli, e per-

fecuzioni come quelli che pati Gesù

Criſto . Non voler dunque li favori del

mondo, poichè non ſervono ſenon ain-

tartenerti nella ſtradadel cielo, anzi co-

7

me vero fervo di Gesù Crifto , aſpetta

con pazienza quel di gloriofo , nel qua

le goderai i beni eterni .

P

Dell'umiltà delle tribulazioni .

Cap. LXXIX.

Er molte tribulazioni biſogna entrareAct.14.

nel regno di Dio, dice la facra fcrit-

tura. Sopporta con pazienza le tribola-

zioni, e travagli , poiche dice il Signore.

Con lui fononella tribolazione . Il-Savio Ef.50.

dice . Un legato fedele è la infania , e laPr.13.

neceffità . Come chi ſa ingiuria adun ie-

gato , o imbasciatore diunRe, fa ingiu-

riaa chi lo manda cosi offende Iddio chi

fi lamenta delle tribulazioni . Iddio cafti-

gara coſtoro, come DavidHannone de- 1.Part.

gli Ammoniti, perchè difonorò gli im- 19.

baſciatori che gli mandava . Quel che fa

la pala al frumento , la limaal ferro , il fuo-

coal'oro,fala tribulazione all'uomo . SiiPf.50.

benigno con Sion , acciocchè ſi edifichino

limuridiGerufalem , dicevaa Dio ilPro-

feta Regale . San Pietro dice che noi fia-

mopietre vive . Nonpotrai far ſtanza nell

alto edificio della gloria , ſecome pietra

non farai qui a baſſo lavorato a colpidi

ſcarpelli,e martelli,che ſonolemoltetri-

bulazioni quali ti biſogna patire . Iperſe-

cutori ſonogli ſcarpellini, elavoranti che

ci lavorano . Chinonvuoleefferperſegui-

tato, non vuol far ſtanza nellaceleſteGe-

rufalem,ch'è la gloria .MigliorRe fuDa-

vid, cheSalomone poichèdel padre ſape-

mo,che ſi ſalvò , ed il figliuolo laſciò la fua

falvazioneindubio. Tutta la vitadi David

fu pienadi travagli , di lagrime , e tribula-

zione, eSalomoneper il contrarioſempre

viſſe in pace, e profperità . La tribula-

zione afſicurò la vita eterna in David , e

la profperità poſe in bilancia la falutedi

Salomone . Buona amica dell'anima è la

tribulazione , e una grandiſtruttrice de i

beni dello ſpirito è la profperità . La tri-Gen.z.

bulazione raffrena i noſtri appetiti . Nel-

l'arca di Noè entrarono otto perſone ,

cioè quattro uomini , e quattro donne ,

econ effer ſtati ferrati un anno ſecondo

ſi raccoglie dal teſto della divina ſcrit-

tura , ſolamente ne uſcirono quelli otto

che vi entrarono Dal che fi cava che

la tribulazione non folo ci ritira dall'of-

feſadiDio,edopere illecite, maancora

fa
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fa smenticare il paffatempo , che ſenza

peccato ſi potrebbe pigliare , ed appreſſo

quel ch'è più da conſiderare, che nè pur

un'agnello , nè leone, nè alcun altro ani-

male nacque nell'arca in tutto quel tem-

po , acciocchè intendi il gran frutto della

tribolazione , nella quale ancora gli appe-

titi ſenſuali , che ſono lontani dalla ra-

gione, ſi ritirano naturalmente, e ſi ad-

domefticano . Non chiedere dunque a

Dio, che non ſi dia avverſitadi , e tri-

bolazioni , ma chiediſi , che in eſſe ti dia

pazienza . E non folo fa queſta utilità la

tribolazione , ma ancora illumina l' in-

Gen..telletto. Onorando Gioſeppe i fuqi fra-

telli non fu conoſciuto , e tribulandoli

ſeppero chi era però ti dà Dio tribola-

zioni , acciò lo conoſci, giacchè quando

tidadel bene non vuoiconoſcerlo. Dor-

mi ſpenſierato , e ſcordato di Dio , e

perchè ti deſti , e lo riconoſci , ti toglie

2.Reg. Iddio le delizie,e le coſedelle quali con-

26. fidi . Così fece David con Saule.Glitol-

ſe la lancia , e lo fiaſco dall'acqua ,ſi de-

ſtò, e conobbe il ſuo peccato . Non ti

adirare, quanto ti priva Iddio delle con-

folazioni mondane, perchè tutto questo

Ex. 8. fa acciò lo riconoſci . Faraone nelle tri-

bolazioni conoſceva Iddio . I demoni ef-

fendotormentati con la preſenza di Cri-

Luc.4. ſto , lo conobbero , e confeffarono chi

era. Or ſe tu ne' tuoi travagli, e tribo-

lazioni ,non conoſci Dio , nè ti accoſti a

lui , fei peggiore che Faraone,e peggiore

che il demonio, poichè coſtoro nellatri-

bolazione conobbero Iddio. Con l'ama-

ritudine della tribolazione ricuperarai la

Tob.11.viſta come un' altro Tobia con il fele

del peſce . Se alcuni facendoſi caccia di

tori vanno a ſpaſſo per la piazza, veden-

do poi venire il toro, ſi ricoverano , e ſi

mettono inſalvo con timore,dove pri-

ma andavano ſpenſierati . Però ti mon-

da Iddio delle tribolazioni in queſta vita,

acciocchè ti guardi ti ponghi in ſicuro,

rivoltandoti a Dio , e prendendolo per

PS.11 . rifugio . Il Salmiſta dice, Si moltiplica-

rono le loro infermitadi , e così fi affret-

taronodi accoftarſi aDio .Come i favo-

If. 15. ri , e felicitadi ti ſeparano da Dio, così

85.119.la tribolazione ti appromma a lui . Nella

Gen. tribolazione dice il regal Profeta, che gri-

17. dò a Dio . Quando l'acque del diluvio

Ex. 1. più creſcevano, più ſi levava inalto,l'ar-

ca di Noè , e quanto piùmaltrattatoera

il popolod'Ifraele inEgitto tanto piùcre-

ſceva, e ſi moltiplicava. Così l'acquedelle

tribolazioni n'alzano a Dio, e con effe

creſce ancora il merito , e ſi aumenta la

grazia . Come iprofumi nel fuoco ren-

dono ſoave odore, così la bontà de i giu-

ſti ſi manifeſta nel fuoco della tribolazio-

ne. Come l'acqua quando piove inter-

ra, fa crefcere frumento, edabbondare il

pane , così la tribolazione quando cade

nell'anima innalza il ſuo deſiderio al cie-

lo, e la ſoſtenta . Come laMirra preſerva

dalla corruzione ,così latribolazionepre-

ſerva da i peccati . Per il che l'Apoftolo 1.Cor.

dice . Acciocchè lagrandezzadellerivela- 12.

zioni non m'infuperbiſca mi èdato l'an-

gelo di Satanaffo per tormentarmi. Vide

Nabucodonofor Re ile il figliuol di Dionel-Dan.3.

la fornace del fuoco, che riparava igiuſti

tribolati . Gran beneficiotifa Iddio, poi-

chè ti vuol liberare dalle pene da venire

con le tribolazioni preſenti. Devi più to-

ſto eleggere di ſtar con i figliuoli diDio

nella tribolazione, che con li reprobinel-

la profperità temporale . Eleſſi diceDavid PJ.83.

effer diſpregiato nella caſa del mio Dio,

più preſto ch'abitare con i peccatori. Più

toſto volle Mosè effer perſeguitatocon il Heb.

popolo di Dio, che partecipare dell'alle- II.

grezza temporale, e così negò di effer fi-

gliuolo della figliuola di Faraone . Ipeſci

grandi non ſi generano, ſe non nelle ac-

que falſe del mare, ed i gran fanti fon

divenuti si eccellenti ne' grandi travagli ,

edamaritudini delle tribolazioni . Chidi

loro da i grandi del mondo non è ſtato

perſeguitato? Picciolo , e baſſo è colui ,Act.6.

che in queſta vita nonè tribolato,eper-

ſeguitato . Infelice fortuna è quella , che

non ha inimico . La prima coſa che fe-

ce Iddio nella converfione di San Paolo,

fu ciecarlo , e gittarlo per terra , edargli

delle tribolazioni, perdarciadadinintendere,

che il principiodi ſervire aDiohadaco-

minciare da effe. Nell'aja ſta meſcolatoMat.3.

il frumento con lapaglia, come inqueſto Luc.3.

mondo ſtan meſcolati ibuonico i catti-

vi, ma quando ſoffia il ventodellatribo-

lazione icattivi fi fpargono per ira, edo-

dio, ed ibuoni ſicongiungono . Latribo-

lazione prova chi è grano, e chi è paglia.

Il granocade a'piedi di chi ventola ilmon-

tone del frumento, e le paglie fon por.
tate
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tatedalvento . Se nella tribulazionecade

alli piedi di Criſto , accoſtandoti a lui , e

confermandoticon la ſua volontà, ſei gra-

no. Ma ſe la tribulazione ti ſepara da

Crifto, fei paglia . Sehai peſo di virtù, fei

grano, eſeno, ſei leggiero comepaglia .

Scoteva latribulazione ilSignore , quan-

doſtava nell'orto , ma cadde ſopra laſua

faccia, dicendo Padre nonſia fatta la mia

Luc.22.volontà, malatua . Non vedi Criſto ca-

dutocomegrano a' piedi di quello, che

purga ilfrumento?Cositunellatuatribu-

lazione gittati come grano a' piedi di

Dio . Latribulazione moſtra chiè ciaſcu-

Exod.no. Nel mar roſſogli Egizi furono affo-

14. gati , e gli Ebrei ſi ſalvarono . Così nel-

la tribulazione , come in acqua falfa del

marealcuni n'eſconoliberi, edaltri reſta

noaffogati . Il marroffofuper alcuni glo-

ria, e peraltri infamia . Adalcuni aperſe

laſtrada per la terradipromiffione, e ad

altri levò lavita,edaperſe l'inferno . Quel

che condanna i peccatori giova alli giu-

ſti . Lapecenera,effendo macinatadiven-

tabianca . Seallibuoni collifavori,epro-

ſperitadi ſe gli attacca alcun male , lo laf-

fano effendomacinati colle loro avverſi-

tadi. Ilcaſtigo di Dioin queſtavitaèca-

ſtigo di padre , qual non ſi può ſcordare

dell' amorpaterno, e caftiga con miferi-

cordia . Ma il castigo dopo queſta vita

farà di uomo sdegnato, ſenza meſcolar-

vimifericordia , fecondo quello, chediſſe

Pf.2. a Dio il Profeta . Tu gli reggerai colla
vergadi ferro, egli fracaſſarairai comeva-

fi di vaſellare . Scegli più toſto di eſſer

tribulato, e perſeguitato inqueſto mon-

do; poichè per brevi , e piccioli trava-

gli, acquiſterai dopo grandi, e smifura-

tı beni .

ſitorie , acciocchè nonc'ingannino, come

quidiceIfaia . Son ſegni di amorepater-

no , poichè con effe caftiga come padre ,

acciocchèci emendiamo di alcune trans-

greffionii, che facciamo, ſecondo quello

dell'Apoftolo . Caftiga Iddio, comepa-'Hebr

dre , quelche riceve per figliuolo . L'infer- 12.

mitàècome unpugnale, col quale ſemo

punti , acciocchè preſto uſciamodell'infer-

mità, del ſterco, ed'immondiziade'no-

ſtri peccati . Serveancorapercitazione, la

qualeſe l'infermitàè mortale, è perento-

ria, e ſenonèmortale, è dilatoria ; per

laqualeche ſi vedecitato, ſubito procura

d'accordarſi colGiudice, avanti al quale

ha da comparire , e procura , che gli ſia

datoconſiglio , come potrà fare adacqui-

ſtarlagrazia, el'amiciziadegliGiudici ,e

degliAvvocatiCeleſti, e procura perogni

via, emanierache può, che non ſidiala

ſentenzacontradilui . Procura queſto con

ogni diligenza , e preſtezza, comeſe udif-

ſeper la citazione , che gli è detto quello

dell'Ecclefiaftico . Avant' ilgiudizio , ap-Ecc.18.

parecchia la tuagiuſtizia . Parimente ap-

penavièinfermo, chenonſipenſide'ſuoi

peccati , egli caſſi , e ne facci penitenza .

Perilche il Salmiſtadice . Si moltiplica-

rono le loro infermitadi , e poi fi affret-

tarono adaccoſtarſi . SanGiovannidice ,Joan.6.

che molti ſeguitavanoCriſto noſtro Re-

dentore , perchè vedevano li miracoli ,

chefaceva, ſanando l'infermi ; ed ancora

ſcriveSan Luca, che molt' infermi anda- Luc. 4.

vano al Salvatore , e tuttiquelli cheave- Luc.6.

vanoqualche infermità,locercavano . Se

fon buone le cofe, che ne conducono a

Dio , enefanno accoſtarea lui , fon buo-

neleinfermitadi, giacchè ci approffima-

no aGesù Criſto, comevedemodique-

ſti , che locercavano,eſeguivano . IlRe-Joan.4.

Dell' utilità dell' infermità corporali . gulo, perlegravi infermità , che aveva il

Cap. LXXX.

EfaiaConOn le percoſſe delle infermità infe-
gnerai adad IsIsraele aconoscere quello

chehadaſeguitare,dice Ifaia,parlandocon

Dio. Neffuna coſa fi fa ſenza la volontà

diDio, ene' fuoi eletti , al tutto guida il

Signore per loro utilità , e ſpecialmente

le infermità ,, poichè ſon ſegno di am-

maestramento, ed amorpaterno . Di am-

maestramento , perchè con effe ne inſe-

gnalavanitàdelle cofe corporali , e tran-

fuofigliuolo,cercò il Signore , e così molti

altri Nabucodonofor Re di Babilonia , Dan.

tiranno , e perfecutore del Popolod'Is- 4.

raele, contravagli, edinfermitadi , fece

penitenza, ed al fine ſi ſalvò. Se vedeſſi

uno, cheſi ſpicca per lanciarſi nel mare,

ſetu'l teneſſi perunagamba , ed ancorché

glielaslongaffi , nongli fareſti gran fervi-

zio? Meglio è che viva ancorchè vada

zoppicando, che il morire nel corpo , e

nell'anima precipitandoviſidi fua propria

volontà.Moltipeccatori(comediceGe-

R remia
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remia ) corrono alla morte , comecavalli

sboccati . Moltevoltetivai aprecipitare ,

ecorrendo di peccato inpeccato vai all

inferno, eti ritiene Iddio dandoti un'ın-

fermità . Così ritiene Iddio un giovane

mondano , e cadendo inuna grave infer-

mità, fi confeffa, edemendala vita ſua

Sa Iddio , comemedico pietoſo che mol-

to ciama, togliere conuna infermità la

bellezza a colui, che con effa l' offende-

va . Meglio è che ſenza bellezza ti ſalvi,

che ti danni con efſſa . Rompe Iddio la
gamba,o toglie lafanitàacolui,che cami-

na verſo l'inferno , acciò non vada per

quella via . Allorati toccaIddio, quando

ti dà alcuna infermità , ſecondo quello ,

Job. 2. ch'è ſcritto nel libro di Giob. Metti la

Ex. 8. tua mano, e tocca l'offa fua . Faraone

Ex.11. con queſte piaghe , e toccamenti della

manodi Dioritornava in ſe, e conoſce-

vaIddio , eſi convertiva, epregavaMo-

sè, edAaron , che pregaffero Dioperlui .

4.Reg.Manaffe Re di Giudea, checonlaſanità

caminavamoltoin fretta all'inferno,com-

1.Par.mettendo molti peccati , fu tocco da Dio

33. fi fermò , e ſi converti . IlReEzechiaof

4.Reg. fefeDio, per il che lo caſtigò conunagra-

veinfermità , ed egli ſi voltò a Dio, e ſi

Efa.38.converti ſpargendo moltelagrime, per le

qualimeritò,cheIddiogli reftituiffe la fa-

nitàconmolti annidi vita . Beata l'infer-

mità, chetiral'uomo a Dio . Beatal'in-

fermità , che umilia l'uomo , e lo con-

duceallacogniziondiDio, edi se ſteſſo

Beata l'infermità, che mette fine alpec-

care, etronca li paſſi dell' inferno . Beata

l'infermità, cheriforma li coftumi , erac-

coglie l'uomo dentro di se ſteſſo . Male

detta la ſanità , poichè fa li piedi leggieri

perandare alpeccato, e all'Inferno . Ma

ledettaelafanità, cheallenťalabrigliaalla

carne,e fa amarlaterra, eſcordare ilCie-

lo . Nonè altro l'infermitàdel corpo,che

unaverafanitàdell'Anima.Comelafaet-

tadelCielopercuote laterra,erendechia-

rezzanelCielo,cosìall'afflizione, edinfer-

mitàdebilita ilcorpo, e lo tormenta con

dolore , mapurifica l'Anima , e la fapiù

chiara. Comenella probaticapiſcina,mo-

Joan.5.vendol'Angelo l'acqua , dava Iddio ſani-

tà, così con la moleftia corporale dàId-

dioſanità nell'Anima . Teneva Gioabaf-

2.Reg. fediata la Città di Obela, e rovinate le

mura trav agliando quelli della Città, per-

chè ſi era rinchiuſo in eſſa un traditore

chiamatoSeba, che ſi levò contra il Re

David. PromettevaGioab , cheſeglida-

vanoSeba , levarebbe l'aſſedio . Così per-

chè dentro della Città del noſtro cuore

viſtal'amor proprio inimico delReCele-

ſte, travaglio Iddio le mura del noſtro

corpo con infermità, e dolori . Queſto

failSignorepietoſamente , acciò ſcaccia-

modalnoſtrocuore ilpeccato, ene con-

vertiamo alui . Come il granellodel fru-

mentopoſtonellapaglia falta fuora quan-
doèbattuto, così molti,che ſonpoſtine

vizi , e colpe , quando fon percoffi con

infermità, e tribulazioni, faltano fuora

laſciando la mala vita paſſata . ComePa-

maritudinedel cibo è cagionediſputarlo

fuora, così l'amaritudine dell' infermità

corporale fa all'uomodiſpregiare ilMon-

do,erifiutare idiletti ſenſuali. Come co-

lui , che vuol' entrare nellaCittà ribelle ,

rovina il muro, cosìDio quandononvo-

lemo riceverlo nell'Anima noſtra rovina

ilnoſtro corpoper entrarin eſſa .Queſto è 2.Cor.

quel che dice l'Apoftolo . Volentieri mi

gloriarò nelle mie infermità , acciocchè

abiti inme la virtù di GesùCrifto , Co-

me l'infermità conſuma i mali umori

del corpo, e talmente chemolti , poichè

filevano della infermità, ſono più ſanidi

quello, ch'eranoavanti,così ancora fuole

Iddiofare il medefimo nell'Anima, pur-

gando li mali coſtumi, ed imperfezioni

ſue . Fa molte volte l'infermità riforma

della coſcienza , e mutazion di vita , e

toglieidebiti dell'Anima , e l'arricchifce

dibeni ſpirituali , reftituendogli quel che

perſo aveva con la fanità . Sbatte, e to-

gliedal veſtimentodell'Animanoſtra, che

è lacarne, le male inclinazioni , e movi-

menti , edomandolaconbaſtonate . Con

queſta ſi ſpaventano lidemonj , comegli

ucelli con gli ſpaventacchi delle figaje

Conqueſta ſi sláttanoquelli, che fonco-

meputti , dalli diletti della vizioſa ſenſua-

lità. Cambia la mala moneta in buona ,

giacchè li vizj , che ſono limaggiori mali

delMondo, cambia invirtù . Fa l'infer-

mità l'uomopiùforte per vincere letenta-

zioni, ſecondoquello, chedicel'Apoſto-

lo . Quando fonoinfermo fon più forte . 2.Cor.

Come può eſſer queſto? L'infermo fiac-

co , e debole, come può eſſer più forte

che il ſano? L'animaha tre inimici , che

fono

41.

10.

20.

12.

12.
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fono ildemonio, il mondo , elacarne, e

quando il corpo è infermo , ſi troval'ani-

maunnimico morto . E nonfolo la car-

neèvinta , mapaſſa dalla parte fua, edin

fuo favore , è così l'anima che combatte-

va contra di tre effendo l' uomo ſano ,

nella infermità corporale combatte con-

tradue, enonfola , ma favorita dal cor-

po . Avanti erano tre d' accordo contra

uno, epoifondue contradue , e peròdif-

Gal.5.ſe l' Apoftolo, che quando era infermo,

erapiùforte . La carne (comedice il me-

deſimo Apoftolo ) combatte contra lo

ſpirito, e loſpiritocontralacarne, efono

contrari tradi loro. Perilchè la debolez-

za, e fiacchezza della carne , è fortezza

Ecc.31.delloſpirito . L'Eccleſiaſticodice . L'infer-

mità del corpo fa molto temperata , e

forte l'anima . Come non fi conoſce la

leggiadria del corpo , ſe non levata la

cappa, così non ſi conoſce la virtù dell'

animo, ſe nonlevata la fanità . Con in-

fermitàſipruova, comel'oro nel crogiuo-

lo degli orefici .

Comedovemo rifanare delle infermitadi

corporali . Cap. LXXXI.

Si moltipli

Dio laReginaEſter , edorandodiffe . A-

vemopeccato davanti a te, e però ſemo

datiinmanodeinoſtri inimici.Di sì gran

caſtigo come quello, folodette lacolpa

a ipeccati , perchè queſti facevano mag-

gior guerra che il Re, e che Aman , e

queſti erano lacagione de'mali chepati-

vano, ecosì non ſi rivoltò quella ſanta

Regina contra il Re , nè contraAman ,

macontraipeccati.StandoiGiudei ſchia-

vi in Ninive di Salmanafarre Re degli

Affiri , e vedendo Tobia le ingiurie , e

mali , che pativano , diſſeaDio . PerchèTob. 3.

nontiavemo ubbidito,ſemodati inpreda

alla ſervitù,diſtruzione , emorte. Lafer-

vitu , etravagli del popolo Ifraelitico at-

tribulTobia a ipeccati.Peripeccati man-

da Iddio al popolo mortalità, infermità,

etravagli . Il padronefa togliereal ſervi-

dorelaparte,quandononfa ildebitofuo.3.Reg.

Cosìci toglie Iddiolaſanità, edilmante- 17.

nimento, quando non ſiamo quelli che

dovemo . Caſtigo Iddio il popolo d' If-

raele congran fterilitàneltempo diElia

nonpiovendo tre anni , e ſei meſi per i

peccati del ReAcab , e della ſua moglieGen. 18

Jezabele . I caſtighi , e percoffe di Sodo- &19.

ma furono peri peccati , perchè ſe avef-

ſetrovatodieci giuſti in quelle cinquecit-

tà gli avrebbeDio perdonato atutti per

amorloro.Comeceſſandolacauſa , ceffa

l'effetto, così ceſſando lipeccati fogliono

ceſſare li caſtighi . PredicoGiona inNi-

nive ch'indi aquaranta giorni fi profon-Jon.3.

darebbe la città, eperchè quei di Ninive

I moltiplicarono le loro infermitadi , e

affrettaronodi accostarsi, di-

ce ilSalmiſta . Si accoſtarono aDio nelle

loroinfermitadi ,ene guarirono . Il rime-

diodelli mali , è levar la cauſa . Lecauſe

dell'infermitadi il più delle volte fon li

peccati , e ſidanno pereffi, etuttehanno

originedal peccatodel primo uomo . Le- ferono penitenza, rivocò Iddiolaſenten-

va lacagione dell'infermità, nettando la

tua coſcienza , e levando li peccati , ſe

vuoi cheIddio ti liberi dalli travagli, ed

infermitadi , chetu patiſci . Criſto Salva-

Mat.9. tornoftroquando fano il Paralitico , qual

Mar.2. calarono giù del tetto, prima gli perdo-

Luc. 5. nò i peccati, e dapoi lo guari dell'infer-

mitàdel corpo . Comeſavio medico levo

prima la caufa dell' infermità del corpo,

ch'erano ipeccati . Mosè diffe al popolo

Exo.9. d'Ifraele . Senonudirai la vocediDio, ti

Deut. feriràconpeſte, infermitadi , epiaghe . La

28. diſobedienza noſtra verſo Iddio, non vo-

lendolo udire , ècagione (come dice qul.

Mosè delle piaghe , ed infermitadi , chetili , e maltrattati , e convertendofi al

Dione manda . Poni rimedio a queſtoſe

Heft. vuoi guarire . Quando Aman voleva di-

14. ſtruggere il popolo d' Ifraele , ſi voltò a

zadatacontrodiloro, perchèſepperomu-

tare ildelitto . Perchèceffarono ipeccati,

ceſsò il caftigo . Imparadunque diquì in

tutte le tue infermitadi , edanguftie ad

emendar lavita tua, edalavar letuecol-

peconlagrime, everacontrizione. Que-

ſtoè ilvero, edunicorimedio,econque-

ſto ſi liberarono iNiniviti dalla ſentenza

della morte pronunciata contra di loro . Judit.

Con queſto rimedio filiberarono li figli- 3.

uolidIſraeledellatiranniadiCuſa ,Eglon 47.

eJabin , Madian,Amon, eda altri tiran-

ni , chegliopprimevano .Quandopeсса-

vano erano tiranneggiati da queſti gen-

Signore,gli dava un Salvatore, chegli li-

beravadailoro inimici . Starà unoferito,

ed impiagatoal fcuro, elo cava il cirugi-
R 2 CO
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coal chiaropercurarlo . Così ancoratu

hai letueferiteinteriori,edoccultedentro

dell'anima tua , e non le vedi , e però le

cava Iddio fuora nel corpo , acciò ſi ve-

dano meglio, e ſi guariſcano le piaghe

dell'anima . Daquiviene , chel'infermita-

didell'anima , delle quali non facevi con-

to tutto l'anno , toccandotil'infermitàdel

corpo , lecuri , comevedemomolti, che

effendo infermi, ſi convertano a Dio , e

ſi confeffano , e fanno teftamento . Vedi

come Dio per guarire le infermitadi in-

teriori dell'anima, le cava fuori dando

infermitadi al corpo .Or poichè Iddio

dà infermitadi per queſto effetto , riſana-

ta dalle infermitadi del corpo , quando

c. cumcurerai quelle dell'anima . Così la Chieſa

depen.comanda a i medici ch' abbino cura di

etremi, far curare prima l'anima degli infermi

facendogli confeffare . e ricevere i facra-

menti . Se l'infermitadi ſi danno per ca-

ſtigo delle colpe, devi ricordarti quando

fei infermo di quel che tu meriti per i

tuoi peccati , e che altri peccatori man-

codi te patiſcono molto maggiori dolo-

ri nell'inferno , ed a queſto modo avrai

pazienza , e ringrazierai Iddio , poichè

cosìpietoſamente ti trarrà , eſſendo de-

gno di perpetui tormenti . Tilamenti, e

ſei impaziente , perchè non tiricordi chi

ſei ,nèvediaquanti mali fei obbligato .Se

l'infermità ti travaglia, il rimedio è vol-

tarti a Dio , e levar lacauſadi effa: per-

chè all'orati daràIddio laſanità del cor-

po, equando nonla deffe , ti darà quella

dell'anima , e pazienza con la quale gua-

dagni il cielo, che vale molto piùche la

1.Reg. fanitàdel corpo . Il ReEzechia ſivoltò a

Dionella fua infermità, e fece orazione

al Signore , il quale glidetteſanità , emol-

4.Reg. ti anni di vita . Per il contrario il Re

Ocozia, perchè nella ſua infermitànon

ſi voltò a Dio morſe di mala morte,co-

me gli diſſe da parte di Dio il Profeta

20.

I.

2. Par. Elia . DiAſa ancora RediGiudea,dice la

16. ſcrittura . Infermoffi Aſa di dolor gran-

diffimo de i piedi , e non cercò Iddio

nellafuainfermità, e così morſe , e fu fe-

po'to. Suole ancora Iddiodaredelle infer-

mità, per impedire altrecolpe, chenon

ficommettano . Sefai che aſpettano uno

per ammazzarlo,gli ſturbi l'andata , acciò

noneſca fuora . SåIddio che il demonio ,
•

il mondo, e la carne inimici dell'anima

ſtanno per ammazzarla, e non dan luo-

go all'anima con infermitadi del corpo,

acciò che eſca a far opere, con le quali

potrebbe peccare . Così mandò ſopraFa-Gen.12

raone, eſopra tutta la caſa fua granpia-

ghe, ſtando per peccare con lamoglied'

Abramo , quali baſtarono per impedire

la ſuamalaintenzione . Per qualſivoglia
fine , che Iddio ti dà infermità , tele

da per tuo utile. Rivoltatiin eſſe aDio,

ringrazialo d' ogni coſa; perchè avendo

buona coſcienza , fentirai grande alleg-

gierimento , e confolazione neituoi tra-

vagli, emeriterai il cielo, ſtando in ſtato

di grazia , con la tua buona pazienza ,

e ſofferenza . Ed utile per l'anima , e per

il corpo , che ti accoſti a Dio nelle tue

infermità, ed altre qualſivoglia anguftie,

e tribolazioni .

T

Come Dio caftiga quelli che ama.

Cap. LXXXII.

L Signor caftiga chi ama,edà delle

botte aognun che riceveper figliuolo, Hebr.

dice l Apoftolo . Devi temer molto ſe 12.

non patiſci delle tribulazioni , perchè ſe

Iddiocaftiga quelli , che riceve per figliuo-

li , ſenzadubbio alcuno , quello che non

caftiga , o tribola , non lo riceve per fi-

gliuolo . Se tudaDiononfaraicaftigato,

non farai anche ſuo figliuolo , ma figlio

baſtardo , e naturale del mondo , e non

farai erede della gloria , quale folamen-

te appartiene a i figliuoli di Dio . Non

chiama S. Paolo figliuoli di Dio quelli ,

chenon ſoſtengono delle tribulazioni per

Dio , e tu vuoi vivere pacificamente

Granconſolazioneè per iltribulato, ſaper

che quella è la volontà diDio. Nonca-

ſtigaIddio iſuoi figliuoliconira , maconJer. 20

mifericordia,ſecondo quello , ch'egli ſtef-

ſodice . Iopenſo penfieri di pace, enon

di afflizione . Per queſto mezzo opera

Iddiolatuaſalute . Guardadunquedinon

impedire Iddio l'opera della tua falute .

David eſſendo gravemente ingiuriato da

Semei , diceva . Laſciatelo fare, che ilSi- 2.Reg.

gnore , ha comandato , che mi maledi- 16.

ca. Se mettitinelle ſue manı , etaci . In
tutte lecoſe procura Iddio il tuo meglio,

etu , come non l'intendi , ti lamenti fen-

za ragione ; fidati di Dio, poich'egli sa

meglio quel cheticonviene, chetu me-
defi-
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defimo . Più ti ama egli di quel chetuti

ami . Conofce Iddio la proprietàdique-

ſta noſtra natura, la quale insì fatta ma-

niera ſi inſuperbiſce , e s'innalza con le

molte profperltà , ed onori , che acciò

nontiguaſti ,tiumiliacontravagli. Tie-

neunonelpugnounFalconedigran prez-

zo, qualſtima, edamamolto , eperchè

ſe ne prende piacere , gli dà a mangiare

difuapropriamano, egli affetta le pen-

ne , e lo accarezza , e con tutto queſto

gli mette a i piedi li getti , elo impaſtora ,

acciocchè non gli ſcappi . Nonpenſarche

glimetta il capelletto , eli getti ſenonper

P'amor chegli porta . Percheglirincreſce-

rebbemolto ſe lo perdeſſe, lotien ligato .

1.Reg. David era una perſona che Dio molto

16. 17. amava , e lo accarezzo , ed onorò un-

18. gendolo perRe delſuo popolo, dandogli

vittoria di Golia, e ſpirito di Profezia,

con molti altri favori,ed era accetto a

quelli dellacaſa diSaule, edatutto ilpo-

polo, edatuttiamato , elodato . Maac-

ciò che con queſta profperitànon volaf-

ſe , e non ſcappaſſe dalla mano diDio,

per non perdere il Signore un così buon

ſoggetto, chelui moltoamavaglipoſeai

piedi li getti , e permiſe, che fuffe perſe-

guitatoda Saule terribilmente, e che an-

daſſe abbietto, ſvergognato , affamato , e

confinato , con grandi travagli , e vitu-

3.Reg. perj . Gran favoritodiDio fu ilProfeta

17. Elia, edacciocchè nonſi inſuperbiſſe , e

volaffe , gli attacco Iddio al piede laper-

ſecuzionedi Jezabele . S.Paolovolò tanto

alto , chefali fino al terzo Cielo , dovevi-

deladivina eſſenza,edegli ſteſſo dice, che,

acciocchè la grandezza delle rivelazioni

non l'inalzaſſe , fu dato al ſpirito di Sata-

naffo, edal ſtimolodellacarne chelotor-

2. Cor. mentava . Confefſa il fanto Apostolo la

ſuaafflizione , erendela caufadi eſſa , ch'

èacciònons'inalzaffe con li doni di Dio

e fi dannaffe . Con queſti travagli tiene

Iddio umiliati i fuoi ſervi , quali dall'al-

traparte accarezza , dandogli moltidoni .

Pf. 24. CosìdiceDavid nel Salmo, chelaverga

deipeccatori ſtà ſopra ligiuſti, acciònon

ſtendano le lormani alla iniquità . Nonfi

può altrimente governare la noſtra na-

tura. De'ſanti genitoridi S.Gio:Battiſta

Luc.1. dice SanLuca, ch'erano giuſti davantia

Dio, e con tutto queſto patirono molti

anni l'infamia della ſterilità . Mose, ed

12.

Aaron grandi amici di Dio peccarono ,Nu.20.

efurono gravemente puniti . Equel che

è molto da confiderare è,che fece Da-

vid numerare il popolo, e lo caſtigò Id- 2.Reg.

dio rigorosamente conla peſtilenza , ed 21 .

avendo fatto queſto medefimo l' Impe-

ratore Cefare Auguſto , facendo fare la

deſcrizione di tutto il mondo, come di-

ceS. Luca, non lo caſtigò Iddio , ma re-

gnò dopo queſto quindeci anni profpera-

mente, efeliciffimamente . Perche com-

mettendo il Re David, e l'Imperatore

Ottaviano un medefimo peccato , David

fu caftigato, e Cefare no ? Perchè Dio

caftigaquelli , cheama . LaſciòOttaviano

come idolatra , e gentile, per l'inferno ,

ma caſtigo duramente David come fi-

gliuolo da lui molto amato . O vani , e

pazzi quelli , che penſano effer amici di

Dio, perchè gli ſuccedonole coſe profpe-

ramente . Queſto eſempio diDavid , edi

CefarAuguſto mostrano il contrario . Il

maggior ſegno della predestinazione è

patirtravagli, eperſecuzioni inqueſtavi-

ta per amor di Gesù Criſto . Non vole-Luc.2

vailProfetaGiona predicare in Ninive ,

e diſubbidì aDio , e ſen'entrò inunana-

vedovevi eranode i gentili , e grandipec-

catori , come ſi cava dal teſto della ſacra

Scrittura , e ſi levò una gran tempeſta in

mareper il peccatodiGiona: laqualecef-

sò gittando ilProfeta inmare. Diffimu-

lando Iddio i grandi peccatidi quelli na-

viganti caſtigò folo ilpeccato di quelgran

Profeta . Quella bonacciadel mare, con

laqualenavigano li cattivi,rappreſenta la

profperitade i peccatori . PerGiona folo

ſi levò la tempeſta . Non ti rallegrare

che ti fucceda bene in queſto mondo

ma piùtoſto devipiangere laſuadiſaven-

tura, perchè ſei riſervatoa maggiorma-

le . Il padrone caftiga le negligenze di

quellidicaſaſua ,eriprendei ſuoi , quan-

do fannoquel chenondevono . E ſe ben

vede fare ſimili errori a quei , che paffa-

noper laſtrada;chenonſondeifuoi ,non

glidice niente, nè li caftiga, perchénon

appartengono alui . Tufai benla tuavi-

ta, econoſci leoffefe, chefai aDio ogni

dì, econ tutto queſto ti rieſce bene , e

ti fuccedono tutte le coſe al tuo guſto , e

profperamente . Non vedi cieco, che fa-

cendo quel che non devi, non ſei caſti-

gatoda Dio, è ſegno chiaro , che non

,

fei
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6.

ſeidi quellidicaſaſua ? Un'uomoch'è pa-

dronedicaſaſua, noncaftiga iforaſtieri ,

ma iſuoi . Così non caſtiga Dio inque-

ſto Mondo quella di fuora, ma quellidi

cafafua. Ilnonpatirperſecuzioni inque-

ſta vita è ſegno della dannazione eterna .

Caſtiga Iddio i Criſtiani per mezzo de

i Turchi , come altre volte caftigava il

ſuo Popolo d'Israele per mano de igen-

tili . Perilchè il buon Criſtiano nonde-

vesgomentarſi , ma piùconfermarsinella

fede, giacchèle vittorie, eprofperitàde-

gl' infedeli fanno fede della loro perpetua

daunazione , e li travagli noſtri rendo-

noteſtimonianza , che ſemo eletti daDio.

1.Mac. Queſta è dottrina dello Spirito Santo ,

ilqualenellafacraScritturadicedel Popo-

lodiDio,ch'era perſeguitato . Non penſi

alcuno, che noi patiamo queſti travagli

perdannazione , ma per correzione, per-

chèilnonlafciareDio vivere molto tem-

po ipeccatori ſecondola lorovolontà,ma

caftigarli fubito , è gran beneficio . Non

trattaIddio il ſuo Popolo diletto, come

l'altrenazioni pienedi peccati , quali ſop-

portacon pazienza , percaſtigarle ilgior-

nodel giudizio . Ma da noi non leva la

mano della ſua mifericordia caftigando-

ci con avverſità, nonabbandonando il ſuo

Popolo . Queſto è ſcritto nel ſecondo

librodelliMaccabei, dalla qual fentenza

fi cava evidentemente favori , e carezze

di Dio le tribulazioni , ed avverſità del-
lapreſente vita, e benefici , che fa Iddio

allifuoi . Nonintendonoqueſto linguag-

gio dello Spirito Santo li mondani , la

beatitudine de quali è la felicità di que-

ſta vita . Sotto nome di Criſtiani han-

noſpiritodigentili, poichècolui foloten-

gono per felice e buono, che non pati-

ſce alcun' avverſità . Tutti fuggono la

Crocedi Criſto, tutti abborriſconole tri-

bulazioni , e ſi lamentano di effe . Non

devi tenere per vergogna le percoſſe di

Dio, ma per carezze, e benefici ſingo-

lari . Se guardaffi all' amore , col quale

Dio ti caftiga , con allegro volto riceve-

reſti'l caſtigo di fua mano , rendendogli

Aug. moltegrazie .Unfanto dicev' aDio .Qui
Signor riprendimi , quando è tempo di

mifericordia correggimi , e ne' dì della

falute effercitami . Colui la cui caſa ſta

abbruggiando , ringrazia a chi gli porta

dell' acqua per smorzare il fuoco, e vo-

lentieri la riceve, ed ildargli acquaper

smorzare ilfuoco di caſa ſua, non lo ha

perperſecuzione,maper beneficio . Dun-

que ardendo la caſa della ſua coſcienza

conil fuocodella concupifcenza, devi te-

ner per beneficio , e non per perfecuzio-

nel'acquadell'avverſità, chetimanda Id-

dio con grande amore per smorzaregli

appetiti diſordinati del Mondo . Perchè

non ringrazi chi ti manda acqua ſtan-

do tu ardendo nel fuoco delle tue paf-

fioni ſenſuali , e cupidità ? L'avverſità

non è contra te, ma per te. Vieneper

favorirti , e non per farti danno . Am-

mazza la concupifcenza della carne , av-

viva l'intelletto, e manifeſta la virtùdel

buono . Come le ſtelle risplendono di

notte , e non appariſcono di giorno ,

così la virtù del buono , al quale nella

luce della profperità preſente non ſipo-

neva mente si manifeſta nella nottedell'

avverſità . Queſta ci moſtrò la gran pa- Job. 1.

zienza di Giob, e la gran fofferenza di 1.Reg.

DavidRefanto , ch'ebbe nelle ſue perſe- 10.

cuzioni , e travagli . Rallegrati di eſſer 2.Reg.

caftigato in queſto Mondo più toſto , 16,

che nell' altro .

B

Come Iddio accarezza quelli ,

che castiga.

Cap. LXXXIII. 3

Enedettofia Iddio Padre del Signor

noſtro Gesù Cristo , che ci confola 1.Cor.

nella noſtra tribulazione . Come abbonda- 11.

no le paſſioni di Cristo in noi, così per

Cristo, abbonda la nostra confolazione

Queſtodiceva l'Apoftolo ſcrivendoa' Co-

rinti. NonabbandonaIddioli ſuoi eletti,

nè li laſcia foline'loro travagli . Glicafti-

ga,perchè gli ama , egli confola , perchè

nonvenganomeno . Sta appreſſo a quei ,

cheſon tribulatı,dice ilSalmiſta, eparlan-Pf.33.

dodellacura, che aveva IddiodiquelSan-

togiovaneGioſeppe , dice inun'altroluo-

go. Diſceſeconluinella foſſa, e nonlo la-Gen.37

ſciònelle fuecarceri .Alfuo Popolodilet- Sap.1.

to,quando lomeno perildeferto glidiedeExod.

moltitravagli ,ma l'accarezzava , dando- 16.
glipanedalCielo . S.Stefano trale pietre,

cheloferivano, vide liCieli aperti , eGe-

suCriſto, che ſtava in piedi ajutandolo , Act.7.

econfortandolo . Li caſtighidi queſtavi-

ta,ſon caſtighidi padre , enell'altra faran-
ησ
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snodagiudice rigoroſo . Con una mano

caftiga il padre il figliuolo, econ l'altra I

accarezza, e gli dàda mangiare eda ve-

ſtire , e gli provede nel neceffario. Dice

Deut. Iddio . Io ferirò, ed iorifanerò .Conuna

mano caftigava Iddio Elia , e David, e

1.Cor. con l'altra gli difendeva .A S.Paolo, che

12. fi lamentava della perſecuzione, riſpoſe .

Deut. Ti baſta la grazia mia. Caſtigo Moise,

34. ed Aaraon con non lasciarli entrare in

Nu.20. terra di promiffione , ma uno con folo

moſtrargliela , e l'altro facendoli vedere

Eleazaro fuo figliuolo fuccederli nelfom-

P/.88. mo facerdozio . E nel Salmo,dapoi che

riferi Iddio le gran percoffe , che voleva

Gen.3. dare alſuo popolo,aggiunſedicendo.Con

tutto queſto non levarò da lui lamiami-

fericordia . Caftigando Iddio li noſtri pri-

mi genitori , e ſcacciandoli dal Paradiſo ,

temperò il ſuo caſtigo, facendogli delle

veſti, con le quali fi riparafferodalcaldo,

eſi difendeſſerodal freddo . Di quì fi- ca-

va, che i travagli de igiuſti ſono accom-

Mat.8. pagnati con mifericordia. Gli laſcia per

unpoco, ma non gli abbandona perſem-

pre,come laſciò iſuoidiſcepoli patirtem-

peſta nel mare, quandodormivanellapop-

padella nave, ma li liberò facendo ilmi-

PS.118.racolo . Però chiedeva David a Dio, di-

cendo . Non mi laſciate Signor per ſem-

pre . Cioè laſciami un poco ; ma nonmi

laſciare in tutto, come laſci i peccatori .

Job. 1. Laſciò un pocoGiob, edintuttoGiuda.

Matt. Non ti turbare, ſe ti laſciera Dio perun

27. poco tra l'onde delle avverſitadi, poichè

così lafciò i ſanti, ed il ſuo unigenitoFi-

Matt. gliuolo , quando diffe al Padre in croce,

26. che l'aveva abbandonato, ed il Salmiſta

P/.114.dice. Liberò l'anima miadallamorte,gli

Pf.36. occhi mieidalle lagrime, ed i miei piedi

dalla caduta . Par che Dio laſcia igiuſti,

ma è ſcritto chegliponelamanſotto,con

laqualegli conſerva.CosilaſciòGioſeppe

Gen.39.incarcere,ma ne locavòconmoltoonore

Dan.6. per farlo Signor dell'Egitto. Ilmedefimo

Dan. fece con Daniele nella cavade iLeoni,e

con Suſanna effendo infamata, chegli li-

berò con onore . Caſtiga Iddio i fuoi , e

gli dà delle avverſitadi , ma egli ha pen-

fiero di guardarli, e cavarli deldiffonore.

Ifuoi caſtighi vengono accompagnatida

molte carezze , e mifericordie, come ſi

vedenel popolod' Ifraele, effendo ſchia-

vo, quale conſolo mandandogli molti

13.

Profeti . Diffe Iddio al ſuo popolo, cheNu.14.

non entrarebbe in terra di promiffione ,

e dopo queſto prendendo le armi per

combattere, gli diſſe. Non prendete le

armi, perchè io non ſto con voi, e fare-

te vinti.Non ſtavacon loroper farli vin-

cere, ma pur ſtava con loro avviſandoli

acciò non foffero vinti.Da uncanto gli

caſtigava non volendo ajutarli , e dall'al-

tro gli accarezzava , e difendeva non la-

ſciandoli in poterede i loro inimici.Ca-

ſtiga le colpe , e difende i peccatori , ſi

moſtra adirato , e gli difende da i loro

inimici . Come la madre batte, e cafti-

ga il figliuolo, e ſe lo vede inper icolodi

morte, perderà lei la vita per liberare il

figliuolo dalla morte.Così ci caſtiga Id-

dio, che fe ci vede inpericolodimorte,

cſſo perderebbe la ſua vita,e la perſe per

liberarne da i noftri inimici,eleggendo

la morte, per darne la vita . Par che ſi

corocci , e talmente, che vuol rovinare

ogni coſa, ma ſi rivolta fubito conpia-

cevolezza , e mifericordia . Quando i fi-

gliuoli d' Ifraele adorarono il vitello , fiEx.32.

corocciò di maniera , che diſſe a Moisè

che li voleva diſtruggere , ma pregando

Moisè per loro, reſto placato . Il Profe-

ta Baruc dice a Dio. Quando farai co- Bar.3.

rocciato ti ricorderai della tua miferi-

cordia . Subito torna Iddio alla fua na-

tural pietà,e clemenza . Poichè conoſci

la condizione piacevole di Dio ancorchè

lo vedi adirato contra di te, eche titrat-

ta male , non ti fconfidare , nè ſconfo-

lare. L'acqua calda fubito torna alla fua

freddezza naturale . Intendeva Giob que-Job.13 .

ſta proprietà diDio, quandodiceva.An-

corchè mi uccida, ſperarò in lui. Minac-

ciando al ſuo popolo ſubito fi placò , e Ofea 2 .

glidiffe. Lo menarò in luogo folitario ,

e gli parlerò al cuore . Lo riprende per

Ifaia, e ſubito ſi placa, dicendo. Con- Ifai.7.

cepirà una Vergine,e partorirà un figli-

uolo . Vedi dunque quanto èbuono Id-

dio , che accenda per ferire , e fubito fi

muta con la fua mifericordia. Rallegra-

ti de i caſtighi di Dio, poichè ſono per

tuo bené , e vengono accompagnati con

clemenza . Molte volte quelche paremi-

ſericordia , è vera ira. Dice Dio per E- Exech.

zechiele . Levarò il mio zelo date,enon 16.

mi coroccierò più . E per Ofea ancora Ofea4.

dice; Non viſitarò le tue figliuole quan-do
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do peccarono . In quella mirabile viſio-

Exec.1.ne che vide Ezechiele , dal fuoco uſciva

la ſaetta celefte , così dal fuoco dell'amor

che Dio ci porta , naſce la ſaetta della

tribolazione, e travaglio , che ci man-

da. Ci caftiga pietoſamente , e non per

diftruggerci , ma per falvarci . Il farto ta-

glia il panno , e ne fa molti pezzi , eſe

ben a chi non l'intende par che lo smi-

nuzza , e guaſta, non lo guaſta,ma lo ac-

concia, perchè ne fa una veſte,che ſerve

all' uomo, e lo veſte, ed adorna . Così

Dio, quando ci tratta male con travagli,

non lo fa per diftruggerci, e farci male;

ma per noſtro utile, ebene, ancorchè a

noi che non l'intendemo ci pare un'altra

cofa . Come il frenodurotiene ilcavallo,

perchè non vadadovevuole,enonſipre-

cipiti . Così Iddio raffrenacon ladurezza

della tribolazione gliappetiti, chenecon-

ducono al precipiziodell'inferno. Lacop-

Gen.44.pa diGioſeppe futrovatanelfaccodiBe-

niamin qualera il fratello accarezzato,

e quale più amava , così il calice della

paffion di Criſto non ſi trova ſe non in

quelli , che lui più ama, a i quali come

fratelli cari dà in queſtomondo abevere

il calice della fua paffione , e travagli .

Queſto calice è quì di vino meſcolato,

PS.74. come dice David,e così lo bevono igiu-

ſti : ma i peccatori beveranno la feccia

nell'inferno, dove ſaranno più travagli, e

tormenti ſenza meſcolanzadi alcuna con-

ſolazione . Moſtra con pazienza la virtù

del tuo petto nelle tribolazioni , e dì nel

tuo cuore quelle parole cavate in ſoſtan-

1. Cor. za dall'Apoftolo San Paolo .O vita mo-

14. mentanea a i travagli, ed afflizioni,della

quale , effendo patiti con pazienza per

amordi Dio corrisponde una mercede

eterna, premio della gloriaeterna .

3.

Della vana sollecitudine de i mondani .

Cap. LXXXIV.

NO
On fiate folleciti di quel, che avete

da mangiare, e bevere, nè vi af-

famateſopra quel,chevi avete da veſtire,

Mat.6.dice il Redentore . Il voſtro Padre sa,

che avete neceffità di queſte coſe . Vedi

come Dio non è padre de i ricchi , ma

de i biſognoſi , ſecondo quello , che qul

afferma Gesù Cristo . Godi dunque , e

rallegrati , quando qualche coſa tiinanca

e quando non ti rieſcono le coſe al tuo

guſto . Nondice,che sa voſtro padre, ch'

avete biſogno di caſe fatte di alabastro ,

e di pietre prezioſe, nèdi carri trionfali,

nè di altre coſe ſimili a queſte ; ma ch

avete biſogno del mangiare , bevere , e

veſtire moderato . I buoni nonhannobi-

ſogno ſe nondiqueſte cofe.Avendo (di-

ce l'Apoftolo) il vitto, e da coprirci , 1.Tim.

contentiamoci con queſto ſolo . Vera- 6.

mente Dio è Padre di quelli ſoli,che col

vitto, e veſtito neceffario fi contentano.

Quel padre di famiglia, che raccolſe ila-Mat.2 .

voranti per la ſua vigna, fi accordò con

loro,promettendogli ildanarodellagior-

nata, ch'è la beatitudine , e però non ſi

tratto del vitto, qualehaficuroquelli che

trattano di Dioſolo,edel ſuo Re.Cer-

ca il tuo danaro delregno celeſte,enonti

mancarà tutto ilresto, perchè èunagiun-

ta. Chi dà la beatitudine, provederà del

nutrimento neceffario. Metti tutta la tua

confidanza in Dio, che non mancarà di

dare quel che conviene a iſuoi figliuoli.

E ſetalvolta queſte coſe temporali man-

carono , provederà di allegrezza, e con-

ſolazione ſpirituale in quelmancamento:

talchè ſtarai più contento con laneceffi-

tà, cheſe ti avanzaſſero tuttele cofe . Non

eſſere immoderato in procurarleconmo-

di illeciti, ed eſquifiti , perchè la ſover-

chia , e vana follecitudine delle coſetem-

porali, è gravezza delle ali fpirituali. Im-

pediſce il volo dell'anima noſtra allacon-

templazionede i beni eterni . FeceIddioAug.

l'uomo, perchè intendeſſe il fommo be-

ne, edintendendolo, lo amaſſe, ed aman-

dolo lo godeſſe. Da queſto godimentoci

fepara il follecito penfiero de i beni tem-

porali . Devi perfuaderti che la tuavita

nonpende dall'ordinario nutrimento . E'Deut.S.

ſcritto . L'uomo non vive di folo pane: Mat.4

ma della virtù , e potenza di Dio,qual

volendo può ſoſtentarlo con qualsivoglia

altra coſa . Cavò Iddio nel deferto ac- Nu.ze:

qua dalla pietra, e l'acque amare diMa-Ex.rs.

rat convertì in acque dolci , acciò be- & 16.

veſſe ilſuo popolo, qual mantenne qua-

rant'anni con la manna del Cielo . Non

ti travagli il foverchio penfiero delle co-

ſe temporali , ma cerca più principal-

mente il regno di Dio, che non timan-

carà niente . Se il popolo d' Ifraele aveſ- Ex.26.

ſe penſato quel , che aveva da mangia-

re,
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:

re, e da veſtire nel deserto, mai fareb-

beuſcito di Egitto , nè intrato in terra

di promiffione . Se vuoi entrare nella

terra a te promeſſa,circoncidi le ſover-

chie follicitudini de i beni tranſitorij .

Molti di quelli Ebrei dapoi che il favor

divino gli cavò di Egitto, perche furono

folleciti , e domandarono la carne , e la

ſerbavano , morirono nel deferto , non

ottenendo il fin deſiderato di entrare in

Luc. 10. quella terra fertile a lor promeſſa . Il Si-

gnore afſomiglidi ſuoi diſcepoli alle pe-

core , quando gli mandò a predicare , e

gli comando che non portaſſero bor-

ſa , ne provifione alcuna . Tanto inman-

dargli così ſpropriati delle coſe delmon-

do, come in affomigliarli alle pecore gli

dette a intendere che non foffero ſolleci

tidelle coſe temporali : ma che metteffe-

ro tutto il loro penſiero in Dio . E'proprie-

tàdella pecora non aver alcun penſiero,

efolamente il paſtore ne ha cura . Dioè

follecito paftortuo: per ilchediffeallefue

pecore . Quando vi mandai ſenza ſacca,

Luc.22. e bifaccia , vi maned forſe alcuna cofa?

Riſpoſero effi . Niente. Poiche Dio ha

penſiero di te,non effer tutroppo foile-

cito. Non vi è padrone per duroche ſia,

che non provedaaifervi ſuoi del vivere

neceffario . Dunque come non farà que-

ſto il noſtro Dio, ſe ci affatichiamo per

amor fuo,e lo ſerviamo?Non amare sfrena- ne , mettendo tutto il tuo penſiero inDio

rare fiori del paradiſo . E'una ſtrana ma-

niera di crudelta ſtancarſi in cercare il

mondo , potendo trovare il cielo co'l pie-

de ripoſato . Per onore del tuo Padre

non lo dovereſti fare . La ſoverchia fol-

lecitudine del figliuolo , è una riprenſione

della negligenza del padrecirca la provi-

ſione delneceffario . Incolpa il padre il fi-

gliuolo follecito circa il ſuovivere.Non

puoi effer sì immoderato in acquiſtar li

beni temporali , ſenza far ingiuria alPa-

dre celeſte ,chetanto liberalmente prove-

de a' fuoi figliuolidel neceffario.Non fa

l'uccello in terra piùdimoradi quello che

la neceſſità lo sforza , e il più ordinario

del ſuo vivereè incielo . Se vuoi ſcampa-

re li pericoli di queſta vita ,biſogna fuggir

dalla terra.Biſogna volare, onuotare , e

non andar per terra , ſe vuoi ſcampare

dalla ſua perdizione . QuandoDio credli Gen.....

uccelli , e li peſci , gli diede la ſua benedi-

zione, e non benediſſe lebeſtie,che fanno

la ſua vitainterra .Chi vorrà guadagnar

quella benedizione , che darà Iddio ai

buoni , biſogna che voli , o nuoti , accid

ſcampi di là, dovegli altri pericolano .A

quelli , chevivonocomebeſtie per la ter-

ra,amando difordinatamente le coſe ter--

rene , nondarà Iddio la ſua benedizione ,

ma la maledizione . Vivi come uccelloMatt.25.

nell'alto della orazione, e contemplazio-

tamente queſte coſe vifibili ,ſe non vuoi

perdere le inviſibili : Non ti travagliare

per li beni temporali , e acquiſte a li

eterni . A certi che avevano molto pen-
fiero delle cofe loro ,e poco di quelle di

Agg. 6. Dio, diffe l'iſteſſoIddio. Perchela mia

caſa è abbandonata , e voi con molto

penſiero andate alle voſtre cafe, non da-

rà il cieloacqua, nelaterra frutto.E' giu-

ſto,che manchinotutte le coſe a quelli,

che lafciano il creatore diefferper li ne-

Matth.6.gotij del mondo . Aſſomiglia il Signore

la vita de i giuſti agli uccelli,tantoperil

poco riposo,e dimora, che fanno in ter-

ra , comepereffer la loro vita ordinata in

alto . Riprendendo Criſto il noſtro ſol-

lecito penſiero,ne butta in occhiogli uc-

celli , quali non mietono, ne raccogliono,

ne radunano ne i granari , e il Signor li

*mantiene . Ti devi vergognate d'impie-

gare sì male i tuoi defiderij morendo per

il fterco del mondo , e potendo defide-

conforme a quello, che diceSan Pietro.1.Petr.5.

Mettete tutta la voſtra ſollecitudine in

Dio ,perche egli avrà penſierodivoi .Co-

sì fece quel fantoRe, che diceva.IoſonoPfal.39.
povero, e mendico , il Signore è ſolleci-

to di me. SeilSignorne hapenfiero ,non

ti affannare; poiche coteſta ſollecitudine

delle cofe temporali non ſerve , ſe non

per affogare nel tuo cuore la parola dí

Dio,come dice ilSalvatore nell' Evange-

lio. I gentili , e infedeli , che's'inganna-

no,penſando eſſervi la fortuna , nonèma- Luc.8.

raviglia che ſiano tanto folleciti. Matu,

checredi ladivina providenza, come Cri-

ſtiano devi eſſere ſollecito circa li beni

ſpirituali ; già che ſai , che facendo il

tuodebito ,non ti mancherànel neceffario.

Se mantienegl'uccelli, quali cred Iddioper

amor dell'uomo, non manterrà l'uomo,

qual cred per amor di ſe ſteffo ? Puri

fica iltuocuore , élevane ogni vana fol-

lecitudine , e occupazione eſteriore ,

accidS

:
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:

,

acciò poſſi alzarloa Dio. La diſtrazione

del cuore raffredda l'affetto dell'amare , e

mette l'uomo in molte tentazioni , e

aguati del nemico. La natura , e ſenſualità

fon moltopotenti ,ecercano ſe ſteſſenel-

le vanitadi , e dilettidelmondo. L'intel-

letto ſi offuſca;lo ſpirito diventainſenſi-

bile , e fa ogni eſercizio fpirituale ſenza

guſto . L' occupazione diſtratta ancora

nelle coſe lecite , porta ſeco una diſtem-

peranza , e diſtrazione dell'animo, che

t' impedirà molto nell'orazione . Non la-

ſcia le potenze inferiori dell' anima venire

aun raccoglimento quieto di ſe ſteſſa .

L'occupazione , e ſollecitudine delle co-

ſe eſteriori , ancorchè ſian lecite,accieca

la viſta dell' intelletto , e eſclude la luce

del vero lume.Biſogna, ſe ti vuoidarea

1.Cor.1 . Dio , che ti allontanida ogniſollecitudi-

Sap. 5. ne mondana , e occupazion' eſteriore .

Della vana,e pazza ſapienza delmondo.
Cap. LXXXV.

Q
,Uel che davanti a Dio è pazzia

tengono gli uomini perſapienza ,

Job. 3 dice l'Apoftolo. Per favio tieneilmondo

quelli difuora,giudica felicecolui , cheè

potente , e ricco . Andando Samuele a 1.Reg.

ungere per Re unde i figliuoli di Iſai ,la- 16.

ſcid quelli che il padre molto ſtimava , e

unſe David,qualenonera inconfiderazio-

ne appreſſo a gl'uomini . Quei figliuo-

li d'Ifai ,che eranoapprezzati da gli uo-

mini,furonorifiutati daDio.Quelli che

erano tenuti per favj dalmondo , furono

riputati da Dio per pazzi .Quello che il

mondo diſpregiava preſe Iddio per Re .

Balaam ancorchè cattivo , prendendolo

lo Spiritoſanto perinſtrumento, diffe perNum.14.

la fua bocca, vedendo i padiglioni , e il

campo del popolo d' Ifraele . O quanto

belle fono le tue tende oGiacob , e la tua

abitazione o Ifraele . Quando Balaam

diffe queſto , erano quaranta anni che

Ifraele era uſcito di Egitto ,e le fueten-

de erano vecchie.Il mondo non loda ſe

non la bellezza di fuora , e pitture efte-

riori , maDio guarda quel di dentro , e

quelloche al mondo pare povertà , e dif-

fonore , loda Iddio , e inalza ſopra le

nuvole . Chi ha una lite davanti ad un

gran Dottore , che sà quel che vuol la

giuſtizia ,non fi cura molto di effer con-

daonato davanti ad un giudice ignoran- .

te, perche sà che ſi appellarà davanti al

giudice, ch'ègran letterato, la cui fenten-

za al fine ha da vedere . I giudici fon li

mondani circa li buoni . Giudicano buo-

ni per gente di poco valore , tenendoli

per pazzi .Queſta ſentenza dura per tutta

queſta vita , e i buoni ſon diffonorati , e

diſpregiati , come gente condannata . I

Principi mondani tennero i fanti martiri

per pazzi,vedendo la prontezza , concui

morivano.Emolti de i Savj delmondo

tengono per pazzia , e vergogna la po-

vertàevangelica , eil mendicare,che ſi fa

per ſeguitareGesùCriſto povero , e men-

dico .Un favio del mondo diſſe all'Apo-

ſtolo San Paolo . Sei matto Paolo; Le

molte lettere ti hanno fatto perdere il

cervello.Al qual riſpoſe l'Apoftolo . Non

ſono pazzo , ma parlo parole di verità

Non intendendo Feſto li miſterj della

dottrina dell'Apoſtolo,lo tenneper mat- Act.26.

to, come ilmondo tiene per pazzia tutto

quello dove egli nonarriva ,e non l'inten-

de, per non averlo mai ſperimentato .

Queſtoè ilgiudicio, che il mondo fa fo-

pra li buoni , come giudice ignorante , e
fen-

colui , che diffimulando iſuoivizi , sàac-

quiſtare onori , e dignitadi ; e per pazzi

quelli , che diſpregiano ſimili vanitadi .Il

Savio dice in perſonade i mondani . Noi

altri avemo tenuta la vita deigiuſti per

pazzia , e il lor fine ſenza onore . Savj

chiama il mondo quelli , che defiderando

i ſuoi falſi beni , mettono il ſuo ſtudio,

e penſiero in acquiſtar ricchezze . Quelli ,

che in queſto mondononvivono, penſino

alla ſapienza del mondo, che ſon morti . I

mondani ſi burlano di loro , come di gen-

te che a lor giudicio non ha intelletto.

Non sà la pazza ſapienza del mondo che

i fervi di Criſto ſono lampadi acceſe ,

come dice Giob , e che questo mondo è

unvento, che ſoffia , e ſmorza . Però i

buoni procurano di nafconderſi per ſtar

ficuri .Non fi curano di moſtrar la loro

Santità , ſe non à chi procurano dipiace-

re , che è Dio , qual non guardaaqueldi

fuora ,ma a quel di dentro.Sono al tutto,

contrarie la fapienza di Dio , e quella

del mondo . I buoni ſono ſtimati poco

da i mondani , e ſono molto ſtimati da

Dio. Differenti ſono li giudici di Dio,

e degli uomini . Il mondo guardando a
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ſenza ſcienza. Verràla morte, quando ſi

appelleranno li ſervi di Criſto davantia

quel gran Dottore , cioè Iddio , qual in-

tende e conoſce molto ben la lorcauſa.

Condannerà all' ora Iddio la ſentenza

del mondo per ingiuſta , dando un'altra

ſentenza irrevocabile , dove dirà che li

mondani, quali fiorirono in queſta vita,

furono vani , e pazzi , e i buoni furono

favj , e difcreti . Non ti rincreſca ſe il

mondo condanna la tua vita , perchè ti

reſta il rimedio della appellazione , emolto

preſto ti farà fatto ragione . Evicino il

giorno nel qual il giudice fupremo , e

giuſto approvarà quel che il mondo ri-

prova. Allora la ſapienza terrena ſimo-

queſto ſecolo ſon più ſavi che li figliuoli

della luce , e però dice il Savio, che la fa-

pienza degl' uomini non è cou lui , ma

quella di Criſto, che il mondo la tiene

per pazzia . La ſapienza di Criſto vede

ogni intelletto creato, e però il mondo

la chiamò pazzia, come chiamiamopaz-

zia quello ch'avanza il noſtro ſapere .

Tentauncapitano di fare uno ſtratagem-

ma di guerra , e quelli che fan poco, ten-

gono l'impreſa per pazzia , e il capitano

per matto. Perchè la ſapienzadivina ec-

cede ogni noſtra capacità, fi chiamapaz- Sap.5.

zia , come diffe it Savio in perſonade i Matth.

Mondani ; cioè . Nonci illuminò ilSoledi

giustizia . Non parla di queſtoSole mate-

ſtrarà eſſer pazzia , quandocolui , che tan- riale, poichè illumina i buoni , ei cattivi.

to fi affatico per congregar ricchezze , Non furono illuminati dall'altezza del

farà poſto ſotto terra privo d' ogni coſa divino ſplendore , dalla ſua grande ſapien-

ch'aveva . La fapienza delle carne ſi mo- za , perchè i lor occhi deboli non potero-

Joan.19. fto

1.Cor.3.

ſtra eſſer pazzia , quando la carne nutrita

in diletti , è fatta cibo di vermi . Allora

chiaramente ſi conoſcerà eſſer vana , e

pazza queſta ſapienza mondana . In que-

mezzo non far molto conto di effer

condannato dal mondo Il noſtro Re-

dentore fu tenutoperpazzo , e come talefu

trattato dal mondo , veſtendolo di una

veſte bianca in caſa di Erode La gran-

de, e profonda ſapienza di Dioè ripro-

vata dal mondo, come occulta agli occhi

ſuoi ciechi , condannando ingiustamente,

e riprovando li virtuoſi . La vità èbre-

ve, il tempoè molto vicino, nel qual po-

trai allegare la tuagiuſtizia . Nonſtimare

i ſciocchi pareri degl' uomini , perchè

avanti che paſſi moltotempo, il lor vani

giudici faran confuſi, e la vera virtùfa-

rà manifeſtata . La pazza ſapienza del

mondo preſto manca , e ſpariſce , maſo-

lo la ſapienza di Dio dura per ſempre.

Dell altezza della ſapienza di Cristo .

Cap. LXXXVI.

SE alcuno tra

;

di voipareſavio , diven-

tipazzopereſſerſavio, dicel'Apoſto-

lo. Nonſi trova la più alta ſapienza , che

effer pazzo per Crifto . La ſapienza di

Dio, che conſiſte nella vera mortificazio-

ne, e annegazione di ſe ſteſſo , ètenuta

dal mondo per pazzia. Il Savio dice. Io

Prov.30. ſono il più pazzo di tutti, ela ſapienza

Luc.16. degl' uomini non è meco . Li figliuolidi

no ſopportare la gran luce del ſaper di

Dio. Moisè eſſendo in Egitto eramolto Exod.3.

ſavio , e eloquente , e parlando conDio,

diffe ch'era balbo , perchè la fapienza del

mondo è muta davantia Dio . Salomone

fu ſapientiffimo, paragonando la fua fa-

pienza con quella di Dio, diſſe che era il

più ſciocco di tutti gl' uomini . Gran fa- prov.50

pienza ha colui , che diſpregia ilmondo

peramordi Dio. Molto sà chì ſisà ſalvare.

Coſtui ſolo è ſavio, perchè tutti gli altri

fon pazzi, e ignoranti . L'altezza della

ſapienza di Criſto conſiſte nel vero di-

ſpregio di ſe ſteſſo . A paragon di queſto

altoſapere, ogni ſapere è ignoranza .An-

corchètu ſappi tutte le arti liberali perfet-

tiffimamente , che giova tuttoqueſto , fe

di te ſteſſonon ſaiunapicciola parte ? Vai

diſtratto perlecoſe eſteriori , edi te ſteſſo

non ſai niente. Beata l'anima, che èpiena

della ſapienza di Dio. Beato colui, che,

procura di eſſer ſavio davanti a Dio , e

non ſtima laſapienzadel mondo . Più va-

de una gocciola delladivinaſapienza , che

l'alto, e profondo pelago della ſapienza

mondana . In queſta ſcuola hai da ſtudia-

re di giorno , dinotte, procurandodi

effer veramente mortificato . Quanto qui

più ſaprai , tanto farai più ignorante , eGen. 32.

morto al mondo . Giacob dapoi che lotto

conl'Angelo, rendzoppodi unpiede, e

fu chiamato Ifrael , cioè uomo che vede

Iddio. Chi vede, econoſce Iddio , fubito

èzoppo almondo. Se guſtarai di Dio ti
verrà

S2
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verrà a noi il mondo , e ſe ſarai pieno

della fapienza di Dio, ſarai ignorante al

mondo. Se vedrai li mondanieſſerfolle-

citi , e diligenti in acquiſtar ricchezze

temporali , non ti maravigliare vedendo

che non vanno in ciò zoppicando , per-

chè hanpoca cognizione di Dio. Igiuſti,

che vedendo Dio, come Giacob, per la

notizia c'hanno del Signore chi egli ſia,

fon zoppi nelle coſe terrene . Queſti tie-

ne il mondo per pazzi , perchè ſon ſavi

davanti a Dio . Quando la parte fuperiore

dell'anima tua farà piena della ſapienza

di Diocome la facciadella Luna , quando

riſguarda il Sole è piena , e l'altraparte

con la quale riſguarda la terrareſta vota,

così reſtarà la parte inferiore dell'anima

tua vota circa le coſe dellaterra .Ilpazzo

Eccl.27. ( dice l' Eccleſiaſtico ) che ſi mutamutacome la

Luna , perchè laſciando lalucedivina , e

la chiarezza del Sole di giuſtizia , ſi volta

alle cofe inferiori della terra . Queſtaſa-

pienza mondana è confufa con la ſapien-

Exod.7. zadi Criſto . Il ſerpente di Moisè devo

rò li ferpenti degli incantatori di Farao-

ne, perchè la ſapienza di Diodevora , e

confuma ogni mondana ſapienza . Pro-

metteva Dio nella legge vecchia ric-
chezze , e cofe, che naturalmente gl' uo-

mini deſiderano, e molto pochi ſi con-

vertirono al giudaifmo, e vero cultodi-

Joan.15. vino . Ma yenendo il Salvatore al mon-

6. do , e promettendo a gl'uomini perſe

2.Tim.9.cuzioni , e travagli , che tanto loro ab-

borrifcono, fi convertì tutto il mondo.

1.Cor.1. La ſapienza di Dio è tantogrande, che

preſe le cofe deboli per vincer leforti , e

gl idioti confufero ,e vinſeroi granlette-

rati. Alla fapienza di Diotuttele coſe ſon

Rom.1. ſoggette . Dicendo ch'erano ſavi , diven-

tarono pazzi , dice l'Apostolo . La ſapien-

za di Dio con uomini poveri , e ſenza

lettere vinſe il mondo . Se vedeſſi una

imagine dipinta eccellentiffimamente con

molto perfetti , e vari colori , e ve-

niffe un' altro sì gran pittore , che conun

carbone,ne faceffe nel muro un'altrami-

gliore , non ſarebbe coſa molto maravi-
glioſa ? Il mondo conquista cittadi con

arme, e gente , e così acquiſtano ipren-

cipi delle vittorie . Ma la ſapienza diDio

con un carbone ( mettendo mano a po-

verelli idioti , e gente bafſa ) conquiſto

sutto il mondo . Neſſuna povertà èsìgran-

de come la povertàdel ſapere, echi non

ha queſta, non patiſce alcuna neceffità .

Laneceſſità dell'animo , è la pazzia . Chi

non sà ſe non le coſe che appartengono

al corpo, non folo non ſtaconDio, ma

nè anco conſe ſteſſo . E' ſapienza di Dio

non ſaper dire parole di Dio, ma vivere

fecondo le ſue parole, etemerle . Queſtar1.Reg.11.

è la vera ſapienza diDio, qual ti vuolle-

vare il demoniodel tuo intelletto , come

Naas Ammonita voleva cavar gli occhi

diritti alli Ifraeliti , cioè la cognizione

delle coſe celefti .

La ſapienza di Criſto inſegna a di-

ſpregiare le cofe del mondo . Il mondoP/.143 .

tiene perbeato ilricco , e potente, come

dice David nel Salmo, ma Criſto con la

ſua altiſſima ſapienza poſe labeatitudine

nellapovertà, chiamando , Beati li poveriMatth.5.
di ſpirito. Che coſa è più lontanadalla

prudenza umana , che ammazzar la

morte, morendo la vita? Chepiù ſtrano

caſo è, che placarſi Iddio, ammazzando

il fuo unigenito figliuolo? Chi vide mai

effer cauſa di vita un morto nellacroce?

Al mondo pare queſte coſe difparate ,

ma non vi è coſa piùcerta , ne piùvera.

Queſta ſapienza procura di aver teco ,
ſecondo quello dell'Apoftolo . Confeffo ,1.Cor.1 .

che non sò alcuna coſa , ſe non GesùEccl.2 .

Criſto , e queſto crocefiffo . Gl'occhi

del ſavio ſtanno nella teſta , che è Cri-

ſto, perchè il ſavio procura di conofcer

Dio, e inqueſto ſi ſpecchia . Inqueſto li-

broleggi , etutto'l tuo eſercizio fia nella

lezione della paffione di Gesù Cristo ,

acciò conoſcendolo in terra , tu lo veda

chiaramente in cielo .

Come si ha da cercare la vera fapienza .

Cap. LXXXVII.

B

L

laſapienza,Prov.3.Eato colui, che ritrovava

dice il Savio. Cerca laveraſapienza,

che Criſto inſegnd , e moſtre con il ſuo

eſempio . Il vero Savio abborriſce la ini-

quità , parla la verità , eoperagiuſtizia.

Chi vive temperatamente , caftamente ,
piamente , è umile , e devoto , e fi

guarda da i pericolidelle tentazioni , co-

ſtui è ſavio , e piace aDio . Coſtuihabuo-

na fama , fi conferva in buona cofcien-

za,vive in pace, e ricevedaDio l'allegrez-

za del cuore , quale il mondonon cono-
5 fce,
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}

1.Cor.1. fce, enon intende . La ſapienza di queſto

mondo è vanità , è riputata davanti e

Dio per pazzia . Inganna i fuoi amatori,

enel fine litormenta . La ſapienza della

carne è morte dell'anima . Il pianto , e

pena fegue doppo i vani diletti . Lavera

fapienza fi cava dalle parole nafcotte, e
facri fatti di Criſto, che inſegna a diſpre-

giareilmondo, a fuggiri diletti , adomar

lacarne,patirdolori , ſopportar travagli,

eamar levirtudi . Lavera ſapienza divi-

na è cercare i beni fpirituali , eeterni , e

diſpregiare tutti li tranfitorj . Colui èva-

no , e pazzo , che ama le coſedannoſe , e

laſcia la falute dell'anima ſua . L'amordi

Dio, e i fuoi comandamenti ſono una

onorevole ſapienza . David Re fanto ,
che conoſceva molto de i ſecreti celeſti,

Pf.142. faceva orazione al Sig.dicendo. Signore

a te ricorro , infegnami a far latua ſanta

Luc.17. volontà. Molte volteripreſeilSign.iſuoi

diſcepoli , perchè domandavano coſe da

Rom.12. venire, e fottili . Nonvoler faperepiùdi

quel che conviene , ma ſappi moderata-

mente. Netta la tua coſcienza , e guar-

dati dalla preſunzione , e ſtudiati di far la

volontàdi Dio, enon la tua . Hai dacer-

care la vera fapienza, con la buona co-

fcienza . Erra chi penſa trovar la verità,

vivendo vizioſamente . L' Ecclefiaftico

dice. Se deſideri laſapienza, conſerva la

Eccl.1 . giustizia, eDioteladarà. Inun'altro luo-

Eccl.27. go dice. La verità ritorna ſopra quelli
che la fanno . Leva la terra dell'amordel

mondo, qual hai ſopra i tuoi occhi , eve-

derà il Sole. Buona intelligenza deico-

mandamenti di Dio avranno quelli , che

P/.110. li offervano, dice il Salmiſta . Mettil'un-

guento delle brone opere fopra gl'occhi

Apoc.3. tuoi . Effendo la fapienza dono di Dio,

non voler prenderla di ſua mano con

violenza di ſtudio, ſenza conſigliarti pri-

ma con Dio , e fupplicarlo che teladia.

Per il che l'Apoftolo SanGiacomodice.

Jac.1. Chi ha biſogno di fapienza, la chieda a

Dio. Non devi vergognarti di confeffar

la tua ignoranza , perchè colui , chenon

fapendo dice diſapere , non meritaràmai

di fapere. Il timordiDio èprincipiodel-

Prov. 1. la fapienza . Come non è ſavio chi non

teme di rubbare nella terradiunSignore

qual sà che tiene giuſtizia rigoroſa; così

non è favio colui, che non temeoffende-

fol peccato ſcaccid dal cielo nell'inferno

per fempre mai una creatura sì nobile ,

come l'Angelo, per il peccatodelprimo Gen.3.

Gen.8.

uomo condanno così a morte tutta la

natura umana, e per il peccatodiftruſſe

tutto il mondo, con l'acque del diluvio,

eccetto otto perfone. Cerca col timor di Eccl.1.
Dio queſta celeſte ſapienza , purgando

l'anima tua dell'amore delle coſedella

terra. Le api non bevono ſenon l'acqua

chiara, e che abbi prima poſata la fec-

cia . La ſapienza è chiara , e mai s'invec-

chia nè manca, e neſſuno beve queſt'ac-

qua chiara della ſapienza seleſte, ſenon è

prima purgato dell' immondizie de i pec-

cati,ſecondoquello, ch'è ſcritto. Nell'ani-

ma attiva non entrerà la fapienza , nefi Sap...
fermerà nel corpo ſoggetto a peccari ..

Come nonè ricco chỉ sà, dove ſonomol-

tericchezze , machi le poſſiede, così non

è giuſto chi intende moltecoſe , ne chi sà

ladiffinizione della ſapienza , ma chi ha la

ſteſſa ſapienza , che è Gesù Criſto.Mol

ti fi affaticano per ſapere , e procurano

molto poco di far che la virtù ſia con-

gionta con la ſcienza . Ingegnati di aver

teco la ſapienza di Dio tanto differente

da quella del mondo, quanto la lucedal-

le tenebre .

La cagione perchè la ſapienza divina

ha diverſo parere dalla ſapienza delmon-

do, è perchè la fapienza di Dio riſguarda

lecofedapreffo , e quelledalunge ; per-

chè (comedice ilSavio)arrivada un'eſtre-

moall'altro ; ma il lumedella ſapienzadel Sap.8.

mondo è molto corto, e non arrivacon

la ſua viſta fe non alle coſe preſenti , e

vicine. La fapienza del mondo vede le

coſe ſuperficialmente , ma la ſapienza di

Diopenetra le coſe interiori , e però truo-

va la ſoavità, qual nontrova laſapienza

del mondo. Queſta ſapienza diDiocer-

ca con umiltà, e fimplicità di cuore , e

farà un lume da guidarti , e governarti,

ſenza che ti perda tra l'oscurità ,e te-

nebre di queſto mondo.

Della vanità di quelli , che fannopazzie

nella morte de i virtuosi .

Cap. LXXXVIII.
!

On piangere , dice il Signore auna Luc.7.
Signmortedi

re quel Signore tanto giuſto, che perun ſuo figliuolo. La cagione perchèdiceva il

Signo-
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Signore a queſta vedova, che non pian-

geffe, era perchè voleva riſuſcitar ſuo fi-

gliuolo . Non pianger come morto quel

lo , qual vedrai moltopreſtovivo . Laſpe-

ranza della riſurrezione de i morti , deve
confolar molto li vivi . Con queſtaragio-

ne confolava San Paolo Apoftolo quelli

1.Thef.4.di Teffalonica città di Macedoniaſcriven-

dogli da Atene , e dicendogli . Non vo-

glio cheſiate ignoranti, circaquelli che ſi
fon andati a ripoſare , accid non vi rattri-

ſtiate come quelli , che nonhanno ſperan-

za . Imperochè ſe credemo , che Gesù

Criſto morì , e riſuſcitd , così quelli che

ſi ſono addormentati in Gesù Cristo

menaràſeco . Igentili , che non hanno fe-

de, ne credono la riſurrezione de imorti,

e vivono ſenza ſperanza di tornarliave-

der vivi , non è maraviglia che faccino

delle pazzienella morte de iſuoi; ma voi

altri Criſtiani , che credete la riſurrezio-

ne, non dovete farne granriſentimento.

E' coſa maraviglioſa , che la mortedel

l'uomo , il qualeè l'iſteſſa morte, e com-

poſto di molte morti , chiamal'Apoftolo

fonno, e la morte di Gesù Cristo, il

quale è la iſteſſa vita, chiamamorte. Per

chè la morte di Criſto è morte , e la

morte dell'uomo è ſonno ? PerchèCri-

ſto. muore , lamorte dell' uomo è ſonno.

Fece Gesù Criſto con la ſua morte tan-

to dolce la noſtra morte , che perſeil no-

me di morte, e acquiſto nome di fonno,

Perchè quella morte fu alui dolorofa , fu

anoi altri dolce fonno . Terribile , eſpa-

ventoſo era la morte avanti che Criſto

moriffe, ma con la ſua morte gli levòle

Col.2.

Hebr. 5. forze, e reſtd tanto debole, e vintache
ora non è per noi più morte , ma unfon-

no . In croce con la fua morte diſtruſſe

(come dice l' iſteſſo Apoſtolo) quel che

avea dominio ſopra la morte , e caſso

la cedula della ſentenza che aveva la

morte contra di noi , inchiodandola in

croce. Queſto conoſceva quel ſanto Si-

Luc.2. meone , quando diffe . Adeſſo laſcia Si-

gnore che il tuo ſervo muora in pace.

Sindora la morte era ſpaventoſa , ma o-

ra che gli occhi miei haveduto ildiſtrug-

gitore della morte, venga la morte , e

dormirò in pace . Come quando l'uomo

dorme, dorme ilcorpo, e l'anima veglia,

così quandó muore il giusto , muore il

corpo, manonl'anima . Quel chedorme

fi leva con più forza , e con la teſtapiù

ſcarica è meglio diſpoſto, così quelli che

muojono nel Signore , riſuſcitaranno con

maggior vigore , emigliorati , perilchedi-

ce d' Apostolos Bifogna che queſto corpo 1.Cor.5.
corruttibile ſi veſta d'incorruzione , e

queſta carne mortale ſia veſtita d'immor-

talità. E de i ſanti Martiri del vecchio

teſtamento dice il medesimo Apoſtolo

ſcrivendo alli Ebrei . Non trovaronoHeb 12.
redenzione per ottenere miglior rifurre-

zione . Si poſero a dormire quando mo-

rirono per levarſi più ripoſati riſuſcitan-

do . Colui cheſenevàa dormire , ſimette

a giacere con ſperanza di levarſi , così il

giuſto muore con confidanza di riſuſci-

tare. Dice il Salmiſta . Forſe colui che P/.50.

dorme,non ſi levarà su . Però quandoLa-Joan. L.

zaro morì , diſſe il Signore aiſuoidiſce-

poli. Il noſtro amico Lazaro dorme , e

vò a deſtarlodal fonno . Enon intenden-

do ben queſto diApostoli , dichiarandoſi,

gli diffe . Lazaro èmorto . Edella figliuo-

lo di Jairo giàmorta, diffe il Redentore.2.Mac.11.

Non è morta queſta donzella, ma dor-3.Reg.II.

me. DiGiuda Macabeodice laScrittura,

che conſiderd , che quelli quali ſanta-

mente dormirono , avevano il premio,

il che dicevade imorti , e ancorala Scrit-

tura parlando della morte di alcuniRedi

Giuda , e d' Ifraele coſtuma di dire , che

andarono a dormire con i loropadri , co- ..

me dice di S.Stefano, che dormì nel Si-

gnore . Or ti rincreſcerà forſe, ſe untuo Act.7.

amico ſteſſe dormendo un buon fonno ,

e ripoſato de i ſuoi travagli . Non folo

non ti rincreſcerebbe, anzi ſe alcuno lo

voleffe ſvegliare, l'impedireſti . Cosìnon
devi prenderti pena di quelli , che ripoſa-

no dalli travagli di queſtavita, e godono

con GesùCristo nella gloria . Più preſto

devi avergli invidia , che piangerli . Se

non vedi con gli occhi, del corpo il ripo-

ſo, c'hanno con Criſto , baſta che love-

di con gli occhi dellafede, e nella rifur-

rezione lo vedrai con gl'occhidel corpo,

e dell'anima . Ora ſta naſcoſta , e coperta

la lor gloria , ma quando verrà la riſurre-

zione, ſi publicaranno libeni , e la gloria

c' hanno con Cristo , quelli che muo ...

rono nel Signore . L'Apoſtolodice . Sete Col.1.

morti , e la voſtra vita ſtà naſcoſta con

Criſto in Dio , ma quando apparirà

Criſto voſtra vita,, all'ora apparire-
te
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T

te conlui nella gloria . Come l'arbore

l'inverno è languido ſenza foglie , nè fio-

ri , nè frutti , ma la primavera fi moſtra

bello,e fruttifero ,così la gloria di quelli,

che dormirono nel Signore ſtà ora na

ſcoſta nella radice , che è Criſto,ma

quando verrà la gloria della rifurrezio-

ne,appariranno i giuſti carichi di frutti , e

moltogloriofi . Nondevi dunque ſtar mal

contento perquelli , che ſon morti bene,

perchè non fon morti ,ma addormenta-

ti,ed ora ſiripoſano dallı travaglidi que-

ſta miſeravita . Selo ſtatodell'altra vita è

miglior che il preſente , dovemo aver

più invidia , che compaffione a quelli

checi ſonoitiavanti . Migliore è il giorno

Eccl. 7. della morte, che dellanativitàdice ilSa-

vio . Laragiondi queſto è ,perchè lamor-

tenecavadi miſerie, ed il nafcimento ci

conducea quelle .Meglioèufcirdellemi-

ferie cheentrarvi . La morte ponfine alli

noſtri travagli , ed è rimediodi tutti ino-

ſtri mali . Eſſa è portadella gloria aquei,

chemorono bene , e principio della bea- re, e non baſtano le pazzie che fai , per

lazzo delRedel cielo. Lamortedi queſti 3. Reg.

nonhada eſſer pianta , ma quella de i pec- 18.

catori . Pianſe David con gran fentimen-

to la morte diAbſalon , perchèera catti--

vo, e condennato all'inferno , e quando

ſeppe la morte del bambino innocente ſuo

figliuolo, egli che avanti era ſtato molto

meſto, fi rallegro , e lavoſſi , e confold 3.Reg.

la madre , ed a quelli che di ciò ſi ma. 22,

ravigliarono, rifpofe . Per il bambino in-

fermo io piangevo,edigiunavo, acciò gli.

deffe Iddio vita , ma ora che è morto ,

perchèmi affliggerò . Potrò iocon molto

che faccia , dargli la vita ? Io andarò a

lui , ed egli non tornarà ame . Con tutto

che affai pianghi , non potrai riſuſcitare il

morto. Vanoè iltravaglio, da qual non

fi cava neſſun profitto . Vano è tutto quel

che ſi faper alcun fine, quandonon ſi con-

ſeguiſce quello, che ſi pretende. Perchè

piangi , e fai pazzia? perchè morì iltuo

figliuolo ? Piangi affai , ſe con lagrime po-..

trai riſuſcitarlo, e ſequeſtononpuoi fa-

titudine, perilchè è chiaro , che è piùno-

bile la morte, che ilnafcimento del cor-

po. L'anima noſtra è preſa ,edincarcerata

in queſto corpo , e legata a' fentimenti

Job.7. della carne .Così dicevaGiob aDio. Son

io forſe peſce, o mare, chemi hai circon-

P/.141. dato in queſtocarcere? EDavidpregava

Dio, e diceva . Cava queſt' anima mia

dalla prigione . Quei, chequando muoro-

no, eſcono liberi dalla prigioniadi queſto

corpo a regnar con Criſto , ponno dire

a quei chegli piangono , quel che il Re-

dentore diffe alle donne di Gerufalem .

Non piangere per me , mapiangete ſopra

Luc.13. voi altre . Nonhanda piangere li ſchiavi

quelli,chevivono in libertà . Più toſto do-

vemo piangere ſopra di noi altri , che fo-

pra quelli,che fonmortibene, poichè lo-

ro hanno laſuaſalute ſicura, e noi ſtiamo

ingran pericolo . La mortede i cattivide

veefferpianta, poichè è maliffima , come
dice il Salmiſta,&nonla mortede ibuo-

ni ,qual è prezioſadavanti aDio . Uſcirno

PJ.113. di carcere il coppiero , e fornaro delRe

Cen.49. Faraone , eduno fu impiccato, e l'altro re-

flituito al ſuo grado ,ed ufficio . Buoņi, e

cattivi tutti morimo, edufcimo del car-

ceredel corpo ,ma i cattivi ſon giustiziati,

⚫edimpiccati nella forca dell'inferno , ed i

buoni poſti in onore , e dignità nel pa-

Pf. 33.

-1

reſtituirgli la vita , chedeſideri , fei vano,

poichè ſono inutili , ed ozioſi tutti i tuoi

travagli . Vano è l'unguento , quandomet-

tendoſi ſopra la piaga, non la guariſca , nè

fa effetto alcuno . Lifigliuoli, che nafcono

d'una ſchiava , ſon ſchiavi del padrone

della lor madre , e gli può vendere , e

dare achi vuole , come coſafua . Or non

ha Iddio tanto dominio fopra noi altri,

come il padrone ſopra li ſuoi ſchiavi ? Non

ſiamonoi fue creature, e fattura dellefue

mani? Dice l'Apoſtolo . Se vivemo , omo-

rimo, ſiamo del Signore . Ora ſe il pa- Rom.8 .

drone non fa ingiuria apigliare il figlino-

lo alla ſua ſchiava , evenderlo in ſtranieri

paeſi, perchè ti lamenti di lui, ſe tilevd

il figliuolo ch'avevi?Siamo ſuoi ,ed egli ci .

può pigliare quando vorrà , ed è pazzo

chi fi lamenta , perchè Dio fa della fua

propria robba quel che gli piace , enedi-

ſpone ſecondo la ſua volontà . Quando Ezec.
morì la moglie delProfeta Ezechiele , gli

diffe Iddio . Non ti tagliare i capelli . Con"

queſto parlare gli diffe , chetemperaffe il

dolore, perchè era coſtume tra gli anti-

chi di tagliari i capelli nelle lor grandi

malinconie, e così leggemmo che fece

Giob nella morte de' fuoi figliuoli . Ge-

remia ancora profetando la rovina de i Job. 1 .

Moabiti , diffe , La lor teſta ſarà calva , e Jer. 41 .

tut-

24.

L
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1

Gen.23.

50.

tutta la lor barba raſa . EdAmosdenun-

Amos8. ciandoaiGiudei i lor travaglidice . Met-

terò il cilicio , ſopra levoſtre ſpalle, e fa-

rò calve levoſtre teſte . Ebenpianger li

37. & morti , e così Abramo pianſe Sara , Ifaac
la fua madre . Giacob pianfe Giuſeppe ,

Num. quando fi credeva, che fuffemorto,Giu-
ſeppe il fuo padre i figliuoli d' Iſraele

Aaron ,Moise,David, Saule ,eGionata,

Marta , e Maria Lazaro for fratello, ed

alcuni Santi fepelirono il corpo di San

Stefano, efecero ungran pianto per lui.

Perilchè dice l'Ecclefiaftico . Piangi ſopra

Ad. 7. il morto . Ma acciocchè intendi , che ſiha

Eccl 22. da faretemperatamente , e fenza far paz-

20.,

Deut.

34.

Reg. 1.

Joan.11 .

4.

Re, ed iPrincipi , con iſemplici , e ruftici

paftori. Non contentandoſi molti di ef- .

fer vani , ed arroganti in vita, vogliono,

che come quando vivevano, erano pre-

feriti agli altri , ed erano più grandi , e

vani che loro , così ancora doppo lamorte

eſſere più avantaggiati degli altri . Facci-
no purquantoponno, che con tutto che...

molto ſi affatichino, non faranno doppo

la morte i ricchi, epotenti più di quel

che ſono i più vili , e poveri mendichi .

Lor la voglionovincere , e ricoprire que-

ſta verità, con una gran fallità , etanto

grande, che in mezzo dellaChieſa arri-

va quella machina fino alla volta , ed an-

cor piùalto . Faccinoquanto ſi vuole gran-

de ſepoltura, che ſi affaticano indarno?

perchè queſta è la verità , e farà fenza

fallo, che lamorte ogni coſa agguaglia .

Che fanno i ſcudi , el'armi ne i ſepolcri ?

Più al naturale rappreſentano le cofe

ſteſſe, e dicono quel che ſono , che le

pitture. Più al vivodice la ſoſtanza quel

cheèla cofa, che il ſuo accidente . Il cor-

po del defonto dice la verità della ſua

origine, enon la pittura cheè di fuora,

Della vanità delle fuperbe ſepolture del qual è bugiarda , efalla . Ivilivermi, che

mondo . Cap. LXXXIX.

di-zie, foggiunſe ſubito l'Eccleſiaſtico ,

cendo. Piangi poco per il morto, perchè

1. Thef. fta a ripoſarſi . L'Apoftolo ancora non

vieta le pietoſe lagrime,ma li ecceſſi di

quelli , che piangono i morti , come ſe

non credeffero ch'an da riſuſcitare. Noi

che credemo l'immortalità dell'anima , e

che ſi ripofano quelli che muorono in

Criſto , dovemo temperare le noſtre

lagrime,

Matt.

23. G

rodono la carne putrefatta del morto , e

lafuapropriacorruzione dimostranol'ori-

gine della fua progienie , che è putrefa--

aizione, e ſchifezza , e non la pittura di

fuora , che ingannai ſemplici . Il gran ca-

voi che edificate le ſepolture

de i Profeti, diceva il Signore

Luc.1. Farifei . Perſeguitavano a morte Criſto

Signor de i Profeti , e volevano giuſtifi- tafalco che inmoltigiorni , e con molta

ſpeſa faceſti per far l'eſſequiedel defonto,

ſi disfa fubito il ſeguente giorno , ed i fe-

polcri dipinti caderannomolto preſto , ed

all'ora che ſarà di tutta queſta vanità ?

Coteſti ſuperbi catafalchi danno loro al-

cun refrigerio all'anima del Re , oPrinci-

pe che è morto? Alleggeriſcono forſe la

pena di quello che ſtàin purgatorio?Va-

nitàè apenfare che lepazzie diano refri-

gerioaidefonti . Le meffe , orazioni , e li-

moſinedelli fedeli , fon foccorſi , coi qua-

lipoſſono imortieſſere ajutati , e noncon

le vanitadi . Non fareſti maggior ſervi-

zio aDio, e maggior mifericordia aco-

lui, che morì, facendo dir tante Meffe

per l'anima ſua diquel che ſpendi nelſu-

carfi facendo gran fepolcri a i Profeti .

Così nelmondo molti fanno dei fuperbi

catafalchi , e fepolture a i Principi , che

muorono, e ſe ben queſto pare cofa re-

ligiofa , gli ecceſſivi , e ſuperbi ſepolcri

pubblicano lavanità,e pazzia diquei che

Luc. 16. li fanno . Quando San Luca tratto della

morte del riccoEpulone; parlò della fua

ſepoltura: il chenon fece del povero, e

giuſto Lazaro . Il maggior penſieroch'an-

no li grandi , e potenti delmondo, quan-

do muorono, è della ſepoltura onorata,

e ſuperba . Tanto è cresciuta la vanità

del mondo, che arriva a moſtrarſi nella

morte. La morte , qual è il cortello , che

pur taglia ilcapo atutte le vanitadi del

mondo, e che moſtra effer pazzia il fa- perbocatafalco, che dandolo afalegnami,

fto, nel qual vivono gl' uomini , non ba

ſta , ne ècon molti rimedio fufficiente a

diſtruggere la vanità, allaquale ſervono.:

La morte fa eguale il tutto,agguaglia i

ed artiggiani ? Fai ſpeſe ecceflive , e va-

ne , con le quali potreſti rimediare alla

povertà di molti , & liberare i defonti

dalle lor pene. Giuda Maccabeo uomo 2.Мас.

fan- 1 .
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fanto , e valorofo, offerì gran quantità ni , almeno non doverebbono eſſere nella

d'argento nel tempio diDio per l'anime

di quelli , che morirono inunabattaglia.

Non foccorſe ai morti con vane pom-

pe, ne ſuperbe ſepolture , ma con libe-

rale offerta , che diede per loro. E'coſa buo-

na , e ſanta accompagnare i morti , racco-

mandargli a Dio, fotterrarli nelleChie-

fe , e maggior beneficio in quelle dove ſi

celebrano più meſſe: ma li fuperbi ca-

tafalchi ,e pompe ecceſſive a che ſervono?

Puzzandi gentilità, ſon avanzi dell'eſſe-

quie di quelli antichi Principi Romani,

enon è ſe non un apparato , e compi-

mento del mondo. Per il mondo ſi fa , e

ſervizio fuo , e il mondo lo notarà ne i

ſuoi libri . Murì due meſi ſono ungran

perſonaggio , e perche in tutto queſto

tempo it fonooccupati molti in drizzare

il catafalcho per le eſſequie, tu aſpetti il

fine di detto tempo a fardir lemeſſe , e

uffici , per l'anima fua. Non aver per

tanto piacevol luogo quello del purgaro- cob,ſebenmorì inEgitto , laſciòdi eſſer

morte , poichè vedendo avanti gl'occhi fuoi,

lamorte non perdona alli Re, e Princi-

pi ,ſarebbe giutto,checonfideraffero , che

non perdonarà a loro . Queſto penſiero

fa a gli uomini ordinar la lor vita , ere-

giftrare le loro operecon la legge diDio,

ma perche ſi ſon ſcordati di quello, che

ſarebbe giuſto, che ſempre ſi ricordaffe-

ro, hanno l'occhio dipiacere ai Re , e

Principi vivi , pretendendo il favor loro

per il ben che ferno alli loro defonti , e

non ſi curano del ſervizio di Dio , edella

carità , che deono fare alli morti . Molti

cercano più preſto queſta oſtentazione ,

e vanità , che l'utile del defonto , il che fi

vedeſſero così, perche vogliono più pre-

ſto ſpender molto in queſta pompa, che

pagare i picciolidebitideldefonto,nere- Gen.23.

ſtituire il mal acquiſtato . Abramo com-

prò una onorata ſepoltura per Sara ſua

moglie , e per ſe , e per i ſuoi , e perGia- Gen.49.

rio, che non ſia meglio uſcirne oggi, che

domane . Quanto più preſto farai l'effe-

quiedeldefonto , tanto più preſto uſcirà

di quella graviffima pena, che patiſce ,e

tanto più preſto goderà Dio nel cielo

Or non è maggior mifericordia , che ſu-

bito morendo lo cavidel purgatorio, che

doppo tanti giorni ? L'animaſtà a patire i

maggiori tormenti , che ſi poſſano pen-

fare ne imaginare in queſta vita, etuſtai

quì fabbricando machine, diſegni ,inven-

zioni , e torri di vento , e vanitadi , con

le quali operedifferiſci il rimedio , e allun-

ghi il ſoccorſo , e forſe quando tu ſoccor-

ri con le meſſe , già il defontononneha

più biſogno , perche è uſcito delle pene

per propria fatisfazione alla divina giu-

tizia . Sarebbe meglioche ſubito , e più

preſto che fufſe poſſibile, faceſti favore a

quel che morì , offerendo il corpo , e fan-

gue di Gesù Criſto , per l'anima fua ,

onorandolo con pompa moderata , e

Criſtiana ,che laſciarlo ſtarpenando per

cauſa di unavanità . Ma vuoi che gl'uomi-

ni lodino il tuo ingegno , e ſplendidez-

za , il che è pazzia manifeſta . A tutte le

opere pie , e del ſervizio di Dio eſce il

mondoall' incontroconlifuoi ftatuti con-

trarj , e ogni di più prevale , e ſe nella

vita , quando gl' uomini godono dellafre-

ſchezzadella ſua gioventù, eſanità ſonova-

, e

ſepolto co i fuoi padri nella terradiCa- Gen.50.
naam , e l'iſteſſo leggemo che fecero

Gioſeppe e altri fanti del vecchio teſta-

mento, quali defiderarono eſſer ſepelliti

nella ſudetta terra di promiffione . Sape-

vano coſtoro per ſpirito di Dio , che il

renovatoredella noſtravitadoveva riſufci-

tare inquella terra, e altri fanti con lui ,

eperò procurarono aver le lor ſepolture

in terra ſanta , per riſuſcitar con Gesù

Criſto . Se ſi ſepelivano in pietre , e forte

ſepolture , lo facevano acciocchè le loro

offa ſtaſſero meglio ripoſte , e non foſſero

diſperſe , o portate in altre parti , ecost

non rifufcitaſſero con Criſto . In tutto

queſto negozio non trattarono di vanità,

madicoſe utili.E' coſa naturale all' anima

beata voler godere Iddio in compagnia

del corpo Queſto pretendevano quei

fanti Padri , e queſto devi far tu co ide-

foati , trattando più di quello che è lor

giovevole all'anima , e al corpo , enon di

quello che non gliſerve a niente ,ſenon

alla vanità del mondo , chenongiova ai

morti , e dàdadirea i vivi . I ſavj ſene ri-

dono, e ſolamente i pazzi lodano . Che

maggior vanità che pretender lodi da

queſti ? Far orazione, e dir meſſe per i

morti queſto giova alle loro anime, poi-

che le liberano dalle pene , e ſepelirli in

facramento è utile per le anime , e per i

•

,

T cor-
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1

!

corpi . Per anime , 'perchè partecipano

dellemeſſe ch' ivi ſi celebrano , e hanno

per avvocato il ſanto,in cui nomeèdedi-

catalaChieſa, ed è utile per i corpi ac-

cididemonij , e linegromanti non pofſano

far li lor maleficij con le offa di quei , che

ſonſepolti nellechieſe .Queſti beni hai da

fare a i defonti , e non volere onorarli

con vanitadi , e pazzie del mondo.Con

queſto gl' hai da ſervire , e ajutare , e

non con faſto,e pompa ecceſſiva , e vana

Della vanità di quelli, che defiderano

longa vita .Cap. XC.

Eben l'uomo viverà molti anni in

questa vita,
non be-S ereditaràse non

Eccl.10. ſtie,evermi, dice l' Eccleſiaſtico . Come

è pazzia correre a un luogo,e non vo-

lere giungervi , così è vanità il fartanto

gluomini per viver moltotempo . Que-

ſta vanità comprende molti . Tanto ati-

mava Efau la vita fua , che diſſe . Iomuo-

Gen.25. ro, eche migiova la miaprimogenitura?

Diſpregiava la benedizione di fuo pa-
dre , l'onore , e ricchezze della primo-

genitura per allongar la vita. L'infelice

Cain non ſentì tanto l'aver morto ſuo

Gen. 4. fratello,e aver perſo la grazia di Dio ,e

il cadere in molti mali, come il parergli

c'aveva da perder la vita . E così diffe,

ciaſcun che mi trovara , mi ammazzarà.

AEzechia neſſuna coſa gli davatantape-

na,come il penſar che ſegli finiva la vita,e

non chieſe a Dio ricchezze , onori , ne

4. Reg. diletti ,nealtra coſa ſe non chegliallon-

gafſe la vita . Perchè defideriamo viver

moltotempo in queſta vita, poichè quan-

to più vivemo in eſſa, più pecchiamo , e

quanto è più longa,tanto il numero delle

colpe è più grande ? Ogni di creſcono li
mali , e ci ſono tolti ibeni . Chi potrà dire

quanti mali facemo , e quanti beni la-

ſciamonel decorſo della vita? Entriamo

in queſta vita con dolore , vivemo con

travaglio, e ne ufciremo con timore

Inutilmente vive in queſta vita chinon ſi

fretta di congregar meriti ,con li quali vi-

vanellavita eterna .Quella vita devi ama-

re, dove è vita ſenza morte , gioventù ſen-

za vecchiezza , allegrezza ſenza malan-

conia ,pace ſenza difcordia , benevolenza

ſenza ingiuria , e luce ſenza tenebre

Non voler longa vita , ma buona vita ,

perchè migliore è la buona cefcienza

20.

•

.

che tutti i teſori del mondo . Perchèhai

tanta cura alla tua fanità , e fai vezzi al

tuocorpo , e gliiprocuri medicine ? Perchè

ſei tantofollecito in quel , che tocca alla

tua perſona ? Dirai che per vivere afſai .

Or poichè ſei tanto amico di vivere af-

ſai , perchè non procuri divivere in per-

petuo ? Seè buono vivere molti anni , è

meglio vivere infiniti anni .Emaraviglia,

che defiderando sì longa vita , defideri

sì poco la vita eterna , e affaticandoti tan-

toper vivere affai , facci tanto poco per

viver fempre . Vuoi viver molto , e non

vuoi viver niente .Con tutto che cerchi

divivere ,non viverai lungo tempo . Do-

mane finirai la vita ,e morirai in eterno:

perchè procuraſti di viver a te ſteſſo, e

nonvivere a Dio . Vuoi lunga vita ? Vivi

di modo , che doppo vivi vita perpetua.

Quello è buon córriere,che in poco tempo

fa molto viaggio . Quello è buon mer-

cante, ch' in breve ſpazio guadagna affai .

Colui vive molto tempo , e acquiſtarà la

vita perperua , che ſe ben muore giovane ,
ha ſervito Dio ne i pochi anni della ſua

vita. Maledetto ſia(dice la ſcrittura) il put-

todicento anni . Viſſe da uomo leggiero

cento anni , e così morì dell'età de i Efa.65.

putti , perchè pochi anni dette a Giesù

Critto . Il Salmiſta dicede i cattivi , che

non arrivaranno alla metà de i loro gior-

ni ; perchè fe ben vivonomolti anni ,po-

chi furonoi giorni , che viſſero virtuofa-

mente.Davanti aDionon ſi mettonoincon-

to gl' anni cattivi , mali buoni , per il che

di Saule , qual fu Re d' Ifraele venti

anni , dice la ſcrittura , che regnd ſolo due

anni ; perchè due anni ſolamente fu buo-

no , egovernd come doveva Che cofa

è più da ridere , che vedere il vecchio, che 1.Reg.
comincia a vivere? Il pazzo ſempre co-

mincia a vivere.Qual è quel viandante ,

che non ſi rallegradi finir la ſua giornata?

Nonè altro lavita noſtra che un viaggio

alla morte , ſecondo quel ch'è ſcritto nel

libro della Sapienza . Pafsd la noſtra vita ,

comeun corriero , che corre molto in

ta . Un dì caccia l'altro , e l'altro l'altro. II

giorno di jeri mandò via , quello d'avanti

ieri , e quel d'oggi quello di ieri , e co-

sì l'uno manda via l'altro , e fiſcacciano,

e ne menano volando alla morte Un

và , e l'altro viene , e mai tornano li

paſſati . Ancorchè uno viva cento anni ,

.

fret-

PS.44.

ſtan-

13.

Sap.5.
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ſtando nell' ultimodella vita , ſerimirarà

tutto quel che viſſe , non gli parere aver

vivuto un giorno . Così diffe Giacob a

Faraone . I giorni delmiopellegrinaggio

Gen.47. fon cento trenta anni , pochi , ecattivi,

Chiamolli pochi perchè in unpuntopaf-

ſano gl'anni di queſta vita , e chiamolli

cattivi , per li molti travagli,che ſeco por-

ta la preſente vita . Criſto Redentorno-

ſtro ad uno che gli domandò, chedove

va fareper acquiſtar lavita eterna , riſpo-

ſe dicendo . Se vuoi entrarnella vita , of-

ſerva li comandamenti . Diſſe aſſoluta

Matt.19.mente ſe vuoi entrare nella vita, ſenza

Luc. 18. dir vita eterna , perchè per queſtonome

vita , ſenza aggiongervi altro , s'intende la

vitaeterna , laqualfølaè veravita . Ilme-

deſimo intende Criſto per la vita , che la

vita eterna , perchè ſe non è eterna , nonè

vita , ma un vapore , e difetto di morte.

Caminiamo dunque continuamente al-

la morte, ſenza punto dimorare , eaneſ

funo è conceffo fermarſi per viaggio . Si

che ſono pazzi quelli , che tanto fiaffati-

cano per viver lungo tempo, perchè è

pazzia il correre a un luogo, e non vo-

lervi giungere . Queſto veloce corſo co-

nobbero ben i cattivi, quando ſtando nel-

Sap.5. l'inferno, differo. Noi altri nafcendo, man-
chiamo fubito di effere Come quanto

camini la nave, non ſipuò vedere,ſe non

allo ſcoprirdel porto,così la velocitàdella

noſtra vita ſi conoſce nel rimirare l'eter-

nità della futura . Aqueſto propoſitodif-

Job.17. fe Giobſanto. Ilpicciol numerodeimiei

giorni ſi finirà preſto . Contuttoche ſiano

tanto brevi , e cattivi queſti giorni , defi-

derano gl' uomini di vederne molti .

Che coſa è vivere molto tempo , ſe non

eſſer molto tempo tormentato ? Vivemo

nella corruzione della carne , tra molte

contrarietadi , dove è falſo piacere , e

netfun gaudio è ſicuro , ma timor che

tormenta, e meſtizia che ſecca le offa .

Se deſideri vivere affai , deſideri la vec-

chiaja . La vecchiezza è l'iſteſſainfermità,

e chi la defidera vuol per ſe una grande

infelicità . Molti vogliono vivere lungo

tempo , e. pochi vogliono vivere bene,

con tutto che il viver bene può eſſer di

molti , ea neſſuno è conceſſo vivere lun-

go tempo . E vanità il voler viveremolto

tempo, eſſendofi circondati di travagli , e

pericoli : Colui che s'imbarcaffe,in una

barchetta di cretanoncotta, che da mol-

te parti fa acqua , ha poca ragione di a-

ver ſperanza della ſua vita. Chi abita in

una caſa di polvere d'artigliaria dove vi

è fuoco,nel qualdiaungranvento, deve

andar cauto, che non ſi accenda la pol-

vere, e ſi abbruci in eſſa . La navigazione

di queſta vita è tempeſtoſa , e l'anima

naviga in queſta nave di terra del noſtro

corpo , che da moltebande fa acqua della

fua perdizione, conforme all'avviſo , che

l'Apoſtolo ne volle dare , quando diffe.

Tenemo queſto teſoro in vaſi fragili . La

noſtra vita in queſto mondo è in caſa di 2.Cor.4.
polvere d'artigliaria , che da ſe ſteſſa ſi ac-

cende con qualsivoglia occafione in de-

ſiderj di concupifcenza , o d'ira , dove non

manco potenza è neceffaria per guardar

l'anima che non abbruci , che fu per guar-

dar quei giovanetti , che non fi abbru. Dan.3.

ciaſſero nella fornace di Babilonia . I giu-

ſti intendendo lavanità , e pericolidique-

ſta vita , deſideravano, e ſoſpiravanoper

quella da venire . L'Apoftolo diceva . De-

ſidero eſſer ſciolto dalla carne , e veder-

mi con Crifto . E altrove dice. Chi mili- Phil.1.

berarà dal corpo di queſta morte ? Anco-

ra il Profeta regale diffe nelSalmo . Guai Rom.7.

a me, che ilmio confino tiallonga . Ma Pf.19.

li peccatori come ciechi , e addormentati

non fanno intendere queſte veritadi , e

però non trattanodiqueſta vita , come di

un momento , ma come di coſa durabile,

e vorrebbono viver ſempre , e a queſto

ſuono fanno le proviſioni di queſto in-

ganno . Si promettono vanamente lun-

ghi anni di vita , come quel ricco chedi-

ceva.Godi animamia , poi c'hai tantibe- Luc.12.

niripoſti per molti anni .Ma in quella not-

te gli fu tolta la vita . Non guardando

quanto ſia travaglioſa queſta vita , i vani

detid rano lunga vita , imbriacati nella

coperta di zuccaro , che Dio gli poſe , per

far meritare chi la laſciaffe ; e con que-

ſto ſapore giudicano felicità la profperi-

tà di eſſa .

Della brevità della vita dell' uomo .

Cap. XCI.

B

1

Revi ſono i giorni dell' uomo , dice Job.4.

Giob fanto . Paffano via come fiori ,

e i ſuoi anni ſon ſimili alla rugiada de i

prati . Ancorchè queſta vita paja lunga , e

tanto breve, che non avemo di eſſa pre-

ſente ſe nonunpunto , al qual fuccede fu-

T bi-2
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bito un' altro tempo . Queſto acquiſtato
peffa via ; e così fe nevàintempotanto

in fretta che a pena eſſendo venuto, in

un punto è paffato . E' unvapore cheap-

pariſce , e in unpunto ſi dilegua . Salein

aria la nuvola, ma con il raggiodelSole

facilmente ſi riſolve , e viene a terra .

Queſta vita tanto amata da i mondani
pare qualche coſa , che s'innalza fopra la

terra , moſtrando fermezza , e aſſiſtenza

agli occhi degli uomini , ma tutto fi

vede eſſere vanità , quando ſottopoſta

al gran calore delle febbri , einfermitadi,

in un punto ſiconverte in terra , ecene-

re colui, qual pareva che ſignoreggiaſſe,

efufſe ſegnalato tra gli altri .

Che coſa è il tempodella noſtra vita,

ſe non unbreveinſtante , che corre come

vento ,un corriero , che paſſa , e un vian-

dante , che mai ritorna ? Come è il baleno

del cielo nell'aprire , e ferrar dell'occhio,

così parono tutti li tempi, e regni del

mondo . Alla vanità è ſortopoſta ogni

creatura . Contra tutti li dì , ore , meſi , e

anni della tua vita, e dimmi dove ſono?

Paffarono come l'ombra del Sole ,

•

e co-

me il ragno , che ha teffutalaſua tela. Sof-

fiò il vento, e ſi perfe l'opera fua . Neffu-

na coſa è ſtabile ne durabilefopra later-

ra , dellaqualeè formato Adamo , eiſuoi

figliuoli . Neffuna coſa è più breve che la

vita , la quale mena ſeco congionta la

morte . E breve , e mifera, la qualeibuoni

fopportano con pazienza , e i cattivi

amano . Maanco che l'animo aſſai , non la

4.Reg.4. goderanno molto tempo Tutti mori-

mo , e come acque , che nonritornano in

dietro , corrono i nostri giorni, dice la
ſcrittura . Neſſun fiume corre contanta

velocità come la vita dell'uomo . Non

tornan a dietrol'acque , ei giorno paſſati

ſono irrecuperabili . Non potrai tornare

a ricuperare il tempocheperdeſti . Come

Tob.g. un'altro Tobia affettato nellaripadel fiu-

me Tigri devi ripofatamente , e molto

davero confiderare la preſtezza , con la

quale paffano i tuoigiorni . Quel fiumeè

chiamato così per la leggierezza , con la

quale corrono le ſue acque, laqualvelo-

cità non ſi può agguagliare alla leggie-

rezza , che ſeco portano i tuoi giorni ,

correndoapiù potere alla morte. Inque
fta confiderazione lavarai i piedi degliaf-

fetti dell'anima tua. Inqueſtacontempla-

tione purgarai laterradell' amorterreno;

che ti ſiappiced , trattando inqueſtomon-

do. Non domandare all'uomo , quanti

anni ha , ma quanti annimancano . Quan-

to più le coſe crefcono, ehannol'effere,

tanto più in fretta mancano per nonef-

fere, ecosì il vivere non èaltro, chefug-

girdellavita. I miei dì (diceGiob)paffaro- Job.7.

no più preſto, che la tela , quando èta-

gliata dal teſfitore. Come la tela fi teffe

con molti fili , così la vitacon molti gior-

ni , e quanto più ſi vàteſſendo tantopiù

arrivaal fine , è più appreſſo ad efferta-

gliata . Quanto più fretta ſi dannoa fug-

gire i dì paffati, tanto più fi vàapproffi-

mando la morte , e quanto più avemo

del paffato , tanto meno avemo del fu-

turo . Ezechia ancora diffe . Lamia vitaè Efa.38.

troncata , come la tela delteſfitore . Come

colui che naviga , ancorchè dorma , dve-

gli , dſtia come ſi voglia , ſempre ſenza cef-

fare và navigando di giorno, e di notte al

porto , così noiin qual ſi voglia modo che

ſtiamo , corremo ſenza fermarci alla mor-

te . Cometra qualche cofa , e il nientenon

vi è comparazione alcuna,così non vi è pro-

porzione trala noſtra vita , e quella eter-

na . Neſſuna vita pud effer piùdegnadi

quella , e neſſuna piùmiſera della noßra .

Perdè aſſomigliata al vento , ſecondo quel

lo che dice Giob. Ricordati di meSig.per Job.7.

che la miavita è vento . Ancora il Savio, e Eccl.7.

Giob la chiamano ombra , laqualeper la Sap.z.

ſua oſcurità naturalmente è cagione diti- Job.14.

more, e ſpavento . Così la noſtravita co-

me ombra è timor della morte , e ci priva

dello ſplendor delSole , che èGesùCristo .

Molti miferi fi ripoſano come Giona al- Jona+

l'ombra dell edera, vivendo in diletti in

queſta vita, ma il tempo comeverme gli

tronca lavita , e ſi trovavano poſtial Sole.

Rodeilverme tutti lilordiletti , comel'e-

dera diGiona. Etantobreve la vita, chedi

leiparla la ſcrittura, come ſegiàfuffe paffa-

ta.S.Paolodice alliColoffenfi.Voi fete mor- Col.3 .

ti . Quelchepaſſa preſto , è tenuto come ſe

già fuffepaffato . Ancorchè Dio diceſſe ad Gen.3.

Adamo, che morirebbe in quell'ora , che

mangiaffe del frutto dell' arbore vietato,

nondimeno viſſe molti annidopoche pec-

cò, ma la brevità del tempoa venirepoſe

perpreſente.Paffala noſtra vita(diceilSa Sap.2.
vio) come orma , e come nuvola 6 disfa-

rà con li raggidelSole.Peril che ilSalmi- P/.115.
ta



PARTE I. CAP. XCII. 149

una mano edificavano , e con l'altra te-

nevano la ſpada . Così biſogna in queſta
breve vita cavar con unamano nella ter-

ra del noſtro cuore, e con l'altra ſterpa-

re le male erbe degli appetiti , e male

inclinazioni . Diſpregia queſta vita per ef-

ſeretanto breve , e dall'altra parte ftimula

molto, poiche in tempo sì breve ( ſe tu

vuoi ) poi meritar la vita eterna .

Perchè volle Iddio che fuſſe breve lavita

ſta diffe. Todiffi in ſpirito, ogn'uomoè

bugia.SecondoiSettanta interpretinondi-

ceDavid, ch'ogn'uomo è bugiardo , ma

ch' ogn' uomo è bugia . La vita dell uo-

mo èunabugia. Non è quelche pare , poi-

cheparendogli la vita lunga , è breviſſima.

Ioho creduto(dice )e però hoparlato, e

for ſtatoumiliato . Perchè hocreduto , e

mi fon riconoſciuto, che ſonouna bugia ,

e però mi ſon umiliato. Ancorchèl'uo-

mopare una gran coſa , non è altro, ſe non

un eſempiodi debolezza , ſpoglia del tem-

po, giuocodi fortuna , e un'imagine inco-

P/.38. ſtante. Così diffe il Salmiſta . L'uomopaf-
ſa inimagine . L'imagine è una figura del-

laverità. Queſta vita non è vera vita , ma

una figura di vita, e ombra di morte . L'

uomo forte è imagine dell' uomo for-

te. Nonèquel che pare , maun'ombradel

laverità.Eun'apparenza di vita, che corre

molto fretta ſenza poter effer ritenuta .

Come lavita correal ſuofine , così con la

vita paſſano come ombra le ricchezze ,

onori , e diletti . In queſte coſe avanti

che'l peccato- fi compiſca , ſi finiſce la dilet-

tazione ,e i tormenti ,a'quali per tali coſe

rettano obbligati,non avran fine .Lacon-

rentezza di quaèmolto temporale ,equel

chetormentanell'altra vita è eterno . Che

coſa vi èſtabile, e che èquelche inque

ito mondo dura , eperſevera ? Duraronole

ricchezze molto tempo ? Perſeverd forfe

Job.9. lagloria di queſtomondo ? Odi lavocedi

quel chedice . Breve la mia vita , epaffa-

rono i miei giorni come corrieri . Come

corrieri a pena fon giunti , chegià ſono

partiti,così la noſtra vita noneffendoancor

venuta,in unpunto è paffata , paffa lagio-

ventù, epafſacon eſſalabellezza , paſſa il

fior di queſta vita, etuttobrevementepe-

rifce . Un folo bene è in queſta vita piena

di miferia, e che mentre durapuò ineſſa

il cattivo emendarfi , e il buono miglio-

rare . Queſti fon frutti di prezzo incom-

parabile, chenon fi colgonoſenoninque-

ita terra , epercoglierli ci tienenoſtro Si-
gnore in effa . Emeglio ci farebbenonef-

ſer nati , odoppodi eſſer nati, eſſer preſto

morti, che dappo di effer nati impiegar

male la vita , e fanità, ſenza corriſponde-

reall' intenzione, con laqualeDio-cel'ha

2.Efd.4. data . Per poter renderfruttoaDiobifo-

gna affaticarti , e con dure mani , come

quelli de i quali dice la ſcrittura che con

L

nostra. Cap. XCH.

'Uomo nafte per travagliare , diceJob.5.

Giob fanto.Piangendonaſcemo,vive-

mo intravagli ,econ dolor morimo.Fufen- Gen.3.

tenza data da Dio al noſtropadreAdamo;

che co'l fudore della fua faccia mangiaſſe

il fuo pare. Or effendo la vitadell'uomo

un continuo travaglio fopra la terra , Dio Job.To
perilgrande amore ,chene porta, ci accor-

ra lavita,volendocheſia breve , acciocchè

travagliamo poco tempo . Non vuole la

clemenza divina che tu travaglimolto tem-

po, ne conſente chedurino per lungoſpa-

zio i noſtri travagli . Vivendo sbanditi in

queſta vita,volleIddioabbreviarla per ab-

breviare il tuoeffilio .Avendone creati per

goder dilui , e eſſendo la gloria lapropria

terra noſtra , non vuole Iddio ſtar molti

giorni ſenza noi , comeunoch'amaun' al-

tro, che non può vivere un'ora ſenza ve-

derlo . Abbreviandoci la vita, moſtrò che

ci amava molto , già che per nostro bene

volle che lavitafuſſe breve, accidgli uo-

mini diſpregiaſſero la vita preſente , ea-

maffero quella eterna , e beata vita. Per-
donami Sign. (diceGiobaDio) perchè i Job.7.

miei giorni ſono un niente. Perchèvide

Giobeffer niente ifuoigiorni , fi determi

nò di chiedereaDio perdono, edi farpe-

nitenza . Molti vivono così , come mai a-

veſſero da morite, occupati nella vanità

delle coſedi queſtavira. Effendone ſtata da+

ta queſta vica per acquiſtar con eſſa,e com-

perarnequellaceleſte,e gloriofa , è degno

di grancastigocolui,chepenſaadaltro, che

a guadagnar quella che durarà inperpe-

tuo. Se conſideri labrevità di queſtavita,

e metti gli occhi tuoi in quella eterna , e

durabile, facilmente ſpregiarai la preſente.

Vedendo Iddio, che la malizia degl' uomi-

ni creſceva , e che molti avevano ardire

di offenderlo , confidando nella lunga vita,

e allungando la penitenza , fi determind

diabbreviarla, accid non ſi confidaſſerove-
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Gen.6.

rainente ne i molti annidi vita. Perchè uſa

mo male del tempo , che Dio cihadatoper

far penitenza , che l'abbrevid , perchè vide

che non ſerviva il molto tempodi vita, ſe

non a moltiplicarpeccati . Quandogl'uo-

mini vivevano con più ſemplicità nel

principio del mondo, gli dava Iddiolun-

ga vita , ma come vide che creſceva la

malizia , e che uſavano male del tempo,

Pfal.89. determind di abbreviarla . Parlando il

Salmiſta con Dio, dice . Poneſti le no-

ſtre iniquitadi in preſenza tua , e il no-

foro tempo al lume dellatua faccia . Siab-

breviarono tutti inoſtri giorni, e venim-

mo meno nell'ira tua . I noſtri giorni ſa

ranno come tele di ragno , e ſi compi-

ranno in fettanta anni . Per i noſtri pec-

cati dice quì il Profeta regale , che ci ac-

cortò Iddio la vita . La miferia , e brevi-

tà della noſtra vita dimoſtraquì il Profe-

ta con la ſimilitudine de i ragni , che con

travaglio teſſono fragili, e delicate tele,

quali rompe , e porta via unpocodiven-

to . Così la vita noſtra checontantotra-

vaglio reſſemo , e foftentamo , sbaratta,

e ſtrugge una febre, o qual ſi vogliaal-

tra infermità . Non amar diſordinata-

mente queſta vita momentanea , e tran-

fitoria.Queſta vita non èceleſte,ma ter-

rena, non è la noſtra patria , maunconfi-

no, non permette Dio che ſiaperpetua,

ma molto breve , e temporale . Queſtaſi

finiſce, e quelladove ſtàDioco i ſuoielet-

ti è ſenza fine . Vano è colui , che cami-

nando con tanto fudore , e travaglio in

queſta preſentevita , non defidera digiun-

gere alla ſtanza celeſte , dove ſi ripoli per

fempre conCrifto . Qual ſchiavo è , che

non defideri vederſi libero nella ſua pa-

tria ? Chi è poſto in un oſcuro carce-

re, che non defideri vederla luce ? Que-

fto mondo non è la noſtra patria , ma una

cattività di Babilonia. Se deſideri lunga

vita, deſideri unalunga cattività . Dove

non vi è vita, devi ſoſpirare per lamorte,

Buona è la morte , poichè è una mutazio-

ne . Muta lo ſtato, etutti ci rallegriamo

Job.14. col mutarci . L'uomo non perfevera

in un medeſimo ſtato, e vive con mu-

tarfi . Li ſerve la morte per mutarci , e

di medicina per li travagli di queſta vita,

quali non finiſcono, ſe non quando fini-

mo noi . Chihà dacamminare , meglio è

che parta preſto , che tardi. Beatocolui,

che ha la vita in pazienza, e lamortein

defiderio . Beata l'anima , alla quale vollé

Iddio dar prèſto ripoſo nella vitadurabi-

le. Buono è Iddio in tutte l'opere ſue,

e ha adornato tutte lecoſe conſapienza.

Per farti bene, e darti onore, volle ab-

breviar la tua vita , acciochè amando la

vita eterna , e durabile , godeffi di eſſa in

perpetuo ..

De i pericoli della vita dell'uomo .

Cap. XCIII.

Lfuo giorno fiorirà come

campo, dice il Profeta , parlando del-Pfal.1oz .

il fiordel

la vita dell'uomo . A grandi pericoli tà

ſottopoſto il fior del campo . Il Sole lo

ſecca, latramontana l'abbruggia , unuo-

mo la calpeſta , un' animal ſe ne pafce ,

l'acqua l'affoca , e il caldo l'impalliſce .

Qual lingua potrà dire i pericoli , a'quali l'

uomo è ſoggetto , e il riſchio che cor-

re la ſua vita ? Un picciolo dolor lo ſpac-

cia, e una infermità lo finiſce , fi affo-

ga nel mare, e mille altri diſattri , innu-

merabili malattie gli eſcono a traverſo

nel camino, quando vive più ſpenſiera-

to . Or, poichè da tanti pericoli è cir--

condata la tua vita , giuſta coſa è che vivi

virtuosamente . Ivi è vita, dove ſi vive

bene. Alcuni comincianoà vivere , quan-

do laſciano di vivere, e il peggioè, ch'

avanti che comincino , laſciano la vi-

ta . Tutti fanno deliberazione di alcune

parti della vita, e neſſunodi tutta la vi-

ta . Impara. à diſpregiare una vita sì bre-

ve, e piena di pericoli. Neſſun la go-

vernabene, ſe non colui , cheladiſpregia.

Non può aver vita ficura colui chenon

tratta ſe non di allungarla . Ilſavio pen-

fa qual ha da eſſere la ſua vita, e non

quanto lunga. Non è buono , ne catti-

vo il vivere , qual è comune a gl'uo-

mini , ealle beſtie , mail benvivere è co-

ſa lodevole . L'uomo è preſtato alla vi-

ta, e non dato . Vivendo aſſai , accado-

no molte coſe da farne penitenza . Mal

vivono quelli , che penſano di viverſem-

pre . Vorrebbono gl' uomini che gli

fuſſe comandato di vivere, come vivo-

no , e non di vivere come gli è co-

mandato. Sei circondato da pericoli , e

con la fretta che corri alla morte, tidevi

affrettare ademendar lavita . DiceGiob. Job.9...

Paſſarono i miei giorni come navi cari-

che di pomi , e paffarono più leggieri
che

,
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mi, che paſſano, il quale odore ſi finiſce

brevem nte perdendoſiivi ilnaviglio.Lo lo-

dano il dì della ſepoltura , ma fubito è

poſto inobblio. Quel che naviga fimus-

ve,e camina ſtando fermo. Così ſe ben

ti pare che ſtai fermo, ne vai continua-

mente,ecamini alla morte. Hai due to-

pi un bianco , e un negro , che fono il

giorno,elanotte, che di continuo tiro-
dono la vita.Queſta breve , e mifura

vita è circondata da molte diſgrazie

pericoli , da i quali neſſuno pud ſcampare

pergrandeche ſia .Anziquelli,che ſono in

più alto ſtato, paſſano una più doloro-

ſa, e travagliata vita . Son molto pieni di

ſpine icuori , che i Principi tengono coper-

ti con camiſcie fottiliffime, e prezioſi ve-

ſtimenti .E' piena di follecitudini la lor

vita , e dormono con ſpavento i grandi

di queſto mondo,ancorché dormano in

letti morbidi , e delicatí. Non guſtano

le delizie , e profperità , perchè nacquero

in effe , e vi ſono affuefatti . Sentono i

diſpiaceri , e le ſciagure più chegli altri

uomini , perchè fon nutriti in diletti , e

avezzia fare la lorvolontà ,egli pare , che

non ſon nati per quelle avverſitadi . Le

perſone baſſe ſentono meno le tribola-

zioni, e godono più delle confolazioni

perchè fono affuefatte a i travagli . Nor

ſcampano i grandi da i pericoli di queſta vi-

cheun corriero . Fuggirono , e non vi-

deroilbene . Ben dice checorſero i ſuoi

giorni , più che le poſte. Per molto che

corra una poſta , ha da fermarſi alcun

tempo a mangiare , e a dormire , ma i

giorni dell' uomo ſempre caminano , e

fenzaceffare un fol punto corrono molto

in fretta alla morte Paffarono i noſtri

giorni come ombra , differo i mondani .

Sap. 5. Dormiva Ella ſotto l'ombra del Gine-

3. Reg. pro , qual è un'arbore , c'ha delle ſpine,

15. eaffliggono, e pungono . Così dormono

i mondani all'ombra di queſta vita ,ma

ne i fuoi delitti e vanitadi trovano

delle ſpine chepungono , e tormentano le

lor confcienze . Non folo diffe Giobche

paſſarono i ſuoi dì molto leggieri , ma

ancora che erano come navi . Ben dice

ch'è la ſua vita come nave, perchè la

navenon ſi feceperítar ferma , ma perna-

vigare, e caminare fino al porto. Guar-

dachenon fuſti creatoper ſtar in ozio a

darti piacere , ma accioche operando ,'e'

affaticando ti arrivaſſi al porto di falute.

Corre la nave con molta preſtezza , e

non lafcia orma, neſegno del ſuo viag

gio . Paffa la noſtra vita con moltagran

fretta,fenza reſtar di noimemoria . Che

ſi è fatto di tanti Re, e Principi , co-

me ſono ſtati almondo ? Paſſarono veloce

mente , e non lafciarono veſtigio ,ne fe-

gno di loro . Grandi fono i pericoli , a ita , anzi gl'anno maggiori ,e più gravi .A

tuttiha voluto Iddio che fufſe la vitape

noſa, e pericoloſa; perchè tutti ha fat-

ti per godere di quella eterna , glorio-

ſa , e beata vita .

Comelamemoriadella morte fa diſoregiare

levanitadi del mondo . Cap. XCIV.

E l'uomo viverà mo'ti anni, e fida-

deve ricordare del

quali ſtà ſoggetta la nave ,chenaviganel

mare . Urtando fubito ſiapre, o reſta ar-

renata , la tempeftal' affonda , e annega , i

gran venti la fracaffano , o mandano in

difperfione,i corfali la trattanomale , e I

abbrucciano . Se conſideri i pericoli , ne

quali tuvivi , troverai eſſer molte più forti

d'infermitadi , e pericoli , da i quali fei

circondato in queſtavita . Parteſidalporto
con profperità , alzano le bandiere , e co-

minciano con allegrezza la lor naviga-

zione,maurta in un ſcoglio,e tutta alle-

grezza ſi volta in mestizia . Così nelna- za, come la memoria della morte ſcuo-

ſcer dell'uomo fanno fella gli amici , e

parenti , ma tutto è vanità, poichè per

un cafomuore,e tutto fi finiſce in un pun-

to. I a mattina(dice David ) fioriſca , e la

cada . Dice Giob, chela
Pful.89, fera fi fecchi , e

nave và carica di pomi , e non di ferro,

opiombo ,ne di altra coſagrave. Vaniſo-

no i giorni dell'uomo., non laſciano ſe

non un poco di odor di fama,come po-

SE
rapiacereineefft, fi

tempo oscuro, de i molti giorni, il quale Eccl..

quandoverrà, conoſcerà eſſervanità tutto il

paſſato, dice il Savio .In queſte parole

chiaramente n'inſegna la divina Sapien-

,

pre che ſono vanità tutti li piaceri di

queſta vita. Se ti poneffi avanti a gloc-

chi quel povero lenzuolo,nel quai hai da

effere involto , e poſto nella ſepoltura

facilmente ſpregiareſti le ricchezze del

mondo. Se ti ricordaffi come hai da ef-

fer ricoperto in terra , e caſpeſtato , e

ſmenticato per ſempre , ſtimareſti poco

gli onori ,e ſtati di queſto mondo .Se ti

ridur-
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:

ridurrai alla memoria i ſporchi vermi

che han da mangiare coteſto tuo corpo,

e quanto brutto, e ſchifo hai da ſtare

nellaſepoltura, abborrireſti di cuoreli di-

Jetti , e delizie preſenti . Ma perchè vivi

fmenticato delle cose chetiſopraverranno

forſe domani , tu ami queſte vanitadi ,

e manifeſti inganni del mondo . Molto

vicino è il giorno , nel quale ti chiama-

rà la morte, e ti gittaranno nella ſepol-

tura , e allora che ſarà di tutte quelle

fraſcarie , nelle quali ora tutto fei occu-

pato?Che giovarà in quell'ora effer ric-

co, nè grande , nè potente? Sarai laſciato

folo inpreda alla morte,e alla corruzio-

ne, e vermi . Sei cieco ſequeſto nonve-

di , e ſei una creatura irrazionale , e in-

ſenſibile .Or ſe lo eredi ,come vivi così

ſmenticato diDio, e della morte ,e tan-

to ingolfato nel mondo? Non ti ſmen-

care di quello , che ſempre dovereſti por-

4. Reg. tar nella memoria. Quella maledetta di

Jezabele ſi dipinſe gl' occhi , e ſi imbel-

lettò la faccia, e fi feceuna bella concia-

turadi teſta , affacciandoſi alla finestra , per

ingannare, e vincere Jetru . Se riguar

darai li bellezzi , e conciature del mon-

do, e i fuoi tratti , ſarai ingannato , e

preſo . Ma riſguarda lo ſventurato fine

di lezabele , enon laſuateſta, eletrove-

rai devorata da cani , e calpeſtata, come

ſterco della terra Avanzarono ſolo i

ſuoi piedi , le mani ,e la coppa , perchè l'

eſtremitadi del mondo vuole Iddio che

reſtino per tua memoria , e medicina , ac-

ciocchè confiderando la morte , e il fine

dituttequeſte coſe mondane , non ti pa-

ſchi de i ſuoibelletti , e vane,e falſe con-

ciature . Facilmente diſpregia queſte va-

nitadi chi ſi ricorda ch'ada morire . Sven-

turato te,che cerchi il mare, e la rer-

ra per metterinfieme delle ricchezze ,non

fapendo quando entrarai nudo inunaan-

guſta, e meta ſepoltura, che ſarà latua

ofcura abitazione fino al dì del giudi-

cio . Vana è la faticadi quei ,che cercano

diletti , poichè apparecchiano un banchet-

to per vili vermi . Vano è il travaglio di

quei , che cercano onori , poichè colui ,

qual voleva comandare a gl'altri , è po-

No fotto terra , e calpeſtato da uomini

vili . Vani fon quelli , che congreganote-

fori , già che i ricchi , e potentidi queſto

mondovengono a finire in tanta pover-

tà, e abbandono.Lamortemoftra aoc-

chio quali ſieno le coſe di queſta vita. Leu. 2.

Comandava Iddio ,chele piume dell'uc-

cello , quali gli offerivano in ſacrificio, fof-

ſero gittatealla partedi Oriente , nel luo-

go dove gittavano leceneri . Vedidi git-

tarele piume , evanitadi , che come aliti

portano , e alzano a crederecoteſti vani

ſegni di onori , con la fanta meditazio-

ne , e contemplazione della ſepoltura ,

che è luogo delle ceneri ,nelle quali hai

da riſolverti , dove vedrai l'origine della

tua nobiltà , e il ceppo del legnaggio ,

donde diſcendi . Eſcritto. Di che ti infu- Eccl.10.

perbiſci terra,e cenere?Nen vi è peg-

gior cofa , cheamare ildenaro. Breve è la

potenza, e lo ſtato del mondo ,così co-

meè ancora la vita .Oggi fei Re ,edomani

morirai . Quando morirà l'uomo, non Ecc..10.

ereditarà fe non ferpenti , e beſtie , e

vermi . Con queſta confiderazione dis-

ferai le ali, che ti inalzano a volere

onori , e vanitadi . Gitta coteſti penſie-

ri altieri nel luogo delle ceneri .. Per

non confiderar gl' uomini in queſte co-

ſe, ſi affaticano in queſta breve ,emiſe-

ra vita in cercare onori , ricchezze , e

biletti . La memoria della morte disfa

tutti queſti pazzi ,e vani penſieri .Mend Jer.18.

Iddio il Profeta Geremia a caſa di un

vaſellaro , dove, lavorava di terra , per in-

ſegnarli , e parlarvi ivi , potendogli in-

ſegnaredovunque voleffe ;per darci ad in-

tendere , che la caſa di terra (che è la ſe-

poltura è ſcuoladella vera ſapienza , do-

ve Iddio fuole inſegnare a i ſuoi gran-

di maraviglie, e dottrine . Ivi inſegna la
brevitàdella vita, la vilmateriadi che ſemo

formati , e la ſperchezza , e schifezza ,

nellequali handa convertirſi queſti noftri

corpi . Ivi inſegna in che vengono a fi-

nire gli alti ſtati , regni , e dignitadi , e

principati del mondo. Ivi c'inſegna, che

coſa ſiamo, e ci moſtra i vermi , eterra,

ne i quali fi ha dariſolvere questa carne,

qual con tanta follecitudine accarezza-

mo. Vedi dunque uomo che ſei , e in

queſta caſa impara a ordinar la tuavita.

Quando te n'anderai a letto, non penſa-

re al giorno c'ha da venire , ma metti-

tinella memoria , quanti fi collocaronocon

propoſitodi levarſi , e liportarono da letto

alla ſepoltura .Che coſa vi è certa in

queſta vita , ſenon lamorte ?Non fai quel

ch'
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14.

ch'adaeſſere, ne ſai ſegiungerai adomat-

4.Reg. tina: foloqueſto ſai ch'aida morire . Tra
tutte lecoſeincerte,la coſa più certa è la

morte . La ſcrittura dice . Tuttimorimo,

e come acqua ſcorremo ſopra la terca .

Non dice che moriremo, ma che mori

mo , parlando di preſente, perchè ſempre

ſtiamo morendo, e ci ſi va conſumando

la-vita. Lacenere purga le macchie de'

panni , e la memoria della morte leva

dal cuore l'amor delle coſe del mondo .

Piaceffe aDio , che gli ambitioſi , quali

pretendono Prelature , e dicomandare a

i lor proſſimi , rimiraſſero bene il fine

de iPrelati paffati , edil sì ſtretteconto,

che renderanno delle anime d'alrri . Tut-

to quel ch'è nel mondo diſpregia chi

porta la morte nella memoria .

Cant.8.

Come lamemoria della paſſion di Cristo

fadiſpregiare le vanitadi del

mondo . Cap. XCV.

MEttim

:

:

Ettimi perſegno Sopra iltuo cuore,

dice il Signore. Se comeCriſtia-

no meditaſſi itravagli , che il figliuolo di

Diohapatitoper te, da vero ſpregiareſti

levanitadi del mondo , e delicatezze , con

cui vivi . Se conſideri l'abiezione , e di-

-ſpregiodeltuoSignore,abborrirai gli o-

nori, e ſtati del mondo. Se farai com-

battuto dell'amor delle ricchezze, porta

davanti a gli occhi Gesù Criſto ignudo

in una croce , ed abbandonato da tutti i

ſuoi amici . Se l'appetito de i deſideri di-

ſordinati t' invita alle vanitadi , riſguarda

il tuoRedentore ricoperto di ſputi , ba-

gnato nel ſuo proprio ſangue , edimpia-

gato dacapo a piedi . Ti verranno anoja

ledelizie, ediletti , quali ora ti ricreano,
ſe ti porrai nella memoria Gesù Criſto

Gal. 4. crocefiffo. La paffione del Signore è una
4. regola della vita Criſtiana . A quelli ,

che ſeguono queſta regola (dice l'Apo-

ſtolo ) che verràſopradi loropace , emi-

fericordia . La memoria della morte del

Redentoreè ſingolar medicinaper difpre-

vano rifo, e l'allegrezza del mondo.

Se aveſſi una ſpina della corona di

Criſto fitta nella tua teſta , o in altra par-

te deltuocorpo, ridereſti tu? Non ride-

reſti , anzi piangereſti , e gridareſti per il

dolore . Se aveſſi un chiodo della croce

di Criſto paſſato in un piede, dove an-

dareſti ? Stareſti fermo gemendo , e pian-

gendo . Or come eſſendo Criſto tuo ca-

po, e tu ſuo membro , ridı , e vivi in

delizie , e piaceri ſtando il tuoDio così

ferito , ed impiagato ? Perchè ti glorjdel-

la tua libertà , giàche è uſcita dallecatene

e preſa di GesùCriſto? Perchè ti vanti

della tua falute, poichè nonviene ſenon

dallidolori del Salvatore? Perchè ti ral-

legri della tua vita , noneffendo ſe non

effetto della morte di Criſto? Nondevi

rallegrarti dellecoſe,che ilSignorehapa-

tito perte, eſe da queſte cofe , ch'egli ti

diede , guadagnandoti co'lſuo ſangue fai

feſta , egodi , ſei ingrato ai donicheri-

ceveſti dal Signore . Non avreſti i beni

ch'ai , fe Criſto non aveſſe patito per

te . Acciocchè tu diſpregiaſſi ibenidella

terra , non volle Criſto aver cofa alcu-

na in eſſa , e così quando morì , volle

morir in alto in croce , diſpregiando tut-

te le coſeterrene . Aglielefanti ſimoſtra

il ſangue per provocarli alla battaglia ,

comeèſcritto nelprimo libro delli Mac- 2.Мас.б,

cabei , che ferono certi gentili . Così con

lacontemplazione delſangue diGesùCri-

ſto prenderai animo percombattere con-

tra'l mondo, evincere gli appetiti di o-

nori, ricchezze , e diletti . Ladevotacon-

templazione della croce, e paffion diCri-

ſto converte l'amaritudine delle coſe di

queſta vita , in gran dolcezza , e ſoavi-

tà . Moisè gitto un legno nelle acqueExod. 15 .
amare di Maratte , e fubito diventarono

dolci . Comandò Iddio, che ſi riponeffe
nell'arca la verga di Moisè , con la qualeExod. 16.

aveva fatto molti miracoli , perchè vuo-

le ch'abbiamo davanti a gl'occhi a per-

petua memoria la croce , e paffion di

Criſto. Con queſtaverga cavo i figliuo-Exod. 14.
Gen.35. giar le vanitadi delmondo . Giacob for- li d' Ifraele; ch'erano ſchiavi inEgitto,

terrò tutti gli idoli , ch'erano incaſaſua

fotto l'arbor della termentina , con laqua-

Je fi curano le noſtre piaghe, epoſteme,

emali . Se porrai la memori della Paf

fione delSignore davanti a gli occhi tuoi

ſaranno fonti d'acqua , e ſpregiarai il

econ queſta croce fummo liberati dalla

tirannia del demonio principe delle te-

nebre, che teneva ſchiave le anime no-

ſtre. Colui , che porta nella ſua memo-

ria l'imagine di Gesù Criſto crocefiſſo ,

disfarà l'imagine del mondo . Una bella

:

V ima-



154 PARTE I. CCAP. XCVI.

penitenza . Cap. XCVI.

Eccl.4.

imagine dell' anima è la memoria della

paffione di Crifto . Da queſta memo- Della vanità di quelli, che prolongano le

ria cavarai grandi utilitadi per l'anima

tua, e defiderarai patir per Criſto , di-

ſpregiando le vanitadi del mondo. Non

ſolo la devi meditare , e portare nella

tua memoria , ma ancora fentirla nel
Phil.4. tuo cuore Queſto voleva perfuadere

San Paolo a' Filippenſi , quando diffe .

Sentite quel che pati Cristo per voi .

Deſiderava piantare l'Apostolo ne i cuo-

ri de i fedeli la continua memoria del-

la dolorofa , e lamentevole paiſione dell

unigenito figliuolo di Dio , e che tal-

mente imprimefſero queſta nelle loro

anime , ehe mai fe ne menticaſſero .

Non diſſe voglio che la penſiate , ne

diffe , voglio che l'intendiate , ma vo-

glio che la fentiate . Devi avere una

confiderazione guſtevole della Paffione

di Cristo, che ſia confiderazion viva

con ſentimento , e ſpirito . Penſa il mon-

dano nella Paffione del Redentore , ma

perchè non la fente nel ſuo cuore , ne

la piange con lagrime vive di vero fen-

timento, perfevera ne i vizj , e pecca-

ti del mondo . Quando una coſa non è

fentita, deve effſere peruna delle due ra-

gioni , o perchè è tanto picciola in ſe,

che vi biſogna attenzione, acciocchè ſi
ſenta , o perchè il ſentimento è tanto

groffſo , che ſe ben la coſa è grande, ha

biſogno di chi lo deſti , e avvivi per.

poterla vedere . Or eſſendo la Paffione

del Signore una coſa la più fegnalata ,

e più grande che ſia ſtata nel mondo,

doveDio mostrò tutto il ſuo potere , e

ſapere , e bontà , chiaro è, che ſe non

ſenti una coſa sì grande , e sì degna di

effer fentita che viene per eſſer tu in-

fenfibile più ch' una pietra , già che

le pietre la ſentirono , e fi fecero in

pezzi, e tu non la fenti .

NOOn tardare di convertirti al Signo-

re, enon allungare la penitenzadi

giorno in giorno, perchè ſubitoverrà l' ira

di Dio , e che ti distruggerà nel giorno

della vendetta , dice l' Ecclefiaftico . Devi

fubito far penitenza , poichè non ai cer-

ta un'ora di vita . Quelli che differiſcono

la penitenza per l'ora della morte , fono

ſimili a quelli , c'avendo da fare unalun

ga navigazione , non portano ſeco nella

nave alcuna vettovaglia , o proviſione , e

dopo di eſſerſi partiti dalporto, ſegliri-

corda delle cofe neceffarieper il viaggio,

quando la nave non può più tornare in

porto . Così colui che ſta in articolo di

morte non potrà operare alcuna coſa di

quelle , che poteva fare quando viveva,

e ſtava bene . Quando ilSignoredoman-Matt.20.

dò a i figliuoli di Zebedeo, ſe potevano Matt.6.

bevere il ſuo calice, gli riſpoſero chesì,

ma nella preſa del Salvatore tutti fuggi-

rono, e lo laſciarono . Così tipare, che

potrai far penitenza , e prefumi vana-

mente , ma quando la tribolazione della

morte to circondarà , farai altramente.

Baldaifare Re di Babilonia ſe ne ſtava Dan.5.
ſpenſieratomangiando , e hevendo, quan-

do ſubitamente venne la fentenza della

morte . Così farai affaltato dalla morte,

quando non avrai tempo di far peniten-

za , per caſtigo della poca cura , che ne

aveva in vita .

Se la frequente memoria, e medita-

zione della Paffione del Signore occu-

parà il tuo cuore, ne ſcaccierai le ima-

gini del mondo , e difpregiarai le fue

vanitadi , e onori ad effempio di quel

che non potè errare .

DiffeGionaaiNiniviti . Di quì aqua- Joan.3.
rantagiorni Ninive ſarà diſtrutta.Quelli

di Ninive avendo quaranta giorni di vi-

ra, fecerofubitopenitenza , fenza aſpetta-

re il ſeguente giorno . Or perchè non

farai tu fubito penitenza , poichè non ai

un giorno ne unora certadi vita ? I Ni-Matt.21.

niviti ſi levarono sucontra ditenel gior-

no del giudicio, e condannaranno latua

negligenza . Se un vecchio di cent'anni,

e decrepito andaffe al Re, e lo pregaf-

ſe, che lo riceveffe per paggio, non ri-

derebbono tutti di lui? Più degnoſei tu

di rifo, poichè laſciando paſſare ilbuon

tempo della tua vita, aſpetti nella vec-

chiezza per fervire a Dio, e farpeniten-

za. Dice Iddio, Nonvoglio la mortedel

peccatore,mache fi converta,eviva. Ti Eccl.18
pro-
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1

promette Dio il perdono, enon il giorno

di domani. Differiſci la penitenza per il

tempo, chenon fai ſe verra? Quel che ha

il titolo di una granprimogenitura poco

importa che ſpenda alcuni beni mobli,

ma chi non ha ſe non quelcheguadagna

giornalmente , e di quello ancora ha da

render conto al ſuo padrone , a che pro-

poſito vuol far delle ſpeſe? Non hai tito-

lo ſopraunfolgiorno di vita , edaſpetti l'

anno, che viene per far penitenza ? Sei

tanto povero di tempo, che non ai cer-

ta un ora , e tanto liberalmente ti pro-

metti molti anni di vita? Non impiega-

re ovenondevi il tempo ,non fartalieccef-

ſi , perche ſei povero , e mifero , e potrà
eſſere ch' oggi ti fia domandato molto

ſtrettoconto,come ai ſpeſo il tempo, che

ti fu conceffo per farpenitenza . Stai nel

Jo. 19. pericolo, che ſtà la pecora in bocca del
lupo. Il rimedio ch'ai, è bellare al pa-

ſtor Gesù Criſto ſe non vuoi inun trat-

Eccl. 29. to eſſer divorato dalla morte . Nonti pro-

Act. 1. mettere lunga vita . Molti (dicel'Eccle-

ſiaſtico ) à ingannato la ſua iniqua pro-

meſſa . Voi altri non fapete iltempo che

il Padre ha poſto in ſuopotere,dice il Si-

gnore. Non ha poſto Iddio il tempo in

P/. 118. tuo potere, ma nelfuo. Dice ilSalmiſta.

Ciètempodi far bene , Signore con que

ſto hanno diſtrutta la tua legge . Se non

Gen 6. ufaraibene deltempo,ti accortarà Dio i

giorni della vita . In tempo di Noè con-

ceſſe Iddio cento venti anni per farpeni-

tenza , e pèrche uſarono male del tem-

po, glie ne disfalco venti anni , mandan-

do il diluvio compiti cento. Se uſi mal

Gen.7. del tempo,ne faraiprivato. La fanitàcor-

porale ſi acquiſta a poco a poco, perchè

non è di tanta importanza, che ſiabiſo

gnofubito rifanare , ma lafalutedell' ani-

ma come coſa tanto neceffaria , fi acqui-

fta in un punto . Del tempo non hai ſe

non un punto , qual baſta per convertirti

a Dio. Nondifferire la penitenzaamolti

anni , poiche volle Iddio ch' in un punto
ti convertiffi . Non prolungare l'operadi

Dio, acciò non venga qualche intrico ,

che le disturbi . Non aſpettare adomani,

perche potrà eſſere che ti ſia domandato

oggi il conto Sono alcuni che ordinar

no le coſe da venire, quali non ſono in

lor poteftà , e laſciano confufe , e ſenza

ordine le coſe preſenti . Coſtoro confu-

•

1

mano la vita , ch'anno , eo, e ſi propongono

emendare , e ſpendere fruttuoſamente la

vita, che non hanno . Quella parte del-

la vita che Dio gli diede, voglionocon-

fumare offendendolo , e quella parte del-

la vita , che non gli ha dato , vogliano

dare a Dio, e guadagnar con effſa la gra-

zia ſua . Qual maggior vanità di queſta

può eſſere ? Adeſſo ti ai da emendare , già

che ti è conceſſo il tempo della falute .

Queſta vita ti fu donata , acciochè con

queſte fatiche tu ti compéraſſi il ripoſo

eterno . Chi piglia un'opera a cottimo ,

obbligandoſi a finirla il talgiorno, fishri

ga dalle altre per attender la ſua parola,

e finirla . Il tempo di queſta vita chiamaJoan.19.
il Salvatore giorno , nel qual dovemo o-

perare , perchè venendo la notre della

morte,neſſunpotrà operare, ne meritare

ne demeritare . Queſta vita è il tempo,
che riceveſti daDio, per meritar l'altra.

Abbi l'occhio a queſt' opra ch'ai nelle

mani , e ſe il mondo ti invitarà,o chia-

marà per un'altra ,non lo ammettere . Se

ti darà che laſci queſt' opera , e cheaccer-

ti la ſua, dandotionori , ricchezze , odi

letti , digli che nonpuoi , perchè non ſai

quando ti ſcortarà il tempo della vita.Dat-

tipreſcia ,enon laſciare un punto datra-

vagliare, perchè già ſi avvicina il tempo,

nel qual ſi eſſaminarà la tuavita , e farai

pagato ſecondo l'opera che faceſti . I fal-

coni di Norvegia ſi danno prefcia acac-

ciare, perchè ci èpoco del giorno .Cono-

ſci che è molto breve il giorno di queſta

vita mortale , e che ègiusto adarti fretta

a procacciare il regnodel cielo , congemi

ti , lagrime, e orazioni. Guai a quelli, che
non confiderano , che ſe gli paſſano ide

della penitenza , e non arrivano a vede

reche ſe gli và via iltempo dellafalute.

E coſa mirabile il vederſi tanto ſpenſie-

rato, caminandotantoin fretta alla ſepol-

tura . Se farainegligente in cercar la falu-

te dell'anima tua, farai ingiuriato, come

quel Levita, che aprieghi del fuo fuoce-Jud. 19.
ro, ſi parti tardi per andare a cafa fua ,e

non giungendo quella notte , fu gravemen-

te offeſo . Devi far fubito , enon darorec-

chie a chi ti prega , che dimori , accioche

effendo in camino, non sij affediatodalla

ofcura notte della morte , e ti bifogni

poi fermarti alla caſa dell'inferno,ſenza

alloggiare nella tua propria caſa,che è il

cielo,V 2



156 PARTE I. CAP. XCVII.

cielo . Lievati a buon' ora , e piglia il

tuo viaggio per tempo, facendo peniten-
za ora ch'ai commcommodità, fe vuoi ripoſa-

re a caſa tua , quando ti ſopragiungerà
la notte .

Come bisogna far fubito penitenza .

Cap. XCVII.

Efa.35.C
,

Ercate Iddio quando può eſſer tro-

vato, chiamatelo, quando è vicino,
dice ilProfeta Ifaia . Subito devi far peni-

tenza,edaſpettare il Signore in ogni tem-

po,ſecondoquello , che dice il Redento-

re. State apparecchiati , perchè nell' ora

Luc. 12. che non penſate, verrà il figliuolo della

Vergine . Ti deve muover molto a far

ſubito penitenza il ſapere che ſono molti

nell' inferno , che morirono con propoſi-

to di far penitenza , e mai la faranno,ne
fi liberaranno da quelle pene . E' ſcritto.

La promeffa fallace ha rovinato molti . Il

promettere il peccatore a ſe ſteſſo lunga

Eccl.29. vita è pazzo, e temerario, poichè ufur-

pa a Dio iltempo davenire , e ne diſpo-

ne , effendo proprio di Dio . Devi ſubito

far penitenza , e non lasciarla per quan-

do non potrai più farla , ancorchè vogli.

Forſe che ti morirai oggi , e pud eſſere

che gridi in tempo,che non faraiudito,

A quelli che chiamano di giornoallafor-

tezza quandoè celato ilpotente gl'aprono
ed entrano con licenza del castellano . Ma

fatto notte , ed alzato il ponte , e ferrate le

porte, ſe ben chiamarai ancorchè gridi

forte, epicchi non ſarai udito,netiapri-

ranno. Così in queſta vita ove èpoſto il

ponte della mifericordia , grida , e prega,
cheti aprano , perchènellanotte della tua

morte , quando s'alzarà il ponte, efi fer-
raranno le porte , ancorchè molto gridi

Matt.25-non farai udito , ne ti ſarà aperto . Quelle

cinque vergini pazze, perchè chiamaro-

no effendo chiuſa la porta , e giunsero

tardi reſtarono inperpetuofuordella glo-

ria. Tu fai ch'adavenirDioadomandar-

ti conto della tua vita,manon fai quan-

dohadavenire,e però procura di viver
bene in ogni tempo. Se tu ſapeſſi certo
che uno diquelli di caſa tuatiha daam-

mazzare , ti guardareſti datutti loro. Or

ſappi certo che uno dei ſettegiorni della

ſettimana ti ha d'ammazzare , e che tu

inuno dieffihaidamorire .Se fei ſavioin

tutti hai da viver bene, edognidi quan

do è la mactina devipenfare che quello è

devi guardarti da tutti , e penſare ogni

il giorno, nel qualehaidamorire ,e così

giorno, chequelloè l'ultimodella tua vi-

ta. Molti ſciocchi vi fono, che penſanoef-

ſer padroni della lorvita, e chepoſſono

divifarne a lor modo, e che èinman lo-

ro poter vivere , e morire quando vor-

ſe qualche pezza di panno , che tagliano

ranno .Diſegnano della vita , comefe fuf-

della cappa , o fajo , o quel che vogliono

dicendo , di queſto hai da tagliar queſto,

diconoqueſti matti . Queſto dard al mon-

e di quel che avanza queſt' altro . Così

do, e queſto daròdapoi a Dio converten- 1

domi, e così diſegnano della vita , come

ſe ne fuffero padroni, come fono d'una

pezza di panno . Queſta è una gran vani-

tà.Domane verrà la morte , e che fine

Così ſtava diviſando della ſua vita quel Luc. 12.

aranno queſte tue pazze imaginazioni ?

ricco dell' Evangelio,promettendoſi mol-

ti anni quando udi unavoce , cheglidif-

ſe . Pazzo,queſta notte ti ſarà tolta lavita,

ed a che riuſciranno queſti tuoi diſegni,

e penſieri? La buona vita dà allegrezza

all'uomo. Si ha da ſciegliere la miglior

forma di vivere , ed allora è dilettevole

la buona vita, quando il coſtume di viver

bene la fa dolce,edallegra . Il viver bene

che al principio da moleſtia all' uomo ,

conlouſoſi fafacile . Devi cominciar ſu-

bito a viver bene , per goder della buona

vita , e non eſſere affaltato dalla morte.

Quelli che laſciano lapenitenza per il fin

della lor vita , vogliono dare aDiole fec-

cie della ſua vita:ondedevono temere di

non bevere le feccie del calice dell' ira di

Dio,ſecondo quello del Salmiſta . Le lor P. 74-
feccie non ſon finite, ne beveranno tutti

li peccatori dellaterra . Molti offeriſcono

al mondo il piùbello , ed il miglioredella

loro vita,come a fuo Signore , e riferba-

no a Dio il più vile,e guaſto . Dicel'Ec- Eccl.13.
clefiaftico . Offerirai aDio degne offer-

te . A queſto propoſitodice ancora ilPro-

feta Malachia . Maledetto ſia l'uomo Mal. t.
falſo,ch'a nel ſuo gregge buon facrificio ,

fatto . Dai al mondoil migliore dellatua

ed offeriſceaDioilpeggiore , edilpiùdis-

vita , ed aDiovecchiezza debole, edinfer-

ma. Piangi tutto'l tempo , chenon ſi ſpen-

de con Dio, come perduto . Conſerva il

tuo
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:

tuo propofito, non diſpregiare il tempo,

perchè non ritorna l'ora paffata . Forſe

che queſto è l'ultimo giorno, forſe che

queſta è l'ultima ora, e forſe nontitro-

varà domane . Se cadeſſi nel fiume , e ti

deſſero di mano per ajutarti, e cavarti

dell'acqua , aſpettareſti tu domane ? Or

perchè ſtando in peccato, e nelpuntodi

affogarti , e cadere nel pelago dell'abiffo

infernale , non ti volti aDio, chetichia-

ma, e ti dàla mano, acciocchè efchidal

pericolo della morte eterna ? Perchè dif-

feriſci la penitenza ? Pazzoè chi aſpetta a

traſpiantare li arbori dapoi che ſonvec-

Eccl.3. chi, e ſecchi . Il Saviodice . Tempo èdi

piantare, e tempodi ſvellere , etraſpian-

tare il piantato. La vita è tempoditraf-

piantarſi l'uomo dal vizio alla virtù , e

non la vecchiezza , ne la morte . Alcuni co-

minciano a vivere, quando gli ſcorta la

vita, e a molti finiſce avanti , checomin-

ciano a vivere: Differiſcono di giorno in

giorno il vivere a Dio, enondifferiſco-

no ilmorir ogni giorno a ſe ſteſſi . Tardi

ſi gitta il fale nella carne , quando già è

guaita.Tardi arrivi con lamedicina,quando

la piagaè già infiſtolita , e fatta incurabi-

le. Tardi ſi ſoccorre la città , quandogl'

inimici l'han già preſa, e viſtannoden-

tro . Tardi ſinetta ilvaſodove ſtette ilmal

liquore molto tempo, e vi ſta moltoap-

piccato . Così tardi arriva ad eſſervirtuo-

ſo colui, che co'l malcoſtumedi peccare,

è invecchiato ne i vizj . In tutte queſte

coſe ſanno gl' uomini eleggere il tempo

opportuno,non ſi curanodel tempoat-

to alla lor emendazione . Dai ilmiglior

della tua vita al demonio , e il peggiore

Matt.7. a GesùCriſto . Il Signor dice . Non fi

cogliono dalle ſpineleuve, neda i rovi li

fichi . Contra queſto del Salvatore fachi

penſa di raccoglier buona morte dalla

mala vita . La coſa, che l'uomopiù ama

è la propria vita , or già che tutte leſue

coſe vuole, che ſiano buone , molto più

deve volereche la ſua vita ſia buona . Nef-

ſuna coſa è più vile davanti agl'occhi de'

peccatori , cheloro ſteſſi . Nettanole ſcar-

pe infangandoſi , e racconciano li veſti-

menti rompendoſi , e non pigliano pen-

ſiero di nettar leloro coſcienze , e emen-

dar la vita lorofubitonella lorgioventù,

nel che danno ad intendere, che più ſti-

canole loro ſcarpe, e li lor veſtimenti , che

lor medeſimi . Se tiavvezzi a viver male,

non potrai dapoi voltarti al bene , perchè

la mala uſanza ti terrà legatoalmale. La

bacchetta tenera ſi può raddrizzate, ma

fe creſce, e ſi fà legno groffo, e ſecco,

non potrà eſſer piegato , e raddrizzato

eſſendo torto. Guardati di invecchiarti

ne i peccati . L'elefante piega le giontu

re dellegambedavanti , edi dietro , quan-

do è giovinetto , ma dapoi venendo in

età ſe gli induriſcono i nervi , e ha le

gambecome colonne, ſenza poterlepiega-

re . Con grandiffima difficoltà potrànel-

la vecchiaja voltarti a Dio, avendocon-

fumata la tuavita inpeccati . Dice,Gere- Jer.11.

mia. Come il negro Etiopo non può

mutare il ſuo colore, ne iltigre làvarietà

delle ſue macchie, così voi non potrete

far bene eſſendo accoſtumati al male .

Guardati, checon la vecchia uſanzanon

fi faccianoin te li vizj come naturali . A

molti accade, come al viandante , che in-

contrandoſi in un rio d'acqua , qual po-

trebbe paſſareconun ſalto , va piùabbaf-

fodicendo là innanzi l' ho paſſato, e men-

tre và più giù ſemprelo truova più largo,

enon lo può paffare . Così colui ch'al

principio con un falto di dolorepotreb-

be paſſare il peccato prolongando la pe-

nitenza, creſcono le difficoltadi , e ogni

dì ſi va facendo più inabile per la peni-

tenza . L'uccello , e qual ſi voglia ani-

male, minacciandogli conunbaſtone, fu-

bitoſe ne fugge ſenza aſpettare il colpo.

Or perchè tu non ti ſcoſti dal peccato ,

e fuggi alla penitenza , ſtando Iddio mi-

nacciandori , e accennandoti con lamor-

te?Odi il Salmiſta chedice .Senonvi com- Pfal.7.

vertirete,caricarà l'arcoevi metterà faet-

te di morte . Ogni di uccide conqueſto

arco , e fotterriamo i noſtri vicini , e

noi come inſenſibili non vogliamo ſepa-

rarci da' noſtri vizj , e far fubito peni-

tenza, ſenza aſpettar domani .

Della penitenza . Cap. XCVIII.

FAte penitenza fi approſſimarà ilMatth.3.
regnodelCielo,dice il Signore: Lamo-

ſca viva è paſtodel ragno, e morta è me-

dicina contra la morſicatura del ragno .

Così il peccato, quando è vivonell'ani-

ma,è cibo del demonio , ma morto per la

penitenza , le fue lagrime , e dolorofa
me-



158 PARTE I. CAP. XCVIII.

memoria fon rimedio contra letentazio-

Luc.25. ni del nemico. Nella legge vecchia quel

che vendeva la caſa, facevapatto fra un'

anno da ricomperarla , e tornarea ricu-

perarla , dando il prezzo che ricevetteal

compratore; e ſe paſſando l'anno non la

ricomperava , reſtava per ſempre a colui

che l'aveva comperata . Così ſe ai ven-

duta l'anima tua per il peccatoalmondo,

o al demonio, vedi di farne penitenza

nell'anno di queſta vita , e pagar letue

colpe conlagrime, tornando a ricupera-

re con la contrizione quel che perdeſti .

Se ora che vivi non fai penitenza, da-

poi ancorchè vogli non la potrai fare , e

niente ti gioveranno letue lagrime, do-

lore, e reſterai per ſempre perduto . La

penitenza è medicina delle piaghe , ſpe-

ranzadi ſalute, per laqual ſi ſalvano li pec-

catori , e Dio ſi procura a mifericordia,

perdona i peccati, rallegra il malconten-

to, apre leportedel cielo ,apportala vita,
1.Cor.II. e infonde la grazia . Se giudicarai quite

ſteſſo , non ſarai giudicatodaDio. L'ani-

ma noſtra per il peſodella ſuamutabilità

è portata a coſe che nongli fonproprie,

e le con la ſtrettezza dellapenitenzanon

farà raffrenata, e ſoggetta , ſempre an-

darà di male in peggio. Tantodavantia

Dio ſiamo più obbligati , quanto peccan-

do davanti agl' uomini ſiamo meno ca-

ſtigati , e tanto davanti al divin conſpet-

to pareremo più puri , quantopiùrigoro

ſamente in queſta vitapurgaremo lecon-
ſcienze noftre con la penitenza . Queſta

vuol Dio, che facciamo, acciochè la vo-

lontà che conſenti nella colpa, ella ſteſſa

Fabborrifcae ſene penta , perchècome

per la volontàentrò il male, cosìperla

Num.21 .volontà vuol ch'entri ilbene. FeceMoi-

sè nel deferto unferpente di bronzo , ac-
ciochè con effo furono guariti quellich'

erano ſtati morſi da i ferpenti . Conla

volontà con la qual peccafti hai daeffer

guarito, facendo penitenza . I Filiſtei per-

2.Reg.6. chè erano stati impiagati , e perſeguitati

dai topi , offerirono a Dio forci di oro,

quando reſtituirono l'arca d'Ifraele , e

ceffò la piaga . La volontà ſuperba, eri-

belle, offerifcile a Diosumile, e contri-

tall cuore che offeriſci al mondopec-

cando, offerifcilo a Dio per penitenza.

Prov,23. Queſto ti chiedeDio, dicendo, figliuolo

dammi il tuo cuore. Chiede Iddio , co

colpafen-Hebr.10.

me un gran Signore , moſtrandoti quel

che vorrebbe mangiare , e quel che più

gli va a gusto dinoi altri . Non chiedela

robba , nela mano, neil piede , ma ilmi-

glior boccone , e quello che valepertut-

to l'uomo, e ſenza il quale l'uomonon

val niente . Non dice che glielo impre-

ſtiamo , ma cheglietodiamo, perchènon

vuole che facciamo penitenza, ſolo la

Quadragefima , o per un certo tempo,

ma tutta la vita . Non dice manco che

glielo vendiamo, poiche Die liberamen-

te ce lo diede , e ci ricompro ſenza in-

tereffe . Ma perchè il noſtro cuoree in-

fermo, e avvelenato per il peccato, bi- ..

fogna curarlo, e tormentarlo con dolo-

re, e contrizione, e però loaccettacon-

trito , e umiliato . Altramente mai l

accettarà, nè Dioperdonaràla

za penitenza . Se queſtanon fai , caderai

nelle mani di Dio vivo , il che comedice1.Cor.11.

lo Apoftolo , è coſa ſpaventevole . Se ci Num.2.

giudicaremo da noi quì , non faremoda Pfal.118 .

poi giudicati . Non caftiga Dio una cofa Pfal.7.
due volte, e così non caftigarà Dio la col-

pa, che tu harai caſtigata. Però diceva

Davida Dio. Tiene Iddio in mano ilbic-

chiero divino meſcolato . I peccatori , che

quì fanno penitenza , bevonó il calicedi

amaritudine meſcolato con molte con-

folazioni . Però SanGiovanni predican-

do la penitenza, diceva confolando i pec-

catori, che fi approſſimava il regno del

cielo . San Stefano nella fua paffioneAct.7.
vidde li cieli aperti,eSan Paolo diffe che 2.Cor. 1.

come abbondavano le paſſioni ricevute

per Criſto , così ancora abbondava la

confolazione in Criſto Perd ſe quì

non vuoi bevere il calice della paffione

mefcolato con molte delizie , beverai da-

poi queſto bicchiero nell inferno pieno

di vino puroditormenti. Determind Id-

dio di riempir le fedie che perſerogli an-Pfal.109.

geli cattivi , di anime ſante. Tali handa

eſſere gli uomini , e hanno da falire a

quella celeſteGierufalemme,quali furono li

angeli , che cadettero da ella, e come fo-

no ora li angeli ſanti , che perfeveraro-

no nel bene . Imperochè non effendo

così, ne ſeguirebbe che Dio non aveſſe

potuto perfezionare il bene, che comin-

cid, ilche è molto falſo . Biſogna dunque

che li uomini fiano eguali alli angeli

buoni . E ſe gl' angeli fon puri , e mai

ресса-

Matt.3.
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peccarono, come potrà l'uomo pecca-

toreeſſere eguale all'angelo , che maipec-

cò?Nonconvienedunque all'onordiDio,

che l'uomo entri nel luogo , qual perſe

I'angelo cattivo, ſenza eſſere purificato

con la penitenza , e netto come l'ange-

lo, acciò le opereDio fiano perfette , e

compite E neceffario dunque poichè

peccaſti , che facci penitenza ,ſe vuoigo-

dere Iddio in compagnia d'Angeli ſanti.

Qual uomo ètanto pazzo , c'havendouna

pietra prezioſa in mano , ſe gli ſi caſca

nel loto, non la netti prima che la ri-

ponga nel ſuo teſoro ? Se l'anima tua

qual è una pietra di valore inestimabile

caderà nel loto, e fango del peccato ,

non la riporta Iddiotra li teſori celeſti ,ſe

non ſarà prima lavata dallacolpacon la-

grime di dolore, e netrata con la peni-

tenza . Quelli c'ora temono il rigore

della penitenza,non riguardano lafiam-

ma di quel fuoco perpetuo infernale

qual tormentarà il peccatori . Devi far

fubito penitenza , e convertirti alSigno-

re avanti che ſij privato deltempo, che

Iddio ti ha dato ptr farla , già che nell"

oradella morte è coſa tanto difficile, che

quaſi è impoffibile che ſi convertaaDio

da vero colui , che è uſato a vivere in

queſta vita ſeparato da Dio , in vizj

ein peccati .
•

Come la penitenza nell' ora della morte

il più delle volte èinutile.Cap.XCIX.

qual non ſi guarda quanto dura ,ma ſe è

buona, o cattiva . Finiſci bene , e ſia do-

ve ſi vuole . Ilbuon fine renderà reſtimo-

nio della buona vita, la qual vederemo

eſſere ſtata buona , ſe farai buon fine

Ognicoſaha il propriotempo. Ciè tem- Eccl.7.

podi ridere , e tempo di piangere. Quel-

lodiqueſta via ètempoda piangere, e far

penitenza , già che quel della morte è

tanto contrario per acquiſtare in eſſo la

vita eterna , quale tu pretendi . La con-

trizione tantoneceffaria per la tua falute

procede dall'amor di Dio, quale congran

difficoltà potrai avere nell'ora della mor-

te,eſſendo in vita ſtato inoffeſadiDio,

Coſtui ſe ben molto piange , e più da

credere, che lo muove il timor dell' in-

ferno , che l'amor di Dio, il qual dolo-

renonbaſtapergiuſtificare il peccatore,e

per la penitenza in quell'ora il piùdel-

levolte è inutile . Semei quando Da 3.Reg.

vid ritornd vittorioſo, gli ufci incontro 19.

achiedergli perdono,per certa grave in-

giuriache gl' aveva fatta; qualdapoi ſe

ben all'ora diffimuld ) fece ammazzare,

perche quella penitenza non era volon-

taria, ma forzata . Così molti nell'ora

della morte sforzati dalla neceſſità , ri-

tornano a penitenza . I cattivi non ſidan

fretta, ſe non quando non poffono più

peccare , e quando gli ſcorta il tempo .

Tardi ſi ravvide Faraone di Egitto , eExo.14.
quando nel mar rofio riconobbe Iddio

evolle voltarfi indietro , già l'acque fi
erano rinchiuſe , e avevano preſo il paf- :

fo;e così perì in effe. Le vergini pazzeMatt.15.
non ſi ricordarono di apparecchiar le

lampadi ; per il che non meritarono ef-

ſereammeſſe alle nozze celeſti .Nell'angu-

Uefto è il tempo accettoaDio,que
ſtiſono ligiorni dellafalute Intutte

1.Cor.6. le cofediportiamoci comeſervidiDio,inmol-

tapazienza, in tribolazioni, neceſſitadi, e

angustie.Queſto dice l'Apoſtolo ai Co- ſtia , e ſtrettezza della morte per ma-

rintij . In tempo che ſei ſano convertiti

a Dio, perchè nel diluvio delle molte

acque , quando ſarai circondato da gran

dolori , e tremori di morte, con molta

difficoltà dice il Salmiſta , che tiaccoſta

Pfal.31. rai aDio, ſe in vita ſei andato lontanoda

lui . Dice Iddio , Neltempo accetto tiho

Efa. 4. effaudito, e nel dì della falute ti ho

ajutato. Il dì della ſalute è loſtatodella

preſente vita, il qual tempo non lasciar

paffare,già cheſe benèbreve , puoi meri-

tare ineffoperpetuoripoſo . Tuttelecoſe

fono d'altri , ſolo iltempoè noſtro. Co-

me èuna comedia , così è lanoſtravita, la

raviglia ſi trova buona difpoſizione , nel

qual paſſo è coſa molto rara che trovi

vera contrizione colai, che avanti non

l'ebbe .Chi non amaDioeffendo libero , e

in buona diſpoſizione , manco l'amara

avendo preſente la morte, el'inferno , e
ſtando con grandi dolori , e mestizia. Le

paffionicauſate da malinconia,muovono

più fortemente la potenza , che quelle ,

quali ſono caufate da cofe dilertevoli

Or ſe unabreve dilettazione impediſcel

uſo della ragione, molto più la gran ma-

linconia confonderà il giudicio . E' tra

tutte,lapiù terribileè lamorte,ilcui fpa-

•

3

vento
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wenuto così i offufcarà la ragione , che

nonti volterai aDio,ſe in vita ſerviſti al

mondo .Non può il tuo intellettoin un

medeſimo tempo conſiderare perfetta-

mente diverſi oggetti , e però all'ora i

dolori ti farannocosìuſcirdite, che con

difficoltà potrai alzare il tuo cuoreaDio,

Eccl. 8. Dice il Savio .Non è in poter dell'uo-

mo raffrenare il ſuo ſpirito, nehadomi-

nio di ſenei dì della morte . L'abitoè una

certa qualità , che con difficoltà ſi leva

via . Avrai il coſtume di peccare , che

ti tirarà , e grandi tentazioni , che ti

combatteranno . Colui che l' averfario

noſtro perdein vita , molte voltelo torna

a guadagnare . Ma nella morte , come

sà,checolui qual perde all'ora , non l'ha

da ricuperar più , e ſe loguadagna, l'ha

per ſempre ſicuro ,loperſeguita conmol-

te ſortidi terribili , eperverſe tentazioni ,

sali , e tanto grandi , che quelledella vi-

ta , a riſpetto di queſte non poffono

chiamare tentazioni . Or ſe ſtando ſano

non reſiſti alle piccole tentazioni , come

ti difenderai dalla grandiffime , ſtando

tanto infermo, e fuor di te? Che ſpe-

ranza puoi aver di vincere, effendo tu

men forte , e gli inimici più potenti ?

Ora che ſei ſano non vuoi entrare col

tuo nimico in campo , e vuoi entrar in

duello ſtando molto infermo , e circon-

dato di dolori ? Or già che non ſai ſe

domattina ti vedrai in queſte anguftie ,

prendi ilmio conſiglio, e fa ſubitopeni-

zenza, ſenza dimorar punto . Non aſpet-

tareamoftrare al medico ſpirituale l'in-

fermitadi dell'anima tua , quandononpo-

trai più eſeguire i ſuoi conſigli . Effendo

vivo , e ſano ( dice l' Ecclefiaftico ) con-

feffarai ,elodarai il Signore , e lo glori-

Efa. 33.ficarai nellefue mifericordie . Dice Ifaia,
Guai a teche diſpregi,non faraitudiſpre-

giato? Come il peccatore diſpregid Dio

invita,cosìDio lo diſpregiain morte, e
abbandonato daDio morirà ſenza ricor-

Efa. 6. darſi di lui . Il Re David dice a Dio

Nonvi è chinella morte ſi ricordi Signor

di voi . Or chi dunque ſi ricorderà di

lui . Riſponde il ReEzechia nel fuocan-

Efa.38 . tico . Colui che vive,Signore , colui , che

vive, vi confefſarà, e lodarà. Non quel

che ſta nell'articolodella morte, ma quel

che vive ſi ricordarà di voi ,omioDio.

Odi il Savio, che dice . Ricordati del tuo

Creatore neltempodella gioventů, avan-

ti che ſi oſcuri ilSole del tuo intelletto, e

le ſtelle de i tuoi ſentimenti . Ben par

falfa la penitenza di coſtoro , poichè ri-

ſanando il vedemo ritornare molto facil-

mentea i loro vizj , e ricordarſi delle in-

giurie , che avevano perdonate . Se il

propoſito della penitenza fufſe ſtato ve-

ro, e fermo , non tornarebbono a i lor

mali coſtumi con tanta faciltà . La ne-

neſſità gli sforza a farne virtù . I ladroni

non fogliono confeffare i lor delitti ſe

non con tormenti , e quella confeſſione

non gli libera della pena anzi gli dà la

morte . Così coſtoro co'l timor dell' in-

ferno , e tormentati , con dolore , e pau-

ra,conſeſſano li loro peccati , e fanno il

liberale, che non farebbono, ſenon fuffe

la paura della morte Tal confeffione

non gli dà vita , ma morte eterna . Quan-

do ſi fa lacaccie del toro ,ſe iltorocorre

dietroauno, ſi leva la cappa , e buttala

ſu la teſta del toro , maeſſendo paffato il

toro , ſi abbaſſa a prender la fua cappa,

e ſe la mette attorno,e ſe ne ſta molto

ſicuro . Così molti quando ſi veggono

in pericolo di morte , diſtribuiscono la

lor robba ſi moſtrano divoti ,

e liberali , ma ſe Dio gli da ſanità ,

e ſe ſcampono quel pericolo , tornano

alle loro uſure , vizj , e peccati , e ad ef-

ſercattivi come prima , tornandoa ricupe-

rare quel che avevano dato, più sforzati

dallaneceſſità, che moſſi dalla virtù . Se

quandonon puoi più peccare,laſci ipeccati,

i peccati laſciarono te, e non tu loro .

Quando ilmercante gitta le fue ricchez-

ze in mare le gitta per non poter far

altro , e dapoi ceſſando la tempefta è

bonaccia in mare procura di riaverle , e

al principio uon le avrebbe gittate , ſe
non ſifuſſe veduto in quel pericolo. Così

coſtorosforzati della neceſſità fanno co-

ſe magnifiche nella morte , avendo il

cuor loro ſchiavo delle coſe di queſto

mondo . Pare coſa quaſi impoſſibile, che

un mondano ſi ricordi più di Dio , che

dell' inferno, ſtando alleporteſue .Sehai

giudicio, conoſcerai l' inganno nel qual

vivi prolungando la penitenza , e laſcian-

dola per l'ora della morte Ciafcuno

chenon fa ſubiro penitenza ,la laſcia per

l'ora della morte. Se laſci la penitenza

perdomane , la lafci per l'ora dellamor- Heb.12.

,
e

te,

-
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te , già che non ſai ſe arrivarai a do-

*mani . Or poi che l'ora è così incerta,

muta la tua vita in meglio , accid ac-

cupato nell'ora della morte, non cerchi

luogo di penitenza , quando non lo po-

crai trovare

r

Delle vanesperanze de i mondani.

Cap. C.
1

•

!

PS.145. Nofelineet minimais quali
On vi confidate nei Principi, nelli

,

non vi èfalute , dice il Salmiſta . In

neſſuna viva creatura , o bella pittura ,

onobile parentato , o altra dignità devi

porre il tuo penſiero, fe nonvuoieſſere

ingannato , turbato , e inquieto , poichè

ogni coſa èpiena di vanità . Come colui,

che fafondamento ſopra l'acque, che cor-

rono , così è chi mette la ſua ſperanza

nelle coſe tranſitorie diqueſtavita. Paz-

za è la confidenza , che ſi tiene ſicura

tra li pericoli di queſto mondo , e coſe

che come acqua corrono con furia ſenza

poter effere ricevute . Neſſuno vanamen-

te ſi rallegri delli beni temporali , neſ

ſuno confidi molto in amici , neparenti,

Baldaffarre Re di Babilonia, e non ri- Dan. 5.

cordandoſi di quello , che dice Iddio .

Guai avoi altri che vi levate pertempo Efa. 5.

a mangiare , e bere , ed avete lamuſica

alle voſtre mense, e non riſguardate al-

l'opere del Signore . Non ti confidar

nella nobiltà del tuo parentado, nè nel-

la vanità della bellezza corporale , poi-

chè è fcritto . Fallace è la grazia, eva-

na è la bellezza corporale . Se ti vanti Prov.

della bellezza , fei ſimile alal morto, qual

ſi pregia della pittura della ſua ſepoltu-

ra. Il corpo del peccatore , è ſepoltura

dell'anima morta. Non ticonfidare nel-

la deſtrezza del corpo , nè in qualſivo-

gliano altre abilità , poichè molte beſtie

ti avanzano in queſte coſe . Afaelche era 2.Reg.

veloce come uncapriolo , fu ammazzato, 2.

perche perſeguito Abner . A molti han

cagionato la morte queſte deſtrezze . Non

ti vantare della ſanità , anzi devi in tale

ſtato temer molto ladannazionedell'ani-

ma tua, perche non vi è maggior vele-

leno, che l'inimico domeſtico . L'uomo

ſta in maggior pericolo , quando il fuo

inimico è ſano . La ſanità del corpo fuo-

le eſſere occafione dell'infermità dell'ani-

perche tutte queſte coſe ſono incerte , ema , ſecondo quello dell' Eccleſiaſtico .Eccl.31.

ce •

piene di pericoli . Chi confidarà inDio,

e lochiamarà nella ſua neceſſità, non ſi

trovara abbandonato e ſcontento . Dice

Efa.35. Ifaia . Guai a voi , che vi confidate in
un baſton di canna rotto . Comeil ba

ſtondi canna è voto, e fragile , così il

favor del mondoè vano , e falſo . Inche

confidi uomo mondano : Non ti fidare

nelle tue gran forze , poichè tanti for-

tiffimi capitani ſono ſtati nel mondo, de

quali non ſapemo il nome , e non ne

Sap. 6. avemo notizia alcuna . La ſcrittura di-
A i forti è apparecchiato un forte

tormento . I figliuoli d' Ifraele , perche

ſi confidavano nelle loro gran forze, fu-

rono fventurati contra li Cananei . Non

ti vantare della vanità delle tue grandi,

e alte cafe . E pazzia , eſſendola vita sì

breve a far gran palazzi , poichè gl'an-

tichi vivendo tanta quantità di anni abi-

tavanoin teggie , e capanne . Geremiadi-

ce. Guai a quello, ch'edifica lacaſacon

ingiustizia . Non ti pregiare di banchet- ze, caderà , ma li giuſti fioriranno , co-

ti , e paſti , come molti vani chepigliano

queſto per grandezza , non riſguardando

alla fentenza di Dio, qual venne ſopra

L'infermità fa diventar l'anima tempe-

rata. Sarebbe vanità che l'uomo ſi pre-

giaſſe della ſanità de i piedi , avendo in

reſta una ferita mortale . Così fei vano,
ſe ti pregi della ſanità del corpo, aven-

do l'anima inferma . Non ti confidare

nelle tue lettere, eſapienza , poichè non

giova ſaper molte coſe, ſe non vivi fe-

condo quello che intendi . Quando l'af-

fetto non è infiammato dell'amor diDio,

la ſcienza è occafione di maggior cecità.

Effendo tenebre in tutto l'Egitto , folo

dove ſtavano li ſervi di Dio vi era lu- Exod.8.

ce chiariffima . Per molta ſcienza , che

tu abbi , camini allo ſcuro , ſe ſei pri-

vato dell amor di Dio Queſto amor

divino è quello, che come fuoco accen-

de la volontà , ed illumina l'intelletto ,

ſenza il quale ancorchè ſappi molto ,

andarai allo ſcuro, come li Egizi . Non

ti confidare nelle tue ricchezze , poichè

è ſcritto . Chi confida nelle fue ricchez- Prov.z.
Jer. 2.

me foglie verdi . In neſſuna coſa di

queſto miſero mondo devi porre il tuo

cuore , perche tutto è vanità , molto
X

gran
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gran pazzia . E mancamento di pru- to, è inſipida tutta lacarne .Seguftaffi

denza in giudicare ſenza udir ambedue Dio, facilmente aborrireſti i diletti , e

le parti . Se hai queſte coſe per buone,

eperchè non hai vedute quelle diDio.

I mondani danno la ſentenza in favor

del mondo , approvando , e ſtimando

molto lo ſterco della terra ,a, perchè mai

hanno udita l'altra parte dello ſpirito .

Tengono il mondo per buono , perche

la parte di Dio non è udita, nè vedu-

Rom.8. ta.L'Apoftolo dice . Guſtato lo ſpiri-

vanitadi , nelle quali ora ti trovi con-

tento . Per non ſapere quanto faporito

cibo è quel di Dio , vieni a trovar fa-

pore nelle amaritudini , ed abominazio-

ni di queſto miſero mondo . Difpregia

queſte vanitadi . Non ti fidar nelle bu-

gie , ed inganni del mondo prefente ,

accid meriti di goder gli eterni , e veri

beni celesti . Amen.

:

:

Ilfine della Prima Parte del Diſpregio della Vanità delmondo.
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PARTE SECONDA .

1.Joan.

2..

N

Delle condizioni del mondo

ON volere amare il

mondo, nè le coſeſue,

diceS.Giovanni . Chi

non conoſce la mali-

gnità d'una cofa , tan-

to più vive con mag-

gior ficurezza , quan-

to meno guarda del

danno , che gli puòvenire . Però è il do-

vere, che fappi lecondizioni delmondo,

accid conoſcendole, con maggior cautela

tene guardi. I ſuoi inganni fon manife-

fti , i ſuoi coftumi ſcuoprono , quanto

poco deve efferamato. Mai hafatto al-

tro che attofficaree quelli che ſeco fifono

impacciati , e attacca ilſuovelenoſo mor-

boa chi trama amicizia ſeco . Inganna

molti , ed una gran quantità di gente

accieca. Quando fugge è niente , effen-

do veduto è ombra , e quando s'innalza

Cap. I.

•

è fumo . A gli uomini pazzi e dolce.

e molto amaro a i ſavi , e difcreti

Quei , che l'amano non loconoſcono , e

quei che l'abborriſcono ſanno benchi lui

. Per conoſcerlo bifogna guardarlo da

lungi : perche quelli che ſe gli accoſta-

no,non conoſcono ilmondo, nè ſe ſtef-

ſi . Produce molti mali , ed è cagione

d' infelici effetti. Accieca chi ſe gli ave

vicina , fa prigione lo ſpenſierato, econ

gravi peſi lo tormenta . Odia quei che

Pamano, inganna chi gli crede , e per-

ſeguita chi gli ſerve . Affligge i ſuoi

amici , diſſonora quei che l'onorano , e

ſi ſmentica di quei che procurano10 con

fervare la ſua memoria . Più fihada

aborrire quando par che ci ama , che

quandoalla ſcoperta ci perſeguita . Quan

to è più famigliare , tanto è più peri

coloſo . Peggiore è quando ci lufinga,
X2 che

12

:
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;

i ſnoi piaceri , ſcrupoli nelle fue confo-

lazioni , eſollecitudine nelle ſue profperi-

tadi . Nonèin lui coſa di ſoſtanza! Non

ha ſe nonuna apparenza di bene, eduna

moſtra di piacevolezza , con la quale in-

ganna i femplici , chenon lo conoſcono

I quali ingolfati nell'amaritudine delle

ſue acque,penſando che fiano dolci , fo

no annegati, e ſommerſi nel pelago , mi-

ferabile abiſſo di perdizione, combattuti

dalle onde de i ſuoicontraſti , epericoli.

Avifoti, che ſe il mondo tipotrà avantia

gl'occhi una moſtra di panno fino , che

prima dicomperare ilpanno ſpieghi tur-

ta la pezza, e noncomperi tutto ilpan-

no per la ſolamoſtra . Egli è unmercan-

te ingannatore , che moſtrando un rita-

glio di panno fino , vende un arbagio

groſſo . Il ſuo principioègrato, ma tut-

to il reſto molto nojoſo . Molti perun'

ombra di onore , o diletto , che il mon-

do gli rappreſenta , comperano tutte le

fue piùvili merci , ed avanzate , e tanto

a lor ſpeſe, ſi fanno ſchiavi ſuoi . Si pen-

fano, che tutto ècome quel che paredi

fuora , e che la mercanzia , qual tiene

dentro in bottega, fia tale come la mo-

ſtra . Così volle ingannar Jehd moſtran-

dogli la faccia imbellettata , e la testa ac-4.Reg.9.

concia di Jezabele : ma ſubito furono

ſcoperte le fue ſozzure, ecosì ilvitupe-

roſo fine del mondo . Non ti inganni ,

dunque ilmondo, ſtroppa letueorecchie

a quel che ti dice , nè ſi paſcano gli oc-

chituoi di quelche rappreſenta ,perche è

molto differente da quel che pare. Non

dormire alla melodia della ſua voce , per-

che è una Sirena , che ti vuole inganna-

re col ſuo canto, acciocchè levandoti la

vita dell'anima , ti tormenti in queſto

mondo , e fii dannato per ſempre nell

altro

che quando ci ha in odio.Del mondo

o ci avemo daridere, o ſi riderà lui di

noi . Quei che non ſi burlanodel mon-

do, il mondo ſi burlarà di loro. Guaia

quelli che gli credono, ebeati quelli che

lo diſpregiano . Ecoſada temere, edèda

fuggire. Fallace è la ſua dolcezza , infrut-

tuoſo iltravaglio , perpetuo iltimore, e

pericolofol'onore . Il principio ſenzapru-

denza , ed il fine con pentimento . E li-

berale a promettere, eſcarſo adattende-

re quel ch'a promeſſo . E impoffibile ſtar

al mondo, e non temere , non dolerſe ,

non maravigliare , e non ſtare in granpe-

ricolo. Incatenagli uomini , non gli laſſa

ripoſare, etutti vuol che crepino . Va-

no è chi non teme ſperando in lui : e

amarlo, e non pericolare è impoffibile .

Che vuoi, oche deſideri veder nel mon-

do, dove il tutto è immondo . Si mutaa

ogni paffo, e con variarſi sì facilmente

moſtra ch'ècorruttibile . Vuole , che va-

dino avanti li fervizi, ed ifuoi fervinon

anno ancor cominciato a guſtare i fuoi

beni , quandogli laſſa burlati .Dàa i fuoi

ſervidori frutti coloriti , e belli di fuora,

effendo dentro pieni di vermi , emarci.

La ſua gloria è tanto breve , che laſcia , e

abbandona chi vive , e non ſeguita chi

muore . Onora i preſenti , non conoſce

li abfenti , e laſcia quei che muorono .

Beato chi diſpregia la falſità delmondo,

eſeguita laverità . Coſtui dà la terraper

ilCielo, ed ilmondoper Iddio . Tutte le

eofe, che fono nelmondofono vili , ed

indegne di accoſtarti aloro . E comeun

corpo moſtruofo , che in una parte gli

avanza la materia , e nell'altra gli manca,

così nel mondo achi avanzaquel ch'a di

biſogno , eda chi manca ilneceffario . Un

muore di fame , dice l'Apostolo , e l'al-

2. Cor, tro è fatollo . Che giova acquiſtar in

queſto mondo grandi coſe, poichè tutte
fono temporali , e tranſitoriet? Forſe

che non ſon tutte fumo, evento? Non

paffſanotuttelecoſe fue, ecorrono ? Quei

chef congiungono con le cofe che paf-

Gfano , paffano inſieme con loro . Felice

quello chenon vadietro acoſe, che pof-

fedute caricano, amate in lordano , e la

ſciandole tormentano . Nel mondo vi è

falfita , enelle fue promeffe dinganno ,

cordoglio nella fua converfazione , ma-

linconia nella ſua allegrezza, rimorſo ne

11.

.

Degl'inganni, e coperte del mondo,

Cap.

Uardatevi

II.

di non eſſer prefi dai fal- Col. 2.
ſimondani, dice l'Apostolo . Chi vi-

veinun mondotanto falſo, biſogna , che

ſtia molto ſopra di ſe, ſenon vuol eſſere

ingannato a ciaſcun paffo. Biſogna che

tuvadimoltoavertito, ſe non vuoi per-

derti . La fua proprietà è condur l'up-

mo alle coſeeſteriori , ed acciecarlo, ac-
cid

!
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cid non veda il loro interiore . Rappreſen- mondo ſtimi per grandi , perchè l'amore

taal ſenſuale i diletti , manon laſporchez-

za ne il ſcontento, che ſtà coperto ſotto

quella vanità. Moſtra all'avaro l'eccel-

lenza dell'oro , e non le follecitudini de

i ricchi, ne li carichi di coſcienza con

che ſi acquiſtano, le ricchezze . Invitaall'

onore di una dignità , o Prelatura , e

non all'obligazione c' hà colui chel'ottie-

Matth.4.ne. Il noſtro avverfarionon mend ilSal-

vatore al Santuario, ne all' interiore del

tempo, maalpinnacolo , qual era una cin-

tadimerli , incimadel tempio, che ſtava

in alto, più per bellezza , cheperneceſſi-

tà. Mai il demonio, nè ilmondoti me-

neranno al rimorſo interiore della con-

ſcienza, ocognizione dite ſteſſo , macon

levane coſe eſteriori , e apparenze ſu-

perfue, ti mena all'eſteriore, enon all

Exod.3. interiore . Moisè ſervo di Dio, inſpirato

dal Signore menava il gregge all' inte,

riore del deferto. Inquelloedificiofpiri

tuale del tempio , che moſtro Iddio al

Ezec.42. Profeta Ezechiele il corritore largo die-

ci cubiti , andava a finiredidentroall'en-

trata della teſoreria qual eradi uncubi-

Lev.1. to. Comandava Iddio , che all' anima-

le, quale gli offerivano , fegli levaſſe pri-

ma la pelle. Il mondo vuole che gii of

feriſchi il ſervizio, chegli fai , coperto con

la pelle deldiletto, onore, ointereſſe , ac-

ciò non vedi l'interiore della malignità

del vitio . Ma tu devi fare quel cheDio

commanda , levando la pelledel diletto, e

conoſcerai,quanti inganni di ſcrupoli , e

lordure fon naſcoſti ſotto coteſto eſte

riore, che il mondotirappreſenta. Cre-

dimi che tutto il male ſtà innonlevar la

pelle al vizio . Scorticalo , e paſſaavanti,

e entra nell' interiore del peccato . L'An-

Tob.6. gelo Rafaele diſſe aTobia . Spara il peſce

e prendi il fiele , perchè è buono per la

viſta .Così tu ſventra ilmondo, econfi-

dera l'amaritudine che ſta ſcoſta ſorto li

ſuoi vizii , e peccati ,perchè queſtogiova,

accid aprendo gl'occhi , conoſchi la mali-

zia, eabominazionedel mondo, e i fuoi

inganni . Se rimiri l'interioreconoſcerai

la vanità , e' peſtilenza di quel ch' ora

ami . Vedi l'inganno in che vivi dando

credito al mondo . Le coſe grandi ti pa-

jonopicciole, e ſtimi moltole vili . Effen-

do.Iddio grande ti pare picciolo, perchè

tai lontano da lui , e lecoſepiccioledel
:

ti congionſeaquelle . L'Apoftolo fantole Phil.4.

ſtimava per ſterco . Gl'amici diDio per

effer pieni di quel divinolume , conobbe-

ro gl' inganni del mondo. Come il raggio

del Sole paſſando per la invetriata dipin-

ta di diverſi coiori , non rappreſenta da-

poi un colore, ma molti , ſecondo lava-

rietede' colori che riceve; cosìl'uomo , l

affezzion del quale ſta ſparſa perdiverſi

colori , e pitture d'amor di queſtomondo:

talicolorimoſtra, etali pareri ,aquali ſo-

nogl'effetti dell' amor qualriceve dalmon-

do . Però il molto gli pare poco , e la

feccia della terra ſtima molto , e dipin-

ge, e fabrica nella ſua fantaſia varie ima-

ginazioni , e pazzie. Riprendemo quelliExod. 18.

del popolo d'Ifraele, poiche dandogli Id-Num.16.

dio la manna dal cielo , confideravano le

cipolle, e porri di Egitto . Orcon quan-

ta più ragione ſono da riprendere i Cri-

ſtiani , che dandoci Dio giuſto del cielo,

eil cibo della beatitudine , vivemo così

ingannati , che ci affezionamo al cibo puz-

zolente delle cipolle, e maliziadelmon-

do? Queſto procede dalla noſtra inconfi

derazione , e poco giudicio , che perverti-

mo tanto l'ordine delle coſe, e di quel

che Dio fece per fuola di ſcarpe , eper

portar ſotto li piedi , facemo corone per

mettere ſopra la teſta . Il mondo fudato

all'uomo per farne una ſcala d'andare a

Dio. Quanto ſaràpiù quelche ſi porràfot-

to li piedi , ſaràunaſcala piùalta ,e cipor-

rà più appreſſo aDio . Unamaravigliofa

ſcala fece S. Bernardino di quelle tremi-

tre che il mondo gli offerfe , mettendoſe

fotto li piedi . I bambini così s' affeziona-

no al lattedelle balieche li allevano, che

ſi ſcordano delle proprie madri , e del

travaglio ch'ebbero in partorirli . Così

molti fentono tanto guſto della dolcezza

del mondo, che ſi ſcordanodel Padre che

li cred, e ricomperò con tanto dolore .

E molti ſono tanto ingordi del tettare

queſta , che neſſuno aloe per amaro che

fia , baſta perfinire didislattarſi . I buoni

fan ſcarpe del mondo, ecoronadellavir-

tù . Se impiegarai la tua cognizione , ea-

more in Gesù Criſto ſolo, tilevaraidal

cuore coteſte tue fantaſie , eerrori . Se di

tutto il tempo, cheſpendi in coſemonda-

ne, penſaffi alcun'ora , quanto pocodu-

ra ogni coſa, econquanta fatica fi

acqui-

ſta,
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:

ſta , e gode , ſcoprendo l'imboſcata di

queſto inganno, non potrebbe eſſere , ſe - Della falfita chè nel Mondo.
r

non che andaſſi con più ritegno nel tuo

camino. Non ſtare a contemplare l'ima-

Si umigini delle vanitadi , e diletti mondani ,
acciò le lor pitture , non ti ciechino gl

occhie così giungi alla morte . Nien-

te può entrare nell' intelletto , che non

Gen.30. paſti prima per li ſentimenti . Venendo

a bevere l'intelletto ai canali de i fen-

fi , pone in loro il mondo, come un'al-

tro Giacob bacchette diproppa, eaman-

dola il mondo. Gl'onori , e diletti del

mondo ſon fiori di amandola che preſto

cadono . Non credere che quanto ve

di del mondo vi fia alcun frutto , ne

utilità , poichè tutto è pieno di vane

foglie , come la pioppa ſenza frutto .

Queſti fiori , e vanitadi rappreſenta il

mondo ai tuoi fentimenti . Ancorchè l'
intelletto fia chiaro , il ſenſo l'appanna.

Come la donna gravida empie lo ſpec-

chio di panno , così la cattiva imagina-

zione macchia il noſtro intelletto con

l'errore . Alcune verghe di Giacob era-

no con la ſcorza , e altre ſcorticate, co-

sì de i vizi alcuni ſono coperti, e altri

ſcoperti Bevendo l' intelletto ne i ca-

nali dei fenfi , con l'imaginazione delle

vanitadi , e inganni che il mondo gli

mottra , viene a concepire, come le pe-

core di Giacob , agnelli macchiati , cioè

deſiderj mondani , partorendo dapoi ope-

re ingiuſte. Non confiderare , ne affif-

fare gli occhi tuoi nella varietà , ever-

dura delle bacchette , che il mondo ti

moſtra , perchè tutto è un' apparenza

efteriore , ſenza ſoſtanza alcuna . Non

penfare che il mondo abbia le mani

molto lunghe , perchè non inganna ſe

non chi fe gli accoſta . Inganna i mon-

dani come bambini con la candela acce-

fa, che vedendo la bellezza della fiam-

ma, vogliono pigliarla, penſando cheſia

un'altra cofa , e ſi ſcortano, e piangono

nè ſi poffono far acquietare . Così imon-

dani , come bambini ſenza giudicio ne

conoſcimento fono ingannati con l'ap-

parenza della beltà mondana, emetten-
dofi nelle fiamme dei fuoi vizj , edi-

letti , ſi trovano le mani vote, cabbru-

ciata la cofcienza,
1

Cap. III.

I umilia fintamente , e le fue inte- Eccl.19.
riora fan piene d' inganno , dice il Sa-

vio. Non crederquel cheti dice, nepen-

far che il mondo può aver amicizia te-

co. Sottolefue vivande ſtanaſcoſto il tof-

fico della morte. Non ti fidare diGioab, 2.Reg.

ne crederche ilmondo ſia tuo amico , per- 20.

chè ſe dandogli credito ti porrai inmano

ſua con ilbacio, efaluto dipace ti torrà

lavita ,comead un' altroAmaſa . Quanto

ci dice, e conſiglia è falfo , e bugiardo. 3.Reg.

Quattrocento falfi Profeti adulavano il 22.

Re Accab promettendogli vita , evitto-

ria, ſe andava alla guerra , etutto queſto

per parlargli acompiacenza . Tuttoquel

che configlia il mondo , e quello che ti

dicono iruoi appetiti , ſono inganni , che

ti fan credere , che vivendo come vivi,

poi afpertar la morte, eacquiſtar la vita

eterna . Morirai comeAcab, ſedai credi-

to a i Profeti bugiardi . Il rimorſodella

cofcienza è Michea , che dice la verità,

e ſpeſſo ti diſinganna . Gli vuoimaleco-

me Acab a Michea , perchè profetiza il

contrario di quel che tu fai , e l'ai per

inimico , perche ti conſiglia la verità .

Procura il ben tuo, eperònon la puoi

vedere. Più toſtovuoi errare co ibugiar-

di co'l pericolodellatua vita,che indovi-

nare co'l Profeta di Dio, evivere diſin

gannato . Il mondano eſce guidato da i

ſuoi appetiti alla battaglia della morte ,

dove perde la vita.Queſti ſono i falfi te- 3.Reg.

ſtimoni ,cheadduce Jezabele, quali effen- 13 .

dogli creduto,uccidonolo fpirito . Non

dar orecchie alle ſue bugie, fenon vuoi

vederti dentro allereti de i fuoi inganni.

Tutteleſue luſingheſonfalſe finzioni, con

le quali inganna , e prende loſcioperato.

Se ben ora ti fi moſtra amico, al tempo

della neceſſità lo troverai nemico. Nelle

maggiori anguſtie ti laſciarà, e nel fuo-

co della tribolazione conoſcerai quanto

fia vana la gloriadel mondo , poichè ogni

coſa tiverràmeno in quel tempo. L'ami-
cizia, che timoſtra ilmondo, èperingan-

narti, e ſe ben ora ti moſtra allegra fac-

cia, e tivedi profpero , e ricco , èmolto

vicina l'ora , nella quale farai abbando-

natoda tutti queſti beni , quali ami. Non

be-
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15.

bevere il dolce latte de i ſuoi diletti ,ne

dormire ſopra la fede della ſua amicizia

ſe non vuoi morire di malamortecome

Sifara . Si fidd di Giaele , e per accettare

Jud. 3. il fuo invito, morì difgraziatamente . Di-

ce Iddio. Popolo mio quei che ti dicono

Efa. 3. che ſei beato, ſonoquelli che t' ingannano.
Se il mondo t' invitara , e ti darà che

ne i fuoi onori , diletti , o ricchezze vi è

fua vita, non gli credere ſenonvuoimo-

3. Reg. rire di morte crudele , come quel Profe-
ra, che per credere al Profeta bugiardo,

fu morto da un Leone . Ancorchè tidi-

ea, che lo comanda Iddio , e che quel-

lo non è peccato, non far conto delſuo

detto, perchè ſeben ilvivere inaltoſtato

da ſenonè peccaro, pure ſtanno moltovi-

cini a cadere in ſuperbia Leonina quelli,

che vivono in profperità . Il mondo par

bello , e buono , eſſendo brutto, e cat

tivo , come una figura di rilievo , che

nella fuperficie èbella,ma veramentedi

dentro non è ſe un legno marcio . Ipe

ſcatori cuoprono l'amo con l'eſca , per

pigliar dei peſci , ed ammazzarli . Tut-

te le lufinghe del mondo fono per dan-

no tuo, e fotto l'erba verde ſta nafco-

Apoc.17.fo il ferpente . Quella donna dell'Apo-
caliſſe dava a bevere ilvelenoin un vaſo

d'oro . Oquanti ne ha morti queſto ma-

ledetto veleno de'ſuoi inganni , e quan-

ti bevono la morte con il vaſodi ono-

ri , ricchezze , e vanitadi ? Con il vaſo

d'oro inganna i ſemplici, quali non co-

noſcono il veleno che porta fere . L'or-

tiche verdi rallegrano con la ſua viſta,

ma pungono , e cuoceno ſe le tocchi .

Così il mondo rallegra con la ſua ſpe-

ranza , ma feriſce con l'opera . Nontiac-

cofnar a lui de nonvuoi eſſere impiegaro,

Gen.3. e ferito . La bellezza dell'arbore vieta-

to fu il principio dell'inganno dellano

ſtra madre Eva, la quale ildemonioin-

Num.25.gannd con parole falſe , e bugiarde

Jud. 16. Cost ingannò il mondo li figliuoli d'If-
raele con le Madianite, e Dalila ingan-

Reg. gannd Sanfone, e i quattrocento Profeti
3-

22.

il.ReAcab . L'amor che coſtoro aveva-

no al mondo fu reſca, con la quale fu-

rono ingannati, econdotti allamorte .E

inganno quel che moſtra, e conquelche

Jud. 13. appare di fuora accieca , e faſchiavo, co-

me Giuditta con la fua bellezza inganno

il gran capirano Oloferne,e come fu-
!

rono ingannati quelli della città diHay

daGiofue capitano del popolo di Dio, Jo/. 8.

moſtrando effer già fatti lor preda.Così Luc.15.

fu ingannato con vani , e falfi piaceri

quel figliuol prodigo, e ſviaro , e fi rovi-
no. Fuggi dai fuoi inganni, fevuoi fcam-

par dalla morte .

Delle falſe promesse del mondo .

Cap.

M
Olti ha rovinato

IV.

la fua iniquapro- Eccl.29.
meſſa, dice lo Ecclefiaftico . Le-

vinſi su tutti gli uomini , e dicano, fe

ebbero in queſta vita mai gaudio fenza

dolore, pace ſenza difcordie , quiete ſen-

za timore, fanità fenza infermità , pane

ſenza dolore , ed allegrezza ſenza malin-

conia. Promette ilmondo tutti libeni , e

da tutti li mali . Promette allegrezza , ed

offerva con noja , e promettendo di ſtar

quieto, molto preſto ſi muta. Promette

riposo, e da travagli : promette allegrez-

za, e riſponde con ſcontento , e le pro-

meffe di onori attende con vituperj .

Promette lunga vita, effendomoltobre-

ve, e mifera, e fottopone a grantrava-

gli . Coteſta vita che moſtra non èvera
vita . Ad alcuni la moſtra lunga per in-

gannarli al fine, ed altri tantocorta,ch

ancorche ſi vogliano convertire , nongli

dà tempo , ad alcuni larga, acciò fi slar-

ghino, e faccino quanto vogliono, e ad

altri ſtretta, accid non faccinobenealcu-

no. Ingannatutti coſtoro,privandoli del-

la cognizione, qual devonoavere diDio,

del mondo, e di ſe ſteffi . Sette anni a-Gen.29.

veva fervito Giacob a Laban per aver

per moglie la bella Rachele, ma ilfuo-

cero truffatore glidiete Lia lippa . Tal

è il mondo, che promette una coſa , e

ne dà un'altra . Non conoſcono queſto

inganno i mondani , fin che viene la

mattina, paffata la notte,edoſcuritàdel-

la preſente vita , quando aprendogli ta
morte gliocchi , conoſcono come un'al-

tro Giacob, gl'inganni del mondo . All'

ora giungono alla vera cognizione dell

amaro fine , nel quale rieſcono tutte le

loro ricchezze , ed onori , e quanto fu-

rono perdute le fatiche cheper ilmondo

fi prefero . Dice l' Ecclefiaftico . Come

a chi vuol con la manoprender l'ombra, Eccl.34.

eperfeguita il vento, così è colui , che
fa

"

1
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:

fa caſo delle bugie ſcoperte . Che bugie

ſono più chiare, che quelle, chepromette

il mondo ? Non fi raccolgono dalle ſpi-

Matt.7. ne fichi ,nedai rovi uve,neaſpettartuca-
var ſe non bugiedal mondo sìfalſoein-

gannatore . Così prometteva AcabaNa-

3.Reg.2.botte una vigna migliore che la fua. Il

demonio quando tentò il Redentor inci-

Matt. 3.ma di un'alto monte, gli moſtròi regni

del mondo, e la fua gloria , ericchezze,

e gli difſe . Tutto queſto ti dard, ſe mi

adorarai . Menti in quel che diffe,epro-

mife quel che nonpoteva attendere, già

ch'egli non era padrone del mondo, ne

I'aveva creato per poterlo dare a un'al-

tro . Non era coſa nuova al noſtro av

verfario promettere mettendo, poichè nel

paradifo terrestre promiſe falfamente a i

noſtri primogenitori , che farebbono co-

me dei , e faprebbono il bene , ed il ma-

le. Tutto fu vanità , e bugia , già che

per darfede lanoſtra madreEva , alle fue

parole fu ingannata , e tirò ilſuo marito

apeccare, per il cui peccato poi avemo

perduti tanti beni, eſiamo incorſi intan-

ti mali . Queſto faogni dì connoi , edifi-

gliuoli di Eva, come heredidell' inganno

di ſuamadre ,perdar credito alle ſuefal-

ſe promeffe , fi danno a i vizi , e peccati,

dove non trovano il ripoſo,necontento, Come Dio dà più di qu

che il mondo gli promette , ma ſconten

ti , lordure , e rimorſo di coſcienza , qua-

li duramente , eſenza mifericordia tor

mental cuore del peccatore inganna
to . Diffe Iddio ai noſtri genitori , che

mangiando di quell' arbore , che ſtava in

mezzo del paradifo, nell' iſteffa ora mo-

rirebbono ; ed il demonio perfuafe ilcon-

trario , dicendo, che ſebennemangiava-

no non morirebbono. Non dar fede alli

fuoi inganni , ma credi al verace Gesù

Crifto che ti conſiglia bene , e ti dice

quel che ti è utile . Einganno manifeſto

Jer. 6. tutto quello , che il mondo promette ai

fuoi . Così ingannavano il popolo d' Ifrae-

le alcuni falfi Profeti , che promettevano

pace, enon ciera pace . Molti ancorchè

conofcano iſuoi inganni , fi dilettano di

effere,ingannati, comeBalaam, cheerra-

Num.22.va, e cadeva con gl occhi aperti . Vedo

no la fua caduta conoſcono per efperien

za ch'anno di altrevolte,il fine delleco

fe mondane,e la falfita ch'e intutto quel
che promette, e con tutto queſto cadono

con gl'occhi aperti , già che fi danno

al moudo , conoſcendo chi egli fia . Itre

amici di Giob ſi gli accoſtarono conſo- Job.3.

landolo , e parlandogli come è amico ,
ma dapoi l'ingiuriarono , e gli differo

molti vituperj .Si accoſtano a tei tre vizj

capitali del mondo con dolci parole , ma

dapoi ti faranno duri avverſarj . Il mon-

do venendo con luſinghe ſi vende per

tuo amico , e dapoi ti è crudele inimico.

Non preſtar orecchie alla dolcezza con

che entra, perchè poi trovarai un'altra.co-

fa .Contutto ciò yi fon molti , che gli han

creduto, elo tengono perverace .Credo

no alle ſue falſe parole , e prolungano

la penitenza, perfuadendoſi che viveran-

no molti annieal miglior tempo lor

tronca la vita . Vivono così ſmenticati

di ſe ſteſſi, eſeneſtannocosì ſpenſierati ,

como ſe aveſſfero certezza , chesil, mon-

do dica laverità. Vagiocando con quelli

che poſſiede , e da ſenza cauſa ricchezze

alli ſuoi , e ſenza neſſuna ragione glie

ne ſtava, quando gli par bene.Non ti

fidar di fue parole, ne credere quel che

ti dice perchè troverai a lungo andare

tutto il contrario di quel ch' ora ti pro-

Gen. 2 .

2. mette .

e
L cielo

Lenon

74

quel che promette

Cap. V.

ela terra paſſaranno , me

mieparole, dice ilSignore.Non !Luc. 22.

può Iddio mancare della fua parola,edè

tanto fedele in adempir quebchepromet-

te, cheancorcon quelli , che non gli atte-

fero la parola,che gli dettero,ha offerva-

to la ſua parola perfettamente . Quando

Moise intimò la legge al popolo d' If-Exad.24.

raeledaparte diDio, tutti differo adalta

voce.Tutto quel che ci comanda il Si-

gnore faremo, adempirne la lor parola,

anzi,furono traſgreffori della legge di

Diomoltevolte. Con tutto queſtoſeben
loro non atteſero la patola, chedetteroa

Dio,non laſcid Iddio diadempire quello,

che gl'aveva promeſſo dandogli ilfuouni-

genito figliuolo.Promise aDavid, che di Pf. 131.
ſcenderebbe da lui il.Meffia , e che Crie

2.Res

ſtoſarebbefuo figliuolo ſecondo la carne, 21.
quando gli diffe. Del frutto deltuoven-

tre porrò il tuo ſeggioregale . OffefeDa-

vid

:
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gliuolo , che ſuppliffe il mancamentodel

vino in quel convito, illiberaliffimo Si-

gnore non folo provvidde di vinoperquel

convito , ma ancora laſcid incaſa ſeivet-

tine piene di uneccellente vino , del qual

ci fu da bevere per parecchi giorni . II- Luc.23 .

vid gravemente Iddio, e chi non avef-

ſe penſato all'ora che Iddio aveſſe ri-

vocato quello , che gli aveva promeſſo?

Con tutto, che non aveva David offer-

vata la ſuaparola, che diede a Dio,non

però laſcid Iddio di adempire moltoper-

fettamente quanto gli avea promeffo .

Or fea i ribelli , eprevaricatori della fua

legge,dà Iddioquel che gli promiſe, quan-

topiùdaràa te lagloria promeſſa , ſetu fa

rai quel chegli prometteſti nelbatteſmo ?

Vedi quanta ragione c'è per laffar ilmon-

do per Dio . Il mondo e falfo nelle fue

promeſſe , e Dio molto verace . Ilmon-

do promettendo molto dà poco, e Dio

dà molto più di quel che promette . Pro-

miſe a quel fanto vecchio Simeone, che

non vedrebbe la morte, fin che vedeſſe

l'autor della vita in carne , egli diede più

di quel che gli promiſe, poiche non ſolo

lo vidde nel tempio, maancora lotocco,

e lo portò nelle fuebraccia . Fécepiùdi

quel che promise , già che più eratoccar-

lo , e tenerlonelle fue mani , che ſolamen-

te vederlo nelle braccia della Vergine

Num1.7.fua madre . Promife di farnafcere li fiori

nella bacchetta di quel che fufſe degno

del facerdozio , e non folo la verga di
Aaron fece foglie , e fiori , come aveva

promeffo , ma ancora produffe amando-

le, cheerailfrutto . Ilmondoprometten

do frutto nondà ſe non fiori , eDiopro-

mettendo fiori , diede i fiori , e ancor il

4.Reg.19frutto , qual non aveva promeffo . Quan-

do l' eſercito di Sennacherib Re degli

Affiri teneva affediata Gierufalem, progno, diede ſapienza più ch' aneſſun'altro,

miſe Iddio a quel ſanto ReEzechia , che

neſſuno degli inimici entrarebbe nella

città , ne gittarebbe faetta dentro di eſſa.

Non folamente adempi queſto , ma an-

cora ammazzò per mano di un'angelo

quella notte cento, e ottantacinque mi

la degl' inimici . Non folo daDio più di

quel che promette, ma ancora moltopiù

Matt.9. di quel che volemo , e chiedemo. Alpa-

Marc.4. ralitico che chiedeva la ſanità delcorpo,

Luc.5. e andò dal Redentore per eſſer liberato

dall' infermità corporale, non folo diede

il Signore la fanità del corpo , che chiede-

va , ma ancora la ſalute dell'anima ,perdo-

nendogli prima tutti li fuoi peccati, ilche

era molto piùdi quel che chiedeva . Nel-

le nozze di Canadi Galilea chiefe la Ver-

Joan.2 . gine Signora noſtra , al ſuo unigenito fi-

ladrone non chieſe al Salvatoreſtando in

croce ſenon ſi ricordaffe dilui, quando

fuffe nel ſuo regno, alquale ilmagnifico

donatorepromiſe lagloria , la qual goder-

te nel medefimo giorno . Quel Regulo Joan.4.
dell' Evangelio folamente chiedeva fani-

tà corporale per il fuo figliuolo, che era al

findella vita , e il Signorenon folo gli con-

ceſſe la fanità , e grazia che domandava

per il figliuolo , ma ancora gl'aggiunſe

molto più di quel che voleva , dando la

fede al padre , che era infermo nell'ani-Exod.33 .

ma . Domandò Moisè a Diochegli mo-

ſtraſſe la fua faccia , e ei gli diſſe che gli

moſtrarebbe ogni bene . Andavano tre4.Reg.3 .

Re con grande eſſercito a combattere

contra i Moabiti , e patendo gran fete ,

chieſero configlio a Dio per mano del

Profeta Eliſeo , a i quali diſſe il Profetada

parte di Dio . Queſta valle ſarà piena

d'acqua , ebeverete voi , e tutto l'eſſerci-

to, e i cavalli, e queſto è poco aDio,

poiche dopo d'avervi data l'acqua,

darà i Moabiti nelle voſtremani . Ben've-

di, come non folo gli diede l'acqua , che

chiedevano , e in grande abbondanza ,

ma ancora la vittoria dell' inimico contra

い

vi 3.Reg.3 .

il quale andavano ASalomone, che3.Reg.3.

chiedeva ſapienza per reggere il fuoRe-

egl'aggiunſe maggior grazia dandogli

gran ricchezze , e gloria, più ch' a tutti li

Re paſſati . Dal ſudetto puoi intendere

quanto è certo Iddio in oſſervare quel

che promette, e quanto è liberale indarci

quel che gli chiedemo, poiche non folo

dà quel che chiedemo , ma ancoramolto

più di quel che gli ſapemo domandare . II

contrario di tutto queſto fa il mondo . Gen.II.

Gli edificatoridella torre di Babele , con-

fondendoſi le lingue, che chiedevano una

coſa , e glie ne davano un'altra , e così

ceſsd quella vanità , e pazzia . Noi chie-

demo una coſa, e un' altra da la confu-

ſion Babilonica di queſto mondo . Fuggi

dalli inganni , e falſe promeſſe del mon-

do mettendoti nella memoria lepromef-

ſe divine , e ricordandoti in tutti ituoi
Y tra-
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travagli della gloria, che Iddio ha pro-

meſſa a quei , che lo ſervono . La boſſola

da navigare ſempre riguarda il Polo , e

mettila come vuoi , che ſempre ſi rivolge

ad effo, così ciaſcuno deve fempre vol-

tare i ſuoi affetti , e deſiderj aGesùCri-

ſto fiſſando gl'occhi inlui . Egli è il vero

noſtro Polo fiffo,eſtabilenel cielo, per il

quale ci avemo da governare , navigan-

do nel mare di queſto mondo . E come

lamoſtra danavigare, fia rinchiuſa dove ſi

vuole o ſia inuna caffetta d'argento , o

d'oro , o di legno , nonperdela fuanatura

divoltarſi al Polo , così il Criſtiano in

profperitadi , e tribulazioni,inricchezze,

e neceffitadi , ſtia come ſi vuole, ſempre

Cant.8. deve rimirar Criſto, qual dice . Pommi

dell' intelletto . L'intelletto poiacciecato

dal ſenſo , approva il male per bene , elo

apprende come bene oneſto , o dilette-

vole,o utile , e lo elegge poi, e ammald la

noſtra volontà facendoſi ſchiava . Non

amarebbe il male ſe lovedeſſe ignudo , e

apertamente ſcoperto . Guardati dalli ag-

guati, e lacci del mondo . Sotto l'erba

verde ſta la biſcia naſcoſta , e ſotto cote-

ſto bene , che rappreſenta ilmondo , vie-

ne ricoperta la morte . Leva l'erba , che

tiene il vizio coperto , e vedrai l'ingan-

no manifeſto . Non potrebbe il pefcatore

prender gli peſci , ſe non copriffe l'amo

con l'eſca , ne l'uccellatore prender gli uc-

celli , ſenza nasconder le ragneconqual-

che inganno. Non ti ha fatto Iddiouccel-

per ſegno ſopradel tuo cuore . Così face- lo, ne peſce , ma uomo ragionevole do-

P/.15. va quel fanto Re David, e però diceva

nel Salmo . Io ho ſempre il Signore alla

mia preſenza , perchè ſta alla mia man

diritta, acciò che iononmi muova . Così

faceva quella celeſte boffola da navigare

Heb.12. Paolo, e però diceva agli Ebrei . Cor-

riamo il campo , quali avemo davanti ,

avendo la mira all'autor della fede , e
conduttore a ogni perfezione , Geſu

Eccl.1. Cristo . E' come tutti gli fiumi vannoal

mare , ſecondo dice Salomone , perche

eſcono da lui , così tutti i noſtri penſieri

fiano di Dio , e andiamo a lui con lidefi-

derj , poiche ſono sì certe le fuepromef-

ſe . Vedure le falſe promeſſe del mondo,

e quanto perfetto , e compito è Dio in

adempir la fua parola , nondar creditto al

mondo , ſe non vuoi doppo vederti in

gannato, eperſo . Accoſtati di tuttocuo-

re a Dio, che è buono , e fedele amico,

eviverai difingannato in queſta vita , e

goderai con eſſo ſempre nell'altra.

P/.141.

De' lasci del mondo . Cap. VI.

tatodiintelletto . Non tipafceredi quello

che il mondo ti rappreſenta eſteriormente,

guarda come vai , e dove metti il piede,

perche il mondo èpienodi lacci . L'Apo-

ſtolo San Giovanni dice . Non vogliate 1.Cor.

creder a ogni ſpirito, ma provate prima 18.

ſee da Dio...Soglionoivizi veniretrave- 1.foan.

ſtiti , e lo ſpirito di Satanafſo ſitrasfigura 4.
molte volte in angelo di luce, ecosì fono

ingannati i poco avvertiti ſotto colore , e

ſpecie di bontà.Così la moglie di Jero-

boam volle ingannare il Profeta Abia

andando da lui traveſtita , e ſconoſciuta.

L'opera , che da ſeè cattiva , neſſuna buo-

na intenzione la può far buona . Confi-

gliati con la legge diDio , vedi primapru-

dentemente ſe ilconfiglio ècontra ilvo-

to prometteſti , perche ſe contradice a

quelche ſei obbligato è tentazione delde-

monio, e non inſpirazionediDio . Bifo-

gna eſſere molto accorto, e vivere con

gran cautela . In tutto quel che ci rappre-

fenta il mondo , dovemo eſſere timoro-

fi , e accettare con timore tutti i fuoi o-

nori , e profperitadi , perche tutto quel

In queſtoviaggio , ch'io facero , mi na che offeriſce, ètradimento. Ilacci dique

Come la volontà noſtra naturalmente è

inclinata al bene , e non può amare cofa

alcuna , che non ſia buona, everamente

degna di eſſer amata , o che abbia appa-

renza di buona , per pafcerla volontà che

è cieca , ricuopre il mondoil lacciodella

fua malizia conbeni apparenti . Ogni cat-

zivo è ignorante Non può la volontà

amare ne abborrire , ſenon precedel'atto

•

condità falſa , dolor certo, e piacere in-
certo, duro travaglio , e timoroſa alle-

grezza, falfa piacevolezza ,e vana fperan-

za. Salomone dice, che le creature fon fat-

te per pruova degli uomini pazzi , e Sap.14.

pertentazione dell'anime loro , e per crap-

pola de i lorpiedi. In qualunque creatu-

ra che noi vedemo, la cupidità armata vi

tiene un laccio , perilche con gran diffi-
cultà
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eultà ſcamparàdatanti lacci colui , ch'à

il ſuo cuore inviluppato nelle coſe della

cerra .Peròdiffſe ilProfeta Ifaia. Illaccioè

ſopra di te ,otuche abiti nella terra ſcam-

parà da i lacci del mondo colui , chepor-

rà gl'occhi fuoi inCielo . La Scrittura di-

ce, chenoi paſſiamo per mezzo de i lacci .

Se aveſſe detto che paſſamo appreſſo a i

lacci , non farebbe gran cofa, madiceche

per il mezzo dieſſi, nel che ſidimoſtra

la difficultà , e pericolo grande . Cheri

medio dunque? Volarcome uccelli inal-

toamandole coſe celeſti . Gl'uccelli , che

volano in alto ſon liberi dal cader nelli

lacci della terra . Però molti fonpeggiori

che lebeſtie , lequali ſe unavolta ſcampa-

no dallaccio, ſi guardano di tornarſi , e

coſtoro tornano molte volte ailacci da i

quali furono liberati . Se volaſſi alCielo

amando i beni eterni , fuggireſti dallacu-

pidità , che èl'eſca con laquale reſtanoal-

lacciati i peccatori . Poſe il mondoaGiu-

da l'appetito, edeſca dell'intereſſe , e con

queſtolacciuolo così lo allaccid , che ven-

dendo quello , ch'era ſenza prezzo, quel

Matt.7. che gli teneva l'anima allacciata conl'a-

varizia , allacciò il corpo , e ſi appicco con

un laccio. Gran laccio del mondo è l'a-

varizia , con la quale allaccia il noſtroini-

mico molte miſere anime . L' Apoſtolo

7.Tim.6. dice . Quei , che vogliono eſſer ricchi ,ca-
dono nei lacci , e inſidie del demonio .

Linipoti , e parenti ſon lacci , co i quali

molti prelati, eperſone di ſtato diperfe-

zione fon condotti all'inferno. Lacci del

mondo fono gli adulatori , che prendo-

no , ed imprigionano gli ſciocchi amici

delle vane lodi umane Che cofa foro

tutti gli onori ricchezze , e diletti del

mondo, ſe non lacci , co i quali ſonopre-

ſe , ed impregionate l'anime degl' uomini

Judit.9. trafcurati ? Laccio fu labellezza diGiu-

ditta , qual preſe il principe Oloferne

Così diffe ella facendo orazione aDio nel

Judit, fuo oratorio . Sia preſo Oloferne co 'l

laccio de miei occhi . Grand'è la moltitu-

dine di quelli , ch'allacciati dalla ſuasfre-

nata ſenſualità , imitando Oloferne ſon

condotti alla morte infernale, perlaſciarſi

allacciare il cuore dalla viſta della bellez-

za corporale . Abbracciati con la legge

diDio, eguardati daqueſti lacci , ſegui-

tando quel fantoRe, che dice nel Salmo

Pf.118. Mi pofero il laccio ipeccatori , ed ionon

13.

mi ſcoſtai da i tuoi comandamenti . Po-

ni gl'occhi tuoi nella legge di Dio , e

guarda quanto gli devi , e le grandi grazie,

ch'airicevutedi ſua mano, e ti liberaraida

tanti lacci.Eſcritto nelDeuteronomio,che

diſſe Iddio al ſuopopolo . Seſi levarà tra

voi alcun falſo Profeta , che vorrà ingan-

narvi ,dicendo, che ſerviate agl'idoli , non

gli credete . Temete Iddio , che vi cavo

della terra diEgitto , e vi ricomprò dalla

ſtanza della cattività . Con la memoria

de i ſuoi benefici volle Dio che ci ſpic-

caffimo dal falſo Profeta che è il mondo,

il quale con inganni ci vuol trarre nel-

lefue reti, e ſepararne dalbene. Così fe-Gen.39.
ce quel ſanto giovane Gioſeppe figliuolo

diGiacob , qual volendo la ſua padrona

inEgitto allettare , egli le riduſſe a me,

moria i benefici , ch'eveva ricevuto dał

fuo padrone , ediffe. Il mio padrone mi

ha poſto inmano tutta la caſa , enonvi

coſa che nonſtia inpoteſtà mia, ſenon

tu , che ſei ſua moglie,come dunque poffo

io commettere un sì gran fallo in offefa

del mioSignore , al qualetanto fono ob-

bligato ? In queſta forma fi liberò il tanto

giovane dal lacciuolo, che 'l mondo gli

rendeva . David ſtette preſo alcun tempo

in queſto lacciuolo,dal quale doppo che

perladivina grazia ſi vide libero, diſſe nel

Salmo Illaccioèrotto, e noi ſiamoſtati P/.123.

liberati . Non diffe , io ruppi il laccio per

che chi ſta intrigato nel peccato, nonpuò

per propria virtù , nè per le forze ſue na-

turali ſtrigarſi , nè liberarſi . Vi biſogna

ajuto , e ſpecial favoredi Dio , accid che

il peccatore eſca dipeccato . L'uccelloda

sedànelle rete, eentra nel lacciuolo ,

non ne può già uſcire ſe la mano dell'uo-

mononnelocava . Così ſtain tua libertà

entrar nelle reti del mondo, ma non ſei

poi baſtante per ufcirne , perche ti bifo-

gna l'ajuto particolare diDio , per libe-

rarti dalmondo . E perd diffe David, il

laccio è rotto, dando ad intendere che

Iddio lo ruppe , enon lui , ſecondo ch'al-

trove egli ſteſſo dice, parlando di Dio .

Egli mi liberd dal laccio de icacciatori. Pfal.90.

Eperdnel ſudettoSalmo , nel qual dice Pf.123.

eſſere ſtato liberato dal laccio, ſubitofog-

giunſe . Il noſtro ajuto è nel nome del

Signore , qual fece ilCielo , e la terra .

Rompiamo dunque i lacci del mondo

come ci conſiglia il medeſimo Salmiſta

egit
Y 2

ma

•
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Pfal. 2. e gittiamo giù il fuo giogo . Rompi tutti
i fuoi lacci , accid ti poſſi donar a Dio li-

beramente . Non ti curar di compire co'l

mondo . Quanto più ſi rivolta l'uccello

dentro la rete, piùs'inviluppa . Quanto più

tratti, e ti intertieni in vani compimen-

ti del mondo , più al ſicuroti tien ſtretto.

Fermati , e poni fine a i tuoi vizj e

prega Dio, che ti sviluppi da tanti lac-

ci , ſe vuoi liberamente fervire a Gesù
Crifto.

,

Della vanità del mondo . Cap. VII.

Pfal.59 Movesti la terraSana

fa, dice

, e la turbaſti, ri-

In queſto ſoloè coſtanteilmondo, inef-
fere inconſtante . Ilſuo ordine è non aver

ordine , e la fermezza , mancar di ogni

fermezza . Se ti diceſſe unvalente archi-

tetto , che la caſa dove abiti , ſta per

cadere,nonne uſcireſti ſubito ? Quel gran- Luc.21 .

de architetto Iddio ti dice . IlCielo , ela

terra paſſaranno . San Giovanni ancora Joan. 2.
dice. Paffa ilmondo , e la ſua cupidigia.

Le tre colonne, nelle quali èfondato il

mondo, dice San Giovanni , che fono

Superbia , Avarizia,e Senfualità.Stantre- Joan. 5.

mando li pilaſti ſopra i qualifi appogia

il mondo , etu ftai fermo, e non fuggi ?

Gl'onori , e vanitadi cadono , e conti-

nuamente fi mutano . Vedi quanta mu-

tazione è negli onori del mondo

minciò la monarchia del mondo negli

Affirj , e non ſi fermò lì, maſe ne pafsd

ai Perſiani , e comemutabile, da i Per-

fiani paſsd a i Macedonj , eindia i Roma-

Co-

lefueaperture , perche èſmos-

il Salmiſta . Solo le mutazioni ,

che fa il mondo a ogni paſſo , baſtavano

perromperla con lui . Il mondoè mutabi-

le, ſpeſſo quei ch'ora loda , indi a poco

vitupera , e fubito gli torna a eſſaltare.

Come l'oriolo di polvere ſi volta ognini , e ora l'Imperio è in Alemagna .

,

ora, così ilmondo a ogni paſſo ſi muta.

Ecome la parte di ſopra dell' oriolo

quale ſtava piena , reſta vota , e della ſua

polvere s'empie la parte di ſotto , che

era vota , e fubito quella di fopra , e

quella adalto , e poſta al baffo,edunanon

può eſſere piena , che l'altra nonſiavota;

così quei , che nel mondo ſono alzati in

grandi onori , e ricchezze , fogliono in

un punto cadere, eperder quel ch'anno,

efi levan sualtri poveri voti de' beni tem-

porali , e ſalgono a onori , e ſtati , ilche

ogn'ora avviene , ſpogliandoſi uno per

arricchir l'altro . Ogn'ora fi fa queſto

nel mondo , dove neſſuna coſa è ferma ,

nè ſtabile , i cui onori , e ſtati ſi mutano

aogni paffo . InDio ſolo ſi trova lavera

fermezza . L'amor diDio è uno ſtabile fon-

damento , e l'umiltà ottiene queſta gra-

zia. L'animo ſta inquieto, e tempeſtoſo

• tutto tempo , che cerca confolazioni

terrene . Non puoi aver quiete ſtando

con l'amore nelle coſe inquiete . Or che

ripoſo puoi avere in un mondo tanto

mutabile ? Come il cameleonte fi muta

nel colore delle coſe che ſi accolta , co-

sì il mondo ſi muta ſecondo le occafio-

ni , che ſe gli offeriſcono . Il cameleon-

te non riceve il color bianco , ancorchè

riceva tutti gli altri colori . Così ilmon-

do ſi muta in tutte le coſe, eccetto nel-

la candidezza , e bellezza dell' animo .

Or ſe l'Imperio, che è la ſommità del-

l'onor del mondo ha fatte tante gira-

volte, che coſa vi è nel mondo che ſia

fermo , e ſtabile ? Più mutabili ſono le

ricchezze , e ſenſualitadi , e più breve-

mente paſſano .Se dunquetuttelecolonne

del mondo ſtan tremando , e ſono sì

mobili , e deboli , pericolofa coſa è all

uomo vivere in un mondo ſi agevole a

muoverſi,e ſoggetto a continui ſcuoti-

menti . Fuggi ſe non vuoi che ticada fo-

pra , etj ammazzi . Ilmondo ſtà treman-

do,eper cadere, ed è sì amato . Che ſa-

rebbe ſe foſſe ſtabile , e fermo ? Come

fuggireſti ſefuſſe bello,poichè con tanto

affetto t'abbracci feco, eſſendo brutto ?

Come non cogliereſti ifuoi fiori , ſe non

ritiri la mano delle ſue ſpine ? Non vuoi

laſciare il mondo , e il mondo laſcia te,

e tu pur lo ſeguiti .Nonpurla tua fpe-

ranza in queſte coſe preſenti,già che in

verità sì poco ſi ponno chiamar preſenti

quelli che non ſtanno ferme . Non voler

avere quieto ripoſo dove non ſi truová

un momento di quiete . Non puoi amar

le cofe mobili , eſtar tu immobile . Il na-

vigante ancor che non voglia , biſogna

che ſi muove con la nave.Tuttele coſe

di queſto mondo ſono mobili , e non

anno ſtato permanente . Oggi fono

domani non fono e però non puoi

avere vera contentezza . Il nome che Exod. 3 .

,

,

e

più
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, e

più dichiara Iddio , è l'eſſere . Quelcheè

mi ha mandatoa voi , diſſe Moisè, parlan-
do di Dio , che lo mandava . Di un uo-

mo molto mutabile, ſi ſuol dir che non

ha eſſere di uomo , e così neffuno vuo-

le l'amicizia fua . Tale è il mondo , e così

è il dovere , chenon ti curi dell' amicizia

fua . Ama le coſe che ſono,edurano , e

non queſte , che per eſſeremutabili ,non

hanno effere . E cofa molto pericoloſa

viver dove ſono continui terremoti , e

crolli della terra . Non edificar la tua caſa

dove cadono le cittadi , edammazzano li

loro abitatori . Edifica in terra ferma ,

dove tu vivi quieto ,eſicuro . Tutto 'l tuo

penſiero fia in edificarti una caſa nel cie-

lo, terracertamente molto ferma , e quie- za , ed amicizia in Dio ſolo, qual è per

nedetto ſia quello, che viene in nome del

Signore , e ſubito differoa Pilato.Cruci- Luc. 23 .
figilo , che meritalamorte.Entrò inGie-Joan.19 .
rufalem con molto onore , eneufcimedefima ſettimana , con gran diffono-

re . Non vedi queſta mutazione sì gran-

de , e sì fubita? Queſto fine hannoglio-

nori di queſto mondo . Se ora ridi

paffi la vita in diletti,devi temeremolto

ilmale che ti è apparecchiato .Ancorchè al

preſente ti moſtri ilvolto allegro , ſta pur

ſopra di te , perchè è mutabile , vano , leg-

giero , inconſtante , e ſenza fede di ami-

cizia , e lealtà . Ora ti favorirà , e inun

punto voltarà carta , e patirai grandi ſcia-

gure, etravagli . Metti la tuaconfidan-

ta . Il ventodell' adulazione , quale ſta rin-

chiufo dentro le concavitadi della terra ,

che fono li palazzi dei Principi, e cafe

grandi , col cercar uſcita , e voler falire ad

onori , e dignitadi , è cagione del terre-
moto del mondo . Non far la tua abita-

zione in terra così pericoloſa . Non vive-

re nei palazzi de' Re , e Principi , perchè

vi ſon continui terremoti , per cagione

dei maggiori venti ivi rinferrati , che rico-

prendo la loro ambizione con ipocrifia ,

fon cagione di molti diſordini che ſi fan-

no fuor di ogni ragione . Ogni dì vedrai

nel mondo novitadi , ogn' ora ſi muta

facendo ricchi li poveri , e poveriliricchi.

Se ora ti ride , nonti fidar di queſto, per-

chè doman piangerai . Emutabile , e fe

oggi ti moſtra buona cera, domane non

ti vorrà vedere . Eſce ilSole di mattina

rilucente , ebello, edindi a poco fi levaun

nuvolo , e viene una tempeſta . Chevuol

dir queſto, ſenonmoſtrarti,chenonviè

coſa ſtabile in queſto mondo? Gran va-

rietà , e mutazione ènelle cofe di queſta

vita . Molto concatenata ſtà ogni coſa , ap-

pena fi finifcono i piaceri , quandoentra-

no li diſpiaceri . Si conofce laſuainſtabi-

lità nel mondo conche tratto il Salvato-

Matt.21.re.Loricevetterocon allegrezza , ela ſtef-

Marc.5.
fu abbandonato datutti .Uſeirono

a ricever Crito con rami verdi , ed indi

a quattro giorni gli percotevano il capo

con canne fecche . Spogliandofi dei lor

veſtimenti ,gli gittavanoper la via donde

doveva paffare , ed indi a poco gli ſpo-

gliarono dei propri veſtimenti per fla-

gellarlo, e crucifiggerlo . Dicevano, be-

fa fera

il contrario fermo , e vero amico , e non

trattare con amico si mutabile , come è

il mondo preſente .

Della leggierezza , con che paſſa il mon-

do . Cap. VIII.

Palala .

1.Cor.

7.

Aſſa la figura di questo mondo , dice

fuaglo-

ria , tranfitorj , e momentanei ſono i fuoi

beni . Giobdice.Queſto sò dal principio,

che fu poſto l'uomo fopra la terra, che

la lode dei cattivi è breve , elallegrezza Job. 19.

dell' ipocrita è come unpunto . Se faliffe

la fua fuperbia fino al cielo , e toccaffe

con la reſta la nuvola , come una fongia

di ſterco , fi confumarà al fine , equei che

lo vedranno , diranno, dov'è? Comefo- Efa. 29.
gno chepaſſa , non farà ritrovato , e paffa-

rà comeunavifione dinotte .Tuttoquel-

lo che par grande, ebello ,corre la poſta

verſo il ſuo fine ,con grandiffima leggie-

rezza , ſenza puntodimorare . Nonpote-

vaGiob fanto affomigliar la leggierezza, Job. q.

con la quale paſſano le vanitadı del mon-

do a coſa più picciolache unpunto.Nef-

funa coſa è più leggiera , che le coſe di

queſto mondo , quali avendole appena

avuto, le laſciamo. Sempre ci mutiamo,

e corremo , e non ſapemo , che arriva-

mo ai confini della morte . Neffuna cofa

èlunga a gl' uomini mortali , e ogni fe-

licità di queſto ſecolo quando fi è avuta,

e perduta , e venendo iltempo della tri-

bolazione, tutto il paffato niente ajuta,

ne conforta , anzi è cagione di maggior

dolore .Quandomeno ti penſi verranno le

dif-
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diſgrazie, ſarai circondato da calamitadi,

ti travagliara l'infermità , everrà lamor-

te, dalla qualenon potraiſcampare . Mol-

to preſto paffa il preſente, e del tempo
non avemo ſe non un punto. Il mondo

fi crolla, e trema, e pur èamato.Che fareb-

be ſe fufſe ſtabile ? Le coſe del mondo ſi

defidera che vengano ; e venendo non ſi

ponno ritenere. Paſſano tutte le coſe ,

è volano , e ſvaniſcono come fumo . Ogni

coſa paffa brevemente . Che vuoi più
preſto, amar le coſe temporali, e paffar

col tempo , o amar Gesù Cristo , e vi-

vere in perpetuo? Gl' uomini ſpirituali

rifguardano alla brevità della preſente vi-

ta , e quanto preſto paſſa ogni coſa , co-

me ſe aveſſero ogni dì damorire , etan-

to ſi apparecchiano per le cofeda venire,

quanto conoſcono la leggierezza , con la
qual corrono queſte coſe preſenti al ſuo

fine . Poco è quello , che ſi preſtoha fi-

ne , e molto quel che durara ſempre

Quelli che più conoſcono le coſe alte , più

facilmente difpregiano queſte baſſezzedel-

la terra. Giuſeppe fu un gran Signore

in Egitto , ed un Principe molto ricco ,e

potente , e nonleggemo, che laſciaſſe pri-

mogeniture , ne ricchezze a i fuoi figliuo-

Ji in Egitto. Sapeva inſpiratodaDio,che

dovevano i ſuoi figliuoli andare interra

di promiffione , e ſe aveſſero avute mol-

re ricchezze in Egitto, gli ſarebbe parfo

ſtrano a laſciarle , e perchè non gli im-

pediffero l'ufcir d'Egitto , nonvolle la-

ſciarli ricchi . Ne meno volſe ilSalvator

Matt.4.del mondo laſciar ricchezze ai fuoi di-

ſcepoli , anzi gli comandò ch' abbando-

naſſero quel ch'avevano, accids' incami

naffero al cielo. Breve è ogni coſa pre-

ſente, e paffando molto infretta, intar-

tiene gli uomini che non paffino al cie-

lo , paſſando leggiermente le coſe di que-

ſta terra , e ſeccandoſi le ſue confolazio-

ni . Sola la conſiderazione della brevità,

con che paſſano le coſe del mondo , do-

veva baſtare appreſſo di te , a diſpregiar-

le, ſenza moltealtre ragioni ,qualidove-

vano tanto convincerti , che baſtaſſero

per non farneconto . L'inverno gl'arbori

pajono morti , e ſenza foglie , e frutti ,

ma la radice è viva , dove ſi conſerva tut-

ta lavirtù . La primavera ſon verdi i cam-

pi , e i prati ; ma venendo l'eſtate ſi ſecca-

no ii campi, e gli arbori perdono i fiori.

Queſta vita mifera non è altro cheun

meſto inverno , e un pocodi primavera,

nella quale i mondani fioriſcono, e ſi go-

dono la verdura , e la gloria di queſto

mondo. Ma non ſifidino di queſto : per-

chè quando verrà la fruttifera eſtatedel-

l'altra vita chiara , e perpetua , ſaran mes

ſti, eſecchi , Falciarà la morte l'erbe fec-

che , e con effe accenderanno il forno

dell'inferno . Vidiil cattivo , dice il Regal

Profeta, inalzato ſopra i cedri del Liba- Pf. 36.
no , mi voltai paſſato che fui , e già non

era più . I giuſti furonocome gl' arborite-

nuti per morti. Stava la radice della ve

ra virtù naſcoſta , e però agl' occhi dei

mondani parvero diſutili , e fuperflui .

Venne l'eſtate , e uscì fuora lavirtù , e

uſcirono veſtiti di veſtimenti di gloria .

Sarà paſſato l'inverno delle tribolazioni, Cant. 3.
cd i fiori , ed i frutti appariranno nella

terra noſtra , quando igiuſti riſplendenti

come il Sole , ſaranno preſentati d'avanti a

Dio . Non ti fidare nella verdura della

vanità del mondo preſente , perchè tutta

coteſta freſchezza brevemente paffa , ed

in un punto ſvaniſce . Non amare il mon- Mat.13.

do , quale vedi paſſare con tantapreſtez-

za , perchè l'amicizia di queſto mondo è

inimica a Dio . Dice ilSavio . Comela Jac. 4.

tempeſta che paffa, paſſarà il mondano.Prov.io,

Come il tuono, che fa gran trepito , e
convertitaſi quella nuvola in acqua ,paſſa

quella tempefta , e torna il tempo fere-

no, così la gloria , e pompa di queſto

mondo in un punto finiſce . Ama lavita

eterna , che ſempre dura . Affrettati per

acquiſtar la vita, dove ſempre vivi,e ſen-

za gelofia di cader nella morte . Se ami

queſta vita, vivendo con tantotravaglio

più devi amar quella dovenonvièſenon

ripoſo , e felicità . Sei pellegrino in queſta

terra, affrettati per arrivare al cielo . Tut-

telecoſe, che quì ſi veggono , paffano come

ombra . Quanto fon degni di eſſer lodati

quelli , che non vogliono fiorir col mon-

do, che fioriſce; tanto meritano di eſſer

ripreſi quelli che ſi dilettano di mancar

con quel che manca . Le fatiche , che fai

per allungar la morte , accid non fifi-

niſca queſta tranfitoria , devi fare per

ottenere quella vita perpetua .

১

Come

:
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Come il mondo fſi ſcorda de i ſuoi .

Cap. IX.

A venne

'

memoria de i mondani

L
meno co'l suono, dice il Salmiſta

Nonſtimare queſto mondo, perche ſi ſmen-

tica iſuoi amici , e celebra perpetua me-

moriade i ſuoi nimici.Sevuoi che ſi ſcor-

di di te , ſpregialo, e inai ſe neſcorderà.

Di chi penſi che ſi ricorda il mondo ?Di un

S.Girolamo, e altri fimili , qual fuggendo li

paffatempi del mondo,vivevano neldefer-

to.Di queſti ſuoi nimici fatanta memo-

ria,che paffati molti anni doppo la morte

ſe ne ricorda ancora, come fe fuffero vi-

PJ. II. vi . E' vero quel che diffe il Re David,

nel Salmo . Il giuſto reſterà in perpetua

memoria . Gl' uomini fi ricordano di un

S.Paolo primoeremita, rinchiuſo novanta

anni inuna ſpelonca.Di chi fi ricordaRo-

ma?Nonde i molti illuſtri Principi, che in

effa fiorirono, madi un peſcatore , come

S. Pietro , che diſpregid il mondo , e il

mondo non riputo lui per niente . IRe,

e Papi , e Imperadori adorano , e rive-

riſcono quelli , che rifiutarono gli ono-

ri , e ricchezze , nelle quali eſſi vivono.

Più onorati ſono dal mondo quelli , che

l'odiarono , che i ſuoi amatori Quel-

li, che il mondo abborriſce gli ama Id-

dio , e quelli che laſciano il mondo ri-

ceve Iddio , e onora quelli che lo di-

ſpregiano , e fa nell' iſteſſo mondo me-

moria eterna di loro . E coſa notabile,

che fuggendo il ſervo di Dio il mondo,

e ſtandoin un cantone ritirato dal mon-

do, fuona Iddio la tromba per tutta la
terra , manifeſtando a tutte le genti la

gloria de i ſuoi . Di Santa MariaEgiz-

ziacanonfarebbemai ſtata tanta memoria

al mondo , ſe ſervendoal ſecolo, non fuffe

andata all'eremo Se aveffe fervito al

mondo , già farebbe ſmenticata , ma fug-

gendo dal ſecolo , ebbe Iddio cura di

mariſeſtarla pubblicando la gloria di quel

la ,che ſtava naſcoſta . Più guadagnò fug-

gendo, che ſe fufſe reſtata nel mondo .O

grande orrore , che defiderando l'onore,

lo perdemo , e cercando la memoria di

noi , ſiamo ſmenticati , e cercando dief-

fer grandi , ci troviamo piccoli , e abiet-

ti . Le coſe, che noi pigliamo per confer-

varne,fon mezzi da diſtruggerci , eper-

diamo dove penſiamo guadagnare . O

che inconfiderazione è la noſtra , e che

terribile cecità, poichè deſideriamo effe-

re_grandi , vedemo che quelli i quali vol-

lero eſſere baſſi , e diſpregiati : eſſi ſolifon

li grandi , e onorati . Volemo che gli

uomini ſi ricordino di noi , e fubito fia-

mo poſti in oblio .Neſſuno è più ono-

rato, che chi fugge l'onore , neſſuno è

più ricco, che chi ſi contenta conpoco,

neſſuno è fi grande come chi deſideraef-

fer piccolo, e neſſuno è sì diſmenticato,

come chi cerca la memoria di queſto ſe. Gen.11.

colo . Dal principio del mondo cominciò

queſta vanità ne gli uomini , già che al-

cuni vollero edificare una torre nel cam-

podi Senaar per celebrare il lor nome in
queſto mondo , laſciando fama , e me-

moria di ſe , con la fontuoſitàdi quel luo-

go, e sì ſuperboedificio . Ma Dio gli di-

viſe perla terra,e diſtruſſe l'opera , come

annulla , e caffa tutte le vane memorie

degl'uomini .Sola la memoria de i buo-

ni è quella che dura .Tutti quelli de i qua-

li ilmondofa memoria , e feſta , furono i

nimici ſuoi. Matathiadiſſe a iſuoi figliuo-1.Mac.2.

li .Date la vita voſtra per laleggede i vo-

ſtri padri , e ricordatevi dell'opere , che

fecero i voſtri genitori a tempo loro , e

vi guadagnerete gran gloria , e nome

eterno . Permette la divina providenza ,

chevi ſia perpetua memoria de i nimici

del mondo ,eche iſuoi amici ſiano ſcor-

dati . Levò l'Evangeliſta la memoria diMatt. 1 .

Jezaaele , ſingalla quarta generazione , fe

ben veniva a propofito , come diſtruffe

Iddio la memoria di Amalech ſopra laExod.17.

terra. Per il chequal fantoGiob diffepar- Iob, 13.
lando de i mondani . La voſtra memoria

ſarà come la cenere . Mai reſta in queſta

vita di fotfiare il vento, che ſparge le ce-

nere ,che è la fama , e la memoria , qual

cerca l'uomo mondano. Il Salmiſta dice.

Son come la polvere alzata dal vento Pf. 1.

di ſopra la terra .Grande è la vanità del-

l'uomini , poichè ſapendo c' anno da ef-

fer convertiti in cenere , e che poſta in

aria non può refiftere , eche queſtomon-

do è pieno di vento , e ſi penſano che

con tutto queſto ha da durar molto la

lor memoria .E' ancorchè ſempre ſi ri-

cordafſerodi te gl'uomini , che giova , ſe

tu ſtai nell'inferno? Forſe te ne libera-

ranno,o ti alleggeriranno lapena ? E'va-

nità
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nità defiderare la memoria di queſto

mondo , avendo la conſcienza dannata

Non ti penſare , ſe ben tu cerchi queſte

vanitadi , c'abbi da reſtar più memoria

dite, chede i paffati .Qualche poco favo-

rifce il mondo i ſuoi in queſta vita pre-

ſente : Ma molto preſto ſi ſottrae da

loro , e come ſe mai gli aveſſi veduti ,

Prov. 1o.gli pone in oblio . La memoriadel giuſto,

dice il Savio, che ſarà lodata . Preſtoè

ſmenticato il cattivo , edel buono ſi par-

larà con gusto , ſecondo quello , che dice

Eccl.49 . l'Ecclefiaftico delRe Joſia . La memoria

Dan.11.di Jofia in ciascuna bocca ſarà dolce

,

Deſcrivendo a San Giovanni l'infermità

mortale di Lazaro , e i nomi delle fue

due forelle , nominando fanta Maria

Maddalena , diſſe . Maria è quella , che

vinſe il Signore con unguento. Pare che

la menzione, qual fece qui l'Evangeliſta
del ſervizio che fece la Maddalena a

Criſto faceva poco a propoſito per la

narrazione della iſtoria , ma con tutto

cid volle lo Spiritoſanto porre il nome

di Maria , e la ſua bona operanellacro-

nicadel figliuol diDio , accid vedi quanto

grato è Dio , e la memoria che tiene

de i fervizi , che facciamo a ſua divina

maeſtà . Il ſervizio di Maria ſi ſcrive a per-

petua memoria , e durerà la memoria

ſua nell'Evangelio in perpetuo . Solo Id-

dioè quello, chemai ſi ſmentica de iſuoi.

Queſta memoria giamai avrà fine , e

ogn'altra memoria molto preſto periſce ,

eha fine . Che ſi è fatto de i onori , ric-

chezze, e poffeffioni de gli mondani ?

Che è della bellezza di queſto mondo ?

Il mondo laſcia foli i fuoi ſervidori . Si

finì la vita, il tempoſotterrò la lormemo-

ria , i lor gran palazzi ſtan cadutiper ter-

ra , e i lor ſepolcri disfatti ,non han laſcia-

toveſtigio, d legno del lor camino . Paſſa

la vita in fiore , i ſuoi dilettiſſon brevi,e

coſta molto caro quel cheilmondo com-

parte a i fuoi . I ſuoi piaceri ſono momen-

ranei,eperpetuiiſuoi dolori . La gloria,

e contentezza è come un punto , e i

ſuoi tormenti , e travagli non avranno

fine . Molti non ſi accorgono de i ſuoi

mali , fin che vi ſi veggonodentro . Com-

perano i piccoli piaceri con gran trava-

glio , e fudore , e nel meglio gli abban-

dona . Gli pone in onore , e patiſcono

tormenti intolerabili per mantenerlo

•

paffa come fiume quella vanità , ed è

ſmenticato come ſe non fufſe ſtato .Cer-

carono le lodi del mondo , ſi affaticarono

perche gl'uomini parlaſſero di loro , ma

tatto fu vanità . Paſſarono , e noi non

ſappiamo chi furono . Quanti uomini

dottiffimi fono itati nel mondo . ladottri-

na de'quali fu con gran lodidatuttiſegui-

tata , e di loro non avemo notizia alcu-

na, ne ſapemo purcome fi chiamavano?

Lavita fu breve , finirono con la morte,

e fubito reſtarono ſmenticati per ſempre.

danti Re , e Principi fon paffati , le lor

feſte , e allegrezze , la loro converſazione,

e amicizia , che ſen'è fatto ora del tut-

to? Già non ce n'è più memoria , fu un'

ombra che paſsè , come ſe mai foſſe ſta-

ta Quanti avemo conoſciuti uomini

come noi altri , co i quali avemo man-

giato , e bevuto, c'ora li tenemo ſottoli

noſtri piedi fotterrati , e ſono come ſe

mai ſuſſero ſtati? Tutti ſono morti , e già

non tornarono più a noi , anzi non an-

daremo a trovarli . Furono di pafſaggio

ſopra la terra , come ſiamo noi ,laſciaro-

no il tutto come lo laſciaremo noi , paf-

farono come ombra , come noi altri paf-

ſaremo . O quanto preſto paſſa iltutto,

non vi è memoria di grandi ne potenti,

non vi è memoria di mente Tutto fi

confuma co 'l tempo, ſolo Dioè ſtabile , e

quel chereſta . Tutti i noſtri paffatempi,

amici ,e converfazioni ſi finiſcono . Tut-

toperiſce molto in breve , faremo ſeparati

l'uno dall'altro, e molto vicino è il gior-

no , nel quale avemo da eſſer devorati

da ivermi , e convertiti in polvere , e ce-

nere. Tutto paſſa , e ſi conſuma co'l tempo.

E'vanità pigliar le coſe di queſto mondo,

come ſe aveſſero da durare alquanto

Forſeſarà di noi memoria , più che degli

altri ? Siamo migliori di loro ? Grande in-

ganno certamente è quello , nel qual vi-

viamo, ſe penſiamo, che di noi ha da re-

ſtar piùmemoria,che di quei che ſono ſta-

ti avanti Apri dunque gl'occhi uomo

mondano ; vedi bene , e contempla , quan-

ti ſiano ſtati più grandi, e potenti di te , più

ricchi , e più nobili de i quali ora non vi

è memoria alcuna . Vanità delle vanitadi

e far capitale della memoria di queſto

mondo tranfitorio . Ogni coſa ſi finiſce,

tutto paffa co'l tempo ,e tutto corre in

fretta al ſuo fine,tutto va a ſcortare , e

•

tutto
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tuttoè pieno di vanità,e curruzzione.So-

lo l'amor di Dio è quello che ſempre du-

ra , perche la gloria di queſto mondo in

un punto finiſce .

Come il mondo non conosce i ſuoi .

Cap. X.

NO
dice il Salmi

TOn riconoſce il pazzo,
ſta . Si affaticano gli uomini , per

ecquiſtar li vani onori di queſtomondo,

il quale non li conoſce, ne ſtima quelli

de i quali ſi ſerve.Buon amico eraDa-

vid di Naballe , e di buoni ſervizi co-

ſtui ricevuto aveva da lui,evenuto Da-

vid in neceſſità , come no'l conoſceſſe,ri-

ſpoſe a'ſervidoridiDavid . Chi è David,e

chi è il figliuolodi Ifai. Oda dare io li miei

agnelli , e la mia robbaauomini che non

conoſco? Molti giorni aveva converſato

David con Naballe , e ſcordato ſe ne

domanda chi era ? Nabelle , che vuol dir

pazzo (come dice la ſteſſa iſtoria ) rap-

preſenta affai chiaramenta queſto mon-

do , qual è vano , pazzo, e ſoggetto a va-

nità , e mutazione . II mondani dopo a- . Or

Poſte, cioè il mondo inviti , e tratti bene

di lì a un poco non ti conoſcerà più, e

finito di paffare farai ſmenticato . Che

rimedio dunque,accid ti conoſca , e ſi

ricordi di te . Trattalo male,e fagli qual-

che difpiacere . Se darai delle ferite all'ofte,

o lo trattarai male , ſi riderà di te , e ti

riconoſcerà, ancorche tu torni di lì a venti

anni . La cagione perche il mondo co-

nofce i fanti , e ſi ricorda di loro , e per-

che lo trattarono male . Non conoſce

quei che l'invitano , e riconoſce quel che

lo ferifcono . Trattalo male , e ſi ricor-

darà ſempre di te . Non aver amicizia

ſeco , e mai farai ſconoſciuto appreſſo

lui. Si ſcorda de i ſuoi , e non conoſce

gli amici .O quanti fono quelli che fono

paffati per queſto miſero mondo con gran-

di trionfi,e potenza , il nome de' quali

non ſappiamo , nè avemo più notizia di

loro, che ſe mai fuſſeronati .Così ſono in-

cogniti , come ſe ne fuffero vivuti nel

mondo . Non amare il mondo , poiche è

sì degno di eſſere abborrito . Egli è gua-

fto, e uno ſviato,checon tutti quei chelo

ſeguono , ſi precipita all' Inferno

perche non l'hai in odio ? E ingannato-

re , e non dice mai la verità, or perche

non lo fuggi ? Eun bafilifco che ammaz-

za con la ſua viſta , cioè con favori , e o-

nori , come dunque non ti allontani dal-

la fua converſazione ? Se non conobbe

quel che non fece , come conoſcerà te?

Il mondo fu fatto da lui dice S.Giovan- a.1.m.1.

ni , e il mondonon lo conobbe . Conob- Efa. 1.

beilbove il fuo poffeffore , ela beftia la

magnadora del ſuo padrone , ma Ifraele

non conobbe il fuo Dio . La ignoranza

che ebbe il mondo del ſuo Creatore,ha

ancoradi tutti quelli che lo fervono . Come

è ingrato a Dio,e ſi ſcorda de i benefi-

ci ſuoi, così non conoſce i ſervizi , che

gli facemo . Fuggi dalla fua ingratitudine,Joan. 19.

inganni , e bugie , e ama Gesù Crifto ,

ch'è via , verità,e vita, via che guida al cie-

lo ſenza failo , verità chedice il certoper

cavartid'inganno, e vitacon la quale vi-

vemo,e fenza la qualenonpotemoſcam-

par dalla morte eterna . Non amardun-

que il mondo,chenon conoſce li fuoi .Non

tiaffezzionare alle coſe mondane , quali

caminano ſi infretta al ſuo proprio fine,

verlo molto ben ſervito ,gli domandano

foccorſo , e eglinon sà chỉ ſi ſiano . E'fer-

vitocongranfaticadi notte , e di giorno,

eal tempo delbiſogno ſtraneggia i fuoi.

Questo mondo è ſconofcente , come un

ofte , o albergatore , che giungendo il

viandante all' albergo , e domandandogli
fe lo conoſce , riſponde che no , e ſe

gli dice , che è paffato molte voite di là,

edè alloggiato incaſa fua , gli riſponde . Lo

credo,ma come paſſano molti viandanti

non poffo aver memoria di tanti,erico-

nofcerli . Confumano gli uomini la vita

in fervire al mondo , e poi non gli co-

nofce . Dimanda a i ſuoi chi ſono, come

ſe mai gli aveſſe veduti . Tutti paſſiamo

per ilmondobuoni , e cattivi , come vian-

danti .La maggior parte de' viandanti

fuol communemente invitare a mangiar

ſeco Poſte, e così il più de gli uomini

tratta il mondo con cortefia , e mangia-

no feco come con amico . Molti rido-

no con il mondo, e pochi ſono quel

li, che non partono il fuo cuore con lui,
efervanoin molte coſe alla vanità . Se en-

trarai dentro di te ſteſſo, e farai ben il

conto, facilmente trovarai aver dato più alch'è una vanità .Guarda il cuor tùocon Prou. 14.

mondo che a Gesù Cristo . Ancorchè ogni vigilanza , già che ſecondo dice Sa-

lomo-
Z
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lomone,da lui procede lavita .Paſſa per

tutte le cofe create, mettendotele tutte

ſotto li piedi . Non aver mira ad altro

ſe non a Gesù Criſto ſolo , amore ,

amatore delle anime . Queſto ſolo ſarà

quiete de i tuoi deſideri , allagrezze del

tuo cuore , feggio fermo della tua pa-

ce, premio compito delle tue fatiche,

e corona della vittoria .E'già che il mondo

Joan.10. non conoſce alcuno de i fuoi , metti

tutto iltuopenfiero in amar e fervir ſolo

Iddio, poichè egli come vero paſtore ri-

conoſce molto bene le fue pecore, e le
paſce ne i pafcoli della gloria .

Pfal. 21.1

Quanto preſto abbandona ifuoi .

Cap. XI.

Lcattivo vidi, dice ilSalmiſta ,inalza-

to ſoprali Cedridel Libano , mi voltai

amirarlo, egiànon ci era più.Inalza ilmon-

do li ſuoi ,e quando più guſtano de
fuoi piaceri , gli abbandona e ſmenti-

ca. Benconofcea queſto il Profeta Baruc ,

Bar. 5. quando gridando chiedeva e diceva..Dove

fonli Principidellegenti,e quelli ches'inſi
gnoriſcono delle beſtie della terra ,

,

e

quelli che ſcherzanocon gli uccelli delcie-

lo, e quelli che teſoreggiano l'oro , el' ar-

gento, e le coſe nelle qualiconfidanogli

uomini , emai ne veggono il finene com-

piſcono li lordeſiderj ? Furono precipita-

tidal mondo, ediſceſero all'inferno . Mol-

topreſto paſsd la gloria di queſto mondo,

einun punto ebbero fine tutte le loro

confolazioni . Ilpiacer de i cattivi preſto

finifce in male , per il che è vanitàconfidar-

fi nelle facultadi di queſto mondo, poichè

non reſtano con quei che le poffiedono .

Poco tempo gode il cattivo quel che il

mondo gli dà , e gli fa molte burle.Ilmondo

è andato giocando con gran Principi , e

Signori ,efazio del loro , gli lafcid perire,

quandopiùguſtavano il giuoco . Che ſono

ſtati gli onori ,e alti ſtati, ſe non mini-

ftri di materie , che cauſarono più dolo-

roſa morte , e più vituperoſa caduta ?

Acheſervituttoquello , ſe nona dar mag-

gior pena nella partenza? Se fei efalta-

to a i gran onorì,non te ne ſtar ſicuro,

perche ilmondo ſarà altretanto teco . Pre-

ſtopaffa la gloria di queſto mondo , ei

,

ſuoi beni ſon molte falfi. Son fiori , che

ſubitocadono , e non è da fidarſi in lui ,

già che quando pare a i mondani , che

ſtanno molto Geuri ,all'ora gli abbando-

na. Ilboja fa falire il malfattore alla ci-

ma della forca , e poni dandogli del pie-

de lo gitta giù con diſonore . Inalza il

mondo i ſuoi fervi , allacciandoſi con

molti vizj per fargli far dapoi più vitupe-

roſa caduta . Quella gran Babilonia del- Apoc.8.
l'Apocalifſe ſi gloriava nella profperità

che aveva in queſto mondo , ma quan-

do ſtava ſpenſierata venne ſopradi lei la Luc.12.

morte , il pianto , e l'inferno . Quel ric-

co avaro del qual parlaSan Luca, fi glo-

riava molto delle fue ricchezze e po-

tenza,ma fubitogli fu detto. Pazzo, que

ſta notre ti ſaràtolta la vita , e queſte ric-

chezze , che poſſiedi , di chi ſaranno ?

Che giovaronoa queſto ricco avaro tut- Luc.16.

te le fue ricchezze eecosì al ricco Epulone

il godere , ſe ſtando nell' inferno non

chiedeva ſe non una goccia d'acqua , e fu

negata ? Dice il Savio in perfona de i Sap. 5.
dannati .Ci ſiamo ſtancati nella vitadel

peccato, e avemo caminato per afpri ,

e difficili camini , e non avemo ſaputo

trovar la via di Dio . Che ci ègiovata la

fuperbia , ela pompa delle ricchezze che

utilità ci ha apportato ? Paffarono tut-

te queſte coſe come ombra ,e come un ve-
loce corriero , e come una nave , che

non laſcia ſegno del ſuo viaggio , e co-

me uccello che vola, e come furiofa fa-

etta . Così noi nati avemo finito di ef-

fere , ſenza potere moſtrare ſegno del

noſtro viaggio . preſto il mondo ributta

i fuoi . Non gli fervite , perche neffu-

nautilità, nè giovamentone cavarete .Và

la beſtia intorno allarota del pozzo , con

gli occhi coperti , ſudando , e affatigata,

e così cava dell'acqua , con la quale fon

adacquate l'ortaglie dell'orto, delle qua-

li lei non mangia . Così diffe David

che i cattivi vanno girando;e con fati-

che così del corpo, come dell'anima , cie-

chi ,eſenza giudicio , procurano ricchez-

ze, e radunano teſori ,non per loro , per-

che eſſi vivono travaglioſamente , e mi-

ſeramente , i quali godono quello che il

ſpenturato guadagno con molto fudore ,
e travaglio , econ danno della ſua con-

ſcienza ealle ſpeſe dell' anima ſua

Non cavarono i ricchi ſe nonpeccati,e

,

•

dolo-
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dolori , e i Prelati ſe nonte negligen- tutti i lor piaceri , e ilcalor naturale con

ze , e colpe che fecero nell' amminiſtrarei

ſuoi uffici . Paſſa ogni coſa brevemen-

te, e molto preſto il mondorovina i ſuoi.

I torrenti creſcono il verno , e ſi ſeccano

l'eſtate . Paſſano le coſedi queſtomondo,

come l'acque de' torrenti , e folamente
abbondano nell'inverno di queſtapreſen-

te vita, ma venendo la ſecca eſtatedella

futura , non troveranno i mondani pur

una ſola gocciola de' beni che qui poffe-

devano . Di queſto è reſtimonioquelric-

Luc.16. co Epulone che poſſedeva inqueſto mon-
do grande abbondanza di beni temporali,

e non trovò nell' altro pur una ſola goc-

cia d'acqua . Ibenidel cielo ſono ſtabili ,e

continui come l'acque delle fontane for-

Eccl.21. genti conforme a quello, che l'Ecclefia-
ſtico dice del giusto. Iſuoi beni fono ſta-

bili nel Signore . Lagloria , elericchez-

ze di queſto mondo fon fiori , comediffe
71. il Salmiſta parlandode i mondani . Fio-

riranno nella città come ilfienodella ter-

ra . Come il fieno della terra ſi ſfecca pre-

ſto, così la gloria di queſto mondoinun

punto finifce, come dice il Profeta Iſaja.

Efa.40. Tutta lacarne è fieno , e tutta lagloriaſua

è come il fior del campo. Seccoffi il fie-

no, e cadde il fiore . Gliarbori che fiori-

ſcono a buon' ora , fogliono perder pre-

ſto i fiori , eil frutto . Igiuſti aſpettano a

Pfal.91. fiorir nel Paradifo , conformeaquel ch'è
ſcritto nel Salmo . Il giusto fiorirà come

la palma . Fioriſce molto tardi la palma

come i giuſti che quì fon ricchi , e impaf-

fiti , ma moſtreranno i fuoi fiori , e frutti

in quell'altra vita. Preſto paſſalo ſplen-

dore, e il lampo della gloriadelmondo,

al quale fuccedono i tuoni, e la

Pfal.71 .

11.

ſuma l'umido radicale , che ſoſtenta la

vita , e il tempo confuma tutte le cofe

eſteriori , onori , ricchezze , e diletti ,

che amiamo , e paſſando tuttala freſcura,

e gloria di queſtomondo molto in fretta,

lafciano i mondani intormento, e pena. Exod.5.
Dice la ſcrittura che ilpopolod'Iſraele ſi

ſparſe per cercar paglie . Ogn'uno cer-
ca ricchezze : perchè tutte lecoſeubidif-

cono al danaro . Ciascuno le va a cer-

care feparatamente per ſe, perchel'Ava-
rizia non conoſce amico, nè ſi ricordadi

parente . Significa il poco valor degli
onori, e ricchezze il dire, che cercava-

no paglie . E il peggiodi tuttoè, che a-

vendole cercate , e trovate , erano flagel-

lati: perchè queſte vanitadi, quali cerca-
no con tanto affanno, danno molta pena

in guardarle, e conſervarle , eilpiù delle

volte ſervono per paglia da bruciare nel-

l'inferno quelli checontantotravagliole
cercarono. Stentavanoquelli afflitti Iſrae-

liti inEgitto , eal finde i loro ſtenti erano

per ſopra più percoſſi . Qui patiſci mala

vita , offendendo Dio , e dapoi l'averai

più ſventurata . L'iniquità da ſe è pena
di ſe ſteſſa . La mala coſcienza , ancorche

ftia alcune volte inripoſo , mai ſta ſicura.
Or poiche tanto preſto laſcia il mondo i

ſuoi, che gli abbandona negli iſteſſi di-

letti, guadagnati onor con lui , lafcian-
dolo avanti che ti laſci ..

Come il mondo fa a vivachi viene.

Cap. XII.

Arld

Prigrandine
1.Mac. della dannazione eterna . Tolomeo Re

di Egitto ſi poſe un giorno duecorone,

Judit.11.e il terzo giorno morì diſgraziatamente.

Si gloriava Arfaſſad come potente del

ſuo grande eſſercito, e della moltitudi-

ne de i ſuoicarri , ecavalli , ma vintoda

Nabucdonofor Re gli Aſſirj perſe inun

giorno tutti i ſuoi beni inſiemeconlavi-

ta . Dormiva Giona ſotto un' edera ver-

de, la quale fu roſa daun verme , e ſi ſec-

cò, reſtando il Profeta al gran caldodel

Sole . Queſta è la ſperanza , e verdura,

Jon.4.

,

il riccoparole fuperbe, etuttilo

eparlo

te, e nonfu udito . Parlo ilricco , etut-

l' umile ſaviamen- Eccl.z.

ti l'ascoltarono, ed eſaltorno quel che dif-

ſe ſinoallenuvole: parldil povero, etut-

ti dicono : Chi è coſtui ? Queſto dice

l'Eccleſiaſtico rappreſentando lo ſtile , e

i trattati del mondo, il quale perche fi

accoſta a chi vince , approva quello che

dicono i grandt, ancorche ſia coſadegna

di eſſere riprovata , e vitupera il parer

del povero , e abietto per buono che

ſia . Queſto ſi uſa nelle corti de iRe, e

ſi fa ogni dìnelle ſale , e menfede'Prin-

alla cui ombra , e vanità dormono ſpen- cipi , e Signori del mondo . I medeſi-

fierati i figliuoli di queſto ſecolo, mail mi che'l mondo ſegue, e loda , ſuole da

verme della lor mala coſcienza ſecca noi laſciare, e perſeguitare, ſe gli vede
Z 2

pove-
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poveri , e disfavoriti : Il mondo non

sà dare ſenon a chi ha , e non fa capitale

ſe non de i grandi , e potenti . Onora

gli onorati , e diſpregia le perſone baf

ſe. Stima quei che profperano , e perfe-

guita quei che poſſono poco . Favoriſce

la nobiltà, e ricchezze, e difpregialapo-

vertà , ancor che fia accompagnata con

Joan.2. le virtù . Mandarono i Principi diGieru-

ſalem meſſaggieri folenni a S.Gio. Bat-

iſta , offerendogli l'onore di Meffia , e

domandandogli ſe era Criſto, Non man-

ricco , e profpero, molti Re vicini gli

ſervivano , e avevano a caro di aver

amicizia ſeco; ma quando iCaldei rovi- 4.Reg.

narono Gierufalem , e diſtruffero il paefe, 25.

lafciarono folo nella fua calamità ilpopo-

lo di Dio, perche il mondo fiaccoſta a chi

vince , il che piangendo il Profeta Giere-

mia diffe nelle fue la mentazioni . Tutti i Thre...

fuoi amici la diſpregiarono , e fe gli fece-

ro inimici . L'ombraſegue ſolo colui ch'è

percofſo da i raggi del Sole , dal qua-

le, ſe ſi nafconde il Sole per alcune nuvo-

darono queſta imbafciata al vero Crile, che ſi trappongono , fubito fugge

ſto Redentore noftro , ma a SanGiovan-

ni . Più ragion vi erano per farqueſto

nore a Criſto, che a S.Giov. ma come

S.Gio. era nato di genitori più ricchi , e

principali , e il mondo favoriſce chi ſta

meglio accommodato , ſi pregiavano di

S.Giovanni , e ſi vergognavano di Ge-

ſu Criſto povero inquesto mondo. Non
sà ilmondodare ſe nona chi ha, e ſigloria

degli onorati . Al povero tutti gli dadi

piedi , e chi poco più da tutti è ſcorda

to . Cerca favori , e onore , e peròvuol

chi poſſa favorirlo . Le rondini cantano

l'eſtate , ma fi partono , e ci laſtiano ve-

nendoil freddodell' inverno.Così il mon-

do canta, e fi diletta con chi è in profpe-

rità, ein alto grado , e abbandona , e la-

feia i diſcaduti al bafſo con il freddo , e

travaglio delle tribolazioni . Il mare và

fecondo che va la Luna, creſce, eman-

ca, quando la Luna creſce , o ſcema . Co-

sì va il mondo, facendo contodi chi cre-

fce , e ſale in onori , o ricchezze , edi-

ſpregiando chi non rieſce , evà con la cap-

Gen.50. pa rotta . Effendo Gioſeppe gran Signo-

re-in Egitto , e favorito del Re Faraone,

quando piangeva la morte del ſuopadre

Giacob: pianfero si fattamente con lui gli
Egitti , che quelli diCaandiffero. Que-

ſto è ilpianto di quelli di Egitto . Maman-

cando queſto favore a' figliuoli d'Ifraele,

emorto Giofeppe , gli Egizi , quali pian-

gevano con Giuſeppe, e ridevano quan-

do lui rideva , perſeguitarono il popolodi

Dio duramente . Vedi come ilmondo fa

a viva chi vince . Il povero, e disfavo-

to nonha amici, eil povero d'Iſraele fini-

to il favore c'aveva co'l Re nontrovò ſe

2.Reg.8.non chi lo perſeguitaffe . Quandoqueſto
popolo d' Ifraele aveva per Re David ,

3.Reg.5. Satomone, e altri Principi potenti , e era

,

l'ombra, e ſpariſce . Parimente il mondo

come amico finto accompagna quello che

è illuftre , e chiaro per ricchezze , o fa-

vore , o amicizie , ma ſe mancherà queſto

onore , e profperità , fubito abbandona-

to dal falſo, e finto amico , che è il mon-

do . Laſcia il mondo i tribolati , e venu-

ti al baffo. Al povero infermo paralitico, Matt.9.
che defiderava accoſtarſi a Criſto per

effer guarito, neſſuno gli dava luogo per

avvicinarſi a lui, e era talmente disfavo-

rito da quella gente, che biſognd falir

ſu'l tetto, e levando le tegole , appreſen-

tarſi al celeſte medico . Ma poichè lo vi-

dero ſano, tutti gli fecero ſtrada perufci-

re , e andar a cafa fua. Un'altro parali- Joan.s.

tico ancora ſtette trent'otto anni alla pi-

ſcina , e in tutto queſto tempo mai eb-

be un'uomo , che l'ajutaſſe a entrar nel-

l'acqua , quandolo Angelo la muoveva,

per acquiſtar così la ſanità . Ma poiche

fu foccorſo per mifericordia divina , non

manco che ſi ricordaſſe di lui eſſendo fa-

no , e gli domandaffe , perche portaffe il

ſuo letto sù le ſpalle. Loſtile delmondo

è non curarſi del mifero, einfermo , ma
far conto del profpero , e fano . Suol

diſpregiare i caduti , e favorisce i profpe- Heft.3 .
ri . Quando Amar era favorito del Re

Affuero , era adorato, e tutti ſe gli in-

ginocchiavano , ma vedendo il mondo

che era in disgrazia , e che ilReera sde-

gnato contra di lui , non manco chil'aju- Heft.7.

taſſe a morire, ediceffe al Re . Incaſa di

Aman ſta una forca , ch' egli fece perMar-

docheo . Queſta relazione moffe il Re a

far che ſubito nell' iſteſſa forca fufſe impic-

cato Aman, qual teneva apparecchiata ,

per porvi Mardocheo. Queſti ſono iro-
verſi del mondo , e così fuol difpregiare

quelli che prima onorava . Il mondo dà achi
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chi ha, edofferiſce preſenti al ricco, e fa-

vorito,e laſcia ilpovero ſmenticato . Nel

vafovoto ſi hada gittare il liquore , enon

nel pieno . Elifeo fece gittar l'oglio ne i

4.Reg.4. vaſs voti : perche i doni , e benefici , che

han da farea' poveri , già che i lorcuori

fon vacui di allegrezza , e le lorcafe di

robba. Queſto non ſiuſa più nelmondo,

giàche al ſuo folito non conoſce ſe non

chi pud, nèsa far ſtima ſenon di chi ha il

modo . Gli avoltori , ed icani corrono al

corpomorto , epoi ch'an mangiato tutta

la carne , lafciano le offa fecche inabban

dono . Quelli ch'ora ti onorano, perchè

ſei favorito, e ricco, domane ſi burlaran-

no di te , e ti volgeranno le ſpalle , ſetive-

dranno povero , o difcaduto Pazzo è

ehi ſtima i favori , edonori del mondo,

enon difpregia le vane lodi , ed il dir de-

gl'uomini , qualiil più delle volte fimuo-

vono per paffione , o affezione , e fi mu-

tano fubito a ciaſcun vento , come le

bandierole , dicendo oggi mal di quel

che jeri lodarono , e facendo più ſtima

della fortuna profpera , o avverſa che del-

la verità , e de' meriti dell'uomo .

Come Iddio favorisce i diſcaduti .

Cap. XIII.

Ezer.34.A

Joan. 5.

:

Bbracciarò io e levarò su it cadu-
B
to , diceDio per ilfuo ProfetaEze-

chiele . Iddio , edilmondo ſono al tutto

contrari , e come queſto favoriſce igran-

1.Reg.2.di , Iddio al contrario, ingrandifce , ed
innalza i piccioli . Per queſto quella bea-

ta Anna Profeteſſa , madre del Profeta

Samuele diffe , parlando di Dio. Il Si-

gnore leva ſu dalla polvere di biſognoſo,
ed il povero dal ſterco, accid ſieda co i

Principi , e poſſieda un ſeggio di gloria.

Molti infermi ſtavano alla piscinadiBet-

faida , ma Criſto Signor noſtro riſand

più preſto il paralitico, che altri ; perche

egli era più diſcaduto, ed abbandonato,

effendo trent' otto anni , che ſtava ivi , e
non aveva chi lo ajutaffe . Non vedi

come Iddio foccorre i più abbandonati?

Gli domandòilSignore , e gli diffe . Vuoi

tu effer ſano ? ed ei riſpoſe , che non

aveva uomo, che lo ajutaſſe . E pur con

tali è Dio, conforme a quello che diffe

Pf. 9. il Regal Profeta al medefimo Signore .

A te è laſciato ilpovero, tu farai l'aju-

to dell'orfano . Sono molto pregiati d'a-

vanti aDio gli abbandonati , ſe ciò fop-

portano con pazienza . Non ti ſgomen-

tare vendendoti abbandonato dal favor

umano , perche all' ora ai miglior par-

tito , e più ſicuro rimedio . Nell'Evan-

gelio è ſcritto , che una donna pativa Matt.9.

una graviffima infermità , e confumato Luc. 8 .

tutto il ſuo avere co i medici , mai fu

rifanata . Quando mancarono i danari ,

e l'arte della medicina , ed ogni ajuto

efoccorſo umano, all'ora , e nonprima

eſperimento in ſe quella donna il favor

divino , reſtando perfettamente fana nel

toccar la veſte di Criſto . Nelle nożze

di Cana di Galilea , quando laVergine Joan. I.

Madre di Dio richieſe il ſuo unigenito

figliuolo, che faceffe il miracolo , dicen-

dogli che non vi era vino, non fece al-

l'ora Criſto il miracolo, perche non era

anco finito il vino . Aſpetto il Salvato-

re, che veniffe meno afatto ilvino, ac-

ciocchè dove mancava ogni favorumano,

ſi moſtraſſe il favor divino . Che mag-

•

gior derelizione poteva effere, che quel Gen.zz.
la di Ifaac , quando era legato , e poſto ſo-

pra l'altare , e ſuo padre alzò il braccio

per tagliarli la teſta? Inquei ponto vol-

ſe Iddio liberarlo, quando mancava ogni

rimedio umano, accid fi manifeſtaſſe più

il foccorse celefte . Tutti li rimediuma- Dan.15.

ni mancarono alla caſta Suſanna , quando

non effendo udita la ſua giuſtizia , era

menata per eſeguire in lei lacrudel fen-

tenza della morte Allora quando pa-

reva che fuſſe più lontano il rimedio

foccorſe il Signore con la fua miferi

cordia liberando la innocente . Il mede-

fimo leggemo di che Dio Giuſeppe inGen.37.
Egitto qual eſſendovenduto dai ſuoi fra-

telli, sbandito, ed appreſſo infamato , e

falfamente accufato dalla ſua padrona ,

ſtavaprigione inunacarcere, ed era fmen-

ticato da tuttoilmondo. Indilocavo Id- Gen.39.

dio congrande onore , e gloria per farlo

Signore di tutto l'Egitto . Vuole Iddio Gen.41.
che conoſciamo la potenza divina ; qua-

le allora più fi manifeſta, quando man
ca ogni ingegno , e potere umano In

favorire i difcaduti, ed ingrandir quelli,

che poco poffono render piùchiara teſti-

monianza dellaſua bontà, ed onnipoten-

za . Per il che quel SantoReDavid diffe

nelSalmo . Chi è come il noſtro Iddio ,

il qua-

•
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Jac.4.

il quale abitanell'alto, e riſguarda leco-

P/.121. ſe baffeincielo , e in terra? Fareſiſtenza
a i fuperbi , e dàla ſua graziaagliumili .

Stà appreſſo a i tribolatidi cuore. Dioà

cura de'giuſti , e gli inalzarà dallapolve-

1.Pet.5. re della terra , perchè come dice ilSalmi-

Pfal.33. fta , ancorche cada ilgiusto,non ſi fracaffa-

rà, perchè Dio metterà ſotto laſuama-

Pfal.36, no,dellaqualeſarà ſoſtentato . Ibuoniſo-

no comeuna palla rotonda , che ſi ferma in

ogni lato . I cattivi in alcune parti ſitruo-

vano hene , in altrenon, ma ilbuonodo-

vunque ſia ſi trovabene , e ſi ripoſa, per-

che Dio con la ſua mano gli faunpofa-

1Reg. mento David effendo perſeguitato , e

ſcacciato dovunque andava trovava la

protezione di Dio, e il ripoſo , e guar-

11.

30.

dio più gli onora , e inalza . Liaquilot-

ti, qualil'aquila gitta giu dalnido , gli ri-
ceve, e nutriſce un uccello di acquachia-

mato Folca . Così Dio favoriſce,eman-

tiene i diſcaduti , e quei che ſon diſpre-

giati dal mondo . Nel primo libro de'Re

fi legge , che un Amalecita ſcaccid un 1.Reg.

ſuo ſervo Egizzio , perche era debole , e

infermo , e l'accetto David , e gli die-

de da mangiare, e lo preſe per guidaper

diſtruggere gli Amaleciti . A queſta gui-

ſa riceve Iddio , e onora i caduti , ede-

boli che ilmondodiſpregia , co iquali fa

poi guerra al mondo . Raccoglie il me-

dico il balauſtio, che è il fiordel grana-

to , quando cade dall'arbore , perchè è

freddo , e ſecco , e ha virtù di coſtrin-

Gen.25. dia. Giacob trovò albergo in terraſtra- gere , e ſeccare gli umori Raccoglie

Gen.29, niera , e Gioſeppe riposo ne' fuoi trava-

19.

gli, e di effo dicela ſcrittura , che Iddio

era ſeco , e indrizzava tutte l'opere ſue.

Jon.I. Jona trovò ripoſo nel ventre della bale-

na , e i tre garzonetti nella fornace di

Babilonia , e Abacuc trovò Daniele

Dan.3. nella cavade i Leoni di Babilonia afferta-

Dan. 14. to tra quegli affamati , e ferociffimi leo-

ni . Gran cura ha Iddio didar riposo , e

ſicurezza a' fuoi amici , le guarda mol-

Genef. to le coſe loro . Ebbe cura di liberare

Loth cugino di Abramo dal fuocodiSo-

doma, con tutto che Abramononaveſſe

Genef.33.pregato per lui . Così ancora ripreſe La-

Gen.21. ban, e gli minaccid , dicendogli chenon

parlafſebruſcamente a Giacob . Quando

Ifmaele piangeva nel deferto, udì Iddio

la voce delbambino , enonper altro, ſe

Matt.11.nonper eſſer figliuolodi quelgrandeami-

co fuo Abramo . Non leggemo che mai

Crifto lodaffe tanto S.Gio.Battiſta , co-

me quando ſtava in carcere abietto , e

diſpregiato . Quando Erode lo teneva

in prigione , e il popolo cominciava a

fcandalizarſi di lui, perche aveva man-

dato a domandare a Criſto chi fuſſe , al

Luc.7. l'ora il Salvatore , lo lodd magnifica-

mente . Prende Iddio laprotezione de i

giuſti in lor aſſenza , e all'ora gli onora

più quandogli vede più a mal partito , co-

me'vedemone ifuddetti S.Gio.Batt.Gio-

ſeppe , e Susanna , eanche in Moisè, qua-

leinalzòDiocon grandi lodi ,quandomor-

moravano contra di lui Aaron, eMaria

ſuoi germani fratelli . Quando il mondo

diſpregia alcuni , e li umilia , all'ora Id-

Criſto medico celeſte i poveri , diſcadu-

ti, abietti , e diſpregiatida i ricchi , fecon-

do quello , che l'Apoftolo dice ſcrivendo

a i Corinti . Iddio raccolſe le cofedebo- 1.Cor.1,

li del mondo per confondere le forti , e

le vili diſpregiare, e le cose che non fo-

no per distruggere quelle che fono . E

foggiunge fubito l'Apoftolo dando ragion

di queſto , e dicendo . Accioche neffun

uomo fi glori nel fuo coſpetto . Perchè

tutta lagloria ſidiaa Dio , e non al favor

umano , inalza Iddio , e ingrandifce quei

che ſon più venuti al baffo, e ributtati

dal mondo . Come il mondo onora il

ricco, epotente, edifpregia il povero , e

umile, così il Redentore che vennea di

ſtruggere le opere del mondo, eraman-

ſueto , e familiare , e affabile con i piccio-
liemendichi , e molto ſevero , e aſpro

con li ricchi , e grandi di queſto ſecolo.

Il paralitico infermo chiamò figliuolo , al

cieco mendico , che ſtava nella viaall'en- Matt.9.

trar di Jerico, diſſe umanamente , che di- Luc.18.

ceſſe quel che voleva, quello che nacque Joan.9.

cieco, e il paralitico della piſcina guarìJoan.15.

ſenza pregarglielo , nè chiederlo , e be-

nignamente converſava il clementiffimo

Signore , con li poverelli, e piccioli , e

gli riſanava dalle loro infirmità. Alcon-Matt.23 .

trario trattava duramente i fuperbi Fari- Luc. 11.

fei , dicendo . Guai a voi Fariſei , e ai Luc.6.

ricchi diceva . Guai a voi ricchi , ch' a-

vete qui la voſtra confolazione . Tutto

il roverſciodelSalvatore fanno moltiPre-

lati , poiche governano con tanta fuper-

bia , e arroganza , che i piccioli non ar-
diſcono
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diſcono di accoſtarſegli , effendo affabili,

epiacevoli con igrandi , epotenti .Mo-
firano ſeguitarc i coſtumi del mondo ,

che fa a viva chi vince, e non li coſtu

mi di Gesù Grifto , che favoriſce ipic-

Pf. 17. cioli , e caftiga i potenti . Queſto diffe

David parlando conDio nel Salmo . Col

ſanto ſarai fanto , e col perverſo ſarai

perverfo . Secondo che fi raccoglie dalla

lettera di quel Salmo, non vuol dir al-

tro David , ſe non che Dio con gli u-

mili , e piccioli è umile e manfueto ,

e con i fuperbi , e i grandi è terribile,

e potente . Molti del mondo non rico-

nofcono i parenti poveri , ancorchè fia-

no virtuoſi , e fanno gran ſtima de' pa-

renti ricchi , tenendoſene onorati . Ve-

dendofi in qualche onore , fi vergognano

de' parenti baffi . Non fece così Giuſep-

Gen.45. pe, poichè eſſendo gran Signore inEgit-
to,ela feconda perfona del regno, rico-

nobbe, ed onord i fuoi fratelli , ancorchè

fuſſero paſtori di pecore, e fuffero venu-

ti con vili beſtie in Egitto per frumento,

Lus. 2. Il Redentore umile , dotato di ogni per-

fezione , e virtù, eſſendo di dodici anni,

ſtando in grandeonore affettato neltem-

pio in mezzo de'dottori ,quali ſi maravi-

gliavano della fua fapienza, nonfece vi-

ſtadinonconoſcere laVergine fua madre ,

ed il fuo S. SpofoGiuſeppe , ſeben'erano
umili , e poveri in queſto mondo, an-

zi gli onord , e ſe n'ando con loro, fot-

tomettendoſi alla loro obedienza. Fuggi

dunque tu le leggi, eduſanze del mondo,

ed accoſtati a quel che fa Gesù Cristo

ſe vuoi regnar con lui nel cielo. Ilmon-

non conofce il povero, e Dio favoriſce l'

umile povero . Il mondo fi accoſta achi

vince , e Dio inalza li ſcaduti . Il mon-

do fa conto delle coſe grandi ,eDiodel-

le picciole . Sj picciolo , ed umile , ſe

vuoi che Dio ti eſſalti con i ſuoi beati

nella gloria .

Matt.11.T

:

Del grave giogo del mondo .

Cap. XIV.

Utti voiveniteame,chefiete affatiga-

ti , eedaggravati,,ch'ioviricreard,di-

ce ilSignore . Travagliati , ecarichidice

Iddio , che vanno gli amatori di queſto

mondo. Il mondano acquiſta con trava-

glio quel che deſidera, lopoſſiede conti-

more , e lo laſcia con dolore . Efcritto

nell'Apocaliffe, che quelli che adoraronoApoc.14.

la beſtia , non avevano contento , oripo-

ſo , qual mal acquiſtano quelli , che adora-

noiſuoi appetiti beſtiali . I putti corrono

tutto'l giorno, e ſi ſtancano ſoffiando in

una penna peralzarla in aria , edalle vol-

te inciampano , e ſi feriſcono cadendo

Queſti ſon degni di perdono per eſſere

ſenza giudicio ; ma tu che fei uomo ra-

gionevole , e di perfetta età ,'ſei molto

degno di riprenſione, poichè tanto fudi,

eti tormenti per la vanità , e vento de-

gli onori , e ricchezze , quali cerchi

Non vedi dove metti li piedi , enon co-

noſci il pericolo nelqual vivi,non riſguar-

di in travaglio qual fopporti , eperchè lo

patiſci , poichè tutto quello a che vai

dietro , e perchè ti affatighi è niente

Che frutto cavano iputti d'effer così die-
tro a una penna ? Reſtano ſtracchi ſenza

guadagnarne alcuna utilità , o profitto , e

tal voltacon la teſta rotta.Quando verrà

laſeradella morte , finita queſta travaglio-

fa vita qual hai paffata ſervendo almon-

do, non cavarai altro premio, ſe non nuo-

vi dolori . Chi vuol combattere una cit-

tà , guarda prima , che le ſpeſe non avan-

zino il guadagno . Il Signor dice . Chi è

quel Re ch' avendo da farguerra aun al-

tro Re non penſi prima ripoſatamente , Luc. 14.

fe potrà combattere con dieci mila con

quel che viene contra di lui con ventimi-

la. Secondo queſto che dice ilSalvatore,

avanti ch' entri incampo conſidera ildan-

no cheti puòvenire di talimpreſa .Guar-

da quanto coſta ſervire al mondo , ela-

ſeerai coteſta impreſa . Il cacciatore mol-

te volte ſi mette a perdere un cavallo

di molto prezzo per pigliar un lepore , che

val molto poco. Così vi fon molti , che

perdono le anime loro , il riposo , e fani-

tà, e la propria vita per procacciareun

breve diletto, onore , o gloria di queſto

fecolo . Quel che perdono è molto

molto poco , o niente quel cheguadagna-

no. Se nelle confolazioni del mondo ri-

trovi dolore , non ti maravigliare , perchè

ſono un frutto acerbo , eperò non ègià

coſa , che ti ſi leghino li denti . Dice

Iddio. Circondarò lavia tua di ſpine .Gli

orti ſon circondatidi ſpine, acciocchènef-

fun giunga atoccar i frutti . Queſte ſpine Ofee 2.

dice ilSalvatore,che ſono la cura, e folleci-

, e

tudine
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:

i

citudine delle ricchezze . Queſte ha po-

Luc. 8. fto Iddio nella via, accid vedendoil tra-

vaglio , con che fi acquiſtano non tene cu

rafti Nei diletti piantò ſpiacevoli rimor

fi di coſcienza , accid tunon lideſideraf-

fi . Dentro alle profperitadi vi poſedel-

l'amaritudine , accid non le amaſſi . L'iſteſſo

peccato è tormento di chi lo commette,

Molto congianti fono li doloria tutte le

felicitadi di queſto mondo . Se mai i be

ni del mondo , ancorchè non vogli ,haida

ſtar ſoggetto a pene: perchè ſe tivanbe-

ne le cofe delmondo , vivi contimoredi

perdere quel che poſſfiedi , eſevanmale,

vivicondolore di quelche patiſci . Queſto

permette Iddio , accioche metti il tuo

amore in lui, e lo levi da queſtevanita-

di . Si trovano alcuni putti tanto goloſi,

che paſſano per le ſpine gocciolando ſan-

gue , e fopportano ogni travagliopertor-

re dei frutti . O quanti fon fimili acoſto-

ro oggidì , che per ſoddisfare alli loroap-

petiti , e conſeguire una vanità ,patiſco-

nogran dolori di coſcienza , e compiſco-

no la lor volontà ,con grandanno delleani-

me loro . Neffſuna coſa temono , e per

tutto paffano per effettare quel che ri-

chiede la ſenſualità . Se confideraſſi con

quanto danno della conſcienza compri co-

teſto breve diletto,non fareſti tanto auda-

ce,che contantoardire ti deſfi in preda al

mondo . Troppo coſta il ſervire al mondo,

duro è il giogo, grave ed inſopportabile.

Chiama a ſe Criſto quelli che ſono ſtan-

Matt.11-chi di portare addofo il peſante giogo
del mondo . Quando ſeiſtanco di ſervire

al mondo , e ti fon rinfacciati ituoi difordi-

ni , all'ora ti chiama Gesù Criſto , per-

chè ſei più diſpoſto per girea lui.Chi non

abborriſce la vita della vanità non mette-

ràmano alla Croce del Signore . Quando

-non hai per diſguſtevole lamala vita del

*mondo,non fei attoper andardietroaCri-

ſto . Però non chiama ilRedentore quel-

li , che tengono perfoave il grave peſodel

mondo , ma quelli che lo piglianoperpe-

fo , e vanno ſtracchi coneffo . In unapara-

Matt.22.boladell' Evangeliodiſſe ilPadronea' fuoi

ſervidori , che andaffero achiamar della

gente , e gli comando che andaffero all'

uſcite delle vie , perchè la voce di Dio

non fa effetto ſe non nellicori diquelli

che efcono delle vie , nelle quali vanno

fervendo al mondo. Ipeccatoripoſti nel-

l'inferno differo . Siamo andati ſtraccan-

doci per le vie della iniquita . Buona di-

ſpoſizione era fentire la ftracchezza del

camino della iniquità ſe aveffero fenti Sap. 5.

to queſto peſo , e gravezza quando vi-

vevano , già ch'avevano luogo , e tem-

po da udir Iddio , e riformar la vita ,

gittando più ilgrave, e nojoſo giogo del

mondo, ma ſentono queſta noja , e peſo

ſtando nell' inferno . Tu devi tener , per

peſo il ſervire al mondo , perchè quanto

manco pena ti darà il giogo del mondo,

tanto ſei più perſo. Se fenti tantogran

foma , e ti dogliono le ammaccature, fa-

rai ogni sforzo per gittarla giù dalle tue

ſpalle, perchè ilprincipal rimediodi libe-

rarſi undaimali, econoscerli .Molti an- Exod. 1.

ni furonoaggravati lifigliuolid' Ifraele in

Egitto , e fopportarono il grave giogo

di Faraone, fervendo come ſchiavi,e por-

tando peſi iufopportabili , ma giammai

gli libero Iddio , negli cavo di quella fer-

vitù , fin che loro fentendo il peſo , ſi ri-

fentirono , e gridarono a Dio . Quando

tennero il mal per male e gli fece geme-

re , e lamentare per il travaglio della ma-

la vita che pativano, diſſe Iddio a Moisè.

Ho udito il gridodelmiopopolo , eil tra- Exod. 3 .
vaglio, che patiſce , e però fon venuto

a liberarlo dalla mano degli Egizzj . Un

gran mal è, quando portando li guida-

reſchi sì grandi che fa nel tuo cuore la

travagliata vita che fai ſervendo almon-

do, non li ſenti , nè ti lamentidi effi .Di-

ce Iddio al ſuo popolo parlando per boc-

cadel Profeta Ifaia. Uditemi , o caſa di Ifa. 6.
Giacob, e tutto il resto del popolod' If-

raele , voi quali io porto nelmioventre

fino alla vecchiezza, vi ſoſterrò . Con chi

mi avete paragonato , e a chi mi aggua-

gliaſte , e a chi mi avete fatto fimile?

Offerte oro , ed argento , e pagate il

maestro acciocchè vi faccia un Dio qual

adoriate.Lo portate ſopra le voſtre ſpal-

le, e trasferite da un luogoall'altro . In

queſto che dice Iddio per Ifaia , e intut-

to quel che ſcrive queſto Profeta a capi

quarantaſei della ſua profezia , daad in-

tendere al popolo d' Ifraele la differenza ,

che vi è tra ilvero Iddin , e i falfi Idoli,

che lor facevano , ed adoravano come

Dei. Iddio porta voi altri , evi ſoſtenta,
e fopporta, ma l' idoli ch' avete perDei,

non folo non vi portano, anzi voi porta-te
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teloroaddoffo,ſopra le voſtre ſpalle . Ve-

detequalè più nojoſo,Dio che vi ſoſten-

ta ,o quello qual voi avete da ſoſtenta-

re , e andar caricati di lui . Queſta diffe

renza è tra quelli che ſervonoaDio,equel-

liche ſervono al mondo . Il giogo di Cri-

ſtoè foave, e il ſuo peſo leggiero , ma il

giogo del mondo peſante , e duro . Quei

che ſervono Dio , come Dio gli porta

nelle mani , vanno allegri , e ſenza mole-

ſtia, ma quei che ſervonoil mondo por-

tano grandi , e gravi peſi , però vanno

ſtanchi , e affaticati ſudando per l'idoli

delle lor paſſioni , alli quali ſtan ſottopo-

ſti , e gli portano adoſſo, e gli adorano

come Dei . Lafcia il grave giogo del

mondo,e le fue cariche , e peſi , e ponti

nelle mani di GesùCriſto ſe vuoi vive-

re allegro , e contento con molta pace

interiore , e confolazione ſpirituale

Grande è il tormento , che patiſcono i

cattivi ſervendo a queſto mondo .Ancor

chedi fuora pare che i cattivi ſtan conten-

ti, dentro fontormentati condolori . I lor

cattivi deſiderj gli perſeguitano, e le fol-

lecitudini di queſto ſecolo , e fono afflitti

conqueſtepeneinteriori . Il cattivo è pe-

naale ſteſſo, come il giuſto è gloriaaſe

medeſino . Neſſuna coſa in queſta vita

è tantotravaglioſa , come arderene i de-

ſiderj terreni , nè viè coſa più quieta , che

non voler coſa alcuna di queſto mondo.

Gitta giù il grave peſodel mondo,e met-

ti ſopra letue ſpalle il ſoave giogo diCri-

ſto , e goderai la vera confolazionedello

fpirito.

Matt.11.1

:

Della foavità del giogo di Cristo.

Cap. XV.

e

:

:

il miopeso leg-TLmiLmiogiogo è ſoave ,

giero, diceilSign. Il giogo di Criſto

a quei che l'amano è ſoave , a i tepidi

grave, amaro a'ſuperbi ,leggiero a'man-

fueti , e amabile alli umili . Il dolceGe-

sù tutte le coſe fa dolci.Ogni virtù ha

congionto feco il bene,erecrea chi la ef-

fercita . E. confolazione a' miſeri , aver

compognia nelle pene.Nelli tuoi trava-

gli hai per compagnia Gesù Criſto

Neffun travaglio devi tener per trava-

glio, andando con tal compagnia . Chi

prende il giogo del Signore ſopra le ſue

20 .

ſpalle,nonpuò vivere ſconfolato .E chia-

mata giogo la ſanta legge , perche il

giogo è portato da due animali . Se vo-

lontariamente ti ſottoponi al giogo di

Criſto ,non camini folo. Il Signor vien- Gen.39.

teco ajutandoti a portare il peſo . Così

andava con Gioſeppe , del quale dice la

Scrittura , che Iddio era con lui ,e indi-

rizzava tutte le opere ſue .Così era con 3. Reg.

David nelle fue perfecuzioni , e con gli

Apoftoli ne i lortravagli come promiseMatth.8.

egli ſteſſo. In tutto quel,che farai per
amor di Dio, troverai Criſto teco II

bove minore porta il maggiore peſo del

giogo . Or effendo Criſto il più piccio-

lo,e umil di tutti gli uomini , il giogo

cari più ſopra di lui . Però queſto gio-

go ti è leggiero , perche Gesù Crifto

prende fopra di ſe il maggior peſo . Alui fu

giogo peſante , e a noi moito leggiero ,

eperche a lui fu peſante,eleggiero a noi.

Chepuoi tu far per lui , perche non abbia

fatto ilRedentoremoltopiù per te ? Si alle-

geriſca il peso del ſervo confiderando il

mgagior peſo dell' innocenteGesù Crifto.

Quanto più benigna, e più dolce è la cle-

menza divina che l'uomo tanto piùſoa-

veè il giogo del Sign. che quello di tutti

gli uomini .Chi non porta queſto gio-

go è aggravato , e portandolo và molto

leggiero . Il giogo diCriſto non folo non

carica ,maall'uomo è più leggiero .L'uc-

cello per portare ſopra le ſue ſpalle ilpeſo

delle ſue ali, non per queſto è piùgra-

ve , anzi è più leggiero, il che non fareb-

be levatogli il peso delle fue penne . II

peſodel ſantogiogo del Sign. non fa l'uomo

pigro,madiligente,nonlofa meſto , grave

ne caricato , ma allegro , giocondo , e

alleggerito . Non ſono ſchiavi quei che a

lui fi ſoggettano, poichè ſottomettendoſi,

il ſoave giogo di Criſto acquiſta la ve-

ra libertà , edominiodello ſpirito.Lafa-

ticoſa via della penitenza fi fa dolce , e

giocondacaminandocon tal converſazione,

come quella di Gesù Cristo . Nelle tri-

bolazioni che patirai per Criſto , farai

ricreatoconfoavi confolazioni . Il Salmiſta P/.127.

diceparlando di chi và per la viadiDio.

Mangierai le fatiche delle tue mani .

Nondice il frutto delle fatiche , ma le fa-

tiche,perche il ſervo di Criſto non folo

goderà della beatitudine qual è il frut-

todellefatiche,maquel che è più con le
Aa mede-
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medeſime fatiche ſi manterrà in queſta

vita ,per il gusto , eſapore , chel'animano-

ftra riceve ne travagli che prendepera-
mor di Gesù Criſto Molto buono è

Dio, poichè ancora in queſto eſſilio in

mezo de' travagli dà ripoſo a iſuoi . Più

dolci fonle lagrime di quei che fanno o-

razione,che la riſa da'mondani . Più di

lettevole è una goccia della foavità dello

ſpirito, che tutt! i diletti , e confolazioni

delmondo. Più ingraſſa l'anima noſtra la

minima confolazionedel cielo,che quanti

piaceri può communicargli il mondo

Indicibili fon lidiletti ,quali ricevono i fer-

vi di Gesù Criſto ſotto l'afprezze delle

tribolazioni .Son fiori che naſcono tra le

ſpine. I mondani giudicano male dogio-

go del Signore, e anno per faticoſa la

via del cielo. Dan teſtimonio diquel che

noe fanno, e condanano la via,che mai

ve giogo di Criſto,e la fua fanta legge

non tiè ſoave ,ne dolce, avviene, perche la

pigli al roveſcio . Eſſendouna veſte di ar-

bagio fodrata di martore, o armellini , ſe

mettil'arbagiosu la carne è aſpro , ma ſe

la volti,emetti gli armellini di dentro è

ſoave, e piacevole . Cosìnonti è ſoave la

legge di Dio, perche pigli l'aſpro per te,

enon confideri laragione, ma la carne.

Quando la leggediDio comanda al ricco

che ti dia elemoſina,eſſendo tu povero ,

dici che la legge è buona : ma quando

comanda , ſe ſei ricco, che tu dij alpo-

vero, dici ch'è aſpra , eſſendo legge foa-

viſſima. Latiene per aſpra , perche metti

laleggesu la tua avarizia. Se ingiurj alcu-

no, vuoi che ti perdoni , ma quando fei

ingiuriato, non vuoi perdonare, perche

domandi conſiglio dal tuo appetito , e dà

la ragione. Incaricodel Signore paſa po-

fecero .Malpotrà giudicare il cieco de'co- co, e ſe tu hai pergrave queſto carico , è,

lori . Tutti i fantine anno datonuova,e

hanlafciato ſcrittone' lor libri , che il fer-

vir a Criſto è opera dolce,edilettevole.

Più deve effer dato fedea quei c'han por-

tato il giogo di Criſto, che a quei che

mai l'hanpreſo ſopra diſe.Neſſunoaccet-

tò queſto giorno,che non ne diceſſe be-

ne, eneſſuno lo tiene peraſpro, che l'ab-

biaportato ſopraleſueſpalle .Nonti èoc-

corſo andando carico di peccati ,finito di

confeſſarti reſtar tantoalleggerito, che ti

pareva ftare in paradifo? Or ſe tantacon

ſolazione ritrovi nel primo paſſo, che è

ſepararti dalmale ,di quì puoi giudicare il

granfapore,che trovareſti ſe caminaſſi più

avantinell'eſercizio delle virtudi . Hai fat-

toun'operadivirtù,non ſei ancor virtuo-

fo .Moltiplica,e frequenta le buone ope-

re, che quando acquiſterai l'abito della

virtù,operaral facilmente .Partendoti dal

male , e cominciando a ſeguitare il be-

ne,titrovafti molto contento. Da queſta

moftra puoi conofcere quanto fon pieni

paffioni . Un facco di piuma è leggiero,

ma ſe tu vì butti dentro cento libre di

piombo, è peſante.Così il caricodel Signore

èleggiero ,ma i peccati che porti addoffo,e

lafomadeltuo proprio amore , che è molto

penſante,ti fanno gravequeſtopeſo.Il Sal-

miſtadice .Lemie iniquitadi ſopravanzano

lamiateſta, ecomeunpeſo moltogravemi

premono.Iltuo amore è il tuocarico,e pe

ſo,edei ti porta dovunque vai . Il Signor

dice . Prendete il mio peſo ſopra di voi,

e trovarete quietealle anime noſtre.Non Pfal.37 .

dicea i voſtri corpi, maalle anime voſtre,

perche Gesù Cristo non permette a i
ſuoi - carezze , ne diletti corporali in

queſta vita,ma travagli . Non ci convi-

ta a diletti corporali,ma ſpirituali ; co'lMatt.1 .

carro ancorchè ſiagrave , portano i bovi

tal carico che non potriano altramente

portare . Così il giogo di Criſto , ſe ben è

giogo,fa portare con ſoavità le moleſtie,

e travagli di queſta vita, quali non ſi po-

triano portare ſe non con moleſtie , e pe-

di confolazioni ſpirituali quei , che van- na , nonportando queſtogiogo.Nonvuole

noavanti,e ſeguitano la via dellevirtu-

di.Di moltobene ſono privi quei ,che ſer-

vono almondo . Non conoscono, nefanno

quel che perdono , e perd poco ſe ne

curano.Perche non guſtarono Dio , gu-

ſtano le vanitadi di queſta vita .Ognipo-

co,che ti ci baftidella conſolazione divina,

baſtarebbe a tener per molto amare le

cofe,che ora ti pajono dolci .Se il foa-

Criſto levarne il carico del tutto , ma

ci cambia la fatica, mettendo un giogo

ſoave , per il grave giogo del mondo. Or

già che tanto foave è il giogodi Criſto,

equel del mondotanto grave, piglia volon-

tariamente il giogo del Signore, e vive-

rai qui contento, e nell'altra vita vive-

rai in eterno confolato.

Del
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la colpa , portafti maggiorpeſo, che quel-

lo, che patireſti , ancorche ſoſteneſſi ilmar

Del tormento che dà il mondo a chi gli tirio di San Lorenzo.Hor ſe ſei uomodi

Serve . Cap. XVI.

Jer.2.
OR

:

R vedi quanto ti è male, e ama-

ro a lasciare il tuo Dio , eSignore,

Dice il Profeta Geremia . Che coſa ac-

quiftil, o che trovaſti nel mondo da la-

ſciar per eſſo la fonte d'acqua viva , e

cavar cifterne sfondate ? Piaceſſe a Dio,

che apriſſi gli occhi, accid ti vedeſli , e

aveffi compaffione di te ſteſſo, eti rin-

creſceſſe della mala vita, che ai ſerven-

* do al mondo . Che ai in terra d'Egit-

to? Perche invecchi in terra ſtraniera ?

Con le tue mani prendi la propriamor-

te. Il vizioècontra la natura , e la natura

s' invitia tragli eſtremi . Lavirtù ènatura-

le, e ſe ben moltevolteviene nell'animo,

con difficoltà, pur vienenel proprioluo-

go, e diletta la cofcienza, e fi confàcon
la natura . L'uſo lungo del peccareti fe-

ce afpra la via della virtù . Sordo fei

poiché non odi il rimorſo della propria

coſcienza , e più inſenſibile che pie-

tra , ſe non ſenti la fua importunità.

La pena è congionta alla colpa , eil fla-

gello alla mala coſcienza, e molte mo-

leſtie patiſce il cuore , cheha ira , odio , o

Jud.5. qualche altro peccato. Tu porti teco,

come le volpi di Sanfone , il fuoco dell'

Inferno . La vendetta ſeguita la colpa .

Di che ai paura . Non temi l'inferno ,
e temi la virtù? Intutto il tempo, che

ando il figliuol prodigo fuor di caſa di

fuo padre , non trovò ſenontravagli , e

Luc.15. amaritudine . Jona fugge da Dio, enon

trova ſe non tempelta , e affanni . L'ac-

qua, l'aere, e glielementi,etuttelecrea-

ture fi levano contra il peccatore , epi-

Joan. 2. gliano l'arme per vendicar l'ingiuria fat-
ta al fuo Creatore, equando tutti diſſi-

mulafſero , tu ſteſſo farai vendetta di te,
e la tua coſcienza farà giustizia della

Pfal.13. tua colpa , e difenderà l'onor di Dio.

Il Salmiſta diffe . Temerono dove non

vi era che temere . Chi è tanto forte , e

pud tanto fofferire , che può ſoſtenere per

lo ſpazio di un giorno il tormentodella

mala coſcienza, perchè ſarà tanto pau-

rofo, che tema il travaglio della peniten-

za. Non ti ingannare, ne inundì, che

fopportaſti ſopra letueſpalle il caricodel

A

tanto,chepoteſti portare vn' anno intiero

il peso della tua mala coſcienza, perche

temi di torre ſopra le tue ſpalle il foave

giogo di Geſu Criſto? Pertato disfavo-

rito tieni il ſeguito della virtù , c'avendo

i cattivi tanti fpaffi eſteriori e falſine'ſuoi

vizi,penſi c'han da ſtare i buoni ſenza con-

ſolazioni eſteriori , e ſpirituali in queſta

vita? Ancorche ſiano privati delleconfo-

lationi eſteriori,etemporali, Dio gli viſi

ta con molte, emoltointrinfeche confola-

zioni ſpirituali, a paragon delle quali è tor-

mento , e amaritudine tutto quel che il

mondo può dare . Chi tieni per migliore

il mondo, o Dio ? Hor ſe il mondononè

ingrato co i fuoi ſervidori , eglida diletti

inqueſta vita,perche ſaràIddiofconoſcen-

te co i fuoi amici , che nongli diamolte Luc.81.

1

confolazioni in queſto mondo? Seſei cri
ftiano , credi aGeſu Griſto , che dice . Chi

rinunciarà il mondo peramor mio , rice-

verà moltopiùin queſtavita , e nell'altra

acquiſterà lavita eterna .Nonfolodiceche

darà la vita eterna , ma che ancora quì in

queſta vita darà molto più di quelloche

laſciaronoper lui . Crediall'evangeliopoi

che ſei Criſtiano . Due premj ha la vir-

tù, eduetormenti il vizio . La virtùdilet

ta l'animo in queſta vita, efabeata l'ani-

ma in cielo . Il viziotormenta l'anima in

queſto mondo, e dapoi la profonda nel- Col.3.

l'inferno . L'Apoſtolo ai Coloſſenſidice.

La voſtra vita ſta naſcoſta con Criſto in

Dio . Ti pare che iſervi diDiovan di fuo-

ra poveri , e maltrattati , madentro por-

tano naſcoſta la vita che GeſuCriſto, la

quale tunonvedi ,perche ſe lavedeſſi , non

ti potreſti fermare a ſervire il mondoun

fol punto. Come Criſto eſſendo Dio , e
tenendo la ſua divinità naſcoſta , par di

fuora povero, ebaſso ,così iſuoi fervi imi-

tando il fuo Sign. pajono picciolidifuo-

ra, ma dentro fonopieni di grandi conſo-

lazioni, come li Sileni diAlcibiade, che e-

rano certe imagini picciole di fuora , e

rozze , e dentro ricchiffime , e ben lavo- Pfal.30.

rate .Grande,o Signore è la quantitàdella

tua dolcezza, qualtieni naſcoſta per darla

a quelli che ti temono . Iomi fon diletta-

to nella via de i tuoi comandamenti co-

me in ogni ricchezza . Dio è sì granbe-
Aa 2

ne
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ne, che non può riuſcir bene a chi la-

• fcia. La prima vendetta , che fa Iddio

del peceatore è , non lasciar lacolpaſen-

za il caftigo del rimorſo della coſcienza.

Quando la grazia fa ceſſare il verme che

accuſa , la coſcienza ſta quieta , come

più fi ripoſa il noſtro corpo in un letto

Cant.1. molle, che tra li rovi, e ſpine . Ne i

cantici è ſcritto . Il noſtro lecto è fiori-

to. Si ripofa l' nomo con la buona co-

ſcienza , come in un letto di fiori . Chi

ha molte cofe , aurà molti penſieri , e

travagli , ma chi fi contenta con poco,

avrà vita pacifica , e quieta . Infelice,

e miſero è chi non ſerve a Dio, eper

de tutto ciò che poſſiede chi non ama

Dio . E' vano e incoſtante colui che

ſcordatofi di Dio, mette la ſuaſperanza

1.Cor.15.nelle creature . Beato colui , al quale Id-
dio è il tutto in tutte le coſe, e mol-

Gal.6. to allegro dice con l'Apoftolo SanPaolo

Lontano ſia da me il gloriarmi in altra

coſa che nella Croce del noſtro Signor

Gesù Crifto . Salomone dice ne' Prover-

bj, parlando dell'inconſtante , e pigro

nel ſervizio di Dio . Il pigro vuole , e

non vuole . Vuole amare le coſe del

mondo, e non vuol fopportare il trava-

glio , e dolore , che ſeco apportano .

Queſte coſe non poffono dilettar l'ani-

ma , anzi l'empiono di dolore . Le ric-

chezze, quali ſeguiti per ricchezze , ve-

nendo al fine fono moltoal roverſcio del

fuo nome , e differenti da quel che ſi

Aimano, poiche non arricchiſcono chile

poffiede . Il peccato porta la pena ſeco

di averlo commeſſo,come il ben opera-

re porta feco diletto , e allegrezza . An-

Del danno che fa il mondonell'animana-

Jira . Cap. XVII.

CH

Efa.3.

Hi offerva il comandamento di Dio Eccl.8.

non esperimentarà male alcuno , di-

ce il Savio . Tutti li danni , e mali , che

patiſci , vengono per fervir al mondo con

offeſa di Dio . Non il Demonio , ne il

maluomo , ne l'infermità , ne la morte ti

potran far danno, ſe ti guardarai dal pec-

cato . Guardati da queſto nimico , enef-

fun'altro n'averai . Neſſuna avverſità ti

ſarà dato , ſe non ſi impadroniràdi te alcu-

nainiquità.Dice Iddio.Diteal giuſto , che

fta iltutto moltobene . Aquelli che ama-

no Iddio , tutte le coſe ſuccedono bene.

Tutto'l tuo mal procede dalla tua mala

coſcienza . Vivereſti molto quieto , econ- Rom.8.
folato, ſe aveſſi Dio conte. L'amor di-

ſordinato c'hai al mondo, ſcaccia dall'ani-

ma tua Iddio, che è tutto iltuo bene , e la

tuaconfolazione . Giacobdiſſe a Rachele, Gen.31 .

eaLia , Iomi partodi qui , perchè nonmi

tratta Laban comeſoleva . Così ſi parte

Iddio dall' anitna tua , perche lo tratti con

poca corteſia , poiche preferiſci queſti be-

ni temporaliaſuadivina maeſtà .Unagran

Signora arebbe ragione di partirſi di

caſa , ſe ſuo marito faceſſe ſedere una vil

mora ſua ſchiava allafua tavola , coman-

dando a fuamoglie che la ſerviſſe , e trat-

tando lei come ſchiava . Or come non

vuoi che ſi parta Iddio dall'anima tua , ſti-

mando tu più lo ſtercodella terra , che Id.

dio? Siparte Iddio per il mal trattenimen-

to che gli fai , quando ami più la creatura

che lui , conlacui aſſenza perde tutti li be-
cor che non vi fuffe inferno che torni, e cadeintutti li mali . Diffe Iddio che Ex0.33•

menti , ne gloria da perdere per il pec-

cato, l'iſteſſo peccato è a ſe medeſimo

pera. A colui che gioſtra , ancorche non

vi fuffe premio da perdere , ne pena per

il mal gioſtrare , l'iſteſſa opera di non

arreſtar bene , e non romperebenla lan-

cia gli è pena Non folo il peccato è

pena, ma l'iſteſſo peccatore è pena a ſe

ſteſſo . Deve è rimorſo di coſcienza non

vi può effer ripoſo . Or già che così

tormenta il mondo chi lo ſerve , volta-

ti ſervendo a Geſu Criſto , accid quìvi-

vi con riposo , e godi dopo in cielo la

perpetua quiete..

1.

:

:.

non andarebbe co'l ſuo popolo , il quale

pianſe udendo queſto . Così devi tu pian-

gere , quando Iddio ſi ſeparada teper la

grandeſolazione, nella quale reſti. Perilchè

diceva il regal Profeta a Dionel Salmo. Pfal.9.

Perche Signore ti ſei allontanatodame?

come tutti fi levano fu contra la vedova

abbandonata , perche non ha chi ladifen-

da, così ſi levano contra l' anima lidemo-

nj, e tutte le creature , quando la vedono

abbandonata dal favor divino. IlSalmi- Pfal.70.

ſta dice . Quelli , che cercavano l'anima

mia, fecero conſiglio dicendo , Dio l'ha

laſciata , perſeguitatela , e prendetela ,

perche nonhachi l'ajuti . Come labarba-

men-
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mentre ſtà nella faccia dell' uomo è o-

norata , e riverita , ma doppo che ilbar-

biero la taglia , e cade in terra ècalpe-

ſtata , e diſpregiata datutti , cosìl'anima

noſtra quando ſta congiunta con Dio è

onorata , e pregiata , ma eſſendo per il

peccato feparata daDio, ladiſpregiano li

demonj , e tutte le creature . Non folo

Ezec.18.per il peccato mortale perdi Iddio , ere-

ſtal'anima tua tanto abietta , maperdi an-

chetutt'ilben, c'hai fatto in vitatua,fecon-

do quello, che dice Iddio per unProfeta.

Se il giuſto ſi partiràdalla ſua giuſtizia , e

peccarà non mi ricordard di tutto'lbene

c'hai fatto . Pazzo ſarebbe chi venendo

dal'India molto ricco, fubito giongeffe a

caſa ſua , ſi affettaſſe a giuocare , egittaf-

ſe in un reſto, e perdefſe tuttoquelche

guadagnò in trent'anni , con grandifatiche,

e pericoli della vita . Il medefimo fai tu,

poiche per un peccato mortale perditut-

to quello, c'hai meritato in tutti liſtenti

della vita paſſata . E più pazzo fei checo-

ſtui poiche egli pud tornare in India , e

guadagnar altrettanto, ma tu nonlo può

fare, reſtando inſimiſero ſtato peril pec-

cato, che non puoi faroperameritoriadi

vita eterna . Si che non folo perdi Iddio

per il mondo, einſieme conlui tutto ciò ,

che avevi meritato , ma ancora perdi'te

ſteſſo, e retti in ſtato tanto vile, chenon

puoi ricuperar niente di quel cheperde

ſti , ne guadagnai di nuovo coſa alcuna .

Grande è ildanno, che failmondo nell'a-

nima noftra . Tanto danno fa, cheniuna

coſa viè,perbuonache ſia,che nonlacon

verta in veleno . Converte la falute indan

nazione, ela vita in morte, comeappari-

ſce nel ſacramento dell'altare, il qualeè

tofficoa chi lo riceve indegnamente . Non

fi truova veleno così abominevole come

queſto . Se ti fuffe donato unricchiffimo

vaſo d'oro , pieno di veleno non lo torre-

ſti . Gittarelli via fi beneil veleno,eferba-

reſti il vaſo, qual non perde ilſuovalo-

re per aver tenuto il veleno, ne il vele

no il peccato, che distrugge quell'anima

dove ſtà , per il qualegittaIddioambedue

nel tormento eterno dell'inferno , cioè

ilpeccato, e il vaſoch'è l'anima, ancor-

che ſia ad infinito prezzo . Non ci èvele

no, che diftrugga quello iſteſſo animale

che lhà . Il veleno del bafiliſco non am-

mazza il bafiliſco , anzi vivedi eſſo . Efi

1

,

cattivo veleno quello del peccatore , che

toglie la vita al ſuggetto dove ſtà , dal che

fi cava ch'è peggiore che rulti li veleni

del mondo . Niffuna cofa toglie la vita

all'anima noſtra , ſe non il peccato folo,

il quale ogni coſa fa aceto, e fa morte

eſenza merito divitaeterna tutte lebuo-

ne opere che facemo . Tanto mal fa , e

tantodanno , cheſe tutto l' Inferno ſi met-

teffe inſieme, e tutti gluomini , e fero-

ci beſtie,del mondo contra di te , più ſi ha

da temere un fol peccato mortale , che

tutti queſti inimici . Si che fuggi da que-

ſto mondo , e fagli perpetua guerra .

Abbi pace con gli uomini , e guerra

co i vizj . I vizj ſenza modo , e ſenza

ordine anno da eſſere perſeguitati , poi-

che non anno modo, ne ordine . Se un

fol peccato fece tanto male nel mondo ,

che peccando Adamo reſtarono lui e

tutti li ſuoi difcendenti condannati a mor-

te , e sbanditi dal cielo , quanto danno

penſi che venga all'anima tua per limol-

ti peccati , che commetti , e vizj ne i

quali tu vivi ? Il peccato , è come il mal

vino , laſcia mal guſto , tormentando

chi lo commette.Come ne i flagelli di Job.1.

Giob mai mancò uno che andaffe a dar-

gli la mala nuova, così ſubito ilrimorſo

della propria coſcienza , accuſa chi fi

pесса . Queſto reſta ſalvo in tutte le

perdite , e tra tutte le morti reſta vi-

vo, qual rappreſenta al mondano i be-

n:, che perſe il peccato , e ilmiſero ſta-

to in che è cadutoAmone peccandocon

la ſua forella Tamar , fubito l'ebbe in 13.

odio , e ne ebbe gran dolore , e me-

ſtizia . Di queſto rimorſo è caufa il pec-

cato, e tutti li danni , e mali del mon-

do . Chi ſcaccid i cattivi angeli dal Cielo,

e li fece demonj , ſe non il peccato? Gen.3.

Chi ſcaccid Adamo dal Paradifo , e con-

danno tutti i ſuoi figliuoli , ſenon ilpec-

cato? Chi tirò giù il fuocodalCielo , e

abbrucciò quelle cinque Cittadi , ſe non

il peccato Chi annego tutto il mondo Gen.19.

con l'acque del diluvio , e caftigd Egit Gen.7.

to con fette piaghe , e affogò Faraone Exod.6.

co'l ſuo eſſercito nel mar roſſo , e di-

(truffe Amalec , e i giganti della terra

di promiffione , e ammazzò l' eſſercito

di Sennacherib , e mend ſchiavo il po- 17.

polo d' Ifraele inBabilonia, ſe non il pec-

cato? Chi dette la morte al figliuolo di 4.Reg.

2.Reg.

4.Reg.

24.

Dio,
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Dio,elopoſe incroce, ſenon il peccato?

Fudato allamorte (dice l'Apoftolo ) perli
Hom.4. peccatinoſtri . Vedi quanto è maligno il

peccato, poichè per curarlo Gesù Criſto

ſparſe il ſuo ſangue. Dalla gran ſpeſa ,

che ſi faincurareuna infermità,ſi conoſce

la fua grandezza. Se le tue piaghe non

fuffero ſtate mortali , non avrebbe il fi-

gliuol diDio perduta la vitaperriſanar-
le .Dal peccato procedono tutti lidanni.

emali .Ši che facendo tantidanni,e mali.
Si che facendo tantidanni ilmondonell'ani-

ma, ecosì imbrattando l'imagine, cheDio

vi poſe , fuggi da ſi gran peſte, ſe vuoi

vivere , e regnare con Gesù Cristo,

/

}

Dal danno, che il mondo fa nel corpo .

Cap. XVIII.

8

71

Prov.14.IL peccato fa gl'uomini miferi,dice la

21.

. venneaperder ſeſtetto,

,

ti alla morte, e ſervvitù , La ſervitù,ela

morte, c i travagli d'IfraeleattribuìTo-Gen.19.
bia a ipeccati ,comaa cauſa de' mali , che

pativano. Ipeccati furonocauſa de' cafti-

ghi di Sodoma, e a tutti avrebbe per-

donato Iddio, ſe vi aveſſe trovato dieci

giuſti . Piangete dunque amatori delmon-

do , poichè uccidete le anime voſtre , e

confumategli voſtri corpi.Donde procede
la moltitudine delle infermitadi , e la

morte fubitanea, ſe non dalla ſuperfluaGal.6.
abbondanza de i cibi ? Seminano corruz-

zione, edaeſſo raccoglieranno la terribileDan 5.

fentenza di Dio . Vedi quanto danno

venne a BaldaffarreRe di Babilonia non

folo all'anima , ma ancora al corpo , perHect.7.

darſi al mondo. In un diperdette il re-

gno,ela vitaAmanperla fua ambizione,

e tirannia fu impiccato con diffonore

e etutta la cafa

enociva á

uomini , e dilettevole a i ferpenti . Così

gli

queſte coſe del mondo, che ſono come

ombra,evanità, ſono dannoſe all' anima

e al corpo di quei che frenatamente le

amano, e dilettevoli a quelli , che come
beſtie ſi avventano all' amore di queſte

vanitadi .Seben ora gli pajono dolci , e

dittevoli, doppo fentiranno i loro mali,

perche i peccati ,otardi , o preſto vengo-

noa pagarſi . Semei malediceva ilRe da-

vid, eglitiravade i ſaſſi ad un monte, e

ſe ben diffimuld David per all' ora non

volendogli darquelcaſtigo, che il fuopec-2. Reg.

catomeritava, comando poi a Salomone 16.

fuo figliuolo, che lo faceffe morir Gioab

ammazd a tradimento due cavalieri pren-

cipali , e ſo ſtette a caftigare queſti due
omicidi molti anni , ma non perciò re-

ſto di morir di ſpada,facendone giustizia

ilRe Salomone . Quando ifigliuolid'Iſrae-

le uſcirono di Dgitto,e caminavanoper

il deferto in terra di promiffione , uſci

contra di loro il popolo di Amalec con

mano armata , impedendogli il viaggio ,

e ſe ben per allora non furono caftiga-

ti gli Amaleciti come meritavano, in ca-

po di quattrocento anni, quando ſtavano

piùſpenſierati , e quando penſavano che

già Iddio ſi era ſmenticato delle colpe ,

diffe alReSaul per bocca di SamuelProfe-

ta.Mi ſono ricordato di quel c' ha fatto

Amalec a Ifraele,ecomegli fece reſiſten-

zanella via,quando uſcivadi Egitto , và

all'anima , il mondo, cioègli vizj , e pecca-

ti , ma ancoraal corpo; poichè gli amatori

di queſto mondo per fodisfare alle loro

paffioni patiſcono ogni dì tante diſgra

3. Reg. zie, e travagli . Volſe ilReAcab la vi-

gna di Nabotte per ſua ricreazione , e

ſpaſſo del corpo, perche era vicinaal fuo

4.Reg.9. palazzo , e tolſe a Nabottela vita, il che

fu cagione della morte, e dannazione ei

Acab, e di ſua moglie lezabale , e di

tutta la fua famiglia .Cara vignafu ,do-

ve fi vendemiarono tante viti. Le mor-

ti , le peſtilenze , fame , e infermitadi

donde procedono , fe non dal peccato ?

Deut.28.Moisè diffeda partediDio al popolo d'If-

raele. Se non udirai la voce del Signor

Iddio tuo, ti percuoterà con peſtilenza,
infermità, e dolori .Niente ci potrebbe

nuocere l'avverſità, ſe l' iniquită prima

non ci dominaffe . Iddio da de i trava-

gli, e infermitadi al corpo per pena ,
Joan. 5. e castigo del diſordinato amore c' avemo

al mondo . Trent' otto anni ſtete uno

gravemente tormentato dalla paralifia ,

del che ne fu caufa il peccato, fecondo

quello , che gli diſſe il Salvatore, dop-

po che lo ebbe riſanato .Vedi che già

fei fano,guardatiditornar apeccare . Di
Tob. 5. Tobiaancora ſi legge, che effendo liGiudei

Tchiavi in Ninive di Salmanaffare . Re

degli affirj , e vedendo Tobia le ingiu-

rie, emali , che pativano , diffe a Dio.

Perchenon ti avemo obedito , ſiamo da

7

ora ,
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2.Reg. ora, ed ammazza li Amaleciti e di-

ſtruggi tutte lecoſeloro .Amonefigliuo-

lo del Re David commiſe( come ſi èdet

to ) ungran peccato, quando sforzo Ta-

mar ſuaforella , qualeſe benalcuntempo

ſi diſſimuld , eprolongo la pena finalmen

te come tutti li malio tardi , o preſtohan

da venire è pagarſi, fu morto Amone da

i fervidori di Abſalone perpena della ſua

colpa . Così ancora pagd Acab l'ingiuſta

morte, che diede aNabotte , e Caino l'a-

ver ucciſo il ſuo fratello Abele, eſſendo

Gen. 4. paffati alcuni anni dopo ch' avevano com-
meſſi queſti delitti . Molte volte occor-

re queſto , quando ſtan più ſicuri , e fi

ſono ſmenticati del male ch'an fatto, e

quando ſtan ſpenſierati, come ſe ſempre

fuffero vivuti bene , fecondo quello del

Eccl. 8. Savio . Vi ſonoalcuni ſcelerati che ſtan-

no così ſicuri , come ſe leopereloro fuf-

fero giuſte. Nefſunoinganni ſe ſteſſo con

falſa ſicurezza , ne penſi di non aver a

dar contode' ſuoiproprifatti . L'animada

vita al corpo , ela grazia di Dioall' ani-

ma , della qual grazia priva il peccato . La

vita dell' animaèDio,ela morte dell'ani-

ma il peccato , e l'anima , che pecca , efſa

morirà , e ſi tireràdietro il corpo al tor-

Gen.42.mento éterno . Tanto danno fa ilmondo

a tutto l'uomo, che ſi legge nel Geneſi

cheſebenRuben diffe a Giacob ch'ucci-

deffe i fuoi due figliuoli , ſe nongli sime-

nava Beniamin, non volle il padre dar

glielo, maquando diſſeGiuda,farò auto-

re del peccato,ſe non telorimeno,fubi-

to lo dette aGiuda...Epiù pigliarilpec-

cato ſopra di ſe, che perder la robba ifi

gliuoli,elavita,e così fecepiùcontoGia-

cob di queſto, che promise Giuda , che di

quelc' avevadettoRuben. Per effer lacol-

pacoſatantoperniciofa,ebrutta , il mon-

danolavàſempre nafcondendo,e ricopren-

do. Ladonna ch'a qualche mancamento,

và ricoprendo quel difetto per non effer

tenuta brutta , ma quella che èbellavà

con la faccia ſcoperta. Così ilpeccatore

và ſempre nafcondendo il ſuo peccato .

2. Reg. Doppo che David, pecco conBerfabea ,

fece molte coſeper ricoprire ilſuopecca-

to, facendo chiamare Uria, e provocan-

dolo con vivande,accidandaſſe da ſua mo

glie in caſa fua, e finalmente facendolo

ammazzare, etutro queſto faceva,accio-
chèl'adulterionon fi fapeffe. Vedi in quan-

13.

11.

ta vergogna , e confufione ipeccati met-

tono i peccatori , e quanto gli tengono

affaticati, e tribulati . VanitàVanitàſopralevani-

tadi è fervire ilmondotanto travagliofo, e

dannoſo. Uccide l'anima , la sbandiſcedal

cielo, la fa abitatricedell' inferno , ſvergo-

gna l'uomo , e lo mette in molte ſolle-

citudini , e pericoli . Or già ch'è tanto

dannoſo per l'anima, e per ilcorpo, ef-

ſendo ambedue quì tormenrati , e dapoi

condannati a pena eterna , fuggi dal mon-

do sl dannoſo, e perniciofo, ſe vuoi a-

ver qui ripoſo , e goder poi ſemprecon
Criſto .

Come il mondoferra le porte a Die .

Cap. XIX. :

Tofidallaporta, epicchio, dice Iddio. Se
alcuno udirà la mia voce,e mi apri-Apoc. 3.

rà,entrarò , e cenard ſeco , ed egli meco.

Ben ſi vede inqueſte parole, che il Signo-

re parla col peccatore,poichè batte alla

porta . Iddio ſtà in caſa del giuſto , e perd

chiama alle porte dell'anima del peсса-

tore . In ciò ſi conoſce lafua poca corta-

ſia, poichè non apre al ſuo Signore che

ſtà picchiando alcuore , e pregandolo che

gli apra la porta del conſenſo della ſua

volontà . Or fe tu ai per mala creanza

far afpettare il tuoamico alla porta , fen-

za farlo entrare, fei degno di gran pena,

poichè laſci ſtar fuori Dio non gli volen-

dodar l'entratanell animatua . Parla con

condizione , dicendo, ſe alcunomi aprirà

per ragione del libero arbitrio, ſecondo il

quale èinpoteſtàtua di conſentire , onon

confentire.Sevuole entrare, non è fe non

per tuo utile , poichè dice che cenarà , eli

ripoſerà teco. Egli porta la provifione,

che non ha da cenare atueſpeſe . Invita

l'ucellatore lapernice , ma a ſpeſadi eſſa,

perchè ne vuole fare una vivanda . Così

continud il demonio il primo uomo col

frutto dell' arbore vietato perprenderlo,

ſecondo quella del Profeta Geremia .Mi

refero il lacoinolosi mieinimici , e come Jer. 3

uccello mi uccifero, che coſa ſono li di-

letti del mondo l' abbondanza delle ric-

chezze , el'appetito degli onori, ſenoneſca

ſparſa per mano del demonio per pren-

derti? Quando lufinga , all'ora uccella .

Se non avrai cautela per prendere di
queſte cafe con molta confiderazione ,

ed

e
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ed avviſo, reſterai preſo nelle reti dei fuoi

inganni . Al contrario ne invita Iddio,

poichè non pretende ſenon ilnoſtrobene .

Eſſendo la ſua vocazione tanto ſoave , e

benigna,Iddionon è udito , e non gli ri-

ſpondono perchè il mondo gli ſerra le

porte. Grande è lo ſtrepito , e gridar, che

ſi fadentro l'anima delpeccatore. Non è

udito chi chiama alla porta ,quando vi ſo-

no molti gridi dentro di caſa . Il gridar

ſpirituale è ildeſiderio dell'anima , e pro-

porre la petizione con iſtanza . Orava

Moisè, e nonmovendo lelabra, gli diſſe

Iddio , perchè gridava Anna madre del

ti per i negozj ſuoi, che ſon piùfolleciti

nelle coſe mondane , così ancora ſceglie

Iddio per le coſe ſpirituali quelli , ch'a in

meno appiccato il ſuo cuore alli beni del-

la terra . Non furnochiamati per trattare

i negozj temporali , ma celeſti, è però chia-

mati uomini poveri , feparati dal mon-

do. I cuori di ſimili fon diſpoſti per udir

Dio. Udirno quei diſcepoli il Signore ,

quando gli chiamava , perchè avevano i

lor cuori ſpiccati dall' amordel mondo , e

perchè udirne ilSalvatore , furno ripieni

di molto alta ſapienza . Le conche mari-

ne quaſi laſcia lamarca nel lidodel mare,

effendo chiuſe ſi aprono col raggio det

Sole , che in eſſe influiſce , e fi congelal'u-

mor criſtallino , e così generano le perie.

Così idiſcepoli ſtavan come conche nelma-

re con gl'intelletti chiuſi alla ſcienza ,e

ſapienza, per effer ignoranti ,e ſemplici.

Venne Criſto Sol di giustizia ,ed illumi- Mal.4.

nandoli gli aperſe l'intellettoper conoſce-

re ilbene,'egli aperſe la volontà per affez-

zionarſi effo . E così aprendoli come con-

che, influendo inloro molte grazie , ed ec

cellenze , deventorno perle perniciofiffime.

Nonè Dio ora men potentediquelche all

ora foffe, ed altrettanto farebbe in te , ſe

tu voleſſi levar via l'amor del mondo

dal tuo cuore , ed aprir le porte della

volontà tua a Dio, che ti ha chiamando.

Leva l'amor del mondo ,sedaprile porte

a Gesù Cristo , poichè viene a dar fa

lute all'anima tua . Solo Criſto da vera

falute all' anima noſtra,se ei folo riſana tur-

te letueinfermitadi .Inunbreve momen

to , ed in una parola può liberare l' ani-

ma noſtra d'ogni male, più potente è la

grazia di Dio per il bene, che non fu la

colpa per il male . Perchè odi tu li vani ru-

mori del mondo, che molte volte ti tur-

bano, e diſtruggono il cuore? Perchènon

Exod.14 Profeta Samuele orando nel tempionon

apriva lebocca , magrandi gridi didefide-

rj mandava a Dio. Ildefiderio de' pove-

ri udito il Signore , e l'apparecchio de'

lor cuori ha ſentito la ſua orecchiadice

il Salmiſta . Grandi ſono le voci , e le

Pfal. 7. ſtrida , che ſi fanno dentro del cuore di

chi ama le coſe di queſto mondodiſordi-

natamente Il defiderio dell' onore non

ceffa , l'appetito della vendetta grida , e

la cupidità del dinaro di continuoſtrilla.

Non è maraviglia che Dio non fiaudito

nella caſa dove è tanto rifonare di appe-

titi difordinati , ed il peggio è , che ſeben

condefcendi a queſti vani deſideri , dan-

dogli quanto chiedono , non perd tace-

ranno .Glavari , e mondani ancorchè ot-

tenganoquel chedefiderano ſempre chie-

dono e voglionopiù . Il rimedio che hai

per udir chi chiama di fuora fartacerla

gente di dentro . Non dare a gli appeti-

ti tuoi quel che vogliono, perchè mai la

finirai . Reſegna la tua volontà, ſpogliati

dei tuoi effetti , e nel tuo cuore vi farà

filenzio .Contentati di quelch'ai , confide-

rando la brevità della preſentevita , e la

povertà , ed umiltà di Gesù Criſtone

taceranno i tuoi sfrenati appetiti .Manda

fuor del tuo cuore l'amor delmondo,perodi le dolci paroledi Criſto, che ti pof-

chè avendolo pacifico , udirai lar foave

inſpirazione , e dolce vocazione di Gesù

Criſto. Chiamando il Sign. San Pietro,

Matt.4. eS. Andrea , e gl'altri Apoftoli,ediſce

poli quali cavò dal mondo, fubitol'udir-

no, e lo ſeguitarono . Non poffedevano

grandi ricchezze, nè la volontà loro era

-tanto poſta nell' amor di quelle, che fof-

•fe baſtante a impedire che la voce di Ge-

sù Cristo non faceffe effetto nelle anime

loro. Come nel mondo quelli fono elet-

fono confolare , e darti conforto in ogni

tua tribolazione ? Spogliati d'ogni affetto

mondano, ed udirai la voce diGesùCri-

ſto . Leva date lipenſieri diqueſtomon-

do, e così potrai dire a Dio con Giob Job.g.

ſanto . Mi chiamerai , e ti riſponderd.Exod.21.

Comandava Iddio nella legge, che allo

ſchiavo,qual non volevateſſer libero,gli

foraffero una orecchia per ſegno di per-

petua ſervitù . Gl' uomini schiavi, e fer-

vi del mondo hanno l'orecchie im-

pia-
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piagate , tal che le parole di verità non

entrano nell' anime loro . Apri l'orec-

chie a Geſu Criſto , e guarda che 'lmon-

do non le tenga turate, acciocche uden-

dolo, facci quel che ti dice , e acquiſti li

beni , quali promette a quelli che l'odo-

no, e gli obediſcono .

batuto, eperſeguitatoda'cattivi. Scaccian-
do Cristo Redentor noſtro un demo- Marc.9.

nio dal corpo d'un uomo, ſe n'uſcì gri-

dando, e lacerando , e trattando male l'

uomo dove ſtava Quando quel demo-

nio era coſtretto a uſcir del luogo dove

ſtava , allora tormentava più quel che

poſſedeva . Così i cattivi , come miniſtri

Come il mondo fempre perseguita ibuoni. del demonio ſi incrudeliſcono contra la

Cap. XX.

Joan.15.SE

19.

rebbelele coſeſue ,

voi fuſte del mondo, il mondoama-

,maperchènonfetedel

mondo, fete odiatida lui , dice il Signore,

Non ècoſa nuova, che i cattivi perſegui-

tino libuoni , e gl' uomini mondani ifer-

Gen.4. vi di Criſto . Così Caino perſeguitdA-

Gen.21 . bele , e Iſmaele Ifaac , eEſau Giacob , e

Gen.27. i ſuoi Fratelli Gioſeppe , e FennenaAn-

Gen.37. na, SaulDavid, e Jezabele Elia . Perchè

1.Reg.1. effendo la vita del buono una tacita ri-

1.Reg. prenſione de i coſtumidel cattivo , è coſa

18. naturale che l'ingiuſti , e peccatori perfe-

3.Reg. guitino li giuſti . Giob dice che iſanti in

queſta vita fon come parto morto, che

Job.3. fubitoſon naſcoſti,e ſepelliti, acciocchènon

attendano alle coſe del mondo . Ma i cat-

tivi ſon parto vivo delmondo, e perd ſi

fan conofcere , e trattano le coſemonda-

ne. I ladri quandoentranodi notte inuna

caſa per rubbare, la prima coſa ſmorzano

il lume , acciò poffano rubbare ſenza ef-

fer veduti. Queſto fanno icattivi , oſcu-

rando , e perſeguitando la famade ibuo-

ni , quali come candele acceſe riſplendo-

no nel mondo, perchè ( come dice ilSi-

Phil.3. gnore . ) Quei che fan male odianolalu-

ce. David ſaltava, e ballava con ſpirito

Joan.3. davantiall'arca del Signore , e fubito Mi-

1.Reg.6.col fi burlodi lui , come icattivi ſogliono

burlarſi delle buoneopere de ivirtuoſi . Il

popolo della terra impediva il popolodi

Giuda nell' edificare Gerufalem, per ef-

fer coſtume del popolo mondano , е а-

micodellaterraperſeguitare igiuſti , qua-

li edificano la città fanta di Gerufalem

Eccl.4. in Cielo . Ma quelli buoni , e veri Iſrae-

liti ,conunamano edificavano , e con l'al-

tra ſi difendevano da iloro nimici , ilche

devi fartu , non laſciando la opera comin-

ciata , anzi ſeguitando le tue fatiche , e

gli eſſercizi ſanti di virtù . Quandot'ac-

coſtarai a Dio, eſarai più perfetto , ede-

voto, allora farai più fortemente com-

virtù , e allora perſeguitano più ibuoni,

quando voltando le ſpalle al mondo , fi

danno più da vero al ſerviziodi GeſuCri-
ſto . Abbi pazienza quando ſarai perſe-

guitato dal mondo, perche chi non fop-

porta il cattivo, con la fua impazienzaè

teftimonio contra ſe ſteſſo, chenon èbuo

no. Devi contranquillo cuore fofferire la

perſecuzione de imondani , perchè più ri

torna in onor tuo, che in difonore . Vi-

tuperiotuo farebbe, ſefuſti lodatoda' cat-

tivi . E coſa equivalente effer lodatoda

cattivi, e eſſer lodato di coſecattive . E

ancora coſa eguale effer' ingiuriato da i

cattivi, e eſſer lodato di operevirtuoſe.

Parimente è pazzia far conto di efferin-
famato dagli infami . Riprovando i catti-

vi la noſtra vita , allora in verità è appro-

vata.Quella vita è approvata , qualeripro-

vano i cattivi . Moſtri di aver partedella

giustizia, ſe comincia diſpiacere a'nemici

dieſſa . Non è colpadella luce,ſelenotto-

le l'aborriſcono, anzi è ſua lode . Fuggen. 2.The.5.
do la lodano . Voi fetefigliuolidella luce,

dice l'Apoſtolo a' buoni . IlmedeſimoA-

poſtolo dice. Che hadar luce conletene- 1.Cor.6.

bre? Non ſi devono rattriſtare i figliuoli

della luce per effer mormoratodi lorone
perſeguitati dalli figliuoli delle tenebre .

La ſapienza biſogna che ſia perſeguitata Prov...

dalli ignoranti, e l'idioti diſpregiano , e
odiano i dotti . Se iciechi giudicanoma-

le,la colpa ſtà inloro, enonnellabellezza
de' buoni colori . Effer lodato da coſtoro

è vituperio, eonore l' eſſer diſpregiato.E

proprio di un'animo grande diſpregiare

le ingiurie, eoffeſe . Salomone dice . Mi-

gliore è ilpaziente , che l'uomo forte , eProv.16.

chi è padrondi ſe ſteſſo , che chi conquiſta

le cittadi . La virtù ſiſecca, ſenonpatiſce

contrarietà. Non puoi ſtopparla bocca a

tutti.Ancorche i cani ci abbaja, non potran

fare , che non ſiamo uomini ragionevo-

li , elorbeſtie . Ancorchègliuomini mor-

morinodi te , ti perſeguitino, nonpotras
Bb fare

1
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fare che tu laſſi di eſſer virtuoſo , e loro

peccatori, e inimici di Dio. Più danno fan-

no a ſe ſteffi , che a te. L'ondedel mare,

quando molto groſſe , e furioſe percuo-

tono in un gran ſcoglio, fi rompono ,e

disfanno, e ſi convertono invane ſchiu-

me, reſtando il ſcoglio immobile, e in-
ti ero. Così i cattivi quando ſi levano con

impero contra i buoni,moſtrano la ſchiu-

ma della fua ira, e invidia, ma non fanno

alcun male al buono che ſtà immobile in

Dio, e loro fidisfanno, e confumano tra

ſe ſteſſi, come dice S. Lucade iperfecuto-
ri di S.Stefano , che ſi rodevano , econſu-

1.Reg.5.mavanodirabbia traſe ſteſſi . Quando pa-

reva a' Filiſtei ch'erano vittoriofi degli

Ebrei , e c'avevano preſa l'arca del te-

ſtamento , trovarono il fuo idolo Dagone

cadutodavanti all' arca in terraſenza pie-

di , e ſenza mani . Così quandopenſanoi

cattivi c'hannovinto il buono , ſi trovano

molto indietro confufi, e vinti, caduti

Joan.1. davanti allavirtù del giuſto . Quando l'ini

mici del Salvatore l'avevano nel loro

Concilio condannato a morte , e ave-

vano determinato di prenderlo , allora

Matt.21.entrò il Redentore trionfando de i ſuoi

Marc 11.nimici pubblicamente in Gierufalem , e

Luc.19. uſcì a riceverloil popolodella città, por-

tando de i rami in mano, equando iFa-

Luc.14. rifei ſtavanoa far laſpianel tempodelman-

giare, rimirando, ſecurava l'idropico , o

ſenon locurava , quando parvea i cattivi

di aver colto , e vinto ilgiuſto , all'ora

Matt.26.reſtarono confufi , e muti, non ſapendo
Marc.15.

riſpondere alladomanda,che gli fece .Po-
il Signore in croce , eoſcurarono la

Luc.11.

5-fero

Luc.27. fua gloria, e onore con morte vitupe-
roſa , e all'ora quando pareva che fuffe

la fama, e onor del giufto più albaſſo,

alzò il Centurione la ſua voce , e diſſe

Matt. 12 publicamente, che era figliuolo di Dio
12.veeo . I Farifei mormorando delReden-

tore lo biaſtemmiavano, e dicevano che

ſcacciava li demonj in virtù di Belzebù

Principe de i demoni , maacciocchè veg-

ghi che lamaliziade i cattivi è ſemprcon-

fufa , e lagloriade i giuſti effaltata,ſi levo

sù allora unadonna tra lagente , cheivi

era , e eſclamando ad alta voce diſſe ch'

Luc.11. ogni udiva . Beatoil ventre che ti por-

Gen.24, to , e le mammelle chelattaſti . Il ſomi-
gliante accadde a'figliuoli di Giacob co' il

fuo fratello Giuſeppe , quali adorarono

come Signore , quando gli pareva aver

trionfato da lui . Il medefimo ancora ac- 1.Reg.

cade a Saul conDavid, e accade a tutti li 24.

peccatori ogni dì co i giuſti . Sopporta

per ora la perſecuzione de i cattivi ; per-

chè ſehai pazienza , Dio è teco , eti libe-

rarà da itravagli, che ingiuſtamentepati-

ſci con pena , e dolore de i tuoi awerfa-

rj . Abbracciati con Gesù Criſto croce-

fiffo , e non temer la potenza de' mon-

dani . Quel Santo vecchio Matatiadiffe,1.Mac.2 .

a i Maccabei fuoi figliuoli . Nontemia-

te le parole dell'uomo peccatore , per-
chè la ſua gloria è fterco , e vermi , og-

giè, edomanenon ſi vede.Se icattivi im-

parano a perſeguitarti , impara tu a foffe-

rire. Queſta è la ſcienza , che devi ſtudia-

re nella ſcuola di Gesù Criſto . Peròdi-

ce l'Ecclefiaftico . Contra il bene è il male Eccl.33.

contra la vita è la morte , e il peccatore

contra l'uomo giuſto. E' poichèși mon-

dani ſempre perſeguitano i fervi di Cri-

ſto, vinci tacendo , e guadagnarai una

glorioſa corona ſoſtenendo .
:

Came il mondo perſeguitando i buo-

ni , distrugge ſe ſteſſo

Cap. XXI.

LA
lor spada entri

•

nei lorocuori , di-

ceilProfeta regale,parlandodeimon-Pfal.36.

dani . Apenatoccano i giuſti nelpelodel-

la veſte, che ſi paffano unpugnaleper il

cuore . Perſeguitano l' innocente nellarob-

ba, eferiſconoſe ſteſſi nell'anima. Sefuf-
ſeunosì inſenſato che faceſſe ai pugni

co'l fuoco , oa i calci con lepietre , è chia

ro che n'avrebbe la peggior parte

appreſſo ſarebbe tenuto per pazzo . Gi

innocenti ſon ardenti come fuoco , e pa

zienti come foffero pietre . Chi f vorrà

appigliar con loro, ſemprereſtaràvinto

Più danno fanno aſe ſteffi i cattivi perfe-

guitando i buoni, che non fanno aigiu-

ſti quali ſono perſeguitatidaloro .Aquel-

lo, che perſeguitano fanno utile, ealor

ſteffi danno. Lapena , che porta ſeco , chi

perſeguita un'altro , ſi può fentire , manon

dirſi . Mormorarono Aarone , e MariaNum.12.

del lor fratello Moisè , e ne ſeguì che

Dio lodò molto Moisè , e ripreſe afpra-

mente l'uno , e l'altro , e caftigò con le-
pra Maria . Non fi legge che in alcun

tempo Dio tanto lodaffe Moisè , come
quando
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quando mormorarono di lui i fuoi ger-

mani .Maria a ſe ſteſſa cagiond la lepra

ea Moisè lode, a ſe ſteſſa confufione ,

e vergogna , e a Moisè onore , e glo-

Luc.12. ria. Mormord Simon Fariſeo diſpregian-

do Maria Maddalena, e la chiamò pec-

catrice , ma in queſto fece dannoaſeſteſ

ſo, e utileaMaddalena , poichè leimeri-

tò di aver Criſto per avvocato , e per

predicatore delle fuę virtudi , e ilFariseo

fu confutato , e confufo . Chi ſmocca

la candela con la mano, ſeben alprinci-

pio par che la ofcuri , al fine s'imbratta

egli i deti , che gli rimangono tinti , ela

candela reſta più chiara,e netta .Così av-

venne aqueſtoFarifeo , e a i germani di

Moise , i quali ancorchè mormorando

pareva ch' ofcuravano la gloria de i giu-

ſti , al fine di queſti rimaſero lodati , epiù

chiari , e i perſecutori con le coſcienze

imbrattare . I cattivi perſeguitandoigiuſti

e sbandendogli , fi tolſeroa ſe la vita , e

ſcacciarono da ſe la medicina delle loro

Gen.7. infermitadi . In tuttoqueltempoche Noè
giuſto, ſtette in terra , il mondonon fu af-

focatocon l'acque del diluvio, maentran-

doNoènell'arca, abbandonando lacom-

pagnia de i cattivi , fubito perironotutti.

Exod. 14.Mentre il popolodi Dio ſtette inEgitto,

viſſe Faraone , e il ſuo eſercito, mauſcen-

de Ifraele di Egitto , fubito morì Farao-

ne contutti i fuoi . Quando ſtava Lothin

Gen.19. Sodoma , non diſtruffe Iddio quellecitta-

di , perchè il giuſto era il lor riparo , per il

chediſſe l'Angelo .Eſci fuora, perchenon

poffo far niente inſin che tunonefci . E

Gen.41 . ufcendo di Sodoma , ſubito fu deſtrutta.

Che ſarebbe ſtato di Egitto a tempodi

quella gran fame ſe non aveſſe avuto

Exod22.feco quel ſanto Gioſeppe? Che ſarebbe

ſtato del popolo d'Iſraele , quandoadord

il vitello, ſe non aveſſe avuto quel gran-

de amico di Dio Moisè , che pregavaper

Act.5. effo? Che fecero iGiudei ſcacciandodal-

la lor terra iſantiApoftoli , ediſcepolidi

Crifto, ſenon rovinar i lor muri , levar'il

lor riparo , ereſtar diſarmati ? Gliſoppor-

tava Iddio pee il meritode' ſuoi ſervi, qualiti , che non era tormentati eſſi chemo

guitandoli non fanno altro che negozia

re la lor propria morte, e edificar la ſe-

poltura , nella quale hanno da eſſere ſe-

polti . Grande è la cecità , e oſtinazione

de' mondani, poi c'hanno ardire di perſe

guitare i ſervi diDioaiquali le beſtie , e

lecreature inſenſibili hanno riſpetto , e ri-

verenza. Le acque del marroſſo, e delExod.14.

fiume Giordano dettero luogo a'ſervi di Jof.3.

Dio , e ſi ritirarono contra la lornatura,

acciocche paffaffero a piedi aſciutti: ileo-

ni erano manfueti davanti al ProfetaDan.14.

Daniele, icorvi ſervivanoElia, labalena 3.Reg.

conſervò Giona , e il fuoco difendeva 17.

quei garzonetti nella fornace di Babilo- Jon.I.

nia. Dio ha cura dei ſuoi eletti , edifen- Dan.3.

de i ſuoi ſervi , a i quali nonfaidanno,

perſeguitandoli , ma molto utile . Aloro

lavori una corona di pietre prezioſe , e

tu edifichi per te l'inferno . Nonminori

gridi darà il lor ſanguedavantial coſpet-

to di Dio, di quelli, ch'altre voltedavaGen.14.

davanti a lui il ſangue d'Abele , chieden-

do giustizia del ſuo crudele micidiale.
Gran pazzia è de icattivi , poichèvoglio-

no farfi potenti, e grandi , perſeguitan-

do i buoni . I mezzi che prendono per

ingrandirſe, ſon cagione della loro per-

dizione, Così avvenne a Faraone, aSau- 1.Reg.

le,Abſalone, Pilato ,e Caifas, iquali per- 31.

ſeguitarono i buoni per confervarſi nel 2.Reg.

lor ſtate, e dominio , e per acquiſtare 15-

onori , e ricchezze, e gli riuscì tutto al Joan.9.

roverſcio di quel che penſavano, poiche Joan.1.

donde penſarono guadagnar onore , e

poteſtà procurarono la lor caduta , edi-

ſonore . Non folo vengono a far mal

fine quelli che trattano male i virtuoſi ,

ma ancor qui nella perſecuzione , e odio

che gli anno ſono miſeramente tormen-

tati . Aman ch'era molto favoritodel Re

Affuero , chi può dire quanti dolori , e Heft.6.

anguſtie pativa nel ſuo cuore , quando

andava a piede menando, per le redini il

cavallo di Mardocheo , al quale porta-

va odio mortale. Più tormentatoeraE- Matt.2.

rode perſeguitando i bambini innocen-

eſſendo ſcacciati dalla lor terra , e dal

mondo diſceſe l'ira di Dio ſopra di loro ,

e ſpiand le lorocittadi , etutto il lorter-

ritorio . Il mondocieconon conoſce ilbe-

ne c' ha per li buoni , e che per amorloro

ſopporta Iddio i cattivi, per ilcheperfe-

rivano . Leggi la ſcrittura , e troverai ,

che più crudeli tormenti patirono i cat-

tivi dentro di ſe, quando perſeguitava-

no i buoni , che non pativano ibuoni ſo-

ſtenendo le loro perfecuzioni . Come il

cane mordendo la pietra, che gli è ſtata

Bb 2 tira-

:
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tirata, patifce maggior male di quelche

gli fu fatto, quando gli fu tratta, perchè

molte volte ſi rompe con eſſa li denti
così i cattivi volendoſi vendicare de i

buoni co'l lor mal deſiderio , ſon fra-
caffati in ſe ſteſſi .

Del ben che ci fanno li persecutori .

Cap. XXII.

Pf.108.Satori,
:

Opra le mie spalle han fabricato ipec-

dice il Salmiſta . Edificaro-

no una corona di gloria , emerito . Nef-

funopuò dire l'utile che ci fanno quelli che

ci perſeguitano , ſe avemo pazienza .

Exod.1 . Quanto più perſeguitava Faraone il po-

polod' Ifraele in Egitto , tanto più creſce-

va , e moltiplicava . David nelle fueper-

Gen.3. fecuzioni era illuminato dallo ſpiritopro-

fetico , e cantava Salmi . Perſeguitaronoi

figliuoli di Giacob il fuo fratello Giofep

pe, elo vendettero alli Egizi : ma da que-

ſta perfecuzione non folo non gli ſeguito

danno ne male , ma molto bene , e ono-

Gen.39. re. Ancorche ſempre fuſti ſtato giuſto , e

perfetto , dove reſti ſofferire con moltau-

miltà , e pazienza gl'incarchi , einfermi-

tadi , per l'occaſioneche ti offeriſce , con

effidimeritarmoltodavanti a Dio , etan-

to più che ſe metti gl' occhi nellatua vita

paffata, troverai aver fatto molte cofe,
per le quali eri degnodi qual ſi vogliape-

ne, e avverſitadi . Poiche mangiaſti , e

beveſti nell'albergo del demonio , bifo-

gna che paghi loſcotto, acciocchè non ti

mettano in perpetuo carcere per idebiti.

Se con pazienza ſopporti le perſecuzio-

ni , paghi quel che devi , e ſarai liberato

con giuſta quietanza , e potrai godere

Mich.7. una quiete perpetua . Il Profeta Michea

diceva molte volte . Io riceverò ilcaſtigo

di Dio, poiche lodevo , perchèhopecca-

Abac.3. to. E Abacuc diceva . Vorrei che lau-

midità di alcuna cantina , o ciſterna nella

quale io fuſſi poſto per tutta la vitamia,

mi entraſſe fin dentro alle offa , e le fa-

ceffe marcire , acciocche pagando così i

miei debiti , aveſſi pace , quiete , e ſanità

nel dì della gran tribolazione , e raſſegna

generale , che è il giudicio . Devi dunque

ringraziar molto i tuoi perſecutori , poi-

che ſopportando con pazienza la perſe-

cuzione , paghi con efſa alSignore idebi-

ti de' tuoi peccati , de' quali nonhai fat-

to la penitenza compita . Devi almeno

far come i mercanti , che non potendo

⚫pagare nella fieraquel ch'eranoobbligati ,
e volendoli incarcerare , alcuni loro ami-

ci pagano per effi grazioſamente, e ſe i

debitori devono ringraziare tali amici , lo

giudichi chi non è privo di giudicio . Or

come contutti noi ( che ſiamo peccatori

in queſta vita , qual è la fiera dove nego-

ziamo per l'altra ) ſi hada farpiù ſtretto

conto di quel che qui in terraſi può ima-

ginare , gran beneficio ne fanno quelli ,

che quine ajutanoapagare , equeſti ſon

quelli che ci perſeguitino . Dovemo te-

nerli per amici , eringraziarli per un'opera

tanto buona , e pregar Dio per loro , e

fargli beneficio, poiche è giuſto , che sì

grandi ſervizi fiano rimunerati . Queſte

ricchezze ſi truovano per la via dellapa-
zienza . Non biſogna cavar la terra co-

me fanno in India quelli che cercano

oro: perchè ſopra la terra a mani piene

puoi raccogliere queſti teſori , quali ti met-

tono avanti per la via ituoiperfecutori.

Non penſare che ſia di poco valore que-

ſto teſoro , poiche val tanto, che non fo-

lo puoi con effo pagarei tuoi debiti , ma

ancora dire aDio, che ti venda il fuo re-

gno, già cả hai conche comprarlo . Queſte

ſon le vere ricchezze del Criſtiano , edi

::

quelli , che patiſcono perfecuzione, dice il Matt.5.
Signore , che è il regno del cielo . Non di-

ce che ſarà , come diſſe de' mifericordioſi,

e pacifici , ma che già è , e anno il regno

per ſuo : perchè cominciano in queſta vi-

ta a godere dellaquietedi quelregnocon

la lor pazienza . Con la pazienza tra le

perſecuzioni pagarai quel che ſei debito-

te, e ti farai un teſoro nel cielo , eque-

ſta puoi avere ſe vuoi. Neſſuno ti po-

trà togliere la tua bontà , ne latua pace,

ſe tu non la laſci volontariamente . Nei

Proverbi è ſcritto . Il pazzo fervirà alſa-Prov.12.

vio. Il carcere, ilfuoco, la ſpada , i tor-

menti , e la morte, tutto ferve al pazien-

re , e virtuoſo . Tutte queſte cofe con-

verte la pazienza in utilità di chi l'hà . Che

mal ti può fare la malizia altrui , ſetù

farai buono? Neffſuno può contra la pa-

zienza; anzi accreſce il merito . A cia-

ſcun uomo tale gli ſarà l'avverſità , e

tribolazione eſteriore , quale egli farà

interiormente .. E ſcritto . L'impaziente

patirà danno . Per molto che travagli- Prov.19 .
no
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Jer. 2.

•

noicattivi per oſcurar lagloria de ibuo

ni , non toglieranno la ſua buona fama,

e nome Ancorchè il decimo cielo col

ſuo moto ſi tiri in dietro gli altri cielida

Oriente ad Occidente , pur con tuttoque-

ſto non laſciano di muoverſi col fuopro-

prio moto da Occidente ad Oriente , e

d'influire nella terra , e communicare la

ſua virtù . Così ancorche li grandi , e

potenti del mondo vogliano con le loro

perſecuzioni oſcurare la fame de i buoni,

non bastaranno le lor forze, per levare

che non vada avanti la lor virtù , e cre-

Gen. 37. dito . Molto fi affaticavano i figliuoli di

Giacob per fotterrare la virtù di quel fan-

togiuvane .Giuſeppe , ma nonpotteroco-

ſa alcuna contra ilgiuſto ; anzi quanto fu

più perfeguitato , tanto fu doppo più o-

norato , e gloriofo . Geremia dice che

differo tra diloro i peccatori . Venite , e

circondiamo il giuſto , e fradichiamolo

dalla terra de' viventi , enon vi ſia piùme-

moria del ſuo nome . Così fece la fina-

goga col ſuo ſpoſo Gesù Cristo , dando-

Heb. 2. gli croce , e paffione , e levandolo del

mondo, ma come dice l' Apoftolo , per l'

ignominia della croce acquintò un nome

Cant. 2. fopra ogni nome , e fama , e gloria più

che neſſun'uomo . La Chieſa , come gi-

gho tra le ſpine , crebbe , e moltiplico

nelle fue tribolazioni maraviglioſamente

in tutto 'l mondo . I perfecutori reſta-

rono vinti , e i giuſti purificati . Quando

il ſcarpello percuote la pietra fa utile

alla pietra , perchè la lavora , edaddriz-

za , e fa danno a ſe ſteffo , poichè fi rin-

tuzza , e guaſta . I perfecutori diſtrug-

gendo ſe ſteſſi inſegnano quelli che per-

ſeguitano , e gl'illuminanocon la perfe-

cuzione l'intelletto . La facra ſcrittura

doppo aver nominato alcune nazioni di

gentili , che perſeguitavano il popolo di

Dio, diffe fubito . Queſti ſono li genti-

li , che laſcid il Signor per per ammae-

ſtrare Ifraele . Ancorché le pietre pre-

Jud. 3. zioſe ſian gittate nel fango , non perd
perdono il ſuo valore e bontà , anzi

come l'oro nel fuoco fono purgate , e
perfezzionate..

,

Abbi pazienza nelle avverſitadi , erac-

coglierai grandi frutti, ed utilitadi .

Della pazienza nelle avverfitadi .

Cap. XXXIII.

CO

•

La mag-

•

On la vostra pazienza, dice ilSigno- Luc. 21.
re , poffederete l' anime voſtre . Mi-

rabile poffeffione , poichè per la pazien-

za non poffiedi campi ,eredità ,nerobba,

ma te ſteſſo , che ſei più chetutto que-

ſto . L'impaziente perde ſeſteſſo . Il gran

dominio dell' uomo è quello che raffrena

l'uomo interiore dell' appetito illecito di

vendetta . L'impaziente è ſignoreggiato

dall'ira , e dall'odio : ma il paziente è

ſignore di ſe ſteſſo . Tanto arai del fa-

vio , quantoarai delpaziente,etanto del

matto, quanto dell'appaffionato. Lavir-.

tù ſenza pazienza è vedova . La pazien-

za è virtù conſervativa . La pazienza fa Jac. I.

l'opera perfetta . Dice Iddio. Lafciate a

me la vendetta , ch' io ne li pagarò perDeut.52 .

voi . Se ti vendichi di chit'ha ingiuriato,Rom.12 .

non arà Iddio che caftigare

gior vendetta che puoi fare del tuonimi-

co,ènon vendicarti di lui .Nonpotrai nuo-

cerli , ſenza cominciar prima da te ſteſſo

Laſcia a Dio il caftigo , ch' egli farà la ven-

dettameglio di te. Setutacerai Dio par-

lerà, eſetu parlerai Diotacerà . Più ono-

rato reſtarai riſpondendo Iddio per il tuo

onore , che ſe reſpondeſſi tu . Taceva

la glorioſa Maddalena ,quando il Fariſeo Luc. 7.

la biaſimava , ed ebbe il Signore per av-

vocato , e per predicatore delle fue buo-

ne opere . Più onore acquiſto tacendo ,

di quel che potevaguadagnare riſponden-

do. Non render mal per male , ma vinci

con il bene ilmale . Se riſguarderai quel

che meriti per li tuoi peccari , patirai vo-

lontieri qualſivoglia travagli e perfecu-

zioni . Se ad un affailino di ſtrada ,ed omi-

cidiale , egran malfattore , qual meritando

per giustizia morte crudele , non gli deſſe-

roaltra pena , che tregiorni di prigione ſe

coſtui chiamaſſe crudele il Re , e lamen-

raſſe della prigione , e diceffe chegli fan

torto a tenerlo prigione quellitre dì , non
lo terreſti per pazzo ? Vedi dunque , che

per lituoipeccati meritavi ſtare nell' infer-

no,eche vi ſtanno molti chenon lomerita-

vano tanto come te Or ſe tu ai fatto

coſe , per le quali meritavi ſtare ardeo-

do, nelle fiamme dell'inferno , feparato in

eterno da Dio , perchè ti lamenti per cote-

ſti pochi travagli , che Dio ti dameritando
tù

:

4
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từ tanti , esì grandi tormenti? Tu guardi

quel che patiſci , e non quel che meriti.

Se guardafli quel che meriti , terreſti per

delizietuttoquel che pariſci , ancorche pa-

tiſſi tu folo tutti li tormenti , che patirono

ii martiri . Perchè tene ſtai così ſmentica-

to de' tuoi peccati , e della pena che per

eſſi meriti , la quale oggi ſoſtengono al-

trimancopeecatori che te , e tu ti lamen-

ti di queſte coſe da kherzo, che patiſci?

Confidera quanti ſtannonell' inferno, che

non fono sì grandi peccatori come te ,
che ſe gli deſſe Iddio licenza di goder

P'aria , la luce , e la ſanità ch'ai tu, ſiter-

rebbonoperbeati ancorehè tutti gliuomi-

nigliſputaffero in faccia , e gli deſſerodei

calci , anzi gli gittaſſero in fornaci acceſe .

Ociechi , e ſventurati noi miferi pecca-

tori , ſotto i piedi dei quali arde l' infer-

no, e tiene aperta la bocca per ingiottirne ,

che per non ricordarci di quel che me-

ritamo per i noſtri peccati , ci lamentia-

mo , e mormoriamo d' ogni picciola co-

ſa che patimo , eſſendo degni del fuoco

eterno . Meritando lanciate , ci dolemo

dellepunture de'fanciulli .Dice il Salmiſta,

Pfal.63. fon feriti con ſaette di putti. Queſta ragio-

Gen.4. ne conſideravano li figliuoli di Giacob ,

quando nella ſua avverſità , etribolazio-

ne dicevano l'uno all'altro .Giuſtamente

patimo queſto , perchè peccamo contra'l

noſtro fratello, è non l'udimento quan-

do ci pregava . Queſto ſentimento ave-

Judit.8. va ancora quella fanta donna Giuditte,
quando ſtando il popolo di Dio ingran-

de anguftia, e calamità, diffeai facerdo-

ti . Non cerchiamo di farvendettaperle

cofe che patiamo , ma connderiamo, che

queſti travagli ſon minori , che le pene ,

qual meritiamo per inoſtri peccati.San-

ta fu queſta certo,emolto piaconſidera-

zione, e degna di sì illuſtre , e virtuoſa

donna. Il Profeta Michea ancora diffe .

Mich.5. Sopportarò l'ira del Sign. perchehopec-

catocontradi lui . Non dirdunqueperchè

prtiſco queſto? anzi di , menoè di quelche

merito . Ricevi dalla mano diDiocon pa-

zienza tutto quello che vorràmandarſo-

pra dite . Neſſuna coſa ſi fa interra ſenza

giuſta cauſa. Tutto vien dalla mano di

Dio, edei sà perchè lo fa . Sottoponi a lui

il tuo cuore , acciocchè vedendo latuau-

miltà epazienza, diſpongabene il tuode-

fiderio . Se guardi appreffo con quanta

A

,

manfuetudine patì tanti tormenti , eper-

ſecuzioni , con morte doloroſa colui , che

oltra l'eſſere Dio vero , era più ſenſitivo,

e delicato di tutti quei che ſon nati ,non

tilamentarai effendo mal trattato . Molto

deve ſopportar l'uomo , effendo chi è

pet le ſue propriecolpe , poichè tanto pa-

tì Iddio eſſendo chi era per le altrui , ai

tu patito tantoperDio, come Dio ha pa-

titoperte? Dichedunqueti lamenti ?An-

cor non hai patito fino alſpargere il fan-

gue . Ai fattomai ai tuoi perfecutori tan- Heb. 1.
ti beuefici , come fece Gesù Cristo a

quei che lo crucififfero ? Sei tu forſe più

fanto che il tuoRedentore, che patendo

lui tanto, non vogli tu patirniente? Per-

chè vai fuor di te ſteſſo , eſmenticato di

confiderare quel che ſarebbe il dovere c'

aveſſi avanti agliocchi in tutti i tuoi tra-

vagli, inſermitadi , ed avverſitadi,vai fcon-

tento , aggravato, inquieto, e lamentan-

doti di molti . Se ſteſſi dentro di te ſtef-

ſo , ed aveſſi nel cuore Gesù Criſto

crocififfo gran confolazione ricevereſti

nelle coſe che ora ti danpena . Abbipa-

zienza , che preſto ſi finiranno ituoitrava-

gli. Ilmaggior ſegno ,alquale uno ſi cono-

ſce ſe è giusto , ebuono, è ilricevere con

animotranquillo letribolazioni , edavver-

ſitadi . Il vero amore ſtà nel profondo

delle virtudi, e ſi manifeſta nelleavver-

ſitadi . Se confideraſſi con quanto amore

ti manda Dio le tribolazioni , le accet-

rareſti con rendimento di grazie. Leav-
verſitadi ſon doni prezioſiffimi , che Id-

dio manda a' fuoi amici , efamiliaripera-

dornare le lor anime . L' infermo impa-

ziente fa il medico crudele. Se ti ſdegni

con l'amaritudine delle medicine ; accre-

ſci iltuo tormento , poichè quel che ſi pren-

de conamorenonpuò faradirare . Lamag-

giorparte della difcrezioneè la pazienza,

Per non ſopportare unpoco di travaglio

vuoi ſtar ſenza Dio, come coluicheſco-

ſta con lamano ilrafore,olancettadel ci-

rugico, ela ributtadaſe . Però fa Iddio co-

me il cirugico, ligando lemani al ferito

impaziente . Però tidà infermitadi, etra-

vagli , acciocchè così acquiſti la fanitàdel-

l'anima . Sopporta con pazienza molte

contrarietadi, ſe vuoi rifanare . Naviga- Matt.8.

vano Criſto , ed iſuoi ſanti diſcepoli con

vento contrario. Il contrario della male-

dizzione , è labenedizione, ed il contra-
rio
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rio dell'odio è l'amore, ſe fai ingiuria a

chi ti ingiurid, e perſeguiti chi ti perfe-

gue, non navighi con vento contrario

Benedì chi timaledice, amachi ti abbor-

Rom. 12. rifce , egiungerai alporto del cielo . L'A-

poſtolo dice . Benedite quei che vi perſe

geitano, benedite , e non vogliate male-

1.Cor. 12.dire .Altrove dice . Siamo maledetti , ebe-

nediciamo , patiamo perfecuzione, e lo

ſopportiamo . Naviga con vento contra-

rio , come navigava il Signore nella nave

•
Se

dellacroce per i fuoi nimici , e facendobene
a'ſuoi perfecutori . I cattivi ancora patifco-

no molte volte perſecuzioni , e infermi-

tadi , come i buoni , perche vuole Iddio

che comincino in queſto mondo a fenti-

re i tormenti , che patiranno nell'altro.

Nella pazienza ſi conoſce , quali fiano le

avverſitadi , che ſi dannoper guadagnar la

vita,e,equali ſian quelle della morte

vedrai alcuno, che nell'infermitadi biaſte-

ma , o offendeDio, conoſci che quelia in-

fermità li da per pena , e che già comincia

a fentir l'inferno.Mafe ha penitenzae rin-

graziaDio, credi cheDiogli mandaquella

infermità per ſuo bene per purgazion

de' difetti , oper aomento di merito . Saul,

1. Reg. Antico, e erode furono tormentati per

16. fuo male,così come la figliuoladellaCa-

1. M10.9.nanea ,della qual diſſe ſua modre parlando

Act. 12. co'l Salvatore . La mia figliuola è mala-

Matt.15.mente tormentata dal demonio . Ben

tormentato fuGiob ſanto, poichè i ſuoi

Job. 1. travagli ſervirno per maggior corona, e

gloria fua , per la gran pazienza c'ebbe in

loro. De'giuſti dice la ſcrittura . Furno'af-

Sap. 3. flitti in poche coſe , e ſaranno in molte be-
ne accommodati Abbi pazienza nelle

avverſitadi , è tutto riuscirà in bene , e

caverai dalla tribolazione grandi teſori.

La pazienza è il teforo naſcoſtonelcam-

po del cuore dell' uomo paziente . Nelle

buone opere che fai , comedigiuni ,limo-

fine , e penitenze ſei perſeguitato con lo-

di umane , molte volteperdi gran parte

del merito . Ma la penitenza è un ben

occulto, del qualepoche volte ſei lodato,

per non ſaper gl' uomini quel che pati-

ſci . Se hai pazienza , etaci ,non fei loda-

to,perchenel patire vi è ſilenzio , e nella

impazienza ſtrepito di parole. Se fei po-

copazienzetutti fi tacciono , e ſe haipa-

zienze, neſſuno dice niente perche gl'uo-

mini odono le parole impazienzi ,manon

.

avvertiſcono la pazienza , chea loro èmu-

ta. Qoanto il tuo cuore è più ſacrificato,

tanto più accetta Dio l'opera tua , e quando

da gli uomini è meno oſſervata , e lo-

data,tantoè più intiera , ed è meglio of-

ſervata . Sij coſtante , eabbi pazienza , che

il tempo rimedia tutte le cofe . Se oggi

ſei meſto , domane farai allegro, efeora

ſei ſcontento,preſto ſarai confolato.Tra

tanto tempera la tua colera , e metti

freno alla tua lingua , e non ti affatica-

re , ne affocare in poca acqua.Sij fede- Apoc.1.
le fino alla morte , e riceverai la coro-

na della vita ..

Come il mondo ci ſepara da Dio .

Cap. XXIV.

Uesto popolo mi onora con le labra,Matt.15.

ma ilsuo cuore è molto lontano da

Luc.15.

me,dice il Salvatore , parlando di un pe-

polomondano . Il maggior danno, che fa

l'amordel mondo nell'anima del peccatore,

è ſepararlo da Dio . Il figliuol prodigo par-

partendoſida caſa di fuopadre ſe n'andò in

paeſe molto lontano . Vedi che il peccato ti

ha molto a lontanatodaDio,eche ſei ſepa-

ratoda lui,nonper diſtanza di luogo , ma

di oppoſizione , e contradizione . Si op-

pone la tua volontà contra Dio , quan-

do fai il contrario di quel che ti com-
manda . Fai quel che Dio ti vieta , e

non vuoi far quel che ti comanda, eco-

sì ſtai lontanodaDio per contradizione di

volontà. Non può eſſer diſtanza di luogo

tra'l mondanoè Dio, per ſtare Iddio in

ogni luogo , ſecondo quello del Salmo

Doveandarò chenonvi fia lo ſpirito tuo P/.138.

èdove fuggirò della tua preſenza ?Se Sali-

rò incielo, tu ſei ivi , e ſe difcenderd al-

lo inferno , ancora farai preſente . Maſi

ſepara il peccator da Dio per ribellione

di cuore , e prevaricazione di volontà ,

contradicendo con l'opere ſueallavolontà

di Dio, qual fi manifeſta nella ſua ſan-

ta legge .Perilche diſſe il Salmiſta . La fa- Pf.118.

luteſta lontana da i peccatori . E'rende la

ragione dicendo a Dio . Perchenon cer-

carono le tue opere giuſti . E' nell' iſteſſo

Salmo dice . Si accoſtarono i miei perſe-

cutori all' iniquità , e ſi poſero molto

lontano della tua legge . Effendo ilvizio,

e la virtù due termini contrari l'uno

dell'altro ,chi ſi allontanapiùdaun'eſtre-

mo,
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mo, ſi avvicina più all'altro. Chiſi allon-

tana dalla legge di Dio, che è lafua fan-

ta volontà ,fi allontana dal medesimoId-
dio, etanto più ſi allontana dalla virtù,

quantopiù ſi accoſta al vizio .Separandoſi

daDio perde molti beni ,e cade inmol-

Luc.15. ti mali . Il figliuol prodigo fuora dellacafa

di ſuo padre non trovò ſe non travagli,

Gen. 4. e miferie ;eCaino ſeparato da Dio, andd

Gen.2 1. vagabondo , e fuggitivo ſopra la terra .

Agar non trovò fuor di caſadiAbramo

ſe non fete, e ſtanchezza ,e tu feparato

da Dio non puoi trovar ſe non ſcontento,

Gen.12. e rimorſo di coſcienza . Il Profera re-
gale dice a Dio . Periranno quelli , che ſi

ſeparano da te L'amor di queſte coſe

terrene ſepara l'anima noſtra dal fuo

Creatore, edè un gran miracolo effendo

sì corrotta la noſtra natura , poſſedere

molte ricchezze , e non amarle diſordi-

Pfal.91. natamente . Però comando Iddio al Pa-

triarca Abramo che laſciaſſe la ſuaterra,

ediſpregiaffe le coſe ſue, per unirſi più

con lui . Ilmedesimo comando nella legge

di grazia il figliuoldi Dio a i ſuoi fan-

tiApoftoli , ediſcepoli ,perilche il Princi-

pe loro diſſe al ſuo divine maestro . Noi

lafciamo quanto avevamo , e ti abbia-

mo ſeguitato . Chi ha a trattare negozj

con alcuno , vuole che ſtia sbrigato da

altri negozj , perche quando il cuore èdi

ſtratto in diverſe coſe, il penſiero non

ſtà così attento a una coſa ſola , L'uo-

moperfetto è comeun pilaſtro, o travedel-

lacaſa,che ſecondo ilſito, eluogo c'ha d'

avere in effa , così lo ſcarpellano , e lavo-

rano.Peruna cantina , oſtalla baſtano al-

cuni travetti rozzi ſenza lavori , manella

ſala ſi pongono le pietre sbozzate , ſcar-

pellate,e polite , e tal volta ancora indo-

rate .CosìDiocome voleva far gliApo-

ſtoli grandi nella Chieſa ſua, e che come

principali ſteſſero negli occhi di tuttinel

principal luogodi caſa ſua, volleprima

sbozzarli , levandogli ogni coſa tempo-

rale , e terrena , comandandogli che di-

ſpregiaſſero le coſe di queſto ſecolo,ac-

ciochè poi eſſendo sbozzati dall'amordel

mondo, e ben lavorati , e politi , vipo-

neſſe l'oro della divina grazia , poichè

eranoelettiper il luogo più alto , e emi-

nente della ſantaChieſa. Quei ch'a queſta

maniera ſi sbrigano dal mondo , e dal-

la poffeffione delle coſe loro , diſpon-

Ne

gonoil lorcuore per ricevere Iddio, ea

far cheDio ſe gli communichi . Queſta

differenza poſe l'Apoftolo S. Paolo trala 1.Cor.7.
donna maritata , e la vergine ,quando fcri-

vendo a' Corinti diffe. La vergine penſa

allecoſediDio, per effer fanta nel corpo ,

e nello ſpirito;ma la maritata penſaal-

lecoſedel mondo , ecome piacciaaſuoma-

rito. Il penſiero di queſto mondo ſi tira

dietro il noſtro amore, e lo ſepera dal ſuo

Creatore,nelquale dovrebbe porlo .Co-Deut. 18.

mandava Iddio nella legge vecchia , che

gli uomini deputati al ſuo ſervizio , non

aveſſero terre , ne eredità , acciò non fi

diſtraeſſero, e ſeparaſſero da lui

anche voleva che gli ſerviſſe neltempio,

ne faceffe ufficio di facerdote uomo gob-

bo. Ilgobbo guarda in terra , e però è

ributtatodal facerdozio , e fervizio diDio

nel tempio,perche che vuole Iddio,che af-

fiſſamogli occhi noſtri , l'intenzione , epen-

ſieri nel cielo.Solamente queſto amore di

ſordinatodelmondo ci ſepara dalCreatore,

e ci fa accoſtare alle creature quali noi

preferimo a quel chele fecediniente . Or

acciocche con l'uſoloronon ci acciecamo,

e ſiamo ingannati a laſciare il ſommo e

incommutabilbene ,perilben falſo , eap-

parente, che riſplende nelle creature , la

via più ſicura è diſpregiarla ſeguitando

Gesù Criſto povero , e nudo in croce ,

ſe no volemo ſepararci dal bene infinito,

e accoſtarci alla ſomma miferia . Queſto

mal amor mondano ſepara l' uomo da

Dio ,e ſeparato dalui , viene a cadere in

molti mali . Eſſendo il Sole otto volte

maggioreche tutta la terra , ci par chenon

è maggiore di un tagliero , perche e lonta-

no dalla noſtra viſta . Le cofe che ſon lon-

tanedanoi , ancorchè ſiamograndi , ci pa-

jonopiccole . Grande è ilnoſtroDio,dice

il Salmiſta , e non ci è miſura ne fine Pfal.88.

della ſua grandezza . Eſſendo incompren-

fibile , esìgrande ſenza miſura , il

tore lo tiene per picciolo , e all'amator

del mondo li par picciolo , perchè ſta mol-

to lungi da lui , e và molto lontanoda

Dio.Stima molto le coſe del mondo, e

gli pajono grandi ,perche ſtà appreſſodi

loro, e l'amor le tiene unite con lui .Da

queſta ſalſa ſtima, e error dell'intelletto

procede , che tuoffendidi Dio, e lo diſpre-

gi per qualunque intereſſe temporale , o

diletto del mondo. San PaoloApoſtolo,

ресса-

per-
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perchè era accoſtato a Dio , amandolo

ſopra tutte lecoſe, conoſceva laſuagran-

dezza, e tanto ftimava lo ſtargli appreſ

Rom.8. fo , che diceva . Chi ci ſepara dalla cari-

tà di Gesù Criſto , forſe la fame, ſete,

nudità , perfecuzione , tribolazione , o an-

guſtia? Son certo che ne lamorte , ne la

vita, negli Angeli,ne Principati, nealcu-

na creatura ci potrà feparare dall'amore

di Geſu Criſto . E' perchè era lontano

dalle creature , le ſtimava tanto poco, che

Phil.3 . diceva . Tutte lecoſe tengo ioperſterco.

Mal.4. Come chi più fi naſcoſta dal Sole , fa più

grandeombra, così chi più ſi ſcoſtadalchia-

ro Sol di giustizia Criſto , maggior om-

bra fa di amordel mondo . De i beni ter-

reni parlava la Scrittura , quando diffe in

perſona de idannati. Paffarono tutte que-

Sap.5. ſte coſe come ombra . Si condoleva di

queſta vanità de i mondani il Profeta

Jer.5. Geremia, dicendo. Guai a voi,cheilgior-

no è declinato , e laſera ſono più grandi

le ombre . Pare agli uomini che queſti

beni della terra , che ſeguono , fiano am-

pli , e grandi , come l'ombre dellafera, e

non indovinano il grande ingando che

Eccl.39.feguitano. E' ſcritto . Come chi da di ma-

no all'ombra , eſegueilvento,così è chi

facontodi falſità non conoſciutè . Chiama

idiletti , vanitadi , eonori del mondo chi

fi abbraccia con l'ombra , e ama lefalfita-

di manifeſte , il che riprende quel Santo

Re David, dicendo nel Salmo . Figliuoli

degl' uomini ſino a quando avere il

cuor grave ? perchè amate la vanità , e

cercate la falſità? Ancora come le terre

diſcoſte dal Sole fon fredde, e ſterili , così

l'anima ſcoſtata da Dio è tanto fterile ,

che non può fare opera alcuna , che ſia

meritoria di vita eterna . Se darai quanto

ai alli poveri , e eſporrai iltuocorpoal-
la morte , non avendo carità, niente tì

Exod.18.giova . Con la preſenza del Sole vi è luce,

Luc.1. e allegrezza , e in afſenza ſua meſtizia,

e tenebre , come in Egitto avevano i

cattivi, eſſendo luce dove ſtavanoli giu-

fti . Si affettano i mondani nelletenebre,

e nell'ombra della morte , perchè lafſando

Dio , pafiano al paeſedel Demonio, dove

non èſe non tenebre . Eilpregiodi tutto

chè e come chi più ſi allontana daorien-

te, più ſi avvicina all' occidente; così quane

to più ti ſcoſti dallagrazia , e mifericordia

di Dio, tanto più ti accoſti alla ſua giuſti-

P/.4.

1.Cor.

13.

zia . Si parti Jona fuggendodaDio, een-

trando in nave, fi levd fubitograntempe-

ſta . Quanto più ſi va allontanando ilpec- Jon.I..

catore dalla grazia di Dio, tanto più ſi và

avvicinando all' inferno . Queſti mali , e

danni procedono dall' amore c' avemo

al mondo, quando ſmenticati del Crea-

tore, ci doniamoalle creature , laffando,

e ſcottandoci da ogni noſtro bene. Per-

ilche fuggi da queſto mondo vano , e

perniciofo, poiche fa tanti danni , ema-

li alla tua coſcienza .
1

Come il mondo ſcaccia Dio dall' anima

noftra . Cap. XXV.

HA
Ai abbandonato il tuopopolo, lacaſa

diGiacob , perchè ſonoſtati pieni di

idoli , peccati e abominazioni , dice aDio

il Profeta Iſaja . Come Iddio laſcia il po- Efa.z

polo peccatore , così ancora abbandona

colui , che ſenza freno diſordinatamente

ſi dà al mondo. L'amor sfrenato ch' al

mond) avemo , fcaccia Iddio dall' ani-

ma noſtra , e è cagione che egli ſi ſcordi

di noi. Così dice l'iſteſſo Signoral ſuo popo-

lo d'Ifraele , che ſi era venduto almondo.

Che iſtrumento di ripudio è questo , con

il quale ho laſciato voſtra madre? e chi è il

creditore , al qual vi ho venduto? Vedete

che per le voſtre iniquitadi ſetevenduti,

e per i voſtri peccati laſciai la voſtrama-

dre, perchè venni , e non vi era un'uo- 1.Reg.

mo,chiamai ,enon vi fu chi mi udiffe.La- 15.
ſcid Dio Saule Re d' Ifraele , e pafsd a

David , per la diſobbedienza che fece, non

facendo la giustizia , che gli aveva co-

mandato degli.Amaleciti . Però diffe di

cid dapoi Saule parlando con colui , che

rappreſentava la perſona di Samuel . I Fi- 1.Reg.

littei guerreggiano contra di me, e Dio 28.
ſi è allontanato da me, e non mi vuole

udire . Non cadendo in Dio mutazione ,

ne potendoſi muovere da un luogo al-

l'altro , quel ch'empie ogni coſa, ſi dice

che Dio fi allontana , quando fi allontana

da lui il peccatore . Il movimentoè nella

creatura , dalla quale Dio ſtà lontano ,

quando ella ſi ſcoſta , e all' ora Iddio è

vicino , quando ſi avvicina a lui la creatu-

ra . Stando io fermo , ſenza muovermi da

un luogo , può uno ſtar' a man ſiniſtra , e

poi paſſare alla diritta , e mettermiliap-

preffo , o allontanarſida me, ſenza ch'io

facciC

۱
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-

:

Jon.3.

facci mutazione. Queſto fanno gl'uomi- ſe noi perfeveraffimo nell' amor fuo , e

ni , quando ſi ſcoſtano da Dio peccando non fuffimo mutabili , e leggieri laſcian-
e quando fi accoſtano a lui connetten-
doſi , e quando ſtando a man ſiniſtranel

numerode i reprobi, paſſano facendope-

nitenza a man dritta di Dio, qual è nel

grembo, e coro de i giuſti , nei qual luo-
go ſtaranno il giorno del giudicio i buo-

ni , e queſte mutazioni fa la creatura ,

ſenza che ſi muova il ſuo creatore

Predica il Profeta GionaJin Ninive

per comandamento di Dio , e diffe .

Matt.12.Di quì a quaranta dì Ninive ſarà diſtrut-

ſicon-

28.

ta . I Niniviti fecero penitenza , e

vertirno a Dio, e Ninive non fu ſpro-

fondata . Nonperd ſimutdIddio, nepre-

ſe altro propoſito , come noi quando

promettemo una coſa, e ne facemo poi

un'altra , ma lamutazione fu inquellidel

la città di Ninive . Promiſe di caftigar li

Niniviti peccatori , e ſe bennon li caſti-

gò, nonperd ſi muto, perchè non trovò

peccatori di caftigare , eſſendo già quelli

di Ninivegiuſti . Determind Iddiodiper-

cuotere quei che ſtavano alla fuamanſi-

niſtra , e perchè loro paffarono alladrit-

1.Reg. ta, e ſi mutarono,non furno percoffi . Se

il Re giuraſſe di ammazzare i traditori

della Città, non ſi mutarebbe , ne torna-

rebbe indietro dal fuo primo propofito,

ancor che non ammazzaſſe neſſuno , non

vi eſſendo neſſun traditore nella città .

Ben può non ammazzar neſſuno , e ſtar

immobile, fermo , e coſtante nel ſuopro-

poſito . Così Diomai fi muta, ne ſimuo-

ve, ancorchè all'ora ſi dice allontanarſi

dal peccatore , e lasciarlo , e abbando-

narlo , quando l'uomo ſi muta , e fi

allontana da Dio peccando , e pri-

vandoſi della grazia,e amicizia ſua per

ufar male il ſuo libero arbitrio . Si ſco-

ftd Saule da Dio, diceva , cheDioſi era

allontanato da lui, perchèglinegavai fa-

vori , che gli foleva fare quandoloſervi-

va, e gli ſtava appreffo . Quei chenavi-

gano, quando cominciano a navigare

partendoſi dal porto , gli pare che ſi parte

la terra, c che loro ſtian fermi, eſſendo

in verità molto alcontrario, perchè loro

fon quelli che fi muovono , e caminano

relando la terra immobile , e ferma .Così

par che ſi muova Iddio , ma veramente

Ja mutazione làinnoi . Nonromperebbe

Iddio l'amicizia fua , e non cimancarebbe

do Iddio, e volgendo le ſpalle al fommo
bene, e voltandoci alle creature . Ilmal

amore c'avemo al mondo è cagione,

che laſciamo Iddio , e ci troviamolaſcia-

ti da lui . StandoilRedentordel mondoMatt.15.
inſegnando , e ammaeſtrando il ſuo po-

polo Giudeo, dice l'Evangelifta S.Mat-

teo, chegli lafcid , e ſe n'ando nelle parti

di Tiro , e di Sidone , quali erano terredi

Gentili . Come lafciarono partir dalla lor

terra il lor Meſſia , poi c'avevano tra lo-

ro quel che tanto avevano defiderato ?

Perchè l'avevano già abbandonato . A-

vendo preſente il lor deſiderato Meſſia,

non vollero riceverlo i Giudei , anzi lo

ſcacciarono dalla lor terra , perchè non era

ſecondo la volontà loro. Non fi confor-

mava con li lormali coſtumi , anzi ripren-

deva i lorvizj , e perdlo ſcacciarono fuo-

ra. Si rallegravano ben del Meſſia , ma

volevano che fufſe a loromodo . Se Cri-

ſto fuſſe venuto fimile aloro, e non a-

veſſe ripreſoivizide' facerdoti , Fariſei , e

dottori della legge , ſi ſarebbono rallegra-

ti di lui , e l'arebbonoricevuto perMef-
ſia. Ma come era contrarioa loro , enon

ſolo non ſi confaceva con effſoloro, anzi

riprendeva , e notava i lormali coſtumi,

differo che non era uomo di Dio, neil Joan.9.

Meſſia promeſſo nella legge . Queſta è la

ragione che il mal Criftiano ſcaccia Id-

dio dall'anima fua , perchè Iddiononcon-

diſcende a'ſuoi appetiti . Quando Iddio

fa ſecondo la volontà degli uominimon-

dani , lo lodano, e lo ſervono, macome

contradice alla volontà loro, lo fcacciano P/.48.

da ſe. Il Profeta regale parlando conDio,Exod. 14.

dice. Ti lodaranno quando gli farai del 15.

bene . Il popolo d' Ifraele quandouſcì di 16.

Egitto, avendo ſpogliati i ſuoi nimici ,

vedendo affogati , e morti i fuoi perſecu-

tori i rallegro , e cantarono lodando Id-

dio , e ringraziandolo della vittoria , ma

mancandogli da mangiare , e bevere,

mormorarono contra Dio, econtra Moi-

sè, e defideraronotornar in Egitto. Men-

tre Iddio accarezza i mondani , lo loda-

no, ma non facendo la volontà loro , lo

ſcacciano dalla lor anima , perchè non

approva i loro diſordinati defideri . Per-

che Criſto non favoriſce i vizj , lo ſcac-

cia il mal Criſtiano dall'anima ſua, e
l'infe-

1.
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1.Reg.5

•

l'infedele non lo vuolricevere . Nonfifa

Criſtiano il Moro , ne vuol ricevereGe-

sù Cristo , perchè la legge diCriſtomet-

te freno alla carne, e non da licenza al-

la ſenſualità , di commettere alcunidifor-

dini , e diſſoluzioni . Gli Azoti ſcacciaro-

no l'arca di Dio dalla lor terra, perchè.

aveva trattato male Dagone idolo loro,

e gli aveva percorſi nelle parti fecrete

dei lor corpi . Così ſcacciano imondani

Iddio, perchè tratta male i lor vizj , e

diletti ſenſuali . Con la preſenza di Cri-

ſto è percoſſo l' idolo delvizio, qualeado-

rano, e caftigata , e raffrenata lacarne,

eperò non vogliono gli uomini ſenſua-

li ; e che vivono in piaceri , e diletti

Vogliono un Dio, che fi conformi , con

quello , che vogliono loro, e che ſia fatto

a lor volontà , e però ſcaccianoi Farifei

Gesù dalla terra loro, ilqual ſiparteda

Matt.15-loto, e và aTiro , e Sidone popoli gen-

Mar. 7. tili , vedendo la olinazione , e colpe di

quelli , indura i Farifei . Taglia il fartole

veſti non ſecondo la volontà fua , ma

conforme alla volontà di quel cheglie la

fa fare . Non ti hai da governare con la

tua volontà , ma l'ai da mifurare con

la volontà di Dio . Non voler Iddioſe-

condo il voler tuo , ma ru conforma la

tua volontà con quella di Dio . Scaccia

il mondano Iddio dall'anima fua , perchè

non è conforme al ſuo appetito , e par

tendoſi Iddio,reſta l'anima pería , emorta,

Ripreſe Iddio Maria Sorella di Moisè ,

Num.12.e corocciato con lei fi parti, e ſcoſtan-

doſi reſto coperta di lepra . QuandoDio

ſi adiracontra li peccatori ,ſi allontanada

loro per caftigarli , e così prima ſi partì

da Maria, e ſcoſtato che fu,reſtdlepro-

ſa . Lapreſenza del fole riſcalda,efa frut-

tificar la terra ,erallegra il mondo, ecosì

con lafua afſenzaè ſterile , ombroſa , e

meſta . Queſti ſteſſi effetti cagionanell' a-

nima noſtra la preſenza del chiaro fol di

Mal. 4. giustizia Criſto Signor noftro ,con l'af-

ſenza del quale perdemo ogni bene; e

cademo in ogni male . Fuggi dall'amor

del preſente ſecolo, nonſoggettare iltuo

cuore a queſti beni viſibili ,e tranfitorj,

anzi conſiderando come il mondo ſcac-

cia Dio dall'anima
eil granndanno che

da ciò ti viene allontanaticome fervodi

Dioda tutto quello, ch'è impedimento

della tua falute, e del glorioſo fine ,che

tu pretendi .
Y

Quanto Dio ha in odio il mondo .

Cap. XXVI.

Ddio ha inodio

Iddio

,

,

ilcattivo , e lasua ma-

il Savio. Con tutto che ilSap. 14.

demonio fia una creatura , che Dio ha più

in odio, non gli vuol male ſenonper il

peccato . E' ſcritto . Neffuna coſa ha in

odio Iddio , di quanteha fatte .Soloil pec-

cato ha in odio,del quale Iddio non éau-Sap. II.
tore e ſe il demonio è avuto in odio

non per ſe , maper il peccato, cheha , fe-

guita , che il peccato è peggiore , che l'iſtef-

ſo demonio . Però dice il Signore nel- Luc. 11.

l'Evangelio , che queldemonio , qualuſci

del corpo di un'uomo , mend ſeco altri

fette ſpiritipeggiori dilui , per li qualial-

cuni fanti intendono il numerodei ſette

peccati mortali . Queſti ſon peggiori che

il demonio , già che per caufa delpeccato

è aborritodaDio ildemonio,e folo ilpec-

cato dell'angelo , qual era eccellentiſsimo

nel cielo, loſcaccid nell' inferno fattode-

monio Il peccato fece l' angelo demo-

nio, e fa che l'uomo per il peccato fia

peggiore che il demonio. Il demoniode-

ve a Dio la creazione , ed a lui l'uomo

deve la creazione , e redenzione , per il

che l'uomo è più obbligato a Dio, e ha

più cauſa diſervirlo . Non èmorto Iddio

per il demonio, come per te, e poichè

gli devi più, quando pecchi , l'offendi più

gravemente , e così ſei peggiore che il

demonio .Ti deve molto ſpaventare la

fola conſiderazione di veder quanto ti

abborriſce Iddio ſecondoquello , che dice

il libro della Sapienza . Iddio ha in odio Sap. 14.

ilcattivo , e la ſua malizia . Neſſun amico

ha Dio nel cielo,nè in terra , pergrande

che ſia , qual non odiaffe mortalmente ſe

aveſſe peccato . I figliuoli che Dio tanto

ama, che gli dette il ſuo ſangue evita,

ſcacciarebbe nell' inferno in perpetuo,ſe

in loro ritrovaffe peccato . Con tuttoche

San Pietro amaſſe più ardentemente ilMatt.6.

Signore , che neſſuno degli altri Apoſto-Joan. 12.

li,l'avrebbe ſcacciato nell'inferno, ſe fuf-

ſe morto negandolo . NonamoDiotanto

lavitatemporaledelſuounigenito figliuo-

lo, quanto ebbe in odio il peccato , e

così a un certo modo quanto all' effetto

non amd tanto Iddio il figliuolo , quan-

CC 2 to

1
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to ebbe in odio il peccato , poichè per

ammazzar il peccato , dette il figliuolo

alla morte. Dice Iddio per Ifaia . Perle

ſceleranze del mio popolo ho percoffo il

Efai-53- mio figliuolo. Dette alla morte il figliuo-

⚫ lo per diſtruggereil peccato . L'innocente

fu morto per crocifigere il peccato , ed

ebbe Iddio per bene che il figliuolo mo-

riffe , accid ilpeccato reſtaſſe diſtrutto . Se

nella ſantiſſima Vergine madre ſuaavef-

fe Iddio trovato peccato, con tutto che

fuffſe ſua madre , l' avrebbe gettata nell'

inferno . E ſe per impoffibile nella fa-

cratifsima umanità di Cristo Redentor

noſtro , eſſendo vero figliuol di Dio ſi

fufſe trovato peccato , l'avrebbe Iddio

ſenza rimedio precipitata nell' inferno .
Tanto l'abborriſce,che ſubito incarnato,

la prima coſa che fece , fu fargli guerra , e
Luc. 1. cosi andò a cafa di Zaccaria a distrugge-

re il peccato, nel quale SanGio: Battiſta

era ſtato conceputo , ed a riempirlo di

grazia , e Spiritofanto,perſeguitando , e

ſcacciando fuora ilpeccato . Perl'odio, e

deteſtazione dei peccati di quella mala-

detta regina Jezabele , non volle Iddio,

che il ſuo Evangeliſta San Matteo,ſcri-

vendo la generazion temporale di Criſto

Redentor noftro , nominaffe Ochozia, ne

Matt. 1. Joas , ne Amafia: perchè Ochozia fi era

meſchiato col fangue di Jezabele , la
quale per fua colpa ſi fece indegna, che

ſi faceffe menzione dei ſuoi nella genea-

logia del Salvatore,ecosì fino alla quar-

ta generazione è ceſſata la ſua memoria,

4.Reg.8-e perciò non diffe San Matteo , che Jo-

ram generd Ochozia ( fe benera fuo fi-

gliuolo ) ma Ozia , laſciando in mezzo

Ochozia , e Joas , ed Amafia . Così vuo-

le Dio che fuggiamo dal mondo, perchè

lo abborriſce molto , e tanto , che dif-

ſe Moisè da parte di Dio alpopolo d'If-

raele , quando volle ſprofondare Datan,

Num. 6. edAbiton con li fuoi . Scoſtatevi dalle

rende de i cattivi , enon toccate coſanef-

funa delle loro , accid non ſiete involti

nei lor peccati . In queſte parole dette a

intendere , che tanto ci avemo da ſepa-

rare dal mondo , che ancor fino alle co-

Matt.10.fe, che poſsiedono i cattivi , nonavemo

Luc. 6.
da toccare . Il medesimo leggemo nell'

Evangelio, che fece Cristo Redentor

noſtro , che mandando i fuoi difcepoli a

predicare, gli diffe , che nellecittadi,do-

:

3. Reg.

12.

ve non gli voleſſero ricevere, uſcendone

fuora , ſi ſcoteſſero la polvere dai piedi

per teftimonio della lororibellione .Tan-

to Iddio abborriſce il mondo , che ne pur

un poco di polvere vuole che i fuoi ab-

bino di lui . E che in tal modo loha in :

odio, che Iddio caſtiga li peccatidei pa-

dri nei figliuoli fino alla quarta genera-

zione, ſecondo quel che diffe a Moisè . IoExod.20.

ſono il tuo Dio forte , e geloſo , che caſti-

ga l'iniquità dei padri nei figliuoli ſino
alla terza , e quarta generazione . Così

caftigd Dio Roboam per li peccati di Sa-

lomone ſuo padre , come gl'aveva pre-

detto , quando lo ripreſe delle fue colpe.

Per li peccati di Jeroboam dette Iddio

quelli del regno fuo d' Ifraele agl'inimici, 3. Reg.
come prediſſe il Profeta Achia alla mo-

glie di Jeroboam , quando traveſtita anda 3. Reg.

aprender configlio da lui . Saule ancora, 14.

qual fu cattivo , fu così caftigato daDio,

perchè hatanto inodio ilmondo, che non

ſolo morì lui coi fuoi figliuoli di mala 1. Reg.

morte , nel monte Gelboe , ma ancora i 31.

ſuoi difcendenti furono crocifiſsi perpe-

na delle colpe di Saule . Il medefimo fece

Iddio con la caſa del ReAcab,quando 2. Reg.

comandò a Jehu , che la distruggeſſe tut- 21.

ta, ſenza laſciar memoria , ne reliquiedi

tutti i fuoi figliuoli , e difcendenti . Però

11.

Noè quando dopo che ceſso il diluvio, Gen. 9.
ed uscì dell' arca , ſtava addormentato , e

fi burlò di lui Cam ſuo figliuolo , cono-

ſcendo l'uomo giuſto il peccato del fi-

gliuolo , dette la maledizione non al fi-

gliuolo Cam ,che aveva commeſſo il

peccato , ma a Canaam figliuolo di Cam,

emaledicendo il nipote, diffe . Maledetto

fia Canaam : ſia ſervo dei fervi dei ſuoi

fratelli . Perchè ſapeva il fanto vecchio

che lapena delle colpe dei padri fuolgiun-

gere ai figliuoli , e diſcendenti? Nonma-

lediſſe Cam qual Dio aveva benedetto ,

ma gittò la ſua maledizione ſopra Ca-

naam, nel quale aveva da paſſare lacol-

pa di fuo padre . Or poichè ſei criſtiano,

e dalla parte di quello , che tanto ha

in odio il mondo , devi fuggirlo , e di-

ſpregiarlo , perchè a queſto modo ,

me vero difcepolo di Gesù Cristo , fe-

guiti quello,checon ladottrina , ed eſem-

pio inſegnd a ſtimar poco queſte vanita-
di , acciò così venghi a imitar lavitadi

colui , che nonpotè errare , godendo do-

co-

po

::
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po nel ſuo regno i veri beni , che mai

aranno fine .

Della miferia , e viltà del mondo .

Cap. XXVII.

Apoc.3.D
Ici che fei ricco, enon hai neceſſità

diniente, e non fai che,Sei povero, e

mifero , e cieco , e nudo , diffe Iddio a un

mondano . Tal'è chi ſerve al mondo ,

qual effendo egli povero , vile , e miſero ,

non può arricchire, ne far beati quelli

che gli ſervono . Il mondo è tanto pove-

ro,che per dar auno,biſogno che toglia all'

altro, perchè per darti la dignità, qual

tudeſideri ,biſogna ch'ammazzi , e ſpogli

quel c'ora la gode . Si rallegrava Tito

della rovinadiGierufalem , perchecon la

Ezec.23 . diſtruzzion fua venivano a Tiro le na-

zioni , e mercanzie , ch'andavano là,edice-

va . Si convertì in mia utilitàla cittàdi

Gierufalem , e le fue ricchezze , io fard

piena , poichè ella èdeferta . Per empir un

luogo,biſogna che ſi voti un'altro , e per

arricchiruno, che ſi ſpogli un'altro. Quan-

do il Sole illumina il noſtro emiſpero ,

laſcia ofcuro l'altro , e quando in uno è

giorno ,nell'altro è notte. Così quando

adalcuni riſpiende il giorno della proſpe-

rità , gl'altri ſtanno nell'oscurità della tri-

bulazione , e quando alcuni fagliono,gli

altri vanno al baffo .Alcuni patiſcono ne-

ceffità ,accid altri arricchiſcano , e quelli

che'l mondo arricchiſce, manco vuol che

vivano civilmente ,ne glida beni di fazia-

Luc.15. re il lor deſiderio . Laſcid quel figliuol
prodigo la caſa ricca , e abondante , e

doppo d' aver ſpeſo quanto aveva , ſi

accoſtd al mondo ,il qual lo mandò in

una fua poffeffione a guardar i porci al

campo .Non lo mandò alla cittàdove ſi

vivecivilmente , ma al campo come con-

tadino , paſtore , e villano , acciochè ivi

pafceffe i porci . A queſto conoſcerai la

miſeria , e viltà della carne , ede i vizja

iqualitu ſervi ,poichè non vivi civilmen-

te , mainbrutture , e ſporchezze, paſcen-

do i porci , edando a i tuoi ſenſi li vili

cibi della tuacarne .Ancoraqueſti brutti

diletti glie lidava a mifura , perchè dice

l'Evangelio , che defiderava il mifero pec-

catore faziarſi de i cibi de' porci , e non
gli n'eradato. Ha il mondopauracheſe

ti fazi del vizio, ti verrà in faftidio,elo

•

eabborrirai , e ti convertirai a Dio

però è ſi grantiranno,che mette fame, e

nafconde il mangiare Così tormentano

ildemonio, e ilmondo il peccatore , met-

tendogli deſiderio ,e negandogli quel che

deſidera , d dandoglielo molto a mifura

accid ſia più duramente afflitto , e tor-
mentato Così Faraone Re di Egitto Exod.5.

afffigeva ilpopolo d'Ifraele con opere vi-

li di ſporco loto , e creta , e gli negava

le paglie che biſognavano per l'opera,

perpiù tormentarlo .A queſto modo an-

coraOloferno affligeva il popolo di Dio,

tenendo affediata Betulia , quando gli

levò li condotti d'acqua , non reſtando-

vi acqua da faziarſi ,ma tanto poca , che

più preſto ferviva ad accendere la fete,

che a ſmorzarla . Così il demonioti leva

tutti li diletti , e per più tormentarti, ti

dàparte di effi ,per muovere, e accenderti

il deſiderio , e queſti con tanta mifura ,

che non ſervono per fazietà,ma pertor-

mento . E tu lo meriti, poiche laſciaſti

quel fonre d'acqua viva , che èDio , e te

n'andaſti ,come dice Geremia , a bevere Jer. I.

nelle ciſterne del mondo puzzolenti , e

sbuſciate Puzzano coteſte acque che

bevi per il mal odore della infamia del

vizio ,eanno mal fapore per la confcien-

za , che ti rimorde, e ſempre ti accuſa. Ib

figliuol prodigo avantiche ferviſſe ilmon

do, aveva padre , madapoi un Signor ti-

ranno, avanti era libero , e doppo ſervo,

avanti aveva abondanza di tutte le cofe,

edoppo pativa neceſſità eſtrema , avan-

ti viveva tra li figliuoli di Dio , e do
po tra i porci , avanti era accarezzato

incaſadi fuopadre,edoppo ſtava come un

ruſtico paſtor nel campo , avanti mangiava

cibi di angeli , e doppo erbe di porci ,

equeſte ancora gli erano date a mifura.

Queſta è la viltà , e miſeriadel mondo, e

in queſto ſtato pone, chi gli ſerve.Se tu

guſtaſſi Iddio,non ti dilettareſti delle ſpor- Gen. 4.

chezze ,e viltadi del mondo.Adam non

conobbe la ſua moglie Eva in quel tem-

po che ſtette inParadifo, ma dapoi che

ne fu cacciatofuora Scacciati daquei di-

lettidel Paradiſo , ſubito ricorſeroa quel

dellacarne . Perchè ſei privato delle con-

folazioni divine ,guſti nelle miferie ,e vili

paſſatempi del mondo . Comando IddioEzec. 4.
al Profeta Ezechiele, che dipingeſſe inun

mattone la città di Gerufalem . Vuole

Luc. 15.

Iddio



206 PARTE II. CAP. XXVIII.

.

Iddio che dipingi ,e diſegni nel tuo cuore

la imagine della città pacifica del cielo.

Non vi dipinger la gloria di queſto

mondo ,ne i fuoi onori , evanitadi ,per-

chè è vile , e tranſitorio tutto quel , che

pare che fioriſca inqueſta vita .Non dife-

gnare nell'anima tua Babilonia, città di

confufione , che è il preſente mondo, anzi

levane la imagine del mondo , la quale

ancorchè nonvogli, ſi disfa , epaſſa .In-

tendendo queſto il Re David, diceva a

il fognoPfal.72.Dio nel Salmo.Al modo che è
diquei , che ſi levanoda dormire, così Si-

gnore convertirai in nientenellacista la
imagine loro . Svaniſce la vana felicità de

imortali, qualepongononelle coſecaduche

di queſto mondo , come il fonno d'uno,

che ſi leva da dormire , che falfamente,

e vanamente dilettava all' addormentato.

Ma Iddio nella ſua Città ch'è la gloria

eterna disfarà l'imagine del mondo,qual

dipinfero i pazzi nel ſuo cuore ,moſtran-

do eſſer vanità tutto quel che loro ama-

vano, e ſeguivano . Leva dal tuo cuore

Babilonia , e diſegnaci la celeſte Geru-

ſalem viſione di pace , e beatitudine e-

terna , confiderando la miferia , e viltà

del mondo, e la quiete , e ripoſo della

vita futura , dove li Santi in perpetua

pace , e gaudio regnano in eternabeati-

tudine con Criſto noſtro Signore .

Come non avemo da fidarci del mondo

Cap. XXVIII.

Eccl.12.NO
On credere mai al tuo nimico,dice

lo Ecclefiaftico . Ancorchè fi finga

amico, e ti parli piacevolmente , guarda

di non gli credere . Come i cacciatori ſi

fogliono abbaffare , e andar chini per

meglio prendere la caccia , così il mondo

finge, e fi umilia , per ingannarmeglio

3.Reg.1.l'innocente . Così la moglie di Ieroboam
volle ingannare il Profeta Ahia andando

ſconoſciuta , e traveſtita .Non gli crede-

re , perche , comedice il ProfetaOfea, il

Ofea 10.fuo cuore è diviſo , e partito.Una coſa

tì moſtra , eun'altra tiene copertanelpet-

to .Chi ſi fida del ſuonimico , morirà nel

Gen.33. lemani .Giacob,comeprudente , non vol

le fidarſi di Efau , ſe ben piacevolmente

lopregava , ch'andafſe in fua compagnia,

Non volle andar con colui, perchè ebbe

la ſua amicizia per ſoſpetta . Però diſſe

il Profeta Jeremia .Ognuno ſi guardi daljer. 9.

fuo proſſimo . David ancorchè fi fufſe ri-1. Reg.

conciliato con Saule,e fatto aveſſe ami- 27.

cizia feco , con tutto ciò non ſi tenne

per ſicuro,ne ſi fidd di lui , e cosìdeter-

mind andar fuora del regno di Saule da

Achis Re di Geth .Gli inimici fogliono

diffimulare, e fingere amicizia per far

più danno a man ſalva .Ancorchè la vi-

pera ſia animal velenoſo , e mortifero

pur l'inverno per ilmoltofreddopuò ef-

fer maneggiata ſicuramente, e non mor-

de, ne fa alcunmale , non perchè gli man-

chi veleno, ma perchè non può adope
rarlo .Così queſti doppj , ancorchè fiano

pieni di malizia, van diffimulando, e fin-

gono ſantità , quandogli manca forza da

eſercitare la lor malizia , qual mettono

in opera trovando commodità ,e tempo .

Non credere mai a chihai offeſo. Sichè Gen.34

figliuolo di Emor, avendo gravemente

offeſo la caſa di Giacob, dette credenza

alli fratelli di Dina ,alla quale aveva tolto

l'onore , e perchè fi fidò di quelli c' a-

veva ingiuriati , morì per manloro ſven-

turatamente. Gli parlarono li figliuolidi

Giacob con inganno , e gli credetteleg-

giermente, e così fu cagione di morir

lui ,e fuopadre , e che laſua città di Si-

chem fuffediſtrutta .Cosìmori Eglon Re Jud. 3.

diMoabitiper mano diAjotte per fidarſi

di lui , avendo tiranneggiato diciotto an-

ni il popolo di Dio . Si fidd Abner dit.Reg.3 .

Gioab avendogli ucciſo il ſuo fratello

Afaele , e la fua poca avvertenza gli co-

ſtd la propria vita . In queſta maniera fu

morto repentinamente Amore figliuoloz. Reg.

maggiore del Re David paſtuzia diAb- 33-

ſolone , qual era ſdegnato contra di lui

per l'ingiuria fattaaThamarfua forella.

Accettò il convito , qual non doveva ac-

cettar dalla mano del ſuo nemico diffi-

mulato, e mentre mangiava, gli fu tolta
inuntratto lavita.Nonti fidaredelle male

perſone,non credere a chi ai ingiuriato.

Non ti fidare nella profperità di queſto

mondo, già che tra i banchetti , e feſte

fuole ſtar naſcoſta la morte , come ſtette

per Amone , e per Simon Machabeo ,Mac.16.

qual è ingannatoda Tolomeo , fumorto

in un convito con due fuoi figliuoli . Che

coſa è più piacevole, edolce , cheil latte,

qual dette Jaele alCapitan Sifara? Si fidd

di lei , eſi poſe adormire, e ſi deſto l'a-Jud. t.
nima
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nima ſua quandoardeva nell' inferno , re-

ſtando le tempie del ſuo corpo morto

trafitte con un groſſo chiodo . Vedi che

tutte le carezze , e piacevolezze , e dolci

parole , che tida ilmondonon ſonoſenon

⚫meſſaggieri della morte eterna . Amatut-

ti, efidati di pochi . Più danno fanno le

piacevoli parole del finto amico, che

I' aſpera riprenſion dell' uomo giuſto .

L'ingannatore finge bugie , e l'uomo

giufto procede lealmente nelle cauſe . A

Gen.40.Giuſeppe ſtando prigione in Egitto, ſe
ben era giuſto , e ſanto perchè fi fidd nel

coppiero di Faraone e ſe gli raccoman-

dò, pregandolo che ſi ricordaffe di lui ,

quando fuffe tornato in buon ftato , gli

furono aggiunti due anni di prigione . Co-

sì ancora permette il Signore che molti

fidandoſi del mondo ſiano ingannati da

3.Reg. lui , per pena , e caſtigo delle lor colpe. Si

fidd Acab de i ſuoi falſi Profeti , e fu in-

gannato da loro, e morì di mala morte.

La gravezza delle fue colpe meritò che

fuffe ingannato . La peſte nonè cosìdan-
Prov. 29-noſa come il famigliare amico finto . Per-

ilche è ſcritto ne i Proverbi . L'uomo,

che parla al ſuo amico conparolepiace-

voli , e finte , tende lacciuoli a ifuoi pie-

di . Però ſcacciò da ſe , e ripreſe Criſto

duramente i Fariſei , che andaronodalui

adulandolo , quando gli domandarono

Matt.22.fe era lecito a pagar il tributo a Cefare.
Luc.20. Come colui , che prende le perdici co'lbo-

e 1

ve, non effendo vero bove, ma falſo , e

finto, così molti fotto ſpeciedi amici, in-

gannano l'innocenti con parole doppie ,

cavillofe . Come nelle botteghe de

ſpeciali vi fogliono eſſere de i vaſi ſcritti

di fuoraco'l titolo di medicine falutifere,

eſſendovi dentro medicine guaſte e vec-

chie , che più ſonoper attofficare , e am-

mazzare , che dar la ſanità , così molti ti

vengono con ſopra ſcritta , e parole , e

apparenza di virtù, avendo il lorointe-

riore pieno dimalizia, einganno . Coſto-

ro ſono come l'olio , o ſegala che par fru-

mento , poichè eſſendo nimici , parono

Deut.zz.amici . Però commandava Dio nella leg-

ge vecchia, che neſſunoportaffe veſtetef-

Matt.2. futadi lino ,e lana. Di lino, e lana ſi veſton

li doppi che cuoprono la lor malizia con

manto di innocenza , de i quali Iddio è

molto nimico . Così era Erode , che ſin

gendofantità ,diſſe a iRevenutidiOrien-

:

te , che voleva adorare il Re dei giude'

volendolo uccidere . Abſalone mottrava 2.Reg.

ſantità , e diſſe a David ſuo padre, che vo-

leva andar in Ebron a compir il voto ,

che avea fatto , quand' andava fuor uſcito

di viſitar i corpi Santi ch'ivierano . Tutto Joan 12.

queſto faceva il traditore per inalzarſi

co'l Regno, come ſividedapoidall'effet-

to . Quando Giuda vide ſparger l' un-

guento prezioſo , ſdegnandoſi diſſe , ch'e-

rameglio adarloalli poveri , il che , come

dice l'Evangeliſta S.Giovanni , non dice-

va per carità , e perchè gli rincreſceſſe

de' poveri , ma perchèera ladro, e lui por-

tava la borſa , e non potè rubbare quel

prezzo dell'unguento. Voleva ricoprir la Jon.11.

fua avarizia , ſotto ſpeciedi mifericordia.

Caifas ancora ricopriva la ſuamalizia , e

odio c'aveva contra Criſto con lo zelo

del ben comune , e utile della Repu-

blica, dicendo che conveniva per bendel

popolo, che Criſto moriffe.Aman vo-

lendo diſtruggere tutto'l popolo d'Iſrae-

le, diffimuld l'odio, che portava aMar- Heft.5

docheo , e quel che lui faceva compaf

fione, e appetito di vendetta , facevacre-

dere alReAffuero,che lo faceva per il ben

comune del regno , e per fervirlo . Ogni

dì vedrai , ( ſe ci vuoi avvertire) molti uo-

mini , ch' vindicano le loroingiurieſotto

color di giustizia , e zelo del bencomu-

ne , e pur cercano il proprio intereffe, co-

lorando la lor malizia co'l zelo dell'util

publico . Vogliono eſſer cattivi , non folo

ſenza perdere il fuo credito , ma ancora

acquiſtando buona opinione , e riputa-

zione con quelli che non conoſcono la

lor malignità, ne arrivano a intendere li

lordiſegni . Queſta è l'aſtuzia di molti , che

ſi mettono ingrazia degli uomini , facen-

do quel che non devono, e negoziando

leproprie coſe loro , è la ſua utilità, dando

ad intendere che non trattano coſe ſue,

ma il bend'altri . Ogni coſa è piena d'in-

ganni , e bugie. Il mondo è maligno, e

con tanta induſtria, e ſagacità vanno li

mondani come figliuoli di queſto ſecolo,

che eſſendo cattivi, vogliono effertenu-

ti per buoni , e ancor con queſto non ſi

contentano, perchè così girano i lor ne-

gozj , che nelle medeſime opere cattive

che fanno , guadagnano credito de i vir-

tuoſi. Non ti fidare del mondo , fuggi le

fue doppiezze , e inganni . L'uomodop-
pio,
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pio , e falſo nelle fue parole , inganna

chi gli crede..E coſagiuſta non ingannar

neſſuno , e coſa pia giovar a tutti , e

religiofa edificare il proffimo con paro-

le , e coſtumi . Và chiaro, tratta la ve-

rità con tutti , eſta fu l'avviſo , poichè

vai tra li ſcorpioni . Nonti fidard'ognu-

no, ne credere a tutti , perchè degli

amici pochi fon li migliori.

Della debolezza , e poche forze del
mondo Cap. XXIX.

Non temere te parole dell' uomo pec-
catore , perchè sua gloriaè come

ſterco, evermi , oggiè alto , edomanenon

è niente . Queſto diffe quelſantovecchio

.Mach.Mathazia a ſuoi figliuoliMacabei ,i, infe-
2.

gnandoli a prezzar poco il mondoper ef-

fer tanto poche le ſue forze, che non è

niente,ſebenpare qualche cofa . Mandan-

do Iddioa predicare il Profeta Ezechiele

Ezech.2, a certi peccatori, gli diffe . Nongli crede-

re , perchè teco ſtanno increduli , ediſtrut-

tori . La ragione , che Dio dà , chenon an-

noa effer temuti , è , perchè fon cattivi . La

cagione perchè non han forza i monda-

ni , è , perchè ſon vizioſi e peccatori . S'a-

veſſero virtù , era giuſto, che fuffero te-

muti , ma effendo cattivi non gli temete

dice Iddio, come fiacchi , e ſenza forze.

Più può un ſolo armato con virtù , che

4.Reg.6. molti effendone nudi . Eſſendo il Profeta

Eliſeo circondato da un potente eſſerci-

todi Affirj , diffe alſuo garzone, che teme-

va il poterede icattivi . Nontemere ,per-

chè più ſono con voi checon loro . Vide

all'ora il garzone di Eliſeo un grande

effercitodi Angeli, che guardavanoil Pro-

feta , e lo difendevano . I nemici furono

percoſſi di cecità , e vennero in mano

4.Reg. del Red'Iſraele inSamaria . VolevaSau-

18. le ch'era cattivouccidere David giuſto , e

diceconlaſcrittura. Salute temetteDavid,

perchè Dioera ſeco. Era SauleRemolto

ricco, e potente, e circondato di gente

d' arme aveva paura di un bandito di-

fcacciato e povero , come all'ora era

David. In queſto vedrai quanto deboli

fon li vizj , e quanto grandi fon le forze

dellavirtù . EraDioconDavid,e non con

Saule , e perd Saule temeva David. Chi

non temerà il buono, poichè va così ben

difeſo?Debole , e di poche forze è ilmon-

,

do, e molto pocoponno i cattivi contra

li giuſti , e terribili , e ſpaventoſi ſono i

buoni davanti agl'occhi de'peccatori . E-

rode era Re , e gran Signore e S.Gio. Mar.6.

Battiſta povero , ma con tuttoqueſto di-

ce l'Evangelio , che Erode temeva San

Giovanni . Non temeva S.Giovanni E-

rode , e però liberamente riprendeva i

fuoi vizj ſenza timore alcuno , ma Ero-

de temè S.Giovanni , perchè ſapeva che

era uomo ſanto, e giuito Son fiacchi ,

e poco poſiono quelli che ſervono al

mondo , e voltanole ſpalle , come figliuo- PS.77.

li di Efren nel dì della battaglia . Reſtal'anima caduta inpeccato tanto fiacca , e

debole , che non può reſiſtere a qualunque

tentazione, ne levarſi ſu dalla colpa, fe

Iddio particolarmente col ſuo ſpecial fa-

vore nonglidà mano , e l'ajuta . Dice il

Salmiſta . La mia virtù è inferma, nella Pf.30.

mia povertà . Il timore di perderle cofe,

che amano, fuol fare gli uomini deboli,

e da pochi . Non ci è colombo che cost

tremi davanti alli ſparvieri , ne pecora da-

ti al lupo , come il cattivodavanti al buo-

no , Pare che i buoni anno un certo do-

minio ſopra i cattivi , e che i cattivi tremi

no davanti a loro . Queſto ſi vede per eſpe-

rienza ogni giorno . Si rifolfero Gionata,

e il ſuo compagno, di affalire gli inimi-

ci , e paffare a i loro alloggiamenti , paſsd

Gionata là dove loro erano accampati ,

ſalendo certi ſcogli , e dirupi , e quando

alzò la teſta, dice la ſcrittura , che vedendo

li Filiſtei inimicidi Dio la faccia di Gio-

nata , alcuni gli cadevano a i piedi , e altri

egli ammazzava Sa il mondo quanto

poſſono con Dio li buoni , e che gli ef-

faudiſce contra di loro, e che fechiedo-

no a

•

Dio, che diſcenda fuoco dal cielo4.Reg.r.

ſopra di loro , che defcenderà, come fece

Elia; e che ſe chiedono che ſi apra la ter-

ra per inghiottirli , come domanda Moi- Nu.16.

sè che inghiottiffe Datam aAbiron , che 3.Reg.

ſi aprirà , che ſe chiedono , che non piova, 17.

che non piove , e che ſe chiedonopeſti-

lenza,fubito viene , Però diffe Dioal Pro-

feta Geremia . Io ti darò queſtopopolo, Jer.15.

come muro forte di metallo , combatte-

ranno contra di te, e nonpotranno vin-

certi , perchè io ſld teco per liberarti , e

ſalyarti . Moisè che era andatofuggendo

da Faraone Re di Egitto, dopo che Dio Exo.2.3 .

gli apparve, riprese con grande animo, e

sfor-

5.
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6.

e sforzd il fuperbo Faraone . Per mo-

ſtoar le poche forze del mondo, mandò

Criſto contra di lui deboli , epoveri di-

ſcepoli per foggiogarlo , e farlo arrende
Matt.10.re. Vedete ch'io vi mandocomepecore

tra lupi, diffe ilSignore mandando i ſuoidi-

ſcepolia predicare per ilmondo .Con que-

Jud.7. ite pecorevinſei lupi , come nella terradi

17.

Madian conquei pochi uomini , e ſenza

arme Gedeone diſtruffe ilpotente eſerci-

1. Reg. to dei Madianiti . Vinſe il ſuperboGo-

lia con un paſtorello ,e tronco la testa al-

Judit. 13-1' arrogantiffimo Oloferno per mano di

unadonna , come lei poinotò, quando di

ceva lodandone Iddio. Non ferirono i fi-

gliuoli di Tirano , negli altri giganti ; ma

Giuditte figliuola di Metari lo diftruffe.

Condirgli ilSalvatore , ch' ei li manda,gli

da ad intendere , che pocoſtiminolefor-

Efa. 14. zedel mondo , poichè van sì benearma-

Exo. 14. ti , che portano Diocon loro . Io ( uſava

Exo. 17. dire, ) che ſcacciai l'angelo del cielo, ed an-

negai Faraonenel marroffo , e diſtruſſi la

memoria di Amalech ſopra la terra , e

ferì OgRedi Bafan ,e gli Amorrei ,eCa-

Num.22.nanei , e comandai alla terra, che fi a

Num. 6. priffe , ed inghiottiſſe Datan, edAbiron.
Gen.19. loche abbruciai Sodoma , e Gomorra, e

Gen. 8. ſommerfi il mondo con le acque del di-

luvio, e mandai fuoco dal cielo ſopra i

meſſaggieri di Ochozia , e diſtrutfi il gran

4.Reg.1.de eſercito di Senacherib si potente, fono

4. Reg. quel che vimando. Confiderate la poten-
zia di quel che vimanda , enontemerete

alcun pericolo per grande che ſia. Cia-

ſcunodi loro portava Criſto nel petto,

or chi poteva contra di loro? Iovidarò

lingua , alla quale non potranno contra-

dire gli avverſarj voitri: Il mondoède-

bole, poichè con sì deboli inſtromenti è

vinto . I vizj fan codoardo l'uomo , e

fan pufillanimo il peccatore . :

19.

!

Prov.28.

Dellapufillanimità dei mondani.

Cap. XXX.

FU

fuora ,ma degli interiori : perchè den-

tro dell' anima ſua ſongrandi leperſecu-

zioni , che patiſce chi laſcia Iddio.Dimol-

ti mali fi lamentava David doppo che 2. Reg.
peccò , e grandi perſecutori aveva . Il 19.

primo la turbazione del cuore , ſecondo

chedicenelSalmo . In me ſiè conturbato

il cuore, fi lamentaappreſſo che gliman-P/. 142.
cò ilcuore , comeconfeſſa inun'altro Sal

mo,dicendo. Ilcuore mi èmancato .Ter-

zo ſi lamenta che ilſuocuore l'ha laſcia-

to, come afferma dicendo . Il mio cuore

mi ha lasciato.Si turbo il ſuo cuore , man-

cogli ia ſua virtù , edal finel'abbandono,

e laſcid al tutto. Or chi non ha cuore ,

che fortezza averà: E chi non temerà

Non ti maravigliare della viltà , epuſil-

lanimità dei mondani . Chi non teme

Dio,ogni coſateme .Cainodapoi che of-Gen.

feſe Iddio reſto tanto pufillanimo , che

dife . Ogni coſa che trovard mi ammaz-
zarà . Colui ch' ebbeanimo di uccidere il

proprio fratello è tantotimido , che con-

feſſa ch' ognun che trovarà , lo ammaz-

zara . Queſta è la gran pufillanimitàdei

mondani , quali perdendo Iddio che è la

forza , e virtù dell'anima , reſtano molto

deboli, ed avviliti . Così temette Erode,Matt. 2.
e ſi turbo temendo un bambino all' ora

nato , e non folo lui , ma tuttaGerufalem

con lui . Come i cattivi hanno didentro

la cofcienza, che continuamente gli ac-

cufa, vanno ſempre ſpaventati , e timo-
roſi . Temono delle foglie d'arbori , edin

qualſivoglia piccola infermità penſano ,

che già viene la morte. Cosìdice Diopar- Lex. 26,

lando di certi peccatori , che lo avevano

abbandonato . Gli ſpaventerà il ſuonodi

una foglia , che vola per l'aria , e fnggi-

ranno come da una ſpada . Caderanno

ſenza eſſer perſeguitati da alcuno, emo-

riranno come fuggendo dalla battaglia .

Neffuno di voi altri avrà ardire di refi

ſtere ai fuoi nemici .Scontenta,ed infelice

è la vita che fanno i mondani , e ſeben

nel mondo non vi fuſſealtro male ,che la

paura ch' anno i ſuoi ſervi , dovreſti di-

ſpregiarlo. Chi fa quel che nondeve ,fem-

pre vàtimoroſo , inquieto , ſcontento , ed

avvilito . Seben di fuora moſtra allegrez-

Uggeil cattivo,ſenza eſſer perseguitato

daniſſfuno,diceil Savio .In queſto ſi

vede il gran poter diDio , che ſubitoda

un ſtimolo alla coſcienza tormentandola

con un verme rabbioſo , che ſempremor-

de, e ſegue il mondano peccatore , ſenza, chi ha riverfata , ed intrigata la co

za che poffa fuggire , perchèſempre por-

ca ſe ſteſſo dovunque và. Per ilchenon

parla quì Salomone dei perfecutori di

fcienza , non può aver gaudio perfetto,

nè può meno vivere ſenza ſpavento.Co-

me i cattivigiudici temono laſindicaturay

edilDd

:
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ed il maggiordomo, che nonè fedele nel

dar conto al ſuo padrone,perchè sà ch'è

mal in ordine , e che è accufatocon veri-

tà da quelli di caſa , così vaſempreſcon-

tento, e ſpaventatocolui ,qual lapropria

coſcienza accuſa . La mala coſcienzaſem-

Sap. 8. pre prefume male . O quanto più ripo-

fato vivereſti , e quanto areſti tecomag-

gior contento , ſe laſciando queſti ſogni

del mondo, ſerviſſi ſolo a Gesù Criſto,

con la coſcienza netta . Ancorchè non

avefſe altro male il vizio, ſe nontenere

ilpeccatore così timoroſo , e pufillanimo ,

dovrebbe eſſer odiato . E ſe non aveſſe

altro ben la virtù , ſe non la ſicurezza,

e.l'animo, con il qual và chi la poſſiede,

dovrebbe effer amata . Quando Laban

rivoltava la robba di Giacob cercando i

facri Dei , quali aveva rubbati Rachele,

Gen. 3. ebbe paura Giacob . Ma doppo chenon

li trovò , preſe animo, e ripreſe aditamen-

te Laban, dicendo. Perchè cauſa,o per

qual peccato ti ſei acceſo d' ira contra di

me, che ti ſei poſto a rivoltare tuttele

miemaſſarizie ? Daqueſta iſtoriaſicavail

viltimore, chemette colpa, e fa l'uomo
paurofo , e l'innocenza ardito .Gacob

temeva, che per forte il focero non tro

vaſſe i ſuoiDei , taceva non avendo ardire

di parlare , ma poichè non gli trovò,

quando vidde la ſua innocenza effer già

manifeſta , preſe ardiredi parlar , eripren-

derlo ſcacciando ogni timore .. 23

Ed acciò vedi la paurach' anno i catti-

vi deibuoni , confiderando Laban la giu-

ſtizia , e ſanità diGiacob , ſe gli ſuggettd,

ed umiliandoſi a lui , viſta laſua innocen-

za di pura che n'ebbe , e ricordandoſi

ancora come Dio gli aveva minacciato ,

ed aveva cura del ſuo ſervo, determind

di far amicizia ſeco , e gli diffe . Vieni,

e facciamo patto , e confiderazione tra

noi. Si tengono buoni , i cattivi diaver

pace con ibuoni ,nonper amor dellavir

tù , ma per paura che ne anno. Ibuoni

hanno grau autorità, e dominio ſopra li

peccatori . I deboli ſi ſoggettanoai forti,

è il pufillanimo all'uomo valente . Glo-

riofa, e nobil coſa è la virtù , e molto

vile ,e dapocoè ilvizio i L'iniquità ſempre

ha paura , e lipeccatori tremono di con-

tinuo . Mai vedrai i cattivi commettere
alcun delitto grande, ſe non fia metten-

doſi molti di loro inſieme in una maffa.

L

1

!

Queſto dipinge moltobene ilRegalPro- P/. 82.

feta , quando dice aDio nel Salmo . Con-

tra il tuo popolo ſi congregd una gran

moltitudine di peccatori .Efubitoraccon-

ta nove nazioni , che ſi congregaronocon-

tra il popolodiDio,che incomparazione

dei gentili erano affai pochi .Gl' Idumei,

Ifmaeliti , Moabiti , edAgareni con altei

gentili . Nonvedi quìquanta moltitudine

di cattivi ſi raduna contra alcuni pochi

buoni ? Nei Proverbi ancora è ſcritto , Prov. 1 .

come i cattivi ſi invitano l'un l'altro per

far male . I figliuoli diGiacob , ch' erano

sì valenti , che foli due diloro ebbero ar-

dire di entrare armati nella città di Si-

chem , e ſopragiugnendo gli altri otto

defolarono, e diſtruffero la città per ca- Gen. 33 .

ſtigar una grave ingiuria , contutto que-

ſto per far unpeccatosì grande , comeera

voler ammazzare il lor fratello Giuſep-

pe, tutti ſi miſero inſieme . Grande èlai

viltà dei peccatori , poichè dieci uomini

robuftiffimi , e valentiper contraſtare con

un punto di ſedici anni , ediſarmato fi ef-

fortavano l'un l'altro , e animandoſi di-

cevano. Venite , ed uccidiamolo , egittia- Gen. 27."
molo in queſta cifterna vecchia è dire

mo, che una beſtia l' ha ucciſo . Nonba-

ſtava un folo per far queſto ?Teme ilcat-

tivo di eſſer vinto effendo ſolo , e però

cerca compagni . Nell' Evangelio è ſcritto

ch' udendo dire i Fariſei , come Criſto

Redentor noſtro aveva poſto filenzio a

iSaducei, ſi radunorno tutti pervincer con

la moltitudine , non potendo con la ra-

gioneattener vittoria . Il peccato fa imon-

dani pufillanimi .Alla Madonna diffe l'

Angelo, che non temeſſe , e li reſe la ra-

gione , perchè aveva trovata grazia dá-

vanti aDio : Come nel foldato nella guer-

ra perſe ch'a le arme cade timore, e te-

mono i naviganti rotto l' arbore , così fon

gli uomini ſenza lagrazia .PeròSaulete-1 . Reg.8 .

meva David, ed Erode S.GiovanniBat-

tiſta , perchè confideravano lo ſpirito di

Dio,del qual erano veſtiti quei giuſti , e

fi vedevano loro abbandonati da Dio

Sempre ai malfattori gliſeguita il timore

della pena ch'an meritata per ilorpecca-

ti, qual doveva effer ſufficiente caufada

fuggire, edabborrire il peccato . I figliuoli

diGiacob,volendo. Illor fratelloGiuſep- Gen. 33 ,
pe farli inEgitto un gran banchettodice

Gen. 50.

la ſcrittura che temevano , ed avevano

gran

Matt.22 .

.1

•

Luc. 1.
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Gen.50. gran paura diGioſeppe, edoppolamor-

Prov.28.

la quale era veſtito S.Andrea , era cagion
che non temeſſe il tormento della croce.

Perchè ricevette il figliuol di Dio inſe

ſteſſo tutte le noſtre debolezze , e mife-

rie , eccetto il peccato , temette , come o-

mo, la morte , e tu ſe tantotemi nonè

maraviglia , poichè ai in te non folo la

carne debole, ma ancora il peccato , qual

Criſto non aveva . Or che maraviglia ,

che tu temi tante coſe, effendo circonda-

to di debolezza , e accompagnatoda pec-

cati ? Ma benche ſii debole ſecondo lacar-

te del lor padre ebbero ancora paura , e

con umiltà , e timore che n'avevano,

lo fupplicarono, che ſi ſcordaſſedella in-

giuria paffata.Queſta è la paura,che di con-

tinuo ſeguita quelli , che fanno quel che

non devono , accompagnandoli la lor

male coſcienza . Ma i giuſti per tutto

ſtan pacifichi , e ſicuri . Or già ch'è ſi

grande la pufillanimità , eviltà de i mon-

dani , fugge le vanitadi , e la ſervitù di

queſto mondo , accid tu godi la libertà

dello ſpirito , e vivi pacifico , e ſenzati- ne,s'harai Dio teco , ſuperata la tuadebo-

mor degli uomini nella terra .
1

Dell'animo de i buoni . Cap. XXXI.

I'
L giusto ha animo come Leone , dice il

Savio . Come imondani , perchè vivo-

no male , vanno ſempre pieni ditimore,

egelofia , così per ilcontrarioibuoni , a-

vendo Dio ſeco, fon forti come leoni , e

non temono alcuno . Salamone affomi-

Prov.30.glia la fortezza , e l'animo de'giuſti aquel

lo del Leone , del quale egli ſteſſodice al-

trove , che per eſſere il più forte degli ani-

Exod.5. mali , non teme neſſuno . Chiteme Dio,

13.

neſſuna coſa teme Chi diede animo a

Moiſe di andar davanti al fuperbo Re

Faraone , e dirgli con grande autorità ,

che laſciaffe il popolo d' Ifraele , fe non

1.Reg. l'aver di Dio ſeco? Elia era amico di

Dio , e però ebbe ardire di dire al Re

Acab.Tu turbi Iſraele,poi c'hai laſciatoId-

dio , e ſeguiti Baalim . Grande fu la mae-

2.Reg.3 . ſtà , con laquale il Profeta Eliſeo ripreſe

Joram, e maggior l'autorità , con la quale

Mar.6. S.Gio. Battiſta fe parer brutti aErode i

Act.4. peccati , e con non minor poteſtà parlo

S.Pietro nel Conciliode iGiudei . Furno

mirabili le riſpoſte chedetteroi ſanti mar-

tiri a i Prencipi , e Re . Le vergini tenere,

edeboli avendo Dio ſeco , riſpondeva-

no ai crudeli tiranni , eburlandoſidi lo-

ro , diſpregiavano i tormenti . Perchècre-

Luc22. di che S. Andrea andaſſe coſi ſenza pau-

ra alla croce ? perch' era veſtito diCriſto?

Criſto temeva la croce, quando faceva

orazione all'orto, perchèera veſtitodi S.

Andrea , e S.Andreanon latemeva , per-

•chè era veſtito di Criſto . Come la no-

ſtra debolezza della quale Criſto era ve-

ſtito , lofacevatremare , e temerla morte

Rom.8.

lezzacon le forze della grazia, ſtimarai po-

co tuttele coſe, che ſono ſotto'l cielo per

amor di quello che ſta ſopra tutti li cieli. Rom.8.

Di queſto ſpirito era pieno l'Apoſtolo ,

quando diceva . Chi ci fepararà dalla ca-

rità diGesù Criſto ? Tribulazione , o an-

guſtia , o fame , onudezza , o pericolo, 0

perfecuzione , o ſpada ? E' conclude dicen-

do . Son certo , chene morte , ne vita , ne

angeli , ne alcun'altra creatura ci ſeparerà

dalla carità di Dio qual è inGeſu Cri-

ſtoSig.N. Donde veniva a S.Paolo fi gran-

d'animo , e potere ? Dall' aver ſeco Id-

dio . S'arai Dio , arai animo , e neffuna

coſa ti potrà turbare . Piùpotente èquel

che ti difende, che quel ti perſeguita .

Dice Giob a Dio ponetemi Signore pref- Job. 17.

ſo di voi , e tutto'l mondo ſi levi contra

di me, l'Apoſtolo ancora diſſe . Se Dio è

dalla noſtra parte , chi potrà contra di noi?

Perchè ſtai ſenza Dio , e ſeparato da lui,

temi gl' uomini . Il Re perchè ecircon-

datodella ſuaguardia , perchè il timore , e

altri vivono ſenza il timoredelli lorni-

mici, perchè han buone arme , e vanno

accompagnati da valenti uomini . Or

come vuoi che temano gl'uomini que

c'hanno l'iſteſſo Iddioperdifeſa ? Se lapo-

tenza di chi ti guarda tifa aver animo,

come non l'avranno quelli c'hanno Dio

perguardia ? IlSalmiſta dice.Dioèprotet- Pfal.26.

tordella mia vita , di chi avrò paura? Dio

èilmiolume,ela mia falute , chi temero?

Perchè Abramo aveva Dio ſeco, era ſpa-

ventoſo a iRe . E ſcrittonelGenefi , che :

Animelech Re di Paleſtina diſſe adAbra- Gen.23.

mo .Dio ètecointutte le coſe che fai , giu-

rami che non farai malea me , ne ai miei

deſcendenti . Il medefimo fece Abimelech

con Ifaac , quando andò alui con Ocho-

Dd 2

così la fortezza di Criſto vero Dio, del- zat ,e Ficol capitani nelſuoeffercito,egliGenef.6.
dif-
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differo . Avemo veduto che Dio è teco,

e però avemo detto . Facciamo pacecon

Jui . Si che giura a noi , che non ci farai

male . Effendo Iddio la forza de igiuſti

gli temono . Dio è ſopra tuttele coſe , e

perònon è gran coſa , che a chi haDiofe-

co,gli ſia foggetta ogni coſa . Lavirtù pre-

vale ſopra tutte le coſe. Nonti maravi-

gliare ſe un buono vince molti cattivi ,

perchè ancora non farebbe gran cofa, ſe

un uomo vivo percoteſſe , e feriffe mol

ti corpi d'uomini morti . La ſuola della

ſcarpa , o qualunque altro corame pergrof

ſo, e fodo che ſia , affottiglia , e logra con

l'uſo , fin che ſi confuma , e lapelledella

mano effendo fottile e delicata, non fo-

lo non fi confuma e distrugge , con l'efer-

cizio , anzi ſi fa più dura, e forteaffatican-

doſi , come vedemo nelle mani delli la-

voranti , e artigiani , che con effe fi affati-

cano. La cagione di queſto è, chela pelle
dell' uomo vivo ha anima, che la vivifi-

ca , e informa , e con la virtùdello ſpirito
vitale che ha, non folo non fi confuma e

logra, ma ſi fortifica il che non accade

nella pelle dell'animal morto , che pernon

aver vita , per duro che ſia , fi confuma

conl'uſo . Odi Gesù Cristo, che dice . Io

ſon vita . Chi haCriſto ſeco , ha vita , e

così coſtui non folo non ſi confuma , e

vienmeno nelli travagli , e perſecuzioni

anzi è più forte, coſtante , e animofo .

Per il contrario i cattivi , come morti , e

gente ſenza Dio ſubito ſi conſumano fi

diſtruggono , e vengono meno . La lor

memoria fi finiſce , ne reſta veſtigio, nefe-

gno di loro , e il tempo li conſuma , eri-

torna in niente . E però non timaravi-

gliare dell'animo , e fortezza de'buoni , ne

ti ſtupire quando udirai dire , che pochi,

giuſti vinfero molti peccatori . CosìGio-

Jo.9. &fue fuperd li giganti della terradi promif-
ſion , e Gedeone con trecento foli , vinſe

Judic.7. un numeroſo effercito di Madianiti , e

David uccideva orfi , leoni , e vinſeGo-

lia ,e molti Filiſtei : epochi giuſti , acqui-
1.Reg. starono molti altri gloriofi trionfida for-

18. ti , e potenti eſſerciti di peccatoriper a-

ver lo ſpiritodi Diofeco . Con lacontra-

rietà diventano i giuſti più forti , e con

l'avverſità la virtù più ſi affina . Se aveſſi

Dio teco , ſareſſi vittorioſo , e Sigoredi

tuttelecoſe, ch'ora tidan pena . Se tu con-

tentaſſi con Gesù Criſto crocififfo fo-

10.14.

10.

lo, e queſto teco aveſſi , non andareſſi

così ſchiavo del mondo , e ſervendo di

famiglia alli potenti . Sola la virtù è ani-

moſa . Neſſuno ha anima ſe non colui ,

che non pretende alcuna coſa ſotto il

Cielo . Euna generoſa Signoria, eun al-

to ſtato quellodellavirtù . Tutti li monda-

ni fon da pochi fiacchi codardi , foggetti

alle loro paſſioni , e chiavi della loro am-

bizione . Grande è la ſignoria che acquiſta

in queſta vita il vero fervo diGefuCri-

ſto . Dovunque vada ſta ſicuro, perchè e

difeſo da Dio. Come una balla rotonda

che da qualunque parte ſi urta , ſi poſa , e

ha luogo , così i buoni ancorchè ilmon-

do fi levi contradi loro, e gli volti fofo-

pra trovano da poſarſi , perchè Dio , co-

me dice David mette ſotto le fue mani , e

di eſſe gli fa fedia dove ſiaſſettino , eri-

poſino , come in proprio luogo , ſenza ef-

feredanneggiatidai peccatori. Laban mol- P/.36.

Jon.1.

te burie fece , e dette molte rivolte co-

me auna balla aGiacob, ma tutte furono Gen.31 .

indarno. Il medefimo vollero fare li fi- Gen.39.
gliuoli diGiacob co'l fuo fratelloGiofep-

pe, ma dice la ſcrittura , cheDio era con

Gioſeppe, e indrizzava tutte le ſue cofe.

Come neffuno pud ingannar Dio , così

ne anche il giuſto , del qualDio a cura.

A Giona gittato in mare fubitoDiodie-

de di mano , e in mezzo dell' onde del

mare ritrovò luogo ſicuro , apparecchian-

dogli Dio il ventre della balena . Grande

è la cura c' ha Iddiodi dar ricetto a i ſuoi .

Perd difſe il Salmiſta . Non permetterà PS.14.

Dio, che l'uomo facci a igiuſti pregiu-

dicio , o danno , e per loro caftigarà li

Re. Accoſtati a fatto a Dio, e datti a lui

da vero , e fi levino contra di te tutti gli

uomini , mare , terra , eelementi , che in
neſſuna coſa tipotranno nuocere . IlPro-

feta

Pf.22 .

regale, dice aDio . Se andarò inmez-
zo dell'ombra della morte, non temerè,

perchè tu fei meco . E' a Ifaja diſſe Iddio.

Quando paffarai tra leacque, iofardte- Efa.45.

co, ei fiumi non ti faran danno .AMoife, Exod.3.
qual temeva andare a Faraone, diffe Id-

dio. Iofarò teco . Il medesimo diffe a Gia-

cob , effortandolo che diſcendeſſe ſenza Gen.46.

paura in Egitto. Benpotevamandareun Exod.3.

angelo, che liberafſe Ifraele di Egitto , ma

volle Dio ſtar tra loro , accid , non ſentif-

fero tanto i lor travagli . Così diffe altro-

ve, che l'anima ſua era anguftiataperli Jud.10.

trava-
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travagli d'Ifraele . Orſe hai Dio tantoalla

mano, che ti ajutarà, ſe lo chiamaraida

Ea. 6. vero,dichetemi ?A Iſaia diſſe Iddio . Non

tema il tuo cuore di due tizzoni acceſi da

tutte due lebande . Quando il tizzonear-

de da due canti ,non lo potrai pigliareſenza

abbruciarti . Così ſono molti tanto fu-

perbi , emal condizionati, che per neffu-

na via fi poffono menare, ne ſi può trat

tar con loro ne per bene, ne per male.

Se riprendi iltiranno, ſi ſdegna , eti perſe-

guita , e fe gli aduli , perdi te ſteffo . Or

non temere dice Dio questi tiranni del

mondo , che come tizzoni fono intrattabi-

li , perchè da tutte le parti fumano , ear-

Jer. 1. dono. Diſſe Dio aGeremia . Io ti hodato

per città forte , colonna di ferro , e muro

di metallo ſopra la terra .Seſono ſi forti

li ſervi diDio , ne i quali ilSignore infon-

de la ſua grazia, procuradi voſtirti di que-

ſla fortezza , accid vivi quì come Signore,

e regai nel ciel perpetuamente .

Pfal.91 .L

Del conoscimento del mondo .

Cap. XXXII.

'Uomo ſciocco non conoscerà , nè il

pazzo intenderà queste cose, dice il

Salmiſta .Queſti che ſon poti nel mon-

do, e fervonoalle fue vanitadi,abbaglia-

ti dal fepolcrodella fua falſa gloria , non

conoſcono l'intrinfeco , o la malizia del

mondo .Comegl'occhi noſtri non ponno

veder le coſe , ſe non vi è qualche di-

ſtanza tra loro ,e quelche vedono, così

non ponno vedere il mondo ,ſe non quel-

li cheſe ne allontanano . I mondani gli ſtan

preffo , e però non lo conoſcono e ſono

ciechi , e ignoranti . L'occhio non vede le

palpebre, perchè non vi è diſtanzia da

lui a eſſe .Non vedono il mondo i cat-

tivi , ne lo conoſcono , perchè lo amor

Pfal.59, chegli portano,gli mena preſſo a lui.Di
queſto dice il regal Profeta.Cade il fuo-

coco,enon videro il Sole .Queſtofuoco è

l'amor diſordinato di ſe ſteſſo, chemet-

Sap. 5. te tenebrenell'intelletto . Il Sole qualnon
veggono li mondani è quello,del quale

parla il librodella ſapienza . Il Soledel co-

noſcimento non è natoanoi . Vuol dirla

ſcrittura , che gl'uomini , ch'amano mol-

to ſe ſteſſi ,ſtanno in grandi errori , e non

fono illuminati dal Sole della ſapienza

divina , ma acceſi co 'l fuoco dell' amor

proprio . L'amore è affemigliato alfuoco,

,
e

3.Reg.

perchè come il fuocoè ilprimo de' quat-

tro elementi , così l'amorè il primo delle

quattro paßioni . E'come il gran fuoco, Prou.6.

ſecondo dice Salomone, non ſi pud na-

fcondere nel ſeno, così l'amor forte non

pud ſtar naſcoſto . Queſt'amore è Dalila Jud.16.

che fa ciecare Sanfone , poichè accieca lo

uomo, che non conoſca gli inganni

vanità del mondo . Vuole,come un'altro 1.Reg.

Naas Re degliAmmoniti cavare a quel- 11.

li di Galaad l'occhio diritto , perchè è

propriodeldemonio ciecar li ſuoi, acciochè

nonconoſcono li mali ,nei quali vivono .

Così Nabucodonoforre cieco Sedecia

Molti fe ben anno gl'occhi eſteriori da 25.

vedere queſte coſe viſibili , non hannooc-

chi interiori per conoſǝerle . Il ſervodi

Eliſeo aveva occhi corporali pervedere,4.Reg.9.

ma con tutto queſto il Profeta pregd

Dio, che gli apriſſe gl' occhi interiori

acciochè vedeſſe la moltitudine di Angeli

che lo guardavano . I ſervi delmondo an-

no occhi , ma non gli ſervela lor viſta ſe

non per ciecarli , già che nonvedono l'in-

arinfeco del peccato , e laloro malizia in-

teriore . L'andar così congionti al mondo

con l'amor diſordinato, che gli porrano,è

cagionedi queſta cecità , e inganno . Co-

me quei che giuocano a i facchi non vedo-

no molte cofe , che vedono quelli , che

ſtanno a vedere, così quelli cheſono in-

tricati ne i negozi del mondo ſon ciechi ,

e non vedono molti inganni , quelli co-

noſcono quei , che ne ſon fuora lontani

da queſte vanitadi .Apri dunque gl' occhi

ſeparandoti dal mondo, econoſcerai che è Eccl.11 .

vanaogni coſa ch'è in eſſo , ſecondo quello

del Savio . Vanità delle vanitadi ,etutto èPhilip.3.

vanità .Conofcerai cheſono di vil prez-

zolecoſeſue , come dice l'Apoftolo . Ogni

coſa ho tenuta come ſterco . Conofcerai

che ogni coſa paffa brevemente,ſecondo
do quello che dice S.Gio. Paffa ilmondo,1.Joan, 1.

e la fua concupifcenza . Conoſcerai che

incoſtante, e vano , come dice il Profe-

ta Ifaia . Il cuore del cattivo è comeil Efa.52.
mare quandobolle, che non pud ſtar quie-

to . Conoſcerai la ſua infedeltà , poichènon

oſſerva lealtà,ne legge con neſſuno, con-

forme a quel che dice Gieremia . Cia-

ſcuno sì guardi dal ſuo proſſimo , enon Jer. 9.

sì fidi di ogn'uno . Conoſcerai la fua ipo-

crifia , e falſità, poichè il mondo,effen-

do una cofa, pare un' altra . Perilche Job. 10 .

èfcrit-
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Joan, I,

e ſcritto inGiob. Il gaudio dell' ipocrita

ècomeunpunto. Tuttopaſſabrevemente,

edè pieno d'inganni .Doveſooo i fuoi com-

pagni,co i qualigiocavi e ridevi?Paſſarono,

eti laſciaronoſolo.Dove è quel che jeri ve-

defti?Si dilegud,comefumo.Doveè quel che

mangiaſti ,e beveſti? Tutto è venuto meno.

Chemaltiha, fatto l'aſtinenza che faceſti?

Nontiha fattoalcundanno.E'ſaviodunque

chi ſerve aDio, e diſpregia queſto mondo

piazze , e grida in mezzo della campa-

gne . Sino a quando , o fanciulli amare-
telala fanciullezza , e i pazzi brameranno

lecoſedannoſe?Non effer tutta lavita tua

fanciullo , già che ſei uomo maturo. La-

ſcia ormai queſte coſe fanciulleſche

vane occupazioni del mondo . Eragione-

vole, che con l'età creſca l'intelletto . Va-

na è ogni fatica che non haDioper pa-

gamento . Infruttuoſa occupazione è quel-

,

e

contutti ifuoidiletti .Ladolceconverſazio- la,che reſta ſenza premio .E però non fo-

ne,epiacevol compagnia degli amici,c'ave-

vi , già è paffata , etutti fon morti.Non ri-

torneranno a te , anzi tu andarai da loro

quando Dio ti chiamarà . Pellegrini fu-

rono ſopra la terra , come ſei tu,laſcia-

rono il tutto come tu laſcierai , e paſ

farono come ombra , e così paſſaremo

tutti . Non conoſci quanto fon perſi , e

vani tutui i travagli , che ſopporti per il

mondo , e però gli ſervi ſenza cavar, ne

frutto , ne utile alcuno . Riconoſci che

è perduto tutto il tempo, che ſpendiin

fervire al mondo ,e ozioſi ſi ponnochia-

maretutti quelli, che gli fervono . Imon-

dani affaticandoſi molto vivono ozioſa

mente, Imperochè come tu giudichi per

ozioſi i fanciulli , che vedi occupatiſſimi

infar caſette di creta , di pezzi di tego-

le , o che vanno correndo con cavalli di

canna , e in quà, e in là , ſe ben a lor

gli pare di eſſere occupatiffimi , così gl'

uomini occupati nelle bagattelle , e coſe

fanciulleſche di queſto mondo, fon avu-

ti per ozioſi avanti gli occhi di Dio , e

per tali riputati dagli uomini ſanti , ſe

bene lo penſano di ſtar ben occupati , e

che impiegano bene il ſuo tempo, ſpen-

dendole in coſe divento. Verrà la mor-

te, e conosceranno aver perduto tutto

'I tempo di queſtavita ozioſamente,eche

come fanciulli furono occupati in giuo-

chetti, e correndo per diverſe parti ac-

quiſtavano robba , mettevano inſiemede-

nari , congregavano teſori , e negoziava-

no onori ,e al fine tutto era occupazio-

ne inutile , fatica ſenza profitto , e un

gran perdimento di tempo . O ozioſità

delle oziofitadi . Vane ſon certamente le

occupazioni degli uomini . La ſapienza

divina ci chiama putti , e afferma , che

ufurpiamo a i fanciulli le lor opere , di-

cendo queſte parole . La fapienza pre-

dica in pubblico , alza la voce nelle

,

lo è ozioſo chi non fa niente,ma anche

èozioſo chi ſi affatica ſenza frutto .Quei c'

han fervito al mondo , che frutto han

cavato de i ſuoi travagli? Chegiova ef-

fer ricco cento anni ,epoi eſſer povero per

ſempre nell' inferno ? A che ſervirono a

quel riccone, dicui fa menzione S. Luca Luc.16.

tutte le ſue delizie , e abbondanza di ric-

cheoze , ſe poi chiedendo nell'inferno una

fola gocciola di acqua , gli fu negata , ne

gli ſarà data ineterno ? Chegiova ilcom-

mandar l' uomo in queſta breve vita a

tutto ilmondo, ſe doppo ha da ſtar in eter-

nocol capo ingiùnell' infernoſotto li pie-

di del demonia? Dice il Savio .Che reſta Eccl. 1.

all'uomo di tutta la fatica che fa ſotto

il fole ?O ſe tu apriſſi ormai gl'occhi

e vedeſſi ,come la vita ti paſſa in fraſcarie,

e quanto poco ti potranno giovare all'

ora della tua morte, che farà forſe do-

mane , tutte coteſte tue diligenze , e va-

ne pretenſioni , con le quali ti ſpargi , e

ſei diſtratto? Quei che insì fatti efſſercizj

conſumano la vita ,ſono i veri ozioſi , an-

corchè affai ſi affatichino poichè non a-

ſpettano alcun premio . San Pietro diffe

al Signoro. Faticando tutta lanotte , non

avemo preſo niente, ma nel nomevoſtro

gittard la rete nel mare . Il che facen- Luc. 5.

do San Pietro , preſe gran moltitudine

di peſci . Affaticandoſi i mondani nelle

tenebre di queſto mondo , e oſcuritàdel-

le loro ignoranze , non ne cavano frut-

to alcuno. Ma ſe nel nome di quel che

è luce del mondo faranno sforzo , non

reſteranno le lor opere ſenza rimunera-

zione . Conoſci dunque il mondo , e che

quanto per lui ti affatichi è tutto perſo,

e oziofo .

:

Di
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Dei falsi pesi , e ſtime del momdo.

Cap. XXXIII

all'anima tua, non ti precipitareſti cosìPfal.11.

ſenza penſare ne' peccati . Però diſſeDa-

vid nel Salmo parlando a Dio . Ripenſa

le mie vie , e voltai i miei piedi a i tuoi

apeſa-

Pfal.61. INgannati sono ifigliuoli degli uomini commandamenti.Andava Davidnelpeso , diceDauidRe ſantonelmo Confiderando gli uomini nel ſuo

naturale, come figliuoli di carne , e fan-

gue, quali ſono quei, che ſervono al mo-

do,tutti fannopeſo falfo. Peſo falſoèfar

libera quel chenon è libra il che fannotut-

ti gli peccatori , poichè in una bilancia

mettonoDio , e nell'altra i ſuoiintereſſi,

e dicono, che peſano più i ſuoi intereſ-

ſi che Dio . Queſtoè ilpeſo falfodelmon-

do. Tutti i cattivi, quando peccanoela-

ſciano Iddio per amor delle coſe del mon-

do, fan peſo falſo . Dal ſtimar più la creà-

tura che il Creatore procede ogni pecca-

to . Efſendo obbligato amare Iddio più che

tutte le coſe ſtimi più il ſterco della terra,

che il tuoDio , e così fai peſo falſo , poi

che peſa più avanti agl'occhi tuoi l'onor

temporale , l'intereſſe , è diletto , che Dio.

Di tal peſo , come queſto diffeSalomone

ne i Proverbi . Il peſo falſo è abominevo-

Prov.11.leavanti Dio. Ilpeſo falſo ſi fa inunadel-

......le due maniere , oper peſare in fretta, o
per pefare una bilancia più che l'altra , e

non effere aggiuſtata colgiudice. Quan-

do il demonio, il mondo , o la carne rap- niti , fu da loro ingannato . Cosìtuſei di

re, e perchè ſi fermò , e conſiderd , e

non volle peſare inpreſcia , fece buonpe-

fo , enon peccò . Peſarono in preſciaquel

di Betulia , quando ſconfidandoſi già di

Dio, ſi determinarono di renderſi a O-

loferne, ſe tra cinque giorni Iddio non li

foccorreva . Quando menarono quella Jud.7.

adultera Criſto noſtro Redentore , ac- Joan.8 .

ciochè la condonaſſe , s'inchino , e co-

minciò a ſcrivere co'l dito in terra , dan-

no ad intendere, che prima che l'uomo

fentenzj la cauſa, ſi ha da inchinare , e

conſiderarla bene co'l dito della diſcre-

zione ricordandoſi che è terra , e cenere,

già che ſe ſi ridurràqueſto allamemoria,

non ardirà di peccare . Quandoveniva ilExod.19.
popolo d' Iſraele con querele a Moisè ,

prima che gli riſpondeſſe, le conſultava

con Dio. Tu ancora quando ti verrà l'ap-

petitodelonore , cupidità , odiletto , pri-

ma che li riſpondi , confultalo con Dio.

Tu riſpondi leggiermente , ſenza conful-

tar la legge di Dio , e però pecchi . Gio- Jof.9.
ſue , perchè ſenza conſultar conDio det-

te leggiermente fede alle bugie de'Gabao-

preſenta alcun ben temporale , peſi in

fretta , ſenza guardare quelche fai . Non

conſideri chi ſia il mondo , poichè per

amor fuo laſci Iddio . Determinaſti leg-

giermente , e molto all'improviſo ſenza

confiderare maturamente quello chedevi,

Prov. 19.fare, e però fai peſo falfo. E fcrittone
Proverbi . Chi va in preſcia caderà . Chi

Exod.22.preſto ſi determina preſto ſi pentirà. Don-

de penſi che venne che i figliuoli d'Ifrae-

la adorarono il vitello nel deſeraodoppo

aver, ricevute tante grazieda Dio, ſenon

per non aſpettare , e intertenerſi ſin che

veniffe Moise Gli pareva che tardava,

enon volleronaſpettare . Furono fretto-

loſi , e ſi determinarono preſto , e perpe

fare in fretta fecero peſo falſo , peſando,

eſtimando piùilvicello, theDio. Pecca

l'uomo per non ritenere un poco la ſua

paffione, e per non ſi fermare a conſi

derare il fine del peccato e il ſuo mal

fucceffo. Se ti interteneffi , e non fuſſi

frettoloſo'; ma guardaffi ilmale, che fai

{

leggiero darai orecchie , e fede agli in-

ganni della fenfualità , e del mondo in-

gannatore , farai peſo falſo, etitroverai

novinato . Non ti determinaredi leggiero

e odi San Giovanni che dice. Non cre-Deut.32.

dete a ogni ſpirito , ma provatelo, eve-

dete ſe è da Dio . Nel Deuteronomio è

ſcritto ..Gente ſenza conſiglio , e ſenza

prudenza , piaceffe a Dio che fuffero ſavj

é intendeffero , e prevedeffero le cofe

da venire . Quando unocade d'unatorre

dicemo che ſi precipito, manon quando

ſcendè per la ſcala . Così queſto peccato ſi

chiama precipitazione . Ilpiù alto dell'uo-

mo è l'intelletto, e il più bafſo mettere

in opera quel cheha inteſo. Or ſetu fen-

zaconfiderar la coſa , la metti ſubito in ef-

ſecuzione , non è chiaro , che ti precipiti?

ſcendi di ſcalino in ſcalino , peſandola , e

ſi penſando la prima , e ſcendendo apo

coapoco , ſenonvuoi precipitarti.Cosìfi Mar.6.

precipitd Erode , poichè piacendogli il 2.Reg.

ballo della puta ſenza più confiderar quel 19 .
che



216 PARTE II. CAP. XXXIV.

che poteva chiedere , gli diffe , chechie-

deffe qual fi voglia coſa, ſe ben fuſſe la

5.Reg. metà del ſuo regno . Così ancora ſi preci-

21. pitò David quando credette leggiermen-

te alle bugie di Siba, e fubito ſenza udir

I'altra parte , condannd l'innocente , dan-

,

do la robba di Milfiboſeth adunſemina-

cor di zizania . Or confidera tu quello,

che ti giovanoi peccati paffati , e preſen-

ti , e vedi che il medefimoti gioveranno

quelli da venire . Vaadagio , e nonpeſa-

re in fretta. Laſeconda cauſa , perche gli

uomini fanno peſo falſo , è per eſſere

una bilancia più grave , e carica che l'al-

tra, e così ſta piùbaſſa , enonnelgiudi-

ce, perchè ſe ben s'intertiene inpeſare,

farà peſo falfo . Quando la propriavolon-

tà è peſante , carica , e affezionata al-

le cofe della terra , il peccatoregli va die-

tro . Achab voleva andare alla guerra , eli

Num.22.diffe il Profeta Michea, chenonlo facef-

ſe, ma quattrocento Profeti falſi glidice-

vano il contrario , e egli perchè ſtavaaf-

fezzionato a quella terra che voleva

prendere, andd alla guerra , e vi rimorſe.

Quando l'uomo è affezzionato a una co-

ſa, nonbaſta inſpirazionedi Dio, nè pre-

dicatore , ne confeffore a diſingannarlo ,

perchè tutt'i ſuoi amici gli dicono che lo

può fare , ne glimanca undottore che ne

Eccl.18.lo configli . Andava Balaam a maledire il

popolo di Dio, e chiedendo da Dio ſe

doveva andare , gli riſpoſe chend , epur

affezionato alli doni, che gli offeriva Ba-

lac, fi determinddi andare, l'afinacheca-

valcava vide l'Angelo nella via, e non

volendo fpontare avanti la sforzo Balaan,

eandd. Vediquanto può l'affezzion gua-

ſta,chene ſeppe più l'afina che lui . Quan-

te volte ti dice iltuointelletto, chenon

facci tal peccato , enon vadi per tal ſtrada

come diceva l'afina a Balaam , etu dai

delle baſtonate al tuointelletto? Tidice

il tuo intelletto , che cotefto è peccato, e

tu dai baſtonate alla ragione dicendo , che

fon troppo fcrupoli . Però conſiglia l'Ec

clefiaftico dicendo : Guarda figliuolo di

non andar dietro ai tuoi affetti , eappe-

titi. Non feguitare quel chedice l'appeti-

to, ma quel che tidice la ragione , eprega

PJ 1.17.Dio , edì con il Profeta. Dio mioillumi-

J0.11. na le mie tenebre . Perchè Caifa , e quei
ch'erano ſeco nel Concilio erano uomi-

ni affezionati alli onori , e ricchezze

differo . Se laſciamo coſtui , verranno i

Romani , e prenderanno la noſtraterra.

Per mantenerſe nel loro onore , e ſtato

condennarono Geſu Criſto innocente .

Nella paffione ancor potti in due bilan- Mat.27.

cie Cristo, e Barrabba pesò piùBarraba Luc.7.

che Criſto perchè amavano la vita di

Barrabba ,che di Criſto . Nondireſti , che

queſti Giudei meritavano l'inferno , poi-

che tanto male peſavano li meriti degl'

uomini? or tu fai coſe peggiori di que-

ſte quando ami il più il tuopeccato che
Criſto . Peggiore è ildemonio , cheBar-

raba , e tu fei peggioreche quelliGiudei

poichè ami più il demonio, che Critto.

Quando tu dai peccando l'anima tua al

demonio, vuoi più bene al demonioche

a Cristo . Coteſta bilancia che tu tieni

nella tua volontà di odio di amore , ti

fa falfificare il peſo . Fuggi i peſi falli

del mondo, ſtimando più Dio, cheogni

coſa terrena .

Della parzialità , e diſcordie del mondo .

Cap. XXXIV.

OG
Gni regno diviſo tra di ſe, faràdi-

Strutto, diceilSignore . Non vièla Luc.rr.

maggior verità , che queſta , qual diſſe la

ſomma verità Geſu Criſto , e Signor

noſtro , perchè ſe Adamo fu ſcacciatodal Gen.3.

Paradifo , e venne a cadere in tantoma-

le, ſi legge cheprima ſi ſepard da Dio per

diſobedienza , cauſando la diviſione , e

la difcordia . Se ilmondo fudiſtrutto con

le acque del diluvio, prima fudiviſo per

contrarietà di vita che fu tra li figliuoli di

Seth , e li figliuoli di Cam . Fu diſtruttol'

Egitto quando tutta lanobiltàdi quelRe-

gno ſi perſecol ſuo Re nel mar roffo , ma

prima furono diſcordie , e ſette contra-

rietra gli Egizzj, e il popolod'Iſrael . Nel-

la cattivitàdiBabilonia ancora fudiſtrut- 3.Reg.

toilpopolod'Ifraele ,ma fi legge , che pri- 12.

ma fi diviſero tra loro, feparandoſi ledie-

ci tribù dalle altre due . Una coſa ſi man-

tiene quando li quattro elementi ſtanno

in pace tra di loro, ma ſi ſconcia quando

un elemento ſi ribella dall'altro , epreva-

le contradilui . La concordia effendouni-

tanon può effer vinta . Perilche ilProfeta

Ofea dice . Fudiviſo illor cuoreda loro ,

e però fi perfero . Seladifcordia delle lin-Ofea 11.

gue rovind quella torre di Babel , quanto
più
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più rovina la difcordia delle volontadi . -ima ha in abominazione . Queſta ſettima

Da due coſe procedono le fazzioni ,edi-

ſcordie delmondo . L'una dalla fuperbia ,

e l' altra da mancamento di giustizia .

Prov.19-La difcordia è figliuola della fuperbia , e

da lei nafce , ed ha origine . Queſto è quel

chedice il Savio . Tra i fuperbi ſemprevi

ſono queſtioni . La condizione del ſuperbo

è effer amico del ſuo parere , e così ſi
marita con la ſua volontà perchè inneffu-

na coſa vuol preferire la opinion d' altri

alla fua . Ed eſſendo tra ifuperbi diverſi

volontadi , e pareri,edeſſendo ciaſcundi

loro oſtinato innon laſciar la ſua, ènecef-

ſario che ſiano tra di loro diſcordie , e

conteſe . Avendo Iddio tanto in odio la

ſuperbia , per caſtigo di queſto peccato

non vuole dargli lapaceper ilorodeme-
riti , e così vivono in difcordie , e riſſe.

La pace è un bene molto pregiato,eco-

ſa piùdel cielo che della terra,quale ( co-

me fi dice nell' Evangelio) nonpuòdare

Efa. 48. il mondo. Non la puòdare ſe non folo
Iddio, che l'ha , ed eſſo ladà agl' uomini,

qoando non gli togliono il fuo onore,

e gloria , perchè queſta aDio ſolo ſi con-

Luc. 2. viene . Gl' Angeli nella natività del Signo-
re cantarono dicendo . Gloria ſia a Dio

nell' altezza del cielo, ed interra agl'uo-

mini pace . Egiuſto che chi vuol ufurpare

quel d'altri , perda quel ch'è ſuoproprio.

Quando l'uomo per ſua ſuperbia ufur-

pa a Dio l'onore, e la gloria,pigliando

la per ſe, perchè toglie a Dioquel ch'è

fuo cioè il ſuo onore, Iddio glitogliela

pace, e non glie ladà . Il più delle volte

ipuntigli dell'onore ſono ai fuperbi ma-

teria di difcordia , e contenzione . Non

poffono ricuperare lapace perduta fe non

renunciano li deſiderj della gloriaaltrui,

e quando ſenza far queſto chiedono a

Dio la pace, e ſuperfluo , perchè gliri

ſqonderà Dio giuftamente dicendo . Io.

vì toli la pace, che è voſtra , perchè voi

mi toglieſte la gloria, cheè mia Datemi

la mia gloriach'iovidarò la voſtra pace.

Efa. 48.Dice Iddio per Ifaia. Non dard la mia
gloria a neſſuno, e San Paolo Apoſtolo

dice . A Diofolo fi deve lagloria,edono-

re . Or come la difcordia procede dalla

è il peccato di chi ſemina diſcordia tra i
ſuoi fratelli . Quello ancora che produce

queſto mal veneno è il mancamento di

giustizia , La giuſtizia metre pace fragl'

uomini , e il mancamento di eſſa è caufa

di parzialiradi , e diffenfioni . Così dice

David nel Salmo . La giustizia , ela pace

ſi abbracciarono , Come la ingiustizia è Pf. 84.
caufa di rovinar lecoſe , così lagiuſtiziale

conſerva ſecondo quello delSalmo . Giu-

dicherà nellenazioni, eriempirà le rovi-

ne. Ilmancamento di giustizia divide li re-

gni , edilregnodiviſoſarà diſtrutto , qua- Pf. 109.

le lagiuſtiziaconſerva, e governa . Fuggi

dunque da queſta maledetta difcordia ,

poichè è figliuola di tanto mala madre,
e tanto odiofa a Dio, che fa lecoſe,che

da ſe ſon buone , e a lui accette raccom-

pagnate dalla diſcordia eſſere da lui ſde-

gnate , ed odiate .Non laffa Iddiochenef-

ſuno negozj ſeco, ſe primanon da com-

biato ala difcordia , e ſi accorda coi fuo
proſſimo . Queſto èquelche dice ilSigno-Matte 1.

re nell' Evangelio . Seofferiſci iltuodono

avanti l'altare , e ti ricorderai ivi che il

tuo fratello ha querela contradite,laſcia
la tua offerta avanti l'altare , e vatti ari-

conciliare col tuo fratello, epoi offerirai

il tuo dono. Aqueſto conoſcerai quanto

gran male fia ladifcordia , poichè ſi rifiu-

ta ildono,per ilquale ſi perdona lacolpa.

Dice l' Apoftolo agli Ebrei .Abbiate pa-Hebr.12 .
ce con tutti , ſenza la quale neſſuno ve-

derà Iddio . Beati ſono (dice il Signore)

li pacifici , perchè ſi nominaranno figliuo-

li di Dio. Se li pacifici fono figliuolidi

Dio , che altro ſono quei che ſtanno in

parzialitadi , e diſcordie ſe non figliuoli

di,Satanaffo ? E proprio del demonio , e

appartiene ai ſuoi ſervi ſtare in riffe , e

difcordie . L' Apoftolo dice . Non convie-

ne al ſervo di Dio ſtare in liti, ma eſſer

manfueto,epacificocon tutti .Delſervo del

demonio dice Salomone . L'uomocattivo

appicca zuffe . La communità , provin- Prov. 16.

cia, o cafa ó repubblica , dove ſono di-
viſioni, e parzialitadi , è peggio , chel'in-

ferno , perchè nell'inferno, come dice

Crifto noſtro Signore nell' Evangelio ,
ungrandiffimo ma- t non è diviſione tra lidemonj , ma concor-

le , poichè nafce da un sìgraviffimopec- dia, ed unione, e peròdura ilfuo regno,

cato. Per er così mala coſa dice il Sa- il chenon ſi truova nelpopolo, dovefo--

Prov. 6. vio . Sei cofe abborriſce Iddio, e la fet- no parzialitadi , e diviſioni , e però tal

1.Tim.1.fuperbia fi vede ch'è

1.Tim.

Luc. 11.

Ee
com-
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communità è peggiore, che l'inferno . Cri-

ſto laſcid alla ſua Chiefa , per eredità la

pace , quando partendoſi dai fuoi Apostoli,

e difcepoli , diffe . Io vi dò la mia pace,

Joan.14. io vi lafcio la mia pace . Perilchè non po

trà acquiſtare l'eredità del Padre cetelte

chi non vorrà offervar il teftamentodel

la pace. Come lo ſpirito umano nondà

vita a' membri dell' uomo,fe non foncu-

niti , e congionti in un corpo , così lo

Spiritoſanto non vivifica li membri del

la Chieſa , fe non faranno congionti in

pace , perchè, come dice San Giovanni

Chi nonama ſtà nellamorte . Come nell'

$.Joan.3 orologio ben temperato muovendofi una

Job.24.

e ele

fogna , che ſi congiongano uniti li quat

tro elementi , ancorchè effi fra di loro ab-

bino qualitadi contrarie,l'una dall' altra.

Tolta la difcordia unendoſi tutti quattro

generano l'oro , l'argento, pietrepre-

zioſe, e tutta queſta bellezza , che ve-

demo . Che inſegna la medicina, ſe non

la concordia di quattro umori procede

la fanità ,e dalla difcordia le infermitadi?

Che inſegna la muſica ſe non concordia

di voci ? Come una galea capitania ha

una bandiera , ed una nobil famiglia le

fue armi , così la religion Criftiana ha

per arme, e bandiera l'amore, e concor-

dia . Dice il Signore . A queſto conofcere- Joan.13 .

te, che fete miei difcepoli, ſe avreteamo-

re, e concordia tra di voi . Se non farai

buone opere in unità , e concordia non

potrai piacere aDio, che è uno .Madove

èconcordia, ivi èdolce melodia , e dové

è contenzione, vi è perdizione, e diſtruz-

zione, l'Apoftolo.effortando ad averpace, Gal. 5 .
dice . Se tra voi vimordete , e divorate,

guardate che non vi conſumiate .

Salmiſta dice ſi turbarono le genti ,e

vennero meno i regni . La cagione per-
chè ſi diſtruggono , e perchè quelli che

ſtanno diviſi non hanno forze , e così fon

vinti da ogni contrario . Più forte è la

virtù eſſendo vinta , che ſparſa . Duebovi,

ciascuno da ſe, portano poco peſo , ma

uniti col giogo poffonomolto, e portano

gran peſo. Cosìgli uomini , quando ſtan-

no diviſioper diſcordie , e differenze , re-

ſtano deboli ,e ſenza forze,ma uniti col

giogo della carità, non vi è travaglio ,

ed affanno che non fopportino. Però ciMatt.11 .

chiama ilSalvatore,dicendo . Venite ame

tutti voi che travagliate , ed andate aggra-

vati,ch'iovi ricreard . Prendete ilmiogio-

go fopra di voi . Or già chenoi combat-lat-Ephef6.

tiamo contra li nemici viſibili,ed invifibi-

Del bene della concordial ,le contra le poteftadi , e principati di

Cap. XXXV..

ruota fi muovono tutte, e fermandoſi u-

na , tutte l'altre ſi fermano, così deve

effere nella repubblicaCriftiana unacon

cordia, e volontà,e tale, che ſeben for

no molti helle perſone, fianoun folo nel-

la conformità Però venne Criſto, come

Luc. 1. diffe Zaccaria pieno di Spiritolanto.Per
drizzare inoſtri piedi nella via della pa-

ce . Ma l'uomo naſce di donna ,come

dice Giob , e però è figliuolo della di-

ſcordia, perchè dalla donna nacque ladi
vifione, e difcordia tra Dio,egì'uomi-

ni , fecondo quello del Savio. L'origine

del peccato, fu, la donna . Naſce l'uomo

Eccl. 25. per vivere , e nafcendomiore , ſi và dis
facendo ナ fcongiongendo di punto in

punto,eognimomento perde quel che è,

ed acquiſta quel che ſubito ha da per-

dere . Epiù corruttibile cheil fiore, qual

in breve tempo fiorifce , e s'impallidifce,

più incoſtante , e mutabile che l'ombra

qual di continuo creſce, e ſminuiſce , e

cosi l'uomo mai ſtà fermo in un ſtato,

il che è eſſere da ogni cantomiſero,poi

chè il fuo bene confifte in vanità,elafua,

rovina in difcordia .

Gloriafaa

32

1 .

1.

Dio nell altezza del cie-

Ilo, epace agli uomini in terra can-

Luc. 2. tarono glAngeli neldi dellaNativitàdel

Salvatore . Queſta pace e concordia è

molto raccomandata anoi dagli Angeli,

e dal Signor degli Angeli Con lacon-

cordia creſcono le cofe picciole , e con

Saluft. la difcordia ſi diſtruggono le grandi

Per la generazione delle coſe naturalibi-

▼

EdilPla/45-

queſté tenebre, mettiamoci tutti infheme,

e ſtiamo uniti col giogo della carità , e

neffuno potrà contra di noi . Così la gen-

te di guerra ſimette nel campoinordine

e confertone tutti ſtanno uniti , e lo

ſquadrones ſtà ferrato, prrchèſe non ſtan-

no così , evanno ſcompigliati facilmente

fon vinti . La chieſa inqueſtavita fi chia-

mamilitante , perchè combattiamo in que-

ſto mondo . Perchè dunque non ſtiamo

tutti conformi uniti peramore , e carità?
Perchè
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Cant. 3.

•Perchè andiamo in diviſioni , e parziali-

tadi ?Nonpotrebbono inoſtri nimici con-

tra di noi , ſe vedeſſero , che ci amiamo .

Tanto più fiacchi ,e ſuperati faremo da

noſtri nimici , quanto più ci vedranno di-

ſcordi, e quanto meno pace ſi trovara

tranoi .Donde venne a quelli ſanti del

la primitiva chiefa quella forza, e virtù, co-

me fu a prendere și grandicontraſti,co-

me fecero? Come ſoggiogarono tutto 'l

mondo alla Fede?Perchè,come dice San

Luca negli atti degli Apoftoli . Tutta

Aft. 4. la moltitudinediquelli ,che credevano era

di uncuore,e d'unavolontà.Dalla con-

cordia , e pace che avevano, gli veniva

tanta forza ,e virtù. NeiCantici lodando

lo Spiritoſanto laChieſa primitiva , gli

dice.Bella fei comeGierufalem , e terri-

bile, come un' eſerciziodi gente ben ordi-

nata . La concordia , e carità che allora

era nella gente Criſtiana la faceva bella

negli occhi diDio,e forte, e ſpaventevole

in quelli degli inimici . E a queſto pro-

poſito diffe. Che coſa vedrai nella Su-

namite, ( cioè nella ſchiava) ſe non ſqua-

dre, e cori di eſerciti ? Chevedi (vnol di-

re) nella mia Chieſa prima ſchiava per

la fervitù del peccato , e riſcattata col

fangue dell' innocente agnello, e ora

ſchiava per l'amor, che mi porta ,fenon

compagnie d'uno battaglione ,edeſerci-

to ben ordinato ? Nel coro vi è conſos

nanza di voci, e nell' eſercito armida com-

battere, e l'uno , e l'altro procededalla

carità tra li Criſtiani ,perchè tra lorogli

fa concordi , e pacifici , effendo molti , e

di molte forti , e ſtati , ficcome nel coro,

e nella muſica di molte, e molto eccel-

lenti voci fi fa una ſoave conſonanza , e

queſto coi nemici ( come ſquadroneuni-

to,e ferrato)gli fa forti , e valenti .Tan-

to ama Dio la concordia, che ſenzaeffe

non accetta iſervizi che li offeriamo. Se

in un Monafterio , o Communità viſo-

no alcuni , che fanno più penitenza che,

gl'altri , e però fanno divifione, e par-

zialità , diſpregiando gl'altri , lapenitenza

di coſtoro non èaccetta à Dio . Perilche

dice l' Apoftolo. Chi nonmangianondi-

Rom.14.fpregi quel che mangia . Nonaccetta Dio

ildigiuno, ſe non vi è piace. In Iſaia è ſcrit-

Efa. 58. to, che differo alcuni . Perchè digiunam-

,e non accettaſti il noſtro digiuno?

Gli riſponde.Dio per il Profetadicendo.

mo

•

Perchè quando digiunate , andate in con-

teſe e diviſioni . Ama dunque tu la con-

cordia , e pace , con la quale ſimedica la

grande infermità della difcordia . Queſta

pace è la gioja tanto prezioſa , che racco-

mandò Crifto , quando nell' ultima cena

diffeafPadre ,Padre io voglio che quelliJoan. 17.

chem' ai dati fiano una coſa ,cofi come

tued io ſiamo una medefima coſa . Que-

ſta fu la principal domanda di Criſto . Se

un Principe alla ſua patria laſciaffe alla

ſua ſpoſa unariccagioja ,e lei la barrataf-

ſe , e deffe ad altri , farebbe una grande

diſamorevolezza ,ed ingratitudine la fua

Così Criſto Principe della gloria ci ha

dato queſta ricca gioja della pace, andan-

doſene al Padre , e noi per qualſivoglia

coſa , e per niente ladiamo, eperdiamo

undono inestimabile . Tanto la ſtimaCri-

ſto , che per non perder queſta giojadice Matt.5.

nel ſuo Evangelio . Se alcuno vorrà la tua

cappa dagli ancora il ſajo . Qualfivoglia

coſa hai da perdere per aver pace . Tan-

to raccomando il Signore la concordia ,

che quanto diffe , ed inſegnd nella legge

Evangelica , tutto fu per queſto fine , che

aveffimo pace . Così lo confeſſa egli ſtef-

ſo dicendo . Queſto vi ho detto accid ab. Jo. 16.

biate paceinme. Nonfolohaidaintender

queſto di quel che gli diſſe nel ſermone

della cena , ma ancora di tutto quello ch'

avanti aveva diſcorſo ai fuoi difccpoli .

Non dovemo con minor cura ſmorzare

l'ingiuria che il fuoco, perchè dimolto ....

piccole ingiurie fogliono avvampar gran

fiamme. Se vedemo ardere una caſa, tut-

ti corriamo , a ſoccorrerla , ma ſe comin-

cia una difcordia , tutti ajutano ad attiz

zar il fuoco. Tutto'l bene,e confervazio-

ne , e perfezione delle coſe in univerfa-

le, cdi ciaſcuna d' eſſe inparticolare con-

fiſte nella unione, etutto il ſuo male , e

diſgrazia naſce dalla divifione , e fepara-

zione . L'unità è quella, chedà l' eſſere ai

numeri ,ed a tuttele coſe, edilnumerodi

dueè la morte , ecorrozzione di eſſe . Se

la pietra cade con impeto ,eper congion-

gerii col ſuo centro , perchè in quella

unione ſtà ilſuoripoſo, e perfecuzione ; fe

về in sù, con violenza , è perchè la ſpicchi

dal fuocentro, eunità , nella qual diviſio-

ne ſi dà principio alla ſua corrozione , e

rompimento . La morte che è la piùterri-

bil coſadi tutte , nonèaltro , che una fe-
Ee para-

2

T
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parazione dell'anima, e del corpo , e la

vita , che è la coſa più caranon è ſe non

P/.121. unione del corpo con l'anima . Per gran

lode della celeſte Gierufalem dice il Sal-

miſta , che i ſuoi cittadini fono come ſe

tutti foffero di un cuore , e una ſteſſa

volontà . Il mondo è confuſion di Babi-

loniapienodi confufione, e difcordia .

Efa. 2.
E

Quanto Dio ami la pace.

Cap. XXXVI.

Gli a
pace noftra,chefece di due co-

ſe una,dice l'Apoſtolo , parlandodi

Criſto Redentor noſtro . Tanto amd
Iddio la pace , che volle eſſer mezzano

tra Dio,e noi , per acquiſtar la pace.Se

non l'aveſſe amata molto, non l'aureb-

be comperata fi cara ,c'aveſſe datoilſuo

fangue,ela vita perdarci la pace.Perchè

molto l'amava, volle nafcere nel tempo

di quella gran pacedel mondo come par-

landodeltempo della natività del Salva-

Efa. 2. tore, profetizo Ifaia ,dicendo. Delle lor

fpade faranno vomeri, e delle loro lan-

cie ſtive . Nonvuolſtare ilSignore ſe non

Pfal.75.doveviè pace , perchè come dice il Sal-

Jud.5. miſta . Ilfuo luogo è nella pace .Così gli

Matt.5. Angeli nel fuo nafcere cantaronopace a

gli uomini .Predicando ilSignore le bea-

titudini nel monte, folamente i pacifici

chiamò figliuoli di Dio, dicendo . Beati i

pacifici , perchè faran chiamati figliuoli

Luc. 6. di Dio . Raccomandando ancora l'amore

qual dovemo portare a i noſtri nimici

diffe, che quelli che gli amavano, fareb-

bono i figliuoli di Dio, perchè queſtihan-

no pace co i ſuoi proffimi ,volendo bene

a chi gli fa male. Mandandoiſuoidiſce-

poli a predicare , gli comando che offe-

riffero falutazione di pacea coloro, che li

albergavano,dicendo.La pace fiain queſta

Luc. 1 caſa.Queſta falutazione usò la Vergine

Agnora noftra , quando nell' entrare in

caſa diZaccharia falutd ſanta Eliſabetta.

Joan.14. Queſta pace laſcid a gli Apoftoli pere-

redita, quando partendofi dalorogli diffe.

Io vi do la mia pace, e vi lafcio lamia

Joan.20. pace . Doppo la refurrezione . La prima

Luc.24. parola con la qualegli ſalutò fudicendo-

Gen. 4. gli la pace fia con voi. Tanto amaDio

lapace,che non volle riſguardare a Caino,

ne ricever li ſuoi doni, perchè nonave-

pa pace col ſuo fratelloAbel. E'tanto

deſidera aver pace co i peccatori , che

ſtà apparecchiatc a perdonarli tuttii loro
peccati , e comperarſi cara la pace , e

amicizia loro,che gli darà il regno del

cielo,fe faranno penitenza .Apparſe lo Spi- Matt.3.

ritoSantoinſpecie di colomba ſopra Criſto

nel batteſimo , per dinotare la pace , e

manfuetudine , che Criſto predicava e

voleva c' aveſſimo . Queſta pace , che

tanto amd il Signore , che per darnela

perdette la vita , devi amar tu ,e perdere

tutto il ben temporale per averla . Or

perohè tu nonl'ami ,avendola tanto ama-

tail tuoRedentore ?Come i pacifici fon

figliuoli di Dio , così i brigofi , e rompito-

ri della pace ſon figliuoli del demonio

Neſſuna coſa è tanto in poteſtà dell'uo-

mo , come laſuavolontà,per il che è in po-

teſta tua aver queſta pace , poichè in po-

teſtà tua è la tua volontà. Se vuoi avere

queſta pace, abbi buona volontà , e all'

ora l'arai buona , quando amarai coſe

buone . E' avendo la volontà buona ,

arai ogni coſa buona , perchè ſecondo

la diſpoſizione della volontà ſi muovono

tutte l'altrepotenze .Queſta pace racco-

mandava l'Apoſtolo a quei di Efeso , Eph. 4.

quandogli diffe .Siate folleciti in confer-

var l'unità dello ſpirito , con il legame

della pace . Non la raccomando così

ſpecialmente , ma diffe.Siateſolleciti ,per-

chè volle che procuraſſero la pace com

molta follecitudine . Procura di averla ,

e non la cercar nel mondo, perchè non

la troverai , ſe non in Gesù Criſto ſolo,

qual ètuttala tua ſalute ,e nel qual con-

fiſte la vera pace dell'anima Chi ama

Criſto, ha pace , e ſi ripoſa in lui , enon

vuol altra coſada lui .La pacedell arima

fidele in queſta vita è ſopportar molte av-

verſitadi per amor di Dio, in nome di

Criſto . S'inganna, e erra chi altra coſa

penſa. Si affatica indarno chi non porta

Dio avanti gl'occhi in tutte le ſueopere,

e penfieri , e non cerca Dio, e lo, defi-

derapuramente .Peròdiſſe il Profeta Ifa-

"ia. Non anno pace i cattivi dice il Si- Efa.48.

gmore Chidunquehapace?Rifponde ilRe-

gioProfeta,parlandoconDio.Molta pa- Pfal.18.

ce avranno Signore quelli , che armano

la tua legge. Lavera pace che Criſto-in-

ſegna , epromette,ſtà nella profondaumil-

tè , e nella annegazione della propria

volontà, e nella mortificazione d' ogni

•

cattiva
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cattiva dilettazione, enel diſpregiodi ogni

lode mondana , e confolazione eſteriore

di queſte coſe caduche . Dan tentazione

le ricchezze , corrompono idenari , infet-
tano idiletti , ammazzanono i molti cibi , le

ſcienze gonfiano , le ſignorie inſuperbi-

ſcono, gli onori inalzano , e le lodi u-

mane ingannano i cuori leggieri . Pazzi

fono quelli , che moltoſtimanoqueſti be-

ni terreni , poiche nonpoffono faziarel'a-

nima noſtra, ne quietare ilnoſtro appeti-

to, ne ci laſciano aver pace ne ripoſo .

FuordiDionon vi ècoſaperfetta , ne che

poſſadarperfettogaudio,ne pace all'ani-

ma noſtra . Ogni coſa è vana , ecaduca,

e il vederla da dannazione , quando non

è riferita a Dio, dal qual procede ognibe-

ne, e nel quale ſtannotutte lecofe. Non

ti gloriar dunque vanamente uomo fra-

gile , e mortale, ecolpevole in molte co-

ſe inclinato al male, einconſtantenel be-

ne , ne ti confidare inte ſteſſo , penſando

o prefumendo grandi coſedi te, matutto

quel ch'intendi dite, evedi nelCreatore

riferiſcilo a Dio. Allora troverai pace , e

quiete in Criſto, e non in alcun altro

beu creato . Queſta pace procura, poiche

è tanto amata da Dio, e tantoraccom-

mandata nella ſua ſcrittura , qualenonpo-

trai trovarefenoninDiofolo. Queſtapa-

ce, che trovarai in Dio , è allegrezza del

cuore , e a beneficio dell'anima . Scaccia

via ilmondo, vince ildemonio; chiude l

inferno, e apre il cielo . Dove è pace , e

concordia ivi ſtaràDio,e tuttilibeni.Do-

ve è contenzione , e difcordia , viſta ilde-

monio e tutti li mali . Vinci la ſuperbia,

e troverai la grazia della pace . Dovefon

parole dure , vi ſon ferite leviſceredella

carità . Dove èla folitudine , eil filenzio,

ivi è la quiete degli uomini Religiofr .

Dove è laoccupazione, e diſciplina , ivi è

ilprofittoloro . Dove è riſo e diſſoluzio-

ne , ivi fuggeladevozione . Dove vi èpa-

zienza , vi è gran vittoria dell'inimico, e

dove e turbazione fugge la pace . Doveè

fedeltà , everità, vi è ſicura la pace .Dove

è inganno , e malignità , ivi è mala cofcien-

za , e prudenza cieca . Dove è carità ſta

lo Spirito fanto , e dove è ſoſpetto , viè
contenzione . Dove è congnizione della

verità, vi è allegrezza del cuore , è dove è

finta narrazione , vi ſtà naſcoſto l'ingan-

no del finto amico . Averà molta pace

chi fa bene , e chi ſi arma col fcudodel-

la pazienza . Quel che più conſerva la pa-

ce,ce , e la divozione , è offervare il filentio,

fuggire lo ſtrapito della gente , e l'otio.

Queſte tre coſe ſono accette aDio , e a

gli Angeli , cioè lavorar con lemani con-

tra l'ozio, amare lo ſtudio della lezione

contra il redio del cuore , e continuare

lo ſtudiodella orazione , contra l'inganni

del demonio . Colui che tace e ſi dà a

Dio , è benedetto dal medesimo Dio, e

ſi trova diſpoſto per contemplare idivini

ſecreti , e è illuminato più altamente . L'

ozioſo , e parlatore ſi fa indegno de'do-.

ni celeſti , ſta inquieto , e ſenza pace, e

è moleſto a i fuoi proffimi..

Del principio , e fine delle cofedelmondo.

Cap. XXXVII.

C
Olui

,
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che vuole edificare una torre ,

prima confidera leſpeſe, efa ilfuo Luc.14.

conto avanti che lacominci , dice il Signo-

re . Avanti che cominci l'opera guarda il

ſuofine: Così èbene , che riſguardi ilprin-

cipio, e il fine del mondo . Leoperedel

mondo anno gloriofo , e nobile princi-

pio, ma anno mal fine, e rieſconofem-

pre male . Se riſguarderai al principiodel-

latorredi Babel, evedrai con quantafu- Gen.11.

perbia ,e ſpeſa cominciarono a fare quel-

la opera ſegnalata alcuni mondani , ti par-

rà che tutto'l mondo non baſtarebbe a

diſtruggere quella ſi gran machina , ma

confondendo Iddio le lingue ceſsò l'ope-

ra , e gli edificatori furno diſperſi per tut-

ta la terra , e così riuscì tutto inniente.

Così è il mondo , paregrancofa neiſuoi

principi , ma al fine tuttoè unpocodi ven-

to . Nabucodonoforre volle effere ado-

rato come Dio, e con grande arrogan- Dan.3.

za , e fuperbia diceva agli Ebrei . Chiè

Dio che vi poſſa liberar delle mie maniè

Volſe eſſere adorato come Dio, maico-

me beſtia pafcold l'erbe del campo . All'

altro Nabucodonoforre Re degli Aff

ri , qual commando, che ſi distruggeffero Jud.1.

tutti li Dei della terra per effer luifolo a-

dorato per Dio, fucceffe alfe al principio que

ſto negozio profperamente, ma al fin fur

come ſon tutte le coſe delmondo . Una

donna ebrea lo confufe tagliando la te-

ſta a Oloferne capitan generale del fuo

potente effercito, ilquale fututto facheg-

i

giato,
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giato, sbaragliato , e perſo , e lafuperbia

di Nabucodonoforre umiliata . La glo-

ria onore , e potenza del mondo hapro-

ſpero principio, ma al fine è morte , e

perdizione . Le opere diDioalcontrario

anno ſi umile , e picciolo principio , che

a pena credereſti , che da sì baſſo princi-

pio poſſa procedere coſa buona ne gran-

de, ma il fine è gloriofiffimo , e molto

Gen.18. allegro . GuardaGroſeppe figliuolodiGia-

cob quanto umile principio ebbe Fu

venduto da i ſuoi fratelli , e come ſchia-

vo rivenduto in Egitto, e ivi infamato,

e incarcerato , in paeſe ſtraniero, ſcono-

ſciuto, abietto , eſenza padre , ne fratello

nè amico , nè parente. Chiavrebbecre-

duto che coſtui doveſſe eſſer Signore di

Egitto? Queſti furono i principi di Gio-

ſeppe , ma effaltollo Iddio , eilfin fuofu

Exo.3. profperiffimo, e molto glorioſo . L'ufci-
ra de' figliuoli d' Ifraele di Egitto ebbe

molto bafſo principio , poichè cominciò

Iddio con mandargli Moisè, che era un

uomo folo paſtor di pecore , e difarma-

to contra unpotentiffimo, efuperboRe.

Exod.14.Ma il fine fu molto gloriofo , perchè fi

aperſe il mare , e andando avanti Iddio

Luc 2. nella colonna di fuoco, e nella nuvola ,

Matt.27.ufci il popolodi Diodell'Egitto congran-

Mar.16. de onore, e gloria . In Criſto Salvator

noſtro vedrai queſto ſteſſo, perchè ſe rif-

guardi la fua natività, e morte lotrove-

rai umile, e piccolo, maſe paſſi avanti,

lovedrai nella ſuaRefurrezione , eAfcen-

zione trionfante in fuprema gloria , e

Matt.13 maeſtà . Queſto medefimo dice ilReden-

Luc.13. tore , parlando della Santa Chieſa fua fpo-

ſa . E' fimile laChiefa a ungranodi Sena-

pa , qual è molto picciolo tra le femenze ,

e feminato nell'orto nacque , e fi fece

un arbore grande . Così ebbe la Chieſa

umili principj , perchè cominciò con al-

cuni pochi peſcatori femplici , poveri , e

ſenza lettere , lapredicazione evangelica,

e chiamd Geſu Crifto perſone baffe , e

vili , come dice San Paolo, ed è crefciu

1.Cor.1. to tanto queſto picciolo granello di fe-

napo ,che haoccupatotutto'l mondo . Ben

inteſe queſto Gamaliele, quando diſſe nel

concilio a quelli , che volevano impedire

la predicazione degli Apoftoli . Lafciate-

gli , perchè fe queſta è operada uomini ,

da ſe venirà meno , e ſe èopera diDio,

non potrete impedirla . Intendeva Gama-

Act.5.

Eccl.7.

liele ladifferenzach'è tra le opere diDio,

e quelle del mondo, perchè le opere del

mondo da fe fi diſtruggono, e rovinano,

ma le opere di Dio , ancorchè comin-

ciano debolmente , creſcono dapoi ſenza

termine , e miſura. Procura dunque in

tutte le coſe conſiderare il fine . Se, il mon-

doti offerifce onori,oricchezze, riſguar-

da il fine di tutto questo, enon ti infuper-

bire . Se Iddio ti umilia , e da travagli,

guarda il fine di queſte percoffe diDio,.

e nonti ſeonfidare, ne pigliar pena, per-

chè molto bene, egloria ti è apparecchia-

ta. Però diffe molto bene.Salomoneco-

me Savio. Miglioreè il fine di qual fi vo-

glia coſa che ilfuo principio . Ci ammo-

niſce Salomone in queſto, che non giu-

dichiamo alcuna coſa ſecondo il ſuo prin-

cipio, ma ſecondo il ſuofine . Coluiche

non rifguardail fine, preſto è ingannato
poichè i buoni principi del mondo ſem-

pre anno mal fine , e ſe giudicaremo,

per li principi , ci ingannaremo , amando

il mondo come cofa nobile, e grande , e

diſpregiando le cofe di Dio , come pic-
ciole, e baffe: SanGiovanni dicenel li-Apoc.10.

brodell'Apocaliffe, che unAngelo gli det-
te un libro , e gli commando che lo di-

voraffe, e facendolo egli , fe gli fece il li-

bro inbocca dolce come mele, e dapoi

che lotranguggiò , eranel ſuoventre mol-

to amaro. Così è ilmondodolce nel prin-

cipio, e poi molto amaro , come colei

che dice Salomone ne' Proverbi , che la Prov.5.

ſua bocca è dolce come un fiadone di

mele e al fine l'ultime coſe fue ſono

amare come affenzio . Apri gl'occhi , e

riſguarda il fine intutte lecoſe , ſenon

vuoi errare in quel che fai..

,

Quanto contrari fiano Dio e il mondo.

Cap. XXXVIII.

C
Hi vorrà effer amico di queſto mon-

do ,sifa inimicodi Dio, dice l'Apo- Jac.4.

ſtolo San Giacomo . Contrarj ſonoDio,

e il mondo in tutte le coſe, perilche chi

ama Dio , neceffariamente ha da odiare

le vanità del mondo . Il mondo fa far

ſtima, ſe non de i ricchi , e potenti , ma

Dio ama li poveri , e umili. Il mondo 1.Reg.

guarda folamente le coſe di fuora , ma

Dio vede il cuore , e giudica fecondo

quello di dentro. Ilmondo guarda leco-

fe

17.
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ſe preſenti , e non quelle davenire , ma

Dio guarda le coſe che ſta per avvenire a

noi , al qual ogni coſa è preſente . Nelmon-

do la prima coſa ſi dan le nuove a i Re,

ePrincipi , e dapoi ai nobili , e quando

vengono a faperle li poveri , già fon vec-
chie a i grandi . Ma nel regno di Diova

al roverſcio, perchè ai poveri ſi annun-

ziano prima le buone nuove, eda i pove-

Matt.11.ria i ricchi.Così diffe il Signore nell'Evan-

Luc... gelio.Ai poveri fi dan le buonenuove

del regno del cielo . Giona primacomin
Joan.3. cio

in Ninive a predicare il regnodel cie-

lo a'poveri , e di lì andarono lenuoveal

Luc.2. Re, e perd dice laScrittura . Vennela pa-

rola di Dioal Re. Nella nativitàdel no-

ſtro Redentore Geſu Criſto prima l'An-

gelo diede le buone nuove a i poveri pa-

ſtori , che guardavano il ſuo gregge, annun

ciandogli il nafcimento,del Salvatore , e

i paſtori diedero dapoi nuova a gli altri,

e per mano loro, fu annunciato il nafci-

Mich.1. mento del Signore ai ricchi . L'Evange-

Mar.1. lo prima fu predicato ad alcunidiſcepoli

poveri , e a peſcatori, e dapoi per man

loro,a tutto il mondo , e queſti poveri die-

dero queſte buone nuove a i grandi , e

1.Cor.t. potenti del mondo . Eleſſe Iddio le coſe

1.Reg. deboli , per confondere le forti . Nel pri-
mo libro de'Re ſi ſcrive che un ſervo E-

30; gizzio debole , e infermo , e morto di fa-

me diede nuova al Re David dove ſtef-

fero gli Amaleciti con le ricchezze , che

avevano rubbate, Così Dio per mano

di alcuni deboli, e poveri predicatori die-

de a i Relenuove del cielo . Ilregnodel

mondo comincia da i ricchi , e potenti ,

ma il regno di Dio cominciada i poveri.

Il mondo guarda ai ricchi , maCriſto a

i poveri , ſecondo quello del Salmiſta . I.

ſuoi occhi riſguardano ilpovero . Edital

Pfal.10. forte, che facendo il Salvatore moltimi-

racoli avanti gl' occhi de' poveri , neſſun

Matt.27.miracolo volle fare avanti alRe Erode.

Come il Savio mercante non moſtra le

ſue ricchezze , e mercanzia agli ozioſi , e

curiofi , che nonhannodacomperare , ma

folo aquelli , che intende che le pigliaran-

no, e pagaranno . Così Criſto predica-,

va, e faceva miracoli tra quelli , quali fa-

peva che ſe ne, dovevano approfittare .

Queſti erano ipoveri, eumili . Il mondo

non sà far conto ſe non deigrandi , ma

Gefa Criſto fa gran capitale de' piccio-

•

li . Il mondo onora le ricchezze tempo-

rali , e Dio le virtudi . Ilmondo fa conto

dell'oro, e dell'argento , e Dio de' boni

coſtumi . Andava Criſto a caſa del Cen-Matth.8.

turione, a vifitare il povero fervo ch'era

paralitico; e non volſe andar a caſa del

Regulo, che era uomo generofo , e ric- Joan.4.

co, aviſitare il fuo figliuolo , ch'era infer-

mo, ancorchè ne fupregato . Più contofer
ce del fervo del Centurione, che del figli-

uolo del Regulo . Non fece contodelfa

ſto , e pompa del mondo , ma ſtimò molto

la fede , e virtudi del Centurione . Nel

mondo quel che più è dimenticato è la

virtù, e la verità è vituperata , e infama-

ta . Il mondo combatte con la guerra , e

Dio con la pace . Comando Criſto a i Luc.10.

ſuoi,diſcepoli che fuffero 'poveri , e che

entrando nelle caſe diceſſero . La pace ſia

in queſta caſa: e con queſta pace che of

ferivano vinfero il mondo , e to foggio-

garono . Quei del mondo combattono

carichi d'armi , mai foldati di Dio diſar-

mati. Quei del mondo con molti cariag-

gi , e bagaglie , e con grandi monizioni,

e arnefi , e quei diDio fcabri , enudinon

portando proviſione alcuna Quei del

mondo guadagnano le cittadi facendogli

guerra, equei diDiodandogli pace . Così
diffe Dio al ſuo popolo . Quandoarriva-

rete per combattere alcuna città laprima

coſa gli offerirete la pace . Ilmondo an-

cora tiene per difonore, e coſa di poco

valore la umiltà , e l'abbaſſarſi a cofe vi

li , e picciole , il che avanti gl'occhi di Dio

è grandezza , e onore . Pareva a S.Pic- Jom.13.

tro che Critto perdeva della ſua autori

tà, umiliandoſi a lavargli i piedi , e perd ,

non voleva effer lavato : ma non intende-

va che la virtù è un beneonorevole , e

che non fi perdeva, anzi fi guadagnava ,

inquello, che faceva il Signore . I vizi fo-

no infami , e difonorano, e risbaffano, i

cattivi: perchè la virtù ſebeneagl occhi,

de'mondani pare baſſa , onora , e effalta

chi la poſſiede. Appreſſo al mondo è una

corona , e grande onore il vincere , e

vendicarſi de fuoi nimici , e queſto ſcri-

vono, e notano i fuoi iſtorici facendovi

proemi, e amplificando queſte vanitadi ,

ma Dio ch'è al tutto contrario almon-

do le coſe vili ſtimaaſſai , e queſte eſſalta

S.Gio. cominciò altamente il ſuoEvange-

liodicendo . Nelprincipio era ilVerbo , e

altre

Deut.zo

.....

Joa1.1.

1



224 CAP. XXXIX.PARTE II.

*

altre cofe moltoalte, e fottili ,etuttoque-
ſto fece per venire a dire . Eilverbo fi fe-

ce carne . Così ancora fece un granpream-

bulo avanti che veniffe a raccontare, co-

me il Signore lavò i piedi a i fuoi difce-

Joan.13. poli . Per defcriver unofficio fi baſſo, e

umile , come era lavar li piedi de idifce-

poli con le ſueproprie mani inginocchia-

toavantialoro, deſcrive iltempo, e il gior-

no , nel quale queſto avvenne, e molte

altre coſe, come chi vuol raccontare un

gran fatto , e ſegnalato . Come il mondo

ſtima le arroganze, e ſuperbie , e grandi

tirannie de i ſuoi , eſaggerando , e inal-

zando le lorvanitadi ſin'allenuvole, così

ancora l'iſtorici di Dio eſſaggerano , l'

umiltà , e abiezione degli eletti: perchè

quello, che il mondo tiene per grande ,

Luc.16, avanti gl'occhi di Dio è coſa vile , epic-

ciola; e quel che il mondodiſpregia , Id-

dio ne fa gran ſtima , e per effer gran co-

fa lo ſcrivono i ſuoi contantadiligenza,

e magnificenza . Così gli Evangeliſti

Mat.16. per le coſe onorare di Criſto, come la
Refurrezione , e Aſcenzione ſe ne paf-

forno brevemente . Scrivendo San Luca

tava. MoiſefervodiDiovolſepercompa-

gno Arone, quando Dio lo fecePrinci- Exod.2.

pe del ſuo popolo, e ſuo imbaſciadore ,

mandandolo a Faraone Re d'Egitto , e

effendo nel deferto capitano di ſi gran po Num.11.

polo, diffe aDio. Non poffo iofolopor-
tar fi gran peſo, e perdgli dette Iddiofer-

tanta uomini , che l'ajutaffero . Come an-

cora a Beſeleel ch'era maestro nell'operaExod.31 .

del tabernacolo , dette Iddio Oliab per

compagno . Ma quei del mondo contut-

ti li carichi c'anno , fon potenti , eaccet-

tano tutti li offici , chegli dannocontut-

tocheſiano molti , e grandi . QuandoDio Gen.2.

cred l'uomo alla ſua imagine , e fimili-

tudine , dice laScrittura che ſi riposd . Ri-

posd Iddio trovando un'altro fimile a ſe,

e tu non vuoi, ſe non eſſere ſolo , e che

nefſuno ti ſi paragoni , e ſenti penaſe alcu-

no fi agguaglia a te nella potenza , favore
o ricchezze . Già che in tuttoſonotanto

differenti Dio , e il mondo , fuggi da

lui , ſe vuoi ſervire a Geſu Criſto .

Dell' amor del mondo . Cap. XXXIX.

NO
amare

:

1.Jo.I.On vogliate
il mondo , nè le

fue cofe, diceS.Giovanni . L'amor

di queſto mondo non giova , e fe giova

non recrea , e,efe recrea ,non baſta .Ungra-

ve peſo per l'anima noſtra è queſto cor-

po corruttibile ſecondo quello del Savio. Sap 9.

Il corpo corruttibile aggrava l'anima , e

ſe la tira dietro.L'anima creataper contem-

plare Iddioe goderlo , incarcerata in que-

ſto corpo è tiratadietrodi lui levandol'a-

mor delle coſe alte , c impiegandolo nel

ſtercodella terra . Non potendo la volontà

ſtar ozioſa s' impiega molte volteinquel

che li ſentimenti corporali li rappreſen-

tano, i quali ſonoqueſti beni , che vedemo

e palpamo . Così traſcinata dal corpo ſi

va abbaſſando e atterando a tutto quel

che il corpo ſi applica , e avendo già il

medefimo peſo che il corpo , quanto alli

deſideri poichè ſi èconvertitain lui , non

fi ferma ſino che giunga al profondo de

ivitj. In perſona di queſti che hannola lor

volontà occupata nell'amor del mondo,

diceva DavidnelSalmo . Liberami Signo- Pfal.68-

Luc.2. la povertà del fuo naſcimento molto alla

lunga , e la ſua ignominia , e paffione , e

morte di croce , e flagelli , e boffettate

ſcriſſero tuttiquattro molto alla lunga , di-

cendo molto in particolare , e ſpecifica-

tamente tutti i fuoivituperj , eopprobrj.

Queſto è onore davanti a Dio , e come

tale lo trattano alla diſteſa . Non foloin

queſto ſon contrari Dio, e il mondo , ma

ancora i ſervi di Dio ſon differenti dalli fi-

gliuoli di queſto ſecolo in ricevercompa-

gnia nel ſerviziodi Dio. Quei cheſervo-

по a Principi , e Re vogliono eſſer ſoli,

ma i fervi diDiodeſiderano, che tutti ſi

occupino nel ſerviziodi Dio . Un favori-

to di un Re non vuole che vi ſia altro fa-

vorito, e per effer folo abbraccia molti

officj . Tuttovuol perſe , efolo vuolfer-

vire: perchè più preſto vuole ilſuo utile

che il buonfervitiodel ſuo Principe. Ma

quel che ſervono Dio , come non cerca-

no ilſuo intereſſe , ma il ſervitio di Dio, e

che ſia ſervito da tutti però vogliono

che ſervano tutti a Dio , e ricevono com- re , perchè mi ſono entrate leacque fino

,

Luc.10. pagnia , e ſi rallegrano d'averla . Marta

occupata nel fervizio di Criſto , e vole-

va eſſere ajutata dalla ſua forella Maria,

e ſi lamento alSignore perchènon l'aju-

all'anima, e mi tengono fitto nellamalta

del profondo . La malta è un loto molle,

nel qual chi cadenon ſi può fottentare , ma

fi offende ineffo . Queſtohal'amor mon-

dano.
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do, quanto piùè ſcordato da Diotanto più

è laffato da lui,ed il ſuopenſieropiù s'in-

dura . Quanto più accoſta peramore alle

coſe del mondo , tanto meno intende li

beni , che perde . Gliuomini ſanti , come

quei che deſiderano ſtanza celeſte, enon

amano alcuna coſa di queſto mondo , vi-

vonoin gran tranquillità ,e ripoſo . La fe-

licità di queſto mondo è grande infelici-

tà. O quanto è avventurato colui , alqua-

le è conceffo diſpregiare il mondo , efer-

vire a Gesù Criſto con ogni libertà . So-

nofaette deldemonio lecoſe del mondo .

Eſamina il tuo cuore con moltadiligen-

za, enettalo talmente, che non rimanga

in effo alcun amore ſenſuale di neſſuna

coſa di queſta vita , per piccola che ſia.Lo

amor di Dio è tantodelicato che non com-

porta feco neſſun altro amore , che non

ſia tantopuro comeeffo . Devi in cid por-

re moltoſtudio , e vigilanza , perchè e tan-

to ſottile queſto amor del mondo, che ſi

meſcola , e s' intramette ſotto titolo di

ſpirituale, ed entracomedomeſtico , ed a-

mico eſſendo foreſtiero , ed inimicodell'a-

dano, cheè lorocompoſto di polvere , ed

acqua; perchè tutto quello di che ſi ciba

l'amor della carne, èpolvereche èporta-

tata dal vento , edacqua, che non ha fer-

mezza , e coſtanza alcuna . Ecomechicade

nel loto fi va ſprofondando a poco a poco

perchè non ha in che fermarsi , così chi

comincia a cader nei deſiderj , ed appe-

titi difordinati del mondo , e carne , a

poco a poco ſi và affondando ſenza al-

cun termine. Dentro aqueſto fango ſtan-

notutti li figliuoli diqueſto mondo, poſti

nell'amor di queſte vanitadi , eſſendofi

refi alle lor paſſioni , e governandoſi per

effe . Moltinonhanno altro sì , nèaltrind

ſenon lafua carne, e l'appetito mondano.

Data la fede al mondo, ed infangati in

defiderį beſtiali , ſtanno voltolandoficome

porci nel fango dell'amor del mondo in-

gannatore , e fuggitivo , qual fuggendo

laſcia l'uomo con dolore , e ſcontento

Se vedeffi l'eccellenza dell' anima tua , e

quanto più nobile, e bella creatura èdi

tutto ciò che è inqueſto mondo vifibile,

conoſcereſti certo di quanta riprenſione

ſei degno , ſe penſi che fuor dite vi ſiaal- nima,così iGabaoniti andarono aGioſue

•

cuna creatura degna dell'amor tuo . Fain-

giuria a ſe ſteſſo,chiama coſebaſſe,ecosì

fai ingiuria a te ſteſſo amando coſe , che

non ſon degne del tuo amore Seconfi-

deri la tua dignità, ti terrai a vergogna

amar cofe sì vili, come quelle delmondo.

Le coſe belle confideratele in ſe eſſendo

pareggiate con altre più belle , reſtano

vili , come l'amor di Dio, è fontedi tut-

ti li beni , così l'amordel mondo,eradice

di tutti li mali . Amare il mondoè ab-

bracciar l'immondo , e ſe ti diletta ilmon-

do, ſempre vuoi ſtare immondo. Amare

il mondo è amaro, il pericolo , e chi ama,

Eccl. 3. perirà in effo.Amarqueſtoſecolo , e ama-

re un luogo di tormenti , eduna ſignoria

del demonio , ed a voler abitare in una

caſa che ſta tutta abbruciando di fuoco.

Dan. 3. La fornace di Babilonia ardeva col fuo-

co , così la confufione , e diſordine di

queſto mondo arde di fuoco di ambizio-

ne , e cattivi deſiderj ſenſuali . Arde laca-

fa da ogni banda di fuoco, e tu ſtai fer-

mo in effa ? Fuggi dal fuoco diSodoma,

Gen. 13.e falvati nel monte della vita folitaria.
Se ami il mondo, farai diligente in acqui-

ſtar li beni della terra , che diſpregiarai

quelli del cielo . L'amator diqueſtomon-

con abito ſconoſciuto, ed ingannaronoil Jof. 9.

popolo d' Iſraele . Devi ſtare molto fo-

pra l'avviſo per conoſcerlo perchè or ſia

queſt' amore di noi ſteſſi , ora ſia di al-

tri , egli è quel ch'inganna molti , e gli

impediſce dal far profitto nell' amor di

Dio . E quanto è più difficile daconoſce-

re , quanto più ſi meſcola ſottocolor di be-

ni . Perchè l'angelo diSatanafſo ſi trasfigu-

ra in angelo di luce, è molto neceſſaria

quì la diſcrezine , e pregar molto il Sign. 2.Cor.

chi ti dia il ſuo lume , col qual conoſci i

ſpiriti, quali ſiano ciascuno di loro , accid

rifiuti ilcattivo , ed abbracci il buono , così

volle la moglie di Jerobona ingannar il

ProfetaAhia , entrando a lui in abito ſco-

noſciuto., maIddioriveld alfanto chi ella 3. Reg.

fufſe . PregaDio con umiltà , che ti dia a
14.

conofcerequeſtomal amore del mondo,qual

vien diffimulato, ed entra molte volteinca-

ſa ſconoſciuto . Se deſideri caminar bene

in queſta vita devi ſcaricarti , e ſpogliarti

d'ogni affezione di perſona , ancorche l'a-

micizia ſia lecita ,ed oneſta .Daogni cofa

temporale hai da ſpiccare il tuo cuore , e
procura nell' anima tua con fermo propo-

ſito , e volontà dinon voler amare ,nè de-

fiderar alcuna coſa creata di qualfive-

glia
Ff

1
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glia forte, ne padre, ne madre ,ne iSanti,

ne gli Angeli , fe non quantoconofcerai ef-

ſer volontà di Dio, qual vuole , che defi-

deri , ed ami la tal coſa.Così comelopro-

porrai , procura di metterlo in opera . E

di tal forte devi far queſto ch'ancora le

neceffitadi corporali , quali nonpuoi ſcu-

fare ,non pigli ,ne procuri , ſe nonquando

è volontà di Dio , qual vuole , che così

ſi faccia . Quei cheprocurano appetiti ſen-

fuali , o cofe curioſe , e ſi dilettano di eſſe,

eglipiacciono,ofanno amicizie particolari,

non guſtano dell' amor di Dio , la cui

dolcezza avanza ogni coſa creata . Spo-

gliati il cuore da tutte le affezioni , quali

non ſono in Dio; e per Dio hai da fare

nell' anima tua un propoſito fermo di non

volere effercitarti in queſta via dell'amor

diDioperneſſun tuo intereffe, neperſen-

tire confolazioni fpirituali o viſioni , ori-

velazioni , perchè queſta intenzione non

è buona, ne perchè pretendi per queſta

via acquiſtare più grazia , e gloria , che per

altra, ma folo perchè credi di far piùfer-

vizio a Dio di eſercitarti per queſta via,

più che peraltra . Perſpogliarti dell'amor

mondano , e far profitto nell'amor divi-

no, hai da continuar l'orazionepiù che

potrai perchè quanto più continuarai

queſto ſanto eſercizio , più acquiſtaraidi

queſto divino amore,e ſcacciarai daltuo

cuore l'amor del mondo .

Dell' amor delle creature , e separazione

delliſteſſe . Cap. XL.

O mi partiifuggendo , e rimafi folita-

Bilorma fer-

Pfal. 54-vo di Criſto , ſi ſepari dall'amor delle

creature , poichè impediscono il noſtro

cuore,chenon ſi poſſalevare aDio . Mol-

te volte muore l'anima noſtra per le crea

ture , che ama , e molte volte è da effe in-

gannata , e ſi ſcorda del ſuo Creatore

peramor loro . L'amor delle creature im-

pediſce la falute dell'anima . Ilnaviglio,

che toccaterra ,non arriva in porto , anzi

và ingranpericolo . Colui , che s'accoſta

per amore alle cofe terrene, nongiunge

al porto di ſalute , anzi vive inpericolodi

perderſi a fatto . Devi rompere col mon-
do, ed altutto ſpiccare iltuo cuore dall'a-

more delle creature , mettendolo folo nel

creatore L'anima incoſtante ora vuole

una coſa , e ſubito ne vuole un' altra :

ora ſtà quì , e di quì aunpoco è altrove

cerca pace , e ripoſo nelle creature , e non

lo trova, perchè ogni creatura ſe ha alenn

bene , è per ufarlo, manonda fazietà per

fruirloogoderlo . L' Apoſtolo diceva .Mi- Rom. 7.

fero mè , chi miliberarà di queſto corpo Jer. 16.

mortale ? Il cuor dell' uomo è impenetra- Pfal.93 .

bile , e chi lo conoſcerà ? Tu conofci Si-

gnore ( canta il RealProfeta ) i penſieri de-

gl'uomini , quanto fon vani .E' creato l'uo-

moper amarDio , e volendo amare , non

può amarlo quanto vuole . E' legato col

legame dell' amor vano delle coſe , che

paſſano , dalle quali ancorchè fi voglia fe-

parare appena può farlo ſenza gran trava-

glio , e forza . Se guſtaſſi ladolce conver-

fazione di Gesù Criſto, preſto ſeguirebbe

dal tuo cuore l'amore delle creature .O

quanto vane , ed ingannevoli fono que-

ſte coſe viſibili , ancora mentre durano?

Or che faranno quando ſe ne vanno ?

Quando fioriſcono ſon vane , epaffano

in un punto , e doppo i loromomentanei

piaceri laſciano il miferouomotrà le ſpi-

ne , erovi della mala coſcienza . Guai a

colui, che preſto crede alla vanità , e gli

conſente , e facilmente laſcia la fomma

verità , che è Dio . Chi non cerca alcuna

confolazione terrena di fuora , e neſſuna

coſa ama nelle creature diſordinatamen-

te ſentirà la confolazione ſpirituale , ed

amor di Gesù Cristo , o ſoſterrà qualſi-

voglia travaglio , ajutandolo ,e confortan-

dolo Criſto di dentro . Scoftati non folo

con l'anima , ma ancora col corpo da

tutte lecoſedi queſto mondo, ſenon vuoi

effer vinto da quelle . Emeno perſegui-

tato dall'amore di queſte coſe terrene ,

chi ne ſtà lontano , e meno moleftia di

avarizia patiſce chi vivendo lontano dagl'

uomini, non vede lericchezze . Perilche

per levarti dall'amor delle creature, bi- Luc. 18.

fogna allontanarſene . Le gente impediva Luc. 9.

il cieco, che gridava al Signore , e que-
Luc. 2.

ſta impediva Zaccheo che non lo vedef- Luc. 6.

ſe , e tra la gente lo perſe la Vergine,

per queſta cauſa il Redentore laſciando

la gente, molte volteſe ne faliva al monte

a far orazione, allontanandoſi dalla com-

pagnia degli uomini , e rumor delle gen- Mar.7.
ti. Per fanar il fordo , e muto , dice San

Marco che lo ſcoſtd , e cavo di mezzo

della gente . Il cirugico per medicare il

feri-
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ferito,lo cavadai luoghi pubblici ,elo me-

dica in luogo fecreto,ed appartatodatut-

ti, e lo riſana . Donde l' Ecclefiaftico dice.

•Non ti rallegrare fra le genti . QuandoEccl. 18.N

4.Reg.4.Reg-4 quella vedova empì le vettinedi
oglio, e

Dio lo moltiplicd , ſertò la porta per or-

dine del Profeta Eliſeo . Sevuoi cheDio

communichi all'anima tua le ſue grandi

mifericordie , e doni ſeparati dalle coſe

di queſto mondo , e ferrando le porte dei

tuoi ſentimenti a ogni ſtrepito ,etumul-

to del mondo ,entra nel raccoglimento

dell'anima tua . Il pino dura molto, ſe ſe

gli leva la ſcorza , perchè tra l'arboreela

ſcorza ſi generano dei vermi, che loro-

dono, e conſumano . Così tra ledelizie

della carne , e lo ſpirito (cioènella ſenſua-

lità ) ſi generanodeſiderj vizioli , con li

quali lo ſpirito è moleſtato . Biſogna che

levi la forza,cioèledelizie , e diletti , ne

i quali vivi , e l'amordiſordinato ch'haial-
le creature , ſe nonvuoiefſſer roſo dal ver-

me del tuo mal defiderio . Queſto confi-

Ephef.4 glia l' Apoftolo alli Efesis , dicendo . Spo-
gliatevi dell' uomo vecchio con tutte le

opere ſue . Vedi di allontanarti , e fuggi-

re , perchè non può l'uomo mettere in

opera i fuoi buoni defiderj , e fantipro-

poſiti , vivendo tra le vanitadi di queſto

fecolo . Biſogna fuggire , e ſcoſtarti dall'a-

mor delle creature, ſe vuoi approfittare

nel ſervizio del Sign. L'olive mai fi maru-

rano perfettamente nell' arbore , ancor-

chèvi ſtaranno molti anni, perilchè bifo-

gna coglierle , e tutte inſiemeammonto-

nata , ed appartata ſi ſcaldanol'una l'al-

tra , ecosì maturano . Colui, che vivenel-

la vanità di queſto mondo, e comeoliva

congionta all' arbore . Coſtui ancorchèab-

bia dentro di ſe il liquore delbuon pro-

poſito , mai viene a perfezionarſi , ne a

maturar vivendo nel mondo , ma ſe ſiſco-

ſta da queſte vanitadi , e ſi accoſta a qual-

che congregazione di perſone virtuoſe

e ſpirituali , con la buonaconverſazione,

ed eſempi loro , giungerà al fine dei buo-

ni propoſiti . Fuggi dall' amordelle crea-

ture , e falirai all'amor di Dio , ed allora

falirai all altezzadel Divino amore , quan-

do ſeparandoti con l'affetto , e conver-

fazione dal tumulto del mondo , e ſtre

pito ſecolare , ti darai di cuore folo a

Gesù Cristo .

,

Come abbiamo da morire al mondo .

Cap. XLI.

Voifiete morti
e lavostravita è nafco- Col. 2.

1. Cor.

ſtaconconCristo in Dio, dice l' Apoſto-

lo ai Coloſſenſi . Non potemomorirper-

fettamente al mondo , ſe non ſepariamo

le coſe inviſibili dalle viſibili . Se vuoi

vivere a Criſto, biſogna morire almon-

do . Se la carne è ilfangue nonpoffede- 15 .

ranno il regno di Dio , è impoffibileaccom-

pagnar le conſolazioni ſpirituali alle va-

nitadi del mondo. Mentrevivi nella car-

ne, muori al mondo, accid doppo la mor-

te vivi ſempre con Dio . Biſogna che l

uomo muora nella carne al mondo , ac-

ciocchè viva nell' anima a Criſto . Allora

ſi dice uno vivere , ſe morendo ſecondo

queſto mondo , ſi diletterà di vivere ſo-

lo in Dio : l'Apoſtolo dice . Tenetevi Rom. 9.

per morti al mondo, vivendo a Dio in

ſantificazione . Come Criſto morì per te,

e riſuſcito , così biſogna che muori al
mondo, ſe vuoi riſuſcitarcon Criſto nella

gloria. Se vuoi vivere con lui nel cielo ,bi-

fogna che muori quì in terra nelmondo .

Queſto èquel che diceS. Paolo al ſuo di- 2.Tim.

ſcepolo Timoteo.Se ſiamomorti,inſieme 2.

con lui viveremo . Felice la morte che

apre le porte della vita eterna . Udì una

voce S. Giovanni dal Cielo che diceva.Apoc.14.
Beati i morti che muorono nel Signore

Or gli dice lo ſpirito che ſi ripoſinodalle

lor fatiche . Veramente è coſa celeſte mo-

rir al peccato , e far forza alla natura . Non

trovara vera pace interiore l'uomo , fe

nonmoriràa ſe ſteſſo , ed almondo . Ogni

giorno ti devi proporre di voler morir

per Criſto , e cominciar di nuovo a emen-

dare la tua vita , ed a vincerti . Tanto

guadagni , quanto perdi per Criſto , e tan-

to fai frutto , quanto eſci di te ſteſſo .

•Quando laſci te medefimo , allora ti tro-

vi , e quando ti cerchi ti perdi . In molte

cofe hai da morire al mondo,enonpen- Mat.26.

fare di lasciarle conuna folamorte . DeviMarc.14.

voler morir ſecondo lo ſpirito , ancorchè

la carne ſia inferma,e ribella . Molte vol-

te biſogna che facci quel che non vorre-

ſti , e molte volte ai da laſciar quel che

volontieri vorreſti fare . In queſto ſta tut-

to il tuo eſercizio , econſiſte latuavitto-

ria . Beato chi intutte lecoſe ſi fa laſcia-

Ff 2
re,
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re , e rompere la ſuavolontà, perchèrice-
verà da Dio la corona della vita eterna.

La natura vuole le ſue coſe di dentro , e di

fuora in diverſi modi , nelle coſegrandi,

e nelle picciole , e mal volontieri vuol

morire, ed annegare ſe medeſima . Mabi-

fogna che muora , e ſia vinta , ſe vuole

che lo ſpirito ſtia quieto , e vinto con

Criſto. Se ſenti l'ingiurie , e reſta inteal-

cun appetitodi onore , ancora non ſei mor-

to al tutto , nè ſei libero dall' amor delle

creature , ma vive ancora in te la natura,

e fa in te il tuoeffetto , e ti fa vedere che

il tuo Gebuſeo ( cioè la concupifcenza )

abita nella tua terra . Neſſuno vivetan-

to quietamente in congregazione , ne paf- re , e dolcezza avanti atutte lecofe tran-

morto allacarne,ed al mondo ,non ſi tro

va di fuora , perchètratta la coſa di den-

tro . Quivi odel'amato , e gode della vo-

ce dello ſpoſo . Conſerva ilteforo nafco-

ſto, e lo ſerra ſotto figillo , acciochè non

vi entri il piede dellafuperbia , e ſi perdaMat.13.

tutta la virtù, e ſi ſparga lo ſpirito della

divozione . Ne però s' inalza , o penſa di

eſſere qualche cofa , ne diſpregia gl'altri,
ne giudica i minori , perchè queſtonon è

ſuo dono, ma dono gratuito diDio.NonP/al.35.

cerca le lodi , ne ricercadei favori altrui,

ma cerca folo l'amato, e deſidera il fuo

favore, e lode, nel quale ha ogni coſa , e

truova più che queſto , perchè il fuoamo-

ſitorie . Merita la morte , chi non vuol

viver con Criſto . Morendo al mondo vi-

verai aCriſto , al quale ſe vivi , morirai a

te ſteſſo . Il pino eſſendo fitto in terra , fe

ben è ricoperto d'acqua , s'indura, ed è li-

ſa così allegro di questo mondo,come il

vero obediente, ed umile di cuore , qual

rinunzia perfettamente la fua propria vo-

lontà, e ſi ſoggetta , a Dio , egl' uomini

per amordi Dio .Gran virtù, e gran grazia
evincere ſe ſteffo , e morir ogn'ora . Du- bero dal putrefarſi ,mafefipone fopra ter-

ra è tal battaglia , ma è più glorioſa la vit-

toria , già che acquiſtarà premio eterno,

poichè ſarà finita . Felice chi muorealmon-

do, acciò così meriti rifufcitar con Cri-

ſto . Chi è morto,non fa conto delle lodi

degl' uomini , nè dell' ingiurie dittegli ,

perchè , è giàmorto . Chi è mortoquanto

al corpononparla , non odora , non gusta ,

ne fa alcuna opera, ne ode la vanità di

queſtomondo , ne meno vede le coſebel-

le , e curiofe , ne neſſuna coſa , che poſſa eſ-

ſa efferamata ſopra la terra . Chi è morto

al mondo , non ſtà nel mondo , ma inDio,

2.Cor.4. alqual vive . Queſto tale così parla, così

penſa, e così vede lecoſe di fuora , come ſe

non fuffero , perchè quel che ſi vede è va-

no , e temporale , e quel che non ſi vede

è eterno , e vero . Queſto ſpera , queſto de-

fidera , e queſto dànel ſuo cuore , per que-

ſto ſi affatica , ed a queſto deſidera di per-

venire. Queſto vuole , ed ama, e cerca , che

ſtè naſcoſtodentro , cioè ilſommo, edeter-

no bene , del qual mai fi fazia dipenſare,

perchè , è ben indicibile, molto interiore ,
edolce . Coſtui è molto lontano dalle co-

ſe preſenti , perchè tienſotto di ſel'appeti-

to della ſenſualità , e ſoſpira per li beni

eterni . La ſenſualità cerca le coſe eſterio-

ri, deſidera le dilettevoli , riſguarda alle

preſenti , e non ſicuradi quelleda venire,

fugge quanto può le coſe aſpre , edama-

re,effendotalutifere allo ſpirito . Ma chi è

/

ra all' aqua , che piove, marciſce molto pre-

ſto, colui ch'è morto , ed è come i morti fe-

polto ſotto terra, e deſidera eſſerda tutti

calpeſtato, e ſtimato poco , non teme l'

acque delle tribulazioni , ancor che ſia

poſto in effe . Non folo nongli fan dan-

no, ma più preſto utile, e lo fanno più

fermo, e coſtante nella virtù , colui che

vive al mondo, e deſidera effer inalzato

ſopra la terra , preſto è turbato dai trava-

gli, e diſtrutto . Chi è morto almondo

è odiato da lui , e come il mare ritiene

li corpi vivi , egitta fuori li morti , cosi

il mondo ritiene i ſuoi amatori , perchè

vivono a lui, e perſeguita quelli che lo

diſpregiano . Il Signor diſſe ai fuoi di-

ſcepoli. Se fuffe del mondo, fareſte ama- Joan. 15 .

ti da lui , ma perchè non ſete del mondo,

fete odiati da lui . Il morto è naſcoſto nel

ſepolcro , e oosì colui , ch'è morto al mon-

do, deveſtar naſcoſto , edallontanato dallo

ſtrepito, e tumulto della gente . Però dif-

ſe l'Apoſtolo,che lavitade' buoni era na- Col. 3 .

ſcoſta . Il morto è ſeparato dalla carne ,

e fimilmente il morto almondo,hadaef-

ſer ſeparatodall' amordella carne . Il mor-

to laſcia tutte le coſe della terra , e pari-

mente il morto al mondo , tutte le cofe

deve laſciar per Criſto ,

Del
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1

Prov.28.

15.

Gen.3.

Delpericolo , nelqual vivono i mondani.

Cap. XLII.

B
Eato l'uomo che ſempre è timoroso ,

dice ilSavio . Sempredevi andarſo-
pra di te , e mai vivere ſpenſierato , an-

dando sì circondato di pericoli , come

2.Cor. quelli, che dice l'Apoſtolo ſcrivendo a i
Corintj . Pericoli di fiumi , pericoli di la-

droni,pericoli nella città, pericoli nella ſo-

litudine , pericoli nelmare, e pericoli ne'

falfi fratelli . E poichè vai fi circondato

di tante forti di pericoli inqueſtamifera

vita , ſempre devi andartimoroſo , confi-

derando che vivi in queſta valle di lagri-

me Peccato c'ebbe Adamo, ſubito lo

domandò Dio , e gli diſſe dove ſtava ,

perchè conoſceſſe il luogo , dove il ſuo

peccato l'aveva condotto , e il perico-

lo, nel qual viveva . Non ci tenghiamo

mai ficuri in queſta vita , ne ci confidia-

mo nella falſa ſicurezza del preſentemon-

do . Non vi è coſa ſicura , ne coſa ſempre

Matth.8. profpera inqueſta vita . Gl'Apoftoli navi-
Luc.8. gavano ſicuri in compagnia di Criſto ,

quando in un fubito sì levò una gran

tempefta nel mare , e ſi videro in gran

pericolo . Se avendo Criſto in lor com-

pagnia , ſtettero in ſi gran pericolo , che

faranno quelli , che non fanno lo ſtato ,

Efa.28. nel qual vivono , ne ſe anno Dio con

loro . Penſano gli amatori di queſto mon-

do, che ſtanno ſicuri , e che han fatto

patto con la morte , e con l'inferno , e

non vedono quanto appreſſo hanno il

Dan.2. pericolo . Quella ſtatua di Nabucodono-

forre pareva una gran coſa , perchè era

tutta d'oro , e d'argento , e di bronzo,

ma avea li piedidi creta , ne'quali dando

una pietra , che cade dal monte , la disfece

Tutta . Tal è tutta la potenza , e faſto del

mondo , che fondata in piedi deboli di

terra , qual ſi voglia picciola tentazione la

rovina . Come cade ſubito la pietra dal
monte , ſenza che mani d'uomo la ta-

gliaſſero , e rovinò la ſtatua , così di ſubito

ſenza procurarlo, ne che alcuno lo vo-

glia , viene la tentazione , e il travaglio , e

distrugge , e converte in niente tutte le

ricchezze , onori , e favori del mondo .

Perilche quando ſei più ſicuro , devi più

temere latentazione , e il pericolo. Quei

che navigano per il mare , contanoi ſuoi

Eccl.46. pericoli , dice l'Eccleſiaſtico. Sonosì gran-

di i pericoli del mare, che neſſunobaſta

perdarli, ſe non chi gli ha ſperimentati. La

navigazione che facemo tra letempeſtoſe
ondediqueſto mondo,, e tantopiù perico-

lofadi quella , quanto e piùcontrariaalri-

poſo, eheaſpetta l'anima noſtra , arrivan-

do al portodella ſua quiete , che è quella

eterna felicità, qual pretendemo . Leſue
acque ſonoamare, comeſono tutte lecon-

folazioni mondane, dove i potentati come

peſci groſſi devorano, e conſumano ipic-

cioli. Come creſcono, e ſcemano le ſue

onde, e ſi rompono tutte interra così il

mondo mai fi ferma , alzando alcuni , e

abbaſſando gli altri , e tuttele fuevanita-

di vengonoa finirſi nella ſepoltura.Se ilma-

re è amaro , che coſavi è più amara che 'I

mondo? Travaglia con ſollecitudini , affo-

ga con calamitadi , e tormenta con do-

lori . Come il mare gitta fuora alla rivale

oſtriche granci , e altre coſe ſimili , e fu-

bito torna a raccogliere queſte coſe ma-

rine, e le porta al fondo, così il mondo o-

ra ci sbalza, e fubito ci torna aricevere,
e quandopenſiamo eſſer ſicuri nella riva,

e aver qualche riposo , all'ora ci tro-

vamo circondati da maggiori calamitadi,

e che ingannarono le noſtre ſperanzeva-

ri caſi, e falſepromeſſe delmondo . Se il

mare è moffo con diverſe tempeſtadi , e

venti , che tempefta , econtraſtociè, che

non patiſcano quelli , che ſervonoalmon-

do? Soncombattutidalla fuperbia , ambi-

zione , cupidità , e odio,invidia , ſoſpetti,

e grandi dolori . Sempre patiſce il mare

continua inquietudine, ea queſta ſta ſog-

getti i fervi del mondo: poichè i lor cuori

inquieti , combattuti dalle ſollecitudinidi

queſto mondo ſempre fon percoſſi da

importuni , evarj penſieri . Vera è la fen- Jo.16.

tenza del Salvatore , qual diffe , chenel

mondo avereſſimo delle anguftie , che

moleſtando i noftri cuori, faccian verificare

quello d'Iſaja. Ilcuordel catcivo, è come il Efa.57.

marchebolle ;chenonpud ſtarquieto . Ivi Dan.7.
videDaniele combattere i veri contrari del-

le fue quattro paffioni . Molto congionte

ſono le ſollecitudini alle ricchezze , e tra

gli onori , e profperitadi di queſto mon-

do tempeſtoſo , regnano l'arroganza , e

fuperbia . Dallericchezze eſcono , tra gli

onori ſi creano le vanitadi , e da loro

procedono Sono molto rari quelli ,

che vivendo in riposo , ſcampano da i

•

vizj.
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19.

lievi da te per nonperdere lavita dell'a-

nima? Non preferire queſti beni momen-

tanei , e tranfitorj allieterni , veri , edu-

rabili . Effendo coſa naturale a ogn' uo-

mo il fuggire i pericoli , è ragione che fug-

gi dal mondo tanto pericoloſo . Nelma-

vitj . Molto pochi fon quelli , che negli

altri ſtati conſervino la umiltà del cuo-

re . Per maraviglia ſi troverà chi vivendo

li diletti , fia liberoda peccati .Gran mira-

colo farà che un'uomo metta tutto il fuo

penſiero in Dio , effendo circondatodal-

le inquietudini , e ſollicitudini , che nafco- re , dove il pericoloètantocerto, ela fa-

no delli beni temporali ne i quali vive.

Beato colui , che volontariamente laſcia-

le coſe della terra , dove ogni coſa è pie-

na di pericoli e lacci . Beato chi abborri-

ſce queſto mondo , e tutte le coſe, che in

efſo poffono tirare a peccare , e fugga

3.Reg. con ella al defertodella penitenza . Fuggi
da i molti pericoli che conducono l'uo-

mo ſpenſierato all'inferno . Conofci i fuoi

pericoli perchè dal conoſcere il perico-

lo, naſce il ſapervincerlo . Chi non reme,

viene alle mani con altrui temerariamen-

te, ilchenonèvalore , ma una vizioſa au-

dacia . Sono ſtati degli uomini perfetti,

che vivendo in onori , e ricchezze ſono

ſtati amici di Dio, ma vi è gran differen-

za dal tempo preſente alpaſſato , e perd

devi ora prendere un'altro modo di vi-

ta . Quando è bonaccia nel mare inavi-

ganti vanno ſicuri , ma venendo la tem-

peſta, prendono per rimedio allegerir il

navilio, buttando le lor mercanzienel ma-

re , per ſcampar dal pericolo . Stava tanto

quieto il mare di queſto mondo ne item-

pi paſſati , ch' Abramo eſſendo ricchiſſi-

mo lavava i piedia ipellegrini di ſua ma-

Gen.18. no , e Sårra faceva uffici baſſi . Pochi cibi

mangiavano quelli padri antichi alle lor

menſe , veſtivano ſemplicemente, caval-

cavano beſtie vili , e uſavano delle ric-

chezze, come ci ſerve . Ma ora che ilma-

re è tanto alzato, e tanto creſciuta la

malizia , che le ricchezze , e onori non

ſervono , ſenonper fomentare i vizj , il ri-

medio c'hai è diſpregiarle , già ch' è tanto

manifeſto il danno, che fanno allo ſpirito

tuo . Neſſuno è che per ſalvar la vita cor-

porale, non perda tutti li beni temporali,

e molti pochi fon quelli , che di cuore

vogliano diſpregiare queſti falfi beni per

la falutedell'anima : Gl'alti ſtati non ſono

manco nocivi alla vita dell'anima in tem-

po di fi gran tempesta , che ſono per la vi-

tadel corpo le mercanzie , e ricchezze

temporali nella nave caricata . Or non

farà giuſto , che quelle ricchezze , quali tu

butti , per confervare la vita corporale , le

lute tanto dubbiofa, prendi il mioconfi-

glio , ſe non vuoi eſſere affogato , come

un'altro Faraone Redell'Egitto , che met-Exod.18.

tendo il tuo cuore inquella terrade ivi-

venti , dove navighi , fuggi tanti pericoli ,

diſpregiando queſto mondo , acciocchè

così meriti di giugnere al defideratopor-
to di ſalute, dove troverai ſicuroripoſo.

Della trascuraggine , nella quale vivono li

mondani . Cap. XLIII.

Q
Uando diranno pace , e fi carezza ,

all ora verrà la mortefubitanea,

dice lo Apoftolo . Non vivere ſpenſiera-1.Thef.5 .

to , neti tenere per ſicuronelmaredi que-

ſto mondo,come ſe ſteſſi in porto, poichè

quì (come dice S.Paolo ) quando ſtarai più

ſpenſierato , ſarai afſaltato dalla morte .

Non ſtar ſpenſierato nellabattaglia ,a , co-

me ſe già aveſſi trionfato . Se non vi è ſi-

curezza in cielo , nè nel Paradiſo , molto

meno farà in queſto mondo .DalCielo cad-

de l'Angelo , eAdam dal Paradifo , eGiu-

da dall' Apoſtolato . Neſſuno deve effere

ficuro in queſta vita, poichè tutta èuna Jud.18.
tentazione . Non ha ficurezza chi dorme

preſſo aun ferpente . Quei che vivono con

queſta traſcuraggine, facilmente ſonvin-

ti dal demonio . Il timor è guardia della

virtù , e la traſcuraggine , e ſicurezza è fa-

cile alla caduta . Quei della tribù di Dan

facilmente pigliarono la cittàdi Lais , per-

chè ſtava ſpenſierata . La molta ſicurezza

è tempesta dell'anima . Iſanti di talmodo

ſon certi della loro ſperanza , che ſempre

vivono con dubbio della caduta . Molte

volte colui chela tentazione non potè vin-

cere , vince la trafcuraggine nella qual vi-

ve. Che ſicurezza può eſſer dove li doni

di Dio, e le fue divine revelazioni ſono

occaſione di caduta ? L'Apoftolo dice . Ac-

ciochè la grandezza delle rivelazioni non

m' inalzi , mi è datol' Angelo di Satanaf-

fo , che mi tormenti .Non vive traſcurato,

e non penfare che per non aver viſti li

mali , ne ſtarai ſenza . L' Ecclefiaftico dice.

Per-

1.Cor.

12.
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Perchè fubitonon ſi pronunzia lafenten-

za contra i cattivi , commettono molti

mali i figliuoli degli uomini , ſenza alcun

Luc.17. timore . Scioperato ſtava quel riccone

avaro , promettendoſi molti anni di vita,

quando udì una voce che glidiſſe . Paz-

zo, queſta notte ti faràtoltala vita , e che

Gen.19. farà di tutto quel che hai? Così ſtavano
gli uomini a tempo di Noe, de i quali

diſſe il Sign. nell'Evangelio . Stavanoman-

giando , e bevendo , e maritandoſi , e

venne il diluviogli confumd tutti . Ilme-

3.Reg.

19.

Job.40.

Luc.17. defimo fu, dice il Redentore , ne'giorni di

Loth quando gl'uomini traſcurati edi-

Luc.19. ficavano , piantavano , e venne il fuoco
del cielo , e gli abbruccid tutti . Queſtama-

ledetta ſicurezza , e traſcuraggine ave-

va Gerufalem quando Criſto Salvator

noſtro compartendogli , piangeva la ſua

diſgrazia . Cosìdormono ſcioperati i mon-

dani , confidandoſi nella ſanità , e longa

vita, quando in un pontoperdonoquan-

to hanno . Stava Elia dormendo ſotto

l'ombra del ginepro , avendo molti , e

affai potenti inimici . Si gittano iviandanti

a dormire all'ombra d'un arbore , e co-

me l'ombra paſſa e fa il ſuocorſo, ſi ſve-

gliano ſudando, e ſi trovano poſti al fo-

le. Che ſon tutte lecoſedelmondo ſenon

ombra? La facra Scrittura in molti luoghi

l'affomiglia all'ombra, ſotto la qualdice

Giob, che dormono i ſervi del mondo ,

poichè ſpenſierati del ſuo bene , e ſmen-

ticati della ſalute delle lor anime, ſicon-

fidano ne i favori , e vani onori del ſe-

colo. Se confidinel favordel Principe , o

di un grande , dormi fottol'ombra . Paſſa

coteſta ombra, molto preſto puoi cadere

in diſgrazia , come avemo veduto già

molti affai favoriti , eſſer poi disfavoriti.

E' ſeno, ſi muore ilRe, oSig.nel qual ſpe-

ravi , e reſti ſolo , e abbandonato . Male-

detto chi confida nell'uomo , e maledet

to è dice la Scrittura chi mette laſua ſpe-

ranza ne i Principi : la lor profperità paf-

ſa , i lor favori ſi finiſcono, ſtanſoggetti

alla morte fono mutabili , e fogliono

aborrire chiamano . Vedi che ègran paz-

zia dormire ſi traſcurato all'ombra . Non

dormire ſotto la protezione de'tuoiami-

ci ,nedi fanità ,ne ricchezze , perchè tutto

paffamoltopreſto . Nonti fidaredellebel-

lezze, ne porre la tua ſperanza incoſaal-

cuna di queſtomondo, perchè laſuaglo-

Jer17.

ria , e piaceri corrono la poſta , e molto

preito affaltato dalla morte . Che ſi è far-

to della gioventù , e di tutti gli onori

paffati? Furonovanità, epaffaronocome

ombra . Dormiva Saule , avendo poſto la

guardia , che alcun non l'ammazzaffe , e

purcon tanto pericolo , ch'Abiſai gli volle

toglier la vita, e tutto quanto fu per con-
fidare nelle fue armi , e nella gente , che

menava . Molti confidando nelle lor for-

ze , e gioventù differiſcono la penitenza,

e dormono traſfcurati , della falute delle

1.Reg.

lor anime . Dormono fpenfierati all'om-

bradi queſta vita , ſtando ſu ' l puntodi per-

derla . Così dormiva San Pietronella car-
cere di Erode effendo fentenziato a mor- 26.

te . Degno ſei di confufione , e più , che Act.12 .

Isboſeth, poi c'avendo i nimici , e an-

dando circondato di tanti pericoli dormi

traſcurato ſperando in vanitadi . Verràl

morte , e deſtandoti conoſcerai eſſere ſta-

to all'ombra , e ti troverai poſtoal caldo

del fuoco dell'inferno , dove i mondani

anderanno , e ſaranno in perpetuo tor-

mentati . Vanità è dormire con tanta tra-

ſcuraggine eſſendo in ſi gran pericolo . Il 1.Reg.4.

fanto Re David dicede i mondani . Sono

come i feriti , che dormono ne i ſepolcri,

de i quali non vi è memoria . Nondice che

dormono ne i letti dove dormono li vivi,

ma ne i fepolcri dove dormono li morti,

perchè certamente ſe ben i mondani pa-
re che ſiano vivi ſon più morti , cheide-

fonti fepolti nelle Chieſe, e lor cemite-

rj . Se ſteſſero qui due uomini giacendo

a dormire , eundi loro , chiamando fi de-

ſtaſſe , riſpondeſſe , eſi levaſſe ſu , e l'altro .

ancorchè lo chiamaffi molte volte e lo

traſcineſſi , e gli deſſi di piede dimenan-

dolo, e con tutto queſto non riſpondef-

ſe , nè moſtraſſe ſentimento di vivo , non

direſti che il primo dormiva , e che que-

ſt'altro era morto ? Or tutti quei che ſo-

noſepelliti nelle Chieſe , chiamandogliDio

il dìdelgiudicio ſi leveranno , egli rifpon-

deranno, come riſpoſero Lazaro, e la fi -Matt.25

gliuola di Iairo, e il figliuolodella vedo-Joan.11.

va ſubito che gli chiamo Critto , alla pri- Luc.8.

ma voce . Però potremo dir de i morti Luc.7.

che ſono addormentati , e così li chiamat.Thef.4.

la ſcrittura in molti luoghi , e Criſto

Redentor noſtro di Lazaro , e della fi-

gliuola di Jairo , ch'eran morti , diffeche

dormivano, e gli chiamò addormentati ,

ecosì

۱
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e così fi levarono ſubito alla prima vo-

ce. Ma tu che ſei morto che vivendoma-

le tanto tempo fa , e gridando tanto Id-

dio,chiamandoti con iniſpirazioni , etoc-

candoti con la fua manocon malattie , e

travagli, con tutto queſto già maigliri-

ſpondi , neti levi dalpeccato, ne faiſegno

divivo . Sevuoi ben conſiderare , troverai

chetu, qual fervi al mondo, ſei il veromor-

to, perchè gl'altri morti fon più toſtoad-

dormentati che morti , già che ſubitori-

ſpondono,e ſi levano . Feritodalla morte,

ſtai gittato nel ſepolcro del tuo vizio , e

puzza d' infamianelpunto di effer inghiot-

tito dalla morte, nella quale or fei . E

con ſtar a pericolo dimorireperſempre,

e ſenza rimedio, gran compaffione è ve-

dere la traſcuraggine , nella quale tuvivi.
Non dormir dunque ferito dalla morte

Pfal.87. nel ſepolcro , come diceva David come

morto, poi c'hai anima , e fei homo vivo,

accid quando morirai di morte corpora-

le, non morì in perpetuo ſenza ſperanza

di rimedio . O quanto ti trovarai burlato

in quel rigoroſo tranſito della morte

quanto vedrai annichilate , e convertite .

in nìente tutte le coſe, nelle quali ti con-

fidi , e tutto quello in che poneſti la tua

ſperanza vivendo in queſtomondo . Non

dormire all'ombra delle ſue vanitadi , ac-

ciochè deſtandoti la morte, non ſii cir-

condato dalle ſue ſpaventevoli anguſtie ,

e dolorofi tormenti .

tro comincia a correre un pezzo indie-

tro, accid pigliando l'aere ſalti meglio.

Pericoloſo ſalto è quellodella morte , co'l

qual hai da faltare dalla rivadi queſta vi-

ta a quella dell'altra vita . Cominciadun-

que ad affatigarti quì , ea correre per la

via delli comandamenti di Dio come fa-

ceva quel fanto Re David , acciochè quan- Pfal.18,

doverrà la morte , tu ſalti bene , e ti truovi

nel cielo , e non cadi nel profondo foſſo

dell' inferno , fracafſandoti la faccia , e le

gambe , e vadi tutto in pezzi . Comincia

adeſſo a correre. Guarda la gran fretta

che ſi danno i mondani per andare all'in-

ferno che in un ora ſola mutano molte

poſte di peccati , per giugnere la abuon'

ora , ſecondo quello, che dice il Profeta

Geremia . Non ci è chi faccia penitenza Jer.8..
del fuo peccato ,e dice . Chi ho fatto? Tut-

ti vanno alla ſua via come cavallo , che

con impetova alla guerra . Tutti corrono

con fervore pervia della iniquità . Con la

diligenza , che i giuſti cercano Iddio , cor-

rono i cattivi a offenderlo . Con fervore Mat.2 .

cercavano quei Santi Re Magi Criſto

nato di freſco per adorarlo , e con la me-
defima follecitudine trattava il Re Ero-

de la morte del Re del cielo . Commu- Matt.6.

nemente con maggior impeto corrono i

cattivi al male, di quelche fanno ibuoni

alle virtù . Di queſto è cagione la natura

corrotta . Imperocchè ſe ben molte volte

avemo lo ſpirito apparecchiato per il

bene, ſemo impediti dalla carne, e per-Num.13.
Della follecitudine , e favore dei buoni , ſeguitare ilmaleſemoda eſſa ajutati: Ba-

Cap. XLIV. lac volendo che Balaam malediceffe il po-

polo di Dio, edificò un'altare, eveden-

AFfrettamoci a entrare in quelriposo do, che indi non lo malediceva, needifi-eterno, dice loApoftoloSan Paolo.

Heb.4. Come i mondani ſon trafcurati , enegli

genti a negoziarla falute , così per ilcon-

trario i fervi di Diovivonocon ſollecitu-

dine , e ſi dan preſciadi entrare in quella

beatitudine eterna , e negoziarla in queſta

vita con continue lagrime , e orazioni

1.

Gen.41. Ne gli anni della abbondanza ſerbd Gio-

ſeppe il panepergli anni di careſtia . Que

ſta vita è tempo di meritare , nel quale

devi provare di guadagnare il cielo con

Prov.6. fanti efſercizi di buone opere . Il Savio

mandò il pigro alla formica , la quale l'e-

ſtate ſi provede del ſuo nutrimento per

l'inverno . Chi hadaſaltare un torrente , o

un foffatopericoloſo, pernon caderviden-

cò un'altro , e dapoi un'altro , eun'altro,

per effettuar' il ſuo malpropofito . Non fi
ſtancano i cattivi , neſſuna coſa laſciano

di tentare per conſeguire il lor mal fine,

e riuſcir con l'intento loro . Mai ſi ſtan-

cano, ne ſi fermano ſin che non compi-

ſcono i lor peccati, come diſſe Iddio di Gen.11 .

quelli , che edificavano la torre diBabel

nel campo di Sennaar . Già han comin-

ciato a edificare(dice Iddio, ) e non cef-

ſaranno dall' opera loro . Adeſſempio loro

devi tu finire il bene c' hai cominciato, e

non lafſarlo perneſſun altra coſa . I buoni

finiſcono il ben che cominciano , e ſe

tal 'volta cominciano il male , ſi volgo-

no a dietro pentendoſi , e laſciandolo .
Da-
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1.Reg.

2.Reg.6.David che comincid a condurre al ſuo
palazzo l'arca del Signore ſe ben ceſsd

da queſta buona opera sbigottito dalla

morte di Oza, con tutto queſtonon cef-

sò dal bene , ma la conduſſe acaſa ſua , ac-

cid ſteffe più onoratamente . Non fi ar-

reſto ſin che finì , e perfezziond la buon'

opera incominciata . Ma quando andava

a diſtrugger la caſa di Naballe tornd in

dietro, e non ſi laſcid traſportar del sde-

gno c'aveva conceputo contra di lui . Im-

parate di quì atornare in dietrodalmale

cominciato, e a perfeverare , e non cef-

far dal bene , finche altutto l'abbi.com-

pito , e perfezionato . Quella medefima

25.

follecitudine c'hanno i mondani in effe-

guire le lor paffioni non baſtando coſa

alcuna per impedirli , devi aver tu nel

ſervizio di Dio , non trovandoſi coſaſotto

il cielo , che baſti per impedirla , Eliezer

ſervo diAbramo, nonvolſe , tornandodi

Gen.24. viaggio mangiare , ne bere , finche conclu-
deſſe il negozio , e opera di Dio , c'aveva

cominciato , accid non s'interponeſſe poi

alcuna coſa , che lo ſturbaffe . Devi confol-

lecitudiné , e diligenza cercar Dio , e fer-

virlo ſenza intertenerti , e non effertar-

do, ne remeſſo in coſatanto importante,

come lafalutedell'anima tua . Vedila fol-

lecitudine , con la quale icattivi ſervono

al mondo , e con nonminordiligenza de-

vi tu ſervir a sì buon Signore comeGe-

fu Criſto . Non cercarDio con negligen-

za , ne gli domandar grazia tepidamente.

I doni di Dio, quando ſonocercatitepi-

damente con l'iſteſſo cercarli ſi fa l'uo-

mo indegno di eſſi . Imperoche ſe tu a-

veſſi voglia di darmi una pietra prezioſa

di gran valore , ſe vedeſſi ch'io laſtimo

per picciolo dono non me ladareſti , ma

lavorreſtidare achi la ſtimaſſe , e pregiaf-

ſe ildono ſecondo che merita . Similmen-

te per la tepidezza noſtra in ricever li do-

nidi Dio , cene facemo indegni . Chi non

sbandiſſe queſta da ſe, mai uscirà di mol-

tapovertà ſpirituale . Solamenteper viver

l'uomo allegro in queſta vitaſiſi dovereb-

bedar preſcia a ſcacciarla dell'anima , per-

chè ſe vi èbuon tempo interra , e vero

gaudio, non l'hà ſe non chi confervore

ama , e ſerve Iddio . Acoſtui l'avverſità è

profperità, e le gravi anguftie , che patiſce,

gli fono leggiereali . Val più un'oradi ſi-

mil fervitio che un' annodi ſervitiotepi-

do , e remeffo. Il fanto Apoftolo Giuda
Tadeo dice . Salutate quelli che fuggono,

come dal fuoco repentino . Con la mede-

fima preſtezza , che ſcoſtareſti la mano

dal fuoco , feri abbruciaſſi, devi fuggire il

mondo , e ſervir a Dio con ſpirito ſenza

neſſuna pigritia . Ma perchè vi ſono mol-

ti che ſtanno inſenſibili , ecome ſenza vi-

ta, non fentono il lordanno , perchè ſe lo

ſentiſſero , non aſpettarebbono domani ad

emendarſi . Cain offerſe tardi quelch'of- Gen.4.

ferſe .Non fece così Abramo, che ſubito ſi Gen.22 .

levd di notte per andar a facrificar il ſuo

figliuolo Ifaac , e fu diligente in adempir

quel cheDiocomandava . Con ragion fide- Exo.14.
veriprenderFaraone Redi Egitto , poichè

effendo tutta la ſuacaſa, eregno pienodi

rane , e domandandogli Moisè , quandovo-

levache pregaffe Dioper lui , e per li ſuoi ,

e per il ſuo popolo , accid ſe n'andaſſero

le rane, riſpoſe domane , eſſendo ragione-

vole, che chi aveva tal piaga , chiedeffe
ſubito il rimedio. Ma tal parola conveni-

vaacolui , il cui corpo preſto ſidoveva af-

focare nell'abiſſo del mare e'l'anima nel-

l'abiſſo dell' inferno . Inſimil traſcuraggi-

ne vivono i mondani , eſſendo la morte

vicina, e avendo la vita ſi circondata di

pericoli in ponto di perderla . Guardati

d'imitarli , ſenon voi eſſer partecipe de'lor

dolori , e perpetui tormenti , che verran

domane . Biſogna che ti afretti nell'ope-

radella tua ſalute , già chetardi hai comin-

ciato . Non baſta tutto ' l noſtro capitale a

reſtituire a Dio il ſervitio del qual l'ave-
mo defraudato in tanti anni della noſtra

vita paſſati così ſenza vita . Impiega il

tempo , che ti reſta della vita in ſervi-

zio di Dio con tanto ſpirito , e fervore

che riſtori il perduto , e poi godi con

Dio in perpetuo nel cielo .

Come queste cose mondane non ſono pro-

prie noftre . Cap. XLV.

N
Elle coſe altrui nonſiete ſtatifedeli, Luc.16.

dice il Signore a certi peccatori ,

parlando di queſte coſetemporali . L'uo-

mo non è padrone delle coſe che li pof-

ſono eſſer tolteper forza , e violentemen-

te, poichè non ſtanno perfettamente , e

liberamente ſotto la ſua poteſtà , edomi-

nio . Così ſono tuttelericchezze , e beni

temporali ; eperò diſſe il Salvatordell'uo-

mo che erano beni altrui , e non fuoi

Gg pro-
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proprj . Lapernice rubba le ova d'altri , e

le cova, e ne cava pernigioni quali co-

minciando a volar laſciano la madre ſtra-

niera, che li fece nafcere, e ſeguono la

propria, enaturale , qual fece l'ova donde

ſono uſciti . Così iricchi prendono le cofe

d'altri , quali morendo gli ſaranno tolte , e

ritorneranno a colui di chi erano. Sono

del mondo , perchè non leportarono con

Luc.12 . loro , e al mondo reſtaranno . Il Signor

diffe al ricco , che raddunava molte ric

chezze . Queſta notte morirai , èdi chi ſa

ranno queſte ricchezze c'hai congrega-

te ? Gli avari fanno che radunano ric-

chezze , ma non fanno per chi le raduna-

no . Non ha portato niente al mondo , ne

portarai teco alcuna di queſte coſeimpre-

ſtate , perchè come naſceſti nudo, così uſci-

Job.1. rai di queſta vita . Accade cheiltopoma-

gro, e affamato entra nella diſpenſa per

un buco molto ſtretto , qual mangiando,

e faziandoſi , come che ingraffa , e cre-

ſce , quando poi viene il gatto , non cape

più per il picciolo buco donde entrò , e

così reſta preſo , e morto . Così entrano li

ricchi disfatti, picoli ,e poveri nella diſpen-

fa , e caneva diqueſto mondo , dove cre-

ſcono , e ingraffano, e ſi fan groffi con

ricchezze , poffeffioni , e ereditadi , quali

non potendo poi ufcir liberamente per il

buco ſtretto della morte, fon morti dal

demonio , e ſepolti nell'inferno . Come
chi paffa da un regno all'altro regiſtra al

datio tutto quel che porta , eve lo lafſa , e

perde ſe è coſa contrabando , così alla

morte conoſceranno i ricchi nel paffarda

queſto mondo all'altro, che quantopof-
fiedono è d'altrui , e non fuo , e come

Luc.12. tale reſtarà al mondo . La Scrittura non

1.Cor.4. chiama i ricchi padroni , madiſpenſatori,

1.Pet.4. acciò compartano i beni che Dio gli ha

Luc.16, dati tra i proffimi loro . Non fon tuttele

coſe che al partirti dal mondo, non po-

trai portar teco. Tali ſono tutte le ricchez-

ze, eonori del mondo . Ma moltidicono,

che queſte ricchezze ſon ſue , menten-

do , e imitando in queſto il demonio .

Matt.4. qual falfamente diſſe al Signore nel defer-

to, che tutti gli regni del mondoerano

fuoi . Se è tuoqueſto, che poſſiedi ,perchè

non ne fai quel che vuoi ? Or fecontra il

tuo volere puoi effer privato di quanto

ora poffiedi , non dire , che ſei padrone

delle coſe, ſopra le qualinonhai volere,

ne libertà . Nabucodonofor diffe con ar- Dan.x.

roganza . Non è queſta lamia Città , c'ho

edificata con la mia forza , e potenza ?

Caſtigd Dio queſta ſuperbia , e gli tolſe

la Città , e regno , e conobbe che non

era ſua , ma dicolui , che comanda iltut-

to , e è Signore del regno degl'uomi-

ni , come gli diſſe il Profeta Daniele , e

che lodaa chi vuole . Fu punito Nabuco-

donoforre , accid conoſceſſe , che Dio era

Signor del tutto . L'acqua del fiume non

è propria d'alcuno , e paſſa per la città ac-

cioche ciascuno pigli quel che gli bifo-

gna . Così potremo ufar i beni temporali,

quali paſſano come acqua correndo di

mano in mano, ſecondo la noſtra necef-

ſità , ma non fon noftri . Penfano ipazzi

che ſon loro queſti beni temporali , ma la

morte li diſinganna , dicendogli il con-

trario . Non portaſti niente in queſto mon-

do , nè portarai teco coſa alcuna . Eſcritto1.Tim.6.

l'uomo quando morirà neſſuna coſa Eccl.6..

portarà feco . La ſpoſa che è povera chie-

de alle vicine impreſtito delle gioje , e

adobbamenti , con li quali ſi adornaper il

giorno delle nozze ,qual paſſato, ritornan-

do a ciaſcuna quel c'aveva preſo impre-

ſtito , rimane povera come prima . Vedi

uomo che ſei venuto povero al mondo ,

e uſciſti ignudo dal ventre di tuamadre,

come teftifica Job fanto, e ignudo ai da

tornare alla tuamadreterra. Tuttoquel Job.r.
c'ora hai, lo riceveſti impreſtito, e do-

mattina morirai , elo laſciarai tutto . Al-

l'ora ſi vedrà chiaramente che era del

mondo, già che laſciandoti ſolo, reſtarà

con lui . Il cane , che ſeguita dueuomini,

ſi conoſce di cui è, quando ſi ſparteun

da l'altro , perchè il cane ſeguita il ſuo pa-

drone, e laſcia l'altro , Ora la robba fe-

guita , e il mondo , e non ſi riconoſce

il ſuopaprone , maquando la morte titor-

rà da queſto mondo, al partir ſi vedrà

chiaramente, che neſſuna delle coſe, che

poſſiedi è tua ma tutto reſtarà inquefta

terra , e tu anderai folo per la tua via . La

virtı fola èben proprio noſtro , qualnef-

funoci pud toglier , ne in morte, ne in vi-

ta. Che coſa più vana, che lodarnell'uo-

mo le coſe altrui , e che maggior paz-

zia, che pregiarſi l'uomo , delle cofe che

domane ponno paffar a un'altro ? I ric-

chi fornimenti non fanno migliore il

cavallo . Il Profeta Abacucdice. Guaia Abac.2 .co-
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Luc.12.

colui , che accumula le coſe, che nonſon

ſue . I beni temporali queſtoProfetachia-
mò non ſuoi . La virtù è una poſſeſſione

propria , e nobile, e chi la poſſiede ha

ſotto il ſuo dominio tutti gli beni tempo-

rali . Gran libertà è dell'anima fedele , non

aver coſa propria de i beni di queſto

mondo per il regno di Dio , e per amor

di Gesù Criſto , ma poſſedere tutte le

cofe in Criſto , il qualepernoialtri fi fe-
ce povero , e ftette ignudo ſopra la cro-

ce, non potendo muover le mani , ne i

piedi e non avendo dove ripoſare il

fuo capo.

,

Delle fizzioni , e doppiezze de mondani.

Cap. XLVI.

G
Uardatevi del fermento de i Fariſei,

cioè dalla ipocrifia , dice il Signore

Guardatevi dice non ſenzaragione. Nel
mare fanno maggior danno li fcogli na-

ſcoſti ſotto acqua , che quelli che ſi vedo-

no , perchè da queſti ſi guardano i navi-

ganti vedendoli , e non da quelli che ſtan

ricoperti con acqua . Così l'ipocriti fan-

no più danno co'l vizio , che là naſcoſto,

e non appariſce , che quelli quali alla ſco-

perta fon cattivi . Però dice guardatevi,

perchè è un gran male , eun vizio molto

ricoperto . Il Signor li affomiglia ai lupi

veſtiti dipelledi pecora . La pelledi peco-

Matt.7, ra viva quanto più ſi baſtona , e tratta

male tanto più creſce , ma la pelle dellape-

cora qual mangia il lupo toccandoſi ſi

confuma . Così con la perſecuzione cre-

ſce nelbuono la virtù , ma nell'iqocrita ſi

ſcopre la falfa virtù , e però nellaperfe-

cuzione ſiconoſce la vera ſantità . Come i

torrenti che portano acqua l'inverno , e ſi

ſeccano l'eſtate , così coſtoro moſtrando

le lor falſe virtudinella profperita , ſi ſec-

cano, e mostrano quel che ſononel caldo

dell'avverſità . I pappagalli quando ſtanno

allegri parlano come uomini , e contra-

fanno gli altri uccelli , ma ſe ſi moleſtano,

o percuotono , ſi lamentano come papa-

galli , ſeguitando la lor propria natura .

Così coſtoro nelle proſperità imitano li

fanti , e parlano come loro, moſtrandoſi

virtuoſi in quellodi fuora , ma ſe ſono in-

giuriati , o maltrattati , moſtrano laveri-

tà di quel che ſono , accendendoſi d'ira,

e sdegno , e vendicandoſi . Con ragione

queſta finzione , e doppiezza degli ipo-

criti afſomiglia il Redentore al fermen-

to: perchè come dice l'Apoftolo un poco

di levato corrompetutta la maffa, e la i- 1.Cor.5.
pocrifia diftrrgge tutti libeni . Imagi di

Faraone con li loro incanti imitavano

l'opere , e miracoli di Moisè , ilche fanno

gl'ipocriti imitando le opere ſante de i

giuſti , e fingendo la virtù che non anno.

Ma come il ferpe di Moisè devord ifer-

pi de i magi di Faraone , così la ſapienza

di Dio ſcoprirà la falſità degl'ipocrith, Exod.7 .
e moſtrarà il giorno del giudizio eſſer

ſtate le loropere vane . SanGiovanni dice

che ſi apriranno i libri . Come non fi co-

noſce la falfa dottrina de i libri eretici,Apoc.10.

ſe non aprendoli , così all' ora ſi apriran-

no le male coſcienze degl'ipocriti , per-

chè come dice l'Apoſtolo ſi manifeſta-

ranno i fecreti del cuore . All'ora, fecon- 1.Cor.4.

dodice il Profeta, la loro imagine farà Pfal.27.

,

convertita in niente . Tutte le loro aſtu-

zie , e doppiezze ritorneranno in un po-

co di fumo . I falconi quandovedono la

gazzola , non van dritto a eſſa , anzi pare

che la fuggano , e non la voglino : ma

pontano volando , e tornano ſopra di

eſſa , e latranno a terra , e l'ammazzano.

Così fanno molti ipocriti , che non vo-

gliono onori , e dignitadi , e mostrano

fuggirli , fingendo che non li vogliono ,

per poter dapoi falir più alto , e uccellar

magiori prelature . Neſſuna coſa tanto de-...

fiderano , come ottener quel che par che

diſpregino . Così fingeva Giofue mo- Jof.8.

ſtrando che fuggiva dalla Città di Hai,

comenon la voleſſe , per tornarvi ſopra , e

prenderla a ſuo piacere . Così moſtrano

coſtoro nna cofa fuora avendone

un'altra nel cuore Queſta ſimulazione

eſteriore molto odiava , e riprendeva

Criſto Signor noſtro , come ſi vede in

molti luoghi dell' Evangelio , e ripren- Matt.6.

deva tanto l'ipocrifia , perchè l'ipo- е 23 .

criti ſono traditori , poichè eſſendo da Luc.11 .

parte del demonio , fingono di effere e 12.

dalla parte di Dio , e moſtrandoſi ami-

ci, ſono inimici , e così fannomolto dan-

no della chieſa di Dio . Gli eretici con

ipocrifia , e ſotto color di ſantità ingan-

nano molti , eAntichriſto, che farà ilca-

po de' cattivi , ingannarà con ipocri-

ſia . La virtù ſimulata non è virtù , ma

doppia malizia . Però comandava Dio

nella legge vecchia , che gli offeriffero Lev.r.

l'animale ſenza pelle, li cui membrivole-
Gg 2

va

:
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va, che fi arroffiffero al fuoco . Vuole Id-
dioche lievi la fimulazione di fuora , eche

arda dentro il fuoco della carità che infiam-

mi le interiora . Così ancora vietdaiGiu

Lev.II. dei il mangiare il Cigne , perchè ha le più

Deut. 11.me bianche, e la carne nera . La differen-

za ch'è tra la natura , e l'arte, è trala vera
virtù , e lafalſa . La natura nella generazio-

ne dell'uomo comincia dal cuore, e da

Poi viene a formare l'eſteriore . Così la ve-

ra virtù comincia ad ornare l'interiordel

l'anima , e in queſto primatiluce, e più

principalmente, e dapoi riſplende inquel

di fuora . Ma l'arte non ſi curadell'inte-

riore, ma di quel di fuora . I pittori , e

ſcultori non fanno il cuor, ne l'interiora

della imagine , ma gl'occhi , i piedi , ele

mali, e le coſe eſteriori.Così la falfavir-

tùnon ſi curadell'interiore, dell'anima , ma

delle coſe eſteriori , e della apparenza di

fuori, perchè vuol piacere a gl'uomini.
Prov.23.Dice Iddio ne iProverbi . Figliuolodam-

mi il tuo cuore . L'interiore vuole Iddio

più principalmente, e però chiede il cuo-

re . Gl'oſti danno il meglio c'anno in ca-

ſaa'foraſtieri , ritirandofi loro nel peggio-

re alloggiamento . Così gli ipocriti mo-

ſtrano al mondo il meglio che hanno , e

ſtanno dentro alloggiati nel peggio del-

la fua mala coſcienza . Le manidiMoi-

Exod.4. sè erano di fuora polite, e mettendoleden-
tro erano le profe . Così coſtorodi fuora

pajono mondi, ma dentro ſono leprofi .

I Gabaoniti finfero di venir da lontano,

portandole ſcarpevecchie, i faj rotti , eil

panduro , e ingannaronoGiofue . Cosìgli
ipocriti con abito finto di ſantità in-

gannanoquelli , che nonli conoſcono . So-

no come moneta falfa, che pare d'oro fi-

Job.39. no , effendo di vil metallo . Giobdice . Le

penne dello ſtruzzo , fon come quelle della

gazzola , e dello ſparavieri . La gazzola,

e lo ſparavieri , volano molto, e lo ſtruz-

zo ancorchè abbia le ſue penne , non vo-

la, e non ſi può levar daterra . Cosìl'i-

pocrita ha ſimilitudine di ſantità, maco-

me è carico del peſode' fuoi vizj , nonſi

può alzarda terra , ne volare a Dio , come

fanno li buoni . E fimile nelle piume cioè

neil' eſtriore alla gazzola , eallo ſparavie-

2.Tim.3.ri , manonnel volo. Di queſti parlaval'A-

poſtolo quando diffe . Anno apparenza ,

e moſtra di pietà, e negano la ſua virtù.

Se Satanaffo ſi trasfigurainAngelo di lu-

e

ce, che maraviglia è , che i ſuoi miniſtri

facciano il medesimo ? L'ipocrita attri-

buendo a ſe ſteſſo la bontà qual non ha,

la robba allo Spirito ſanto , al quale è pro-

pria,perilche dice la Scrittura , cheloSpi- Sap.1.

rito fanto fuggirà dall'uomo finto . A

certi ipocriti doppj dice Iddio per il

Profeta Ezechiel , che ſono metallo , eEzec.10.

ſtagno . Queſti metalli pajono oro ,

così l'ipocriti imitano libuoni , e pajono

argento , non effendo oro , ne argento , e

virtuoſi non eſſendo . Come nel muro

imbiancato di fuora non ſivede ſe è di ter-

ra , opietra , ſe non lo percuoti con un mar-

tello , e ſcuopri quel che vi è dentro ,

così l'ipocrita di fuora par buono ,

ſe cavarai dentro, lo troverai terreno , e

marcio . Però comandd Dio ad Eze- Ezech.8.
chiele che cavaſſe il muro, e come l'a-

perſe vide le abominazioni , e peccati che

facevano i principali d' Ifraele . SanPao-Act.23 .
lo diffe ad un peccatore . Dioti diſtrug-
ga pariete imbiancata . Il Profeta Eze-Ezec.13.

chiele dice , che ſono come le volpi nel de-

ſerto, che ſi fan morte per prendere gli

uccelli addomeſticandoli , e queſti doppi
fingono la virtù per ingannare li buoni . Il

Signore ancora chiamò volpe il Re Ero-

de, perchè volendo uccidere il Salvatore

copriva queſto delitto con apparenza di

virtù, La pelle delle volpe è di prezzo , ma

ma

la ſua carnenon valniente . Così l'eſterio-

re degl' ipocriti è buono , ma l'interiore

non val niente . Perd Criſto Redentor

noſtro ci conſiglia dicendo . Quando di Luc.13.

giunate, non fate come gl'ipocriti. E'Matt.16.
a certi Farifei diffe . Ipocriti , benprofe-Matt.15.

tizò di voi Iſajadicendo. Queſtopopolo Mar.7.

mi loda con la bocca, ma il fuocuoreè Efa.5 .

lontano da me . E a quei che con dop-
piezza , e finzion lo lodano, e calunnian-

dolo domandavano, ſe era lecito pagar il

tributo a Cefare , riſpoſedicendo . Ippo- Mat.22

criti perchè mi tentate ? Con due pene

ſono tormentati coſtoro . L'una è il tra-

vaglio, che quì patiſcono per piacere agli

uomini , e l'altra la penadell'inferno . I

ballarini , e giocolatori ſi ſtancano , e fi

fracaſſano le offa ballando tutto il giorno

per piacere a quei che lirimirano , accid

dicano che ballano bene . Queſto ſteſſo

l'ipocriti , poichè per eſſer lodatida quei,

che li guardano, patiſcono mala vita . Si-

mon Cireneo , portavala Croce di Criſto

Jof.9 .

2.Cor.

11.

facen-
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facendoſi pagare , e per prezzo tempo-

rale , e queſti per prezzotemporale , che

fon le lodi umane , portano la crocedel-
Mat.27. la penitenza . Simon Cireneo ſeben.por-

tò la Croce , non morì in eſſa , nè gl'

ipocriti morono al mondo poichè vi-

vono a effo , ancorchè tormentmo la ſua

carne . Che direſti di un uccellatore ve-

dendolo andar cotto dal fole , affamato ,

etutto fracaſſato per pigliar un mo-

,

Dei fogni dei, mondani

Comefogno

Cap. XLVII.

dor. PS.27.diquei cheſi levanoda

mirenellacittà,costritornainniente

la loro immagine, dice aDio il Salmiſta,

parlando dei mondani . Si ſogna l' addor-

mentato coſe vane , e deſtandofi conoſce

il ſuo ſogno non effer niente . Come il

ſvegliarſi moſtra il ſogno non effer nien-

ſchetto ? Così vanno affannati gl'ipocrite, così la morte moſtrerà che ſono vani

•

ti per uccellar la gloria del mondo,che

è un moſchetto , e molto meno Che

direſti di una donna che con gran ſtudio

ſi acconciaſſe , ed imbellettaſſe perpiacer

a un'ombra ? Or non è pazzia che ſraf-

fatichi una , e travagli per piacer agli

uomini , quali ſono ombra dell'eſſere di

Dio ? Più ti devi compiacere di effer

buono , che di parer buono , perchè a

niente ti ſerve il pregiarti di quel che

non ſei ; e pecchi in due modi . Unofi-

mulando aver quel che non hai , l'altro

non avendo quel che pare. Molto diffi-

cile è guarir queſto vizio , per non co-

nofcerſi l'ipocrita per infermo , effendo

una infermità , che con l'eſſer l' uomo

marcio dentro , ai membri ſani di fuo-

ra . Da ogni canto che lo guardi , non

trovorai ſegno di vizio . O ipocrita ſe

è ben a parer buono, è meglio ad eſſer

buono, perchè nel bene migliore e l' ef-

fere che l'apparenza . E fe è male apa-

rer cattivo , peggio è effer cattivo per-

chè nel male peggio è l' eſſere

parere . Se ti par bene l' effer buono ,

perchè non ſei buono , poichè e meglio

effer buono, che parer buono? E ſe ti

pare tanto male il parer cattivo , per-

che ſei cattivo , poiche peggio è effer cat-

tivo , che parer cattivo ? Diventa fubi-

to quel che pari , o moſtra quel che ſei.

Ma il mondo è in tal termine , che già

gl' uomini non ſolo ſon cattivi , ma an-

cora ſi lodano , è pregiano di eſſere , e

così ſiamo venuti in tal tempo, che bi-

ſogna dirli che ſiano ipocriti , accioche
non ſcandalezzino tanti .

د

che il

radi queſti onori , faſti , e gradi dal mon-

do, e che è una imagine compoſta ſen-

za vita , ne verità . Dormirono il ſuo fon-

no(diccDavid)gl' uomini ricchi ,eneffu-

na coſa ritrovarono nelle fuemani . Co-

lui che ſogna non ſiperfuade , che ſogna.

anzi crede che è così, e che non è ſogno.

Si ſogna il povero di ritrovarſi trà gran

ricchezze , ed onori , e ſi ſveglia , e truova,

che èpovero , ed infermo . Tanto avan-

zanu , e più le ricchezze, ed onori cele-

ſti queſti terreni , quanto le terrene , avan-

zano le imaginarie , e vane , che finge quel

che ſogna . Perilche come è ſogno di chỉ

dorme imaginarſi monti d'oro, così è ſo-

gno penſar chetutte queſte ricchezze tem-

porali , ed onori del mondo non fiano

d'aere , e finti , e vani a paragon delle vere

ricchezze della gloria . Il mondotiene li

ſuoi ingannati, facendogli credere , come

a quelli , che fognano, che è qualche coſa

quelche loro ſtimano molto . Con queſti

fogni s'infuperbiſcono , ed inalzano , fecon-

doquellodell' Ecclefiaftico.Ifogni fanche Eccl.34.
s'inalzino l'imprudenti . Sogno èpenfare,

che la gloria di queſto mondo , e l'onore,

nel quale or vivi , ha dadurarmoltotem-

po . Giob dice parlando della brevità del Job. 20.

onore , e gaudio del mondo . Come fogno

che vola, non ſi ritrova , e paffarà come

laviſiondinotte . La velocità con la qual

paſſa l'allegrezza del mondo quivi è raffo

migliataalla leggierezza , con la quale paffa

il ſogno, come ne fan fede icattivi poſti

nell' inferno, dicendo.Che ci giovò la no-

ſtra ſuperbia , ne l' abbondanza delle ric- Sap.5.

chezze ? Paffarono tutte quelle cofe come

ombra,e comeun veloce corriero . Perilche

dice la divina Sapienza , in perſona de Sap. 2.

mondani . Paffar la vita noitra come un

veſtigio di nuvola, e fi disfarà come neb-

bia . Vedrai alcune volte nell' aria una

nuvola , che ha figura di un grand' uomo

T

e ve-
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e vedrai torri , e caftelli , e coſe grandi,

ein un trattato ledisfa il vento , e ſi con-

vertono tutte quelle figure della nuvola

inniente . Tale è la noſtra ſperanza , quan-

to le ponemo nel mondo . Ti mette il

mondo nella imaginazione ch' ai da eſſe

re qualche gran coſa , e ti promette mon-

ti d'oro , edignitadi , ed onori , ma tutte

fon torri fabricate nell'aria , e caftellidi

vento fondati in vanità , come figure di

nuvola , che ſubito ſpariſcono . Molti ſi di-

lettano di queſti vani fogni , e falſe ima-

ginazioni , ma il tempo li diſinganna , e

moſtra che tutto è vanità . L'Ecclefiaftico

Eccl.34. dice . Come chi vuol prender l'ombra ,

e ſegue il vento , così è chi fa controdelle

falfitadi manifeſte , etali e la viſione dei

fogni . Come fe aveſſe detto più chiaro .

Le ricchezze terrene non fon vere ric-

chezze , ma imagini di ricchezze , etutto

quel che par grande , e bello in queſta

vita non è fodo , ne perpetuo , comepenſa

il mondo , ma ombra di eſſe , etutteleco-

ſe chenon ſontali , ma pareno tali, ſono

ſenza dubbio coſe , che ſifi vedono in fo-

gno , falſe , e vane . Sarebbe tenuto per

pazzo chi ſognandoſi , che ſi ritrvova tra

grandi teſori , ſi corrocciaſſe eontra co-

lui che lo deſtd ,dicendo , chegli tolſe mol- ne , come ſono l'idole dei vizj , che loro

ſono da eſſa devorati . Solo Giona dor-

miva in ſi gran tempeſta , ſtando tutti in

pericolo di perderfi. Più grave è il tuo so-

no. che quel di Giona , poi ch' eſſendo cir-

condato da tanti pericoli , e miſerie non

ſapendo s' oggi renderai conto della tua

vita davanti il giudice etorno, dormi ſpe-

fierato nelle tue vanitàdi, e pazzie . Que-

ſto piangeva l' Apoſtolo dicendo a i Co- 1.Cor.1 .

rintij . Tra di voi so molti deboli ,emol-

ti dormono . Molti dormono in vizj se-

fuali , come Sanfone , che dormiva nel fe- Jud.16.

no di Dalida , qual prefero, e ciecorno i

Filiſtei,e lopoſero amacinare in unmo-

lino . Così dormono , e fognano vanita-

di quei che ſi dilettano ne' brutti vizj , te-

nendo per veri diletti falſi paſſatempidel

mondo, come ſe imaginano vanamen- 2.Reg.4.

te, quei che ſognano . Dormivano Isbo-Judit.13 .

feth, e Oloferne quando furono decapi-

tati , e morti . Così ſtando ſpenſierati fon

morti , e ſepolti nell'infernoquei , chedor-

mono ne i vizi , e peccati, ne'quali vivo-

no. Quei che dormono, hanno li fenfi li-

gati , così i mondani non odonoDio , ne

giuſtano del cibo celeſte ch'è la parola di

Dio, ne vedono quanto fon vane le cofe

che amano , e ſono inſenſibili a ogni be-

te ricchezze , ed uno è colui, che ſveglian-

doſi , e conoſcendo la bugia del ſogno , ſi

dilettaffe di effo , e fi teneſſe per ricco ,

Eccl.34. perchè fi fognò che era ricco. Tale è dice
il Savio chi fa conto delle falfita di mani-

fefte , quali fono vifioni di ſogni. Sogno è

queſta vita o i mondani , poiche penſano

di eſſere felici , non eſſendo , e che hanno

quel che non hanno . Sogno è penſar che

queſta vita , o le ſue hanno da durare

molto tempo . Molti dormono come. Si-

farà naſcoſti ſotto le pelli , a cui trapassò

Giaele le tempie con un grofſo chiodo.

Coſi ſtando dormendo, e ſognando fot .

to la vanità di queſto mondodiſcerdono

all'inferno . Gli dà ilmondo latte perac

qua , quando gli dà la prudenza della car-

ne inve ce di ſapienza ſpirituale . Il latte

procede dalla carne , e l'acqua viene dal

Cielo . Altri dormono comeGiona ſotto

la ſantina della nave, ſtando in terminedi

perdefſi , e viuendo tra ipericoli del mo-

do. Sono devorati da i vizij , e peccati ama .

ri , come Giona della balena . Quei c'han

poſto il fuo cuore nelle coſedella terra,

amano , ſecondo quello del Regal Profe-

ta. Anno occhi , e non vedono, anno P/.113 .

orecchie, e non odono, anno le mani , e
non toccano, anno piedi , enon camina-

no Come chi fogna effendo debole , e

infermo ſogna di ſe cofe grandi , effendo
tutto vanità , e burle, così coſtoro penfa-

no coſe grandidi ſe , eſſendodeboli , e mi-

ſeri . Colui che ſogna non teme le cofe ,

che deve temere, etemelecoſe vane. Se

gli ſta appreſſo unocon la ſpada nudaper
ammazzarlo , non teme , neteme dormen-

do ancorchè ſtia in qualche gran perico-

lo, e teme dall'altra banda, quando ſiſo-

gna di vederſi inqualche pericolo , ancor

che ſtia molto ficuronel ſuo letto . Temo-

no li travagli di queſta vita, che non fono

ſe non fantaſie come ſe fuffero veri mali,
e non temono i tormenti dell'inferno

dove andzranno in perpetuo . Di quì

è che dice Giob . Mi ſpaventarai co i
Job.7 .

fogni , e con viſioni mi farai tremare

per ſpavento . Chi è morſo dall'aſpide ,
ſta tutto addormentato e dormen-

do more Così chi è percoſſo dal

demo-

,
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demonio, ſi adormenta nella fuavitàdel

la dilettazione carnale , e muore eterna-

mente . Prendiamodunque il conſiglio del-

l'Apoftolo , qual dice , che è già oradi le-

varne sù dal fonno , e dichiarandoſi di-

Rom.13.ce : Non in delizie , ne in diſoneſtadi , ne
in contenzione , e emulazione, ma veſtia-

moci del Signor noſtro Gesù Cristo .

I

Della oſtinazione de i mondani .

Cap. XLVII.

Ndurarono la lor teſta , e non vollero

udire,dice la Scrittura,parlando de'mon-

dani . La mala uſanza di peccare fa gli

uomini indurati , e oftinati ne' lor mali .

Job.20. Le loro offa (dice Giob) fon pieni di vi-

zj , dalla lor gioventù , e dormiranno

con effo nella polvere . Perchè ſi avvez-

zarono a peccare , moriranno ne'ſuoi vi-

Prov.22.2) . Perilchè ne'Proverbi è ſcritto ilgio-

vane che ſegue la ſua vìa , dapoiquando

s'invecchiarà , non ſi toglierà da quella.

Dio ancora dice per Geremia . Come il

Jer.13. negro Etiope non può mutare la fua

pelle, ne il tigre le fue macchie , così voi

non potrete far bene, avendo imparato

a far male . Son corrotti , e fattiabomi-

nevoli nelle opere loro , non vi è chi fac-

cia bene, non ven'è puruno . Per eſſere

guaſti con lamala uſanza , dice ilSalmiſta
Pfal. 13. ch'erano inabilia a far bene . Tardaèla

penitenza per quelli , che ſon guaſticon

la mala uſanza . Tardi ſi butta il ſalenel

la carne , quando è piena di vermi . La

verga torta ſi può raddrizzare quandoè

novella , e tenera, il che non ſi puòfare

in un legno vecchio , e ſecco . Se non

puoi alzare una piccola carica , come le-

varai da terrauna gran fomma ? Conpo-

chi peccati non efci del peccato , e cari-

chi peccati ſopra peccati , e voi levarti

sù ? Chi perſevera nella colpa , aggiunge

fempre peccati apeccati , e viene a indn-

rarſi , perchè il peccato, qualnon ſi toglie
Jo.12. con la penitenza ſubito tira in un'altro

Luc.22. più grave . Giuda prima fu ladro , poimor

Mich.27.mord contra la Madalena , e poi vendet-
te il ſuo maestro , e finalmente s'ammaz-

zd da ſe ſteſſo . Così ipeccatil' untiral'al-

tro , e induriſcono il cuore . E' difficile a

levarli , e però gli Apostoli , cheſcaccia-

vano i demonj da i corpi degli uomini,

non poterno guarire un indemoniato,

perchè aveva. il demonio dalla fua fan-

ciullezza . L'ufo è come un'altra natura , è

quando non ſegli reſiſte doventa neceſſità .

Lamalauſanza fa che il vizio , qual è come

fele, ſiadolce . L'acquagrave , e cruda con-

tinuandola a bevere , e avvezzandoſi lo

ſtomaco aeſſa , con l' uſo viene a faper buo-

na , e effer tenuta per ſana . Gli elefanti

quando fon giovanetti piegano le braccia,

e gambe come gl'altri ; ma quando arriva-

no a vinti anni , ſe gl' induriſcono talmen-

te i nervi , chenon lipoſſonopiegare, e re-

ſtano come colonne di marmo . Guarda-

ti dal mal coſtume , edi non invecchiare

ne'peccati , perchè reſiſterai aDio, e reſta-

rai come elefante vecchio indurato nel-

la colpa per cagione del mal coſtume. L'o-

ſtinato ha i vitij intrinfecati nelle offa, co-

me la febre ne' tifici che l' hanno nell' in-

teriora ,e coſi non han ſperanza di me-

dicima ,maſe n'anderanno co eſſa alla fe-

poltura. Chi haper vicino un ferraro ,non

lo laſcia al principio dormire con le ſue

martellate, ma avvezzandoſi a udirle , e

affuefacendoſi a quelle, dorme al ſueno

delle martellate . Così chi è nuovonel pec-

care , ode le inſpirazioni di Dio , e li batti-

menti del cuore , che lo fanno uſcirdi pec-

cato , ma ſe ſi avvezza a peccare , nonfen-

te l'inſpirazioni di Dio , ne i fermoni , e ſe

ben Iddio gli dà colpi , e tribolazioni , non

fi deſtano eſſendo oftinati nel male . Efe

tal volta Iddio ne gli cava , facilmente

ritornano alla mala vita paſſata , tratti dal

mal coſtume , ſecondo quello del Profe-

ta Ofea . Tornard al mio primo marito, Ofea 2.

perchè meglio mi trovava all'ora che

adeffo . Il demonio ſcacciato dalla ſtau-

za dove ſtava , diffe . Tornerò alla caſa don-

de ſono uſcito . Diffech'anderebbe alla ca- Luc.12 .

fadonde era uſcito , e non altrove , perchè li

pareva che nella caſa dove prima era ſta-

to , gli ſarebbe aperto più preſto che in un'

altra . L'eſperienza del peccare e mal coſtu-

me,ſon cagione, che più toſto torni al pec-

cato diprima . La mala uſanza di peccare

fu difficile , e aſperala via della virtù . Se-

condo che dice l'Ecclefiaftico . Dolce è il Eccl.12 .

lume , e delettevole agli occhi vedere il

fole . E pure la lucedelfole con tutto chc

ſia tanto piacevole offende gl'occhi avezzi

a ſtare in tenebre . Così la virtù ch' è cofa

dilettevole , e gioconda , e moleſta , e no-

joſa a chi ha fatto un lungo uſo nel pec-Exod.15.care ,

:
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care . Il peccato per la mala uſanza ſi fa co- che non convenivano . Laſciali Iddiofuor

me niente effendo grande , el'uſo ſi con- della ſua mano, e gli facadere in unfen-

verte in natura , e vengono a farſi neceſſo erroneo , permettendo che incorrano

farj , e come incurabili . Faraone perag-

giungere peccati a peccati reſidtantodu-

ro , che di lui , ede i ſuoi dice la Scrittura,

che diſceſero all'abiffo come pietre . La

pietra dura , egrave diſcende naturalmen-

te al ſuo centro , e l'uomo oſtinato , e

indurato nel peccare fatto già comeuna

dura pietra diſcenderà all'abiffo dell'infer-

no . Come è certo che eſſendo lapietra laf-

ſatadalla mano, cadeabbaffo , così tieni per

certo che poichè ſei comepietra per eſſer

molto tempo che perfeveri in offeſadiDio

caderai nel profondo de'tormenti eterni,

quandoverrà la morte,Ti inganni , ſe penſi
che vivendo male tutta la vita rua, hai da

far buon fine, perchè ſe ben queſto èpoſſibi-

le, è però difficiliffimo , e quafi impoſſi-

bile , che chi ha fatto i calli nell'anima con

Gen.3.

in molti peccati , caftigando la loro ofti-

nazione , e durezza . Non cercaun fimile Joan.5.

oftinato il medico, perchè ſconfida di fa-

nare , egli pare , che nonpotràemendarfi ;Matt. 15 .

ilparalitico,che ſtava nella piſcina giàtren- Luc.18 .

t'otto anni , non chiedeva la ſanità a Cri- Luc.17 .

ſto , come la chiedeva la Cananea , e il cie-

co appreſſo a Jerico , ei dieci leprofi , e

molti altri , perchè l'infermità invecchia-

ta ſconfida del medico . Vi è queſta dif-

ferenza tra 'l peccato del demonio, e il

peccato dell'uomo , che l'uomo cade , e

ſi leva fu , ma il demonio perfevera o-

ſtinato bella ſuamalizia. PiangeilProfe- Bar.3.
ta Bacuch la ſciagura delſuopopolo , di-

cendo . Che è queſto Ifraele, che ſtai in ter-

ra di tuoi nemici ? Sei invecchiato in terra

foraftiera , e ti ſei contaminato co imor-

l'antico coſtume , ſi rivolti daveroaDioti , e ſeiconnumerato con quei , che diſcen-

nella morte . Se un murovecchio ſta chi-

nato,ependada una parte , dove credi che

caderà,ſe non aquella parte dove è inchina-

to?Econtraragione, ne tu lo crederai , che

debba cadere quel muroa mandeſtra, ſe

ſta piegato , echinato a man ſiniſtra . Or

ſe tu ſpendi tutta la vita tua , eil meglio

di eſſa , ſtando inchinato al mondo , come

caderai , quando verràla morte , alla par-

te di Dio avendo ogni tua affezione a-

more, epenſiero piegatoal mondo? Tut-

te le tue pratiche , epenſieri ſonocirca le

coſe della terra , e del mondo , e nontrat-

tid'altro,ne in altro penſiſenonnelmondo,

e penſi caderedalla partediDio? Vanoè

coteſto tuo penſiero è molto pieno d'in-

ganno , e cecitàmanifeſta , qual non vuoi

vedere , perchè ti tieneilmondo gli occhi

chiuſi , accid vadi in perdizione con lui,

ch'è perſo . Nonpuò mentire la Scrittura,

Eccl.3. che dice . Il cuorduro lafaràmalel'ulti-

mo giorno. Queſta è lapietra, ſopra laqua-

le cade il feme, che ſeminava ilſeminato-

re Evangelico , e ſi perſe , perchè ſi perde,

Gen.4. enon fa frutto la parola di Dioquando

Exod.14.cade nel cuore oftinato , e duro come

1. Reg. pietra . Sempre queſti oſtinativannodima-
le inpeggio, come Caino, Faraone , Sau-

3.Mac.4.le, e Jeroboam , che ogni dì aggiunge-

Rom.8. vano peccati a peccati ; per il che come

dice l'Apostolo , gli laſcid Iddionellabru-

tura delle lor paſſioni , che faceſſero coſe

Luc.8.

13.

dono alla ſepoltura . Lamala uſanza di far

intertenere nella colpa , eche nonodi chi

ti chiama , e però fei invecchiato in ter-

ra altrui . Quando ſi ſmorza una candela,

facilmente ſi torna adaccendere , effendo

ſmorzata di fresco , ma difficilmente fi ac-

cende , quando il papelo è freddo, e indu-

rato . Così li peccatori freſchi preſto ſicon-

vettono, ma effendo indurati ne'peccati,

con gran difficoltà ſi voltanoaDio . Me-

glio dunque ſarà, che ti converti fubito

avanti, che t'induri , e che rompi la mala

uſanza di peccare , perchè con l'ajuto di

Dio potrai farlo, ſe ti sforzi , e affatti-

ghi per far quel che ſei obligato .

Dellaſervitù de mondani . Cap. XLIX.

Seruire
Ervirete alli Dei ſtranieri , che non vi Jer.16.

darannoriposonedinotte, nedigiorno,

dice Dio alli mondani . Quei cheamano

il mondo, ſervono alle loro paſſioni , edi

continuo patiſcono intolerabili tormenti.

Le finte carezze di Dalida conduſſero a

morte il forte Sanfone , qual ciecorno li Fi-Judic.19.
liſtei , e poſero a macinare inun molino.

Or tu , che ſervi al mondo conoſci che

comeun'altroSanſone vai giravoltando,cer-

cando le ricchezze , e onori di queſta vi-

ta, ſervendo a'tuoi appetiti , ediſordina-

ti deſiderj . Il Salmiſtadice , che i cattivi

dan giravolte all'intorno , perchè ipecca-
tori
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ri non vannoperle viedritte , per le qua-

Pfal.51, li diſſe il Savio , che caminavano li giuſti ,

poichè gli uomini del mondo andando

Sap.10. con molta fatica all' intorno, comeporfo-

pra te il ſuo gangharo (come diceSalo-

mone, che ſi rivolta il pigro ) maieſcono

Prov.26.del termino, e ſito dei lor peccati . Ca-

minano , e ſi ſtancano , e ſempre ftan

fermi , prigioni delle lorpaſſioni . Gliva

a volta la teſta , e come gente ſenza in-

telletto vogliono vanitadi , cercano fal-

ſi piaceri , e vanamente fi affaticano . Ci

Sap.5. affaticammo andando per vie afpre , e
difficultoſe , ci ſtancammo nella via del-

l'iniquità , diſſe il Savio inperſona de i

mondani . Se fervi al mondo , travagli

e muori , e non caverai da i tuoitrava-

gli più frutto di quel, che cavo Sanſone

Jud.16. di tutti quelli fudori . Nefſfunpremio fu

datoaSanfoneper le ſue fatiche , nèaſpet-

tartu altro premio più avantaggiato . Mol-

Gen.31. ti anni , e con gran fatica ſervìGiacob a

Laban , e dieci volte l'ingannd , negan-

dogli il pagamento che glidoveva . Mol-

ti ſervono al mondo, co'l travaglio che

fervì Giacob a Laban, ſtando deſti per

accrefcer robba , e onori , e ei gli mu-

ta ilpremio , negandogli quel , chepatteg-

giò con lui . Il peſo del mondo èmolto

grave, e la fatica infruttuoſa . Non fi

pareggiano le burle di Laban a quelle

che'l mondo fa a i ſuoi ſervi . Nonſi può

il mondo dolere, che non lo ſervimo, ma

noi ci potemo lamentardi lui , cheſiamo

matrimunerati . E' con tutta la cattiva

ſervitù che i mondani patifcono , quanti

fi truovano che vogliono più toſto ſoffe-

rire queſta duraſervitù , che per ſofferire

unpocodi travaglio , ſervire aCriſto , go-

dendo con luidapoi nellaſuagloria ? Non

vogliono cambiar le coſe preſenti per

Num.21.quelle c'han da venire . Molti deiGiu-

dei vollero più toſto ſopportare la tiran-

nia di Faraone in Egitto, che ſofferendo

un pocodi travaglio , goderdopo laterra

Matth. 2.di promiffione . Più preſto vollero idot-

tori della legge , e facerdoti , ch'erano in

Gerufalem fopportare la tirannia di E-

rode, che fofferire un poco ditravaglio

per il ſuo vero Re Criſto di nuovona-

to , e così turbarono con Erode , quali

fi turbo co'l naſcerdel Salvatore , doven-

Mat.22. dolororallegrarſi co'l ſuonuovoRe.Quei

convitati dell' Evangelio ancora ſtimaro-

no meglio andare alla fatica dei lor ne-

gozj , che goder con ripoſo le nozzedel

Re eterno . Se gli aveſſe chiamati il Re

dal cielo per faticar , e il mondo a' piace-

ri , eripoſo , nonſarebbe gran cofa , che ſi

ſcuſaſſero;maeffendoal contrario , grande

erroreè iltuo,ſe diſpregi la ſoavitàdel fer-

vitio di Crifto per la nojoſa ſervitù del

mondo . Non avere per miglior conſiglio

il tolerare ilgrave giogodelmondo , che

fofferendo alcuna coſa per Criſto effer

dapoi beato . Elegge ilmatto paffar mali

giorni , e peggiori notti ,ſopportando con-
tinuodolor didenti,più toſto,che tolerando

un breve travaglio , reſtare con ripoſo li-

bero di quella paffione cavandofi il den-

te marcio. Molti vi ſono, che vogliono

più preſto viver unavita penoſa , conde-

ſcendendo a i loro appetiti che reſiſtendo

alle lor brevi paſſioni per breve tempo,

goder molti anni della ſoavitàdello ſpiri-

to . Un'uomo libero innamorato d'una

schiava , ſi delibera di maritarſi con lei , e

ſe ben vedeche perde la libertà , e chere-

ſta come ſchiavo non nefaconto. Simil-

mente la noſtra volontà perdendo l'amor

di Dio tanto ſi affezziona alla creatura,

che niente ſtima l'eſſer ſerva , e ſchiava,

ſoggettandoſi alla ſervitù , e cattivitàdel

mondo . Sapeva ben Sanfone per altreJudit.16.

volte che Dalida l'aveva ingannato , e

che non voleva ſapere ilſecreto delle fue

forze ſe non per venderlo , e con tutto

queſto gli era tantoaffezzionato , che vol-

le più toſto ſervire , e eſſer prigione , e

ſchiavo, che ſcontentarla . L'amor che

portava a Dalida era cagione della fua

ſervitù , e cattività , e fu condotto alla

morte , perchè confenti alle finteparole,

che quella falſa donna gli diceva . Chi ti

ritiene ſervendo al mondo , ſe non lafe-

de, che deſti alle ſue bugie? Quelleprime

dolcezze , ecarezze , con le quali titratta-

va il principio , ti anno condotto a cote-

ſto ſtato . Guarda cheda lida con falſe , e

finte luſinghe vende Sanfone , e che

il mondo ti ſta vendendocon coteſtobre-

ve dilettoch'avanti ti rappreſenta . Sino-

ra vieni a ſaper , che la prima coſachefan-

noaSanſone , è cavargli gl'occhi , e che tu

ſervi al mondo , ſei cieco ? Accieca quei

che credono a'ſuoi inganni , perchènon ve-

dono il travaglio, nel qualvivono ,ne fan-Matt 12.

no quanto è ſoave il giogodiGesù Cri-

ſto .

Hh
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ſto . O quanto è meglio ſervendo a Dio

regnare, che vivendo nel mondo, patir sì

infame fervitù . Intendidunque i tratta-

menti del mondo, ſcarica da te laſuagra-

ve foma, e non ſopportar sì grave peſo

com'è fervir a gli onori , ricchezze , edi

letti mondani . Molte follecitudini ſono

ne i fuoi onori , e grandi dolori . Come

il fumo fale in alto, così ildolortormen-

ta quelli principalmente , che ſtanno

nell'altezza dell'onore , e proſperità

del mondo , e di quì viene agittarli giù,

e precipitarli in grandi miferie . Nella o-

razione del Pater nofter chiami DioPa-

dre tuo qual ſta in cielo . Or già che con-

feffi d'aver un Padre sì generoſo, eric-

co, in luogo fi abbondante di beni , e ſi

bello , e riſplendente , com'è il cielo , gran,

confufione èlatua, cheavendo tal padrein

cielo , vai abietto , e avilito amando le fec-

cie della terra , e portando il gravegiogo

del mondo . E feconfeffi , che ſta incielo,

alza il tuo cuore alle coſe celeſti , e non lo

porre in coſe che ſi preſto finiſcono , che

avanti che comincia a guſtarle ſi confuma-
no . Dì co'l Profeta . A te alzar gli

Pf.22. occhi , che ſtai in cielo . Se fervi almon-

do ſempre ſtarai inquieto , e turbato,

perchè molto grande , e infopportabile è

la fervitù de i mondani .

1

-

Come ne i noftri travagli dovemo ricorre-

ve a Dio, e non al mondo .

Cap. L.

Mart.11.Tuttivoi , veniteame,chefete affanna-
e aggravati,ch'iovivifolleverd, di-

ce il Signore . Perchè laſciando Iddioti

-configli co'l mondo, non trovi rimedio a

i tuoi travagli reſtando ſcontento,ti gover-

ni per le tuepaffioni , emai fei confolato.

Pfal.76. Obedifci al mondo, e fugge da te lave-

ra conſolazione . Sconfolato ſtava il Re

David, quando diffe . L'anima mia ab-

borriſce ogni confolazione . Stavaſi ſcon-

tento , ch'ogni coſa aveva a noja , mafi

rivoltò Dio , e fu ripienodi confolazione,

4.Reg. come dice nel medefimo Salmo . Mi ri-

cordai di Dio , e fui confolato . Ochozia

Re di Iſrael ſtando infermo , etribulato,

lo ſciagurato manddmeſſi, che domandaf-

ſero a Belzebù Idolo di Accaron , ſerima-

rebbe vivo di quella infermità, ond . Al

qualediffe ilProfeta Elia .Non vi era Dio

in Ifrael , col quale ti poteſſi conſigliare

della tua ſanità, frnza mandar a chieder

conſiglio dal demonio ? Odi quel che di-

ce il Signore .Non ti levarai dal detto,do-

ve ſtai,ma morirai di mala morte . Tal

fentenza meritòdi udir colui , che laſcian-

do Iddio fontedi ſalute , cercava rimedio

nel mondo ſchiavo , e infermo . La ſcrit- 1.Par.6.

tura ancora dice nel Re Saule , che morì

diſgraziatamente nel monte Gelboe per i

ſuoi peccati , e particolarmente ſpecifica il

peccato d'andar nella fua anguftia , e ne-

ceffità , a prender configlio con una fat-

tucchiara , laſciando il veroDio d'Iſrael,

enon ponendo in lui la ſua confidanza.

Davidne'ſuoi travagli , e perſecuzioni ſem -

pre prendeva Iddio per rifugio , e così gii

fuccedevano tutti i fuoi negozi profpera-

mente , e lo liberava Iddioda i ſuoinimi-

ci . Moisè , e Aarone fuggendo il furorNum.20 .

del popolo ſi congregarono nel taberna-

colo del Signore . Così fecero ancora il Matt.8.

Centurione, e la Cananea , egliApofto- Mat.15 .

li nella tempesta del mare , e lagloriofa Luc.8 .

Vergine confultò co'l figliuol diDio, e Joan.z.

ſuo, il mancamento del vino nellenozze Joan.4.

diCana diGalilea , e ilRegolo nell'infer-

mità del ſuo figliuolo cercò Crifto . Co-

me il cervo circondato da i cani geme , e

ſe vede alcun uomo , va lui , accid lo

favoriſca, così noicircondatida tantitra-

vagli , e pericoli piangiamo , e gemia-

mo , e andiamo a Criſto fatto uomo

per noi . Le guardie del ſepolcro andaro-Mat.28 .

no da i Farifei , e corrotte con dinari ce-

larono laverità della refurrezzione del Sal-

vatore, ma ſe fufſero andate agliApofto-

li, o ſi foffero conſigliate con alcuni uo-

mini da bene , e ſpirituali , non avreb-

bono commeſſo ſi grave peccato . La Luc.7.

gloriofa Maddalena vedendoſi perduta

cercò Gesù Criſto in caſa del Farifeo , e

trovò rimedio, ma Giuda vedendoſi per-

duto, andò a gl' uomini , e finì di per-

dere . Vedi quanto piùprudente fu queſta

donna peccatrice , che ildiſceptotradito-Matt.27.

re . Ambedue errarono , e ambidue co-

nobbero il ſuo peccato , ma molto mi-

glior conſiglio preſe quella ch'andd a cer-

car confolazione al fonte della conſolazio-

ne, che il diſcepolo guaſto , ch'andd alla

morte per cercar lavita . Giofafat Re di

Giuda vedendoſi circondato danimici , fi 2. Par.

voltd a Dio nella ſua angustia , eneceffi-

tà,

-

18.

20.
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Beato chi ha in odio ogni eſteriore , e tem..

poral diletto , e fi abbraccia co i travagli

di Criſte . Beato chi fi aliena da ogni co-

ſa temporale e offeriſce aDio tutte le o-

pere ſue . Ceſſadi cercar molte coſe , auno

ti attacca , a uno ti accoſta ,perchè in uno

confiſte il tutto . Cerchino gli altri varie,

e diverſe coſe eſteriori , tucercaun bene

eſteriore , e queſto ſolo ti baſta . Non è

meglio accoſtarti a un che a molti? Da

uno procedono molte coſe , e non uno

da molte. Cerchiqueſtecoſe vifibili , e in

eſſe penſitrovar ripoſo , eperdi li veribe-

ni . Vai dietro e ibeni caduchi , volendo in

eſſi trovar contento , e perdili beni mi-

gliori . Perd ſei mifero , e pieno di dolo-

tà, e diffe . Quandononſapemo che fare,

queſto ſo'o ci reſta di volger gl'occhi a

te. Quando ſi muore un che tuami , o fei

ingiuriato,o patiſci qual ſi voglia altra tri-

bolazione, ti conſiglioconlacarne,e fan-

gue , e perchè riſguardiin te ſteſſo , enon

poni li occhi tuoi in Dio , ſtà inquieto , af

fitro, e ſconfolato . Se patiſci travagli

guarda che coteſta è la moneta con laqual

paga Iddio i ſuoi , eche perqueſta viacon-

duce Iddio alcielo i ſuoi eletti , è ſcritto.

Sap.10. A Iddio condotto ilgiuſto perle viedirit-

⚫te,e l'ha adornatocontravagli . Selagran-

dezza deʼtuoi peccati ti ſpaventa , alza gli

Luc.5. occhi tuoi al cielo, come fece ilfigliuol

prodigo , e vedrai come fece il padre tuo

clementiffimo,vieneate conlebracia aper- re,eamaritudine.Dovunque ti volgi , tro-

Gen. •

te per riceverti ingrazia fua. Finalmentein

tutti i tuoitravagli , così del corpo , come

dell'anima , prendi per tuo ricorſo Gesù

Criſto crocififfo, e volta leſpallealmon-

do, e vedrai come farai fubito confolato.

Se una imagine molto perfetta ſaràmal-

trattata , chi lapotrà megliorimediare,che

il pitore , che la fece? Orſe tui ai mac-

chiata con alcunpeccato l'anima tua, chi

potrà meglio riformarla , e ripararla che

quel mirabilepittore , che la fece ? Nonla

mette in mano di ſi cattivo maestro co-

m'è il mondo, accid non finiſca di rovinarla

afatto . Nonandar dietro alle vanitadi , e

bugiedelmondoingannatore, ma voltati al

tuo Dio, qual è fontana d'ogni mifericor-

dia . E pazzia chieder limoſina al povero,

avendo un ricco, che tene ſta pregando.

Tutte lecreature fon povere per confolar-

ti , eDioè ricco nella ſua grazia , quale a

tutti abondantiſſimamente communica i

fuoi beni.Volgiti altuodiletto,e convertiti

aDio,edel tuttodonatialui,perchè in ef-

ſo troverai riposo , e confolazione ſoavif-

fima . Volgiti colomba aGesù Criſto co-

me a vera Arca di Noè , nel ſecretodel

tuo cuore, e non far dimoracome il cor-

-vo,nelcorpomortodi queſtomondo.Non

trovò lacolomba ripoſo fuora dell'arca , nè

ti penſar di trovar alcun rimedio fuoradi

Gen.8. Gesù Cristo . Non trovarai conſolazione

nella coſe eſteriori . Abborrifci la conſo-

lazion eſteriore , ſe vuoi effer confolato di

dentro . Volgiti , ſe ſei affamato , cheCri-

ſte ti riſtorerà col panedel cielo . Beato

chi non cerca laconſolazione nelle creatu-

re , anzi pone tuttala ſua ſperanza inDio.

Jac..

PS.114.

Pfal.

140.

varai anguſtie , e molti travagli , ſenon ti

volgi a Dio, che è la tua pace , eſecuro

diletto. Ivi cerca il tuo ripoſodove è il

compimento d'ogni perfezzione . Cerca

l'acqua viva nella fontana , chenon ſi può

ſeccare, per rinfreſcare , e confolare l'ani-

ma tua, perchè più eccellente èuna fola

gocciola della divina confolazione , che

l'alto mare, e profondi pozzi delle con-

folazioni umane . Manca la confolazio-

ne del vero gaudio a chi ſegue il falſoa-

mor di queſto mondo . Vogliono imon-

dani ſtar quieti nelle coſe inquiete , evo

gliono ſtabilirſi nelle coſe inſtabili

vuoi vera dilettazione , e felicità , leva

tutta la tua ſperanzadalle coſe mortali , e

tranſitorie . Prendano gli altri le ric-

chezze per rifugio, altri gli onori , a te
Pf.17.

è buono accoſtarti aDio , e porre in

lui tutta la tua ſperanza .

Dell'ira , e odio de i mondani .

Cap. LI.

Nontramonti il

Se

Sole, ſopra la vostra Eph.4.

collera, dice l'Apoſtolo a gli Efesj.

L'odio è un'ira invecchiata , e come l'a-

ceto corrompeilvaſo , dove è poſto , ſe vi

ſta molto tempo, così l'odio qual è una

ira longa guaſta il cuore . Peròdice l'A-

poſtolo, che l'ira noſtra non duri fino al-

l'altro giorno , ne andiamo adormir con

eſſa, accid nonvenga a farſi odio velenoſo

che ne devori l'interiori , conſumi laca-

rità , e faccia il figliuol di Dio, cioè l'uo-

mo , ſervo , e ſchiavo del demonio. La

pace è luogo di Dio, e nel cuorpacifico
Hh 2 abi-

1
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abita lo Spiritoſanto . Come il fumo

ſcaccia l'uomo di caſa , così l'ira ſcaccia

lo Spiritoſanto dall'anima Dice Iddio

Efa.66. per Ifaja . Sopra chi ripoſarà lo ſpirito

mio ſe non ſopra l'umile , e quieto , e

che teme lemie parole? Per il contrario,

quando nel cuore è l'ira , fi faabitazio-

ne , e iſtanza del demonio , perchè con

neſſun vizio così ſi impatroniſſe il demo-

nio dell'uomo , come con l'ira già che

l'uomo adirato non dubita di mettere in

opera tutto quello , che ildemonio gli co-

manda , ſe ben ſia gran peccato . Bifo-

gna pigliando il conſiglio dell'Apoſto-
lo che ſcaccia fubito l'ira del tuo cuore

avanti che s'accenda tutta latua caſa . Co-

me colui che ha la caſa dilegno , eliat-

zione c'avevano . Diffe bene uno dell'i-

ra, ch'era una breve pazzia . Or dimmi

unpoco, ſe tu aveſſi un carbone acceſo Eccl.7.
nel ſeno, non lo ſcotereſti ſubito da te?

Or dell'ira dice così il Savio . L'iradel Prov.6.

pazzo ripofa nel ſuo ſeno . Per il chenei

proverbi ancor diffe . Potrà l'uomo a-

ſconder il fuoco nel ſuo ſeno , e che non

fi abbruccino le veſti ? Or ſe ſubito ſenza

aſpettar un ponto, ſe aveſſi il fuoconel

ſeno, lo ſcotereſti via, comenon lievi ſu-

bito ſenza dimoral'ira del tuo petto , fen-

za aſpettare adomattina ? Tantopeggio- .

re, epiùdannoſo è il fuocodell'ira , ch'ab-

bruccia sì nobil ſoggetto , com'è l'anima,

quanto loſpirito creato all' imaginediDio

è più eccellente , che queſto corpo mate-

tacca il fuoco , co'l quale in un trattotut- riale , e terreno . Però con maggior pre-

•

ta s'abbruccia , così l'ira ècomeun fuoco,

perchè l'impazienza inun tratto co'l fuo-

co della fuacollera abbruccia l'interiore.

Joa.6. Il fuoco (dice la ſcrittura ) conſumd il più

bello del deferto Queſto fuoco conſu-

ma il cuore , che è la piùnobil partedel

l'uomo , e il più bello del mondo , cioè

Eccl.28, li ricchi , e nobili , ne i quali come più po-
tenti , più regna l'ira . L'Eccleſiaſticodi-

ce. Secondo le legna della ſelva , così ſi

accende il fuoco , e ſecondo la potenza

dell'uomo: così ſarà il ſuo odio, e ſe-

condo la ſua robba , così farà l'ira fua.

Co'l fuoco dell' ira fa guerra ildemonio

Luc.12 . per far più danno . Come il Salvatordel

mondo portò in terra fuoco d'amore,

per accender i cuori degli uomini: così

il demonio porta il fuocod'ira , evender-

ta per diſtrugger la pace, e abruciare il

mondoco'l fuocod'ira.Ilfuococonſuma la

Jampada , fe non ſe gli mettedell'oglio, e

il fuoco dell'ira confuma l'uomo, ſe non

gli mette l'oglio della mifericordia . Quei

che vivono in caſe di paglia , la mattina

fon ricchi , e la fera nell' ofpedale de'po-

veri , perchè il fuoco gli ha abrucciato

quanto avevano . Così il fuoco dell'ira

inuncredoconſuma imeriti , che ſi erano

congregati inmoltotempo . L'adirato è co-

me la pignata , che bolle al fuoco , che ſpan-

deperlabocca l'acqua , con la quale ſcotta

i circoſtanti , e evacua quel c'ha , il che non

fa la pignata ch'ancornonbolle . Così gli

acceſi con fuoco d'ira gittano per labocca

molte imperfezzioni , e parole difordina-

ze, che abrucciano, e ſpandono la divo-

ſtezza , ſenza comparazione alcuna devi

ſcacciardal tuocuore l'ira , e levar via ogni

ſdegno, e paffione di quel che gittareſti

dal tuo ſenoli carboni acceſi , pernonab-

brucciarti leveſtimenta ,nè il corpo .Que-

ſto è quel che dice S.Paolo, che avanti il Ephef.4.

tramontar del Sole leviamo l'ira, ſenon vo-

lemo abbrucciarci . L'uomo impazien- Prov.29.
te,come dice Salomone, patirà moltodan-

no, per biſognafubito fuggir l'ira , ſenza

fermarſi punto, per effer un male tanto

dannoſo . Si fa dannoperdendo la pazien-

za, e perdendo ſe ſteſſo . Con la fuper-

bia perdi Dio, con l'invidia ilproſſimo.

e con l'ira teſteſſo . Con l'impazienza ſi

perde l'uomo , così come ſi guadagna ,

e poſſiede con la pazienza . IlSignor di-

ce . Con la pazienza voſtra poffederete

l'anima voſtra . L'odio è contrarioalla ca- Luc.21 .

rità , qual è regina delle virtudi , e molto

piace a Dio , e queſta ſopramodoodia il

demonio eperò tanto fiaffatica Satanaf-

ſoperſeminarire , odj , diviſioni ,e difcor-

die . Tutto 'ldanno che ci fa il demonione i

beni temporali , non è tanto per toglier-

ne le coſe terrene , come per privarne

della pazienza , acciocchè così ne ſpogli

dellacarità , qualci fa accetti aDio , e ſuoi

amici . E' effendo l'uomo ſecondo la ſua

natura umano , e pietoſo , è coſa mo-

ſtruofa , e contra la natura fua effe furio-

fo, e adirato . Giobdice . Dalla mia fan- Job.31 .

ciullezza crebbe meco la mifericordia , e

del ventre della mia madre,meco uſci

fuora . Il Sole ſe ben è grandiſſimo , par

picciolo per la gran diſtanza ſuaallano-ftra
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ſtra viſta . Coſi perchè porti odio al tuo

proffimo , e è lontano da te per lo difgu-

Îto c'hai da lui : i fuoi granbeni tieni per

piccoli , e però difſruggi l' opere ſue .Do-

vemo più temer eſſer vinti dall'ira , che

da neftun' uomo , per crudele , e tiranno,

fia , perchè tutto'l mal , che ci pud far il

perfecutore è minore che la morte dell' a-

Job.5. nima , la quale l'ira ammazza , ſecondo

1.Tim. 3.quello che dice la ſcrittura . L'ira ammaz-

Rom.12. za l'uomo pazzo . Al ſervo di Dio (di-

ce l'Apoftolo) non convien litigare , ma

effer manfueto contutti . L'iſteſſo ſcrive

a iRomani dicendo . Non rendere a nef-

funo mal per male , ma quanto è dal can-

to voſtro , abbiate pacecon tutti ,nodi-

fendendovi , ma dando luogo all' ira. Per

il che ſei mondani ti perfeguitono , e

odiano, e ti trattano malecon li lorofde-

gni , e odj , diſſimula con pazienza , e

non rispondere , ne ti corrocciare , per-

chè ſe gli contradirei , più gli commove-

rai ad ira , a guiſa che l'uomo deſta , e

muove con le ſue minaccie a morderlo il

cane , che gli abbaja , ilqual megliorifre-

narebbe difpreggiando il ſuo latrare .

Non ti ſdegnare contra neſſuno , poichè,

Matt.5. dice il Signore . Ciascuno che fi adira

contra il fuo fratello , meritarà il giudi-

cio . L'ira perturba la pace del cuore ,

ofcura la ragione, e confonde la memo-
ria. E fe alcuno averà odio , o ira con-

tra di te , taci , e ſopporta , perchè con la

pazienza nelleperfecuzioni , ſi lavora la co-

rona del cielo .

Luc.25.

1

CO

Della virtù della Pazienza .

Cap. LII.

On la vostra patienza poſſederete

l'animevoſtre , dice il Signore, l'ani-

me diffe , enon le mani ,nè la lingua,per-

che ponno ſtar ferme alla vendetta , ela

lingua tacere nonriſpondendo , all'ingiu-

ria ,e il rancore, e odio reſtare aſcoſto

nel cuore. E un modo eccellentedipof-

federenoncafe , cittadi ,ne regni , maquel

che èpiù, ſe ſteſſo per virtù della pazien-

za . L'impazienza perde ſe ſteſſo, e non

è padron di fe , ſecondo quello che dice
Job.18. Giob. Perchè perdi l'anima tua neltuo

furore ? Colui cheha pazienza , è padron

di ſe ſteſſo, el'impaziente è dominatodal-

la fua collera , e dalle fuepaſſioni , efo-

dio che ha , accieca la ragione . Salomon

dice . Meglio è il paziente che l'uomοΡίου.16.
forte, e chi ſignoreggia l'animo fuo , che

chi fupera le cittadi . Queſto dominiosì

vede nel raffrenar la pazienza l'uomo in-

teriore dell'appetiti illeciti , di vendetta , e

l'eſteriore , perchè raffrena la lingua dal

dire ingiurie , e le mani dal far forza, e

violenza . Pero dice il Signore che il pa-

ziente poſſiede l'anima fua . Nell'impa-

ziente domina l'ira , e il furore , che lopof-

ſiedono . Quando il Signor diceva a i

ſuoi Apoftoli , i travagli che dovevano a-

vere , gli raccomandò queſta virtù più

che neſſun'altra , perchè è molto neceffa-

ria per ſopportare leavverſitadi . Non fi

può conoſcer meglio che uno è caritati-

vo, umile , e manfueto, che avendopa-

zienza nelle avverſitadi . Eſcritto nell'Ec- Eccl.27.

clefiaftico , la fornace prova i vaſi delva-

fellaro, e latentazione delle tribulazioni i

ginſti . Se il mondo ti perſeguitarà con

li fuoi ſdegni , eodj , impara tu a foppor-

tare , e tacere . Si trovaranno li noſtri

nimici confuſi , evinti , quandonetrove-

ranno armati di pazienza contra le lo-

ro perſecuzioni . Se il mondo impara a

perſeguitare , impara tu a fofferire . Co-

me nella battaglia fon neceffarie le armi,

così in queſto mondo tanto pieni di ten-

tazioni , e inimici avemo biſogno di pa-Hebr.12.
zienza . Per il che l'Apoſtolo ne ammo-

niſce , dicendo . Corriamo con pazien-

za alla battaglia propoſtaci . E' perchè

ſempre ſtiamo inqueſta battaglia , e men-

tre chevivemo , avemo biſogno per com-

batter dell'armi della pazienza , ſcrivendo

agli Ebrei , dice . La pazienza vi e ne-Heb.10.

ceffaria chi deſidera vincere ivizj , impa-

ri conpazienza a fopportar i travagli , che

purgano l'anima noſtra . Se da principio

ricevi pena delle avverſitadi , uſandoti a

fopportarle ti fi faranno più facili , etan-

to che verrai a defiderar li travagli , peril

gran frutto che vi troverai . Il cauterio

di fuoco da principio da dolore, dapoi

morta lacarne non ſi teme il ferro, e fa

grande utile, cavandogli i mali , enoci-

vi umori . Però fa orazione il Profeta

dicendo . Pravami Signore, e tentami ,Pfal.35.
abbruccia i miei reni , e il mio cuore .

Tante coſe avverfe accadono all'uomo

ogni giorno , che ſe ſi da a volerle vendi

caretutte,mai finirà, ne è poffibile . I Re,

e im-
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e Imperatori , e grandi del mondo mol-

te cofe fopportano , e di molte non

fi vendicano che potrebbono , e ſe ciò
non faceffero non potrebbono mante-

ner i lor ſtati , e ſarebbono tenuti per

tiranni , e crudeli , e ogn'uno li avreb-

be in odio . Il mondo è fifatto , chenon

ſi può viver ſenza pazienza , echiqueita

non ha, nonpotrà vivere, nè aurà ripo-

fo . Con tutto chetu fij moltobuono , e

liberale , e benigno con tutti , vi fonmol-

ti maligni, che ſenza cauſa dıranno mal

di te , con invidia, e ti toccaranno nella

fama , e onore . Bifogna tacere, e dif-

fimulare , e farſi fordo in molte coſe , e

moſtrar che non l'intendi , ancorchè pof-

ſi vendicartene . Laſcia abbajare i cani ,

che loro ſi ſtancaranno , e taceranno .

Gli uomini vili , ei putti ſi mettononel

la ſtrada a contraſtar co' cani ; ma gli uo-

mini gravi diffimulano, e paffano avan-

ti non gli ſtimando. Perdi l'autorità , e

l'onor tuo, ſe ti intertieni a riſpondera

tutto quel che i cattivi diconodi te . Se

volemo guardar alle parole ingiurioſe,

che paſſano co'l vento , perdiamolagra

zia di Dio , offendiamo voi ſteffi , eſcan-

dalizamo i noſtri proſſimi . Piùgrati ſa-

remo a Dio ſe ſoſterremocon pazienza le

avverſitadi , che ſe le vendicaremo non

volendo fopportar niente . Neſſuno per

grande che ſia in queſta vita, viveſenza

avverſitadi , e travagli , e così tutti han

biſogno di pazienza . Se tantecoſe ha pa-

tito il Salvatore per amornoftro , perchè

noi non patiremo qualche coſa peramor

ſuo? Se tanto ſoſtenne quell'innocentiſſimo

Sign. non avendo colpa , perchè non fo-

ſterremo noi qualche coſa per i nostri,

Hebr.12.peccati ? Ancora non avemo fatto re-

ſiſtenza fino al ſparger ſangue . Grandi

ſono li mali , che ci ſono apparecchiati

nell'inferno , qual tiene apertala ſuaboc-

ca per inghiottirci , e da queſti grandiffi-

mi mali ſcamparemo, ſe ſoſterremo con

pazienza i piccioli malidi queſtabrevevi-

ta . Ricompriamo co'l preſente travaglio

l'eterno tormento . La tribolazione paf-

ſa, e durerà l'eterno , e perpetuoguider-

done nel cielo . Maggior pena ti devo-

no dare le colpe commeſſe , che itrava-

gli quali pereffer patiſci . Meglio è l'effer

ora afflitto con gli eletti diDio, ch'effer

doppo tormentato co i cattivi nel fuoco
:

dell'inferno . La ſaluto dei giuſti è nel Si

gnore , e egli è a lor protezzione , e dife-

fa nel tempo della tribolazione. Neffu- Pfal.36.

no merita di effer eſaltato, ſe non che sà

fopportare i vituperį per Criſto . Ab-

bi pazienza nella tua tribulazione , e do-

lore, perchè ſei provato in Croce co'l

Salvatore . Non voler perdere iltuome-

rito con impazienza , poichè ſofferendo

puoi meritare ogni giorno , e ogn' ora

la beatitudine eterna . In tutti i tuoi tra-

vagli ponti davanti la paſſione di Gesù

Cristo , e portarai con allegrezza ogni

peſo per grave che ſia . Tutto viene dal-

la mano di Dio, però tu ricevi lebotte

del Sig. con pazienza . Siamo fue creatu-

re , egli averà cura di noi . Chi averà

pazienza non potrà eſſer vinto da tutto'l

mondo . Con le botte s'ingraffarà come

l'Orſo , e viveran come la Salamandra

nel fuoco della tribulazione . Si gode il pa-

ziente nelle coſe dure, converte le pietre

inpane, con le quali fon lapidati l'impazien-

zi , epaſciuti quei c'anno pazienza . Do-

mandava il Savio dicendo . Potrà forſe Prov.6.

l'uomo andar ſopra le bragie , e nonab-

brucciarſi le piante de'piedi ? Queſto che

al Savio pareva impoffibile , fa chiha pa-

zienza , poichè paſta per ilfuoco delle tri-

bulazioni , ſenza fargli danno . Dalprin-

cipio della Chieſa mai manco malignità

perſecutrice, nè giustizia paziente . Chi

de ſantifu coronato ſenza pazienza ? Con-

fideriamo i fattidei ſanti che ſono ſtati a-

vanti noi, e non ci pareràgravenefſfuna

coſa che patiremo . Tra gli eſempi de fan-

ti neſſuno è di tanta forza , comel'eſem-

pio di Criſto noſtro Signore , del qual

dice l' Apoſtolo . Penſate fratelli in colui, Heb.12 .
qual ſoſtenne tal contradizzione da' pec-

catori contra di ſe , acciò nonvitravaglia-

te , mancando ne' voſtri cuori . Se confi-

deraſti le anguttie del tuoSignore, facil-

mente ſopportareſti le tue. Nella facrat.Mac.6.

ſcrittura fi dice che alcuni moſtravanoa

gli elefanti il ſangue delle more , e delle

uveper provocargli alla battaglia, eil Si-

gnor moſtro ilfuo latoaperto, ele fuema-

ni confitte co ichiodi a i difcepoli , ch'era-

no tribulati . Sarai confortato nella tua Joan.20.

tribulazione , ſe conſideri Gesù Criſto

inchiodato in Croce , e riſanarai delle

tue piaghe ſpirituali , come quelli che rì-

mirando il ferpente di bronzo poſto in
un

i
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1.Reg.

10.

un legno,riſanavano dei morſi de' fer-

penti . Con queſta confideratione acqui

ſterai tutti tre igradi di pazienza . Ilpri-

mo è diffimular le ingiurie fe benle puoi

vendicare . Così fece Saul quando era buo-

no , e cominciò a regnare , il qualuden-

do delle ingiurie , le diffimulava moſtran-

do di non udirle , e non volle vendicar-

fene . Il ſecondo è non ſolo ſoſtener vo-

lontariamente ingiurie preſenti, ma an-

Job.1. cora ſtare apparecchiato per tutto quello

che può accadere . Queſto grado di pa-

zienza ebbe Giob ſanto, poichè non ſo-

lo tollerò conpazienza i flagelli , che Dio

gli mando , ma ancora ſtava apparecchia-

Matt.5. to per ſoſtener molto più . Di queſta pa-

zienza diſſe il Salvatore . Sealcunotiper-

cuoterà in una guancia, porgigli l'altra,

dandoci ad intender con queſto , chenon

folo fopportiamo le ingiurie preſenti , ma

ancora che ſtiamo apparecchiati per fo-

ſtener qual fi vogliaaltre avverſitadi che

ſopragiungeranno . Il terzo grado è più

eroico, e alto , che è non folo perfoſte

ner con pazienza le ingiurie , maancora

far molti ſervizi , e carezze all'inimico,

per convertir l'anima fua , e guadagnarla

a Iddio, dicendo ben di lui , e facendo

gli del bene . Queſto grado di pazienza

Gen.37. ebbeGiofeppe in Egitto , quando non

folo perdonò di buona voglia aifuoi fra-

telli che lo vendettero , ma ancoragli fe-

Matt.5. ce molti benefici , e favori . Queſta forte

di pazienza vuole il Signore c'abbiamo

quando ci comanda che facciamo be-

ne agli nimici , e a queſto ſtatodiperfe-

Jac.r. zione defidera condurre i ſuoi . E però

diffe S. Giacomo Apostolo , che la pa-

zienza ha l'opera perfetta .

e ripoſo della coſcienza . Quando i buo-

vi van creſcendo in virtù imondani ſi ac-

cendono in furore, e perſeguitano gran-

demente il bene, che non vogliono fare.

Quando il Demonio vede , che i buoni

caminano con carità alla gloria , all'ora

procura di condurre i mondanicon invi-
dia alla pena . L'invidioſo vive con la

morte , e muore con la vita . Chi ſi alle-

gra de'beni de i proffimi , è ſimile ai fan-

ti , ma chi nehadiſpiacere è fimile alde-

monio, per la cui invidia entrò lamorte

nel mondo . Queſta diſtrugge la buona

volontà , qual Dio ſtima più che tutte le

cofe del mondo . E veleno della carità ,

portadella ingiustizia , e diſtruzione della
falute . Gli altri vizj foncontrari ciaſcu-

no a una virtù , perchè la ſuperbia è con-

traria all'umiltà , l'avarizia alla liberalità,

e la gola all' aſtinenza , e il ſimile degli

altri vizji , ma la invidia è contraria a ogni

bene, e inimica d'ogni cofa buona . Gli

altri vizj anno qualche bene , ancorche

ſia breve, e vano, perchè Pavaritia ha il

ſuo intereſſe, lagola ilpiacere del guſto,

il ſenſuale la dilettazione , il ſuperbo , e

ambitioſo , onore , i quali cavanoqualche

comodità dal fuo peccato . Ma invidio-

fo , che guadagna , o che gli accrefce per
effere invidioſo . Non ne riceve alcuna

utilità , o guadagno . Se la invidia è di-
ſpiacere del bene altrui , che contento

avrà il mondano per effere invidiofo ;

Il peſcatore copre l'amo con l'eſca , per-

chè buttandolo ſcoperto nel fiume , non

vi beccaria alcunpefce . Ildemonio peſca

il ſuperbo , coprendo l'amo della morte
con l'efca dell'onore . Peſca l'avaro co-

prendo l'amo con l'eſca dell' utile , e il

ſenfuale co 'Idiletto , eil medefimo fa com

Della pena chericevono i mondanidelben gli altri vizj . Ma l'invidioſo è tanto cie-

L

degli altri . Cap. LIII.

'Uomo da poco è confumato dall'in-

vidia , dice Giob . Imondanivoglio

no effere potenti , e comandar nel mon-

do, e così gli duole, quando altri vanno

avanti , e ricevono pena del benealtrui.

Quei che dapoi anno da effere tormen-

tati con la pena eterna , quì ſono trava-

gliati co'l tormentodellainvidia. Daque-

ſto difpiacere procedel'ira , perchè quanto

il cuor noſtro è più tormentatointerior-

mente, tanto più ſi perde la tranquillità,

co, e fenza giudizio, che fa quel che non

fanno le creature ſenza ragione , come

i pefci , poichè becca nell' amo ignudo

di utile, diletto , onore , o contento , o

alcun bene , già che ſenza acquiſtar alcu-

no di queſti beni , fi attacca con gli oc-

chi chiuſi, adun vizio, qualnon è l'altro,

che fcontento , e pena . E l'invidia ancor

peggiore che l'avarizia , perchè l'avaro fe

ben nonvuole communicare i ſuoi beni,

non gli rincrefce , che gli altri commu-

nichino i fuoi ne godano i beni che

anno . Appreffo è peggiore che l'ira ,"per-

,

chè

1
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che l'adirato ſe ha odiocontra il fuo prof-

fimo fuole queſto odio nafcere dalla ma-

lizia del proſſimo per il danno , e male

che gli fece . Ma all' invidioſo gli rincre-

ſce del bene del ſuo proſſimo ſenza a-

verlo offefo in alcuna coſa , e ſenza ca-

gione l'ha in odio . Econtrària dirittamen-

te alla caritàqualè una virtù ecceilentiffi-

ma, e la più principale di tutte l'altre.

Queſto vizio è ſi peſtilenziale,che Salomo-

ne conſiglia che non mangi neſſuno con

Prov.23. l'invidiofo . Non perdona al propriopa-

1.Reg. dre, come ſi vede in Abfalone , qual a-
vendo invidia del dominio c'aveva il ſuo

padre , gli volle ufurpare il Regno , e

privarnelo . Non perdonaal fratello, eo-

Gen.4. me ſi vede inCaino , qual per invidia uc-

Gen.37. cifeAbele fuo fratello , e i figliuoli

15.

18.

diGia-

cob per invidia vendettero Gioſeppe lor

Gen.30. fratello , e Rachele aveva invidia alla

ſua forella Lia , perchè era feconda , enon

2.Reg. ftesile , comelei . Non perdona all'amico,
come appare per la grande invidia , che

concepette Saule contraDavid, effendo-

gli sì buono amico che glivinceva iſuoi
nimici , e gli faceva tanti ,e ſi ſegnalati fer-

vizj . Non perdona al giuſto , e innocen-

te, come ſi prova per l'invidia che ave-

vano i difcepoli di S.Gio: BattiſtaaCri-

Joa.3. ſto , perchè aveva maggior ſeguito di

gente che il lor maestro SanGio. eiGiu-

dei perſeguitarono Criſto , qual era l'i-

ſteſſa ſantità, e bontà con invidia finoal-

Matt.27.la morte, come dice S.Matteo parlando

della paffiondel Salvatore . Sapeva Pila-

to che per invidia glie l'avevan detto

nelle mani . Queſti tali ſon veri amici , e

10.13. difcepoli del demonio . E' chefia ilvero
il Signor diffe ai fuoi diſcepoli . Inque-

ſto ſi conoſcerà che ſete miei difcepo-

li , ſe avete carità di voi . Il demonio

per il contrario dice a i ſuoi . A queſto co-

nofceranno che ſete miei difcepoli , ſe fa-

rete invidioſi , e come veri amici delde-

monio imitando il lor maestro , quando

egli perde , ne anno pena , tenendo ildan-

no , del demonio per proprio danno , e

quando il demonio guadagna ſe rallegra-

no . Come tra gli amici vi è un volere , e

non volere , così tra l'invidioſo , e ildemo-

nio come tra veri amici vi è ilmedefimo,

perchè ſi diletta di quel che ſi diletta ilde-

Jon.4. monjo , e gli duole quel che a lui duole.

Queſto è il verme , che rode l'edera di

Giona rincrescendogli della proſperità al-

trui . L'invidioſo èpieno di malizia fino a

gl'occhi,alqual ſi può dire quello deil'Evan-

gelio. Il tuo occhio ſta male , perchè io

fonbuono . Come nelcedro , qualè arbo-

re eccellente odorifero , e che ſempre è

verde , non naſce tarma , così l'invidianon

fi genera nel cuore dell'uomo genero-

fo , e virtuoſo, ma negl'uomini vili , e

da pochi . In maggior pericolo ſta chi fa-

cendo molti beni, fi duole del ben degli

altri , che chi facendone pochi, ſi rallegra

del bene de' fuoi proffimi . Comelacico-
gna ſi nutriſce di animali velenoſi , così

Pinvidioſo ſi nutriſce co 'l male del ſuo

proffimo . Come la tarma confuma il le-

gno , e tignuola il panno, e la ruggine

il ferro, così l'invidia rode le interiora ,do-

ve fi genera . Eli nonpotevaveder lalu- 1.Reg.3.

cerna ſe non ſmorzata ; così coſtoronon

ponno veder le opere chiare de'lor prof-

fimi , ſenonlecatti ,eoſcure . L'invidiofo

muore co'l buono odore , co'l quale gl'al-

tri vivono,come i ferpenti con l'odoredelle

vigne, quando fioriſcono . Comedi quelli Rom.8.
ch'amano Iddio , dice l'Apoſt. che tutte le

coſe ſegliconvertono in bene; così all'invi-

dioſoogni coſa ſe gli converte in male.Co-Matt.26.

sì dette pena a Giuda la carità , che la

Maddalena faceva a Criſto , e fi sdegnd

contra di lei , quando ſpandeva l'oglio pre-

zioſo. Lanatura del bene è di comunicare,

ma più preſto vuole l'invidioſo privar fe-

ne, che vedere ilſuo proſſimoparticipar
del ſuo bene . Come l'ombra accompagna

colui cheva per il Sole , così l' invidia per-

ſeguita quelli che vanno per la gloria , e

profperità del mondo . Effendo undapiù
degl'altri , ſubito è perſeguitatodall'invi-
dia . Solamente il mifero, e debolenon è

invidiato . Non puoi fuggir l'invidia ne i

beni , che farai , onde chi vuol fuggir , di

eſſer invidiato, fugga lavirtù , enon effen-

do queſto ragionevole , nonti tribulare ſe

ti è avuta invidia: perchè queſta mala

beſtia non ſi arrabbia ſenon contra ilbe-

ne Son congionte una coſa nobile , e

un'altra vile , cioè l'onore , e l'invidia.
Se ti sforzarai di vincer l'invidia con la

gloria della virtù , allora ſi levaràcontra

di te con maggiorimpeto . Comeil fumo

va in alto , così l'invidia ſale alla gloria

della virtù . Lanottola abborriſce la luce,

e ſi diletta delle tenebre , e l'invidioſo

del

•
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del mal del proſſimo . Il polpo non ſolo

mangia gli altri peſci , ma ancora leſue

propriebranche , così l'invidioſodivoraſe

ſteffo , etanti tormenti riceve , quante lo-

di ſente dir degl'altri . Comele cantarel-

le, che fono animali velenofinaſconotra

le roſe odorifere etra'l frumento fertile,

e groſſo, così l'invidia de'cattivi ſigene-

ra, e ſta tra gli odoriferi fiori , e nobili

virtudi de buoni . Come la ſirena can-

tanella tempeſta, ene fa feſta , e fi rattri-

ſta nel tempo ſereno , così l'invidioſo ſi

rallegra del male , e ſi duole del bene .

Quando l'invidioſo vuole oſcurar la fa-

ma , e virtù altrui , uccide ſe ſteſſo , come

la farfalla, che muore nella fiammadella

candela , quando vuole eſtinguerla. Per

il che diceil Salmiſta . Se rivolti il ſuodo-

lore ſopra la ſua teſta , ecade la fua

Pfal.17. iniquità ſopra la cima di eſſa . Confide-

ra dunque l'amaritudine dellainvidia, ed

il gran danno che ne procede , e fuggi

queſto veleno , acciocchè pieno di carità

godi con i Santi nel Cielo .

Efa.1. I

1

Della ingratitudine de i mondani .

Cap. LIV.

O ho generatodei figliuoli, e glihofat-

ti grandi, eloro mi hannodiſpregiato,

dice Iddio per Ifaia Profeta . Comincian-

doIfaiaapredicareal popolo, laprimaco-
ſa che Iddio gli comando , fu , che ſila-

mentaſſe degl'ingrati . Di quì comincia

la profezia d'Iſaia . Iddio era gravemen-

te offeſo dal fuo popolo, e ſi poteva la-

mentare di molti peccati , e laſciandotut-

tiglialtri cominciada queſto , per eſſer la

radicedi tuttigli altri . Chiamai Cieli che

ſian teſtimonj , e la terra che oda le

querele sì giuſte , gli riprende dicendo che

fon peggiori che beſtie; Conofce (dice )

il bove il fuo padrone, e l'afino la man-

giadoja del ſuo Signore, e Ifraele ( di-

ce Iddio ) non mi ha conosciuto , e il

mio popolo non miha inteſo . Vedi ache

ftato conduce gli uomini la ingratitudi-

ne, poichè per queſto vizio ſon peggiori

che beltie. Conofce l'animale chi gli fa

bene , e ama , e ſegue il ſuopadrone, e

il leone perſa la ſua ferocità naturaleſtà

manfueto avanti a colui , che lonutrica,

e mantiene , e riconoſce il beneficio ri-

Luc.15. cevuto . I leoni sì bravi conifervizi di

,

ventano umani , e gli uominł umani

ſogliono veſtir il fuo cuor di ferocità

leonina , con tutto il ben che gli è fat-

to. Come ti maravigliareſti di vedere

un moſtro , che fufſe un' animale mezzo

leone , e mezzo uomo , così dà ẩm-

mirazione un ingrato . Il Salvator del

mondo , che riceveva benignamente

i publicani , e tutti gli altri peccatori di

qualſivoglia forte di neſſuno tanto

fi fcandalizò come degli ingrati . Guarì

dieci leproſi , edomandò de i noveingra-

ti , iqualinonriconobbero la grazia ,nè lo

ringraziarono, e diffe. Non ne ſono ſta-

ti mondati dieci , enove dovefono? LaLuc.17.

divina ſapienza, nella quale non pud ca-

dere ignoranza ne ſcandalo , moſtra ma-

ravigliarſi , e ſcandalizarſi degli ingrati ,

perchè non vi è coſa che paja tantoſtra-

na , e sì degna d'ammirazione , come

un'uomo ingrato , e baſta per moſtrar

la gravezzadi queſto , che l'inferno èpien

d'ingrati e il cielodigrati . Lamogliedi Gen.19

Loth non folo con gli occhi , maancora

con l'animo , quando Dio lifaceva grazia

di cavaria di Sodomarimirò laCittà, per

la quale ingratitudine fu convertita in ſta-

tuadi fale. QuandoDionel montedava la

legge al ſuo popolo per mano diMoise,Exod.32.
ſtava il popoloadorando attualmente il vi-

tello. Così ancora quando il Salvatore da-

va al mondoil fuocorpofacratiffimoinci-Joan. 15.
bo, einſtituiva ilSacramento dettoEuca-

riftia , il mondo ſtava negoziando lamor-

tedi colui , che sìgranbeneficiogli facea,

com'è dar ſe ſteſſo in cibo. Strana forte

d'ingratitudine fu queſta , quale confide-

rò l'Apoftolo, quando diſſe a i Corintj.

Noftro Sign. Gesù Cristo nella notte 1.Cor.

che lo vendevano, prendendo il panedif-

ſe. Queſto èmio corpo. Noto S.Paolo il

tempo per moſtrar l'infinitabontàdelno-

ſtro Redentore poichè a ſervi tanto ingra-

ti dava ſe ſteſſo . Non riprende Iddiotan-

to il peccato come latuagrande ingrati-

tudine, quandonon vuoi riceverelegrazie

ch'egli ti fa . Nego S.Pietro tre volte ilMatt.26.

Signore, e non ſi truova che per quel pec- Mar.14.

cato gli abbi Iddio dato alcuna riprenfio- Luc.22 .

ne , nè caſtigo . Ma quando Criſto gli Joan. 18.

volſe lavar i piedi nell'ultimo dellacena, Joan.13.

enonconſentiva che glie li lavaffe, lo ripre-

ſe duramente . Non ſi ſcandalizaDiotan-

to che noi ſiamo peccatori , e cadiamo
Ii come

11.
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come fragili, perchè come dice David

P/.102, egli conoſce la vil maffa della quale fia-
mo formati : ma molti l'offende che vo-

lendo farne delle grazie non levogliamo

ricevere . Non è maraviglia che tu pec-

chỉ, e cadi come uomo, ma è coſa gra-

ve, che porgendotiDiolamanoperl'aver-
fitadi , e volendoti lavare eſſendotubrut-

to, non vogli effer lavato. Più ripreſe
queſto il Signore in S. Pietro , che lo

Luc.19. averlo negato . Piangeva il Salvatore ſo-

pra laCittà diGerufalemme,non tanto per

I'aver peccato , come perchè ferrava le

porte al medico , che la veniva a curare.

Perchè non ai conoſciuto il tempo del

la tua viſita , diceva il Signore. Chetu

cadi infermo nel letto non è gran coſa,

perchè ſei compoſto di quattro umori

contrari . Ma intolerabile ſarebbe latua

pazzia , ſe avendo unagran ferita , e mol-

to pericolofa in tefta, non voleffi effervi-

Joan.6. fitato da medici , e ciruſici , nè efferme-
dicato da alcuno . Non vuole Iddio che

le grazie , quale ti fa ſi perdano inte , ma

che le riconoſci , e ricevi , ene ſij grato

riferendole a lui , e però comando, che

nel deferto ſi raccoglieffero li menuzzuo-

Gen.43- li cheerano avanzatide cinquepani . Ifra-

telli di Gioſeppe reſtituirono li denari ,

che egli liberamente gli aveva donati

CosìvuolDio, che idoni , e grazie , qua-

li hai ricevuto di man ſua , gliriferiſcia

P/a.114-lui ringraziandolo. Perilchè diffe il Sal-
miſta . Che renderd io alSignore pertut-

te le coſechemihadate ? Vuole ilSigno-

re che ci ricordiamo de'ſuoi benefici , e

gli riconoſciamo, e ne lo ringraziamo

Quando non facemo queſto , toglie Id-

dio per pena della ingratitudinegliocchi

da vedere , e il cuore da conoſcere , e

l'orecchie da udire. Gran caſtigo è chì
ti dia Iddiovita, e ti togliagli occhidaco-

nofcere coteſto beneficio . Come molte

volte a i cattivi, ſtando per cadere gli

zoglie gliocchi , acciò che cadanonon ve-

dendo dove, così ſuol fare congl'ingrati

facendogli de i benefizj , e togliendogli

per pena del peccato loro la cognizione

dieffi , ſecondo quello, che dice per Ifaia.

Ef4.6. Udendo udirete, enon intenderete , e

vedendo vederete , e non conofcerete .

Ingroffa il cuore di queſto popolo , e

chiudi gli occhi . Ingroffare , e ſtendere

il cuore era fargli benefizi , econ queſto

chiede che gli ciechi gl'occhi , acciocchè

non li conoſcano . Non vi è peggior pec-
catoche l'ingratitudine, la qualeèun ven-

to caldo qual feccale mifericordie delSi-

gnore .Non fa rinfacciare li benefizi ,

che ci fa, ſenonquando lanoſtraingrati-

tudine è grande. Così raccontavaaquel Deut.5.
popolo ingrato i benefizi , che gli ave-

va fatti , e a David per mano di Natan 2.Reg.1.
Profeta gli rinfacciò averlo cavato di

dietro alle pecore, e liberato da Saule ,

e fatto Re d' Ifraele , perchè era ſtato

ingrato in offendere Iddio , avendogli

fatti tanti benefizi . Queſta non èuſanza

di Dio, ma la noſtra ingratitudine lo fa

uſcire del ſuo ſolito .

Il mondo è pienod'ingrati . Quel cop-

piero del Re Faraone fu ingrato conGio-

ſeppe figliuolo di Giacob, poichè effen-

dogli ſtato buon amico, quando era pri-

gione , e avendogli dichiarato il ſogno

della ſualiberazione , uſcendo di carcere,
e ritornato al ſuo anticoufficio, e favo-

re, non tenne piùmemoria del ſuo inter-

prete, ie volſe parlare unaparolaper co-

lui , per cui mezzo aveva ricevuti de'fer-

vizj . Il medesimo Gioſeppe aveva fatto

molto benefizi al Regno di Egitto, poi- Gen.43.

chè lo liberòdalla fame , eparticolarmen-

te fece granſervizio alRe di quel Regno,

laſciandogli la terra moltotributaria, econ

tutti queſti benefizi dice la ſcrittura , che

venne un Re Faraone , qual non cono- Exod.1.
ſceva Gioſeppe . Colui che meritava ef-

fer celebrato da i Re con memoriaper-

petua, è si preſto ſmenticatoda imonda-

ni, che non ſapevano manco il ſuo no-

me. Non fece così il ReAffuero , giàche Heft..
i fervizi de i ſuoi faceva ſerivere nelle cro

niche, e leggere davanti aſe, per rimu-

nerarli , come fece con Mardocheo . Il Heft.6.
mondo non paga ſe non con ingratitudi-

ne . Imondaninon ringraziano Iddio , ne

gl'uomini de ibenefici ricevuti. I figliuo-

li d' Iſraele non folo abbandonarono Id-

dio, ma uſarono una ſtrana forte d'ingra-

titudine , attribuendo agl'idoli di quel sì

gran beneficiodi cavargli di Egitto , e pe-

rò dicevano . Queſti o Ifraele ſono ituoi

Dei , quali

imondani tutti ibeni,chegli fa Dio, attri-

baiſcono a ſe ſteſſi adorandogli come

idoli . Le ricchezze , che Dio glihadate,

dicono averle guadagnate conla lordi-

ti hancavatodi Egitto. CosìExod.32 .

ligen-
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ligenza , e follecitudine: Lafanitàattri-

buiſcono al lor buon governo , la bellez-

za aver ereditata da' genitori , che gli

onori ſi danno a i loro buoni coſtumi ,

meritandoli loro e così neſſun beneficio

attribuiscono a quel Signore , dondevie-

ne ogni bene , ma agli Idoli loro. Di

Jac.1. neffuna coſa fanno effer grati i cattivi

e così quanto fai per loro tutto è come

perſo . Tutti i ſervizi che gli fai ſi ſcor-

dano , e non ſi ricordanoſenon delleof-

fefe, che ricevono . Come il ſetacciogit-

ta fuor la farina , e ritiene la cruſca, così

mandano fuor della memoria il ben che

gli è fatto , e ſi ricordanodelle ingiurieper

vendicarſene . O quanto meglio è ſervire

a Dio, poichè paga, fino alla terza , e

quarta generazione i ſervizi , che gli face-

3.Reg.2.mo. Tanto ebbe Dio grati i fervizi ,

che gli fece David , che usd mifericor-

dia con i ſuoi ſucceſſori, non caftigando

le loro grandi colpe, per amor di David.
3.Reg. A moltide i ſuoi ſucceſſori diffe. Nonti

12. caſtigard per riſpetto di David mio fer-

vo, qual camind per le vie mie .Rimune-

4.Reg.8.ra finoalle opere, che per la leggedinatu-

19. ra ſiamo obligati a fare , e cosìdiede fi-

gliuoli, e ſucceſſione di famigliaaquelle

15.

nis Si contentachegli ſiamo grati lodando

e amandolo di cuore , offervando i fuoi

comandamenti . E queſto vuole non per

quel che tocca a lui , maper util noſtro

accid eſſendogli grati, eglinon ceſſi di ar-

riechirne più finoadarci ſe ſteſſoper pre-

mio della noſtra gratitudine , imperochè

come l'ingrato merita di eſſer privatodel

beneficio ricevuto, così il grato riceveda

Dio maggiori doni . Perilchè come Dio

caftiga negli ingrati un peccato conl'altro

peccato, cosi fa rimunerare un'operacon

un' altra maggiore , e dar beneficio fo-

pra beneficio al grato . Perchè i Santi

ſon fideli a Dio nelle coſe piccole, meri-

tano ricever maggiori doni . Il Signor

dice. Chi è fidele nel poco ſarà ancora Luc.16.

nel molto. Obedi Abramo a Dio quan- Gen.12.

do gli comando che ufciffe dalla fuater-

ra , e laſciaſſe la caſa del ſuo padre, e

così eſſendo grato a Diodelle grazie fat-

tegli , ne ricevette molto maggiore , e Rom.t
giunſe atanta fede, che come dice l'Apo-

ſtolo, credendo con ſperanza contra ogni

ſperanza , meritò di eſſerpadrede i fedeli,

e effer poſto per eſempio a tutti di fede,

e obbedienza . Per ilcontrario(comedi-

ce il medesimoApoftolo ) i Filoſofi ingra-
mammane di Egitto , perchè non ave- ti , che riceveronoda Dio ildonodell'in-

?

Exod.1. vano volutouccidere i figliuoli qualipar-

torivano le Ebree . Gli fece Dio molto

bene per queſto fatto , accid intendi , che

così come il mondo non fa rimunerare

alcun ſervizio , per il contrario Iddionon

laſcia alcuna buona opera , per picciola

che ſia ſenza rimunerazione . Or poichè
tanto ingrati ſono imondani ,e Iddiotan-

to grato, a lui ſolo procura di ſervire,

acciò non perdi il copiofo merito , che

darà queſto benigno Signore nel Cieloa
quelli che lo ſervono quì in terra?..

Della graditudine dei buoni .

Cap. LV.

a le

Ephef.5 .Rendete grazie deDiempre tuttele
fto, dice l'Apoſtolo . Non dice che per

rimunerazione de idoni ricevuti daDio,

gli rendiamo degli altri , come richiede

la legge dell'amicizia, cheà un beneficio

corriſponda l'altro , perchè il Signore è

• tantopotente,è tantoſenza neceſſitàdial-

cunacofa , chenonhabisognode i monda-

telletto, perchè non refero grazie aDio,

nè,glorificarono , furono privatideldono

a lor conceffo, e dati in reprobo ſenſo,

avendo ofcurato il lor intelletto . Don-

de fi cava, che la gratitudine merita au-

mentodi benefici , e la ingratitudine pri-

vazione de' già ricevuti . Così dice S.Pao- Ephef.5.
lo in queſta ſentenza che ſempre rendia-

mo grazie a Dio, e la ragion lo vuole,

che chi ſempre riceve grazie da Dio , fem-

pre gli fia grato . Perocchè dicevaDavidPlal.33.

ca

che lalodediDioſempreeranellaſuaboc-

Come non potemo viver in queſta

vita ſenza reſpirar molte volte , cosìnon

può l'anima vivervita ſpirituale , ſenza ri-

cever il favordello Spiritoſanto, qualdo-

vemo ringraziare ogni volta che reſpira-

mo. Non effer come molti uccelli , che

cantano la primavera , e ſtan cheti l'in-

verno . In ogni tempo devi lodare , e

ringraziare Iddio, cosìnei travagli, come

nelleprofperità . I figliuoli d'Ifraele quan-Exod.15.

do videro i lor nimici affogati nel mar

roffo , cantarono , e lodarono Dio , eExod.26.

indi apocomancandogli il mangiar, mor- Joan.6.
Ii 2 mora-
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morarono, e volfero tornar in Egitto.

Così i Giudei c'avevano lodato Cri-

ſto , quando gli diede a mangiar nelde-

ferto, non paſsò molto , che mormo-

-rarono di lui , e ſi ſcandalizarono della

zie. Quel che ricevemo da Dio è ſenza

miſura, e quel che noi gli offeriamo è

con misura , e piccola . Dopo che gli

mantenne conlamannadelCielo, nel de-

ſerto, comando Iddio aMoisè, che con-

Apoc.7. fua dottrina . Nel Cielo ſempre fi rende fervaffe un vafo di manna, e lo ponef-
grazie a Dio , onde dice S.Gio: cheudì

la ſoave muſica delCielo , dove ſi cantava

dicendo: Labenedizzione, chiarezza , fa-

pienza, rendimentodi grazie , onori , vir-

tù, e fortezza ſia al noſtro Iddio perſem-

pre ſenza fine . Amen . Queſti cittadini

del Cielo devi imitare quì in terra , enon

l'ingrati abitatori di Babilonia , che fi

ſmenticano di Iddio , e de'benefici ſuoi.

Come l'ingratitudine è figliuola della fu-

perbia , così la gratitudine naſce dalla

umiltà, e veroamore, per ilche ſe la ingra-

titudine è ilmaggiormalede i mali , l'effer

grato a Dio è la maggior delle virtudi.

Render grazie a Dio nonè altra coſaſe

nonun'altro interiore dell' animaco'l qua-

Je riconoſcendo Dio per Signore infini-

to, dal qual procede ogni bene , ſi gode

quel che riceve ilbeneficiodi tutta laglo-

ria di Dio, e di diverſi perquelbeneficio

più abile per piùamarlo , e fervirlo . La
grazia che ti fa Dio, è un foffio cheda

Dio nell'anima tua co'l quale accende il

foco del ſuo divino amore nel tuocuore,
co'l quale lo ami . Però quando Iddio

elegge alcuno per farlogrande, fuole mu-

Gen 17, targli ilnome,come ad Abramo , a Sara,

Gen.37. a Giacob , e a S.Pietro , acciocche ogni

Joan.1. volta che ſi ricordaranno de i lorpropri

Exod.22.nomi , fi riducano a memoria il benefi-

cio ricevuto . In tutto il capitoloduode-

cimo dell' Effodo non fa Iddioaltracoſa ,

ſe non lodare la gratitudine . Coman-

da che ſi celebri la Paſqua , e ſi mangi

Fagnello , e fi faccinomolte altrecerimo-

nie , acciocchè ſi ricordaſſero, che gli cavò

di Egitto, e però li diffe . Ricordatevi di

Lev.27. questo giorno, nel qual vicavaid'Egitto.
Quella Paſqua era perpetua memoria

del beneficio , che gli aveva fatto , e

perchè non ſe ne ſcordafferofubito vole-
Deut.z.va , che non ſolo un giorno ma ſette

Ezec.45. mangiaffero pane ſenza fermento . Vo-

leva Iddio che gli faceſſero delleofferte,

perchè non baſta ricordarſi de' benefici

di Dio, ma biſogna eſſerne grati con le

opere, e ſervizi . Comandava che gli

Exod, 16.offeriffero una piccola miſuradelleprimi-

ſe nell'arca del teſtamento per memoria

ſempiterna , acciocchè i figliuoli , e defcen-

denti in tutte legenerazioni ſi ricordaffe-

ro per ſempre dei benefici diDio, eſa- Luc.8.

peffero con che cibo aveva Dio mante-Exod.18.

nuto i lor padri neldeserto . Auno che il

Sig. aveva guarito,diffe. Racconta la gra-

zia che Dio ti hafatto . Così Moisè rac-

contò a Jetro i benefici , che Iddio ave-

va fatto al ſuopopolod'Iſraele . Procura

di ſapere chi ti ha fatto bene per effergli

grato, e nonticurar di ſaper chi tì ha of-

feſo, acciò non l'abbi in odio . Queſta

dottrina portò il figliuol di DiodaCielo

in terra il qualeſſendogli dati de'buffetto-

ni in caſadi Caifas , permife chegli fuffe-

ro chiuſi gli occhi conunpanno . Ben fa-

peva chi lo percoteva , ma volſe eſſer così

ricoperto per inſegnarti , che nonti curi

di ſaper chi ti ha percoffo , anzi devi

avervelati gli occhi pernonconoſcer i tuoi
perfecutori . Se fei trattato male,edet-

to maldite, poniti un panno ſopra gli oc-

Mat.26.

chi , e non voler faper chi fono i tuoi ni- Gen.5.
mici , e come ſi chiamino . Diffe Iddio
ad Abramo come i fuoi deſcendenti do-

vevano eſſer ſchiavi , e perſeguitati in

terre foreſtiere, e nonglivolſe dire, che

gli perfecutori dovevano effer gli EgiziJoa.4.

acciocchè ſapendo chi erano non gli odiaf-

fe. Per il contrariohai daſapere ilnome

del tuo benefattore , per efferli grato . Il

Regulo fece inquiſizione tra ifuoi per fa-

per ſe Criſto era autore del miracolo , il

che ſaputo riconoſcendo la grazia ricevu-

ta credette lui , e tutra la ſua caſa . Come

i mondani vogliono fapere inomi de i lo-

ro inimici, e ridurſi a memoriatuttele
cagioni di fdegno che anno, per vendi-

carfi, così i buoni ſi ricordano de i bene-

fici ricevuti , e di tutte le cagioni c'an- Gen. 17.
no di far beneficio . La ſcrittura dice, che

fi ricordo Iddio del patto c'aveva fatto

con Abramo , Ifaac , e Giacobper ilche

ſi determind di liberar i ſuoi figliuoli dal-

la tirannia di Faraone . Per farbene alpo- Ex0.3.

polod'Iſraele , fi riduſſe amemoria leope- Lev.26 .

re de' fuo padri ,e i ſervizi , che gliave-4.Ro8-4-

vano
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Gen. 28.

vano fatto . Grato fuEliſeo , poichè do-

mandò alla ſua albergatrice , s'aveva da

impetrar qualche coſa dal Re , per inter-

cedere per lei , e con le ſue orazioniot-

tenne da Dio, che gli deffe un figliuolo,

e lo rifufcitd effendo morto . Molto gra-

Gen.24. to fi moſtrò EliezerſervodiAbramo con

Rebecca , già che per rimunerarla dell'

acqua , chegl'aveva data a bever, gli do-

nd orecchini , emaniglie dioro . Quando

Giacob vidde Iddio in quella fcala che

toccava il Cielo,chiamò quel luogoBe-

thel in memoria di quel beneficio. Jetro

Sacerdote, e Prencipede' Madianiti ,fusì

Exod. 2.grato con Moisè , che peraverdifeſo le

ſue figliuole dai paftori ,lo fece entrare in

caſa fua , eglidette poi una di loro per

moglie . Pertener amemoria ibenefici di

Dio, molti di quei padri tenevanoai lor

figliuoli i nomi , che contenevano la me-

moria di alcuna grazia fattagli daDio, ac-

Gen.4. ciò che ogni volta cheglivedevano , fem-

Gen.29 pre ſe ne ricordaffero . Così legemo che

Gen.33. feceEva , Lia , Rachele,Giuſeppe, e Moi-

Gen.46 sè , edaltri coi lor figliuoli . Non ti devi

Exod. 2. ſcordare di chi mai fi ſcorda dite . Non fi

Pf. 118. ſcordava quel ſanto Re , qual diceva a

Dio. Già mai ſcordarò delle tue giuſti-

ficazioni , perchè con effe mi hai vivifi-

cato . Tieni ſempre amemoria ibenefici

diDio, ed allora te ne ſmentica , quando

ei ſi ſmenticarà di te . E poichè dinotte,

edi giorno ſenza mai ceſſare , piovono

ſopra l'anima tua le fue mifericordie ,

non devi rendere malperbene, nè offen-

der chi di continuo ti fa benefici , e gra-

zie ſenza numero .

Della confusione, e difordine del mondo.

Cap. LVI.

Tutte le cofe si faccino ordinatamente
trà voi , dice San PaoloApoftolo.

1. Cor.4.Questo mondo, è una confuſione di Ba-

bilonia , nel qual mai ſi oſſerva ordine ,

nè miſura . E' un ritratto naturale dell'in-

ferno,dove s'incaminano imondani , del

Job. 10. qual dice Giob, che non vi èordine alcu-

Dan.3. no ,ma diſordine , e perpetuo orrore ..

,
come

terra . Vide ilcattivo inalzato fopra i ce-

dri delmonteLibano,diceDavid .Gl'uo-

mini beſtiali , e che come animali feguo-

no i lorapppetiti fon quelli,che reggono,

egovernano i favj . Queſto piangeva il

Savio quandodiceva.Hoveduto un male

fotto il Sole. Il pazzo poſto in alta di-Eccl. 10.

gnità , e iricchi ſtar a feder al baffo . Ho

veduti i fervidori a cavallo , ed i Principi

ch' andavano a piedi, comeſervidori . Il

medefimo ora fi uſa nel mondo

a tempo di Salomone . L'indegni poffie-

dono le dignitadi , e i dotti, e ſavi ſtan-

no abietti . Gl' ignoranti comandano ai

dotti, ed i ſavj ſon governati dai matti.

L'iniquità governa il mondo , l'ipocrifia

è quella che comanda , li vizioſi vanno

di ſopra, la virtù èvituperata,labugia è ac-

cetta , laverità nonè udita , e chi ha ani-

ma non havita . Iſavj ſtanno aſpettando

alla porta dei ricchi , enon li ricchi alla

porta dei ſavj. E non ſolovi è nelmon

do sì gran confufione , che vale più ilde-

naro,che là virtù , ed il favore che la giu-

ſtizia, maancoraa uncertomodo imon-

dani ſconcertano col ſuo diſordine tutto

l'univerſo . Guardaomondano, che l'ani-

ma tua è un mondo, per ilquale tütte le

coſe create tornano alfuo Dio . CredDio

queſte coſeviſibiliper ilcorpo, ed il corpo

perl'anima , el'anima actiocchè amaſſe il

fuo Dio, e ſe liaccoſtaſſe, cometutti gli

anelli all'ultimo , qual fi tira la catena

attaccatadietro .Donde poichè ogni coſafu

creataper l'uomo , per ilmedefimouomo

tutte tornano al ſuo principio , ecreato-

re . Queſto volle dir Salomone , quando

diffe. Vanità ſopra levanitadi , e tuttoè Eccl. τ.

vanità. Non dice queſto perchè gli arbo-

ri,nè i fiumi laffinodi effer perfetti , ſecon-

do la perfezzione che Dio glidiede , nè

perchè gli elementi abbino qualche col-

pa , ma perchè l'uomo,vano uſando le

creature vanamente li dà nuovo nomedi

vanità.Come ſi dice,tutta l'armoniadell'

orologio vana , ed inutile , quando non

batte alle fue ore , dando ſegno ordina-

Nei rami di quell' arbore qual videNa--tamente. Queſti elementi , e Cieli sì con-

bucodonoforre , ſtavano gli uccelli , ed in

terra gli animali , e beſtie di quattropie-

di. Al roverſoſi fanel mondo,perchève
demoa noftri tempi i lupi , orfi ,eleoni ,

Pfal.36.che van volando per, i rami , egl'uccelli

contra ogni ordine, e ragione andarper-

:

certati , e con sì minuto ordine , fon ruote

di queſt' orologio,emondotantoordinato

per mano dell' onnipotente Iddio.Quel-
Jo c'ha da dar lodi con lingua viva per

una tale, e sì eccellente opera , e l' uo-Pfal. 35%
mo . Dondedice il Salmiſta . Iobenedird il

Signo-



254 PARTE II. CAP. XLIII.

i

Signore in ogni tempo, e la fualode ſta-

rà ſempre nella mia bocca .Orcome per

i peccati i mondani diventano muti , e

ceſſano queſte divine lodi nella lor lin- tj , perchè parlando con diverſe lingue14.

ne nel ſuo ſacrificio , ma che tutto vada

per ordine , e confecrato.Diqueſta con-

fuſione ne riprende l' Apoſtolo i Corin- 1. Cor.

gua, lequali ſonoobligati a rendere aDio

in luogo di tutte lecreature,ſi vede che

dal ſuo canto ſconcertato queſto univer-

fo. Però diſſe il figliuol prodigo .Oped

cato contra ilCielo. Non folopeccò con-

Luc. 17 tra Dio, macontra ilCielo perchè ilpec-

cato ſconcerta il Cielo ,e laterra,etutto

l'univerſo . Enon ſologli peccatori ſcon-

certano queſta machina univerſale , ma

ancorá traloro ſteſſi pervertono l'ordine,

eloconfondono. Seguono le loro preten-

fioni , ed ambizioni , e così ognunovuol

effer miglior che l'altro , e comandarli,

edi quì naſcono tante conteſe, ediſor-

dini . Ciascuno vuol eſſer ſolo , e non

aver compagnia nel comandare , nè nel

favore , e così non può eſſer pace , ne

Gen. 1, ordine , ſe nondoveèIddio.Neffunaco-

ſa tanto offende l'orecchie di Dio,come

la confufione di quelle coſe , ch' ei volle

che fuffero diftinte . Però nella creazion

del mondo diviſe la luce dalle tenebre ,

e le acque del firmamento da quelle che

ſono ſotto il firmamento . Così comanda-

Deut. 22 va nella legge, che non fi piantaſſe lavi

gna di diverſeſorti dicoſe .Aborriſce Id-

dio ſommamente la confufione , e però

Luc. 9. comando Crifto quando diede nel defer-

to a mangiare a quei che lo ſeguivano

(ſecondo ſcrive S. Luca )che ſi affettaffero

per ordine di cinquanta incinquanta . E

nonfolonegl' uomini , ma ancoraintutte

l'altre creature nonvuole confufione , e

però fanno ingiuria alla natura quei che

confondono , e meſcolano le coſe quali

volle Iddio effer diftinte . Però coman-

dava Iddio che non ſi ſeminaffe nelcame tutti queſti beni ch' ai congregati di chi

parlavano ſenz'ordine . Giuſeppe figliuo- Gen.43.-

lo di Giacob nelconvito,che fece a' fuoi

fratelli in Egitto , gli comando , che fi af-

ſettaſſero per ordine, e ſecondo l'anti-

chită alla menſa . Una delle cofe ,per le

quali dovretti fuggire il mondo , edabban-

donario al tutro,eper vederela grancon-

fufione,e diſordine , che viè . CriſtoRe-

dentor noſtro mendſeco nel più alto delMatt.19.

monte Tabor S. Pietro , San Gio: e

San Giacomo, e fi transfiguro davanti a

loro,e nondavanti agli altri ,perchè que-

ſti tre Santi Apoftoli erano migliori , e

più degni . Il buon ordineconfitte inque-

ſto, che a ciascuno ſegli diada ſedere ,e

il luogo ſecondo ilſuomerito . Nelmon-

do ſi menaGiuda al monte , e ſi laſcia San

Pietro a bafio, perchè i cattivi fon favo-

riti,e inalzati , alla gloria , ed altezza degli

onori ,e favori di queſto mondo, andando

i buoni abjetti . Fuggi da queſta Babi-

lonia , non voler bevere delle fue ama-

re , econfufe acque, perchè tutte fonoat-

tofſficate, e menano ſeco lamorte, e do-

po queſta confufion mondana conducono

l'uomo alla confuſion perpetua dell' in-

ferno,dove tutto è ſconcerto, e diſordi-

ne abominevole.

Luc. 19.

Deut.22.po con diverſe forti di ſemi , e che non

araffero con bue, e conafino, echenon

teffeffero veſti di lino , e di lana, eche

Leu. 19, l'uomo non ſi veſtiffe veſte da donna ,

nè la donna ſi veſtiſſe da uomo , perchè

tutto questo è confonder l' ordine della

-natura, e laconfufione ècoſa molto odio-

ſa a Dio . Per queſto ancora comanda-

va nel Levitico , che l'animale , qualegli

offerivano in ſacrificio fi partiffe in pez-

zi , e che per ordine lometteſſero ſopra
le legna nell'altare . Nonvolle Iddioche

vi fuffe difordine , ne che viſiaconfufio-

Leut. 1.

ر

Della pazzia , e poco giudizio dei mon-

dani. Cap. LVII.

CoprirdCoprirò la sua pazzia davanti a tutti Ofea 2.
ifuoi innamorati, dice ilProfetaOfea.

Molte, e molto grandi ſono le pazzie de

imondani .Aun ricco avaro , che ſciocca-

mente , ſi prometteva molti annidi vita,

diſſe Iddio . Pazzo, queſta notte morirai,

faranno? Conragione è chiamato matto

colui , che non ſapendo ſe giungeràado-

mani accumularà teſori per molti anni

di vita . La cognizione di ſe ſteſſoè caſo

riſervatoper i ſavj . Neſſunmatto ſi cono-

fce. Non ſi trova nell' Evangelio , che

Criſto Salvatore noſtro abbia guarito al-

cun pazzo . Dette la fanità a' ciechi ,

idropici , e paralitici , ed a molti altri infer-

mi di diverſe ſortid' infirmitadi ,enoncu-

rò ne guari pazzi . La cauſa di queſtoè,

perchè il Salvatore quandodava laſanità

a' corpi riſanava le anime, edilluminava

con

:
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ſempre ſta minacciando rovina ; Molto

ſono pazzi coloro che con diverſe fog-

gie, e invenzione di veſtimenti dipingo-

no di fuora una caſa come queſta . Gran-

de è la moltitudine di quelli, che in ſi-

mili pazzie conſumano molto tempo. E

pazzia aver tanta cura d'una vita tanto

breve come queſta, e viver sì ſmentica-

to di negoziar quella che duraràinper-

petuo . Se ſtando in un alta torre po-

teſſi vedere di là le occupazioni di tut-

ti gli uomini del mondo , non potreſti

far dinon piangere , conſiderando la fret-

ta che ſi dà il mondo a fotterrar mor-

con la fedequelli , che guariva ,perilchèvi

biſognava la cognizione di ſe ſteſſi . I paz-

zinon fi conoſcono, ecosì maimeritaro-

no di eſſer riſanati . Imondani efſendoin-

fermi ſi tengonoper fani . Penſa l'avarodi

effer ſavio, e ſi tiene per liberale , edi-

ſpregia li liberali , chiamandogli prodighi,

e pazzi, e dice che danno per vanaglo-

ria quel c'hanno . Gli avari ſe ſteſſi tengo-

no per ſavj , e prudenti , eli liberali , per

Prov.22.pazzi , e amici di lodi umane . Di queſti

dice Salomone . Vedi l'uomo che ſi te

neva per ſavio . Il pazzo avrà più ſperan-

za che lui . Il mondo èpieno di pazzi , e

imprudenti. Tutti amano onori,ericchez- ti , e la traſcuraggine in cui ſtanno li

ze, e piaceri , e molti ſono quei che ſe-

guono le vanitadi . Se doveſſero entrare

in una comedia tre , o quattroilluſtrica-

valieri , veſtiti come paftori , non literre-

ſti per pazzi , ſeli vedeſſi contendere chi

di loro ha una miglior veſte di arbagio

per entrare in quella rappreſentazione ?

Tutte le guerre , e quiſtioni de Principi

del mondo, ſono di chi ſarà meglio veſti-

to di arbagio groſſo, poichè trattonodi

chi ſarà più ricco , e potente nel mondo, e

chi avrà più alto ſtato. Queſte ſono le

riffedeimondani , eſopra quetta quiſtio-

ne ſon tante guerre , eliti nel mondo . Co-

me queſti ſono pazzi quei, che ſi pregia-

no di ricche , e prezioſe veſti, e vanno

in cocchi indorati , e occupano il tempo

in ornare il loro corpocondiverſeinven-

zioni , e foggie . Nonti par che ſon pazzi

quei , che per adornarſi vanmendicando

la bellezza da creature molto vili dilo-

ro21' uomo nobile ſi vergogna di men-

dicar dagl'uomini vilice vuol più toſto

patir neceſſità chemendicardaloro . Co-

sì dovereſti vergognarti di mendicar la

bellezza da i vermi , armellini , beſtie, e

fierediverſe . Le ſete , raſi, ebroccati ſon

tolti da vili creature , ecosì e pazzia pre-

giarfi di queſti vani ornamenti dipinti .

Non terreſtiper pazzo uno , che ſteſſe di-

pingendo una caſa molto vecchia , e fef-

ſa in cento parti, e che ſta ogn'ora per

cadere ? Cotal caſa è il ſuocorpo, etale

che non lo potrai foſtentare cinque gior-

ni ſenza ripararlo con mangiare, ebeve-

re. Ogni di ti biſogna ſoſtentar queſta

caſa con mangiare , e dormire acciònon

cada. Ha aperture in cento parti , epie-

na di molte infermitadi , e neceffitadi ,e

r

vivi . Tutti i lor penſieri ſon circa del

corpo, tutta la cura han poſta circa quel

che mangiaranno , e veſtiranno , e come

laſcieranno ricchi i loro figliuoli , e me-

moria di loro in queſto mondo , corren

do con una velocità incredibile alla ſe-

poltura . E pazzia occuparſi gl' uomini

in giuochi di putti nellepazzie coi fan-

ciulli . Sciocchezza folenne e che gli uo-

mini ſi ſtimino per le grandi forze , leg-

gierezza , bellezza , e per qualunque al-

tre grazie acquiſtate , poichè moltidegli

animali ſenza ragione gli avanzano in

queſte coſe. Guardi l'uomo quel che gli

conviene in quanto uomo , e in che è

differente dalle beſtie, e in quello pro-

curi di cercar la fua gloria . La virtù è

propria noſtra , nella quale da neſſuna

parte fi ponno paragonar con noi gli

animali brutti . Tutto'l reſto paffa , eſi

perde come coſa ſtraniera , e queſto ſolo

reſta come proprio , enaturale . DiceId-

dio per bocca di Geremia Profeta . Non Jer.g.

fi glorj il ricco nelle fue ricchezze , ma

in queſto ſi glori colui che ſi gloria ,

cioè in conoſcermi , che io ſono il Sig.

che fo mifericordia , e giudizio , e giu-

ſtizia ſopra la terra . La tua gloria fia

in Gesù Criſto ſolo , e in patire perſe-

cuzioni , e ſofferire grandi travagli , per

lui , e in queſta breve, e corruttibil vi-

ta, perchè tutte queſte altre occupazio-......

ni fon pazzie ,e imprudenze manifeſte,

che domane avran fine con la morte , e

non folo non ti potranno giovare inco-

ſa alcuna , ma più preſto ti travaglia-

ranno all'ora , e porranno la tua falure

in gran pericolo .

Del-
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:

:

Delle falfitadi , e inganni del mondo .

Cap. LVIII.

Eccl.4. Non pigliare altrafaccia, contraria

20.

Joan.8. zadel bene,

allatuafaccia,dice il Savio . Pren-

dono un'altra faccia i mondani contrala

lor faccia naturale , quando fcacciando

dal fuo cuore laverità che è ſimileaDio,

pigliano la falſità che è la facciadeldemo-

nio . Queſto fanno molti uomini doppj,

2.Reg. e falfi , quali fingono una coſa , avendo-
neun'altranellorcuore. Così ſalutòGio-

4.Reg.9. ab con piacevoli parole Amaſa, al qual
tolſe la vita , Jezabele ancora vollemu-

tarfi il volto, acconciandoſi , e mutando

la ſua facciaper ingannar Jehu . Eſcritto.

Eccl.7. Non amare la bugia . Coſtoroſonoſimili

al demonio, qual diſſe laprima bugiadel

mondo, e lui laritrovò , poichè nonper-

ſeverò nella verità , nella quale era ſtato

Gen 3. creato . Diffe ad Eva noſtra madreinvi-

tandola a mangiare del fruttodellaſcien-

bene, e del male . Non morirete. Il

Signorediceparlandodel demonio . Quan-

do dicelabugia , parla di coſe fue proprie,

perchè è bugiardo, e padre della bugia.

Il bugiardo , e doppio è figliuolo delde-

monio per imitazione , ſecondo quello

Matt.8, che diffe Criſto ad alcunibugiardi . Voi

avete per padre il demonio , e volete

compire idefideri del voſtro padre . Mol-

ti bugiardi fon peggiori che il demonio
loro padre , il quale quandoportò labu-

gia al mondo , e ingannd Eva noſtra ma-

dre , menti con la maſcheraentrandonel

ferpente, non avendo ardire di mentire

afaccia , a faccia co 'l voltodiſcoperto .Ma

molti mettono ſi sfacciatamente che fen-

za maſcherarſi come il demonio, ingan-

nano alla ſcoperta il proffimo , enonfan-

no conto di non attendere la lorparola,

ne fi vergognano per aver detta la bu-

gia. Ha Iddioin odiolaboccadi coſtoro,

conforme a quello che dice la ſerittura.

Abominevoli ſono le labra deibugiardi.

Etra le coſe cheDioha in odio, poſeil

Savio la bugia . Set'increſcerebbe ditro

Gen.8. vare nel tuo teforo moneta falfa, molto

più tideve increfcered'effer falſotu. Nel

diluvio distruggendo Diotutto'l mondo,

Gen.16. perdond a Noě co i ſuoi ! Nell' incen-

dio di Sodoma perdond aLoth , e nella

diſtruzzione di Gierico perdond aRaab,

Prov.12.

Prov.6.

Ma de i bugiardi diſſe Davidnel Saimo Jaf.6.

parlandoconDio, diſtruggerai tutti quel- Pfal.5.

li , che dicono la bugia . Diffe tutti ſenza

eccezzione alcuna , accid tu intendi chea

Pfal.

115.

neffiuno perdona. Accetto Criſto in fua Matt.4.compagnia ch' era fragile, eteoufuraro, ePaoloperfecutore , eMad Act.9.

dalena peccatrice, ma mai accetto alcun Luc.7.

bugiardo . Tanta forza ha il velenodella

bugia , che poſto in bocca uccide l'anima,

ſecondo quello del Savio. La bocca che Sap.t.

mente , uccide l'anima . Emaraviglia co-

me gl' uomini non temono , quando ſi. At.5.

fentono queſto veleno in bocca . Anania,
e Safira perchè mentirono, morirono di

fubito . Labugia, che diſſe quelloAmale-

cita al Re David vantandoſi c'aveva

ucciſo Saule , non gli coſtd manco della 2.Reg.1.

vita . Se contal pena fuffero caftigati ibu-

giardi non ſarebbe il mondo si popolato

di gente. Da questomal chiedevadi eſſer

liberato Salomone, quando diceva aDio.Prov.30.

Allontana da me la vanità, e le parole

bugiarde . Il commun linguaggio degli

uomini è queſto, e David diffe che ogni

uomo era bugiardo, e oggidì non ſiuſa

altro nel mondo, perilchè devi fuggire

dalle bugie, e inganni ſuoi . Colui , che

penſi che ſia tuo amico , è quello cheti

vende. Colui che penfi , che trattamag-

giorverità , piùt'inganna . Colui che penſi

che ti deſideri lavita, ti vorrebbe veder

morto.Taletibaſciatal volta lamano,che Ofea4.
te la vorrebbe veder tagliata . Queſto è

quel , che dice il Profeta Ofea . Non vi

è verità, non vi è mifericordia non vi è

cognizione di Dio in terra. Quello che

con molta abbondanza va fopra la ter-

ra, che tutta la occupa , come un fiume

uſcito dal mare, è la bugia . Dice Iddio.Zacch.8.

Parli ciaſcuno laverità co'tproſſimo ſuo.

Econtra ogni ordine , eragionnaturale,

che la bocca qual è inſtrumento di vita,

fia anche di morte. Perla bocca reſpira-

mo , e mangiamo , e vivemo, ſenza le

quali operazioni non vive il corpo, nè ſi

conſerva in lui l'anima , che l'informa ,

e vivifica . Or chi è quello che famorteProv.ro.

della vita? Il bugiardo . Efcritto . La

bocca del giusto è vena di vita , e la boc-

ca de i cattivi tien naſcota la iniqui-

tà. It demonio quando volſe dir la Gen.3.

bugia nel paradiſo terrestre , non pre-

ſe figura di creatura ragionevole , ma

figura
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Jon.4.

figura di beſtia inimica a gl' uomini co-

m'è il ferpente , perchè la bugia è un ve-

leno, che distrugge , e ammazza lanatu-

ra umana, come il veleno il corpo . Un

contrario diftrugge l'altro contrario, co-

me il dolce l'amaro , e il freddo il caldo,

e così ſecondo dice S. Giovanni nell'A-

Apoc.13.pocalipſe ſarannoſeparati i bugiardidal-

Joan.14.la preſenzia di Crifto , choè verità , evi-

ta , come egli ſteſſo dice. Però l'Apoftolo

Ephef.4.S.Paolo ammoniſce quelli di Efeſo, dicen-

do. Laſciando ogni bugia , parli ciaſcuno

di voi la veritàcolproſſimoſuo . In nef-

funa coſa tanto ſi conoſce uno effer del

regno de i cieli, come nel parlare e trat-

tare la verità . Ciascuno è conofciuto di

che nazion è alla lingua che parla , e così

la portinara conobbe alla favella S.Pietro

che era Galileo . Il linguaggiodel regno

Matt.26.de'cieli, è la verità , come illinguaggiodel

mondo è la bugia . Al linguaggioche parli

conoſcerai a quale di queſti due regni ap-

Jon.1. partieni . Molte coſe feceGionaProfeta
per non effer tenuto da iNiniviti per bu-

giardo fuggì di adempire quelcheDioli

comandava imbarcandoſi in una nave , per-

chè ſapendo Iddio effer mifericordioſo,

e che perdonarebbe a i Niniviti , ſe fa-

cevano penitenza , dubitò di eſſer tenu-

to da i Niniviti perbugiardo , eperò non

voleva predicare, che Ninive ſarebbedi-

ſtrutta . Edopo che vide Ninivenoneffer

diſtrutta , come egli aveva detto, ſtette

molti anni abfente non avendo ardire

di comparire davanti a quelli che loco-

nofcevano per la vergogna che aveva .

Piaceſſe a Dio , che gl' uomini faceſſero

Eccl.37. qualche coſa di molte, che fecero Giona,

pernoneffer tenuti perbugiardi.Odi l'Ec-

cleſiaſtico che dice . Sopra tutto vada avan-

ti di te la parola vera . Molti inganni , e

doppiezze troverai ne gl'uominidelmon-

do , e vizioſi , onde è più ſicuro fuggir

la lor compagnia , e sforzarſi di non

imitarli . Vederai freſchi boſchi , everdi

arbofcelli , che l'eſtate dilettano la viſta , e

invitano a ripoſare alla lor ombra , maden-

tro ſon pienidi ſerpeuti , orfi , elupi , e

altri fieri animali . Neſſun c'abbia intel-

letto ſi gittarà adormire all'ombradi co-

tali arbori . Tale èquesto mondo, qual tu

ami, che ſe ben nell' eſteriore par freſco

e dilettevole , dentro è pieno d' animali

velenofi e fieri , che uccidonoquelli , che

,

ſe li avvicinano Così ancora è il più

della converſazione degli uomini , iqua-

li davanti adulano , e promettono molte

coſe , e tutto è compimento , e vanità ,

ma quando avrai biſogno di loro , tro-

varai tutto'l contrario di quel che di-

cevano e promettevano . Fuggi le falfi-

tadi , e inganni , e ama la verità , che

è Gesù Criſto .

Dell'eccellenza della verità . Cap.LIX.

I
O fon lavia, verità , e vita , dice il Si-

gnore.LaveritàèDio,e contra di eſſa Joan.14.

,

Luc.2.3

non baſta neſſuna forza, ne potenzadel

mondo . Eſcritto inEfdra . Sopra ogni co-

ſa vinſe la verità . Lanebbiadella mattina

fuole per qualche poco ricoprirne il So-

le,ma crefcendo più ilgiorno , vince il So

le, e conſumando la nebbia, eglici fi ma-

nifeſta , e logodemo . Cosìmolte volte it

mondo confue malizie , e bugie annuvo

la il Sole dellaverità, maal fine la verità
vince , e tardi , o a buon'ora ſi manifeſta

con tutto che i nimicidella verità voglia-

no velarla , e ofcurarla . Quando l'iſteſſa

verità Criſto Signor noſtro era piùmef-

fo al fondo nella ſua paſſione , allora più

fi manifeſto , e non potè eſſere ſprofon-

data , già che dall' innocenza ſua refero

teſtimonio i fuol propri nimici , e quelli

che loperſeguitavano. Pilato , è la ſua mo-Matt.27.

glie , eGiuda , e il ladrone in croce , con-

feſſarono la innocenza della verità che è

Criſto-Gesù , eſſendo nimici di effa , e

refero teftimonio della verità , confeffan-

do pubblicamente , che era giuſto , e buono

colui , che per noi moriva . I Farifei effen-

do nimici mortalidella verità, non poter-

no contradirgli , poichè quando GiudaMatt.27.

diſſe che Criſto Redentor noſtro eгa

uomo giuſto , non gli contradiffero , an-

zi par ch'approvarono il ſuo teſtimonio,

quandodiſſero . Checi fa a noi ? Tudove-

vi veder quelche facevi , come ſediceffe-

ro. Che avemo da far noi del tuopecca-

to? Perchè non guardavi avanti quel che

facevi , che non avreſti venduto ilgiusto? Joan.II.

Caifa nimico capitale della verità , vinto

dalla gran forza della verità , e sforzato ...

daeſſa, ſenza ſaper cheſediceſſe , diffenet

Concilio che conveniva che un' uomo

moriffe , accid non fufſero tutti perſi, San

Paolo che ſi arditamente diceva , che po- Phil.4.

Kk te-

١٠
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teva ogni coſa in quel che lo conforta-
va , confiderando la gran forza della ve-

rità , e quanto poſſa , venne a dire a iCo-

rintj . Niente potremo contra la verità.

Prima ſi lodava, che poteva affai , ma ve-

dendo la forza della verità , fubito ſi ar-

reſe , e diffe che contra di eſſa nientepo-

teva . La verità è come un pezzodi legno

che gittandolo nel pozzo va fubitoal fon-

do , ma conforme alla fua natura , ſubito

torna a galla . Così molte volte è affondata

la verità, ma al fine torna sù , e vince,

e va fopra ogni coſa, come l'oglio fopra

tutti i liquori . Peròdiffe un ſavio Filoſofo

•che la verità era figliuola del tempo , per-

phè il tempo la favenire in luce , benchè

meglio arebbe detto , che era figliuola
di Dio . E'tanto bella la verità, che non vi

è donzella, per molto bella che ſia , che
non para bruttiffima, e ſchifa avanti d'

Exod.27-effa verità . Nell'Eſodo è ſcritto , che co-

mandd Iddio , che vi fuffe unfommoſa-

cerdote , qualentraſſe inſanctaSanctorum,

con la ſua veſte , e avea nel petto alcune

lettere , che dicevano Dottrina , e verità.

Heb.8. S.Paolo dice, che queſto ſommo Sacer-

dote è Criſto , qual entrò nel cieloſpar-

gendo il ſuo ſangue , e portava nel petto

dottrina , e verità , per fignificare quanto

ſtima Iddio la ſua dottrina , everità . Ve-

di quanto hai da ſtimar la verità , poichè

Criſto la porta nel petto . NoiCriſtiani

femo diftinti dalle altre nazioni per la ve-

rità , e così chi nontratta la verità , non è

buon Criſtiano , poichè dice Criſto , che

Joan.14. effo è la verità . Se la verità è Criſto,

chi non tratta la verità,va lontan da eſſa,

e per l'iſteſſa cauſa va allontanato da Dio.

Il mondoodia la verità , matu cheſei fer-

vo di Dio , amala , perchèella ti ajutarà , e

Dio ti difenderà . Criſto è verità , e chi

ſegue Crifto , è amator della verità , e

ogni virtù . Chi laſcia la virtù per ilguada-

gno temporale , perde la fedeltà, elabel

lezza della virtù . NonpermetteDio, che

la bugia ſtia coperta molto tempo. Ben

pudilmondanofingere , e ricoprirſi molto

tempo, ma al fine vincerà la verità , e

il finto farà confuſo da quel canto che

Dan.14. non penſa . Così fn ſcopertadaDaniele la

falſità de'ſacerdoti di Babilonia , ch'in-

gannavano il popolo facendogli credere

che l'idolo Beol mangiava tuttoquel che

fe gli offeriva . Tenevano fepolta lave-

rita quei facerdoti bugiardi , ma al fineil
tempo la fece venire in luce . I Gabao-

niti ancora andarono falfamente daGio- Jof.9.

ſue , è l'ingannarono , mentendo , e di-

cendogli , che venivano di lontan paeſe,

ma la verità ſi manifeſtd, epreſto ſi ſco-

perſe il loro inganno . Così ſtette affocata

alcun tempo la verità inEgitto, perchè Gen.39.
dando fede Putifaro alle bugie della fua

moglie , ſtette imprigionata , e naſcoſta la

verità , maDiola difeſe , facendoGiofep-

pe Signor dell' Egitto , per confondere,

e ſvergognare la bugia . Vedi come la

verità ſempre è vittoriofa , e co'l tempo

trionfadellabugia . Tutti li Re , e Impe-

radori del mondo, non fon baſtanti aman-

tener molto tempo una bugia . Le ſette,

e falſe dottrine degli Arriani , e altrie-

retici , che ſono ſtatenel mondo , non ſi ſon
potute mantener molto tempo , e così il

tempo le ha disfatte, e co'l tempo fono

andate per terra , perchè erano fondate

ſopra la falſità , come una caſa mal mura-

ta. E ſe ben ebbero Principi , e Signori

che le favorirono , tutte le forzedi coſto-

ro non ſono ſtate baſtanti a ſoſtentar la

bugia . Sola la Chieſa CattolicaRomana

trionfa , e vince , e dura , perchè è fondata

ſopra la ſteſſa verità CriſtoGesù, come

fopra pietra viva , e fermo fondamento. Luc.6.

Queſta è la caſa , che dice l'Evangelioche Matt.7 .

per effer edificatafopra la pietra, non fùMatt.16.

rovinara dai venti , come quella che era

edificata ſopra l'arena . Le porte dell'in-

ferno (che ſono li vizj , epeccati , e la po-

tenza de i peccatori ) non prevaleranno

contradi eſſa . Mai la bugiahapotuto con-

tra la verità , perchè Iddio ha curadidi-

fonderla . Volſe labugia vincere la verità

in Babilonia , quando quei falſi vecchi ac-
cuſarono la caſta Susanna , e quando pa-

reva che la verità fufſe vinta , e riuſciva

la bugia con vittoria , allora Iddioladi-

feſe, e alzando la teſta la verità , cadde la

bugia a i ſuoi piedi , e ſi reſe .Così un'altra 1.Reg.5.

volta penſando i Filiſtei che l'arcadel te-

ſtamento di Ifraele era prigione , e il lor
idolo Dagone vittoriofo, ſi trovò tutto'l

contrario, perchè aprendo quelli diAzo-

to il tempio loro, trovarono l'idolo ca-

duto perterra ſenza capo , nemani avan-

ti l'arca del Signore . Così quando penſa-

noi cattivi di vincere laveritàdelbuono,

fuocede il contrario , infignorendoſi la ve-

Dan.3.

rità



PARTE II. CAP. IX. 259

rità della bugia . Quando fu piùoppreffa

la verità , che quando l'iſteſſa verità , e

giuſtiziaeramortanella Croce? Or allora

Matt.27di punto ad alta voce il Centurione da

publicamente tevimonio di eſſa , e dice .

Veramente queſto era figliuol di Dio .

Luc. 14. Entrando il Salvatore amangiare in ca-

ſa di un Fariſeoungiornodi feſta , l'offer-

vavano i fuoi nemici , ai quali domandò

dicendo . E'lecito a guarire il Sabbato ?
elorotacquero . Labugia vuole impugnar

la verità , ed armarſi contra di eſſa, ma

voltandogli la faccia la verità, tace,enon fa

moto come vinta , e non ardiſce parlareda-

Joan. 11.vanti a lui . Sciogliono le loro lingue i

Fariſei , eperſeguitano la verità, dicendo

diCriſto , che in virtù di BelzebubPrin-

cipe de' demonj ſcacciava i demonj , e

quando la verità era tanto perſeguitata,

allora ſi leva ſu , una donna dimezzo di

tutta quella gente , e adalta voceloda l'

innocenza del figliuol di Dio , edellaſua

Luc. 11. Santiffima Madre .Avevano Caifas , ed

i facerdoti , e Fariſei condannato a mor-

te nel ſuo Concilio Criſto Signornoftro,

edato commiffione di prenderlo, ed ef-
ſendo egli abbandonato, e i principalidi

Gerufalem congiurati contra di lui ,en-

trò il Redentore publicamente nella cit-

tà, ea egli eſce incontro a riceverlotut-

Matt.21.to'l popolo cantando , e coi rami inma-
no . Non vedi come la verità ſempre

vince , e quanto poco può ilmondocon-

tra di lei? Moltopatiſcono quei,che di

Joan. 8. cono la verità, ma eſſa ſteſſa verità lali-
bera . Queſto diffe il Salvatorea'ſuoiA-

poftoli . Se ſtarete ſaldi nellemie parole ,

conoſcerete la verità, edeſſa ſteſſaverità

vi liberarà . Il figliuol diDio venne adar

teftimonio della verità dal cielo interra,
ſecondo quello ch' ei diſſe a Pilato . A

Joan. 1. queſto iofon nato, edaqueſto ſonvenu-

to al mondo per render teſtimonianza

della verità . Tutti naturalmentedefide-

rano ſapere, e neſſuna coſa ſi ſa, ſe non

la verità , donde naturalmente è amata,

ed odiata la ſua contraria , cioè labugia

Ma come il vizio offuſca l'intelletto , e

fa prevaricare la ragione , i mondani a-

mano le luſinghe , e le bugie , ed odia-

no la verità .

Come il mondo abborriſce la verità .

Cap. LX..

Io vidico la verità, perchè non mi cre-

Signore a certi mondani . Joan . 8 .Sledice

Domanda il Salvatore , perchè non gli

credono, ed egli ſteſſo riſponde alla fua

domanda , poichè dice che parlava la veri-

tà . Se aveſſedetto dellebugie ,gli fareb-

be ſtato creduto dai cattivi , ma perchè Efa, 30.
parla la verità nongli han credito . Così

in Ifaia diſſero alcuni . Diteci coſe , che ci

piacciano. La verità eodioſa atutti,emol-

to più ai Principi , egrandi del mondo.

Nelle cotti dei Re l'adulazione è favo-

rita , l'ipocrifia comanda , è abborrita

la verità . e regna la bugia. Ibuoni fon

vituperati, e fi tengono per ciarlatani,

e ſi chiamano appaſſionati quei che pre-

dicano la verità , è riprendono i lor vi-

zj . La verità è ſcandalo , ed è uomo ſcan-

deloſo chi la dice , e per tale è caſtigato

dai tiranni del mondo. La verità come

malfattora ſta prigione , ed incarcerata ,

ſecondoquello delloApoftolo . Ritengono Rom. 1 .

la verità nella ingiustizia. Quel che ven-Matt.27.
nedal cielo in terra a difendere il fuo

onore , e ſcarcerar la verità , fu poſtodal

mondo in croce . SanGio: Battiſta , per-

che diſſe la verità ad Erode fu poſtopri-Matt.11.

gione , e pur molti meritarianodi eſſervi

poſti ,perchènon ladicono .Di queſti dif-

ſe il Profeta Amos. Odiarono chi gli ri- Amos5.

prendeva . Achior fulegato , perchèdiſſe Jud. 5.

la verità a Oloferne , dandogli buoncon- 3. Reg.
ſiglio . AMichea furonodati de' boffetto- 23 .

ni , ed Ifaia ,Geremia ,Amos, e Zaccariat.Par.24.

figliuolo d' Joiada Pontefice furono cru-

delmente ucciſi , e tutti quei che trattaro-

no la verità nel mondo furono odiati , e Gal. 4.
perſeguitati dai mondani . Lo Apoſtolo

ſcrivendo a' Galati dice .Mi teneteper ini-

mico , perchè vi dico la verità .Colui , che

non conoſce lepietreprezioſe,da perpo-

chi danari un rubino di gran valore . La

verità e pietra prezioſiſſima digran valo-

re, ma il mondo ignorante , la ſtima poco

e la diſpregia , perchè non conoſce la fua

finezza , e valore . Così ſta ora la verità

come uomo c'ha inimicizia , ſotto l'om-

bra del tetto , che non ardifce comparire .

in pubblico . Non fiuſano ſe non bugie,

ed inganni . Tutti lodano laverità , e nef-

funo vuole udirla . E come l'acqua be-

nedetta,

Kk 2
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Job.6.

Dan.8.

aedetta, che tutti la chieggono, ma quan-

do fi fparge l'acqua , tutti voltano in la

faccia . Il mondo ſi burla della verità , co-

me diffe Giob fanto ad alcuni che fi bur-

lavano di lui . Perchè avete detto male

delle parole della verità non effendo tra

voi alcuno , che poffa riprendermi ? La ve-

rità ( dice Daniele è gittataperterra.Git-
tano la verità in terra quando le cofe del-

la terra gli ſono preſenti . Il mondonemi-

co del bene neſſuna coſa tanto abborri-

fce , come la verità : perilchè fogliono mol-

ti fervi di Dio parlare percircunlocuzio-

ne , e darla coperta , acciocchè ſia ricevu-

ta . E un cibo molto neceffarioperlavi-

ta dell' uomo , ancorchè lui nonvuolman-

giarla , e mandarla giù come pillola ama-

ra, ma utile all'infermo , eperòſe gli dà

indorata , o coperta di altra coſa , acciò la

mandi giù , e la pigli fenza fentire la ſua

amaritudine , e così operi poi nel ſtoma-

co . Cosìbiſogna dar laverità almondo,

2.Reg. che non la vuol ricevere, per fuo utile

poichè gli convien , nafcondendo la fua

amaritudine con qualche ſapore . Non bi-

ſogna manco dar la verità cruda , poichè

così non la riceverebbe il ſtomaco , ma

condita , e ben ſtagionata . Così la dettea

mangiare il Profeta Nathan al ReDavid,

quando lo ripreſe dei fuoi peccati , por

randogli la fimilitudinedel ricco,chetol-
le la pecorella al povero . Se fcoperta-

mente gli aveſſedetta la verità , e lo aver

fe ripreſo dei ſuoi peccati , forfe che fi

farebbe sdegnato , e non l'avrebbe rice-

vuta : perchè i Re, edi Principirare vol-

te la voglionoudire .Diffe laverità ilSa-

Jud.9. vio Profeta con tali termini, che ilRe la

ricevette , e gli fecegrandeutile . Ilmede-

fimo fece Gionata figliuolo di Gedeone

con quei di Sichem con quella fimilitu-

dine degli arbori , che ſi eleggevano un

Re,edè ſtile comune dei Profeti dire la

verità per figura , e comparazioni , rico-

orendola con coperta di zuccaro Gran

male , che gl'uomini ſono tanti nemici

della verità, checoneffercofatantoa lor

profittevole , neſſuno ardiſce di dirla , ſe

non per giravolte. Però Cristo Redentor

Matt.21 noftro diceva ai Farifei la verità fotto

Luc. 14. fimilitudini , come ſu quella parabola

Matt.22 della vigna , che pianto , e diede affitto ai

lavoratori , e la parabola dei convitati ,

che non vollero andar allenozze,e mol-

.

1

te altre nelle quali riprendeva la loro in-

fedeltà , ed ingratitudine : acciochè non vo-

lendoudir la ſcoperta, la udiſſero coper-

ta con ſimilitudini Ne va la vita al

mondoa dirglilaverità, edegli è tantoni-

mico del ſuo bene, che nonvuole udirla .

Emaraviglia , che ſe va un' uomo per la

ſtrada , eporta la cappaalla roverſcia , fe
dici che la volti , ti ringrazia , ma ſe viven-

do male, gli dici che porta la vita al ro-

verſcio, e che ſi rimiri , e ſi emendi , f

sdegna , e corruccia , e non vuole udir-

lo . L'odio è figliuolo della verità . L'adu-

lazione partoriſce amici , e la verità ini-

mici . Chi vadinotteper mali paſſi , ha ca-

roquando alcuno portauna torcia acceſa,

egli falume, ma illadrone, che vuol ſca-

lar una caſa, odia la luce,perchè ſi ſcuo-

pre ilſuo maleficio . La verità è comeuna Job. 3.

candela acceſa della quale ſi rallegrano

quelli che fanno bene , e vivono virtuo-

ſamente , ma i cattivi perchè anno cat-

tivi diſegni , epenfieri , odiano , e perfe-

guitano la verità, ilche manifefta le loro

mal' opere . Erode ſmorzd la candela ,

che gli faceva lume , decapitando S. Gio

Battiſta , qual ( come Crifto dice) era una Mar. 6.

lucerna ardente . La verità quale predica- Jo. 5.

va S. Giovanniſcopriva li vizi di Erode ,

il che egli abborriva . Di Heli Sacerdotedi-

ce la ſcrittura, che non poteva veder la1.Reg.z.
lucerna del Signore.Nondicequalſivoglia

lume, ma la lucerna di Dio, perchè li

mondani abborriſcono la verità, che è Id-

dio . Gran male è, quando quelli c' anno

perufficio didire laverità, non ardiſcono

di dirla , perchè gli uditori non vogliono

udirła . Molto marcia , e corrotta è la pia-

ga che a neſſun modo può foffarire la ma-

no del cirugico . L' Apoftolo San Paolo

profetizò , chequando ilmondo ſaràgiun-

to alla ſua perdizione,ed al ſuo fino , gli

uomini avranno le orecchie così infer-

me , che non potranno udire coſa ſaluti-

fera,mafolo quel che piace , e diletta . An-

corchè il mondo non vogliaudir la veri-

tà , non però hada lafciar didirla quel c'

ha per ufficio di annunciarla , perchè non

è buon cirugico chi non ardifce di tocca-

re, e tagliare lapiaga del ferito , emedi-2.Tim.4.

carla, ſenon quando il paziente loconfen-

te , e richiede . Ancorchè al mondo rin-

creſca la verità, biſogna dirgliela . Il pre-

catore della verità ha daporre rimedio a
ino-
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noſtri mali . E ſe ti pare che in cid ſia

troppo libero , e paſſi i terminidel riguar

do non giudichi bene , perchè non è lui

che trapaſſa i termini , ma lituoi mali co-

ſtumi , che ſon diſordinati , e liberi. La

tua vita diſordinatamente vizioſa , non

permette chedieſſa ſi tratti conmodera-

zione , e riſpetto. Il mondo non è ora

manco guaſto di quel ch'era a tempo di

Luc.3. S. Giovan Battiſta qual duramentelori-
prendeva , dicendo . Generazione di vipe-

re, chi vi ha inſegnato a fuggire dall'ira,

che fopra di voiverrà ? Così ancora adef-

ſo biſogna che fi dica la verità , e ſi ripren-

Matt.5. danoi vizj . E' già che Iddio dice ,che bea-

Rom.8. to è chi patiſce perſecuzione per lagiu-

4.Reg.6. ſtizia , nonè da temerneſſuno . L'Apoſto
lodice .Se Dio è dalla parte noſtra, chi po-
trà contra di noi ? Piùſon quei che ſono

con noi , che con loro, e chi ha la verità

nel ſuo cuore, ha Iddio feco , davanti al
quale tutti i grandi, e potenti delmon-

do fono manco che formiche .

Jer.16.

22

Della inquietudine de i mondani.

Cap. LXI.

Adaranes que
,

2

Lli Dei altrui fervirete che non vi

ne giorno, ne notte ,

dice Iddio. Non ti darà il mondo puto di

ripofo, e andarai inquieto , e turbato , ſe

ſervirar a ituoi appetiti . Nontipensardi

trovar allegrezza nelle coſe di queſta vi-

ta .Nonvi è maggior inquietudine, che il

1.Reg. feguire alleproprie paffioni . Saule appaf-

fionato contra David, dal qualenonave-

va ricevuto alcun male, loperſeguitava,

e lo cercava per monti , e per valli , e

per tutti li confini d'Iſraele , e anguftiato

e afflitto , perchè vedeva non poter eſſe-

guire la ſua mala volontà, dicevaa i ſuoi.

Non vi è tra di voi thi fi dogliadi me?

Così andava travagliato, e inquietoSau-

le, con grande anfietà. ſervendo allepar

fioni . Tu che fervi al mondo , vediche va

inquieto, come le rote dell'orologio, in

continue follecitudini , e folleciti penſreri,

per cagione del peſo dell'amor mondano,

qual volge la tua volontà . Queſto muo-

veleruote , queſto ti da la mala vita, eſſo

fa che non abbi riposo , e che vedi in

Gen.3. continuo moto. Gran turbazione era tra i

paftori di Loth , ei paſtori diAbramo , e

non ne era altra cauſa, ſe non lamolta

1

Luc.Iz.

robba , e ricchezza , che poffedevano . A-

vevano molti beni temporali , e guarda

bene, e nota , chenongli furono cagione

ſenond'inquietudini , e turbazioni . Divi-

fero due grandi amici , dimodo, che bifo-

gnò ch'uno ſi feparaffe dall'altro . Queſte Exod.8.

fono leconteſee diſcordie, che nascono

dalle ricchezze . Uno de igrandi flagelli ,

che Dio mandò in Egitto fu quel delle

mofche. Questo è un animal importuno
talmente che ancorchè lo ſcacci unavol-

ta torna l'altra . Tali ſono i penſieri de i
mondani , che mai li laſciano ripofare , ne

fi quietano . Per flagello manda Iddio

queſte ſollecitudini , e penfieri importu-

nia i grandi , eambizioſi, come lemoſche

aEgitto. Dice Ifaiade imondani . Anno Efa.59-
teſſutoteladi ragni . Ilragno ſi ſviſcera , e

con molra fatica, e ſollecitudine fa una

tela delicata , e tutto queſto per pigliar

moſche. Cost ſi ſviſcerano imondani , e

con molto danno delle loro cofcienze ,

e con gran fatica diſtruggono ſe mede-

fimi Che utilità ne cavano dopo d'

aver teffuto la lorotela con tanta fatica , e

aver acquiſtati onori, ericchezze ? Non

ne acquiſtano altro utile, ſe non folleci
tudini . Così ſtava anguftiato , e folleci-

to quel ricco avaro del Vangelo , il quale

doppo che congregd molte ricchezze ,

non fapendo dove porle , diceva aſe ſteſ-

ſo . Che fard , che nonhodoveriporre le

mie ricchezze ? Si aggiunſe queſto ricco

molti penſieri, che lo inquietavano , egli

toglievano il fonno , con le ricchezze che
aggiunfe . Grande infelicità dell' uomo ,

che fi confumi per acquiſtar inquietudi-

ni . Perilchè nell'iſteſſo capitolo diffe fu-

bito il Profeta Ifaia . Hanpoſto, la loro

confidanza in niente . Tu vivi ingannato Efa.59.

ſe penſi che puoi aver vero ripoſo ne i

beni di queſto mondo. Dice Giob . Ca-

me tela di ragno è

to è travaglio, e non trovarai in quefti

beni terreni , ſenon afflizione di fpirito.

Giona allontanato da Dio, ſeguendo ſe

ſteſſo, vedi quante inquietudini ,

gli patiſce . Si gonfia ilmare , combattono

i venti, e ſi grande la tempesta, che per

alleggerire la nave lo giitano in mare .

Nella nave non era ſicuro , evoltandofi

a Dio inmezzo delle acque del mare , tro-

vò vita , e nel ventre della balena ebbe

ſtanza ſicura . Servendo al mondone i lua- Num.23 .

Job 8 .

la lorfperanza . Tuts Ecol.p.

e trava-

Jon.I.

ghi
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Joan.9.

ghi quieti trovarai molta inquietudine , e

fatica , e ſérvendo a Dio, dove èmorte

avrai vita . ContemplaBalacRe de iMoa-

biti, e il ProfetaBalaam quanto inquieti

vanno , e travagliati ,facendoaltari ,emu-

• tando luoghi , e paſſando da un'altro,

Balaam con la cupidità delle ricchezze

di Balac , e Balac per non efferdiſtrut-

to dal popolo d'Ifraele. La lorpretenſio-

ne , e l'ambizione li fannosì inquieti . Al

medefimo modo vedrai che vanno i Fa-

rifei con quel che nacque cieco, al quale

il Redentore reſe la viita , menandolada

un luogo all'altro , e chiamando i ſuoi

genitori , e affligendoſi nel cuore per il

grande odio che portavano al Salvato-

Jo.II. re. Pieno di queſto odio mortale ſtava

Caifa maladetto, quando anguftiato , e

co'l cuor piagato di anſietàmortale, di-

ceva a quei delConcilio . Che ſtamo afa-

re? Queſt'uomo fa molti miracoli . O

quanta afflizzione , e martirio patiſcono

quei, che ſervono al mondo, e ſtan ſog-

gettialle loro paffioni . Devinegar te ſtef-

fo , e rinunziare l'appetito di onori , e

ricchezze , e ancora la poffeffionedi que

ſti beni terreni , ſe vuoi ritrovare vitapa-

cifica , e quieta . Perduecoſe defiderava-

Exod.1. no ifigliuoli d'Iſraele uſcir diEgitto . Una

per il grantormento , c'avevano, ſoppor-

tando latiranniadi Faraone, e l'altraper

la bontà, e fertilità dellaterradi promif-

fione . La moleſtia chetu patiſcinelmon-

Pfa.141.do , ti sforzaad abbandonarlo , e ufcirne,
e la bontà della terra de i viventi a te

promeſſa,t'invita alaſciare ibenidelmon-

do. Non effer come molti diqueicattivi

Exod. 16. Ifraeliti , quali volevanopiùtoſto foppor-

tare l'intolerabile fervitù di Faraone, che

Num.20.godere la terra a lor promeſſa . Non

avere il giudizio tanto perverſo , cheſcegli

più toſto vivere morendo nelleturbazio-

ni , e rimorſo di coſcienza , che aver

vitapacifica inGesù Cristo . Tucammini

a quella celefte Gierufalem liberamadre

noſtra , dove troverai ripoſo perpetuo.

Abborifci di cuore tanto inquietaturba-

zione, e anguftia dell'anima . La vita, e

guai che patiſci fervendo al mondo, e

alla tuacarne, eappetiti , ti ſtan dicendo

che l'abbandoni . Potreſti avere molto

buona vita, e nonvuoi . L'iſteſſo mondo

grida , chenon deve effer amato . Nonef-

fere come ifigliuoli diGad , che volonta-

21 .

Gal.4.

riamente laſciarono la terra di promif-

ſione , per il monteGalaad, dove voleva-

no far perpetua abitazione . Molti non

ſi curanno della gloria contentandofi con

li beni di queſto mondo maligno , e ef-

ſendo pieno di inquietudine , e follecitu-

dini . Non ti penſare di trovar ripoſo,

dove il tutto è inquietudine , e confufio-

ne. I mondani vanno confufi, loro ſteſſi Gen.tr.

non s'intendono , come quelli che edifi-

cavano la torre di Babilonia .

Come le conſolazioni del mondo fon piene

di amaritudine, Cap. LXII.

On

No permettera, che
Job.7.

lo mioSpiritori-

l' anima miafarà piena di

amaritudine, diceGiob ſanto . Non potrai

nel mondo godcre perfettoripoſo , ne ri-

cevere perfetta allegrezza , dove iltuttoè

amaritudine , etriſtezza . Confidera quan-

aa accidia ſi nafconde fotto la dolcezza

che pare di fuora . Confidera il rimorſo,

e ſcontento che ſuccede alla colpa . I vi-

zj vengono veſtiti con delicati , e piace-
voli ornamenti effendo molto bruti . Non

ti inganna la delicatezza della veſte del

mondo , perchè tutto è amaritudine , e

travaglio quel che ſta naſcoſto . A que-

ſto conoſcerai quanto è mala coſa ilvi-

zio, poichè ſe benvieneſibenveſtito , è ſi

brutto , e per la iſteſſa ragione conoſce-

rai la bellezza della virtù , poichè venen-

do veſtita poveramente è fi bella , egra-
zioſa. In tutte le coſe mondane trove-

rai grandi diſguſti . Parlava Criſto del. Matt.17.

la ſua amariſſima paſſione nella gloria

della transfigurazione, per inſegnarciche

la felicità , e profperita inqueſtomondo

è piena di amaritudini , e dolori . Se il
mondo eſſendo sì amaro è amato , che

farebbono gli uomini ſe fofſe dolce ?

Meſcold Iddio ſcontento tra le confola-

zioni mondane, acciocchè avendo in odio

queſta vita, amaffi la futura . Come laba-

lia , che vuoleslattare il bambino, mette

nel ſuo petto l'amaritudine dell'aloe , con

la quale laſcia il latte , e abbandona lemam-

melledella nutrice, che l'alleva; cosìDio

poſe dell'amaritudine in tutte queſte va-

nitadi , che tu ami, acciocchè vedendo la

lorafprezza , e dolore, abbandonino i vizj .

Gran pietà, e mifericordia è quella che

Iddio uſa teco, ſpargendo amaritudine,

efcon-
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e ſcontento in tutte le dilettazioni , che

tu ami , acciocchè per queſta cauſa le laſci,

e fuggi . Con tutto queito molti amano

le fue amaritudini , ſeguonoquelche fzg-

ge , e s'accoſtano a quel che gli abban-

dpna . Fece Iddio la via de' vizj aſpera,

acciochè ci affrettaſſimo a farpenitenza,

ma molti ſono come i peſci del mare ,

che non fentono l' amaritudine delle acque

falſe , perchè ſon nati in effe . Così co-

ſtoro per lamala uſanza delpeccare , non

ſentono l'amaritudine del peccato . Non

pud mancare di eſſere amaro il mondo

a chi guſta Iddio , perchè col guſtodel-

lo ſpirito di Gesù Criſto indeboliſce la

carne Perilchè chiedi a Dio che tutte

queſte coſe ti fi facciano amare , accid

Ġesù Criſto ſolo para dolce all' anima

tua . Acciochè tu guſti lo ſpirito diDio

biſogna che tenghi per infipide tutte que
ſte cofe della terra, perchè così fidifpone

l'anima a ricevere le confolazioni ſpiritua-

li . Le confolazionidi queſta vita hannove

ra afprezza , e falſa giocondità ,dolorcer-

to, ed incerto diletto , duro travaglio, ti-

morofa quiete , gaudio pieno di miſeria,

e vana ſperanza della beatitudine . Però

volle Iddio meſcolare le amaritudini tra

le confolazioni terrene , acciochè tudeſi

deri e cerchi un'altra felicità , la cuidol-

cezza non è falfa . E' conſiglio fecreto

dell'Altiffimo , che queſta pellegrinazio-

ne , ed ombra di vita ſia tanto piena di

amaritudini , e follecitudini , acciocchè il

noſtro cuore non ſi faccia ſchiavo della

dolcezza della preſente vita . Queſta vita

è una via , per la quale noi caminiamo

alla noſtra patria , e però volle Iddio,che

la vita noſtra fuffe si piena ditravagli ,

ed amaritudine , acciochè nonprendiamo

la via per abitazione , e queſtoefilioper

patria noftra . In tutt' i tuoi onori viſono

Heft. 7. follecitudini , e vere afflizioni . Aman

amico dell' onor del mondo ſtava molto

allegro vedendoſi invitato dalla Regina

Eſter , ma fubito reito meſto l'onore ,

13.

2.Reg. che non gli fece Mardocheo . Così re-
ſtò lo ſventurato Amone, poiche sforzd

Tamar , contra laquale concepette tanto

odio dopo il peccato , ch'era maggiore l'

avvetſione che gl'ebbe , che l'amore, qual

prima gli aveva La triſtezza accompa-

gna ogni gaudio mondano ed a quei che

ſtavano in profperità, piccola coſaglida

•

I.

pena . E coſa mirabile , cheeſſendo tutte

lecoſe diqueſta vita tanto piena di amari-

tudine, non manca mai chi le tengaper

dolci , e ſaporite .Grande è la tua perdizio-

ne, ſe tra tanti dolori vivi contento . Epe-

ricoloſo l'infermo, ch'a in fastidio ogni

buon cibo, ed il ſuo ſtomaconon ritiene

ſe non cofe contrarie . Poca ſperanza ſi

deve avere di chi non ſi diletta delladol-

ce converſazione di Gesù Criſto , e guſta

li amari , e nocivi cibi del mondo . Dan-

do Iddio al popolo d' Ifrael pane dal Cie-Exod. 16.

lo, mormoravano contra Moisè , e deſi-

deravano i vili , e groſſi nutrimentidell'

Egitto . Ogni ciboaborriva l'anima loro,

dice il Profeta Regale . La ſola confide- Pfal.

razione dell' amaritudine ſparſa in tuttii 106.

contenti mondani baſta per far oborrire

ogni forte di confolazion terrena .Effen-

do David profpero , e vittorioſo, conpar-. 2. Reg.
tendo trai fuoi foldati le ſpoglie d' una

battaglia, in quel puntogiunſeunmeſſo,

che gli notificò la morte di Saule , e la

perdita dell' eſſercito d'Iſraele, che conver-

tì tutta l'allegrezza in molta triſtezza .

Tra la feſta della vittoria fece Davidun

lungo pianto , ecome queich' ivi ſi trova-

vano ſi ſtracciarono i veſtimenti , e pian-

ſero la morte di Saule , e di Gionata ,e

del popolo d' Ifraele . Vedi quanto all' im-

provviſo la triſtezza occupa ilcuorepie-

no di allegrezza . Non amarlagloria del

preſente mondo , ſe non ti vuoi vedere

ſconſolato,inquieto,eturbato . Quanto flai

piùdentro alvizio , e falſa allegrezza , par-

tendo le ſpoglie come David,dando di-

letto ai tuoi ſenſi, ſubitoviene a te il cor-

riero della morte ,cioè ilrimorſo della co-

ſcienza , e li malinconici ſcrupoli che fon

congiontia tutti li peccati . Questo è il mef-

ſo che non ti laſcia godere il mondo , que-

ſto è quel che tempera tutti i tuoi piaceri,

e queſto è quel che convertetutte le tue

confolazioni mondane in grandi anguftie.

Apri gli occhi ,e confidera quel c' hai per-

fo amando il mondo . Piangi fopra l' ani-

ma tua, e vedi che ſon morti i nobili di

Iſraele , poichè hai prefi la carità , e le vir-

tudinobili ſon ſtate ferite . Il popolo è tut-

to distrutto, ed èperſo ilmeritodelle tue

buone opere. Con tutto che ferri leporte

nonpotrai fare che non entriqueſto mef-

ſo . Inturti lidiletti mondani è molto certa

queſta mala nuova , perilche , poichè il
mon-
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mondo, e quanto è in effo è tanto pieno di
ſcontento , ed amaritudine , abborriſcidi

cuore tutti i fuoi paſſatempi , e vanita-

di , acciocchè così poſſi godere quiin que-

ſta vita la dolce converſazione di Gesù

Criſto , e dopo nell' altra la ſua divina

preſenza nel Cielo .

magro, Così l' anima noſtra nell' afprezza
della vita s'ingraffa , edè confolata daDio,

e quando fi iparge alle confolazioni tem-

porali , e privata della confolazione inte-

riore . Dopo gl'anni dell' abbondanza in

Egitto, ſeguitarono gl' anni fterili , perchè
all abbondanza del corpo , fuccede la po-

verta, e debolezza dello ſpirito . Se fuggen-

Della dolcezza , e confolazione , che è in do la confolazione temporale ti accoſta-

Dio . Cap. LXIII.

Uanto fon dolci Signore al miogusto

le tue parole, e più che'l melealla

Pfal. mia bocca, dice David a Dio . Parlando

della converſazione del Signore ,dice che

è più dolce che il mele,perchè ladolcezza,

del mele paſſa preſto, e la dolcezza di

Dio dura ſempre, ſe non è ſcacciata con

qualche dolcezza mondana . Allora che

Eccl. 10. le moſche morono ( come dice il Savio )

guaſtano la fuavità dell'oglio odorifero ,

perchè i cattivi penſieri , ed i vilidilet-

ti privano l'anima della dolcezza , e con-

Eccl. 24. folazione ch'ha di Dio . Egli dice . Lomio

ſpirito è dolce più che qualſivoglia mele.

La dolcezza ancora del mele fuol nuoce-

re , quando è in molta quantità,ſecondo

quello dei Proverbi . Chi mangia molto

mele , non gli farà utile . Ma ladolcezza

dello ſpirito del Sign, quantoe più abon-

dante innoi , tantoe piùutile .La dolcez-

za del mele ſtufa , e partoriſce molte vol-

te faftidio , ma la dolcezza dello ſpirito

ſempre accende ildeſiderio . Come la dol-

cezza , dove è diletto ,ha virtù attrattiva,

così la dolcezza dilettevole , che ſi trova

in Dio tira , ed allegra il cuordell' uomo.

Ma molti mondani più tira l' amaritudine

e puzza del peccato , che l'amor , edol-

cezza di Dio . Non averper dolce l' amari-

tudine dei vizj del mondo . La rifezione

del mondo carica lo ſtomaco , ed aggra-

va il corpo , mai cibi di Dio , edifuoi

diletti ricreano il noſtro ſpirito , e lo fan-

no pronto ad ogni buonaopera . Nonpe-

netri quanto fia dolce coſa converfar con

Critto, perchè non vuoi toglier da te le

delizie , e dilettazioni , nelle quali vivi,

La graffezza interiore dell' anima ſi au-

menta con l'afprezza di fuora , e tanto più

gode della confolazione ſpirituale che dà

Dio, quanto meno riceve delle confola-

zioni eſteriori . Il merlol'invernoquando

ètempo freddo , ed aſpro ègrafio , e l'eſtate

rai a Dio , non ritornarai vacuo , poichè

volontieri di acqua a chi ha ſete , e pane

all'affamato . E amico fedele , che mai la-

ſcia l'amante, ma fi accompagna volon-

tieri con lui , e fetal volta finafconde , e

permette che ſia anguftiato chi a lui fi ac-

coſta ,non lo faper riprovarlo, maper pro-

vario , ed ammaeſtrarlo . Non l'abbandona

allora , anzi l' ammaeſtra più ſaviamen-

te, accid ſappia chi ello è, e fin dove arri-

va la ſua virtù .Bello el'amato , e molto

amabile ,edolcee la fua converſazione non

alla carne , maallo ſpirito , nè agli occhi

corporali , e ſenſi eſteriori , ma all' anima,

che crede , eda chi il cuor mondo, ape-

netra le coſe ſpirituali , ed invifibili . Chi

deſidera godere la converſazione del Sig.

ed eſſere vinto ſecoper affetto di divozio-

ne , biſogna che mortifichi inſe ogni af-

fetto della carne e confervi la purita della

fua coſcienza . Vince la ſua dolcezza ogni

dolcezza , e dà fapore a ogni amaritudine .

Queſta dolcezza dette ſapore alle pietre

del torrente,con lequali lapidavano Š.Ste-

fano . Queſta fece dolce la craticola a S.

Lorenzo, e fece che la gloria a S. Paolo,

e delizie a S. Andrea . Queſta dolcezza, AF.7.

e ſapore fece andar gli Apoftoli molto Act. 5.

contenti , ed allegri avanti il Concilio ,

e patir con allegrezza gl' opprobrj e vi-

tuperj per Criſto , e fece ſaporiti gli

travagli dei Santi . Guſtando un poco

di queſta dolcezza ſpirituale S. Pie-

tro Apoftolo , fubito ſe gli fece amaro

quanto era nelmondo,ediffe nel monte.

Buono è il reſtar noi quì, facciamovi tre

ſtanze . Eliſeo gittando del ſale nell'acque

amare di Gerico le fece dolci , e parimen-Matt.17.

te Gesù Criſto vero ſale della terradif-4. Reg.2.

facendoſi nell' acqua della tribulazione , Matt.5.

e paffione, fecedolci li noſtri travagli , e

paſſioni . Annichild ſe ſteffo ( dice l'Apo-

ſtolo, ) e ſi umilid fin' alla croce.Si dis-Philip.2.

fece come ſale nell'acqua per far dolcii

noſtri travagli .Guſtava di queſta dol-

110.

cezza
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2.Cor. 1.

cezza quel Santo Apoftolo , che diffe .

Come abbondano le paſſioni di Criſto

in noi , così ci abbonda la confolazione

da Iddio . Allettato il ReDavidda queſta

Pfal. 3. dolcezza, diffe aDio nel Salmo .O quan-

to è grande Signore la moltitudinedella

tua dolcezza , qual hai ferbata perquelli

quà . Il ſanto defiderio, che Iddio pone

in lui , lo fa fopportare condiletto fpiri-

tuale li travagli di queſta vira , guſtardi

Dio, e diſpregiar i falſi paſſatempi del

mondo. Dice un proverbio . E confola

zione ai miferi laver compagni nelle lor

pene. Chi è questo compagno sì buono,

che ti temono Sogliono i viandanti le sì pietoſo , che compatiſce ai miferi ,•

eſtate quando non trovano ſe non acqua

cattiva di pantani da bevere , colarlaper

certi facchetti dove ſia ſtato delpepe , ga-

rofoli , o cannella , acciocheprendendoil
buon' odore di queſte ſpecie,li fappiabuo-

na. Così lapaffione, e dolori , che da ſe

erano amari , edinſipidi,poichèpafſarono

per Crifto , e furono colati per le ſpe-

cie aromatiche , ed odorifere della ſuadi-

vina perfona , reſtarono dolci , eſaporiti.

Ne' travagli ritroverai eſtrema , e nuova

dolcezza, e confolazione , ſe li ricevi per

amor di Criſto , e ti accoſti a lui . Se

non trovi dolcezza nelle tue tribulazio-

ni , vien perchè non guſti Iddio . Il Salmi-

Pfal.33. fta dice guſtate , e vedete quanto èdol-

Prov.27. ce il Signore. Ne i Proverbi è ſcritto.

L'uomo fazio ha in faftidio fino allafa-

brica di mele , ed all' affamato l'amaro

glipar dolce .Diſpregia ladolcezzach'è in

Dio, perchè hai pieno lo ſtomacodei ci-

bi del mondo, etrovi ſapore nell' amari-

tudine dei beni di queſto ſecolo . Quan-

to meno guſterai delle coſe del mondo,

e ne ſtarai più lontano , tanto più guſtarai

la confolazione delloſpirito . Gli animali

di naturaumidaſontantomigliori , quan-

to ſon più lontani dal prender latte, co-

me ſi vede nella carne del porco . Così

i devoti , ed umidi per lagrime dicom-

punzione, quanto ſon più lontani dallat-

te, e dolcezza di queſte confolazioni ſen-

ſuali , tanto più guſtano il fapore dellacon-

folazione eterna . Perilchè dice Ifaia . A

Efai. 28.chi inſegnaràDio laſcienza , ed a chi farà
intenderquelcheudirà ? Aquelli c'han la-

ſciato illatte, e ſi ſonoſpiccati dallemam-

melle . Quando uno guſta Iddio , non

vuole abbaſſarſi al mondo , ne vederlo .

Phil. 3. San Paolo che guſtava le coſe delCielo,
diſpregiando quelle della terra diffe .Tut-

to tengo come ſterco. Quando il Profe-

3.Reg. ta Elia videpafſare lagloria diDio , ela

ſua Maestà davanti a ſe , ſi coprì gl'occhi

con ilmantello , perchè fubito ch'uno gu-

ta Iddio, ferra gl' occhi atutto quello di

e ne accompagna nelli noſtri travagli ?

Queſto è il noſtro Signor Gesù Criſto

qual pati, e fu crocififfo per noi : e che

dice nel ſuo Evangelio, cheè medico, eMatt.27.
paſtore dell'anime , e confolatore dei tri Luc. 4.
bulati , e poveri . Egli ancora è quelloJoan. II.

che dice nel Salmo . Seco ſto nella tri-

bulazione ( cioè co'l giuſto,)elo libera-

rò, e glorificard. La compagnia di que-Pfal.90.

ſto Signore è tanto ſaporita ,e lafuacon-

verſazione tantodolce , chefaſcordar ibe-

ni della terra, e non fentir itravaglidi

queſta vita . In oltre la dolcezza della

fua converſazione accende il cuore ade-

fiderar la virtù. Non furno sìilluſtri iſan-

ti per rifufcitar imorti , come perdefide-

rare le virtudi , perchè molti vene fon ſta-

ti , che non han fatti miracoli ,&furno

più ſtimati , che gl' altri che n'han fatti.

Abramo Giacob, Giuſeppe, e San Gio-

vanni Battista non ferno miracoli , enon

però ſon ſtati manco perfetti che Gio-

fuè, e molti altri , che gli ferno . Que-

ſto defiderio di virtù di procedere dalla

dolcezza della converſazione diDio. Or

ſe ben non potemo in queſta vita guſtar

perfettamente quanto è ſoave Iddio nel

fonte della ſua dolcezza , pur guſtamo

tanta bontà in qualche condotto della

fuavità , qual deriva dell'abiſſo della ſua

infinita mifericordia , come i poveri , che

per le poche reliquie delletavoledeiric-

chi ( quando gliene tocca alcuna parti-

cella ) conoſcono di quanti delicati cibi

loro fiano fazi , e ripieni . Ladevozione
dell'animo , l'amore , edeſiderio del re-

gno di Dio, ed il gusto di udir le ſue

parole, ſon ſaggi della ineffabil dolcez-

za , ch'è in quel pelago immenſo della

bontà di Dio .

Della cecità dei mondani .

Cap. LXIV.

4

Afciomi
occhimieinon èmeco,dice il Sal.Cie-

lamiavirtù, edillumedegliPfal. 27.

LI CO
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1

coſeſei ,nonvedi ladiſgrazia,che incorri

ſervendo al mondo. Penſi tuche potreb-

be l'uccellatore tenerpreſo ilfalcone nel- do, che paffandoſi brevemente il fuono

la ſtanga, ſenza coprirgli prima gliocchi

Non può il mondo tenerti prigione nè

ſoggetto a sìmiſeraſervitù, ſenza privarti

prima della viſta . Non ſtareſtiattaccato

alle cofe terrene, quali tu ami , ſecono-

ſceſſi la vanità diqueſti beni corruttibili.

Come il Re celeſte vuol ſervidori favj ,

così il demonio vuole ſervidori ciechi

Egli accieca gli uomini , e fi prende pia-

cere della cecità loro. Il corvo la prima

coſa nel corpo morto ſi avventa agl'oc-

chi , e così ildemonio la prima coſa , che

fa è ciecar l'uomo , acciò pofía dapoi a

modo ſuo precipitarlo nella profondafof-

ſadel peccato . L'uomo che ci vede ,ſi può

guardare dall'inconvenienti , ma ſeècie-

conon li può fuggire . Così ſi metterà

in bocca il cibo velenoſocome ilbuono,

non ſchifa l'intoppo , e ſi appreſſa all' ini-

mico, come all'amico . Non vede lume

per poter fardifferenza dal buono alcat-

tivo. Si ſcaglia il mondanociecopernon

aver lume, nè conoſcimento , alle male

opere, e diletti di queſta vita mifera , e

dini al principio dellaprimavera,eſubi-

toſpariſcono . Eproprietàqueſtadelmon-

del ſuo canto, faſcia iciechi ſuoi amatori.

Dormono traſcurati ſotto lavanità delle

ricchezze , ed onori temporali , e retta-

no ciechi . Non hanno occhi i mondani

perveder laluce diDio ; nè ilben che per-

dono oſcurati dalle tenebre della vanità,

che amano,come Heli , qual eratanto in-

fermo degliocchi , che non vedeva lalu-1.Reg3-

cerna del Sign, ſe ben nonera ſmorzata.

Se ben parono ſavi, e di buono intellet-

to,non ſono, fe non nelle coſedi queſto

mondo, come le talpe ſotto la terra, ma

cavati alla luce de' negozi dell'anima , fo-

no ignoranti , e ſtupidi . Vedi la vanità di

queſti beni corruttibili ,e contempla quel-

la lucedivina,con la quale ilSigo. illumi-

na i ſuoi ſervi .Non andar intoppandodi

peccato in peccato , come cieco,ſecondo

che diffe il profeta Sofonia, parlandode'

mondani . Andarono come ciechi perchè Soph. 1.

peccarono contraDio. Caminate digior-

no ( dice ilSign.) acciò non fiate com-Joan. II .

preſi dalle tenebre . Andando i peccatori

di notte tra le tenebre della loro igno-

corruttibile . La cecità è cagione, ch'an- ranza,non èmaraviglia che intoppino,e ſi

dandoper la viadell' inferno,nonconoſca

la mala ſtradachefa,comenon ſichiama-

rà cieco chi tanto mal conoſce il valor

delle coſe, chebaratta laveritàconlebu-

gie? Come non èciecochi cambia il giu-

Itodellecoſeeterneper letemporali ¿Co-

me non è cieco chi ſimette nel fuoco,e

fuggel'ombra ? Ifaiadice. Perchè diciGia-

cob, e parli Ifraele , la miavia è naſcoſta

dal Signore? Nelle coſe del mondo ſono

Efa.4. favis,e ciechi in quelle di Dio,comela
nottola che vedendo di notte è cieca di

giorno. Però comandava Dio nella leg-

ge vecchia al ſuo popolo che non man-

Leut. 11-giafferodi queſto uccello, perchè ha in

abominazione Iddio quelli ch'effendo fa-

vj nelle coſe della terra, fono ignoranti

inquelledelCielo. Perchèfei cieco,efen-

za conoſcimento dell'infamia del peccato

nel qual vivi, ſei ſchiavo , e ſei legato a

coteſta ſenſualità,ovizio che hai . Aprigli

occhi , evedi l'infelice ſtato , e luogodove

fei caduto.Cadde il ſtercodelle rondini ſo-

pra gl'occhi di Tobia ,qual ſtavadormen-

Job. 2. do,e reſtd cieco . L'Apostolo diffe effer

Phil. 3. fterco queſti beniterreni . Cantanole ron-

rompino gl'occhi .Gli occhi della vanità

mondanaabbacinati nell' intereſſe,edamor

del mondo ſon ciecht perſeguitare la fua

luce.E tal le lor cecità , qualDioman-

dò per flagello aquei diEgitto,de'qua-Exod.10.

li dice la ſcrittura , che per tre giorni

neſſuno vide il ſuo proffimo nè ſimoffe

dal luogo dove ſtava . Seaveſſiocchi da

vedere lamiferia,nellaquale tu vivi ,non

ſtareſti fermo , come Egizzio, ſenza ufcir

del tuovizio.La cecitàti tiene fermo.Ti
acciecò l'amor delli vani ſplendori delle

coſe del mondo come ſi cieca l'orſo con

la vita del bacinoardente, che riſplende.

Senonfufferociechi i mondani ,nonavreb-

be detto San Giovanni , che il mondo

non conobbe GesùCristo . Nonera gran

coſa, che fuffero ciechi, e non locono-

ſceffero, poichè tanta terra poſero ſopra

gl'occhi loro .Andarono errando come

ciechi , dice il Profeta Geremia , etan-Tren. 4.

to ciechi , che non preferoperguardiaſe

non altri ciechi, ſeguitando l' eſempiode

i cattivi .Maalmeno iciechi ſi conoſcono

pertali , ed i mondani fon tanto ciechi ,che

fi burlano di quelli , che vedono , ſecondo
quel-
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quelli che vannoperladiritta . Il Signor molto ben viſto . Guardati di queſta ce-

diffe acerti peccatori . Perchè effendocie- cità, ſe non vuoi cadere in sì peffimi ,

chi dite, che vedete, rimanerenel voſtro e abominevoli errori .

peccato. Comelor non ſi vedono, penfa-

no che neſſuno li veda, e però ſi aſſicu-

rano di offendere Iddiocome quei ſettan-

ta vecchi d'Iſraele, che moſtro Iddio al

Profera Ezechiele . Chiamò Dio il Pro-

J

Dell' inganni de i ciechi mondani ..

Cap. LXV.
:

Iventarono vani nelor pensieri , e fi

DelApo Rom.r.Ezech.8. feta , e difſegli . Cava , e apri quelmuro,

e vedi l'abominazioni , che coſtoro fan

no, e vide Jeconia con fettanta dei più

Eccl.23. vecchi di Ifraele, che ſtavano idolatran-

do. Dice il mondano quello dell'Eccle-

ſiaſtico . Nefſuno mi vede, imurimiri-

Efa.43- cuoprino . Ma riſponde Iddio per Ifaia
dicendo. Siate voi miei teſtimonj . Sia-

te teſtimonj Angeli miei , de quali que

Matt.9. ſto è detto . Devi ricordarti quelchepiù

Luc.II. volte è ſcritto nel ſantoEvangelio, che

noſtro Signor Gesù Criſtovendeva ipen-

fieri dei ſuoi nimici , e riſpondevamolte

volte a quelli .Or ſe i penfieri , ch'è lapiù

occulta coſa che ſia nell'uomo ſono a

Diomanifeſtiſſimi , eſcoperti , quantopiù

le opere? Hai vergogna dell'uomo, che

è preſente, e non di Dio, che vedeogni

cofa.Molte cofe fai , che non ardireſti far-

le avanti agl'uomini , e hai ardiredi co-

metterle avendo Iddiopreſente? Eracir- no, lovendetteroalli Ifmaeliti ,eglipare-

ſtolo parlando de' ciechi mondani . E sì

grande l'inganno,nel qual vivonoi figliuo-

li delle tenebre, che comedicequiPao-

lo,eſſendocieco il lorcuore tutti i lorpen-

fieri ſoncome ſogni . Imezzi , cheprendo-

no per confervarfi , fon cagione della lor
compita perdizione. Vogliono con offe-

fa diDioſalir per mali mezzi , e torna fo-

pra illorcapotutto quello, chetrattano,

e tentano contra li buoni , e alfine fono Pfal.14.

confufi, egittati giù . Nè i lor penſierifon

ſciocchi , nè i lor giudici vani ,e le lor cau-

tele, e cavillazioni ſono contralor ſteſſi.

il Salmiſta dice . Nel laccio c'avevano

apparecchiato, reſtaronopreſi . Tendono

lacci contra li buoni, nel che nonfanno

altro,chenegoziar la lor morte . I figliuo- Gen.37.
li di Giacob per non adorare illor fratel-

lo Gioſeppe per invidia , che gli aveva-

4.Reg.9.condato di Angeli Eliſeo , e il fuo fer-

voli vedeva . Così tu ſappi ch'inogniluo-

go ſta Iddio, e ſta in preſenza dei fuoi

fantiAngeli , qualiſetu nonvedi , li vede

molto bene Elifeo , perchè il buonocono-

ſce che ſtan preſenti , eriveriſce , eono

ra la loro preſenza. Perocculti cheſianoi

Gen.28. tuoi peccati, ſi manifeſtaranno, epubli-
caranno al fuo tempo . Ben pensòGiuda

Exod.2. figliuoldeGiacob, che fuffe fecreto ilpec-

cato, qual avea commeffo con Tamar ,

ma ſi manifeſtd quando lei publicò ilpe-

gno, che gli aveva laſciato . Così penſa-

va Moisè ch'era ſecreto l'omicidio , e fu

rifaputo. Ogni coſa ſi ſa, eneſſuna è fe-

creta agli occhi diDio . Guarda di nonef-

2.Reg.2.fer cieco . Conoſci chehai Iddiopertefti-
monio di quanto fai . Così diſſe Iddioa

David. Tu commetteſti queſtopeccato in

fecreto , ſenza averci teftimonj , ma iolo

publicard,e lo faròvenire in piazza. Perchè

la pernice non vede ſe ſteſſa , quandona-

ſconde la ſua teſta, penſache non è viſta

dal cacciatore . Non t'ingannare , perchè

ſe ben tu non ti vedi quando pecchi , ſei

va che già erano liberi daqueltormento

alorointolerabile, come eraadorare il fra-

tello. Ma acciocchè tuvedaquanto vivo-

no ingannati i ciechi mondani , ilmezzo,

che prefero per non adorarlo, eleſſe Id-

dio per eſaltarlo e facendolo Signor di Gen.42.

Egitto, fu adoratodaſuoifratelli. Faraone 44.

Re d'Egitto per confervar la ſuavita , e
il ſuo regno ammazzava li figliuoli d'If-

raele, credendo effer utile al ſuoſtato rea-

le. E queſto fucaufa dellaperditadel re-

gno, e ch'egli con laſuacavallaria prin-

cipale moriffe affogato nel mare. Saule 1.Reg.
volſe dare David nelle mani de'ſuoi ne-

mici per l'odio chegli portava , e inluo-

go di dargli la morte, chiedendo lamor-..

te di cento Filiſtei tornò Davidconono-
re vinti i Filiſtei per tormento, epenadi

Saule . Dovepensò didargli lamorte , ea

ſe ſteſſo ripoſo, ne diede vita , e onor a

David, ea ſe ſteſſotormento.Amanmol-

to favorito del Re Affuero fideliberò di

distruggere Mardocheo , e il popolo di

Dio , delche ſeguitogrande onoreaMar-

docheo , e a tutto Ifraelle, emorte igno-
Ll 2 minioſa,

18.
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:

miniofa , evile al ſuperbo Aman', eatut-

ta la caſa fua. Queſto ſteſſo trattavaCai-

fas Pontefice co i Farifei , e Sacerdotidel

Tempio , parendogli che ſe laſciavanovivo

Gesù Criſto autor della vita , verrebbo-

no i Romani , e diſtruggerebbonoGieru-

ſalemme , e per conſervarſi nel lor ſtato, ſi

determinaronodi condannar a mortequel

che veniva a ſalvargli . Vedi la cecità , e

vanità de i cattivi , chequello, che fecero

per confervarſi, fucagionedella loroeſtre-

ma ruina, perchè pervendetta della mor-

te di Criſtoandarono i Romani ſopra la

Luc. 19. miferaGierufalemme, e la gitrarono ater-

ra,non lafciandovi pietra ſoprapietra.Da

queſti e da molti altri eſempi dellafacra

ſcrittura devi cavar documento pertedi

non volerti ingrandir , nè effer ſopraglial-

tri per mali mezzi , nèaſpeſedel ſanguede-

gii innocenti . Allegra la tuagiuſtizia , e

guardatidi condannar la fama altrui. Mol-

zi non fanno dir bene diſe, ſenondicen-

do mal d'altri , e perchè vogliondivenir

grandi risbaffando i lor proffimi , e op-

primendo quelli che poco poffono , etiran-

neggiando lagiuſtizia,permette Dio, che

cadano con vergogna ſenza ottener quel

che pretendono . E' bene aſperimentarfo-

pragli altri . Il buon mododinegoziare, è

aver ſempre la cofcienza molto regi-

Rom.8. ftrata conDio. Dicel'Apostolo. Aquel
li ch'amano Dio, tutte le coſe riefcono

bene . Iddio guiderà molto benei tuoine-

gozj, ſe gli porrai inmanofua. Nonvo-

ler coſa alcuna a ſpeſe del terzo . Credimi

che ti riuscirà moltoalcontrariodiquel

che penſi . E fe permali mezzi hai guada-

gnato quel che poſſiedi, poco tempo lo

goderai, e queſto farà conmolto ſpaven-

to, e rimorſo di coſcienza, e talmente

che non permetterà Dio , che tu godi

una fola oradivero ripoſo . Quellocheè

acquiſtato con male arti non può effere

giovevols, nè inutile quello che oneſta-

4.Reg.6.mente fi guadagna . Vedi il modo one-
ſto, che tenneEliſeo in vincere liAffir).

Cieco l'effercito di Siria che lovenivaa

prendere in mezzo di Samaria, eapren-

dogli Iddio gl'occhi per l'orazione delgnitadi del mondo. Chi ſi è ingrandito

toria acquiſtata permali mezziè infame.

La dignità , eprelatura , che poſſiedi è in-

fame , poichè non fei entrato per lapor-

ta nella mandra delle pecore . Quella ca-

ſta Sufanna volſe più toſto foſtenerl'op-Dan.13.
probrio, e infamia del falfo teſtimonio,

che reſtar viva onoratamente incaſa ſua,

facendo quel che non doveva. Nonfan-

no così molti , che vogliono più tolto far

quelche non devono , e confentire a i

peccati altrui , e far la volontàde i Prela-

ti tiranni , per aver pace con loro , e ac-

ciochè gli laſcino viverea ſuomodo , che

fopportare un poco di travaglio per far

quel che devono.Aqueſti tali gli rieſce

molte volte al contrario di quel che pen-

ſano; perchè perdono in quelchepenſa

no di guadagnare . Se Sufanna aveffe

offeſo Iddio conſentendo alle voglie

degli adulteri , forſe che ſarebbe cadu-

ta nelle mani del marito, e delle leggi

e Iddio allora non l' averebbe libe-

rata . Ma facendo quel che doveva . Id-

dio la difeſe , e reſto più onorata di

quel, che mai farebbe ſtata . Tobia, che Tob.12.

perdette la robbaper laverità , egiuſtizia,

fu arricchito da Dio, e gli fece di gran-

di benefici . Di qul cava , che ogni co-

ſa oneſta è utile, e le cattive fonodan-

nofe . Facendo quel che conviene , per

donde penfi che gl' uomini ti abballa-
ranno, e i potenti ti gittaranno giù , ti

inalzarà Iddio, e ti onorerà . Ben può

la virtù per qualche poco di tempo ef-

ſere affocata, ma non può eſſere altut-3.Efdr.3-

to confumata. La verità vince ogni co-

fa . Laſcia pur teſſeredelle rete a i catti-

vi , e ritrovare agualti per ingrandirſi,

e effere potenti in queſto mondo, non

gli avere invidia , perchè non pafferà

molto, che gli vedrai ſparire. Cosìdo- Judic.g .

ventarono grandi Abimelec figliuolo di 3.Reg.

Gedeone , Abfalone, Adonia , e Atha- 18.

lia , e tutti queſti come s'inalzarono con 3.Reg.1.

tirannia, e per mali mezzi , così finiro- 4.Reg.
no diſonoratamente , morendo di col- 11.

tello, e così finiranno tutti quelli , che

per male arti ſagliono agli onori , e di-

Profeta, non volſe che ilRegliammaz-

zaffe , anzi gli fece dare molto bene da

mangiare, e li rimando liberi acafa loro,

Volſe più preſto confondergli con fargli

bene, che uccidergli crudelmente . La vit-

per mali mezzi , mai ha fatto buon fi-

ne L'eſperienza ogni giorno c' inſegna

queſto . Coſtoro negoziano la lor mor-

te, e ſono ſolleciti di edificarſi la ſepol-

tura , nella quale anno da eſſere ſepol-
ti.
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Eccl.10.

ti. Sono molti ciechi , e pienid'inganni

quelli , che così sfrenatamente amano

queſte bagattelle , e fogni degli onori .

Tutto il tuo ſtudio ſia in piacere , eeffer

grato a Dio , ei tuoi negozj ſianoprocu-

rar con lagrime , e orazione il regno del

cielo, perchèpotrà effere, che facendo tu

il tuo debito , come vero fervo di Gesù

Criſto, ti procuri Iddio per donde non

penſi dignità in terra ſenzacercarla, nè

pretenderla tu , e che poi godi del vero

onore in perpetuo in Cielo.

Del dolor de i mondani al partirsi del

mondo . Cap. LXVI.

Indeed, die
L travaglio de'pazzi li affligerà , dice

ta di queſto mondoſarà molto travaglio-

ſa per il mondano, perchè non ſi puòla-

ſciare ſenza dolore quel che ſi amadifor-

dinatamente . Manco travaglioſa ſarà la

morte alpovero , qualnonha che laſciare,

che al potente caricodi ricchezze , e ama-

toredeibeni corruttibili del mondo . Con

la morte fi finiranno li travaglidi quelli,

che diſpregiano il mondo, e allora co-

minciaranno i mondani a effer nuova-

mente tormentati . Terribile ora ſarà

quella, quando il corpodel mondanonu-

trito in vizj , e indelizie ſarà feparatodal-

l'anima per effer' indi a poco mangiato

da i vermi . Un fortetranſitoſarà quello,

quando ſaranno privati delle ricchezze

quelli , che l'amano difordinatamente , e

molto ſpaventevole farà quell'ora, nella

quale gli amatori degli onori di queſto

mondo ſe ne vedranno ſpogliati conmol-

ta confufione . Imuli , egiumentidacar-

riaggi andando carichi di argentaria fon

coperti di tapezzarie , e accompagnati

da molta gente, ma giungendo acaſale-

vandogli l'oro , e l'argento,etutti liforni-

menti, e conciatura che portano , non

gli reſtano ſenon le ammaccatture, eſchi-

nelli , che gli ha fatti la foma,e ilſudore,e

ſtracchezza . Caminando il ricco , e poten-

te per queſto mondo, è lodato damolti,

eaccompagnato, e fervito , ma giungen-

do alla morte, che è l'albergodovetutti

avemo a far capo, finita la giornatadel

viaggio di queſta vita, gli ſonlevate al-

l'ora tutte le ricchezze , e onori c'ave-

va. Non gli rimarranno, ſe non li guida-

reſchidegli vizi , e peccati , chegli ha cau-

fati la foma delle coſeterrene . Nonpor-

taranno iricchi Prelati , nè i Principi , nè i

Re l'oro , nè l'argento, nè le ricchezze,

che poſſedevano , ma gli errori , elene-

gligenze c' hanno commeſſi ne iloro uf-

fici . Stracchi, e ſudando con le grandi
ammaccature c' avranno delle fome

portate nel mondo, daranno quello , che

dice la divinaſapienza in perſona de ipec-

cati . Siamo ſtanchi di andarper laviadel Sap.5.
la iniquità , ilSoledellaveraintelligenza Apoc.9 .
non ciha fattolume . La morte lipaſcerà,

edefiderando loro la morte , fuggirà la

morte loro . Quando verrà la morteicat-

tivi fentiranno molto il fepararſida queſte

anitadiicheamano con moltodolore
vanitadi , cheamano , e con moltodolore

nato affetto acquiſtarono . Moriranno i

giuſti con ripoſo, ma i peccatori riceve-

ranno incredibile tormento. Quanto più

l'arbore è radicato interra tantoconmag-

gior forza ſi ſvelle . Quanto piùildente

ſta incarnato nellabocca , con tanto mag-

gior difficoltà, e penſa ſi cava . Quandoil

frutto è maturo , e ſtagionato, ſi ſpicca

da ſe dall'arbore , ma quandoèverdenon

ſi ſpicca , ſenza rompere ilramo nelqual

ſta. Similmente perchè le animedeigiu-

fti nonhanno radici in terra , nonglièdif

ficile il ſpiccarfene , e perchè non fono

incarnate ne i defiderj deibeni delmon-

do ſe ne ſpiccano facilmente, eſenzape-

na . Perchè hanno l'anima ſtagionata , e

che gusta del Cielo, ſi ſpiccano daſedal

rano del corpoloro. Maperchè l'anime

de i mondani anno molto fitte le radi-

ci interra, e ſtanno molto incarnatenei

deſiderj de i beni di queſta vita , ſi ſpicca-

ranno da quella a forza di braccia , e con

grandi travagli . E' perchè l'anime loro

non ſono ſtagionate, nè hanno il frutto

ehe Dio ne aſpetta, quando ſi avrà da

cogliere il frutto dell'arbore, ſi ha da far

forza , e con rompere ilramo doveè po-

ſto . Così ilcorpoſaràtormentato, ilcuo-

re anguftiato, e lui tutto travagliato con

anſietà di morte.Contravagli acquiſtd il

mondano quel che ha, con molta folleci-

tudine lo poffiede , e con maggior do-

lore, eſcontento l'hada lafciare . Congu-

ſto ſi partiranno ibuoni dalmondo, che

non amarono, ma i peccatori con dolo-

ri , e tormento pefaran levati . Cosìdif-
fe

Pf.43.

1
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15.

ſe Agag Re d'Amalec al ProfetaSamue- buono reſterà intiero conſervato nelgra-

le , quando vide , che lo voleva uccidere, naro del Cielo , e caderanno nel forno

1.Reg. A queſta maniera mi ha da dividere la

morte amara ? Amara trovò la morte

quel gentile idolatra , poichè non aveva

atteſo ſe non ad ingraffare , e accarezza-

re il fuo corpo , e così dice la ſcrittura,

che Agag era uomo graffiffimo , L'ani-

ma dell' uomo ſpirituale non efce con

amaritudine del corpo fiacco, e che fape-

nitenza , come uſcì l'anima d'Agag del

fuo corpo grafſo , e mondano. Così fini-

ſcono con amaritudine , e periſcono con

dolore gl'amatoridi queſto mondo . Quel-

li che fioriſcono nelle felicitadi del ſeco-

lo,periſcono alla virtùdi Dio. Fioriſcono

temporalmente, e periſcono converi ma-

li. Solamente per il dolor che ſentirai ,

quando ti ſpiccarai daqueſti beni corrut-

tibili , nondovereſti amarli , poichènonſi

pud fuggire queſta ſeparazione, e necef-

fariamente ancorchè non vogli l'hai da

laſciare . Laſciadunque ilmondo, avanti

che egli ti laſci , avanzalodella mano, ſe

nonvuoi cadere in tantimali ;Ancorchè il

mondo ora ti tormenti afſai , e tu vadi

carica del tuo giogo infopportabile , cre-

dimi chequandoti ſpartiraida lui , titra-

Exod.5. vagliarà più crudelmente . Quandogl'If-

raelitivolfero uſcirdi EgittoFaraonePrin-

cipe delle tenebre gli accrebbe le anga-

rie,etributi , ſi moſtrò più crudelecon

Gen.3. loro. Così ancora fece Laban con Gia-

cob, qual ſeguitò con gente armata, quan-

doGiacob lolaſcid . Queſta guerra , eper-

ſecuzione ti farà il mondonelpartirtida

lui . E' travaglio ſervire almondo, elaſua

converſazione è penoſa , mapiù ſpiacevo-

le ſaràquando ſi licenziaràda te . E' fatica

amantenere il ſuo onore, e peggio fa-

rà a laſciarlo con lamorte , emoltodol-

ce a diſpregiarlo in vita . Devonotemer

molto i grandi , e potentidi queſtomon-

doquel ſtretropaffo, nel qual sìrigorofa

mente ſarà efſaminata la vita loro , edove

fi vederanno ſpogliati di quanto oraama-

no.DiceGiob.Furono inalzati unpoco,e

Job.24. non duraranno , ſaranno umiliati , e fra

caffati , come ſpighe . Sono eſſaltati in

onori , e dignitadi, mapocodura la lor fe-

licità , poichè sì preſto ha fine la lorglo-

ria . Quando verrà lamorte(diceGiob)

che come ſpiche ſaranno fracaffati . Paf-

fando la traglia della morte, ilgrano , chè

e

dell'inferno con la paglia vana , doppo

eſſere tormentata , e ſminuzzata . Neffu-

no potrebbe dire il dolore de' mondani ,

quando ſi partiranno dalmondo. Setale

ha daeſſere iltuo travaglio, rinunziavo-

lontieri alle vanitadidi queſtoſecolo, ſpo-

gliati d'ogni affetto mondano, e tranfi-

rai tanti affetti , meſtizie , e angoſcie .

Del pagamento, che dà ilmondo a ifuoi
Servi . Cap. LXVII.

M
I pagavano malperbene, esterilitaPfal.34.
all'animamia, dice il Salmiſta . E'

vita mifera , e meſta ſervire al mondo

tanto ingrato e ſconoſcente . E' ſtrana ,

e perverſa condizione eleggere labugia , e

laſciar la verità, e valer più toſtoi beni

momentanei , e tranfitorj , che gli eter-

ni, e permanenti . Per beni apparenti il

mondo da pena eterna , e Dio per pic-

cioli travagli concedeſommagloria. Per

una falfa, e breveallegrezza ,che il mon-

do comparte a i ſuoi ſervidori , gli datra-

vagli intolerabili , e Dio , perpiccioli caſti-

ghi , che manda ai fuoi in queſta vita gli

fa poi partecipi d'una allegrezza chemai
fi finifce . Il mondoperunpocodi robba,

e vani onori , che preſta a i ſuoi , rimu-

nera con povertà, e diſonor perpetuo , e

Dio per pochi giorni affligge i ſuoi ſervi,
e poi per ſodisfarli gli communica te-

fori , incommutabili , gaudj infiniti , e

onore che ſempre dura . Non farebbeme-

glio che tu ferviſſi aDio, e poi godeffi i

ſuoi perpetui beni, che fervendoalmon-

dosì corruttibil'effer poi ſempretormen-

tato ? Meglio è non godere in queſtavita

i brevi diletti del mondo , che ſtando in

gioja al mondo ardere in perpetuo nel-
Tinferno . Più vale farbuonavita obeden-

da a Dio, che farla cattiva ſervendo a

queſto mondo , Rinfacciandoti egli un

bene apparente , cheti hadato, vuoleche

ſempre muori, Dio comanda cofe faci-

li , e il mondo difficili . Comanda Iddio
che tu perdoni le ingiurie, e il mondo

chetivendichi.Grantravaglio patifci,per

giungere a vendicartidetuoi nimici . Po-

tendo goder con Criſto , non vuoi , ma

vuoi travagliar co'l mondo . Servendo a

Dio hai due glorie, eſervendoalmondo
due
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due inferni . Dicendoti il mondo, che tu portare la carica della tua malacoſcien-

cerchi onori , e ricchezze, non ti metteza, favorendoti ed accarezzandoti , ma

egli ingrandi travagli ? Seil travaglioche

fopporti per il mondo tupendeſſivolon-

tieri per Criſto , vivereſti allegro e con-

tento in queſta vita , e nell' altra fareſti

ſempre beato . Neſſuno vuol ſervire un'

altro ſenza premio. Si accorda prima col

padronecolui ,ch'entra incaſa ſuaaſervir-
lo.Avanti chetufervi almondo , epren-

di ſopra leſpalle leſue graviſome, fapri-

ma patto con lui, evediche tivuoldare.

Devi domandare al demonio, almondo ,

ed alla carne, che ti darannoſervendoli

Gal. 6. già che per amor loro ti deliberi , di per-
dere il Cielo . Non lasciareun granpre-

mio, ſenonper unaltro maggiore. Dalla

carne dice San PaoloApostolo, che non

raccoglierai ſenoncorruzzione.Se guar-

di il pagamento che il demonio dà a i

fuoi,nonè ſenontormento, e ſe faicon-

to col mondo , troverai che molto pre-

ſto lafcia li ſuoi , eſe ne ſcorda.Credimi,

e non dubitare, che tutto'l tuo maleſta

in non venire a fare i conti con queſti

tuoi padroni. Promettonomolto,edanpo-

co. Nongli ſervire ſenza accordartipri-

ma con loro, e vedi ſe pagano benechi

gli ſerve . Neſſuno hamai fervitoal mon-

Gen.31.do,chenonfi lamentaffe di lui .ServìGia-

cob a Laban con gran fatiche venti anni

intieri , e poi dolendoſi che l'aveva mal

pagatoglidiffe . Edora mi mandarai fuor

di cafatua ſenzaniente .I figliuolid' Iſrae-

le ſervendo comeſchiavi inEgitto , erano

Exod. 1. battuti per pagamento di tanta fatica, e

ſervitù . Per il chevedendoIddioil paga-
mento, che il mondo dava achi loſervi-

va , fece che Giacob aveſſe una buona

parte della robbadi Laban, echegl' Ifrae-

liti rubaffero gliEgizzj . Il mondotiman-

derà via ſenza niente , e voto d'ogni be-

ne, ed allora conoſcerai il gran peſo ,
foma che porti , ſervendolo,edilpremio

che dà ai ſuoi ſervidori .Nefſuntormen-

toee sigrande , come quello della mala

coſcienza , ed al fine conoſcerai la foma,

the porti in fpalla mentre fervi almon-

eo, quando in luogo di pagarti il tuotra,

vaglio, ti laſciarà ſolo.Quandodueotre

ajutano a portar una carica a uno,nonla

ſente tanto, ma ſe lo laſciano ſolocon ef-

ſa, ſente il ſuogranpeſo . Cosìorailde-

monio il mondo , e la carne ti ajutano a

e

giungendo al punto della morte, farai la-

ſciato da queſti tre amici ſolo nell' infer-

no. Ilmondo al qual fervi ti laſciarà nella

tuamaggior neceſſità in mano delpoten-

teGiudice adargli conto della vitatua fa-

cendoti cadere in mano diDiovivo, che

( come dice l'Apoſtolo)ſarà coſa ſpaven- Heb.10.
tevole Non fervire a chi ti hadaabban-

donare nelle tue maggiori occorrenze .

Poco tempo goderai quel che poſſiedi , e

laſcierai quandoverrà lamorte,tutti que-

ſti onori , e ricchezze de' quali vai cari-

cato .E che ſarà allora di tutto quel
c'haiora?Che farà dituttoquelchepof-

ſiedi? Non ne caverainiente, fenondo-

lore , e tormenti . Vuole il mondo eſſer

ſempre fervito, ammazza di fame li fuoi,

e li caccia di caſa conbaſtonate mandan-

doli via ignudi . Se gli ſervirai , avrai in

queſta vita molto grandi ſtenti , e nell'

altra neſſun refugio . Servendo a Gesù

Criſto goderai ne' tui travagli le inte-

riori inſpirazioni , e confolazioni fuavif-

ſime, e dilettevoli . Eſe ben queſtonow

fuffe, confiderando che con lamorte av-

ran fine , non devi rifiutare il ſuo ſervizio.

Non fi può chiamar travaglio quel che

poco tempodura .Breve è lavitadell' uo-Apoc.7.

me itravagli de' fanti giàfon paffati , e ſe

ne ſono ſmenticati . Idolori dei monda-

ni duraranno ſempre . Meglio ſarebbe

chobediffe a Dio , ancorchè ti coman-

dafſe che ti gettaſſi nelle fiamme del fuo-

co, che effer perpetuamente tormentato.

Non temere i travagli , che finiſconocon
la vita, ma quelli devi molto temere,che

con la morte cominciano da vero , emai

avranno fine. Gli amici nonti liberaran-

no dalle pene .Il ſangue ,nèricchezze,ně

favori umani niente ti potranno giova-

re. Il mondo , maDioduraſempre .Non

dar orecchie all' inganni , e parole del

mondo . Euna guida , che conduce i mon-

dani alla forca ,dell' inferno per via fiorita,

e verdi prati paſſandogli di viaggio , e

molto in fretta per lefue confolazioni ,e

diletti , rendendo malarimunerazioneper
il buon fervizio .

7
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Del
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Jer.51.

Del fuggire del mondo . Cap. LXVIII.

Fuggite di mezzodiBabilonia , dice Id-
dio . Non dicecheuſciamo di queſta

Babilonia paſſeggiando , ma fuggendo

molto in fretta , non ricordandone ( co-

me li figliuoli d'Iſraele )di Egitto , nèdel

le fue vili vivande , ma con defiderio, e

amor fervente diDio , guadagnando fem-

prepaeſe,ſinche ſi giunga alla terra di pro-

miffione, che è ilCielo. Laſua terraè cat-

tiva , perverfa , e amara l'acqua de ſuoi

diletti , è velenofo il ſuo aere dipreſun-

Job.12. zione , e fuperbia , maledetto è ilfuofuo-

co di ardore di libidine , e cupidità . A-

vendo queſta Città tutti quattro gli ele-

menti , de quali ſi vede, sì corrotti , eabo-

minevoli , come vivi inefla? Perchè non

fuggi ? Pieno è il mondo di confufione ,

dove non vi è ordine, ma orror ſempi-

terno . Più ſi ſtima l'oro , che la virtù, ei

beni tranfitorj fono preſenti alli ſpiritua-

li , e veri . Inalzati icattivi , e i buoni fon

di continuo sbafſati . Il dovere vuoleche

Efa.13. non ti fermi dove è sì poco ordine, e fi
gran ſconcerto . Parlando Ifaia de imali

di Babilonia , diffe che gli Arabinon vi

porterebbono le fue tende, perchè chỉ con-

ſidera la confufione . ediſordinedelmon-

do,nonvi metteràlaſuaaffezzione.Quan-

do l'infermo non guarifce in un luogo, fi

muta in un'altro paeſe. Molto infermo è

queſto mondo , e pericoloſo per la tua

falute , mai finiraidi rifanarti mentre ſeco

Plat.po- trattarai .Mutati ,e riſanaraj . Laſcialo , e

avrai vita . Fuggi dalui ſe vuoi ſcampar

•dalla morte . Per tre coſe diſſe Platone,

che doveano gl'uomini fuggir dallaCit-

tà,dove ſtavano , eabbandonarla . Oper-

chè ivi ſonopiù li danni,che l'utilitadi,per-

chè fon piùi cattivi ch' i buoni , operchè
il Principe,egovernatoreècattivo, e in-

giuſto . Or vedendo queſte tre cofe nel
mondo, che fai ineſſo tucheſeimaggio-

re del mondo? Allontanati dallo ſtrepito

di queſto mondo tumultuoſo, ſe vuoi vi-

3.Reg.2.vere quieto, econfolaro . Ifuoi diletti , e
confolazioni fon più amare che leacque

di Gierico, e ei come la Luna èmutabi-

le. Non ſi può viver in terra di sìmale

acque . Non approfittarai nelle virtudi in

Gen. 19. terra così fterile , e debole . GuarddAbra-

mo Sodoma, e videche uſciva dallater-

ra fuoco, e fumo, comedi un forno . Chi

ſi porràaconſiderare queſtomondo , non

vedrà in lui ſe non fumodiſuperbia , e

vanità e fuoco di cupidità diſordinata.,

Ben fa chi laſcia tutte le coſe terrene , e

ſchifando le ſtrade del peccare ſi nafcon-

de in fecreto, fuggendo i negozj , e peri-

coli di queſto mondo . Prudente è colui,

che conoſcendo cheil padrone, a chifer-

ve, lo vuol licenziare , ſi riſolve lui prima

di licenziarſi . Poichè il mondoè tale , che

ſcaccia li ſuoi almiglior tempo , laſcialo

avanti che ti lafci . Quando nacque Ifaac,

non fece feſtaAbramo , equando lo slat-

tarono, fece un gran convito . Quando Gen.21.

naſce l'uomo non è da far feſta , poichè

non ſi ſa che ſarà di lui , ma quando ſi ſpic-

ca dal mondo, edaſuoi diletti , edelizie,

dovemo far gran feſta S.Paolo diceva a

Corintj . Vi ho dato del latte come ai 1.Cor.3 .

carnali . Ma quando laſci di effere carne,

e ti fai ſpirituale allorati ſtacchi dal lat-

te, e però ſi deve farfeſta . Se fuggidal

mondo , troverai il teforo naſcoſto nel

campo . Chi vuol trattar male, eferire il

mondo, biſogna che fuggada lui . MoltiMatt.13.
dicono mal del mondo , e con opprobri ,

evituperj ne mormorarono , ma non lo

percuotono , o feriſcono , perchè non ſi
allontanano da lui. Un che vuoltirar la

pietra con la fionda, biſogna che ſi ſcoſti

dacolui,che vuol percuotere ,perchè fe gli

ſta accoſtato, non potrà farniente . Così

chivuol ferire, etravagliare il mondo , fi

ſcoſti , e fuggada lui . SeDavid fi fuffe ac-

coſtato preffo a Golia, farebbe mortodi

fua mano , ma perchè ſcoſtatofi fi valſe 2.Reg.

della ſua fionda , l'ammazzo con unapie- 17.

tra. ISanti checonlalor dottrina , eſcrit-

ture perfeguitarono il mondoprimafug-

girono da lui , e allontanati gli fecero

guerra . Però il Salvatore quandomandoMatt.ro.

i ſuoi diſcepoli aconquistar il mondogli Mar.6.

comando che non portaffero denari , ne Luc.9.
bifaccia , ne battone, acciocchè ſcoſtatidal

mondo con la lor povertà , diſpregio, e

nudità, lo poteſſero meglio impugnare ,.

e vincere . Ancorchè il mondo ne acca-
rezzaffe , lodoveriamodifpreggiare, e fug-

gir da lui , quantopiù effendo ognigior-

no da lui travagliati con tanti dolori, e

calamitadi ? Che altro ne aviſano i ſuoi

travagli , e tormenti , ſe non che fuggia-

mo dalui ? Ilmondoèſecco, econtutto

cit.

que-
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queſto fioriſce nel cuore dimolti . Tanto

dove con maggior affetto cercar le

coſe eterne , quanto avemo maggior co-

gnizione , della velocità , con la qualepaf-

fano le coſedelmondo . Come nell'arbo-

re piantato preſſo alla via è maraviglia

che giunga amaturità il frutto , così è

difficile ſtando preſſo a queſto mondo

confervar le buone opere finoal fine ſen-

za corruzzione , chegiungano a effer per-

fette . Scoſtati dallavia pubblicafuggendo

all'inreriore del ravoglimento , acciocchè

il mondo non abbiate teco coſa commu-

ne,netu co'lmondo . Irovi , e le ſpine fo-

mentano li ferpenti , e animali velenoſi ,

•pelano al paſſare trattano male li ani-

mali ſemplici , e manfueti , comepecore ,

e agnelli . Così il mondoperſeguita i buo-

ni , e fomenta i cattivi . Se le rondini non

fanno i lornidi nelle caſe rounoſe , e fug-

gono gli edifizj mal fondati , quantopiù

devono gl' uomini fuggir dal mondo ,

che ſtà per cadere , è fondata ſopra il

Jof.8. falſo?Giofuecon iſuoi moſtraronodifug-

gire , volgendo le ſpalle alla città di Nai,

e eoſi la preſero, e diſtruffero . Fuggi dal

mondo, ſe vuoi vincerlo , enon ſolohai

da fuggir co'l corpo,ritirandoti dalle con-

Nu.21. verſationi pericoloſe,ma anſiora, (epiù

principalmente ) con l'animo . I figliuoli

d'Iſraele camminavanoper ildefertointer-

ra di promiffione , e ſe ben co'l corpo

avevano laſciato Egitto , a quelloaveva-

no nondimeno il ſuo cuore, e viſi rivol-

gevano co i penſieri , deſiderando liagli,

e porri , e cucumeri di Egitto , e però

non meritarono di entrare nellaterra pro-

meſſagli . Fuggi da queſto mondo pieno

di tenebre con l'affetto, con tutto l'ani-

mo , e volontà, perchè debbono eſſer di-

ſpregiatitutti liſuoidiletti abominevoli , e

ſogni vi vani onori, ſe vuoi giugnere al

Cieloterrade i vivi , cheDiotihapromef-

ſa . Quanto più vicina anderai a quella

beata terra , tanto con maggior fervore,

e più in frettadevi fuggir dalmondo, al-

lontanandoti datutto quello , chepud im-

pedirti il far giornata verſo il cielo . Co-

lui ,checava il teſoro, quanto gli và più ap-

preffo, tanto più ſi allontana dalla conver-

ſazione degl' uomini . Così quanto più

anderai vicino a Dio, tanto più ſi ſcoſta-

rai dalla vanità del mondo, e dalle con-

Exod. 12.verſazioni ſecolari . Colui che mangiava

l'agnello paſcale, prima fi circondiceva,

non

e tu così non farai ſcacciando da te

l'amor di queſto mondo , e ſpogliando il

tuo cuor d' ogni cupidità fenfuale ,

mangiarai il cibo ſpiritualedell'anima . Se

àveſli molto frumento in un pozzo , e ti

fuſſe detto che ſi guſta in quel luogo

baffo, ſubito lo cavereſtiadalto . Diodi-

ce, che ſi guaſta il tuo cuore nelle coſe

baffedelmondo, eche l'alzi al cielo , e tu

non lo vuoi fare . Fuggi daun ſito tanto

inſtabile , e pericolofo , accid vivi con

ſalute inperpetuonella terra de i viventi.

Come abbiamo da fuggir da i confini del

mondo . Cap. LXIX.

Scoftami della via della iniquita, dice Pfal.

118.il Profeta Regale . Non folo ai

da fuggire il mondo, ma ancora tutti i

ſuoi termini , e confini . Però chiede Da-

vid aDio, che lo liberi non folodalla ini-

quità , cioè dal peccato , ma ancora dalla

via della iniquita, cioè dalle occafioni ,
quali fon molto vicine al peccato , e ne

inducono alla colpa . Chi va per la via

della iniquita , molto preſto arrivarà aef-

fa. Chi paſſeggia per il veſtibolo , o portici

del mondo, un dì entrarà in effo. Devi

fuggir il mondo, e ogni via che conduce

al mondo, fecondo quel chedice loApo-

ſtolo . Guardatevi da ogni ſpecie di male, 1.Thef.5.

Come levate le legna ſi ſmorza ilfuoco,

e ſi conſuma , così tolta la occaſione,

manca il peccato . La caſtità patiſceperi-

colo tra idiletti , l'amor de'beni eterni tra

le ricchezze , la umiltà gli onori , e alti

ſtati , la devozionetra i negozi , laverità

nel molto parlare, e la carità in queſto

mondo. Allontanatidalleoccafioni . Giu- Gen.38.

da figliuolo di Giacob perche trovò Ta-

mar ſua nuora a feder nella ſtrada , con

queſta occafione peccò, il che forſe non

avrebbe fatto, ſe non ſe gli fufſe offerta

quella occafione , già che all'ora non cer-

va alcuna donna . E cofa notoria ch'il 2. Reg.
11.

3.Reg.

11.

medefimo accade al Re David con Ber+

ſabee . Perchè Salomon ebbe gran con-

verſazione con quelle donnicciuole infe-

deli , venne a idolatrare , e edificò molti

tempj agl'idoli , contra il comanda-

mentodi Dio , qual diſſe . NonprenderaiExod.30 .

donna gentile , accid non venghi ad ado

rare gl' idoli ſuoi . E' cosìcommandaal Deut.7.

Mm fuo
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ſuo popolo , che non aveſſe familiarità

conquelle nazioni ſtraniere , acciocchè non

fi perdeſſero , e in tutto queſtoc'inſegnd

di fuggire leoccaſioni de'peccati , perchè

Eccl.3. come dice il Savio . Chi ama il pericolo,

pericolerà in effo . Terribilcafo fu il co-

mandare Iddio al Re Saul , che distruggef-

1.Reg. ſe gli Amaleciti , e che non perdonaſſe
ad uomo , ne donna , ne a bambini , e

che ammazzafſe ancora tutte le vacche,

bovi , pecore, ebeſtiami di Amalec. Se Id-

dio era offefo dagl' uomini ,ni , che colpa

ne avevano le pecore i bovi , e le vac-

che? Non poffono le beſtie offendere Id-

dio, ne meritare , odemeritarein alcuna

cofa, e con tuttoqueſto volle Iddio, che

Saulele ammazzafſe, e perchè non lo fe-

ce, come gli fucomandato, lo privòdal

Regno . Le pecore , e vacche nonerano

peccatrici, ma con tutto queſtovolle Id-

dio che moriſſero, perchè fervivano a i

peccatori . Converſare, o parlare contali,

• tali perſone da ſenonèbene , nemale,

ma fe per te è occafionedi peccato, fei

obbligato a ſchifarlo, perchèferve almale,

Vuole Iddio che muora l'Amalecita , e

il fuo bettiame, perchè ha da morire il

peccato, e tuttoquel che ſerveal peccato.

Devi uccidere la colpa, con lefueocca-

fioni . Se queſtonon fai, farai comeSaule

privato del regnodalCielo, non folo per-

chè non fuggitti dalmondo, ma ancora,

per non effer fuggitoda i fuoi confini ,

amorchè aveſſi lafciato il mondo . Chi ſi

efpone all'occaſione di peccato mortale,

cade nella morte del peccato . Non ba-

ſta fuggirdal mondo , maancoradatutti i

fuoi contorni , e vicinanza . Non folo

Gen.18. non hai da fare il male , ma neancorif-

guardarlo . La moglie di Loth ch'abban-

dond Sodoma, perchè ſi voltòarimirare

Gen.35. la città che laſciava , fu convertita in ſta-

tua di fale . Giacob naſcoſe l'idolo ſotto

terra, per togliere l'occaſione c'avevano

i fuoi diacdiadorarli . Non ficontentoconle-

vare il peccato , ma ancora vollenafcon-

dendo gl'idoli , fchifare ogni occafione di

peccato de idolatria, nella quale avanti

erano caduti . Queſto medefimo fece

Exod.32.Moise quando convertì in polvere ilvi-

tello d'oro, c'avevano adorato gli Iſrae-

liti nel deferto , accid non tornaffero a of-

fender Iddioidolatrando . Lafcia al tuttoil

mondo, rinunciando da vero alle ſueva-

nitadi , enon lasciare inluiveſtigio,ne ſe-

gnale,nememoriadi te in coſa alcuna. Fa- Exod.1.

rone diſſe a Moisè .Andate , e facrificate

al voſtro Dio, ma laſciate quì inEgittole

voſtre pecore, ebeſtiame . Gosì ilDemo-

nioda licenza a molti , che laſcino ilmon-

do , e abbandonando i peccati fi confef-

fino la quareſima, ma con patti chelaſci-
no in pegno leoccaſioni , e male conver-
fazioni della vita diſoneſta , che faceva-

no , accid tornino fotto'l ſuo dominio

Molti ſi ſeparano da lui , maperchènon

fuggono le occafioni , e lascianopegni , e

ſegnali nel mondo,ſubito tornanoalla ma-

la vita paſſata . Quello fpiritoimmondo,

del qual parla Criſto Signor noſtro nel-

Pevangelio, ch'uſci dell'uomo, e ſi par-

tì , perchè quando tornd, ritrovò quel-

l'uomo oziofo , e con occafioni di rientra-

re in lui, tornò a ſoggettarlo, e queſt

ultimo fu peggio che i principi . Non la-

ſciarnientenelmondo, acciocchècon quel-

la affezione che lafciaſti inlui tunon tor-Exod.10.

ni allaſua miſeraſervitů . Odi quel che ri-

ſpoſe Moisè a Faraone, quandogli dice-

va che loro ſen'andaffero , elaſciaffero il

ſuobeſtiamein Egitto . Nonreſtaràin po-

ter tuo, nè nel tuoregnopurunugnafo-

la dituttoilnoſtro beſtiame ,beftiame, nedi quanto

poffedemo . Vedi quanto rigorofamente

laſciavano il mondo i ſanti , che per fino

a un'agna , che è cofa fi picciolanonvo-Act.12.
levano che reſtaffe co'l mondo . Quando

l'angelo cavo SanPietro della carceredi

Erode, gli comandò che ſi calzaſſe le fue

calze , o ( fecondo molti ) certi fandalj

quali fiano quel che ſi voglia , ecerto che

non dovevano effere di molto prezzo , e

ſe ben fuffero reſtati nella prigione , f

Erode , ſi ſarebbe perduto molto poco .

Vuole Dio che tu fuggi sì fattamente dal

mondo, che fino aunparodicalze , o ſcar-

pevecchienonvuole che vi laſci . Ogni co-

ſa hai da portarteco, ſenza laſciarvi quel
chevagliaunpontale , perchè ſevi lafcial-

cuna coſa , per quel poco reſtarai fchiavo,

e quella picciola affezion , e memoria di

quelloche vi reſto, ti farà a lui tornare . Se

San Pietro aveſſe lafciate le ſuecalze in

poter di Erode maledetto, o alcun altra

fua coſa, forſe che ſarebbetornatoperef-

fe,oaricuperare quelchevi laſcid, e fareb-

be ſtato preſo dalle guardie di Erode

Di quì è che buono, che così laſci ilmon-
do,
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do, che neſſunacoſatua reſti inpoter fuo,

accid non habbi occafione di tornare al

le fue prigioni . Però comandd ilSignore

Luc. 10. ai fuoi difcepoli , che nelle cittadi degli

uominimondani, che abbandonavano , ſi

ſcoteſſero la polvere dai piedi avanti di

loro. In tal maniera vuole Gesù Cristo

che laſci il mondo , che non vuole che

porti teco fino alla polvere delleſcarpe,

ma che tutto reſti ſeco , e ne eſci ſciolto,

c libero ſenza cavar niente da lui , ne co-

Jof. 7.

municar ſeco, nè participare col mondo
in neſſuna coſaperpicciolacheſia. Quan-

do Giosuè diſtruffe Gerico,comando che

neſſuno prendeſſe coſa alcuna da quella

Città ſcommunicata, il chepernon aver

offervato Acham , ſu lapidato datutto'l

popolo. Così vuol Dio cheGerico, con

queſto mondo ſignificato per Gericoper

effer mutabile come la Luna , non folo

ſia diſtrutto , ma che ne ancheneſſunpi-

gli niente delle coſe ſue ſe non vuol ef-

fer lapidato, e morto.. Eva diffe, chegli

Gen. 3. comando Iddio , che nontoccaffe dell'ar-

bore della vita , e ciò fece acciochè toc-

candolo, ed avvicinandoſi preſſo ad eſſa

Exod. 9.non veniffe a mangiar del pomo . Così

comando , che neſſuno del popolo ſi ac-

coftaffe alla radice del monte Sinai ,nel-

lacima, del quale parlava conMoisè , per

levargli l'occaſione di falire nel monte

dove ſtava Iddio Per queſta ſteſſacauſa
Deut.24-nafcofe Dio il corpo di Moisè ,pertor-

Exod.20.re ai Giudei l' occafion di adorarlo, e

comandava che non faceſſero imagini, nè

pitture, acciochè non idolatraffero. Così

nudo, e ſpiccato vuol Iddio,che tu ſtj

del mondo , che non vuoie che ne reſti

neſſuna reliquia nememoria nel tuocuo-
re. L'animale cheſiofferiva nella conſe-

crazione del facerdote per il peccato , co-

mandava Iddio che fuffe abbruciato fuo-

ra degli alloggiamenti , e fatto cenere,

ſenza laſciarvene memoria,nel che ti vol-

le dare ad intendere che non debbono

reſtare in te alcune reliquie del mondo,

poichè lo laſci , e l'altro , chedevono ef-

fergittate molto lontane, ed abbruciate,

ſenza laſciarne memoria , e perd comanda

che fi abbruci l'offerta pel peccato,poi

chè è mondato, molto lontano fuorade-

gli alloggiamenti . Non ti para ſtranadi

perdere alcune carezze , ed eſſer privato

di alcune confolazioni temporali , accio-

:

che tunonfiapreſo dal peccato,l'elefan-

te ſi rompei duedenti c'had' avolioquan-

do fi vede affrontato dai cacciatori , ac-

ciochè lo laſcino. Cosìtudevi perdere le

coſe più care per nonperder la vitadell'

anima , e non effer preſo dalmondo .A

colui , che ſta tra le occafioni ,ſempre il

demonioli pone intoppi , nei quali cada,

e ſi perda . Fuggi dunque li confini del

mondo, e da tutti i ſuoi contorni ,eve-

di di farlo fubito, e di non effer come

li Egizi, che quandovollerofuggire il marExod.14.
roſſo, nel quale erano entrati, ſitrova-

rono circondati dalle acque del mare , e

furonomorti . Fuggiora che tu puoi fug-

gire , avanti che ti circondino leanguſtie

falſe , ed amari dolori della morte,quan-

do ancorchè vogli fuggir da eſſapiùnon

poſſi farlo, e così difcendi conFaraone,

ed i ſuoi all' abiſio dell' inferno , ed al

tormento eterno .

Come dobbiamo fuggir da'picciolimalidel

mondo . Cap. LXX.

Fuggi dal peccato come dallapreſenzaEccl. 21.
d'unferpente,diceIddio .Etantodan-

noſa per la coſcienza l'amiciziadelmon-

do, che in neſſuna coſa per piccola che

fia,ti devi conformar ſeco:Tuttociò ch'è

nel mondo, fon vizi , epeccati , dalli qua-

liallontanati,ancorchè ſiano piccioli . L'ec-

clefiaftico aſſomiglia malizia del peccato

al ferpente . Pereſſerqueſto mondosicat-

tivo, ti parerà chenon eſaggerdben que-

ſta fuggita, poichè il ferpenteèdatemer

tanto poco , che pochi fuggono da effo.

Vnole che non folo tu fuggi daipeccati

grandi .ma anco dai piccioli . Ifaiadice. Efa. 14.
Dalla radice delſerpente uſcirà ilbaſilifco.

Eſce il bafiliſco dal ferpente , quando il

peccato grande naſce dalpiccolo. Senon

fuggi dal ferpente , morirai inpoteredel

baſilifco . Se non ti allontani dai peccati

minori , caderai ne' maggiori . Accid tu

fuggi da' peccari piccoli dice , che fuggi

dal peccato , come dallapreſenza del fer-

pente . Senellanave nonſtopparai unapic-

cola fiffura, dove entraunpocod' acqua,

a poco a poconè entrarà poitanta , che

nonavrai rimedio , e morirai nel profon-

do. Taglia i piccoli inconvenienti, accid

non cadi neigrandi pericoli . Fuggi imali

per piccioli che ſiano,rinuncia ilmondo,

Mmz COR
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contutto quello, che ti può far tornarea

lui. Fuggi le converſazioni , ancorchètipa-

ra che non portano peccato , perchè indi

potrà nafcere il peccato. Allontanatidal-

le ſoverchie converſazioni , edalle burle,

ed occiofitadi , perchè verrai a perdere la

devozione e cadere in altri maggiori

danni . Non le ſtimar poco,ancorche ti

parano piccole , perchè creſcono , etitor-

ranno la vita . Uccidi l'inimico, quando è

picciolo accid poinonmuori di ſuamano.
Ecoſa daſavio temere l' inimico , ancor-

Gen. 4. chè ſia piccolo . Piglia eſſempio di Caino,

che per nonguardarſi da unapiccola con-

triſtazione ch' ebbe del ben di ſuo fra-

tello, andò così creſcendo , che aggiunſe

la morte all' invidia , e poi l'ereſia,cre-

dendo che Dio non ſapeva il ſuo pecca-

to, ed al fincadde nel peccato della diſpe-

razione . Così i figliuoli di Giacobprima

Gen. 27. ebbero invidia al ſuo fratello Giuſeppe,

poi l'abborirno, e doppo queſto loven-

derno, ed al fine aggiungendopeccato a

Jud. 16. peccato,dettero grandiffimo cordoglio al
fanto vecchio padre fuo . Le ligaturedi
Sanfone ſempre procedevano di mal in

peggio , perchè prima fu ligato con diece

corde, e poi con corde nuove più forti

che le prime , e poi fitto in terra un chio-

dofu ligatoadeſſo per li capelli.Così ilcat-

tivo tornando a replicare i ſuoi peccati,

ſempre và di male in peggio , edèpiù for-

te ligato dal demonio . Poichè nonvuole

ajutarſi delle inſpirazioni di Dio ,edelle

fue mifericordie , è abbandonato da lui

accid vada dietro ai ſuoi appetiti . Unpec-

cato è ragione di un'altro peccato ,e per

castigo di un peccato , permette Iddio

un'altro, ſecondo quello dello Apocalif-

ſe . Chiè lordo fi allordi ancor più . Ilpec-

Apoc.21.cato , qual non è levatoconla penitenza,

col fuo peſo tirafubito aun altro . Peril

che dice l'Eccleſiaſtico. Il cuordel catti-

vo ſi aggravarà con dolori , ed il peccato-

re feguitarà a peccare. Davidprimadefi-

2. Reg. derd Berſabea, epoi fu adultero, e final-

mente omicidiale . San Pietro prima ne-

gd ſemplicemente, poinegòcon giuramen-

Matt.14.to , e la terza volta pregandoſi male
Giuda prima rubbava , e faceva per ſe

borſa, poi fu mormoratore , e poi vender-

te il Sig. e finalmente ucciſe ſe ſteſſo .Un

abiffo chiama l'altro abiffo , e unpecca-

Pfal.4r to l'altro , echi non fi guardadei primi

Ece.3.

לו

Joan.12.

peccati a pocoapoco caderà nei grandi .

Tanto puoi dimorare nel male ,cheven-

ghi a cadere nel profondodei i mali .Co-

me unapiet,agittata nel fiume , fa un cir-

colo , e quello un' altro , e l'altro , finchè

orriva alla terra , o s'incontrainun ſco-

glio,così unpeccato chiame l'altro ,e l'al-

troun'altro, ſinchè ladivinamifericordia

ponga fine ai noſtri peccati . Così diffe il

Profeta Ofea . Un ſangue tocca l'altro ,

perchè un peccato s' aggiunga all'altro . Ofea 4.

Nell' Evangelio i cattivi ſono affomiglia-

ti alli capretti , perchè ſemprevanno di Matt.2.

male in peggioquandocreſcono . Un pec-

cato chiamaamal'altro , come l'urlo di un lu-

po chiama gl'altri lupi . Per non venire ai

grandi mali devi fuggir ipiccoli , perchè

le tentazioni ,ed imali ſemprevancreſcen-

do, eperd biſogna troncargli nel princi-

pio. Nelle tre tentazioni cheſoſtenne it Matt.4.

Salvatore nel deferto la ſeconda fumag-

gior che It prima,ela terza maggior di

tutte. InNazaretprima mormorarono di

Criſto, e poi lovollero precipitare .Non

ſtar mai fpenfierato ma vivi ſempre con Luc. 4.
ſollecitudine ,e vigilanza perchè non ti

biſognarà manco che queſto vivendo in

un mondo sì pericoloſo .Gl'inconſiderati

fon quei che ſonvinti . Da ogniaffecura-

zione del mondo devi fuggire , come da

peſtilenza mortale perchè la morte ti ſtà

molto vicina , ed entrarà , ſe tu apri la por-

ta, dandoluogo al meſſo chemanda avan-

ti . Una delle piaghe di Egitto furono

zenzale, che ſon certe moſchette molto

piccole che l'eſtate ci moleſtano,e cibe-

vono il ſangue . Queſta fuunapiccolapia-

ga,ma fubito ſucceſſero le moſchegran-

di , che crudelmente tormentavano liEgi-

zj . Dopo la piccola piaga vien la gran-

de, ed alla piccola tentazione fuccede la

maggiore . Se non tiguardi della prima,

farai tormentato come Faraone dalla ſe-

conda , e così andaranno fuccedendo al-

tre,edaltrepiaghe maggiori . L' Ecclefia-

ſtico dice .Chidiſpregia le coſe piccoleca-Ecol. 19.

derà nelle grandi . Perchè tutieni coteſti

mali per piccioli, nonne faiconto, etan-

to il male èmaggiore, quanto è meno ſti-

mato . Chi ſi accoſtuma a non farconto

dei piccoli mali ,vienea nonſentire igran-

di danni , e nelle maggiori colpe tanto

meno teme,quanto nelle minori imparo

a non temerniente . L'Apoftoloacciocher.Cor.10.

Exod.8.

liCo-
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1.Cor. li Corintj non veniffero a cadere nelle

grandi offeſe diDio,,per diſpregiarlepic-

Exod. cole, dice così . Non fiateidolatri , come

32.
furono alcuni di loro,che ſi aſſettaronoa

mangiare , e ſi levarono sùa idolatrare.

Per non guardarſi dal troppo mangiare

vennero a commettere sì gran delitto ,

come fu l'adorare Pidoli . Schifa ipicco-

li mali , fuggi tutto quello, che ti pareti

debba apportar danno , o che è principiodi

perdizione , perchè chi latta ilſuo nimico,

muore poi per man fua . E non ſolo ai

da fuggire i piccoli mali ,maancoratutte

Deut.7. le occafioni di peccato. Comandava Id-

dio al popolo d' Ifraele, chenon ſolo di

ſtruggeffe li ſuoi nemici , e l'idoli loro,

ma ancora gli altari dell'idoli , ed i lor

tempi ,e ſtatue , perchè il peccato dalla ra-

dice,econ tutte le ſue occafioni ha da ef-

ſer diſtrutto . DiceGeremia . Spargi il tuo

cuore come acqua avanti il coſpettodel

Sign. Non dice come mele,necomelat-

te , oglio , ovino , ma comeacqua perchè di

qualſivoglia degli altri liquori reſta ve-

ſtigio , ſegno , oodore , fuorchè dell'acqua.

Così ſpargi i tuoi peccati , eſcacciadate

l'amor del mondo , come acqua che non

reſti in teodore , ne memoria , nè ſegno

della mala vita paſſata .Giuda Macabeo,

1.Mar.4.quando purificò il tempio, quale aveva-

no profanato i gentili , fece l'altar nuo-

vo, e vai nuovi diſtruggendo leimmon-

dizie degli idolatri , ſenza laſſar nè ſegno,

nè memoria . L'anima tua che ètempio

1. Cor. di Dio (come dice l'Apoſtolo ) deve ef-

13. fer così mondata, chenonvi reſti odore,

ne memoria del mondo . Quando Criſto

ſcacciò i compratori , e venditori dal

tempio , ancora gitto per terra , e levò

Matt.21.via le menſe dei convitati , perchè erano

Mar. 11.occafione di tornare un' altra volta al

Luc. 19. folito . Ancora quando il Profeta Elia

chiamò Eliſeo , accid andaffe in compa-

3.Reg. gnia fua , lo trovò che ſtava arandocon
dodici para di buoi , quali Elifeo am-

mazzo , e corſe coll'aratro , accid non

gli fuffero occafione di tornare all' agri-

coltura . Laſcia al tutto il mondo con

tutte le fue occaſioni , fuggendo così li

piccoli mali come i grandi , e tutto

quello che ha odore , o colore delmon-
do.

Come dobbiamo fuggire la compagniadei

mondani . Cap. LXXI.

CH
Hi toccarà la pece , s' imbrattard, Eccl. 13.

chi converfarà colfuperbo ,fiveftirà

di ſuperbia, dice Iddio. Come il ſpecchio

ancorchè ſia terſo , s'imbratta col fiato di

quelli che ſe gli accoſtano , così l'uomo

per virtuoſo, enetto che ſia , s'imbratta,

e contamina accoſtandofi ai cattivi . Se it

pianeta buono , e falutifero ſi congionge

rà con gli altri pianeti maligni cauſarà

mala infidenza, così il buono ſe ſi acco-

ſterà ai cattivi, diventeràcattivo .Per il

che dice l'Eccleſiaſtico . Allontanati dal

cattivo , ed i mali ſi ſcoſtaranno date .

Entratoil fiumeGiordano , qual è di acqua

molto dolce, neil Asfaltite lago di Pale-

ſtina molto cattivo ,perde la ſuavirtù , co-

sì il buono perde molto accoſtando a'cat-

tivi. Giofafat Re buono, fu ripreſo dał

Profeta Jehù per l'amicizia , econverſa- Eccl.7 .

zione ch'aveva conAcab , qualeeracatti- 1. Par.

vo, edin unabattaglia ſtettearicſchio di 19.

perder la vita , per accompagnarſi con 3.Reg.

Acab . Non vi è infermità corporale per 22.

contagioſa che ſia, checosì ſi appicchi co-

me i mali coſtumi con la converſazione.

Fuggi la compagnia de' cattivi , ſe vuoi fer-

vire a Gesù Cristo . Molti ſon miniſtri

del demonio, qualgli manda per uccella-

re , e prendere i giuſti . I cattivi colſuo

mal effempio fanno più danno che i la-

droni , e micidali.Iladroni rubbano ibe-

ni del corpo , edi cattivi le ricchezzedel-

l'anima , cioè ibuoni coſtumi .Quantol'

anima èpiù eccellente,che'lcorpo,tanto

devi tener più dannoſa la converfazione

dei vizioſi , che la compagnia di quei ch

anno infermità di contagioſe . Il monda-

no co' ſuoi mali coſtumi muove il cuo-

re quieto a ſeguitare ivizi . Edancorchè

con l'opere ſue non perfuada nè sforzi ,
almeno da tentazione di fare il mede

mo, perchè vedendo far male, è provo-

cato ad imitarlo . Comandava Iddio , che

gl' Ifraeliti non fi maritaſſero coiGenti-Exod.34.

li , accid non imparaſſero i malicoſtumi

converſando con loro . I figliuoli di Seth

ch'erano buoni , perchè fi congiunſero Gen. 6.

con le figliuole di Cain, ch'erano catti-

ve, diventarono vizioſi , per il che man-

dò Iddio l'acque deldiluvio . QuelPro-3.Reg. 1.

15.

feta

7.

:
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feta ſanto, qual mando Iddio aSamaria

fu morto per la viadaunLeone, perché

mangid col falſo Profeta , e bugiardo:

poihè molto più ſi appiccano li vizi , che

Gen. 3. le virtudi . Come fece quel falſo Profeta,

Salmiſta aſſomiglia l'uomo giulto all'ar-

bore piantato preffo ai canali di acqua . I

viandanti riscaldati , e ſtanchi firipofano

ſotto gl' arbori freſchi, edall' ombra loro

ricevono rifrigerio . Ma fotro le macchie

così i cattivi invitano gli altri a tenerglie cardi ,e ſpinenon vialbergano gl' uomi-

compagnia nelle lor colpe . Eva dopoche

Gen. 11.peccò , tirò il ſuo marito a fare il me-

deſimo . Quei pazzi , che volleroedifica-

re la torre diBabele ,diſſero ai lorocom-

Gen. 19 pagni . Venite , ed. edifichiamo una torre ,
e celebriamo il noſtro nome ſopra la ter-

ra . La figliuola maggiore di Loth pec-

cando col fuo padre invitda figliuola

minore a fare il medesimo . Nonvoglio-

no icattivi andar foli all' inferno , eſiral-

legrano di aver compagnia nei loro vi-

zj . Se trattarai con loro,non reſtarai fen-

za effere invitato , ed incitato da loro aſe-

guitare le loro pedate . Pericoloſa èlalor

compagnia , e perniciofa laloro conver-

fazione alla falute dell' animatua . Cono-

ſci quanto ſia dannoſa , e di pregiudicio

Num.16.la compagnia dei cattivi . Diffe Moisè a

gli Ifraeliti . Ritiratevi dai padiglioni de-
gli uominipeccatori,accid non fiateinvol-

ti nei loro peccati . Si fattamente abbor-

rì Giuſeppe la compagnia dei cattivi , ch'

Gen. 50. ancor dopo la morte non volle ſtar tra

di loro: per il che ſcongiurd li figliuoli

d' Ifraele,che cavandoli Iddio dell'Egitto
portaffero le ſue ofſa coneſſeloro inter-

ra di promiffione, nonvolendoreſtar ſe-

polto tra gli Egizzj . Gli Ebrei perchè

effendo popolo eletto di Dio, converſa-

vanocon liGentili, furonoripreſidal Pro-

feta Iſaja , dicendo . Il tuovinoe meſcola-

toconacqua . Ilvinomeſcolato con acqua

perde la fua forza, e virtù . Così ancor-

chèunoſiabuono, ſepraticaconilcattivo,

perde la virtù , ed a poco , a poco ſi và

(minuendo 'l fervore della devozione . Se

non perderai la virtù , almenoti raffred-

derai nel ſervizio diDiochenon èpiccio-

lo male . E ſe queſto nonavverrà( ilche

è quaſi impoffibile ) almeno perderai la

buona fama . Perchè ſe il vino nonper-

de la virtù , e forza efſendo adacquato ,

almeno perde il colore . Perdi il colore

della buona opinione che ſihadite,ſegl

uomini ti vedono converfar molto co i

vizioſi ,perchè tale è tenuto l' uomo , qua-

Pfal. 1.le è colui conchi prattica .Se vuoi cono-

Esai. 1 .

ſcer l'uomo , guarda che amici ha . Il

ni , ma i ferpenti , roſpi ,edaltrebeſtie ve-

lenoſe . Seti accoſti alla converſazione , ed

ombra degli uomini giuſti , tu moſtri

che ſei uomo ragionevole creato per il

Cielo . Ma ſtandotra leſpine, e conver-

fando coi cattivi , e peccatori , che vuoi

ch'io dica, ſe non che poi che ſeiamico di

cattivi,ſei tale come loro , e ferpentevele-

noſo ? Ogni animale ama il ſuo ſimile , efe

mi dirà con chi vai , io ti dirò chi fei . Pe-

rò Heliu riprendeva Giobdicendo . Chi è

comeGiob, qual camina con quelli che Job. 14.

operano coſe cattive , e va con gli uo-

mini cattivi.Grandepreſunzione vi è che

fia cattivo colui che converſa coicattivi.

voler eſſer buono fra i cattivi è nuotare

contra il corſod'acque . Emolto difficile
tro icattivi vivere innocentemente . Pochi

ſonocomeLoth, che in mezzodi Sodoma Gen. 13 .
vivevabene . Accid non periffe trai catti-

vi do cavo Iddio della città .Eda lodare

ancoraGiob,poichè erabuonovivendotra

i peccatori . L'Apoftolo loda Filippen- Job.
ſi , che abitando con nazione cattiva , ri-

ſplendevano come lumi . LaChieſaè loda- Phil. 2.
ta che fioriſce come giglio tra le ſpine..

E coſa difficile , che ilgiglio tenero , ede-

licatoperſeveri tra le ſpine acute, epe- Cant. 2. -

netratici. Diſſe Iddio ad Ezechiele. Di-

ſtruttori , ed incrudeli ſtanno teco , ed abi-

ti con li ſcorpioni .Or eſſendo sì diffici- Ezec. I.

le viver bene trai cattivi , ſi vede che è

gran pericolo aver amicizia conloro.Se

vuoi falvar l'anima tua , fuggi conLoth

la maledizione di Sodoma, cheè ilmon-

do, e tutti liſuoiabitatori , accidti falvi

nell'altezza del monte, converſando con

li ſervi di Criſto .

Come ci avemo d' acquistare ai buoni .

Cap. LXXII.

Col fanto farai Santo,

Gen.19.

I.

Gen.19.

econ Iuomoin-

nocente farai innocente , dice il re-

gal Profeta. Sepratticarai colbuononon Pfal.17 .

faprai come, ne quando abbi fatto pro-

fitto , matroverai di efferti approfittato.

Accoſtati ai buoni, e ſarai uno di loro.

Saul
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Saul ſtando tra i Profeti profetizava , e

1.Reg. tra ipazzi erapazzo . SanPietrocoi buo-
ni , cioè co i fanti Apoſtoli confeſsoilSi-

Matt.16.gnore per figliuolo di Dio, qual doppo

Matt26negd in caſa di Caifa, ſtando incompa-

gnia dei cattivi . Granmutazione ti pare

che faceffe in coſtoro la compagnia con

laquale pratticavano , or credimi , e non

dubitare, che non fa in teminoropera-

Pfal.17-zione lagente alla quale ti accoſti . Conli

buoni farai buono, e co i cattivi faraifi-

mile a loro . I carboni morti poſti a ivi-

vi preſto ſi accendono . Accoſtari allabra-

fa acceſa , cioè alla virtù del buono, per

chè ſe ſarai ſmorzato per ituoi mali co-

ſtumi , il buono ti appicciarà il fuocodella

4.Reg- virtù . Efſſendo gittato un morto nelſepol-

chro di Eliſeo, toccandole offadel ſanto

Profeta,fubito riſuſcitd . Cosìilpeccatore

morto per il peccato , converſando co'l

giutto , e accoſtandoſi alla fua compa-

gria, riſuſcita , e vienealla vitadi grazia,

e fanta converſazione . Non vi ècoſache

più adorni l'animadi oneſtà , e tiri icat-

tivi alladritta via, che la converſazionede-

Gen.30. gli uomini buoni . Non ſipuòdirel'utile
che fanno. Gran beneficio fece Dioa La-

ban per avere in caſa ſua Giacob ſanto,

onde l'iſteſſo Giacob gli diffe . Poco

havevi avanti ch' io veniſſi da te, ed ora

Gen.39. ti ha arricchito il Signore con la mia

venuta . Benediffe Iddio, e moltipicò l'
4.Reg.3.havere di quello Egitiopadrone diGiu-

ſeppe, perche haveain caſaſua quel gio-

vanecaſtoevirtuoſo. PeramordiGioſafat

RediGiudach'erabuono, il ProfetaEliſeo

dette acqua miracoloſamente allo efer-

cito di due Re cattivi , che venivanoin

fuacompagnia . Laſcritturaè pienadimol-

ti, emaraviglioſreſempi , co iquali ſi pro-

va quanto guadagno quelli che ſi ac-

Gen.13. coftano ai buoni ,evirtuoſi . Dicechia-
ramente la Scrittura , che Iddio arricchì

Loth, perchè fi accoſto ad Abramo Pa-

triarca ſantiffimo , e dapoi perchè abi-

tava tra i Sodomiti , quali eranocattivi,

perſe tutta la ſua facoltà, ilche ſidimo-

Ara al Genefi , quando dice . E' Loth

abitava in Sodoma . Perchèveniva inSo-

doma, perfe la robba , che Iddiogli ave-

va data andando conAbramo . Molte

volte ancoraper accoſtarti a igiuſti, ſarai

libero dalli caſtighi di Dio peramorlo

ro. Per amordiNoe, qualera giuſto, ſi

12.

13.

Gen.8.

Gen.19.

ſalvarono al tempo del diluvio i fuoi fi-

gliuoli , con lamoglie , e nuore qualiera-
no peccatori . Così ancora per amor di

Loth, ſi ſarebbono falvati la fua moglie

figliuole , e generi , ſe aveſſere voluto

E' a San Paolo fu dornata la vitadi tutti i Act.27.

naviganti , che eranocon lui , cioèducen-

to ſettantaſei perſone , quali tutte ſi fareb-

bono perfe nella tempeſta del mare , ſenon

aveſfero menato con loro l'Apoſtolo .

Quel che guadagnarono quei naviganti ,

per accoſtarſi all'Apoftolo , guadagni tư

accoſtandoti al buono . Buon appoggio

avevano i Sodomiti di Loth giuſto , qua-

le abbandonando , furono fubito abbru-

ciati . Diffimulava Iddioco'l peccatoredi

Egitto, perchè avevano con loro i fuoi

ſervi , i quali fcoſtandoſidaEgitto, eſſi fu-

rono affogati nel mare. Non folo acco-

ſtandoti ai buoni imparerai buoni coſtu-

mi , ma ancora ſchifarai molti mali , e fa-

rai liberodalla giuſtizia di Dio, qual laſcia

quel clementiſſimo Signore molte volte

di effeguir ne'peccatori , trovandoli appog-

giati a'giuſti . E' ſe guadagnano affai quel.

li chefiaccoſtanoa i buoni , tantopiùper-
dono quelli che ſo ſcoſtano da loro . San

Tomaſo per ſcoſtarſi dalla compagnia

de ſanti Apoftoli , non vide Criſto rifu-

ſcitato, equandotornò da loro , gli appar-

ve il Redentor, e di difcepolo infedele,

divento fedele, eleale. Quel cheperſe al-Joan.20.
lontanandoſi daibuoni , vene aricupera-

re tornando inloro compagnia . Perico-

loſa coſa è abbandonar la compagnia di

quei,chetemono Iddio, è utile ilconver-

fare con gli uomini ſpirituali . LoSpirito

Santo diſceſe il di della Pentecote dove

erano i diſcepoli congregati . Seſtaraicon

i buoni riceverai loSpirito Santo con ef. Act.1.

fo loro . Molte volte farai liberoda'mali

per accompagnarti coi virtuoſi . Confa-

lutifere ammonizioni ti tiraranno da i

tuoi mali propoſiti , e con buoni eſempi

ti efortaranno a operar bene . Sceglicon

chi devi andare , e chi habbi daimitare,

e con chi facci dolci ragionamenti dell'

amor diDio, perchè le male parole arro-

vinano li buoni coſtumi . Quanto per la

fanità del corpoèutile ilbuon aere , e ſi-

to della terra, tanto perlibuonicoſtumi

ti è neceffario converfarecoi fervidiCri-

ſto. Poichè per la ſanitàdelcorpo fuggi i

paeſi mal fani , e cerchi ſalutiferi , qual è
la

:
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la ragione , che per ſervire aDio,non fug.

girai ogni converſazion mondana ,e cer-

carai , l'amicizia de i giuſti ? Fuggi ogni

mondana , e diſoneſta converſazione , co-

me il fuocodell'inferno . Converſa ,e và

con gli amici di Dio, perchè al findella

giornata ti trovarai aver guadagnato più

di quel c'ora puoi penſare .

Della ignoranza de i mondani ,

Cap. LXXIII.

Efa.3. Derò il mio popolo fu menato Schiavo,

Gen.3.

perchè non ſcienza , perilche

inferno allargò il ſuoventre , ed aprè lasua

bocca ſenza termine alcuno , dice Iddio

perIfaia . Molti ſi dannano pergl'ignoran-

za delle coſedi Dio . I figliuoli di queſto

ſecolo ancorchè ſon ſavi circa le coſe

della terra , nelle coſe divine ſonomolto

ignoranti . Perchè l'ignoranti ſono molti

ed entrano nell'infernononauno a uno,

ma molti inſieme , biſogna che l'inferno

apra la ſuabocca , ed allarghi lo ſtomacho.

Grande è lamoltitudine di quelli , che il

demonio prende con la rete della igno-

ranza . La prima coſa che Iddio cred fu la

luce , e la prima coſa, che crea nell'uo-

mo è la cognizionedella verità ,la qualeil

demonio diſtrugge In quelli , che tiene

per ſuoi . L'ignoranza circa le coſenecef-

ſarie per la falutedell' animanonſcuſala

colpa ,già che l'uomo non fa la diligen-

za che biſogna per ufcir della ſua igno-

1.Cor. 14.ranza . Diqueſtidice l'Apoſtolo . Chinon

sà non fará ſaputo, e conosciuto . Chi

Matt.25.non vuol conofcere Iddioinvita, non lo

conoſcerà nella morte .Glidaràquel che

ripoſe alle Vergini pazze . Inveritàvidi-

to chenonvi conoſco.Donde il Salmiſta

Pfal.35. dice del mondano. Non volle intendere

per farbene . Poteva intendereper far be-

ne ma non volſe , e però è incolpato, e

degno di caſtigo. Come non voleſti per

tua colpa ſapete quello ch'eri obligato,

così Dio con giuſtizia non ti conoſcerà,

e ti tratterà come ſe non ti conoſceſſe,

perchè tu non voleſti conoſcerlo . Nico-

demo fu diligente in domandare , e vo-

ler ſapere quello che biſognava per fal-

varſi ,ecosì venne al Signor di notte, ac-

cid neſſuno lo ſturbaſſe , e ſe ben ebbe

delle repulſe da Criſto , & lo trattòal

principio alquanto afpramente , perſeve-

Jo.3 .

rò umilmente , e ſeppe quel che aveva

da fare per laſua ſalute. Molti fonogià

uomini fatti , e avendo l'ignoranza

de' puttini non vogliono aver l'umiltà

loro in volereſſere inſegnati . La cauſa,

perchè nelle coſe dello ſpirito ſei tanto

ignorante,e tanto ſavioin quelledelmon-

do è per l'amor c'hai alle coſe terrene , e

per amarpocoleceleſti , edivine . Quan-

to uno ha meno affezzione alle coſe fu-

perne, tanto ha meno cognizionedi eſſe.

Quanto uno è più ignorante del camino

del cielo, tonto più ilfuomale è ſenzari
medio . Con queſta ignoranza c'ha ilmon-

dano delle coſe diDioviene a ofcurarfi il

conoſcimento della ragionenaturale . Re-

ſta ſolo che come beſtia cieca ſia poſta

alla macina per andar intornodi vizio in

vizio bendati gl'occhi del conoſcimento ,

accio non veda il male in cheſi trova, ne

conoſca il ben che perde . Perqueſtedue

cauſe bendano gl' occhi alla beſtia della

macina, perchè ſe vedeſſe ilbenedella li-

berto c'hannol'altre beſtie , e l'erba ver-

de che paſcolano, procurarebbe di ſciorſi

e ſe vedefſe l'armatura delle ruotedella

macina , ſpaventata faltarebbe , e rompe-

rebbe le ligature . Così ſeai mondani po-

ſti ne i lor vizj , e chevannoſervendo al

mondo come ciechi gli reſtaſſe qualche

cognizione del ben che perdono, delqual

godono i ſervi di Gesù Cristo che fono

uomini come loro, non ſi ſarebbono al

ſervizio del mondo. Se vedeſſero l'arma-

tura della macina , cioè la fatica , e ſervitù

de'negozj del mondo, ancorchè non fuf-

ſe per amor di Dio , mafolo per il ripoſo

temporale , non ſarebbe poffibile , che non

faltaffero per romper i legami del mon-

do, e liberar dal travaglio , che patiſcono.

La principal cauſa , perchè gl'uomini fer-

vono al mondo, e ſono ſchiavi delle lor

paffioni è la ignoranza . Non conoſcono

il ben che perdono, non conoſcono ilmal

che patiſcono , non conoſcono quanto

contenti , e accarezzati farebbono fer-

vendo a Gesù Criſto , e la buona vita ,

c'averebbono con Dio, e però s'inter-

tengono nelle vanitadi , e pazziedel mon-

do. Da queſta ignoranza procede il di-

ſpregio di Dio, edella virtù , e dei rime-

dj , the vi ſono per ufcirdel peccato . Co-

lui che pecca con queſto difpregio, evi-

ve con queſta allegrezza , e ſicurtà , quan4. to
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to a lui nonha rimedio. Coſtoro nonco-

Jud.10. noſcendo la colpa ,vivono allegri , ſenza

rimorſo di coſcienza . Sanfone ch'era

ciąco , fu menato davanti a' Filiſtei , accio-

che ballaffe . Quei, che cadono intanta

ignoranza , e cecità ,chenon conoſcono il

male c' hanno ,nè il mifero ſtato in che vi-

vono , ſervendo al mondo ballando , e

rallegrandoſi vanno allo inferno . Chi

balla, muove il ſuo corpo, ſecondo il fuo-

no che gli fanno , coſi ſono gli eſſercizi

dei mondani , ſecondo il fuono , che gli fa

il demonio, il mondo, e la carne , che ſo-

noi nimici dell' anima , come eranoquelli

Filiſtei del cieco Sanfone . Lo ſtudio , e

penſiero di coſtoro è miſuratocon le de-

lizie della carne, con la vanità del mondo

e con le leggi del demonio . Chi balla fi

ſcorda d' ogni cofa,e non ſi cura dell'au-

torità , e ſtima della ſua perſona , maſolo
del ſuo ballo . Eda dolerſi a veder un uo-

mo fi forte , che potrebbe difpregiare tut-

te queſte vanitadi del mondo , come San-

fone i ſuoi nimici , quando aveva gl' oc-

chi , e vederlo venduto a loro , e ſchiavo

e non folo ſchiavo , ma fatto buffon lo-

ro, poichè tutto il tuo penſiero ſta indar

contento al mondo alla carne , e al de-

monio con tanto danno della tua autori-

sà , e onore , e tanto ſmenticato dieffa ,

come ſe nonvi foſſe altra vita doppoque-

Pfal.72. fta , o come fuſſe ſicuro , che non gli può

venire male alcuno.Molti vi ſono , de qua-

li dice il Profeta che fi transformarono

ne i deſiderj del ſuo cuore . Ballava San-

fone nel tempio di un idolo , e falfoDio,

chiamato Dagone, e avanti a quelli , che

facevano feſta , e gis non faltava più,ma

s'inginocchiava , e adoravalo . Se ſei vol-

to alli deſiderj del mondo, edella carne,

che altro reſta , ſe non che tu perdi la fede

come perdifti , la carità ? Rovinata laca-

ſa , che reſta ſenon disfare la calce , ele-

gature delle muraglie? Rovinate l'altre

virtudi, non reſta altro, ſe nonche latua

cecità , e poca curadella tuavitati facci-
no cadere in errori . Non è ildovere , che

un dono ſi mirabile come la fede ſtia

ozioſo , e molto meno conviene, che ſe

gli facci ingiuria, e reſti calpeſtato con

peccati .A i Filoſofi , dice l'Apoftolo,che

non approfittandoſi della cognizione , c'

avevano di Dio , glie la levd , e liaccie-

r

Rom.1. cò . Così levarà lacognizione della fede a

quelli , che latengono al tutto ozioſa . Le

paffioni che creſcono, e non fono raffre-

nate , e rintuzzate turbano l'intelletto , e

fubito manca ogni cognizione di Dio , e

del bene. In queſto pericolo ſtava il cieco

Sanfone , e in queſto vivono i mondani,

che non conoſcendo i ſuoi mali vivono

contenti , e allegri inqueſto mondo . Mol-

ti ſon ciechi , che non ſolo hanno igno-

ranza de i beni che perdono , maancora

ſono ignoranti di queſta ignoranza . Mat-

to ſarebbe uno, ch'andando di notteper

un loco oscuro , e non può fardi manco

nonconoſceffe che non vuol luce, aven-

do piedi da caminare . Biſogna altroche

piedi per caminare in queſta vita . Meglio

farebbe che non aveſſi piedi , perchè ſta-

reſti fermo , che andar ſenza luce perla

via di queſto mondo non conoſcendo le

tue miferie , e inciampare , ecadere nel-
la foffa dell'inferno . Perchè non conoſci

la neceſſità c'hai della luce , non la cer-

chi , e così quantomaggior ignoranza hai

di quel che biſogna , maggior riſchio cor-

re la ſalute dell'anima tua .

G

Dell' adulazione de i mondani .

Cap. LXXIV.

Vai
a voi, quando gl' uomini vi lo-

daranno, dice il Signore , fuggiamo Luc.6.

dunque gli adulatori , come inimici capi-

tali . Come Sirene fanno addormentar i

ſentimenti co'l lor dolce canto , e toglio-

no la vita dell'anima. CosìGioel uccife Jud.4.
Sifara . Gli diededel latte , chiedendo lui

da bere, e addormentato l'ucciſe di ſua

mano con un chiodo delpadiglione , co'l

quale li trafiffe letempie . Il Savio dice . Se

ti offerirannodel latte i peccatori , nongli

dar orecchie . Il parlar piacevole , econ

adulazione è ſoave come il bianco, edol-

ce latte , ma vi ſta aſcoſto il fuo veleno,

co'l quale addormentati, e legati i ſenti-

menti , accid nonvedil'inganni , e i lacci,

ti vientoſta la vitadell'anima . Maggiori

ladroni ſono gli adulatoriche quelli , che

ti rubbano la robba . Eſcrittonei Prover-

bj . Colui che con piacevoli , e dolci ragio-Prov.10.

namenti parla al ſuo amico , tende la eete

a i ſuoi piedi . Peggiori fono, che quelli

ch'apertamente ne perſeguitano, e però

non ſi devonoudire , ma ſcacciare . Il la-

voratore che grida a gli uccelli, quali van
Nan

по
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-

no per la fua poffeffione , egli tira delle: addormentare i peccatori . Perilche diffe

pietre, nonneprende neſſuno , ma l'ucce- Salamone .. L'uomo cattivo da del lat-Prov.16.

latore nepiglia, etira nelle retimolti quan- te al ſuo amico, e lo guida per lamala

do gli chiama co'l fiſchio . Così ildemo-

nio non prende tante anime co i perfe-

cutori, come fa con gli adulatori , quali

ci parlano a noſtroguſto . L'ombrali af-

fetta quandoti affetti, eſta in piediquan-

do tu ſtai inpiede, e camina quando ca-

mini , e ti timiti in ciò che tufai . Così li.

adulatori,lodano quello , che tu lodi , e

vituperano quello che abborrifci , e in,

ogri coſa ti imitano, per piacerti , ein-

gannarti . Ecome ancorchè crefca , oſmi-

nuifca l'ombra , non però crefce , o ſmi-

nuifce il corpo , così ben che la lodeſia

grande, o picciola , non però creſce , o

ſminuiſce la virtù . Però diffe Davidnel
Pfal.40. Salmo .. H giuſto mi corregga con la ſua

giustizia, ma l'oglio del peccatore non

unga il mio capo . Chiama ogliol'adula.

zione , perchè oltra di effer piacevole, e

foave , ſe è gittato nel fuoco , accende la:

26..

Efa.3 . fiamma, e così l'adulazione accreſce la
Matt. colpa. Dice Ifaia .. Popolo mio , quelli che.

ti lodanoſon quelli,che t'ingannano ..Sa-

lutavano iGjudei , Criſto corteſemen-

te, e gli coprivano la faccia con un pan-

no . Così gli adulátori acciecano coluiche

lodano.Ode il cieco quel che gli dico-

no , ma non vedequel che gli fanno . Co-

lui ch'è ingannato con adulazioni , ode:

gli adulatori , ma non conoſce i loro in

ganni . Per pena de i peccatori permette

Iddio molte volte, che i mali non fiano

1.Cor.4. riprefi , ma lodati . Queſte lodi umane

difpregiava l.Apostolo Santo quando di

ceva . Poco m'importa effer giudicato ,,

o lodato dagl' uomini . Dio è quel che

Ezec. 13 mi giudica .. Di coſtoro diſſe Iddio per

Ezechiele . Ingannarono ilmiopopolo, di-

cendo pace , pace , enon vi era pace . Edi-

ficavano il parete , e eſſi l'imbiancavano

di fuora . I peccatori edificavano il pare

te di fuoravia con brutti peccati , e vizi,

ma gli adulatori imbiancano ilparete lo-

dando, e turando li vizj con adulazioni.

Non voleva Iddio, che ſi offeriſſe mele

nel facrificio , perchè aborriſce ledolci pa-

role, eadulatorie. L'adulatore èbailadel

demonio, poichè alleva i fuoi figliuoli ,,

cioè i peccatori, col latte della adulazio-

ne. E come la,balia fa dormire il bam-

bino, che alleva , così con l'adulazione fa
1

via . Lo conduce alla cima delmonteper Luc.9.

precipitarlo abbaſſo , come ferno quelli di

Nazareth a Criſto noſtro Signore . Così

dice Ifata .Sarannoprecipitati quelli , ch² Efa.9.
ingannano,queſto popolo , chiamandolo

beato , con quelli , che ſono ingannati .

E' peggioro che la detrazione , perchè

queſta umilia l'uomo , ma l'adulazione

lo fa infuperbire . Il Savio Salomone l'af- Sap.17..

fomigliò all'Echo , quando diffe .. L'Echo

riſuona ne gli altiffimi i monti ...L'Echo

parla quando tu parli , canta quando can-

ti, ride quando ridi , e piange quandopian--

gi , e queſto è il proprio degli adulatori..

Queſto fecero quelli di Gerufalem-quan-Matth.2
do fi turbarono co'l Re Erode, doven-

do rallegrarſi del naſcimento del loro

Meſſia, e però diſſe Salomone , che rifuo-

na ne gl'alti monti , perchè gl'adulatori

vanno per le cafe de i Re, e Principi , e

ricchi , e non nelle valli , che ſono li po--

veri ,etribulati . I Prelati , epotenti van-

no circondati digente che loda i vizj lo-

ro . Come Camaleonti fi trasformano ne

i colori a'quali fi accoſtano, lodando , o

vituperando quel che i grandilodano , o

diſpregiano . Come li cani leccano con la

lingua la marcia, e le piaghe come face-

vano con Lazaro , così coſtoro lodano li

peccati de i poveri di virtù . Con ilba--

cio di pace, edolci parole gli togliono la

vitadell'anima , comeGioabaAmaſa, fa- 2.Reg.2.

lutandolo fintamente ...E una rete invifi-

bile del demonio, con la qual fon preſi

tutti gli amicidella gloria di queſto mon-

do, ſecondo quello del Savio..Chiparla Prov.29..

con parole piacevoli , e finte, mette la

rete al ſuo proffimo..Fuggi l'adulazione,

fe non vuoi vederti ingannato , e perdu-

to . Se metterai gl'occhi in te ſteſſo , e

ri riconofcerai, e vederai chi ſei , diſpre-

giarai queſte vane adulazioni , e conoſce--

rai l'inganno degli adulatori , ele forbu-

gie . Un vento che venne da Occidente:

portò in mare tutte le locuſte dr Egitto.Exod.1o.

Seti ricordarai della morte, e tiridurraia

memoria: il finede'tuoi giorni , ſcacciarai

da te le adulazione degl' uomini chi fi ri--

corda c'ha da morire..Non folononde-

vi darorecchie a queſti adulatori , ma ti

devi adirare contradi loro.Così fece il Sal- Matt.8 .
vatore ,

Luc.16.
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monio. Dette l'Angelo aSanGiovanni a

mangiare un libro, e ſe ben mentre doApoc.10.

mangiava lo trovò dolce , dapoi era ama-

ro nel ſuo ventre. A queſtomodo è ogni

allegrezza del mondo, la quale ſebenne

i ſuoi principiè dilettevole, nel finemor-

derà come ferpente . L'allegrezza del mon-

do mai è perfettamente conoſciuta ſenon

quando è perfettamente diſpregiata . Far

feſta, e ridere in queſto mondo non èdi

uomini favj , madi frenetici . Il cuormon-

do non f rallegra con le immondizie di

questo mondo , ma con Dio, il qual folo

è la fua vera allegrezza . Vana , e falfaè

l'allegrezza di queſto ſecolo , congrande-

fiderio ſi aſpetta che venga , e quando

viene non ſi può ricevere . Falfa allegrez-

vatore, quando ripreſe quei Fariſei , che

gli adulavano avanti effendo inimici ,

chiamandoli 'ipocriti , e tentatori.. David

ancora comando che fuffe ucciſo l'Ama-

lecita, che lo lodava , volendoſegli mer-

tere in grazia. Da coſtoro fugge Iddio,

Pfal.9. conforme a quelchedice il Salmiſta.. Per-

chè Signore te ne vai tanto lontano? Ri-

ſponde,e rende laragione , dicendo . Per

chè e lodato il peccatore ne' deſiderj del-

l'anima fua , e fi dicebendelcattivo. Tra

gl' animali fieri neſſuno è ſi velenoſoco

me l'uomo tiranno, ne tra i domeſtici

come l'adulatore . Lo ſpecchio rappre-

fenta l'imagine di quel che fi guarda , ma

al contrario perché la mano diritta fa fi-

niſtra , e la ſiniſtra diritta , e quelloche

guarda all' Oriente , rappreſenta comeza, e vera contentezza , falfa dolcezza,

guardi all' Occidente . Così l'adulatore

moſtra ſegni di amicizia , lodando quel

che tu lodi, ma tutto alrovescio , perchè

davanti ti loda , e dietro fi burla di te .

Parla coſe guſtevoli a'fuoi proffimi (ce-

Pfal.27- me dice il Salmiſta ) avendo mala inten-

zione . Quei che fi dilettanodi effer lodati,
danno il ſuoagli adulatori, quali li ſpoglia-

no di quel c'hanno . Le legnamantengo

no il fuoco, mail fuoco confuma , edssfa

le legna .Così tumantieni l'adulatore , ma

l'adulatoreti ſpoglia ,erobba . Ti loda per

guadagnar l'amicizia , e qual peſte èmag

giore nell'amicizia ,che l'adulazione?Que-

ta toglie vialaverità, fenzalaqualenon

vi può eſſere amicizia alcuna . Laverità è

quella che partorifte, emantienel'amici-

zia , e l'adulatore la distrugge con bugie,

e adulazioni . Meglioè ſtartra icorvi che

tra gli adulatori , perchè i corvi cavanogl'

occhi a'morti , magli adulatori acciecano

Prov.17.i vivi . Eſcrittone i Proverbi . Colui che

giuſtifica il cattivo , ecolui , checondan-

na il giusto, l'uno , e l'altro è abomine-

vole davanti a Dio.

18.

:

e vera amaritudine del mondo. -Quan-

to fireve , e falſo ſia queſto gaudio, e Heft.7.

allegrezza del mondo ben ſi vede in

Aman , qual ſtando allegro co'l ReAffue-

ro in molto onore , e piacerer gli fu an-

nunciata la fentenza della ſuamorte . In

un'ora tette nella caſa regale mangian- 2.Reg.
do co'lRe, e con laRegina, e nell'iſteſſa

fu poſto ſu la forca con molto difono-

re , e viltà . StavaDavidaſpettandonuo-

ve della battaglia , e vedendo il meffo ,

che veniva diffe. Buonenuoveporta . E'

ſubito venne un'altro, delquale ancora fi

fi rallegro il Re, ma la ſuaimbafciata fu,

annunciarli la morte del ſuo figliuolo

Abſalon , della quale ricevetteDavidtri-

ſtezza grandiffima . Così ancora ralle- 2.Reg.1.

grandoſi molto David della vittoria di

certi Amaleciti, e ſtando con allegrez-

za , a partire leſpoglie degl'inimici in Si-

celeg , in quel punto giunſeunmeſſo, che

portò nuova della morte diSaule, edel

fuo grande amico Gionata , e perditad'

Ifraele, che rivolſetuttalafua allegrezza

in gran dolore, e lagrime. Non ti ral- Phil.4.

'legrar dunque co'l mondo, la cui alle-

Dell' inganno dell allegrezza del mondo . grezza è falfa, e finta. Nefſuna miferia

Cap. LXXV.

Eati voi c'ora piangete, perchè da-

Sign. In queſtociBepoiriderete dice
daad intender ilRedentore, quanto vana

e falfa è tutta l'allegrezza del mondo, e

quanto ſciocca , e falfa la fuaprofperità.

Quei che diſpregiano il rifo mondano,

ſcamparanno da'lacci , e aſtuzie del de

è così vera , come la falfa allegrezza .

Rallegratevi ſempre nel Signore , e un'

altra volta dico , chevi rallegriate, dice

l'Apoſtolo . Molto contrari fono il gau-

dio del mondo, equel di Criſto . Quan-

dodo unou ſi rallegra nelmondo, non firal-

legra nel Signore . L'allegrezza in Dio

ſempre fi aumenta , e crefce; ma quella

del mondo ſempre fi va ſminuendo fin
Na 2 che
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che finifce afatto. L'allegrezza, che na-

ſce dell'amor di Dio, è vera , e quella

che nafce dell' amor del mondo è falfa ,

e vana Laſcia l'anima amara , e va-

cua . Accade che il muratore , quando

ha quaſi finita una grande Chieſa , vo-

lendo metter le chiave , e ferrar la vol-

ta, cade tutto l'edificio , con che egli ri-

ceve grandolore, e perdita . Così èogni

allegrezza del mondo. La cerchi molti

anni con grandi fatiche , e fudori , e

quando ſtai più contento , e ti pare che

non ti manca ſe non una fola coſa per

avere perfetta allegrezza , e profperità ,

rovina tutta quella allegrezza , e cade

tutto l'edificio della falfa , e vana profpe-

rità di queſto mondo . Come il vafo di

pietra tiene l'acqua , e ſe n'efce ilvino,

così in queſta vita ſe ne va , e paſſa pre-

ſto il gaudio , e l'allegrezza , e reſta ildo-

lore, e triſtezza . Mentre queſta falfa , e

mondana allegrezza ſtarà nel tuo cuo-

Matth.9 re , non entrerà Gesù Cristo nell' ani-

Luc.8. ma tua . La figliuola del Principe della

,

eSinagoga era morta , e i fonatori

molte ſtrida di gente erano in caſa della

defonta : Non entro Criſto a riſuſci-

tar quella defonta, fin che furono man-

dati fuora i muſici , e fonatori . Guarda

con queſta vana allegrezza del mondo

tu fei morto ne i peccati , e non ſenti i

tuoi mali , inebriato dalla dolcezza de i

beni preſenti , e profperitadi . Scaccia

fuora il fuono del mondo , e gaudiodel

la carne , accid entri inGesùCristo nell'

3.Reg. 1. anima tua . Il gaudio del mondo faim-
pazzire l'uomo , come ſi vede in Salo-

mone, che co'lgaudio , e profperitàmon

dana, allentò le redini allacarne, ecad-

Becl.2. deinmolti peccati . Di così al gaudiomon-

dano . Perchè vieni ſenza Criſto? Non

voglio gaudio che non mena ſeco Cri-

Ao. Il dolore farà perme piùdolcedite

per amore del Salvatore , quale perchè

mi ama mi caftiga. Lafalute ſtanellaCro-

Apoc.3. ce di Cristo, e il vero gaudio fotto la

fua afprezza . Sotto'l gaudiofuol ſtare na-

ſcoſto il dolore , e il rifo inganna molti.

Ecsl.21.L' Ecclefiaftico dice . L'uomo ſavio a

pena ride in queſto mondo, perchè teme

li mali da venire, e confidera quantopre-

ſto paffano l'allegrezzé preſenti . L'alle-

Prov.3. grezza de pazzi 6 dice il Savio )cheè in-
famia , e la pazzia ( come l'iſteſſo dice )

coſtoro tengono per rallegrezza . Perchè

ſi rallegra la carne, che ſta apparecchiata

per eſſer mangiata da'vermi ? Dove ſo-

no ora gli amatori di queſto mondo?

Che gli giovd la lor gloria vana , la falſa

allegrezza , la potenza del mondo , le

grandi ricchezze , giuochi , riſi , e paffa-

tempi? Inganno manifeſto , e triſtezza

naſcoſta è tuttoquello che diletta nel mon-

do, e rallegra gli uomini . Allegro , e

contento ſtava quel ricco , quando dice-

va.Anima mia rallegrati, e fa feſta , poich' Luc.12 .

hai molte ricchezze ripoſte per molti an-

ni . Nell'iſteſſo punto udì una voce, che

gli diffe . Pazzo, queſta notte ti ſarà tolta

la vita, e di chi ſaranno tutti queſtibeni,

c'hai apparecchiati ? Tutta l'allegrezza di

coſtui fu ſciocca , e vana , poichè quando

era più contento, dicendo coſa aſe ſteffo,

fubito venne la morte, e rubbò tutta la

fua allegrezza , e roba inſieme con la

vita, e il ripoſo.Benpotemo in queſta vi-

ta rallegrarci , ma non potemo effer per-

fettamente allegri , perchè fe vifonoalcu-

ne coſe che ci rallegrino molte più ſon

quelle, che ci dan pena . Perd ogni alle-

grezza del mondo è falfa , evana . Quel

la è vera allegrezza , della quałe parlava il

Salmiſta , dicendo a Dio. Sard pieno & Pfal.16.

allegrezza con latuapreſenza . L'allegrez-

za temporale turba laragione : onde bi-

ſogna ridurli a memoria coſe meſte , fc

non vogliamo perderci . L'Angelo quando

annuncid alle donne l'allegre nuove del- Mar.16.

la Refurrezzione diCriſto, gli riduſſe al-

la

e20.

memoria laPaffione delSignore , dicen-
dogli , che fu crucififio, acciochè così tem-

peraſſe il gaudio, che gli cagiondla viſta

dell'Angelo, ela buona nuova , chegl'an-

nunciava . San Giovanni ancora dice ,

che ſi rallegrarono i difcepoli , quando Ioan.20

gli apparve il Signore rifufcitato , e per-

che non ſi invaniſſero con la ſua allegra

viſta , gli moſtrò le ſue piaghe , accioche

con la memoria delia ſua Paffione rem-

peraffe l'ecceffo del grande gaudio loro.

Falſa è ogni allegrezza preſente , e perd

biſogna ufarla moderatamente , é pigliar-

laconmifura , accidnondoventiamo ſchia-

vi di eſſa, e ci dimentichiamo l'effilio nel

qual vivemo , edi quella malenconica , e

ofcura ſepoltura , nella qualehanda eſſer

poſti i noſtri corpi per dover efferman-
giati da ivermi . In ogni proſperità di que-

to
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ſto mondo, mettiamoci avanti agl' occhi

quanto preſto paſſa tutto questo , e che

è una burla tutto quello , che ci pare

qualche cofa .

Del diſpregio delle conſolazioni del mon-

do. Cap. LXXVI.

Pf. 76.L

quanto gran

Anima mia ba rifiutato ogni conſo-

lazione, diſſe quel ſantoReDavid

ſtando qua giù in queſto confino . Dilet-

tati di vivere ſenza confolazione umana,

ancorche abbi abbondanza di confolazio-

ni . Fragile , e momentanea è la conſo-

zione degl' uomini , e vanità e rallegrarſi

per la lor preſenza , ne rattriſtarſi per

la lor afſenza , Tu non ſtarai con loro

molto tempo , nel loro teco Preſto ſi

ſcordaranno tutte queſte coſe, e peròde-

vi tenere per vanità ogni converſazione

umana , e confolazione mondana . Neftun

paeſe , ne provincia, nè città deve deſi-

derar di veder il tuo cuore, ſe non quel-

la fola Çittà celeſte , dove li fantiregna-

no con Crifto , O

rallegrari nel Cielo, con lifanti Angeli,
gran bene farà

dove il gaudio , e ripoſo durarà fempre.

Vana , e breve è ogni confolazione di

queſto mondo .Chegiova accarezzarque-

ita carne , e nutrirla delicatamente , ed

effer dapoi gravemente tormentato nell'

inferno? Eche giova effer quì lodato ,

ed onorato dagl' uomini , ed effer dapoi

confufo , e condennato con i demoni ?

Che giova effere in queſto mondo poſto

nel numero dei grandi , fe non fatai poi

numerato tra gli eletti : Gran confufio-

ne ſarà davanti a Dio, ed ai fuoi fanti,

Patir per Criſto , ed eſſere diſpregiato

dai peccatori , queſto è grande onore lo

de, e gloria davanti a Dio, ed ai ſuoi

fanti . Beati farete quando farete odiati

Matt. 5.dagl' uomini ( dice il Signore, ) godete ,

e rallegratevi , perchè il voſtro premio é

copiofo nel Cielo . Beato chi diſpregia

ogni confolazione humana per amor di

Crifto . Beato chi sà patire quando fa-

rà abbandonato dagl' uomini . Beato chi

sà aſpettare l'ordine di Dio , e riceve
tutte le coſe dalla ſua marro . Non andar

vagabondo per le vanitadi del mondo,

ma rivoltati a Dio, ch'è il fonte diogni

confolazione . Perderai tutto quel che

cercarai negl' uomini, e nelle creature ,

.

,

perchè ben può perire in loro alcuna
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confolazione, ma non durare . Voltati a

Criſto nel ſecreto del tuo cuore , per-

chè non è coſa ſicuca andar molto tem-

po per le coſe eſteriori Diſpregia la
conſolazione eſteriore , ſe vuoi effer ri-
creato interiormente . Torna con la co-

lomba all'arca di Noe, e non voler reſta- Gen. 8.

re col corvo appreſſo all'arca , ma fuggi

preſto dal corpo morto

infidie, che patiſce l'anima , qual và vaga-

Molte fono le

bonda di fuora via , e gran ſicurezza è

quella della colomba, che fubito torna .

Non trovando dove porre iſuoi piedi , ſe

ne tornò fubito all'arca . Voltati aDio,

e troverai la vera confolazione dello ſpi-

rito. Beata l'anima che diſpregia ogni .
confolazione temporale, e volontieri al

braccia i travagli . eneceffitadi per amor

di Gesù Cristo . Goſtui udirà il Signor Gen. 15.
che gli dice. Ioſono il tuopremiogran-

de , e copiofo . Vedi come quei che mi

amano , fono da me confolati . Quanto

dolcemente penſi che faranno trattati

ſaranno ricevuti nel gaudio eteeno, poi-

quando laſciando le moleſtie del corpo ,

chè ie queſto eſilio così confola Gesù

Criſto i fuoi. Diſpiace a Dio chi cer-

caconfolazione nelle fragili creature. Per-

chè ami tu queſte confolazioni terrene?

E niente quello che tu penſi che fra

qualche coſa . E gran maraviglia,& più

da dolere, che poſſa eſſere amato quel-

lo, che non è. Le confolazioni terrene

ſono come le acque de itorrenti , che
l'eſtate mancano , ma la confolazione

ſpirituale è ſimile all'acqua della fonta-

na, che ſempre forge , e mai fi fecca

Deſidera l'anima mia Iddio fonte di Pfal.41.
acqua viva, dice il Salmiſta . Il torren-

te fradica i fiori , e l'erbe , e ſpianra le

piante, e fa gli arbori che gli ſono vi-

abbondanza delle confolazioni terrene

cini torti , e chinati all'acqua . Così l'

fradica li fiori delle virtudi , e mena già

ſeco i buoni propoſiti, ed inchina il cuor

dell'uomo, e lo piega all' amore di que-

fte coſe vane , e terrene

Profeta Amos . La giustizia dei ricchi Amos5.
Perd diffe il

è come un gran torrente ,

Presto finiſcono le confolazioni terrene,

e violento .

ma le ſpirituali dureranno fempre . Il

Salmiſta parlando con Dio , dice. SonoPfal. 15.

le dilettozioni nella tua man diritta fi-.

no
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no al fine. Le confolazioni temporalitie-

ne Iddio nella ſua mano ſiniſtra , ma le

ſpirituali nella man diritta . Viſonodel

le confolazioni in queſti beni terreni ,ma

non duraranno fino al fine , perchè in

queſta vita al gaudio ſegue il dolore, e

ogni dilettazione finiſce con amaro fine.

Ma le confolazioni , che ſono nellaman

diritta di Dio, durano inperpetuo,per-

chè nella vita eterna non ſi puòmutare

il gaudio in ſcontento, nè la confolazio-

ne ſpirituale in dolore , nè inpenaalcu-

na . Queſte conſolazioni terrenefonome-

ſcolate con molti dolori , e travagli , ma

le fpirituali ſon pure,e perfette , edem-

piono la capacità dell'anima . La confo-

lazion terrena è breve , ed incoſtante ,

ma la ſpirituale eterna , emolto lunga , e

ficura . Chi non ſtima poco le confola-

zioni di queſta vita,vedendo quantocir-

condati di pericoli ſono quelli , che vi

ſtanno? Il lupo haper inimico ilcane , e

non le altre fiere ; mala pecora ch'è ani-

male ſemplicetutte le fiere haper contra-

rie . Tutti gl' uomini vivono in perico-

lo,mamoltopiù i buoni, ed i giuſti . Que-

ſti ſon più perſeguitati, e quelli che mag-

giori gravezze patiſcono . Devi dunque

diſpregiare tutte le confolazioni ſenſuali,

e la vana allegrezza del mondo , confi-

derando ancora che ſei pellegrino , e di

paſſaggio ſopra la terra , e che fai viag-

1.Pet. 2.gio verſo il Cielo . Per il che SanPietro

Apoftolo dice . Vi prego che come pel-

legrini , e foreſtieri vi aſtenghiatedai de-

fiderj della carne quali combattonocon-

tra l'anima . Non ci ha poſto Iddio in

queſto mondo per vivere delicatamente ,

ma per far penitenza . Non ſcaccio Id-

dio l'uomo del paradifo , perchè ſi fa-

ceffe quì un paradifo, ma perchè vi ſtef-

ſe come in un confino, ed in una pri-

Pfal. 16.gione . Affaticate comeviandante, e ca-

mina alla gloria, dove ſarai faziato( co-

me dice il Salmiſta) quando ſivederà Id-

dio . Il ſciocco viandante ſi ſazia d'acqua

per camino, donde coglie l'infermità , e

ralvolta la morte, e perde la buona ce-

Eccl. 26na che gli era apparecchiata.Così diffſe l'
Ecclefiaftico . Il viandante affettato apre

la bocca alla fontana, e beve d'ogni ac-

qua. Acqua torbida ſonotutti li diletti,

Jer. 2. e confolazioni terrene , ſecondo quello

di Geremia . Che cerchi nel camino di

Egitto di bevere acqua torbida? Queſte

confolazioni terrene dice S. Pietro , che

ſono contrarie all'anima ,a, perchè come

l' Apoftolo San Paolo ſcrive ai Galati ,

la carne fempre contraſta con lofpirito, Gal. 5.
e lo ſpirito con la carne..carne. Facciamouna

burla alla carne per ingannarla , perchè

quando Sanfone ingannd Dalila dor

mì ſicuro, ma quando gli diffe il ſecre- Jud.6,

to delle ſue forze, fu ingannato da lei,

edato in mano dei ſuoi inimici . Così

l'uomo è ſicuro quando inganna la fua

carne ſoggiungendola allo ſpirito , ed è

ingannato quando gli conſente .

Del difpregio dei genitori, edei parenti,

Cap. LXXVII.

CH
Hi non ha in odio ifuoi genitori, fra Matt.19.

eparenti per amor mio, non

e

Signore. Luc. 9.
ciò cheha

può eſſere mio discepolo,dice il

Tutti gl'amici , e parenti ,

fapore , e gusto delle coſe di queſta vita

ſenſuale , devi diſpregiare per amor di

Gesù Cristo . Agabo Profeta tolſe la Act. 21.

cinta di San Paolo, e legandofi coneffa,

diffe . A queſta foggia legaranno iGiu-

dei in Gerufalemme colui di chi è queſta

cinta . E pregandolo gli amici dell' Apo-

ſtolo ſanto chenon andaſſe in Gerufalem ,

riſpoſe . Perchè piangete , ed affligete il

mio cuore . Io fono apparecchiato non

folo d'effer legato in Gerufalemme, ma

ancora di morire per il nomedelSignor

noſtro Gesù Cristo .Or ſe San Paolo

ftimava poco perdere la vita perCriſto,

che gran coſa è che tu perdi un poco

di conſolazione ſenſuale , e delizie della

carne , diſpregiando per amor di Dio

queſta converſazione umana ? Diocoman-Exod.20.

da che ſi onori il padre , e la madre eMatt.15.

la legge naturale inſegna che devono ef- Luc. 18.

fereriveriti,edobediti, maquando contra-

dicono alla vita ſpirituale , e ſono impe-

dimento per conſeguire più alta perfe-

zione , devono eſſere diſpregiati . Sono

differenti l'edificio ſpirituale , e mate-

riale . Per l'edificiomateriale biſogna con-

gregarn ricchezze , ma per lo ſpirituale
biſogna diſpregiare i beni della terra , ed

i tuoigenitori,parenti , edamici , ete ſtef-

ſo . Delle coſe che più ami, ti ai da ſpro-

priare , per meglio diſponer l' anima tua,Gen. 22.

accid vi entri l'amor di Dio . Così co-

mando
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madre , nè a Giuſeppe , i quali con mol-

to dolore l'andarono cercando tre gior-

ni . Inſegnd con queſto fatto, che per le

coſe di Dio, e che appartengono al pro-

fitto della vita ſpirituale, nonavendo da

ſtimare i genitoridella carne,nèbifogna

la lor licenza . Queſto gli detteadinten-

dere il Salvatore, quando gli diſſe nel

tempio . Perchè mi cercavate? Non fa- Luc. 2.

pete,che mi biſogna ſtare occupato ne i

negozi di mio Padre ? Pazzi fono li pa-

dri , e le madri , che penſano che iloro

figliuoli hanno biſogno della licenza lo-

ro per entrare in Religione, laſciando il

mondo , poichè in ſimili caſi Dio li fa ef-

fenti dalla obbedienza dei genitori . Nell'

Evangelio è ſcritto , che Criſto Salvator Luc. 9..

noſtro ripreſe colui, che eſſendo chiama-Matth.8.-

to per ſeguitarlo,diſſe che voleva prima

ſepelir fuo padre: Quando quel giovane

diſſe queſto ſuo padre era ancor vivo, e

voleva dire , che dopo la morte di fuo

padre lo ſeguirebbe , perchè non voleva

dare a ſuo padre ancor vivo quelcordo-

glio , nè abbandonarlo: A tutte le cofe

del mondo ha ea eſſer preferito l' amor

di Dio, e ogni coſa ſi hadalaſciare per

il ſervizio,che dobbiamo a fuadivina mae-

ſtà.Colui s' accoſta aDio più familiarmen-

te che defidera non conofcere quelli ,che

conobbe ſecondo la carne . Grande impe- 1. Cor.50-

ruando Iddio adAbramo che gli facrifi-

caffe il ſuo figliuolo , ch' era quel che più

amava,quel che più ami , hai da facrifi-

care a Dio . Eſſendo Iddio amore , ed

odio, amor delle coſe buone, eodiodel-

le cattive, così vuole, che noi abbiamo

amore al bene dei noſtri proſſimi , e

odio al male che ſarà innoi, enei prof-

fimi noftri . Abbiamo d' avere certi oc-

chi , che veggano li vaſi , e non quelio

che vi è dentro. Se nè i vaſidei proffi-

mi, ancorchè fiano noſtri nimici , vi è

bontà , vuole che gli amiamo . E per il

contrario ſe ne i proffimi , ancorchè fia-

no grandi amici noſtri , vi ſarà vizio, vuo

le che gli habbiamo in odio .Senel pa-

dre , parente , o amico,o fratello vi è ma-

lizia , devi abborrirla, per it che nonco-

manda ſemplicemente il Signore che fi

odj il padre , perchè queſto ſarebbe in-

giuſto, ma ſe i genitori vorrano eſſer

più amati che Criſto, allora devonoef-

ſere odiati . Tutti quelli , che ſono con-

trarj al camino del Cielo,hannodaeffe

re odiati . Più onore,e amore ſei obbliga-

to a portare igenitori , che agli altri ,poi

chè hai ricevuto daloropiùbene , cheda

neſſuno , ma più ſei obbligato a Dio ,dal

qualé hai ricevuto più , che da igenitori

tuoi . Hai da obedire a i tuoi genitori,

quando i lor comandamenti,non ſono

contrari a quel che Dio comanda . L'dimento ſi dà alla cognizione di Dio ,

Eph.6.. Apoftolo dice. Figliuoli obedite a i vo--

Ari padri nel Signore .Non ſenza ca

gione diſſe nel Signore : perchè hanno

da eſſere obediti , quando i loro coman-

damenti ſono conformi a quel che Dio

comanda , perchè altramente hanno da

effere abborriti non quanto alla natura;

ma quanto als peccato... Chi ama com

piace all' amato , e chi non aggrada al-

trui , abborrifce , e non ama . Ma per-

chè non avemo da compiacerea i no-

ſtri genitori eſſendo contrari alla viadel

Cielo per queſto ſi dice odiarli . Dice

Iddio . Chỉ dirà a ſuopadre ,e aſuama-

dre non vi conoſco , e a i fuoi fratelli ,

non sò chi fiate , enon conofceranno i

lor figliuoli , queſti offerveranno il tuo

patto, oGiacob,ei tuoi giudizi ,o Ifrae-

Luc. 2. le . Criſto Signor noſtro , che è il no-

ſtro eſempio , o ritratto d' ogni virtù re

ſid in Gierufalem eſſendo di età di dodi

ci anni,del che non chieſe licenza a ſua

Deut.35.

quando fi congiunge con la cognizione

della carne . Deve ſtar lontano da i ſuoi

genitori , e parenti chi vuoleaccoſtarſi al

vero Padre di tutti .Diſpregiare il padre,

e la madre per Dio, è ſeguitare lavirtù.

Queſta crudeltà è molto gran pietà , e

mifericordia . In Criſto hai padre , ema-

dre,e tutti ituoiparenti ,e amici. Perchè

cerchi li morti ? Seguita il vivo,elaſcia Matt.8.-

che i morti fepeliſcano i lor mo,ti . Molti

così ſi dannoaprocurare l'utiletempora-

le de i genitori e parenti,che ſi ſepara--

no dall' amor di Dio . L'uomo ſpirituale

deve talmente giovare ai ſuoi, ch' ancor-

che gli favoriſca nelle coſe temporalinon

ſi raffreddi nella viadella virtù . Quella è

perfetta rinuncia davanti a Dio , quando

oltra la cupidità delle coſe temporali , fi

rompe il laccio dell' amor della carne .

Quando il Salvatore ſi ſperſe di etàdido Luc. 2.

dici anni ,non fu ritrovatotraparenti , e

amici, ſebenfucreatotradi loro . Quelli
ch'ama
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ch'amanomolto i ſuoi parenti malamen- la fua propria gloria , e vogliono andar

te poſſono offervare icommandamenti di per la bocca degl'uvmini . Tantodime-

Dio, emolte coſe fanno per amor loro,

che non le farebbono per ſe ſteffi . Coſtoro

Matt.7. non vogliono entrare per la porta angufta

Luc. 18. del cielo , poichèper una porta sì ſtretta

non può entrare ſe non un ſolo , eloro

ſtanno attaccati a molti per amore . Co-

me ponno entrare tanti inſieme per la

Matt. porta, dondea pena , può entrareunoalla

12. volta ? Il Signore acolui , il quale mentre

predicava , gli diſſe , che la fua madre, e

parenti erano di fuora , e gli volevano

parlare, riſpoſe . Chi è la mia madre , e

mio parente? Chi farà lavolontà di mio

padre ch'è in cielo, coſtui è mio fratellc,

miamadre,e forella . Tutti li parentidella

carne ſi devonodiſpregiare per il regnodel

Cielo . L'arbore manda ilſuo umorenatu-

rale a i rami , e non alla radice . Manda il

6.

rito averà l'opera tua , quanto oramag-

gior peſo nella bilancia del divino amo-

re . Iddio rimirala cauſa cheti muove , e
laintenzione chehai . Egli è sì liberale , e
buono, che non riceve alcun fervizio no-

ftro , ſe prima non gli ofſſerimo la noſtra

volontà.Offerirono Cain ,edAbel facri- Gen. 4.

ficio aDio, ed accettò quello di Abel per

labuona intenzione, e non quello di Cai-

no . Rifero Abramo , e Sarra , edAbramo Gen.18.

fu lodato della fua fede , e Sarra riprefa , e

non per altro ſe non per effer diverfa la

intenzione dell'uno , e dell'altro . Saule, e 1. Reg.

David ambedue ebbero pentimento del- 15.
le lor colpe, eDio perdond a David, e 2. Reg.

non a Saule . Quelli ducento cinquanta 12.

che offerirono intenſo aDio , fecerouna Num.

coſabuona ,ma perchè l'intenzioneeracat- 16.

tuo amore in alto alCielo , enon a i genitiva, uſci il fuoco,ed inuntratto furono

tori , donde hai avuto origine, come da

radice . L'amor della carne è una catena ,

che tiene ligati gl'uomini con le coſe del

mondo sì fattamente, che non ſi alzino

all'amore delle coſe ſuperiori .Comequel-

1. Reg. le vacche , che portavano l'arca del teſta-

mento, non ſi voltavano indietro ai ſuoi

figliuoli , ancorchè l'amor naturale le in-

vitava, ma caminavano diritto a Betſa

me, così tu diſpregiando ogni amor natu-

rale della carne, devi ſempre caminare

verſo il Cielo . Se iltuo padre ti vo ri-

Matt.1. tirare dall'amor di Dio , riſpondili che

il tuo Padre èin Cielo .Se la madre,oifra-

telli t'impediſcono il tuobuon propofito,

digli che ſono mortali , che quello che ti

cred, ti governarà . Achi ſerveDio , non

mancarà coſa alcuna . Il Salmiſta dice ,

Pfal.22.Diomi governa, e non mimancarànien-

Grande inquietudine di cuore fonole
frequenti viſite degli amici . Amali tutti,

raccomandali a Dio, e fuggi da loro , e

viverai quieto , e confolato .

Matt.

16.

te .

Della intenzione , che deve avere chi di-

Spregja il mondo . Cap. LXXVIII.

Hi laſcierà la casasua , padre,ema-

adreseChirafcieraellicola

rà a cento doppii, dice il Signore . Mol

ti hanno lasciato grandi pofeffioni , e

non ne hanno ricevuto premio alcuno ,

perchè non hanno diſpregiato il mondo

per Crifto . Cercano ſe ſteſſi amano

abbruciati . Quella povera vecchiarella , Luc.21 .
chenon gitto nella caſſetta, ſenonduequa-

trini , fu più lodata dalSignore che i ricchi

quali offerivano grandi doni . Con ogni

diligenza hai da guardaregli occhidelcuo-

reacciò quello , che par buono avanti agl

occhi degl'uomini , non ſia avanti a gl'

occhi diDio inutile, e di neſſun valore

per mancamentodibuonaintenzioue . Co-

me l'edificio carica ſopra le colonne, e le

colonne ſopra le baſi , così la vitaCriſtia-

na è fondata nelle virtudi , e le virtudi

hanno per fondamento la buona inten-

zione . La noſtra intenzione in tutto quel

che faremo, ha daeffer inDio nelfar le

noſtre buone opere , e fi hada diſpregia-
re ilmondoperamordiDio . Diquìè che Eccl. 2.

dice Salomone . Gl'occhi del Savio ſtanno Col. 1 .

nel capo. Il noſtro capo èCriſto (come

dice l'Apol'Apoftolo ) , nel quale avemo da

aver la noſtra intenzione che fono gli oc-

chi dell'anima . Deicattivi diſſe ilSalmi-

ſta . Poſero i loroocchi in terra , perchè

i cattivi fanno le loropere per ilmondo.Pfal.16.

Le radice dell'opera buona è la buona

intenzione . La radice quando ſtanaſcoſta

ſotto terra dà virtù ,ed èutile , ma cavata

fuora ſi perde , e fecca . Così l'intenzione

ſe ſarà naſcoſta con umiltà dà valore , e

merito allebuoneopere , ma ſe co'lvan-

tar ſi ſaràpubblicata , ſi perde tutto ilfrut-

to. Sela radiceè ſana li rami , ed i fiori ſtan

bene, perchè labontà, o malizia dell'ar-

bore

4
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1,

bore procede dalla radice , non potendo ti quelli ch'anno diſpregiato il mondo .
la radice infondere altro umore ai rami,

ſe non quel c'ha . Così la bontà , o ma-

lizia dell' opere procede dall'intenzione .

Rom. 11.Dice l' Apoftolo. Se la radice ſarà fan-

ta, li rami ſon ſanti . Dio rifguardapiù
la intenzione , che la quantità dell' ope-

1.Cor. re . Perilchè l' Apoftolo San Paolo ſcri-
vendo ai Corinti dice . Se darò tutta la

mia roba ai poveri , e non avrò carità,

non mi giova niente . Tutta la tua in
tenzione ſia di piacere, ed eſſer grato a

Dio, e per ſuo folo amore ai da ſpre-

giare queſto mondo , ſenza pretendereal

cun utile, o proprio intereffe. Iddio lo

13.

Job.5. dd Giob Santo, ma al contrario ilDe-
monio lo ripreſe,dicendo. Forſe cheGiobrai, quali non ſi potranno chiamar pic-
teme Iddio ſenza cauſa ? Argomento ma-

lizioſamente perchè non negd le buone

opere di Giob , ma taſso l'intenzionfua

dicendo che quel bene non lo faceva di

bando , ma per ſuo intereſſe . Impero-

chè ſe moveva più Giob l'utile ſuo ,che

l'onore , e la gloria di Dio , con que-

ſto provava che Giob non eraſanto, nè

giuſto come Dio aveva detto . Il ſervo

di Criſto in tutto quel che farà , non

ha da cercar altro che ſolo Iddio , ſe

vuol meritare , e non perdere il merito

di vita eterna I cattivi ancora ponno

far delle opere moralmente buone , ma

quello in che i buoni gli avanzano , è

che ſono fedeli a Dio operando per ſuo

amore . Non è il dovere che libeni del-

la terra fiano preferiti aDio . Non fei tu

da più di lui che debbi ſtimar più te ſteſ

fo, che ſua divina maeſtà . Se laſcierai

di peccare folo , o più principalmente
acciochè Iddio ti dia la gloria , mai en-

trerai in effa . Se ſpregerai il mondo , e

laſcierai i vizj , ed i peccati ſolo , o più

principalmentepernon andare all' inferno,

ſenza alcun dubbio v'andarai . Confidera

ben queſto tuo fine donde ha originetro-

verai che eſce dall' amor proprio. Guar-

da attentamente donde procede coteſta

tua intenzione , e vedrai , che l'amore

che porti a re ſteſſo è quello che ti ſpin-

ge , e muove . Non fei Sig. di te ſteſſo,

non ſei veramente mortificato , non giun-

gi ancora a ſeparare che coſa ſia ſervire,

a Dio . Non penſare che tutti quelli che

hanno laſciati i beni terreni ,hanno laſcia-

to lor ſteſſi . Non fono amicidiDiotut-

Chi è amico di Dio ? Chi lafcia ilmondo

per amor di Dio. Chi è ſervo di Gesù

Criſto ? Quello che neſſun' altra coſa

vuole ſotto'l Cielo , ſenon far la volon-

tàdiGesùCristo . IlSalmiſta dice . Inchi-Pfal. 18.

na il cuor mio offervar le tuegiuſtifica-

zioni per la mercede . Il premio che move-

vaquel SantoRe David, era l'iſteſſo Iddio,

ſeconno quello , che diffe il Signor alPa-

triarca Abramo. Io ſono la tuarimunera- Gen. 15 .
zione ne grande , e copioſa . Iddio foloti

deve movere , e l'hai da prendere per

ſcopo in ciò che ſarai . Il tuo intentoſia

ſolo di piacere a Dio , e meritarai molto

nelle buone opere ancor piccole che fa-

cole, uſcendo da queſta radice . Non ba

più bontà l'opera , che quanta è labontà

del fine, per ilquale fi fa,eſe il fine è cat-

tivo, l'opera ſarà cattiva , ancorch'ella

diſuanatura fia buona . Or effendo Iddio

un bene infinito, quella ſarà miglior ope-

ra , che più puramente ſarà fattaper ſuo

amore . Così indiſpregiare queſte vanita-

di delmondo,edin tutto'l ben, che farai

tanto da voler quel che Dio vuole , cho

non ſenti in te altro fine , che ti muova,

ſe non ſolo voler piacere aDio.Scorda-

ti del bene , e della gloria , che dalla

virtù pud ſeguitare , e folo t'hai da ri-

cordare di Dio che ciò vuole, e non di

altra coſa.Guardadunque il finche ti muo-

ve a diſpregiare il mondo , e che non ſia

per timor della pena, ne per amor della
gloria . Queſto motivo non èè però cattivo,

ma già che la volontà è padrona di poter

laſciaruno,edelegger l' altro,e che èmolto
meglio moverſi ſolamente , perchè Dio co-

sì vuole, inchinati a volerquel ch'è me-

glio , volendo folo quel che Dio vuole,

poichè ſegli deve ogni fervitù . Nontigo-

vernar per il tuo defiderio naturale, an-

corchè ſia buono, e virtuoſo , poi ch' ai

ſempre preſente ildefiderio diDio.Que-

ſto deſiderio divino doveria muovere il

tuo interiore a non amare , ne voler al-

tra coſa , ſe non voler far folamente la

volontà di Dio. Le opere corporali ſono

tanto più eccellenti , quanto più perfet-

to inftrumento dell'anima concorre all'

operare . Allora la volontà è perfetta ,

quando ſi muove folo per Dio Quei

che fanno quello che Dio comanda 2

e
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non per Iddio ſolo , ma per utile pro-

Gen. 34.prio, fon fimili a Sichem , ed a Emor
fuo figliuolo , che fi circuncifero nonper

amor di Dio , ma per aver la robba di

Giacob, e de'ſuoi figliuoli , come loro

ſteſſi diſſero al ſuo popolo . Ed avvenne

che ucciſi non goderono niente , come

manco goderanno questo mondo , ne l'

altro quelli , che fi affaticaranno folo ,più

principalmente peramor di lor ſteſſi ,per-

chè qui avranno una travagliata vita ,e

nell' altra non avranno confolazione alcu-

na. Cerca Iddio in tutte le coſe, enon

cercar te ſteffo , pretendendo iltuo inte-

reffe , o proprioutile .Cerca folo laglo-

riadiDio, e prendi il conſiglio dell'Apo-

2.Cor. ſtolo, chedice. Tutte le cofe fatte perglo-
riafua.Il vero amatore cerca in tutte le co

ſe Iddio,eſpregia ſe ſteſſo , perchè lacari-

tàè un legame di amore, col quale ſiamo
vinti conDio rinunziando a noi ſteſſi

Ancorchè l'amor naturale, ed ildivino

fi affomigliano nelle opereeſteriori , pur

fondifferenti nell aintenzione, perchè la

carità in neſſuna coſa vuole ſe ſteſſa , el

amor naturale intutte le coſe cerca ſe ſtef-

fo.Quello fi hadachiamar male , c'èbuo-

noper ilpropriointereſſe. Poniti Iddioper
caufa, e fine di tutte l'opere tue, ſenon

vuoi perdere il tempo ..

10.

Col. 3.

16.

:

Come Iddio rifguarda più l'intenzione,

che l'opera. Cap. LXXIX.

Uomo vede le

Reg Tomoda
cofedifuora,maDio

ilcuore, diffe egli al Profeta

Samuele .Gl' uomini nonvedono ſe non

le coſe eſteriori , maIddio che conoſcela

intenzione, efamina ben lavolontà , edil

penſiero dell'uomo . Molto conto fa Id-

dio della buona volontà . David ebbe vo-

lontà di edificare il tempioaDio,eſeben

non l'edifico , accetto Iddio la ſua vo-

lontà, e lodò il fuo buon propofito, ed

intenzione, ſecondo teftifica di lui ilſuo

figliuolo Salomone, dicendo . La volontà

2. Pam.6.del mio padre David fu edificare il tem-

pio al nome d'Iddio noſtro d'Ifraele, e

gli diſſe Iddio. Perchè queſta fu lavolon-

tà ſua di edificare tempio almionome ,

hai fatto molto bene ad aver queſtavo-

lontà. Da queſto luogo della ferittura fi

raccoglie chiaramente quanto conto fa

Iddio della volontà, poichè neſſuna cofa

riceve dalla noſtra mano, ſenza che pri- Gen.4.

ma gli offeriamo la noſtravolontà.Perd 1.Reg.
accettò li doni di Abel,e non quelli di 15 .

Cain . Ancorchè David , e Saule pecca- 2.Reg.

rono , e ferono penitenza , accetto Iddio 12.

la penitenza di David, e non quella di

Saule , perchè l'intenzione di queſtidue

era molto differente . Diquìſeguita , che

non devi giudicare temerariamente , le

opere dei tuoi proffimi , poichè non vedi
l'intenzione di ciaſcuno Qualſivoglia Luc. 21.

avrebbe giudicato , e detto ch' avevano

più offerto nell' arca deltempio, iricchi,

-

edettero grandi doni che lapovera ve-

dova, ma certo ſi ſarebbono ingannati,

perchè la divina fapienza qualnon ſi può

ingannare, evedi li cuori ,fentenzidil con-
trario . Penſava Samuele come uomo,che .Reg.1.

li figliuoli grandi d' Ifaia erano più de-

gni del regno , che David qualerapiccolo,
e di neſſuna confiderazione, ma il contra-

rio era nel vero giudizio diDio. I eatti- Sap. 5.

vi differo nell'inferno, parlando deigiu-

ſti . Queſti ſon quelli , ch' alcun tempoha-

vemo avuti in difpregio , e penſavamo

effer pazzi la lor vita , ma vederecome

fono poſti tra li figliuoli diDio, ela lor

forte ètra i fanti . Così penſavanoglianri- Job. 5-
ci diGiob, ch' era peccatore, ema l'uo-

mo qual fanto, effendo accetto a Dio, e

da lui lodato . Molte volte s'ingannano

gl'uomini vedendo che alcuni fiano per-

fetti , e ſpregiando gli altri come pecca-

tori , e forſe nel giudicio di Dio fonoaf-

ſai migliori molti di quelli che tenemo

per cattivi , che altri , quali penſamoche

fono giuſti. Però ci ammoniſce SanPao-

lo dicendo . Non giudicate avanti ' l tem 1.Cor.

po, fin che venga quello , ch'illuminarà49.

lifecreti naſcoſti dei cuori . Allora ciaſcu-

no avrà la ſua lode da Dio. Perchè mi-

furandoſi il merito dell'opera dall'amor

di Dio con che è fatta , e queſto fapendolo

folamente Iddio, e conoſcendo la inten-

zione di ciascuno, egli folo sà chi è mi-

gliore dell'altro . Or ſe l'amor di Dio,e

il fine ch'avemo nel-bene fale opereno-

ftre meritorie , e l'uomo giuſto , e per-

fetto, tutto il tuo fine in ciòche farai fia

Iddio, poichè egli fa più conto della in-

tenzione, che dell'opera . Non togliere

a Dio l'onore , e gloria che gli deve,Act. 12.

poichè per queſta caufa 1 Angelo ucci--2. Reg.

de Erode. Fedel fervo di Davidfi mo- 12.
Ard
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13.

moſtrd Giobe, quando tenendo affediata

la Città di Rabbat , mandò adire al ſuo

Signore, che venifſe lui proprio,e lapren-

deffe, accid l'onor della vittoria non fi

attribuiſſe a lui , ma al ſuo Sig. David.

Così tu in tutto quello che faideviporre

la tua intenzione in Dio, e dar l'onore a

lui folo . Non porre gl' occhi tuoitantoin

quelche fai, come in quello , che pretendi

di fare , perchè le operebaffiffime, ſono

altiffime, con l' altiſſima intenzione , e

l'opere altiffime , con baſſa intenzione

fon molto baffe . Vuole Iddiocheproce-

dano d'amore , e però ci comando che

l'amaffemo , com' egli ci amd , perchè

come egli ci amd ſenza. intereſſe , così
vuole che noi l'amiamo . In tutto quel

1. Cor. che farai poni Gesù Criſto per fonda-

mento . Queſto è il fondamento del quale

parlava l'Apoftolo ai Corinti, el'edifi-

cio ſtà forte , e ben fondato ſopra tal

materia . Quei ſanti quattro animali, quali

Ezec. 1.videEzechiele , avevano le loro ali diſteſe,

e le faccie alzate in alto , perchè nelle

buone opere , che facemo , quali fono

come ali, che s'inalzano al Cielo, ave-

mo da guardare a Dio, mettendo tutta

la noſtra intenzione in lui folo . Nelleope-

re buone alziamo la noſtra intenzione

alle cofe celefti . San Paolo era perſecu-

tore della Chieſa , ed ancorchè l'opera

Att. 9. era cattiva, la ſua intenzione era buo-

na , perchà gli pareva di far fervizio a

Dio in avere zelo della legge di Moisè,

e però fu dal Signore illuminato , e con-

vertito, ſecondo quello ch'egli ſteſſodi-

ce, ſcrivendo al ſuo difcepolo Timoteo.

Trovai mifericordia , perchè peccavaper

ignoranza . Or ſe Iddio favoriſce tanto

la buona intenzione , ancor nelle coſe

cattive , quanto più favorirà la buona

nelle opere giuſte? Devi adunque avere
buona intenzione in tutto quel che fa-

rai , indirizzando tutto'l tuo cuore a

Dio folo . Egli è cauſa di tutti li beni

meritorj , e quel che premia le noſtre

fatiche con beni eterni . Egli ha da ef-

ſere il principio , e fine di tutte le ope-

re tue , acciò non perdi il premio delle

tue fatiche .

Della memoria della morte .

Cap. LXXX.

Icordatidelle tue coſe ultime, emai

Ricordati dedice il Savio. Moltoajuta Ecod. 7.

la memoria della morte , a ſtimar poco

le vanitadi di queſto mondo. Facilmente

diſpregia tutte lecoſe , chi ſi ricorda che
hadamorire . Veſti Iddio ilnoſtro padre

Adamo di pelli di animali morti,accio- Gen.3.

che portaffe nella memoria la fentenza

della morte , nella quale incorſeper ilpec-

cato . Non vivere iu diletti, poichè vedi

eſſere abborriti dagli uomini fentenziati

a morte . Portando teco la ſentenza del-

la morte , e caminando a piùpotere alla

ſepoltura, ſpendi queſt' ombra di morte

(cioè la brevevita, che vivi) incontinui

ſoſpiri,e lagrime. Singolar medicina per

raffrenare gli appetiti ſenſuali e laconfi-

derazionedel tempo,nel quale queſto no-

ſtro corpo divorato dai vermitornerà in

terra , ecenere . La morte gitta dellacqua

nell' ardoredei noftri acceſi deſiderj . La

morte è unorologio che ordina lanoſtra

vita,e la ſua memoria in un punto ap-

pa l'amor che avemo al mondo . Come

Daniele ſpargendo della cenere ſcoperſeDan. 14.

le falſe , ed aſcoſte pedate dei facerdoti

di Babilonia, così tu impolverandoti la

memoria con la cenere nelle quali hai da

tornare , ſcoprirai l'inganni del mondo ,

l'imboſcate del demonio , e le ſecrete

tentazioni , con le quali l' inimicidell' ani-

ma tua fanno delle mie contra la tua fa-

lute . Dio voleſſe che tal penſiero mai ca-

deffe della tua memoria . Con quanta pu-

rità di coſcienza viverevi , quanta ama-

ritudine trovareſti neile coſe , ch'ora ti

dilettano , e quanto circonſpetto andare-

ſti in queſtamifera vita , qual ora amidi-

fordinatamente . Inquello ſtrettopaffo co-

noſcerai quanto meglio ſarebbe itato aver

ſervito Iddio, che profanando queſtopre-

zioſo tempo , confumarlo in vanitadi , ed

occupazioni , che in quell' ora niente ti

potranno giovare . Gli amici , e paren-

ti, le ricchezze , e beni temporali , dei

quali ora fai tanto conto , o quanto po-

co ti hauno da valere poichè in quel

tempo varrà più la pura coſcienza , che

د

1

:

aver comandato a tutto 'l mondo . II
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travaglio di quel paſſo con neſſuna lin-

gua ſi può dire , nè a modo alcuno ſchi-

vare . Non t'ingannare, come fanno al-

cuni ſempliciotti , quali credono , che Dio

non chiami neſſuno nella morte, ſenon

quando ſtà nel miglior ſtato della ſua

vita, poichè molte volte i cattivi ſono

tolti nel peggiore ſtato , che mai fuffero

nella lor vita , A mezza notte furono

chiamate quelle dieci vergini . Con tal

tempo, che gli uomini dormono, e ſtan-

no più ſpenſierati nei lor letti , fignifico

il Redentore , che quando te ne ſtarai

più ſpenſierato , verrà la morte . Così

venne il diluvio al tempo di Noè, dice

Luc. 17. il Signore quando piùtraſcurati ſtavanogl

uomini , e nell' Evangelio è afſomigliata

Luc. 12. la morte alladrone dinotte, il qualenon

fcala la caſa, e non la roba , quando il pa-

drone veglia , ma quando ſtå addormen-

Gen.4. tato, epiù ſpenſierato.Cainoalcun tem-

po fu buono, ed è da credere cheperil

facrificio fufſe netto del peccato origina-

le, eſe allora fuffe morto, ſi ſarebbeſalva-

1.Reg. 9-to. Saule quando fu eletto Re , era-umile,

e molto buono, e fe allora fufſe morto

ſi ſarebbe ſalvato , ma da poi diventò

1. Reg. cattivo, e morì in peccato , e fi dannd.

Molti del popolo d' Ifraele idannarono,

che alcun tempo furono buoni, almeno

quandofi circoncifero , comeEfau ,Chore,

Datan , Abiron , Abimelec figliuolo di

Gedeone, Abfalone, Geraboam , Aeab , e

molti altri ch'ota ſono nell' inferno , e

qualche tempo furono in ſtato digrazia,

eamici di Dio , e ora farebbono in glo-

ria, fe allora fuffero morti . FaraoneRe

Exod.14.di Egitto non fu mai tantocattivo, co-

me quando fuffogo nel mare, ne Aman

fu mai più trifto come quando morì,

perchè allora ſtava nel maggior furore

2.Reg. della fuperbia , neAbfalone neGiuda fu-

ronomai sì cattivi, comequandogli giun-

Matt.27.fe la morte.Non ſtare trafcurato , nèdar
fede a ciancie, perchè forſe quando ſta-

rai più carico di peccato , epiù ſmentica-

to della falute dell'anima tua , allora fa-

rai affaltato dalla morte. Sforzatiin ogni

tempo di viver bene , e così farai buona

Gen.49. morte. Quelfanto PatriarcaGiacob quan-

domorì , fi raggrucchid nelletto , e con-

giunſe i piedi , e le mani , e paſso di que-

ſta vita . Congiongi avanti che tu morii

tuoi affetti, e deſiderj can leopere , effet-

31.

18.

:

tuando in vita i tuoi buoni deſiderj , e

mettendoli in opera , e così morirai fan-

tamente . La vita haproporzione , con la

morte , e chi vuol far buon fine viva vir-

tuoſamente . Poichè non fai in che luogo

ti aſpetta la morte, aſpettala tu in ogni

luogo . Igiovanihanno la morte alle ſpal-

le, ed i vecchi avanti agli occhi .Ancor-

che non ſi veda quel ch'è di dietro , pur

pud fare molto danno , e maggior dan

no ancora che il male quale vedemo da-

vanti agli occhi . Ponila avanti a te ,con

templandola , e meditando la morte , e ti

potrai difendere da effa . Prima che il ca-

vallo entri in gioftra, ſi paſſeggia per la

via del corſo paſſeggiando annafa later-

ra e ſi aſſicura, accid dapoi quando corre

non gii pareffe la via affofata ..Se vuoi

correre bene la tua carriera nella morte,

paſſeggia per il ſuocorſo in vita , ed avan-

ti che muori conſidera la morte, ed an-

naſa la terrra nella quale hai da tornare

contemplando la morte in vita . Ilpilo-

to governa la nave ſtando affettato inpop-

pa , e queſto devi tu fare navigando per

il mare tempeſtoſo di queſto mondo, fa-

cendo dimora nell'ultimo di queſta vita,

dove hai da ſtare contemplando la mor-

te , ſe vuoi che la vita ſia ben gover-

nata . I prigioni che afpettano libertà ,

ſempre ſtanno alla porta della prigione,

ed i cani preſi ſtanno urlando ,elatran-

do alla porta donde hanno da ufcire

Così tu devi ſtar ſempre col tuo pen-

fiero , e memoria alla porta della mor-

te, per la quale hai da uscire , e forſe

prima che non penh . La ceneremantie-

ne il fuoco,de la memoria di quello in.

che hai datornare conferva la grazia . E

ſomma pazzia non ricordarſi l' uomomor-

tale della morte , e ſomma providenza.

portarla ſempre nella memoria. Imon-

dani tengono la vita in memoria , e la.

morte in obblio .. Neſſuna coſa tanto ri-

tira dal peccato , come la continua ri-

membranza della morte . Beato chipor-

ta fempre la memoria della morteavan-

ti gli occhi , ed ogni dì ſi diſpone per

riceverla.. Beato chi penſa la mattina

che non giungerà alla fera , ela ſera

che non ſe gli farà giorno . Beato chi

và ſempre apparecchiato, accid la mor-

te non lo coglia all' improviſto . Beato

chi procura di eſſere tale in vita, quale

•

dove
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1

dovere , che tu credi lecoſe ch'ogni di ve-

di con i tuoi occhi. In tutte l'ore , etem-

po della vita tua rifuoni nelle tueorec-

chie quella ſpaventevole tromba che di-

rà . Levatevi ſu, omorti , evenite algiu-

dicio . Il colatore manda fuoral'acqua pu-

ra ritiene le paglie , e l'immondizie. Non

cacciar da te la memoria della morte,

che ti può giovare , ritenendo , eferban-

do nella tuamemoria le ingiurie per ven-

dicarle , o diletti , e vanitadi del mondo.

ſempre , vivendo in ſtato di grazia accio

non ti accada , come a quelli diciotto , che

ſtando ſopra di ſe , quando meno penſava

no, cadde ſopra di loro la torre di Siloe ,

e morirono di ſubito. Il medefimo pud Luc.13 .
accadere a te , perilche ſempre hai da viver

bene, poichè è incerto quando hai da mori-

re. Hai da ordinare ciascun giorno , come

fe quello fuſſe l'ultimo . Molti edificano

delle cafe, non ſapendo ſe viabitaranno.

Molti fan proviſione per l'anno che vie

Anzi come fervo di Criſto , ſmentican- ne , e forſenon lo vederanno . Si apparec

doti fimili vanitadi tien fiſſa nella tua

memoria l'ora della morte , accioché con

ſeguifci quella eterna , e vera vita, dove

tu viva in perpetuo .

Della incertitudine dell'ora della mor

te. Cap. LXXXI.

VEghiate, perchè nonſaperene
ildi,ne

l'ora, dice il Signore . Eſſendo la

morte tanco certa , e il tempo quando

hai da moriretanto incerto, devi ſempre

veghiare , perchè finitala vita, nontipo-

trai mutare diquel ſtato, nelqualetitro-

Eccl.11..varà la morte. Dove caderà il legno , ivi

reſtarà , o adOftro , oadAquilone. Affo-

miglia il Salvatore la ſua venuta nell'

Lucia, ora dellamorte al ladrodinotte, dicendo.
Se fapeffe il padron di caſa l'ora nella

quale il ladrone di notte hadavenireve-

ghiarebbe , accid non fuſſe votata , e

faccheggiata caſa ſua . Molto bene è af-

fomigliata la morte al ladro di notte, il

quale quando che va ha rubare una ca-

ſa, ſe trova il padrone vigilante, lo ſaluta,

egli parla con buone parole , maſeſtaa

dormire l'ammazza , e roba la caſa.

Così quando verrà la morte, e entrarà

Gesù Criſto a prendere il poffefſo del-

latua vita,ſe ti trovarà veghiando,ti trat-

tarà molto onoratamente , e piacevolmen-

te, ma ſe titrovaràaddormentatoinpec-

to mortale, morirai di morte eterna , e

tutti i fuoi beni ſaranno rubati . Eſcrit-

1.Tef.5 . to di queſta venuta del giudice. Ilgior-

no del Signore ſarà come la venuta dei

ladro, qual vienedinotte . Nell'Apocalif-

Apoc.3. ſe dice il Signore . Senonveghiarai ver-

rò a te come viene il ladrodinotte . Poi-

chè non fai quando verrà queſto ladro,

ne-ſe verrà la prima vigiliadella notte , ne

lafeconda,nelaquarta, procuradi vegliar

chiano per la vita , quale è incerta , nom

avendo penſiero del certo , ch'è la morte.

Procurano con diligenza per il tempo , al

qualenonfannoſe giugneranno,effendo tra-

ſcurati in apparecchiarſi per la morte , per

la quale fanno c'hanno da paffare . Or fe

perle coſeincerte ti provedi con tantadili-

genza efollecitudine, perchè caufanon fa-

rai proviſione per quella coſa che fai ef

fer certa?Non è giusto che laffi il certo o

il certo . Il certi fon lidì c'avemoda vi-

vere, e molto certo è che tutto queſto

preſente ſi ha da finire. Non avergran

penſiero delle coſe che non fai ſeſaranno,

ma fij moltodiligente in provederti, e ap-

parecchiarti per quell'ora della morte , Eccl.g.

qual faicerto c'ha davenire . Nonfa l'uo-

mo il fuo fine , e però dice ilSavio, che

come i peſci conl'hamo , egli uccelli co 'I

lacciolo,così reſtarannopreſi i peccatori nel

tempo cattivo . Quel che è divicino con

certezza , ſi dà per paffato . Stando la

morte alla porta, e comepaffato . Or fe

porremo il non venuto per già paſſato,

che ragione ci potrà ritenere nelprefen-

te? Se il Reti faceffe undonodi unano-

bile Città del fuo regno dandoti ſoloun'

ora per fare il privilegio , e ſegnarlo , con

molta diligenza lo ſcrivereſti , accid par-

tendoſi il Re tu nonperdeſſi quel ſi gran

dono . Da ogni occupazione ti sbrigare-

ſti, etiritirareſti datutt' i negozj occupan-

doti folo inconfirmar quella grazia . Mag-

giore, e migliore è laceleſteGierufalem

anoi promeffa , che tutte le cittadi, e re-

gni della terra . Oquauto più eccellente,

enobile è la perpetua gloria, e felicità

èterna qual pretendemo , che li princi-

pati e regni del mondo . Queſto ſopra-

no regno è quel che la magnificenza di

Dio liberalmente ti concede . Il tempo

della preſente vita i da per meritarlo.Verra
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Verrà la notte della morte, quandonef-

ſuno potrà operare . Neſſuno ha un'ora

certa di vita . Effendo il tempo ſi bre-

ve, e le promeffe fi alte, molti vivono

ozioſi in giochi , e in vanitadi , come ſe

aveſſero di certo cento anni di vita , e

doppo queſtanon ſperaſſero l'altra . Seper

acquiſtar un bene temporale tu perdi il

fonno, ti togli il nutrimento , e ti pri-

vi di molti ſpaſſi dandoti fretta , accid il

tempo non paſſi , effendo molto piùbre-

ve il tempo che ti ſi dà per guadagna-

re maggiori beni , perchè non tagli da

te tutte le occupazioni mondane , ſpen-

dendo il tempo di queſta breve vita in

2.Petr.1 guadagnar quella durabile , e eterna?

L'Apoftolo San Pietro ci ſollecitaa que-

ſta diligenza , dicendo follecitate di far
con le voſtre buone opere certa la vo-

fira vocazione . Affettati non ſtar tanto

ozioſo, e non vivere ſi ſcioperato, poi

chè non ſai quando ti mancarà il tempo

da meritare . Non ti ingannare laffando

Matt.25.paffare il tempo preſente , avendo vana
ſperanza nel giorno di domane , qual

forſe non vedrai , Quelle vergini pazze,

perchè avendo tempo, lo laſciarono paf-

fate , confidandoſi in quello c'aveva da

venire, cercarono poi il tempo , e non

lo trovarono . Non ti confidare neltem-

po c'ha da venire , non voler longa vi-

ta , ma bona vita , ne far troppo per

vivere molti anni ma devi affatigarti

di vivere buont anni . Venti anni regno

1.Reg. Saule in Ifrael , e dice la ſcrittura che
regno due anni ,i, perchè Dio non conta

gli anni cattivi , ma quelli , che ſpende-

mo in ſuo ſervizio . Più devi farpervi-

ver molto . Nonconfumar la vitain buo-

ni propofiti , ſenza metter in eſecuzio-

ne quello , che molte volte determini ,

Molti ſono nell'inferno , che differendo

la penitenza furono afſaltati dallamorte,

e carichi di freddi propoſiti , ſon ſepol-

ti nell' infernale abifio . Incerta è l'ora

della morte , e queſto ſolo baſta pernon

viver un folo punto traſcurato . E paz-

zia viver in ſtato , nel quale non vor-

refti che la morte ti trovaffe . Or come

a ogn'ora queſto può accadere la ragion

ti sforza a viver bene per la incertitu-

dine che ha dell'ora della morte .

13.

,

Perchè volle Iddio , che nonſapeſſimo t

ora della morte . Cap. LXXXII.

Eati sono

BeatoPatio
i giorni degl' uomini , e

mei,
dice Giob. Neffuna coſa è piùcerta che

la morte ne più incerta che l'oradi effa Job.14.

c'ha da venire . Nonfai in qual vigilia del-

la notteti chiamarà il Signore . IncelarneMatt.24.

Pora della morte , ne volle Iddiodaread

intendere , che ſempre avemo da preſu-

mere, che la noſtravita è al fine , poichè

non avendo tempo certo , l'ora il che

ſtamo, dovemo tenerperultima . Inque-

ſto come intutto il reſtocitrattò il Sign.

pietoſamente . Non fapendo noi l'ora

della morte, vivemo co'l cuorpiù puro,

e più purgato . Come ci trovarà Iddio

nella morte , così faremo giudicati , e già

che ci inſegna l'eſperienza ch' in ciaſcun

momento potemo morire , viviamo in-

nocentemente , acciò al render conto ci

troviamo più netti . Tanto devi eſſer più
fervente in ben operare, quanto ſei più

incerto dell'ora , nella quale hai daeſſer

chiamato . E' poichè ſei incerto quando

haidamorire , ſempre devi ſtar appacchia-

to per uſcir ſenza dimora incontro alla

morte. Se molti vivono in offeſadi Dio

eſſendogli incerto il giorno della morte

farebbono peggiori ſe ſapeſſero il termi-

ne della lor vita . Differirebbono la peni-

tenza , e con aſſicurarſi deltempo , com-

metterebbono maggiori peccati . Se co'l

non ſaper gl'uomini , s'arrivaranno ado-

mattina , vedemo molti di loro viver vi-

zioſamente che ſarebbono ſe ſapeffero

certo c'hanno da viver molti anni ſopra

la terra ? L'ignoranza dell' ultim' ora del-

la vita fa raffrenar molti de i peccati , o

già che ſi dannoalmondo, è cagione che

non ſe gli diano tanto in preda , co'l du-

bio c' hannodella morte . Il che certame-

te non farebono , ſe ſapeſſero c' hanno da

viver molti anni già chè chiaro , che con

maggior traſcuraggine , e ſmenticanza

di Dio fi darebbono alli vizj . Imperochè

ſeben l'ncertitudine che l'uomo hadel-

l'ora della morte, non può ritrarfi dal

peccare , almeno in moltifa quetto bene,

che non gli laffa molto tempo perfeve-

rar in peccato . Se i cattivi ſapeſſero l'

oradellamorte , ſenza alcuna comparazio-ne
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ne farebbono peggiori . Molti non ardi-

ſcono di commettere de ipeccati , perchè

han paura di morire in eſſi. Se l'uomo

ſapeffe quando ha da morire , o ſaprebbe

ch'adamorir fubito,oda lìa uncertotem-

po . Se fapeffe ch'a da morir ſubito, lape-

nitenza inquel tempo è pericoloſa , edub-

biofa , e ſe ſapeffe ch'a da morire dopo

più lungo tempo , allora pigliarebbe oc-

cafione di peccare lafſando la penitenza

per I ultimo giorno . L'un , el'altro è gran-

de inconveniente per la tua falute , lape-

nitenza affrettata, e la dilazione vanaſo

no due coſe molto dannofe alla tua co-

ſcienza . Per liberarti da queſti pericoli

non volſe la divina providenza che l'ora

della morte ti fofſe maniſeſta , ma occul-

ta , accid avendo ſoſpetta la morte tu

procuraſſi di vivere in ogni tempo virtuo-

famente. Sei molto obbligato a Dio, poi

chè il nafconderri l'ultimo della vita pre-

ſe per mezzo , molto ſingolare , acciò tu

viveſſi bene , pretendo in queſto il ben

tuo . Grandeèla fua mifericordia innon

darti certezza dell'ultim'ora , accid aſpet-

tandola ogni di ,una vola ti converti,per-

chè ſe tiaveſſe aſſegnato il dì con aſficu-

rarti deltempo, fareſti molto più peccati.

Volfe ancora Iddio che non ſapeſſi ilgior

no della morte, acciò tu viveſſi per il pro-

fitto, e bencommune , e non per te ſtef-

fo . Migliore è ilbencommune, che ilpar-

ticolare . Se ſapeſſi che preſto hai damo-

rire , molte buone opere laſciareſti di fare,

che ſono per utile altrui , edoccupato fo-

lo nel tuo ben proprio, non prendereſti

penſiero,ſe non di te ſteſſo, ſcordandoti

de i proſſimi . Appreſſo ſe l'uomo ſtan-

do infermo , ſapeſte che quella infermità

non è l'ultima ,non fi confefſarebbe,nè ri-

ceverebbe i facramenti , nè invocarebbe i

Santi,nè farebbedir delle Meſſe, nèmolte

altre buone opere , che vedemo fare a

molti infermi perpagarDio Tutte que-

fte buone opere reſtarebbono di farſi, ſe

fi fapeffe certo, che l'infermohada rifana-

re, e non morire allora . Molti nellefue

grandi infermitadi , fi voltano aDio cre-

dendo effer vicini alla morte, ilchenon

farebbono ſe ſapeſſero quella non eſſere

l'ultima infermità . Ancora provede Id-

dio,e foavemente ordind che non ſapef-

fimo l'ultimo giorno dellavita per la con-

verſatione umana , e modo pacifico di

vivere . Imperochè ſe gl'uomini fapeffe-

ro ch'anno da vivere molti anni , ſegui-

tarebbono i lor odii , e vendette , e ſe

ſapeſſero ch'anno da morire inbreve an-

derebbono pieni di umore , e ſcontenti,

e farebbono gravi a i lor proſſimi ma-

lanconici, inconverſabili , e faftidioſi . Così

queſti , e quelli disfarebbono la pace com-

mune , ela civile politica della repubblica,

e la converſazione umana . Volle in ol-

tre Iddio che non ſapeffimo l'ora della

morte , acciò poco ci occupaffimo nelle

coſe temporali , confiderando che ogn'o-

ra la potemo perdere , ma trattaſſimo af-

fai delli beni , alli quali andiamo ſenza

fermarci . Vivemo tra vana ſperanza , e

diſperazione, dondeha proviſto Iddio al-

l'uno, ed all' altro promettendoti perdo-

no accid non ti difperi , e celandoti l'o-

ra dellamorte , acciò non ti confidi vana-
mente ..Noncivollecreare Iddio . Accid

ſolo ci convertiffimo nell'ultim'ora , ma

accid gli ſerviffimo tutta la noſtra vita,

enon faceſſimo in eſſa coſa, della qua-

le poi ci pentiſſimo . Tutto ha fatto il

noſtro buono Iddioper l'utile , eben no-

ſtro , onde è molto ragionevole , che di

continuo l'amiamo , e lo ferviamo .

Che ilfervo di Dio, deve meditar la

morte . Cap. LXXXIII.

A
Ncorche tu vivi molti anni, e-alle-

gri , ericordati delloſcurotempodel-

la morte, dice il Savio. Lamortevenen- Eccl. 11.

do ſarà vinta , ſe avanti , che venga ſarà

confiderata . Neſſunarmati puòtanto di-

fendere dalla morte, come la tuafrequen-

te meditazione . La vitadelſavioè medi-

tazione della morte. Indegno è diconſo-

lazione in morte, chi della morte ſi ſcor-

da in vita . Criſto Signor noſtro nella

fua glorioſa trasfigurazione civolle aver

Mosè ch'era morto , perchè nella glo-

ria temporale dovemotener la morte da-

vanti gli occhi . La morte, checomefive-

de, è contraria alla vita preſe Iddio per

mezzo di acquiſtarne la vita . Fe Criſto

morendo si dolce noſtra morte, che per-

ſo il nome di morte fuffe inftrumentodel 17.

la vita , poichè per effa acquiſtiamo la ve-

ra vita del cielo . Talchè quello ch'avanti

la fua gloriofa morte era morte , ora èvi-

ta.Vitaper i buoni ,e portadi morteeter-

Matt.

na

i
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22.

na per i cattivi . Eduna refegna, dove ſi

pagano i buoni foldati , e fi licenziano i

codardi . La morte dà laſua paga diffe-

rente a quei , che ſono ſtati differenti in

vita . Procura di eſſere , delli foldati ben

pagati . Non caderai a man dritta dopo

morte, ſe d'effa ti ſcordarai in vita . Eal-

tiffima filoſofia la frequente meditazione

Matt. della morte . Il padre di famiglia ordand,

che i fuoi fervidori andaſſero a chiama-

re i convitati alle uſcite delle vie , perchè

efiendo in queſto mondo viandanti vuo-

le Iddio che confideriamo il fine di que-

ſta uſcita, che èla morte . Porta fempra

avanti a gli occhi queſta confiderazione,

e nonvivere traſcurato . I Niniviti uden-

do lafentenza di morte , cheGiona pre-

Jon. 3. dicava , ferno penitenza . Vedi quantoben

faportar nellamemoria la morte , poichè

tanta mutazione fece in quei peccatori,

Non farai vinto effendo tentato , ſe pen-

farai nella morte . Allora meglio muori ,

quando più volontieri vivi . La memoria

della morte fa che l'uomo non ſi innalzi

con la profperità , nè ſi inſuperbiſca negli

onori . E molto amara la ſua memoria

Eccl.41 . (come dice l'Ecclefiaftico) all'uomo ch'a

pace nella ſua robba , all'uomo quieto ,

ed aquello ch'a le fuevie dritte intutte

le coſe , eda quel che può ancora prender

cibo . Ma a i devoti , e ſpirituali è molto

dolce la ſua memoria , perchè imparano

nella conſiderazione di quello in che han-

no da tornare aumiliarſi , e a ſpregiare

ledelizie, e diletti del mondo .Bella coſa è

mal trattare la vita avanti la morte , e

aſpettar poi ficuramente l'altra parte del

tuo tempo.Sevedi morir gl'altri , conoſci

ch'ancor tucamini alla morte . Nont'in-

gannare, poichè con tanta fretta corri al

tuo fine, ieben ti pare di ſtarfermo , co-

mequeili,chevedi morire ogni di .Quan,

do duebattelli s'incontrano nel mare , pa-

re aquelli d'unbattello chegli altri navi-

ghino velocemente , e che loro vadano

adagio, oftian fermi , maveramentetan-

tocaminano loro, come gli altri , i quali

:

incredibile leggierezza alla ſepoltura . I

viandanti hanno fiſſo nel penſiero l'alber-

go,dove ſihannoda fermare , edil fine del-

la lorgiornata. Così tu devi portaredi con-

tinuo nella memoria la morte, poiche è

ilfine , ediltermine della tuavita. Se la

morte ſe ne portarà alcuno all'improvi-

ſo, non dire che faccia tradimento . Già

ſiè dichiarata per nimica noſtra, e già

che vedemo che ſempre uccide , ſegno è

che non ſiè fatta la pace . Se ti cogliealla

ſprovitta , è tua colpa , poichè minaccian-

doti ogni ora non vuoi guardarti . Dice

il

la

20. د

Salmiita aDio. Deftifegno aquelli che Pfal.58.
ti temono, accid fuggano dalla preſenza

dell'arco, e Gano liberigli eletti tuoi. Co- 4. Reg.

sì fuggì Ezechia , quando minacciato con

morte, ſi converti a Dio , e preſela pau- Efa.58.
ra della morte. Sed'ogni tempo l'aſpet-

tarai , el'avrai preſente , non ti coglierà a

tradimento. Sempre ſtà rendendo l'arco,

e pazzo è chi non ſi guarda , e colui fi

guarda ,che vive bene, poichè acoſtui fa-

ràbuona la morte , e prezioſa davanti a

Dio. Sequeſtofai,non la temerai , nède Pfal.

vitemerla , poich'è fine de' travagli dique- 115.
ſta vita , e principiodel continuo, ed eter-

noripoſo . Se il ferito ha intelletto, deve

piùtemere la corruzione , e marcia della

piaga , che il cauteriodi fuoco , perchè il

cauteriodi fuoco la guarirà ,e la piaga cor-

rotta gli torrà la vita .Così tu ſei pazzo, ſe

temila morte , i travagli , e perfecuzioni,

quali ſonocome cauteri , e medicine per

fanar le piaghe mortalidell'anima tua ,non

temendo il peccato, qualè latua corru-

tione , emorte. Ilpeccato ſolo fa terribi-

le , e ferocela morte,laquale ſenza il pec-

cato non folonon condanna , anzi giuſti-

fica, ſecondo quello dell'Apoftolo , Colui Rom.6.

ch'è morto , è giuſtificato del peccato . Se 1. Cor,

moriremo conCriſto in queſta vita cre- 15.
diamo, che viveremo con lui nellagloria,

dice San Paolo . Edalloramoriamo con

Criſto ,quando mortificando le opere del-

lacarne, nonſerviamo al peccato . Queſto

tale , comechi ſi ſpoglia lacamiſcia brut-

veggono paffare . Così molti vedendo mo- ta, per metterſene poi una netta , così

rir gl'altri , penſano loro di effere immor-

tali , e che ſtan fermi, caminando gl' al-

tríalla morte . Io anderò a lui , ed egli non

verrà a me, diſſe quel ſanto ReDavid.

2.Reg. Non verranno li morti anoi , manoi an-

daremo a loro , e caminando ſempre con

lafcia il corpo mortale , ecorrottibile , per

veſtirſi poid'eſſo immortale , ed incorrot-

tibile . Così dice l' Apoftolo agli Ebrei Heb.11.

parlando de i ſanti martiridel vecchiote-

ſtamento. Furono uceiſi , accid trovaſſero

migliore rifurrezione . Nel principio del12.

mon,
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3.Reg.

19.

quella eterna , e beata vita , qual mai
avrà fine .

; Cap. LXXXIV.

mondoera la morte, rozza , e nuova nell'

arte del ſaettare , e per non affrontare con

le fue frezze vivevano gli uomini otto-

cento , e novecento anni , ma ora che Che ilfervo di Dio deve ricordarſi con

fono tante migliara di anni , che fa quest' sentimento della Paſſione di Cristo .

ufficio , e sì addeſtrata , che tira aun bam-

bino nato di otto giorni , e l'ammazzá .

Per il che non confidando in gioventù ,

nè in ſanità biſogna che ti guardi , e la

temi , allora ti guarderai , e ti faràutile,

e prezioſa , quando vivendo bene , avrai

netta la coſcienza . Quelli che caminano

per la neve,nonvedono lumeper ſua bian-
chezza arrivando all'albergo , e però èpe-

ricoloſo in tal tempo paffare per cattivi

paſſi . Così quelli che caminanotra lecan-

✓ didezze , e profperitadi delmondo, quali
come neve ſi ſtruggono , e disfacendoſi

ritornano in niente, quando entranonell'

albergo dell'altra vita, per la portadella

morte, non ci vedono. Così muorono i

mondani ſenza ſaper nientedi ſe , turbati ,

e ſconcertati . Non ti devi maravigliar di

queſto poichè eſſendo ricchi entrano in

povertà, e vivendo in diletti , e gloria
mondana , entrano nell'anguftia , e tene-

bre della morte . Biſogna che inmorte ſi

fmentichi di ſe ſteſſo , chi invita ſi ſcordo

di Dio. Il mondano non puòallora, at-

tendere alla ſua ſalute per l'occupazione

di queſto abbarbagliamento del mondo .

Il rimedio ch'egli ha è che ſi ponga alla

porta dell'albergo , che prima guardifif-

fo, e contempli di dentro, ſin che perda

quella chiarezza gli occhi eſteriori , ed

entri ſenza pericolo . Così in vitatua hai

da contemplar la morte , confiderando

quanto vagli la gloriadelmondo, elava-

nità de i fuoi onori , e ricchezze, quale

ora non vedi . Elia ſtettenella boccadel

la ſpelonca rimirando , e contemplan-

do . Quì nella contemplazionedellamor-

tevedrai com'un' altro Elia , qualmente il

furore dell'ira di Dio distrugge tutte le

coſe del mondo , e che ogni coſa ſi fini-

ſce . Così conoſcerai , come videElia , che

non è Iddio nel fuoco della cupidità di

queſto ſecolo negli onori , ed al-

Ricordati, della miapovertà, amaritu- Tren.2 .

,

e fiele, dice il Signore . Una

ſingolar medicina è lamemoria , e lame-

ditazione della Paffione di Criſto Re-

dentor noſtro, per ſcoprire l'aguati , e

inganni di queſto mondo, e ſpregiare le
fue vanitadi. Non ti devi ſcordar di co-

lui, chepernon ſcordarſidi te, ti ha fcrit-

tonelleſue mani, com'egli ſteſſo dicepar-

lando per Ifaia . Ti ho dipintonellemie Efa.49.
mani . Così ancora è oneſto, che si eccel-

lente beneficio non ti eſca della memo-

ria. VegliavailRe Afſuero di notte,leg- Heft.6.

gendo come Mardocheo lo libero dalla

morte , qual ſervizio aveva fatto ſcrivere

ne i ſuoi memoriali . Or quanto più è il

dovere, che il Criſtiano non ſi ſcordidi

sì alto beneficio, come effer liberato per
Gesù Criſto dalla morte dell' inferno ?

Quella morte dalla quale Mardocheo

libero Afſuero non eramorte dell'anima

ma del corpo , ma Criſto Signor noſtro

ci liberd dalla morte dell'anima , e del

corpo. A Mardocheononcoſtodarla vi- Heft.2.
ta ad Affueroſenonparole, dando aviſo

del tradimento, ma a Criſto coſtd illi-

berarne dalla morte, l'onore, il proprio

ſangue , e la vita . Non ſparſe il fangue

Mardoches per Aſſuero , come Gesù

Criſto lo ſparſe per te. Devi ſcriverene

i memoriali dell'anima tua unsì ſingolar

beneficio , poichè eſſendo condannato a

morte eterna, filiberò l'infinita bontàdel

tuo Salvatore, e gli piacque di aprirti le

porte delCielo, dove maifareſti entrato,

s'egli co'l ſuo ſangue non te l'aveſſe

aperte. Dovereſti paſſar le notti intiere ſen-

za dormire , come fece Affuero, leggen-

do nel librodella tua redenzione , e ridu-

cendoti a memoria la grazia qual hai ri-
cevuta dal vero Mardocheo Gesù Cri-

ti ſtati . Paſsò il fuoco, eil vento avan- ſto , per la cui ſollecitudine , ed opera folti

ti Elia , perchè le profperitadi onori, e
diletti paffano molto in fretta ſenza fer-

marſi . Penſa alla morte confiderando

la vanità del mondo , accid diſpregian-

do queſta breve, e fallace vita , acquiſti

liberato dalla morte infernale . In queſta

facra meditazione ti hai da ſvegliare , e

fermarti ſinche ſi accenda nell'anima tua

un sì gran fervore di ſpirito che venghi a

deſiderare di patir per Criſto qual fi vo-

gliaPp

*

i
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glia travagli infiammato , ed acceſo del

fuo divino amore , dopo la meditazione

della fua facra paffione , ſecondo quello

Pfal.38. del Salmiſta . Nella mia meditazione ſi ac-

cenderà il fuoco . Come foffiando ſi ac-

cende il fuoco , così meditando molte vol-

te il mistero della redenzione noſtra ſi

accenderà nell'anima tua il fuoco dell'

amore , di colui che mori per te . Queſto

deve eſſere il continuo efferciziodel buon
Criſtiano Si legge molte volte nell'

Evangelio, che Cristo parlddella ſuapaf- amd, che fece per te quel che era impof-

fione per mettercela bene nella memoria.

Quello che ſi raccomanda caldamen-

te fi_dice , e repete molte volte donde

Mat.20.ſcrive S.Matteo ch'andava parlandodella

fua paffione , quando li figliuoli diZebe-

deo gli chiefero li primi ſeggi, ed anco ně

Mat. 16. parlo ſubito che San Pietro lo confefsd

Luc.9. per figliuol di Dio, e S.Luca ſcriveche
falendo inGierufalem, andava difcorren-

do co i ſuoi dodici Apoftoli imiſterj del-

la fua facra paffione dicendogli . Vedete

che falimo in Gierufalem, ed il figliuol dell'

uomo farà venduto , sbeffato , ſputac-

chiato, e crocififſo.Non parlava tantevol-

te il Signore della ſua ſacratiſſima paffio-

ne , ſe non per fcolpirlanellatuamemoria

accid la ſentiffi, e piangeffi, e così nè

Exod.12.cavaſſi frutto . Andava l'Angelo per leca-

ſe uccidendo liprimogeniti di Egitto, ma

nelle caſe dove trovava la portatinta co'l

ſangue dell'agnello , paffava avanti ,Jo.I.
enon

ammazzava Così ammazzarà Iddio

quelli che non hanno tinte leportedella

lor memoria con ilſangue dell'innocente

agnello che toglie i peccatidelmondo , e

non portano avanti agl'occhi quello che

Ezech.5. Criſtoha patitoper loro . Quelli , chenon

avevano il ſegno della Croce del Sal-

vatore nelle fronti loro raccomandava

Iddio che fuffero ucciſi, come reveld al

Profeta Ezechiele . Così ſono meritevo-

lidella morte quelli , che nonportanonella

memoria la morte di colui , che venne a

dargli la vita . Molti non ſiricordanodi

queſta morte , fe non quando veggono

con gl'occhi la propria morte,ed allora,

fi abbracciano co'l crocifiſſo eſſendoſi

fmenticati , d'eſſo mentre erano in vita.

Se tu riceveſti una letteradelReſerrata,

nella quale ti faceffe grazia diunagran-

de, ericca commenda, aſpettareſti ad apri-

re quella lettera alla morte? Or ſenella

memoria della paffion di Criſto ſi tro-

vano gran teſori celeſti , paſſarai la vita

in ſpaſſi ſenza leggerequeſta cedula , nel-

la quale il Re della gloria ti promette la

vita eterna ? In queſta memoriatrovarai

carità , umiltà , pazienza , e tutte le virtu-

di, e laffarai paffar queſtobuon tempoper

il tempo, nel qualtu fentirai tanto i tuoi

dolori , che non potrai fentir quelli diCri-

ſto ? Ora che vivi, e ſei fano , guarda quel-

lo che Dioha fatto per te, poichè tantoti

fibile . Checoſa èpiù impoffibile , che mo-

rir Dio? Non vi ècoſa che più repugni , e

fia contraria all'effere di Dio, che lamor-

te . Or per amor tuo fece Iddio poffibi-

le, quello che era impoffibile , già che l'
amor fece che facendoſi uomo , diven-

taffe paffibileperpoter morirper te . Che

coſa è tanto efficace per guarir lepiaghe
della noſtra coſcienza, come la continua

meditazione della paffion di Criſto ?

Ma ti eſca dellamemoria , come co'lbal-

ſamo del fuo prezioſo ſangue volle il Sal-

vator guarir le piage dell'anima tua . Devi

in tutto'l cuor tuo tener fitto colui che

per tuoamor ſtette tutto diſteſo , econfit-

to nella croce . Inchioda nella tua memo-

ria il Signor che per amor tuoſtette in-

chiodato in un duro legno . Sii grato a

quello che graziofamente , e ſenza do-

verti niente rinovo la tua vitacon la fua

morte. Morì ilCreatore , acciò viveſſe la

creatura . Queſta meditazione ſana lepia-

ghe dell'anima tua .Se vuoi ſentir itor-

menti del tuo Redentore come devono

effer ſentiti , hai da far conto che tutti fu-

rono partiti per tua caufa , perchè ſe non

fufſe ſtato altro peccatore che te inqueſto

mondo , per te folo avrebbe patitotutto

quello , che patè per tutto'l mondo . Così

devi chieder perdono a queſto Signore ,

poi c'hai ardire di comparire davanti al

ſuo divino coſpetto , eſſendo ſtato caufa

de i fuoi tormenti Ma confiderando l'

amor co'l quale ricevetteGiuda , venendoMat.25.

a tradirlo alli Giudei , e il fervorco'l qual Luc.23 .

pregò il Padre Eterno per quelli che lo

crocififfero , ed il fuoco d'amore co'l qua-

le volle chel ſuo cuore fuſſe ferito come

quello det Pellicano , per dar vita a'ſuoi fi-

gliuoli , come profetizd il Salmiſta , potrai Pfal.

prender ardire di chiederli con umiltà

che ti doni quel ſentimento, che fi deveMat.27.

101.

ave-
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Jo. 1.

2.Мас.

4.

avere di un tal miſterio . Se le pietre ſi

rompono , e'l Sole ſi oſcura , e piangono

le creature inſenſibili ſentendo la morte

del ſuo Creatore, come ſtarà forte iltuo

cuore, che non ſentirà quel che ilSigno-

re patifce per tuo amore ? Giona ebbe

compaffione del travaglio , che pativano

imarinari per caufa fua , e diffe . Gitrate

me nel mare poichè per me ſi è levata

queſta tempeſta . Guarda dunque che il

tuo Dio , e Signore patiſce sì gran tem-

peſta per tua caufa , e deſidera di effer

grato nel mare amaro dellegrandi tribu-

lazioni per allegerire la pena deltuoSi-

gnore poichè tuneſei cauſa. Comequan-

do pecchi torni a crucifigerlo come affer-

Hebr. 6. ma S. Paolo, così quando ſenti,epianſe

la fua paffione , ungi con prezioſo unguen-

to le fue piaghe . Ucciſe Andronicoquel

ſanto Sacerdote Onia a tradimento , e

pianſe Antiocho queſta morte , effendo

Regentile, e perverſo . Vedi che ſveglia-

tore è queſto per te. Molto piùdeviſen

tire , e piangere la morte di queſtoſantif

fimo , e fommo facerdote Criſto tuoRe-

dentore . Si fuol fentir la morte diquel

lo da cui riceveſti molti doni . Conqueſto

procurava il Re David a pianger , e ſen-

'tir lamorte diSaule , dicendo alle figliuo-

led' Ifraele . Piangete per Saule, che vi ve-

ſtiva di porpora nelle voſtre delizie ,e vi

dava veſtimenti d'oro per voſtro orna-

mento, I doni , e benefici di Saule fon

molto piccioli a paragon di quelli , che

Gesù Cristo ti ha dati, e così deyifen-

tire molto più la morte del vero Saule

Criſto Signor noſtro . Con la memoria

della ſua Paffione , e ſentimento, che

come criſtiani devi avere di eſſa , leva-

rai dal tuo cuore l'affezione , e difordi-

nato amore delle coſe di queſto mondo,

1.Reg.1.fir

1. Jo. 2.

Dei tre ſquadroni , coi quali il mondone

combatte . Cap. LXXXV,

Q
Uel ch'è tutto nelmondo,(dicel'A-

poſtoloS.Giovanni) è cupiditàde-

gl' occhi cupidità della carne , e fuperbia

della vita . Queſti ſono i tre vizi capitali

dai quali come da treradice, procedono

gli altri ,Con queſti tre ſquadroni ci com-

batte il mondo, e tiene ſoggetti , ed arreſi

alui tutti i mondani . Vedi che tutteleco-

ſe, con lequali il mondo ti combatte , ſo-

no comeniente , quanto più avrai di que-

ſte coſe temporali , avrai più biſogno , e ,

quanto più empirai di eſſe il tuo cuore,

tantoreſterai più voto. Per il che dice l'Ec-

clefiaftico . L'avaro non ſi faziarà di dena-

ri. Confidera molto bene il ProfetaGe- Eccl. 5.

remia il poco valore, e lavanità di que-

ſte coſe, quando diffe .Guardai la terra , e

vidi ch'era vacua , e cheera niente .An. Hier. 5.

corchè il mondo molto ti combatta coi

fuoi onori , ricchezze , e diletti , non ti

foggiogare all' amore di queſte coſe viſi-

bili,perchètroverai che tutto è vanità, e

morirai ſe le ami, eperderai la quiete ed

il ripoſo . Non poffono lericchezze tem-

porali fupplir la neceſſità dell'anima no-

ſtra . Le neceſſitadi dell' uomo durano

quantodura l'anima ſua , qual è perpetua,

e queſte ricchezze temporali mancano

nel miglior tempo . Le neceffitadi dell'

uomo , le maggiori , e più importanti

fon quelle che toccano all'anima , e que-

ſte temporali provedono fono al corpo .

Or di una ricchezza tenace che coſa è

piùpovera ? Chè avarizia è nell' acquiſtar-

le, e ſcarſezza in poſſederle? Qual cibo

come queſto è sì caro atrovare e sì ama-

ro a mangiare, e che mangiato poi ſtia

fu'l ſtomaco , ed oppili ?Or che coſa fon li

diletti ? l'eſperienza inſegna ai miferi vizio-

ſi , quantopoco hannodi diletto , e quanto

di amaritudine, e di dolore . Non porre

l'amor tuo inneſſuna coſa di quelle,che

il mondo ti offeriſce , ne amar altro ſe

non Dio ſolo , ne ti fidare di altra af-

fezione, ancorchè ti pare che ſia bene im-

piegata la tuavolontà per le virtudi d' un'

altra perſona, o per labontà di quelche

ami , perchè nonè tutt' uno eſſereuna co-

ſa buona ,edeſſerbuona per te . Matto fa-

rebbe chi voleſſe che gli fuſſero cavati gli

occhi con condizione che il cortellofuf-

ſed'oro ,o che glie li cavaſſeroconundia-

mante, o con un ſmeraldo . Buono era l'

arbore del paradiſo ma Eva ſi cavo gl' oc-

chi con effo . Buono era Giuſeppe figliuo- Gen. 3.

lo di Giacob, ma la ſua padrona ſi offefe Gen. 39 .

con la ſua viſta . Santa , ebuona erala ca-

Da Suſanna , ma quei vecchi ſi perſero

quando la rimirarono. Diquì impara diDan. 13.

non lafciar le redini della tua affezione

in altre mani , che in quelle di Dio, qual

folo è baſtante per dar quiete al noſtro

inquieto , e mal inclinatocuore , Solo Id-

PP 2
dio

:
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dio hai d'amare,e fervireper ſe ſteſſori-

nunziando molto davero atutto quelche

non è Dio , ancorchè fecondo iltuogiudi-
zio pare buono . Circondati ſiamoda ten-

tazioni , ilnimicoè aſtuto , e forti ſono le

ſquadre con le quali ci combatte , ma più

può la grazia di Dio , ch' ogni coſa vince,

e ſpiana . San Paolo eſſendo impugnato

conun ſquadron del mondo, gridoaDio

2.Cor. 1.e gli fn riſpoſto . Ti baſta la grazia mia.

Facilmente cade colui , chenon fipropo-

ne ogni dì qualche bene, come ſcudo con-

tra Satanaffo . Tutti , ebuoni , e cattivi

deſiderano l'iſteſſe coſe, cioè onori , ric-

chezze , diletti , vita , e contentezza dell

animo. Ma la differenza è, che libuonicer-

cano queſte coſe in Dio,edicattivi cer-

cano l'onore negli vani puntigli diono-

re del mondo il diletto nella efecuzione

dei lor difoneſti , ediſordinati appetiti , e

ricchezze in coſe che di miglior tempo

gli abbandonano . Però è povera la lor

ricchezza , vergognoſo illoro onore , ſcon-

tenta la loro allegrezza , il loro diletto

amaro, e dolorofo . VintoAntioco dall

2. Mac. ambizione , acquiſto Regni , e Cittadi , e

domò Iddio la fua fuperbia con unami-

feramorte, ed incredibili dolori . Fu vinto.

il ricco Epulone dall' avarizia ,edil fine fu

effer fepoltonell' inferno.Fu vintoAmone

dalla carne , e finirono i fuoi dilettiingran

2. Reg. dolore ch'ebbe , e in mortemolto diſgra-

ziata . Da queſti tre ſquadronifon vinti li

più degl'uomini del mondo , ma neſſu

no trovò giamai perfetto contento , nè

vera allegrezza , anzi molti travagli , ed

amaro fine . Se intendeſſeroi cattivi ilpo-

co gusto , o perdirmeglio ilmalgusto , e

ſcontento , che gli apportano queſtecoſe

che loro amano, ancorchè ottenganoquel

che più defiderano, volontieri rinuncia-

rebbono tutto ciò che defiderano . Mol-

ti vedrai nel mondo circondati di feta ,

epiù circondati di vizi che dormono in

molti letti , e mangiano delicati cibi ,per

i quali aquel che pare fu fatto ilmondo,

ed ogni piacere , e labuona vita . Maſe

entraffi nei cuori dicoſtoro,non li avre-

fli invidia , perchè vedreſti il carnefice

della loro mala coſcienza che con ilfla-

gello fanguinolento fa macello delle lo-

ro anime . Trovareſti inloro unſconten-

to, e ſecreto diſguſto poſto nelle midol-

le, e che non s' intendono , ne pofono

Luc. 16.

13.

2
4

fofferir ſe ſteſſi , e cidglifa illettoduro,

e la menſa amara , ed ilgiornomalinco-

nico,ela norte ſpaventofa .Nel librodella Sap.4.

Sapienza confefſano coſtoro checaminan-

do per la via della iniquità ſono anda-

ti per vie afpre . Sentono molto i faſti-

dj per piccioli che ſiano,eduna picciola

avverſità gli penetra le vifcere , e gli toglie

il fonno. Maggior ruina fanno le avver-

fitadi nei profperi , egrandi , chene i pic-

cioli . L'inverno , e l'eſtate quando ègran

freddo , e caldo rare volte cadono delle

faette , quali fogliono cadere la prima-

vera , e l'autunno , quando l'aere è fere-

no , e quieto . Così le avverſitadi più

feriſcono quelli che vivono inprofperità

che quelli quali ſtanno anguftiati col gran

freddo , e ſono travagliati dal foverchio

caldo, come fono i poveri , e baſſa gen-

te . Or già , che tutto 'l mondo vive sì pie-

no di amaritudine, edolore , guardatidi

effer vinto dallafua falfa apparenzadi be-

ne, perchè in eſſo non troverai ſe non

finti beni , e veri mali .

Della guerra contra'l mondo .

Cap. LXXXVI.

ILregno
del Cielopatifce forza , dice ilMatt.11.

ſuoi vizj, e la vita dell' uomo è ( come

dice Giob ) una continuabattaglia ſopra

la terra per ilche biſogna combattere in

queſto mondo,reſiſtere alle tentazioni , e

non ſtancarſi . Il cominciare è di molti , il

finir di pochi,edi molto pochi giugnere

alla perfezione . O andiamo dietro alla

carne , o ci alziamocon lafuperbia , oman-

chiamo nelle avverſitadi .Pochi ſonoquel-

li che cercano Iddio puramente laſcian-

do ſe ſteffi . La perfezione è coſa mol-

to rara , e un difficil negozio è vincer l'

uomo ſe ſteſſo . Chi non s'affatica per la

virtù , non goderà della ſua dolcezza . La

virtù tira feco , congiuntoilbene, erecrea

chi opera bene . Chi opera vizioſamente

genera per ſe malfine , perde l'onore , di-

ſtrugge la dilettazione , truova dolore ac-

crefce la tristezza , e toglie via il gusto

del bene . Chi s'aftiene dalle coſe lecite

ſtarà ficuro di non cadere nelle illecite.

Chi offerva ſtrettamente il filenzio,non

offenderà con la fua bocca . Chi volon-

tieri ſi aſconde , e tace , e molto lontano
dalla
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dalla bugia , e conteſa , e detrazione , e

maledizione , ed ira , e mormorazione .

Chi non ode coſe cattive, nèvede vani-

tadi più facilmente le ſchifa , enon ſi ricor-

da di penſare in ſimil coſe.Laguardiade

i fentimenti , èguardia di purità , diſciplina

di pace, e camera di devozione . Chireſi-

fte agli vizi , quando cominciano, epajo-
nopiccioli , facilmente gli vince, avanti che

crefcano . Chi ſi da à divoti eſſercizj oran-

do , e meditando le coſe celeſti , è fimile

al ſavio ortolano, che pianta roſe , egi-

gli nel ſuo orto . Quando entra l'amor

di Dio, ſi allontanano dal noſtro cuore

tutte queſte coſe tranſitorie . Il fine di

tutte le coſeè la morte, la carne fetida , e

la cenere . Ancorchè uno ſia affai eſſal-

tato, nonèniente, perchè il tuttotoglie

la morte . Felice il pellegrino , c'ha la ſua

Act.14 caſa nel Cielo . In queſta vita biſogna

che ſii provato con molte tentazioni , e

che le vinci , ſe vuoi entrare nel Regnodi

Dio. Con le tentazioni ſiamo conoſciu-

ti , e ſapemo ſe avemo Iddioo nò . Co-

Deut.31.sì diffe Iddio alſuopopolo d'Ifraele . Vi

tenta il Signore Iddio noſtro per ſapere

ſe l'amate contutto'l voſtro cuore , e vo-

lontà . Queſto mondo è una fornace, do-

ve arde ſempre il fuocodella tentazione,

ed avverſità , per il quale neceſſariamente

avemo da paffare . In queſta fornace

della tribolazione la paglia fi abbrucia,

e l'oro , e l'argento ſono purgati , e'net-

ti della ſchiuma . La paglia ſi converte

in cenere , e dall'oro fi favaſo pergl'alta-

ri , Così il cattivo ſi diſtrugge, eil buono

è coronato in Cielo . L' Eccleſiaſtico di-

ce. La fornace pruova il vaſodel vaſel

laro, e il fuoco della tribolazione pruo-

va il giusto . Sempre che vincemo alcun

vizio del mondo , ogni volta fiamo co-

ronati da Dio per la vittoria , equanto

uno è più giuſto, tanto è alle voltepiù

gravemente tentato Un muro debole

preſto è rovinato, ma per gittar giù un

groſſo muro biſogna artigliaria , e gran-

di batterie . Così il demonio conpiccio-

Je tentazioni gitta per terra ideboli , e

peccatori, ma combatre i giuſti , che ſon

forti , con grandi tentazioni . Perchè ci

ama permette Iddio che ſiamo tentati, e

Jof.11 . perſeguitati , acciocchè vivendo ſiamo

coronati . Ben poteva Iddio dare a i fi-

gliuoli di Ifraele laterra di promiffione,

Eccl.27.

ſenza combattere con quelli, che la pof

ſedevano , ma non volle ſenza che la

conquiſtaſſero per eſercitarli . Gli piac-,

que ancora, che reſtaſſero alcune nazio-

ni barbare nella terra , che li moleſtaffe-

ro , acciocchènon ſteſſero ozioſi , ed avef-

fero con chi eſercitarfi nelle armi . Con-

tefſa , eguerra ordinaria eratra Ifmaele, ed Gen.21.
Ifaac , dentro una caſa, come tra Giacob,

edEſaudentro 'l ventre della madre . Que-

ſta è laguerra continua , qual ètra lo ſpi- Gen.25.

rito , e la carne. Perfuadeva Ifmaele ad

Ifaac , che adoraffe l'idoli di creta , che fa-

ceva, come la ſenſualità invita ilnoſtro

ſpirito ad adorare le imagini di terra , ela

fragilità della carne . Bifogna farguerralal

mondo, e combatter contra li vizj . Non

devi laſciare per alcuna coſa i tuoi efer-

cizj fpirituali , poichè tanto dura queſta

battaglia, quando dura la vita . Illauro

mai è fpogliato delle ſue foglie , e verdu-

ra , nè Pinverno , nè la eſtate . Così biſogna

perfeverare inqueſta battaglia , che latua

virtù non ceſſi nelle tribolazioni , o pro-

ſperitadi . Più facilmente vincerà il de-

monio diſpregiando queſti beni terreni ,

che poſſedendoli . Il ſerpe teme l'uomo

ignudo, e afſalta il veſtito . Teme il no-

ſtro nimico il ſpregiator delmondo, che

è nudo diqueſti beni temporali , ed allac-

cia ilricco, ſecondo quello dell'Apoftolo.

Quelli che vogliono effer ricchi , cadono

neilacci ,etentazionidel demonio . Com-2.Tim.6.

batti contra'l demonio, mondo , e carne,

poichè percid ti poſe Iddioſopra la terra,

acciocchè combattendo vinceſſi , e meri-

taſſi , vincendo,lavita eterna . Hai l'eſem-

pio nel Salvator del mondo , del qual di-Matth.4.

ce l'Apoftolo,che fu tentato intuttele

coſe, e combattendo nel deferto vinſe il

tentatore , accid tu lo vinceſſi . San Pietro

dice . Criſto ha patito per voi dandovi 1.Pet.z.

eſempio, che ſeguitate le ſuepedate . Se

vuoi eſſer compagno di Criſto nel pre-

mio, devi eſſere ancora nella fatica, combat-

tendocontra li vizj , ed acquiſtando vit-

toria contra di loro . Molti fono, come

quelli , che dando denari a mersanti per

negoziare , vogliono effer compagni nel

guadagno, e non nella perdita , il che è

ufura manifeſta . Così ſono molti , che vo-

gliono effere compagni di Criſto , nelle

confolazioni, enonne i travagli . L'Apofto- 2.Cor.1.

loſcrive a'Corintj , dicendo . Seferecom-

pagni

Hebr.4.

:
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pagni nelle paffioni , farete ancora nelle

confolazioni . Bisogna affaticarſi , far ora-

zione , e mai ceſſare per vincere lebatta-

glie del mondo . Se tanto fi affaticano i

Luc.18. fervi del mondo per acquiſtar diletti , ebe-

ni falſi di queſto ſecolo, perchè nontiaf-

faticherai tu pervincere il mondo , poichè

ne acquiſtarai la corona nel Cielo? Ilna-

vigante paſſa il mare, ilmercante circon-

da molte terre , e chi va alla guerra pati-

ſce fame, fete, freddo , egrandi fatiche an-

dando carico di armi, ed il lavoratoreſta

algelo , all'acqua , al Sole , e tutto queſto ſi

fa per acquiſtar beni temporali . Non fiac-

quiſlano ſenza fatica le ricchezze , negli

onorí: or molto meno fi guadagnarà

il Cielo, fenon ti affatichi , combatti , e

yinci . Come ti penſi d'acquiſtar la glo-

ria , ſenza far guerra agli vizj ? Prima che

Gen.39. Giacob aveffe riposo , e ricchezze nel-
la fua terra fiaffatico venti anni incaſadi

Laban vegliando la notte ne' monti ,

ed effendo afflitto dal freddo , e dal cal-

do . Prima che Giuſeppe fuffe padrone

Gen.40. di Egitto patigrandi perſecuzioni, trava-

gli , e prigione per molti anni . Avanti

che David regnaſſe in pace pati grandi

tribolazioni , e fu duramente perſeguita-

to. Neſſuna coſa grande ſi è acquiſtata

1.Reg. ſenza fatica . Tanto poco ſtimi il Cielo,

che penſi nonbiſogni combattere , trava-

Matt.11.gliare , e vincere per acquiſtarlo . Il re-

gno di Dio patifce forza è con violenza
fi acquiſta sbarattando , e vincendo li

ſquadroni del mondo, cioè i vizi , e pec-

cati , co i quali ci tenta il demonio, il

mondo, e la carne inimici dell'anima ,

20.

Del primo Squadrone del mondo, ch'è la

Superbia . Cap. LXXXVII.

Eccl.10.1

Job.1 .

Lprincipio d'ogni peccato è lafuperbia

dice il Savio . I Caldei fecero tre ſqua-

dre per distrugger Giob fanto, cheſono

li tre ſquadroni co iquali ilmondonebat-

taglia . Il più grande, epotente incontro è

quellodellafuperbia, per effer principiodi

tutti i mali . Come l'umiltà lega tuttele

virtudi , e le abbelliſce , e gli da forza , e vi-

gore, così la fuperbia diſtrugge tuttele

virtudi , eele imbratta, e come l'umil-

tà non folo ègrazia, magrazia di tuttele

grazie, così la fuperbianon folo è cattiva,

ma impedimentodi tutti i beni. Il viziodel

lafuperbia è Re tra i vlzj , ha la maledet-

tacorona , come dice Ifaia . Guai alla coro- Efa.27.

na della ſuperbia . E come il Re va con co-

mitiva, così mena ſempre feco molti altri

vizj . Chi avrà fuperbia , avrà molti altri

vizj . Dalla fuperbianaſcel'erefia, perchè

non fa l'uomo eretico l'ignoranza , ma

lafuperbia .Gli altri vizj preſſo alla ſuper-

bia fon come cafe attorno a una fortetor-

re , quali non ſi combattono facilmente,

perchè la torre le difende . Così difende

la fuperbia gl'altri vizj . Vedrai molti nel

mondo , che reſtituirebbono volontieri

tutto'l mal acquiſtato , e pagarebbono

quel che devono , e gliufurari laſciareb-

bono le lor uſure , manon lo fanno per non

vederſi poveri , Permantenere il faſto,pom-

pa , e vanità nella qual vivono , ritengono

l'altrui , e altri vendicanole loro ingiurie

edhanno odj , e paffioni , le quali laſcia-
rebbono ſe non foffe che gli pare di per-

dere qualche coſa della lor autorità , ed

onore. Hanno li vizj gran difeſa ſottola

torre della fuperbia perchè così l'artiglia-

ria dell'inſpirazioni diDio , ed icolpide'

predicatori non poffono abbatterli . Però

il predicatore ha da procurare di rovinar

la torre della fuperbia fe vuole ſpianare,

tutto'l reſto . Per cavare il maledetto peс-

cato della fuperbia , permette Iddio altri

peccati , il che non farebbe , ſe la fuperbia

non fuffeilmaggiordi tutti . Seinfuperbi Pfal.27,

David, ediffe , chemai nonſimutarebbe,
e per curarlo ritiro Iddio da lui lamano,

e cadde in adulterio , ed omicidio , e pe-

ro diſſedapoi a Dio. Buon perme Sign.

che mi hai umiliato : S'infuperbi S.Pie-Matt.26.

tro , e diffe a Criſto , che ſe bentuttigl'

altri l'abbandonaffero , egli nonlo lafcia-

rebbe mai , e per curarloda queſta ſuper-

bia, permiſe che lo negaffe tre volte . Or

poi che permette Iddio sì abominevoli
peccati come queſti per curar la fuperbia

di qui intenderai quanto maledetto pec-

cato ſia queſto, poichè mai ſi permette

un male ſe non per rimediare a un' altro

maggiore , Così ancora permette Iddio

che alcuni fiano infamati di certi peccati

perumiliarli , e curare la lor fuperbia . E'

tutti li travagli chedà Iddio a'ſuoi amici

in queſta vita fono accid non s'infuper-

biſcano.L'Apoftolo dice. Acciò la grandez-

za delle rivelazioni non s' infuperbiſca 12.Cor.12 .

mi è ſtato dato l'angelo di Satanaffoche

mi

II.

2.Reg.

Pfal.

118.
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6.

mi tormenti . Sì grande amico comeSan

Paolo trattaya Iddio sì aſpramente, accid

nons'infuperbaffe . Nellabattaglia de ivi-

zj , e virtud , quando vince la virtù , e

vanno fuggendo gl'altri vizj come vinti,

fola la fuperbia reſta in campo ,nonceſſan-

dodi combattere mentre l'uomo vive .Do-

poch'avrai vinti gl'altri vizj , biſogna liti-

gare con la fuperbia , perchè volendo far

quel che devi , ſubito è teco lavanaglo-

ria, e ſe da eſſa ſarai vinto, fa conto che

non hai fatto niente. Effendo caſto , afti-

nente , liberale , pietoſo , ed avendo mol-

te virtudi apparecchiati ch'ancor hai da

combatter con la fuperbia , la qual mai

fugge nè ceſſa di perſeguitar l'uomo , e

fin che vede che ſta morendo lo combatte,

quando gl'altri vizj non ardiſcono afſal-

Luc.18. tarlo . Seda queſtonon ti difendi , fa con-

to chenon hai fatto niente . Quel Farifeo

ch'aveva vinti molti vizj , calò dal tempio

vinto dalla fuperbia , e condannato dal

1. Mac. Signore . Eleazaro acquiſto una gran vit

toria quando ucciſe quell'elefante , qual

cadendo colfe fotto il ſuo uccifore , è l'am-

mazzò per non ſaperſi guardare . Così tu

quando vinci un vizio , fa conto ch'ai

ucciſo un'elefante , ma fe nonti faiguar-

dare , ed allontanarti dalla fuperbia , e

vanagloria , la ſteſſa vittoria ti ucciderà,

e vincendo reſtarai vinto , e morto . E
difficile ſchifare ilpeccato, che nasce del

la vittoria . Tutti gl'altri peccati fuggo-

no, e ſi nafcondono, ſe non la ſuperbia,

che in Chieſa , ed in luoghi pubblici ſi

moſtra ſenza vergogna il ſuperbo, effer

fuperbo , ne i fuoi geſti , vestimenti , fa-

ſto , e gravità , ſi pregia ,ed onora di

effer fuperbo , e vano Nelle feſte più

folenni quando ſonascondono gli altri

pecca queito fi manifeitapiù . Quello

che per gli altri peccatori è medicina per

il ſuperbo è toffico, perchè li benefici di

Dio, che umiliano gl'altri , ed invitano

a fervirlo ,innalzano il ſuperbo , e ne pren-

de occafione di effer più fuperbo . Sareb-

be un moſtro , ſe una donna, ch'è crea-

tura nobile , e ragionevole le partoriffe

un cane , o un gatto . Così è coſa mo-

ſtruoſa che le grazie quali Idd odà , facci-

no un uomo fuperbo. L'uomo fa parto
rire a una sì buona cofa, com'è la virtù

una sì cattiva , com'è la fuperbia , evara-

138. gloria . Come la notte fecondo diceDa-
Pfal.

e

vidè lume per li buoni , così il dì è tenebre

per li fuperbi . Or ſe il lume della gra-

zia ch'è in te ètenebre , quali ſaranno in

te l'iſteſſe tenebre ? Inſuperbendoti delbe- Luc.11 .

ne, ſei mortonon con cortello , ma con la

medicina . Il primoche ſi parteda Dio è il

fuperbo , e l'ultimo che ritorna a lui . Gli

altri fi licenziano per terza perſona , per

mezzo di alcun diletto , o intereſſe , ma

queſtoinpreſenzasfacciatamente , congran

ſcortefia, e però dice San Giacomo che Jac. 4.

Iddio è inimico ai fuperbi , perchè que-

ſti ſoli gli fan fronte, e fi pongono con-

tra Dio , fuggendo da lui gli altri vizi,

e nafcondendoſi. Per ilche comandando

Iddio, che ſi mondino gl'altri vizioſi da

i lor peccati , condanna il ſuperbo alla

morte, e dà Iddio la ragione che è per

effer lui ribelle, dicendo così . Chi com-Num.15 .

metterà alcunacoſa per fuperbia, perchè

èſtato ribelle contraDio, perirà dal fuo

popolo . Tanto ha in odio Iddio queſto vi-

zio, che diffe per un Profeta . Io ho in Amos.6.

abominazione la fuperbia diGiacob . E Eccl.10.

l'Ecclefiaftico diffe . Coſa odiofa a Dio,

ed agli uomini è la fuperbia . Da Iddio Efa.48.

éodiato ilfuperbo , perchè ufurpa il ſuo

onore qual non volle dare aneſſuno, ed

inuncertomodo deifica ſe ſteſſo, volen-

do effere adorato come Dio, come faceva

il ſuperbo Aman. Dagl'uomini èodiato, Heft. 3.
perchè diſpregia tutti ,e vuole eſſere ſo-

lo . Gli altri vizj ammettono compagnia,

e ſi godono inſieme il barattiero , ed il

giottone, ed il ſenſale con altri dell'ar-

te loro , ma il maledetto fuperbo vuol

effer ſolo , e comandar lui il tutto , ed

effer lui folo ſtimato , e lodato , e non

comporta niffuno . Due fuperbi non pof-

ſono ſtare inſieme , perche ciascun di lo-

ro fi sforza di disfare , e diftrugger l'al-

tro, e reſtar lui folo . Peggiore è il ſu-

perbo, che le beſtie , e creature irrazio-

nali , poichè vedemo che gli animali vi-

vono infieme con quelli della ſua ſpecie ,

e gli uccelli ſtanno inſieme, non folo il

fuperbo vuol effer folo, e non ammette

compagnia di alcuno . Tantocieca la fu- Dan. 4.

perbia l'intelletto , che quanto più l'uo-

mo ha fuperbia tanto meno la conofce .

La fuperbia converriNabucodonofore in Gen.41.
bia , e la umiltà conſtituì Giuſeppe

Principe , e Sigrore di Egitto . La fu-

perbia naſcoſta èuna maledetta peſtilen-

za
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1

Luc. 14.

Luc. 18.

za di fuora piacevole , dentro amaranel-

la profperità allegra , e nell'avverſità in-

quieta . Tanti lacci ha ilfuperbo aiſuoi

piedi , quanti penſieri havani , ed elevati.

La ſuperbia è vita , e capo di tutti ivizj.

Come il ferpe ha tutta la fuavitanella re-

ſta, la quale eſſendo morta non può far

danno alcuno , così sradicata la fuperbia

qual ècapo de i vizj , dal tuo cuore facil-

mente vincerai gl'altri peccati. Se vuoi

darti aDio , e ricevere la ſua grazia fug-

gidalla fuperbia del cuore,perchè le acque

della divinagrazia paſſano tra i morti dei

vani , ed altieri , e corrono perumilival-

liaGuardachi fei , e vedrai quanto poca

occaſione hai di eſſer ſuperbo . Nellatua

concezione trovarai colpa , nel naſcimento

miferia , nel tuo viver pena , e neltuo fi-

ne anguftia ,

Come Iddio umilia i fuperbi .

Cap. LXXXVIII.

CHiHi s'innalza farà umiliato, dice il
Signore . Quanto negl'occhi tuoifa-

rai più gloriofo , tanto davanti aDio ſei

più vile, perchèdiſpregia Iddio , edumi-

lia ifuperbi, come diſſe la Verginenel ſuo

Luc. 1. cantico. Depoſe ipotentidallorſeggio, ed

Exod. 8. innalzò gli umili . Poteva Iddio umiliar

Faraone , e ti Egizi, con ori , leoni , e

tigri , ma lo volle fare con rane , zenza-

le, e moſche , e coſe viliffime, e baſſe,

Matt.26.per domar la fuperbia loro . UmilioSan

Pietro conunadonnicciuola di vilcondi-

zione , ed officio , poichè era ſerva , epor-

2. Reg. tinara . E Golia per un paftorello di vil
condizione , qual egli diſpregiava , come

Judit.13.giovanetto, e di pocovalore . La fuper-
27.

Eccl. 10.

•

bia di Oloferne fu caſtigata per mezzo

di una donna . Così sà Iddio umiliare i

10. fuperbi come dice l'Ecclefiaftico . Gitro

giù Iddio le ſedie de i fuperbi , e poſe a
federe in eſſe gli umili in luogo loro

Gen. 3. Scaccid Iddio Adamo del paradifo, Sau-

1. Reg. le del regno aRoboam tolſe dieci tribù,

uccife cento ottantacinquemila dell'eſſer-

3.Reg. cito del ſuperbo RèSennacherib, affogo

Faraone, edette mifera morte adAman,

Efa. 37.edAntioco, e ſcaccid gli angeli dal cie-

Exod.14.lo nell' abiſſo dell' inferno , La fuperbia

2.Mac.9.fece l'Angelo demonio , e l'umiltà fe

Efa. 14. l'uomo Iddio . Della caduta dell' angelo

Luc. 10. ſuperbo diſſe Criſto . Viddi Satanafio ,

15.

12.

che come ſaetta cadeva dal cielo . Ben

lo aſſomiglia alla faetta , che nel princi-

pio riſplende , e poi puzza , perchè la

fuperbia èun breve ſplendore , il cui fi-

ne èun peſtifero odore , e puzza obomi-

nevole , qual cadendo è ſepolta per ſem-

pre nel centro della terra . Se così umi-

lid Iddio l'angelo ſuperbo , che farà alla

terra, e cenere ? Quello s'infuperbì nel

palazzo celette , etu nella cloaca di que-

fto mondo, Epiù fopportabile la fuperbia

nel ricco, che nel povero,Alferpente , che Gen. 3.

ſi volle innalzare , ed effer come uomo

diffe Iddio .Andrai co'l petto per terra . E

così è il piùbaffo , e ſcaduto di tutti gl'a- Pfal.48.

nimali, come l'uomo che per voler effer

fimile aDio diſceſe ad effer fimile alle be-

tie, ed eguale aloro . Quel che ſeguita

dal cercar la propria eccellenza , è ribaf-

ſamento . Li figliuoli diGiacob non vole- Gen.44.

vano ſoggettarli aGiuſeppe lor fratello,

com'era la volontà diDio , eda poi l'ado-

rarono in Egitto,gittati perterra . Queſto

malehanno li fuperbi quali non fivoglio-

noumiliare, quando vuole Iddio chestia-

no ſotto, che vengono poi ad eſſer più

umiliati di quello che ſarebbono ſtati da

principio , ſe volontariamente fi fuffero

ſoggettati . Il Profeta dice. Mi umiliai Pfal.

emi liberò Iddio. Perilchè conſiglia San 114.

Pietro dicendo . Umiliatevi ſotto la ma- 1.Pet.5.

"no delpotente Iddio . Per domar la tua

ſuperbia volle Iddio , che fuffe tormentato

daalcuni animaletti , come mandò adEgit- Exod.8 .
to zenzale , e vili rane , acciò che cono-

ſchi quanto fuor di ragione abbi fuperbia,

poichè ti moleſtano coſesìdeboli . SaId-
dio umiliar i fuperbi con coſe picciole, 1.Cor.1.

e però dice l'Apoftolo , che eleffe coſe

4

umili , ed abjette perconfondere le alte,

e ſuperbe . Così mandò al fuper Fa- Exod.3 .

raone un ſcialinguato per cavar il po-

polo d'Iſraete dall' Egitto , e quando ei
nacque , non apparve l'Angelo a i Prin- Luc. 2.

cipi che erano in Gerufalem , ma adal-

cuni poveri paſtori . Riprendendo Cri-Matth.1 .

ſto la boria , e fuperbia di Cafarnao ,

come coſa ch' ei tanto odia , gli det-

te la maledizione , dicendo . Guai a te

Città di Cafarnao , che ti innalzi fino

al cielo , farai sbaflate fino all' infer-

no Neſſuna coſa violenta può eſſer

perpetua , e però eſſendo il luogo pro-
prio del ſuperbo l'inferno e ſtando

د

egli
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egliviolentemente in alto in queſta vita,

non può durarmolto . Cometu alzi inal-

to il vaſo di creta qual vuoi rompereper

ſcoppiarlo in terra , e farne pezzi , così Id-

dio inalza icattivi in queſta vita pergit-

Prov. 16.tarli nell' Inferno. Perilchè è ſcritto nei
Proverbi . Avanti la caduta s' inalzò il cuo-

re . Più preſto vuole il ſuperbo folendo

andare all' inferno , che difcendendo an-

dare al Cielo .Grandolor ſaràde ſuperbi

di queſto mondo, quando vedranno i po-

veri, che lor difpreggiarono inalzati a
grandi onorı in Cielo,e che eſſi ſaranno

nell'ultimo luogo. Queſto ſteſſo ogni di

ſi vede accadere in queſtomondo, qual è

come una Horia da pozzi , overo come

una ruota nel fiume piena di ſecchi , da

adacquar gli orti , e i campi , leggiera ,e

mobile voltato come da una mula ben-

data, dalla cieca fortuna tirando imon-

dani agli onori , come ſecchi , che prima

voti ſi empiono d'acqua , e vanno in al-

to uno dopo l'altro , i quali ſagliono a

gran ſtato pieni d'onore , che come ac-

qua poi gliſcappa di mano , enonlapor-

tano tutta inſieme , perchè contra loro

voglia , ſe gli verſa, non riuſcendogli tutte

le coſe come lorovogliono .Econtinuan-

do per ſupplire ſeguitando dopo a quelli

che vanno avanti altri ſecchi vuoti,conla

bocca aperta , cioè ambizioſi , e cupidi ,con

deſiderio di bever ai primi l'onore, ed il

ſangue,con gelofia che non fiano da più

PS 11. di loro. E vanno comediceDavidl'uno

dopo l'altro in giro conlebocche aperte

⚫de' deſiderj . Ma empiti , e poi cadendo

d'alto con la bocca ingiù, ſen'eſcetutta

l'acqua , e calano vuoti di onori,e ric-

chezze nell'ultimo luogo, quelli che ſta

vano nel primo, come i ſecchi che ſtando

in alto eranopieni d'acqua,edi primi , ma

Chi vuol piacere a gli uomini , edeſſer

tenuto grande, è vile davanti a Dio , e

come fumo ſpariſce .Nonconoſce ſe ſtef-

ſo,nè previene la ſua caduta . Chi s' innalza

con ſuperbia,per glutto giudizio diDio

cade in ſenſo reprobo . Chi ſi preferifce

ad altri , e penſadi ſegrandi coſe, cadeda

alto.Chi penſa coſeſottili,edalte,e ſpre-

gia le umili, apparecchia la foſſa ,entro

la quale cade ſenza faperlo . Quanti han-

no voluto ſalire, e caddero comeunapie-

tra nel profondo?Cadde Babilonia , e laApoc.18.
ſua caduta fu grande . Il Profeta regale

dice a DioGli gittaftigiù quandos' innal- Pf. 72.

zavano . Iſuperbi che in queſta vita volle-

ro effer padroni degli altri , non ſolo con

vergogna , e diffonore furono umilia-

ti , e ſepolti nell' Inferno , ma ancora in

queſta vita morirono diſgraziatamente .

Così accadette aZacuri, ch' uccifeHela 3. Reg.
16.

Re d' Ifraele, e tirannicamente occupò il

primo luogo del Regno , facendoſi Re ,

qual non regnd ſe non ſette dì , e met-

tendo fuoco al ſuo palazzo vi ſi gittò den-

tro volontariamente vivo . Come le ſaet-

te del Cielo percuotono più le alti tor-

ri , e ſcogli , laſciando libere le valli , e

coſe baſſe,così il fucco della divinagiu-

ſtizia ferirà i ſuperbi , e preſuntuoſi,la-

ſciando gli umili . Quel fuoco che ſta- Exod.3 .

va nel rovo,dove Iddio apparve a Moi-

sè , che ardeva , e non confumava il ro-

vo , ſignifica che doveva diſtruggere , ed

abbruciare il ſuperbo Faraone, e confer-

vare gl' umili Ifraeliti . Come nell'ara

la paglia ſtà affopra al frumento ; non

perchè ſia migliore, ma perchè è piùvi-

le , e leggiera, così in queſto mondo il

ſuperbo s' innalza ſopra l'umile nonper

merito , ma per vanità , e falſa preſun-

zione di ſe ſteſſo . Si abbaffa l' umile

ſcendendo abaffo con la bocca in giùre- non perchè ſia di minor prezzo ,maper-

Eccl. 12. ſtano voti , ed ultimi . Donde afſomiglia chè è di maggior peſo come il granello

ben Salomone la vita degl' uomini alla del frumento.Non fi glori molto il fu-

• ruota, che ſtà ſopra la citterna . Ecome mo perchè va in alto, poichè con ilfa-

quando alcuni fecchi s'empiono , gli altri lir fa che non ſia . Il Salmiſtadicecome Pf. 67.

reſtanovuoti,così nel mondo acciòalcuni ſi dilegua il fumo, così venghino meno,

arricchiſcano , gli altri hanno dadiventar

poveri ,perchè il mondo è tanto povero,

che per dar ad uno,biſogna che ammaz-

zi l'altro , privando quel che muoreper

arricchire il vivo . I prudenti pernonve-

derſi perforza umiliati in morte, procu-

rano volontariamente umiliarſi in vita

e ſi dileguino i peccatori. I ſuperbi s'in-

nalzano come fumo, ma ſaranno umi-

liati , e convertiti in niente .

i

1

९१ Del
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Gen. 3.

Job. 10.

:

Del rimedio contra la fuperbia .

Cap. LXXXIX.

T
Erraſei, ed in terra tornerai,diffe

Iddio al noſtro padreAdamodopo

che peccd . Se guarderai che ſei polvere,

e cenere, e ti ridurrai a memoria lapuz-

za, nella quale hai da effercoperto,non

farai fuperbo .A quell' arbore di fico,che

per effer ſterile , comandò il padrone

della vigna , che fufſe tagliato fugittato

del letame al piede, accid faceffe frutto.

Luc.13. Se conſideraffi il mifero , e baſto ſtato ,

al quale ti condurrà la tua fuperbia, fuggi-

retti queſto vizio . Nel libro diGiobefcrit-

to. Se falirà finoal cielo la ſua ſuperbia ,

etoccaràcon la teſta le nuvole , ſarà al fi-

ne confumata come ſterco . Quando l'uo-

mo morirà , non ereditaràfe non ſerpen-

Eccl.10. ti , beſtie , e vermi , dice l'Eccleſiaſtico,

All'ora farà tanto tormentato , quanto

quìs' innalzd conforme a quellodell'Apo-

Apoc.18.califfe . Quanto ſi glorificò nelle fuedeli-

zie, tanto dategli di tormento . Granri-

mediocontra la fuperbia è la cognizione

di ſe ſteſſo .Di queſto rimediouſa laChie-

fa , quando per guarirlanoſtraſuperbia , ci

ponecenere fopra la teſta, dicendo a cia-

ſcun di noi . Ricordati uomo che ſei ce-

nere , e che tornerai in cenere . Come i

ladri temono il giudice che viene , così li

vizj temono la morte. Seguardi quel che

fuſti nella concezione , e quel ch' eri nel

ventre di tua madre, e poichè naſceſtia

quante infermitadi ſei ſoggetto, non tro-

verai occafione per infuperbirti .Ma ſe

confideri quel che farai dopo la morte,

non sò che cauſa abbi di effer tanto fu-

perbo , effendo ſentenziato da eſſer cibo

di vili vermi , e che tutti gl'uomini vili,

che ora tu ſpregi ti paſſarro ſopra, e ti

calpeſtino . Vedi ſuperbo che haida ſtare

fottoli piedi di tutti quelli , ch'ora tusì po-

co ſtimi . O cecità intolerabile dell' uo-

mo fuperbo , poichè nonvuol vedere quel

chevede(ancorchè nonvoglia) ogni gior-

no nelle Chiefſe , e cimiteri . Effer l'uo-

mo fuperbo è contra natura,perchè co-

me avrà fuperbia,chi porta feco la ſen-

tenza della morte ? Se guardi l' anima me-

no hai cauſadi inſuperbirti , poichè le vir-

tudi , ſcienza , ingegno , e qualſivoglia

grazia , ed abilità che abbi ſonodoni di

Dio,enon tuoi ,de iquali hai darendere

a Dio minutiſſimo conto,e però quanto

più hai ricevuto daDio,tanto più dove.

reſti eſſere umile , e timoroſo , poichè

hai da darmaggior conto algiuſto giudi-

ce Giesù Cristo . Imali che hai fon pu-

ri mali , e tuoi propri , perliquali meriti

gran pena. Poniti avanti a gli occhi i pro-

prj mali ed i beni che ha ilproffimo tuo,

è così terrai te per peccatore e lui per

ſanto . Non paragonare come ſuperbo le

tue grazie, e buone qualitadi conglidi-

fetti degli altri , anzi comeumile guarda

ituoi mancamenti , ed i beni deproſſimi Luc. 8.

tuoi . Non effere come il fuperbo Fariſeo ,

che contava li fuoi beni ,e le colpe del

Publicano . Dì li tuoi mali , perchè gli altri

avranno cura di direituoibeni Conoſci Gen. 3.

teſteſſo , e poi gli occhi in quel che ſei

ſtato nella vita paffata , e confervarai l'

umiltàdel cuore . Poſe IddioAdamopref-

fo al paradiſo donde fu ſcacciato , accid

vedendo la terra dilettevole c'aveva per

ſaper il peccato ſi umiliaſſe , e faceffe

penitenza.Lamemoria de i peccati è buo-

na medicina per umiliar gl' uomini fu-

perbi . Le ſpine dentro la vigna dorto

ſono dannoſe ,ma ſvelte ſi pongono attor-

no alla vigna , e così quelle che ſtando

dentro eranocattive, ſonopoi utili , per-

chè guardano, e difendono la vigna , che

neſſun vi entri .Cosìi peccati dentro al-

l'anima fon dannoſiſſimi , e mortiferi ,

ma fuora ſvelti per penitenza , e dolore,

e poſti nella memoriaſono utili , perchè

umiliano l'uomo , e lo conducono alla .

cognizione della propria fragilità. David Pf. 50.
Re fanto (come ei dice ) fi poneva il ſuo

peccato avanti agli occhi , e però fu sì

umile . Non hai cagione di eſſer ſuper-

bo,poichè per ogni parte che ti rimiri ſei

degnod' ogni confufione. La tua umiltà

ſta in mezzodi te , dice Michea fei pieno Mich.6.

di peccati , vil verme della terra , e una

cloaca di fporchezza , e abbominazione.

Gitte Moisè la cenere contra il Cielo, Exod.g.

e venne una gran piaga in Egitto . Se ef-

fendocenere t' innalzarai con fuperbia , fa-

rai punito con una gran piaga . A quel-
larbore di fico , qual per effere ſterile co-

mandò il padron della vigna , che fuffe

tagliato, fu gittatoletameal piede, accid

faceſſe frutto . Sei vaſode imnadizia , e

ſterco della terra , è il dovere, cheſii u-
mile .
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mile. Noi ſiamo fottopoſti a moltiperi-

coli, ſoggetti al morire ,a i dolori, alladan

nazione eterna , e mendicamo il mangia-

re , e veſtire ,e calzare da molte creatu-
re viliſſime molto da meno dell' uomo .

Or di che t'inſuperbiſci terra, e cenere

eſſendo carico di peccati , e debolezze ?

Eccl.10. Che coſa hai degli onori , e ricchezze

che tu poffiedi ? Nonfonotuoi , e doma-

ne morirai , e rimarranno queſte coſe

nel mondocome ſue . L'onore che'lmon-

do ti fa è d'altri , enontuo, enon ſi fa a

te, maalla roba che hai , enon ti ono-

rano per te , ma per quello che dateafpet-

tano.Nonhai bene, che non ſia altrui, e

molto breve , e preſtato, ed hai moltima-

li ,e miſerie proprie , che portarai teco al-

laſepoltura.Perchè ſei cieco,enontico-

noſci , ſei ſuperbo , ed arrogante , perchè ſe

apriffi gl'occhi per vederti , non vedereſti

coſa inte, chenon ti umilj , eti faccia

tremando temere il ſtretto giudizio di

Dio , ch'ogni dì tì è preparato . O quanto

umile , e timoroſo andarebbe l'uomo

peccatore,fe voleffe conoſcere ſe ſteſſo. Il

conoſcimento di ſe ſteſſo è uno gran ri-

medio per guarir la ſuperbia. Queſta è

più vizio de i demonj , che di uomini .

Queſti tuperbi ſpiriti confiderandoda lo-

ro propria eccellenza ſi levarono contra

Dio nel Cielo, e tu verme della terra

ſtando in queſto bando , e valle di lagri-

me ti alzi contra Dio imitando il demo-

nio , ed avendo più cagioni di eſſer u-

miledi quelle ch' ebbero quelli angeli fu-

perbi . Gran rimedio ancora per umilia-

re lanoſtraſuperbia , ed alterezza , e ve-

dere il figliuol di Dio fatto uomo , e

tanto umile per noi . Venne Iddio umi-

le in terra percurare il gran peccatodel

Luc. 7. la fuperbia. Naſce in una ſtalla , ed è poſto

Jo. 13. in unamangiatoja , in vita vàpovero,ed

abjetto, lava i piedi a i ſuoi diſcepoli ,

Matt.27.glielibaſcia inginocchiato avanti a loro , e

muoredimorte lapiù vituperoſadel mon-

do . Confondanſi , ed abbino vergogna

tutti i fuperbi , che diſpregiano l' eſempio

del figliuolodi Dio. Vinceſtici Sign, vin-

ceftici con latua umiltà, vinceſti la no-

ſtra ſuperbia . La noſtra faccia fu coperta

di confufione . Che potè fare Iddio per

rimediare la noſtra ſuperbia , che non

l'abbia fatto ? Se vi fuſſe ſtata maggior

umiltà , ſi ſarebbe più umiliato . Un

e

buon rimedio ancora è per non efferfu-

perbo, fuggir la compagnia de i ſuper-

bi , ſecondo quello che dice l'Ecclefia-

ftico. Chi converſarà col ſuperbo, ſi ve- Eccl.13.

ſtirà di ſuperbia . Mai ſi vince meglio

la fuperbia che trattando con gli umi-

li ed eſercitandoti in opere baffe ,

umili,ed abjette . Tutto quel che puoi,

devi fare per rimediare a sì granmale,

com'è quel della ſuperbia .

,

Dell Humiltà . Сар. ХС.

IMparate da
me , she ſon humile, Matt.tt.

manfuetodicuore,dice il Signore. Fug-

gendo laſuperbia maledetta , con la quale

ti perſeguita il mondo,prendi laumiltà

per rifugio . Metre il Salvatore ſe ſteſſo

per eſempio, dicendo che impariamo da

lui,poichè è umile di cuore . Molti fon

umili d'intelletto, ma pochi di volontà.

Siconoſcono per fragili , e peccatori , ma

non vogliono eſſer tenuti da gli altri in

tal conto. Ma tu ſii vero umile di volon-

tà, rallegrandoti che gl'altri ti tengano

per da poco come ſei . Queſto è effer

umiledicuore . L'umile diGiesù Cristo,Matt. 17.

come umile di cuore moſtrò a tre foliMatt.27.

diſcepoli la gloria della ſua transfigura-

zione, e la fua ignominia , e mortalità

moſtro a innumerabili nazioni , morendo

pubblicamente in unacroce ilgiorno del-

la Paſqua . Quando volle moſtrar la ſua

gloria, e maeſtà nel monte Sinai , non

chiamò molti , ma Moisè folo , e co-Exod.10.
mandd, che neffuno ſi accoſtaffe al mon-

te . Quello che la fuagloria moſtrava fe-

cretamente fatto uomo, volle davanti a

molti effer tenuto per peccatore non ef-

ſendo tale,quando fu circoncifo , ericom- Luc. 2.

prato neltempio,ebattizzato come pес-

catore, e noi per effer ſuperbi volemo ef

ſer tenuti per buoni , ed onorati , efti- Matt.3.

mati meritando diſpregio , e confufione

per li noſtri demeriti , e peccati . Vole-

mo, che le noſtre grazie ,e virtudi ſiano

ſapute da tutti , e cheneſſuno intenda li

noſtri difetti , e fragilitadi , ilche procede

da non effer umile di cuore . Per effer

molto utile l'umiltà la inſegnd Cri-

ſto molte volte , accid pigliaffimo da

lui queſta lezione . Senza queſta lezio-

ne indarno ſi affatica chi vuol ſapere

qualche cofa , e chi la impararà bene ,
Qq2

pre-
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preſto ſarà perfetto. Oda queſta lezione

chi vuole gittargiù la ſuperbia , e trovar

ripoſoperpetuo.. Quanto la ſuperbia è più

odiofaalDio,tanto l'umiltà gli è accet-

tiffima , e grata . Queſta è laſpoſadiGie-

sù Criſto , da lui molto amara , con la

quale nacque abbracciato , viſſe,e morì

menandola fempre ſeco , come amica in-

Matt.7. trinfeca. Il Signordice.Entrateperlapor-

ta angufta , perchè la viadel Cielo è ſtret-

ta. Non puoientrare per unaporta pic-

cola ſenza abbaffarti, ſe non ti umiliarai

Matt.18.non entraran nel Cielo. Chi non ſiumi

* liarà come bambino, non entrarà nel re-

Matt.4. gno del Cielo.Molto amico è il Signore

delli umili , poichè vivendo al mondo

noneleffe principi , nè ricchi , ma poveri ,

e vili pefcatori . Tra le fiere,educcelliin

animali sì piccioli come le formiche , ed

api ,poſe sì gran ſapienza , che mettono,

Gen. 1..ammirazione nell' uomo . Enella crea-

zione del mondo della materia prima,

che è la coſa più vile ,e da niente,che vi

fia, fece tutte le coſe .Etraquanteopere

fece, nella migliore di tutte, che fumo-

rir per noi , riſplendette notabilmente la

ſua umiltà, conforme a quellodell'Apo-

Phil. 2.ſtolo. Si umilid fatto obediente fino al

la morte .. Tanto amico è il Signorede i

piccioli , che chiamava li fanciulli , e fa-

Matt.18.cendoſeli accoſtare , diceva . Laffate veni-

re-i piccolini a me, perchè lor è ilregno

delCielo . Come la fuperbia è odiofa a

Dio , e agl'uomini , così l'umiltà è

grata atutti . Come la cenereconferva il

fuoco, così l'umiltà la grazia dello Spi-

Gen.18. ritoSanto. AbramodicevaaDio. Parlaro

almio Signore effendo io polvere,e ce-

nere . Quanto è più profondo il pozzo,

ranto l'acqua fua è più dolce , e ſoave,e
quanto farai più umile, tanto ſarai aDio

più grato, ed amabile .Chi profondamen-
te fi umilia fapiù frutto nello ſpirito , che

tutti.Perl'umiltà ſi placa Iddiodi tutte

leoffefe, edilproſſimo edificato, e confu-

3.Reg.21fo il demonio.Così fi placò Iddio, humi-

liandofiAcab, enonvolle caftigar la ter-

raa'giorni fuoi . L'umiltà fola fcampa da

tutti li lacci deldemonio. IlCielononri-

-ceve ſenongli umili, e Dio non elegge

fenon gli umili , enon approva li giuſti

-fe non fono umili.Queſta virtùnon te-

me caduta , perchè mai preſume di ſe

grandi coſe . Come il ſuperbo fi diletta

degli onori , ed il ricco avaro ſi allegra

delle ricchezze, così il vero umile fi di-

letta del diſpregio di ſe ſteſſo . L'umile

orando ſcampa li lacci del demonio , nelli

quali cade il ſuperbo gloriandoſi vana-

mente . Neffſuna buonaoperavale niente ,

ſe non ſarà fondata in umiltà, inaffiata

di carità , e indrizzata a Dio folo .

Guardati della fuperbia, che è foffa di vi-

zi, è caduta di virtudi . Li rami delli arbo-

riquanto ſono più carichi di frutti ſono più

inchinati aterra , ed i ſervi fedeli di Cri-

ſtoquanto più ſi ſentono carichi di bene-

ficr di Dio,e ſi vedono eſſerpiù obliga-

ti,tanto ſonopiùumili . Il Signor dice .

Quando avete fatto tutte le coſecoman- Luc.17.

datevi , dite:ſemo ſervi inutili . L'umil-

ta creſce co'l peſo , e quanto riceve

l'umile da Dio , conoſce effer tanto più

obligato. L'umiltà naſconde li beni , e Greg.

conferva , acciò non ſi perdano . Chi con-

grega virtudi ſenza umiltà , manda pa-

glie al vento, e gittapolvere in aria , con

la quale è ciecato.All'ora le noſtre ope-

re creſcono davanti a Dio per merito ,

quando mancano avanti alli noſtri occhi

per umiltà . Una delle cauſe perchènon

volle Iddio che ſapeſſimo in queſta vita,

inoſtri meriti , è, che ſemo amici di Dio , è

accio fuffimo umili. Il giuſto ſi potreb-

be infuperbire, e dannarſi conoſcendo il

ſuo ſtato. Inoſtri beni ſono incerti , accid

ſia certa l'umiltà. Incerto è il ſtatodella

grazia , accid abbiamo certa queſta gra-

zia.Se Criſto ſi umilid fino alla morte, Phil.2

emorte della croce, perchè vuole innal-

zarſi l'umana baſſezza, umiliandoſi tan-

to la divina Maeſtà ? Venne Abel almon-

do adinſegnar l'innocenza, Enoc ad inſe-

gnarla purità,Noè la longanimità , e ſpe-

ranza , Abramo la obedienza , Iſac la ca-

ſtità conjugale,Giacob la toleranza de i

lunghi ſtenti ,Giuſeppe a render ben per

male,Moisè ad inſegnar la manfuetudine ,

Giofuè la confidanza nelle avverſitadi ,

Giob la pazienza , Davidad amar gli nimi-

ci , edElia ilzelo dell' onor di Dio,ma il fi-

gliuoldiDio venne adinſegnar la umiltà ,

dicendo . Imparate da me di effere umi-

li di cuore . E fe ben inſegndtutte l'al-Matt, 11

tre virtudi , di queſta più ſi pregia, eque-

ſtaparticolarmente inſegna, perchè queſta

è la virtù , che diſpone il cuore a rice-

vere lealtregrazie, evirtudi . Se vuoi fa-

:

re
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Luc.I.

re ungrand'edificio, tratta primadel fon-

damento.Altoè il cielo ,ela via per falirci

è l'umiltà , l'umile a tutti è giovevole,

e vivequieto trai fuperbi . Vince l'adira-

to con pazienza , e il ſuperbo conumil-

tà,ed ancor molte volte lo confonde , e

fa tornar manfueto . Il toro bravo lega-

to a un pièdi fico, ſubitoperde laſua fe-

rocità . Così il ſuperbo , e feroce ſimitiga,

ed ammazzacon la pazienza, e manfue-

tudine dell'umile . Effendo ella piccola,
fono grandi , e petenti le forze ſue. L'

Echino qual è un peſce piccoloha tanta

forza , evirtù , che ritiene unagrannave,

e la fa ſtar ferma, ſenza che ſi poſſa muo-

vere. Vedi quanto poſſa l'umiltà , e la

gran forza fua , poichè innamoratodi que-

ſta virtù il figliuol diDiovenne dalcielo,

eunì a ſe la noſtra natura umana, co-

me diffe la Santiffima Vergine Madre

ſua . Riſguardo la baſſezza della ſervafua.

1.Cor.4.A tali fi accoſta l'umile Signore , econ-

verſa con gli umili . L' Apoſtolo diſſe

trattando dell' abiezione , e diſpregiode

fanti . Semo ſpazature del mondo, eſir

ora femo come ſcorze rimondate.Co-

me la ſcorza , che butri via per coſavile,

mondato c'hai il frutto, chevuoi mangia-

re, così gli fantiApoftoli diceSanPaolo,
come mondature del mondo erano abjet-

ti , e ſpregiati in effo . Iricchi grandi, e

nobili fon lapolpa del frutto, equelche'l

mondo ſtima , ma gli umili , e poveri

come erano gli Apoftoli erano diſpregia-

ti .Ma accade che le ſcorze dellenarancie

chemangi , quali poi gitti interra, lerac-

coglie quel che fa le conſerve, e cocen-

dole in zuccaro, fa una conſerva dina-

rancie, e valepiù unadi queſte , che dieci

dell'altre . Così fece il Redentore , che

l'idioti , e poveri peſcatori , quali erano

(comediceSanPaolo)le ſcorze, e rifiuto

del mondo, le coſe nel focodel ſuodivi-

no amore con tante grazie, edoni, che

più vale il piè di unoApoftolo, ediſce-

polo di Gesù Cristo che le teſte , delli

ed Imperatori del mondo . Le coſe

ignobili vili edeboli ſcelſe Iddio per

confondere la fuperbia, ed arroganza del

mondo.Questo èquello, che ilSalvator

Matt. I radiceva al ſuoPadreEterno. Confeffo Pa-

dre înio Signor del Cielo , e della terra,
ch'avete ragione a naſconder queſte co-

ſe alli prudenti , e ſavi delmondo, eche

:

1.Cor.r. Rea

.1

L

fate molto bene a manifeſtarle alli umi-

li . Abbi umile ſentimento di te ſteſſo ,

e riceverai maggiore grazie dal Signore.

Dilettati di effer piccolo, ed umile, ac-

ciò meriti di eſſere innalzato da Dio

nell'alto trono della gloria .

Come Iddio eſſalta gli umili.

Cap. XCI.

Hi

Signumilia
ſi umiliafarà eſſaltato , dice il

indice Luc.14.
dia, chegiustizia , è certo che poi ch'abba- Luc.18.

te, eumilia i fuperbi, hadaeffaltare, ed

onorare gl'umili. Così diffe quella bea- r.Reg.2.

ta Anna madre del Profeta Samuele . Il

Signore alza fu dalla polvere ilbiſogno-

ſo, e dal ſterco il poverello, per farlo fe-

dere tra i Principi , e poffedere il trono

di gloria. Queſto onore farà a chi umi-

lia ſe ſteſſo, perchè l'umiltàhada effer

vera, e non finta. Molti umiliano il cor-

po, oi veſtimenti, o parole per ingannar

gli altri , come fanno gl'ipocriti, ma non

umiliano ſe ſteſſi . Biſogna che umili il

tuo cuore, e ſij umileda vero , come di-

cơ quì il Salvatore, ſe vuoi efferdaDio

effaltato . Non premia Iddio le virtudi

finte , ma le vere, e però diceche ſi umi-

lia, perchè vuole che umilj te ſteſſo . Chi

così fi umilia èeſſaltato . Le coſe leggie-

re, e di poco peſo naturalmente fallono

inalto. Così l'umile, che ſi tiene,per inu-

tile , e che non è carico di peccati natu-

ralmente falirà in alto al Cielo . Così va

l'oglio affſopra agli altri liquori . Così ef-

falto Iddio Abel ſopra Caino, e Sem fu

preferito aCam, e aJafer, Ifaac a Ifmae-

le,GiacobaEfau,Giuſeppe aſuoi fratelli,

Effraimo a Manaffe , Moisè a Aarone ,

Anna a Fenenna; DavidpaſtorelloalRe

Saule, e Salomone a i fuoi fratelli mag-

giori , Daniele alli vecchi di Babilonia,

Giuda Maccabeo a i fratelli maggiori

il Pubblicano al Fariſeo , e Lazzaro Phil.3.

mendico a quel ricco, e potente . Criſto

Signor noſtro, che ſi umilid più di tutti

fino alla morte, e morte della croce , fu

eſaltato da Dio dandoli fama , e nome

ſopraogninome. Il Centurione, che diſſe Matt.8.

non effer degno che Criſto entraffe in

caſa ſua , fu preferito atutti liGiudei . San

Paolo, che diffe non effer degnodi eſſer

chiamato Apoftolo , fu il maggior pre-

:

dica
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Jo. I.

Luc. 5. dicatoreditutti. San Pietro, che ſi tenne

per indegno di ſtar conCriſto , fu Prin-

cipe della Chiefa . L'umileGiovanBat-

tifta qual diceva chenon meritavadi ſcal-

zare le ſcarpe del Salvatore , fu amicodel

lo ſpoſo . Lamano dicolui , che diffenon

meritare di ſcalzare la ſcarpa , poſe Cri-

ſto ſopra la ſua teſta , quando fubattez-

zato nel Giordano . Sevuoi eſſereſaltato

•

rà come ii Sole . Dell'umile è proprio

conoſcer le ſuecolpe , ed i fuoi difetti,co-

me del ſuperbo ſcuſarſi , ebuttar la colpa

ſopra gli altri . Evadavalacolpaal ferpen- Gen.3.

te, ed Adamo a Dio, chegli dette cotal

donna , e così ſcuſando il loro peccato

accrebbero la loro colpa . Quello è vero

umile nel bene che non è defenſore nel

male . Sevuoi che Dioti dia delle ricchez-

ze, moſtrali la tua neceſſità , epovertà,e

fe vuoi che Dio ti eſalti umiliati davanti

a lui . Pazzo ſarebbe chi per chieder ele-

mofina al ricco , ſi veſtiſſe di ricche , e

prezioſe veſti , e con anelli , e catene

d'oro , e portaſſe delli ſcudi in mano . I

poveri quando chiedono limofina , mo-

ſtrano le loro piaghe , e vili panni , e la

loro povertà, accioché gli ſia data la li-

moſina . Se vuoi ricever elemoſina dalla

mano di Dio, e che ti arricchiſca , ed in-

grandiſca con vere ricchezze , umiliarti ,

e moſtrali i tuoi peccati , e le piaghe del-

l'anima tua, poichè Iddio arricchiſce,ed

eſalta gli umili . Il pazzo Fariseo , che Luc. 18,

moſtrava nel tempio le fue buoneopere,

reſtd condannato, ed umiliato , el ummi-

le Publicano , che ſcoprì le ſue piaghe,

e povertà, fu efaltato. L'acquatanto fa-

le quanto ſcende , gl' arbori , epiante pri-

ma ſcendono gittando le lor radici in ter-

Matt. 3.dalla mano diDio,procura dieſſereumi-

le in queſto mondo. San Giacomo dice.

Jac.4. Dio è contrario ai fuperbi , e da lafua

grazia agli umili . Come la natura non

comporta luogo vacuo , ſenza empirlo in

un tratto , così lagrazia noncomporta il

vacuo dellaumiltà ſenza riempirlo fubito.

Ezec. 1.Suole Iddio ancora per inalzar più li

ſuoi , umiliarli . Umilid il Profeta Eze-

chiele chiamandolo figliuolo dell' uomo ,

cioè figliuolo di terra , e baffezza , ricor-

dandogli la ſua dapocaggine , e debolez-

za , e però dice ſubito il Profeta. En-

trò lo ſpirito in me doppo che mi par

ld il Signore , e mi alzò sù , elevommi

in piede . Colui che vuole che lapicciola

fiamma di fuoco s'inaizi , l'abbaſſa conli

mantici . Così umilia Iddio quello, che

vuol molto inalzare . Umilio Giuſeppe

fino all'infamia e carcere , per farlogran

Gen.37. Principe in Egitto . UmilioGiob fino al

Gen.40. letame , per dargli ildoppio della ſua ro- ra, e ſevuoi lanciare in alto unabacchet-

19.

Job. 1. ba . Umilid David con grave perfecuzio-

1. Reg. ne , per dargli il regno . Ma ilmondo fa

al roverſcio , come quel che lotta con

un'altro , chi per gittar in terra il ſuo

avverfario , Palza prima da terra , ecosì

Jui innalza i ſuoi perdargli maggior crollo.

Dai travagli di queſta vita innalza Iddio i

fuoi fervi a perpetua gloria, edilmondo

dal falſo , e vano onore gitta quei ,che lo

ſervono nell'abiffo dell'inferno . Con la

virtù dell' umiltà ſale l'uomo al ſommo

bene , e ſenza eſſa dal ſommo bene cade

Luc. 18.nel pofondo . Di queſto ſon teſtimonj

l'umile . Publicano, ed il ſuperbo Fariſeo,

il primo dei quali , ch'era peccatore, fu

16giustificato,equelchepareva fanto , fuper
Luc. 16. fuperbia risbaffato . Vedi Luciferoco-

me cade dal Cielo, e vedi Lazaro men-

dico gittato per terra , e pieno dipiaghe

come è portato dagli Angeli in Cielo.

Chi vuol piacere agli uomini , ed eſſer

tenuto grande , e vile avanti aDio, e co-

me tumo ipariſce , ma l'umile riſplende-

ta, quanto piùabbafli la mano, piùva in

sù , e gli alti edifici quanto più hanno

d'andare in alto , tanto , più profondi fon-

damenti ſi gittano . Così biſognache ſe

vuoi andar molto alto , molto ti umilj ,

perchè quanto più quì ti umiliarai , tan-

toſaraidapoi più innalzato.Colui, che nel-

la battagliavedeche il colpodell' artiglia-

ria gli viene incontro , ſi butta interra,

e gli paſſa la palla ſopra ſenza effer ferito.

Umiliati quando il mondo ti tirarà al-

cun colpo di onore , o dignità, ſe non

vuoi eſſere ingannato , emorto coi va-

ni , e falfi onori fuoi . Tirò il mondo a Joan. I.

San Giovan Battiſta una groſſa balla offe-

rendogli l'onore del Meſſia , quando li

principali di Gerufalem gli mandarono

a domandare ſe era Criſto, ma egli co-

me buon foldato ſi gittò per terra umi-

liandoſi , e dicendo che non era degne

di ſcalzarſi le ſcarpe . Perd Criſto lodan-

do SanGiovanni , ch'era ilmaggiorede- Jo. 1.

gli uomini nati , perchè fu in umiltà
molto
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molto profondo, in ſantità molto alto ,

e grande . Umiliati quanto puoi , accid

ſii dappoi efſaltato nella gloria .

Dell'origine, e fonte dell'umiltà .

Cap. XCII.

Deut.31.C
,

,CAvaAva Iddio mele della pietra ed
oglio dal faſſo duriſſimo dice la

facra ſcrittura . Non ci è male che non

venga per bene , perchè è tanta la bon-

tà di Dio , che non ſolo cava bene da

i noſtri beni ma ancora da i noſtri

mali Cava mele dal cuore del pecca-

tore duro , e freddo , come pietra , ed

•

,

•

non penſaſſe di cavarne alcun bene , fe-

condo quello dell' Apoftolo Dove ab-

bondò la malizia , ſoprabondo la grazia. Rom.5.

Non è gran coſa di oro puro fare un

ricco anello , ma ècoſa maraviglioſa dal

piombo cavare un'anello di oro . Cava-

re dal bene coſe buone , è coſa buona ,

e dagl' uomini , ma cavar virtù dal vi-

zio , è opera divina . Gl'uomini dell'oro

delle virtudi fanno gioje di meriti ma

Iddio dal piombo de i vizj , cava l'oro

delle virtudi . Da sì mala coſa com'è il

peccato , cava una coſa sì nobile come

l'umiltà . Però tarda Iddio alcune vol-

te a foccorrere , e levar da terra i fuoi

?

oglio , dall'oftinazione del peccato . Pec- eletti , perchè vuol guarirli bene nella

•

carono gl'Angeli in cielo , eda queſto

male cavò Iddio unbene , che fu la crea-

Gen. 3. zione della natura umana Cred Iddio

Adamo , accid egli , con li ſuoi diſcen-

denti empiffero le ſedie quali i mali an-

geli avevano perdute per la loro preva-

ricazione , e ne uſci un male , che fu

il peccato di Adamo, ed Eva. Daque-

ſto male cavo Iddio un bene sì grande,

cioè l'incarnazione del ſuo unigenito fi-

gliuolo , qual venne a falvar l'uomo per-

duto, perchè ſe Adamo non peccava ,

non farebbe venuto il figliuol diDio in

carne paffibile , nè farebbe morto in cro-

ce. Dopo che s'incarnò il Verbo eter-

no, commiſe il mondo il maggior pec-

cato, che già mai fi faceffe, cioè croci-

figgerlo, e di quì ſi cavò sì gran bene,

com'è la redenzione del genere umano.

Vedi dunque , come Dio per ſua bontà

cava da i noſtri mali grandi beni, e dà

una coſa sì cattiva come il peccato , ca-

va una cofa sì eccellente, come l'umil-

tà . Mirabil maeſtro ſarebbe uno , che

lavorando , e purgando l'argento non

buttafſe via la ſchiuma anzi ne faceffe

un'opera molto fegnalata . Tale è Iddio,

che lavorando l'argento dell' anima no-

ſtra , per la noſtra malizia n'eſce laſchiu-

ma del peccato . Così diſſe Iddio al Pro-

Ezec.22. feta Ezechiele . La caſa d' Ifrael mi ſiè

voltata in ſchiuma . Tutti ſonodiventa-

ti ſchiuma d'agrento . Il medefimo dif-

Esq. 1. fe Ifaia al popolo d'Iſraele . Il tuo ar-

gento dice Ifaia.è diventato ſchiuma .

Queſta ſchiuma non la burta via Iddio,

anzi ne fa opere grandi . Non permet

terebbe Iddio i peccati nel mondo , ſe

,

lor fuperbia , efondarli bene nella umil-

tà, laſciandoli cadere in fragilitadi , e

dappocaggini . Se ti ſicade una caſa per

eſſer mal fondata , quando la vuoi rie-

dificare ſtai molto a fare il fondamento

cavando molto al fondo, e ſe ben coſta

molto te ne contenti , acciocchè la caſa

ftia forte, e non torni a cadere . Così

fa Iddio poi ch'a edificato l'uomo nel-

l'anima, ed egli cadde , perchè fu per-

cofſo dal vento della preſunzione , e fa-

vor del mondo mancandogli il fonda-

mento dell'umiltà . Quando vuole Iddio

riedificarlo ſta aſſai in fare il fondamen-

to della umiltà cavandolo dal profondo

de i peccati , acciò vedendoſi l'uomo sì

da poco confeffi , che non è niente , e

confidi in Dio ſolo , e dirizzato ſopra
queſto fondamento l'edificio delle fue

virtudi , reſti fermo , e ficuro . David

dopo che cadde , e fu ripreſo dal Pro-

feta Nathan , fu più umile , e cauto .

Fu migliore David , e ſeppe più dopo 2. Ref.

che peccò , che avanti i peccati . Don- 11.

de egli ſteſſo dice aDio . Buon per me, P/.118.

che mi hai umiliato , acciò che impari

a fare i tuoicomandamenti . Così anco-Matt.26.
ra fu utile a SanPietro la caduta, poi-

chè da quella impard a non prefumere

delle ſue proprie forze, ed a non ſpre-

giare alcuno, donde dopo la rifurrezio-

ne del Signore domandato da lui ſe

l'amava più che gli altri , riſpoſe con

modeftia , ſenza ſpregiare alcuno . Tu

fai Signor ch'io t'amo. SanPaolo effen- Act.9.
do vafo eletto diDio , ricordandoſi de i 1. Cor.

ſuoi paccati , diceva . Io ſono il minimo 15.

degliApoftoli , e non ſono degno d'effer

Jo. I.
:

chia-
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chiamatoApoftolo, perchè ho perſegui-

tata la Chieſa di Dio. Eſſendo Apoſto-

lo degniſſimo cavo tanta umiltà dal ſuo

peccato, che fi teneva per indegno .E

ſcrivendo a Timoteo , dice . Il noſtro

1. Tim. Signor Gesù Cristo , venne in queſto

mondo a falvare i peccatori , de' quali io

fono il primo . Come Iddio cava ben dal

male , così per il contrario è tanta la

Luc. 18. malizia del demonio, che cava male dal

bene . Ambedue queſte coſe ſi vedono

nel Publicano , e Farifeo , che ſfalirono

al tempio a far orazione , uno de' quali

ſe n'uſcì pieno di buone opere , el'altro

1.

aveva . Cosìpenſava chiera, e non quel

ch'aveva quel fanto Patriarca Abramo,

quando difte . Parlarò al mio Signore , Gen.19.

ancorchè io ſia polvere , e cenere . Se ri-

miri la terra , trovarai cauſa di umiliarti,

poichè la terra che ora calpeſti ſtarà in

breve ſopra la tua reſta , quando farai

morto , e ſepolto . Se rimiri il Cielo an-

cora hai ragione di eſſere umile , poichè

eſſendo creato per effere ſuo abitatore ,

ſtai in queſto confino . Se rifguardi gli

uccelli , e gli animali , vedrai in loro

molte coſe da umiliarti , poichè non hai

la leggierezza , che molti di loro han-

carico di peccati . Cavò Iddioda i pecca- no , nè la vivacità de i loro ſentimen-

ti del Publicano umiltà, e fu fatto giu-

ſto, e cavo ildemonio dalle buone ope-

re del Farifeo fuperbia , e vanità , e di

ſceſe condannato. Se l'umiltà del Publi-

cano congionta con peccati può tanto ,

che vince la ſantità del Fariſeo, che pen

li tu che farà l'umiltà congionta con la

•ſantità , e giuſtizia ? E ſe la vanità èsì

cattiva , che congionta con la ſantità

condanna (come ſi vede nel Fariſeo) che

farà ſe ſaràcongionta co i peccati? De-

vi ſcordarti del bench'ai fatto , e ricor-

darti de i tuoi peccati , acciocchè ti umi-

Ij . Non guardar quelch'ai ; maquel che

fei , Tu guardi le ricchezze,che poffiedi,

e fei fuperbo, ma ſe guardarai quel che

fei , econofcerai i tuoi mancamenti , fa-

Eccl.16, raj umile. Pensò quel ricco Epulone del
qual parla l'Evangelio , non chi era, ma

che aveva , e togliendoli la morte quel

ch'aveva, reſto ſepolto nell'inferno, dove

fu trattato da chi era . Ancorchè fii po

ſto nel colmo degli onori , penfa chi fei.

P/.143. E chỉ fei ? Odi David, che te lo dice,
L'uomo è fatto fimile alla vanità , ed i

ſuoi giorni paſſano come ombra . Sei pol-

vere , e cenere , fei debole , e pieno di

vizj . David ſe ben era Re, e Signore ,

2.Reg.6. ballava avanti l'arca del teſtamento,per-

chè confiderava non quel ch'aveva, ma

chi era . E riſpoſe aMichol , che perciò

lo ſpregiava , che voleva effere più vile,

edumile negli occhi ſuoi . AvevaDavid

sbranato orſi , e leoni, edacquiſtatogran-

de vittorie de ſuoi nimici , e ſi vedeva

innalzato in dignità regale , ed in molto

onore, etutto queſto non baſtd per fare

che non fofle umile avanti a gl'occhi

ſuoi perchè penſava chi era, e non che

1

ti , nè la ſoavità delcanto che hanno mol-

ti uccelli . Lorohanno da se la fortezza ,

bellezza , e veſti , e tu hai da mendicare

delle beſtie con che coprire la tua nu-

dità , ed ornare , ed abbellire la tua per-

fona . Or ſe rimiri in te ſteſſo, quìtro-

verai maggior caufa per umiliarti , poi-

chè ſei creatura daogni parte mifera , e
defettuoſa , e polvere , e cenere . Dice Job, 17.

Giob . Io ho detto alfracidume , tu ſei

mio padre , ed a i vermi diſſi voi fete la

miamadre, e forella . Non è tanto dama-

ravigliarſi che un foldato ſi levi sùcon-

tra ilRe vedendoſi padrone d'una fortez-

za ineſpugnabile poſta ſopra alti ſcogli ,

ma èmolto da maravigliare ſe un pove-

rouomo, che abita in una vile capanna

di paglia fi alzaffe contra ilRe. Che gli
Angeli ſtando in Cielo , ed eſlendo di

materia incorrottibile foffero fuperbi non

è tanta maraviglia , come vedere un'uo-

mo , che poſto in un ſacco di vermi ,

voglia infuperbirſi . Eſcritto . La gloria Cor. 2.

del peccatore èfterco , e vermi . Inquan-
to all'anima ancora hai occafione di ef-

fere umile, perchè ſe ſai che ſtai in pec-

cato mortale , più vile ſei , che tutte le

creature , e ſe non fai (come certamen-

te non ſai ) che ſtai in ſtato di grazia ,

molto timoroſo , ed umile devi ſtare ,

poichè ſei certo che hai da morire

dar conto a Dio della vita tua , e non
ſai lo ſtato , nel qual vivi, nè ſe ti ha

Dio perdonato i peccati paffati . L'ori-

gine, e fonte dell'umiltà ſei tu ſteſſo ,

ſe vuoi rimirarti , e conoſcerti ,

e

Come

i
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:

Mat.11.

Prov.12.

Come Iddio rivela i suoi fecreti agli

umili . Cap. XCIII.

T
I lodo Padre Signore del cielo , e

della terra , perchè hainafcoste que-

ſte coſe a i ſavj , e prudenti , e le hai

rivelate a gli umili , dice il Redentore

al ſuo Padre Eterno . A gl' umili , e

piccioli , dice il Signore , che rivela Id-

dio i ſuoi miſterj . Quelli che con umil-

tà fi accoſtano al fonte della ſapienza ,

acquiſtano queſta ſcienza.Acciocchè laboc-

cariceva acquadalla fonte biſogna , che ſi

abbaſſi, eumilj , e cheinchinatalaſuabocca

vi entri l'acqua . Non agli arroganti , e

co'l colloteſo, maagli umili ,cheinchina-

no ilſuo cuore , e ſi ſoggettanoaDio , ſidà

l' acqua di quellaEterna ſapienza, e fonte

perpetuo Ġesù Criſto . Donde è ſcritto

ne iProverbi : Dove è umiltàivi è ſapien-

za . Gl'occhi groſſi , ein fuora vedono po-

co, e quei ch'anno tali occhi fondi cor

ta viſta , ma gli occhi incautivedonome-

glio , e ſono di più virtù . Cosìgl' umi-

li meglio intendono i divini miſterj , ma

quei chevanno co'l capo alto , confidan

do nel loro ingegno , e lettere, queſti

fon ciechi nella cognizione delle coſeal

te, e davanti a Dio ſono ſpregiati , ma

quelli che il mondo ſpregia, illuminaDio.

1.Cor. 2. Dice l'Apoſtolo . Forfe che non haelet-

to Iddio le coſe ſpregiate ? RivelaIddio

queſti milteri più toſto a ipiccioli, ch'ai

grandi , e vuole ſtar con loro , perchè

ogn' uno ſi diletta più di allogiare dove

emeglio trattato . Uno gentiluomo me-

glio alloggia in villa, in caſa di un con-

tadino, che in caſa di un gran Signore,

perchè il contadino lo riceve nel meglio

di caſa ſua , eglidà il meglioch' ha , mail

Signore comanda che ſia poſto nell'

alloggiamento comune di caſa ſua , re-

ſtando lui nel migliore appartamento che

vi fia . I poveri, e gli umili alloggiano

Iddio nel meglio di caſa loro ,dandogli il

cuore', e molte per alloggiar. bene Id-

dio, vanno loro fuor di caſa , andando

come fuor di ſe ſteſſi elevati , ed alienati

2.Cor. 5.da i loro ſentimenti . Così diffſe SanPao-

lo. Non demoluogo aDio . Mai grandi ,

e potenti , avendo il lor cuore pieno d'

amor del mondo , e l'intelletto occupato

ne i loro onori , e vanitadi , e compimen-

,

ti del mondo, alloggiano Iddio ne' ſenti-

menti , non dandogli fe non unacerimo-

nią , o un farſi lacroce, eun pocodimo-

ſtra eſteriore di Criſtiani . Aveva l' Apo-

ſtolo talmentealloggiato Iddio in ſe , ch'
egli andava come fuor di ſe , e diceva .

Vivo io, e già non ſon io che vivo ,ma Gel. 2.

vivo in me Gesù Cristo . Alloggiando

Criſto nel cuor dell'umile , e piccolo,

partecipa , e gode dell' immenſa luce di

Gesù Criſto . Tra i favj quello è piùfa-

vio , ch'è più umile . L'umiltà è chiave

della ſcienza , è la medeſima umiltà e

gran parte dellaſapienza . Quanto con più

umiltà ſi affettava a i piedi di Crifto

Maria, tanto più ſapienza riceveva dalla

bocca del Signore. Corrono l'acque de i

monti alle valle umili. Laſuperbia impe- Luc.o.

diſce l' Uomo, che non riceva maggiori

beni a Dio , eſſendo donator magnifico,

e deſiderandone grandi beni , perchè tan-
to ci ama : e calca la mano Iddio co

fuperbo , acciocchè non ſi inſuperbiſcapiù

con li beni che gli dà , e non ſi faccia

degnodi maggiori pene .Ufa Iddio clemen-

za con i fuperbi non dandogli molti do-

ni , e per il contrario riempie gli umili

di beni , come diſſe laVergineMadredi

Dio nel ſuo cantico. I famelici riempì di

beni , e laſciò voti i ricchi . Nons'infon- Luc. r.

dono i doni diDio inquelli che fon gon-

fi di fuperbia, ma negli umili . Comela

prima pazzia dell' Angelo fu elevazione

dell'intelletto , e così perſe gran fapienza

così per il contrario conl' Umiltà ſi acqui- )

ſta la ſapienza ,che egli perſe con fuperbia.

Chi ſta inunafoffaprofonda ,o inun poz-

zo vede le ſtelle di mezzo giorno , quali
non vedrà chi ſta in alto. Così chi con

umiltà ſi ſpregia, e conoſce ſe ſteſſo, po-

nendoſi nel profondo dell'umiltà , arri-

varà a ifecreti alti delCielo,quali nafcon-

de Iddio a gli arroganti , e ſuperbi . Sta

Iddio apparecchiatoa communicare iſuoi,

doni, e fecreti a tutti ,ma ilſuperbonon

ha vaſodove riceverli . Non voleva Iddio

che le beſtie ſi accoſtaffero al monte dove Ex. 19.

dava lalegge , e così nonpermette che iſu-

perbi (quali come beſtie nonſeguono lara-

gione , nè vogliono conoſcerſfi )fi acco-

ſtino al monte , dove Iddio communica

la ſua ſapienza . Chi non vi ſi vuole acco-

ſtare con umiltà, farà lapidato con pie-

tre di ignoranza , o errori . San Paolo

avantiRr



314 PARTE II. CAP. XCIV.

Pfal.130
daigran-

avanti la fua converſione perſeguita la

Act.9. Chieſa , e perchè era ſuperbo,non arri-

vava a i miſteri della noſtra fede , ma

2.Cor.10.dappoi che Iddio l'umilid, e gitto per

terra, fu illuminato,ed alzato alterzoCie-

lo, dove vide la efſenza divina .Aqueſti

umili riſguarda Iddio , ſecondo quello

Efa. 66.d' Ifaia . Chi riſguardard io (dice Iddio )

ſe non il contrito , edumile, echeteme

le mie parole? Labaila dà illatte albam-

bino che alleva, e lo leva a quel ch'è

grande . Così Iddiorivela iſuoi fecreti a

gl'umili , e piccioli , egli ritira

di , e ſuperbi . Però diceva David nel

Salmo . Perchè io non ſentivo umil-

mente,però ho inalzato ilmiocuore.Co-

me il bambino ch'è slattato, ſta con la

fua madre, così ſi darà laretribuzione all'

Judit.8. Anima mia. Giuditte ancora diffe al po-

polo. Aſpettiamo con umiltà la conſo-

Jazione di Dio . Come i vaſi quanto più

fi vanno empiendo di qualche liguore,

tanto più mandano fuor il vento , del

quale fon pieni , così ancora quanto più

ti approfittarai nelll'umiltà , e conofci-

mento di Dio, tanto più mandarai via il

vento della vanità , e ſuperbia . E come

i vaſi votandoli del liquore, fubito s'em-

piono di vento, così chi e lasciato della

virtù, fubito è pieno di vana , eſciocca

fuperbia .Quando ſarai più abjetto u-

miliando il tuo cuore ti fai piùdegno di

Dio, e diſponi l' Anima tuaperricevere

più iſpirationi , e grazie . La terra (ch'è

il centro di tutta queſta machina dell'

Univerſo,&la infiamma ,epiù baſſa ditut-

to) riceve più influenze celeſti , e però

tra tutti li corpi del mondo è fecondif-
fima, e produce moltecofe .Così l' Ani-

ma umile è ricettacolo di molte influen-

ze di grazie del Cielo , e produce abon-

Joan. 14.danza di merito.AgliApoftoli , ch'erano

umili , e poveri , diffe il Signore . Voi

altri ho chiamati amici , perchè vì ho

dette tutte le coſe, ch'ho udite dalmio

Padre . Se vuoi ottener da Dio vera fa-

pienza , e goder la dolce converſazione

diGiesù Cristo, fuggi ogni ſuperbia ,poi-

chè a i piccioli egli fi accoſta , edaque-

fti rivela il PadreEterno iſecreti celeſti.

:.

:

2.1

Delſecondo ſquatrone del mondo , cố

l'Avarizia . Cap. XCIV.

L
Avaro

non avrà eredità nel regno

di Cristo, e Dio, dice l' Apoſtolo . Eph. τ.

::

Ofe.7

Tra tutti ivizj ,coi quali ilmondocicom-

batte, neſſunoè crudele , e sì inumano

come l'Avarizia . L'avaro non ha viſce-

re di carità, non conoſce ſua madre nè

fratelli, e tratta come ſtranieri i ſuoi

proprj . L' Eccleſiaſtico dice . Chi ſeco è Eccl. 14.

cattivo, con chi ſarà buono? Neſſun be-

ne ſi può ſperare dall'avaro , poichè è cru

dele con ſe ſteſſo .A neſſunoè buono,

eper ſe è cattivo . Il denarolo di terra

dice ciò che vi ſi gitta, e non dà nien-

te, ſenon,quandolorompono.Così l'avaro

riceve ciò che può avere , ma egli mai

dàniente, ſe non quando muore . Allora

laſcia ogni coſa , e godonogli altri quel-

lo ch'egli guadagnò , e talvolta i ſtranie-

ri , edimaggiori nimici ch'aveva . Giere- Jer. S.

mia diſſe ad alcuni da parte di Dio, che

gli darebbe eredi ſtranieri , ed affegnd la

cauſa , dicendo. Perchè dal maggiore ſi-

no al minore , tutti ſeguono l'Avarizia.

Così difſe il Profeta Ofea: I ſtranieri de-

vorarono la ſua ſoſtanza . L'Uomo ava-

ro della robba , è prodigo dell'onore .

Chi fa conto dell' intereſſe ,non fa conto

della verità. Servire alle ricchezze è ne-

gar Dio . Maggior ſperanza hal'avaro nel-

le ricchezze, che in Dio.Credeche fer-

vendo alle ricehezze,avrà ciò c'ha di bi-

ſogno, e che ſervendo aDio,gli manca-

rà , come ſe Dio poteffemancoche leric-

chezze. L'avarizia fu chiamata dall'Apo- Ephe. 5.
ſtolo idolatria , e con gran ragione ,per-

chè ſe offerite due granelli d'incenſo ad

un'idolo è idolatria, perchè non farà ido-

latria chi offeriſce allacreaturalafervitù

di tutta la vitafua ,qual deve foloaDio?

A gli occhi dell'avaro neſſuna coſa è più

vile che luiſteſſo, epoichè ſidà per ilter-

co dellatetra .Affogandoſi l'avaro nelma-

redi queſto mondo, dovendo dar di ma-

noallatavoladella penitenza per ſalvarſr,

fiabbraccia conl'oro ,e con l'argento ,che

fon coſe gravi, che lo zirano nell' abiffo

dell'Inferno.Giosuè diſſe al Sole che fi fer-

maffe , ed il Sole fi fermo,eſtettefiffo il Jos. 10.

Cielo . Comando egli ſteſſo all' avari-

zia che fi fermaſſe, eche neſſuno de i fi-

gliuoli
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gliuoli Ifraele pigliaſſe niente dellle ſpo-

Tol.7. gle di Jerico , e non volle fermarſi l'ava-

rizia, perchè Acan rubbò delle ricchezze

di Jerico. Per non voler fermarſi l'avari-

Mat.22-zia fiperfero iGiudei , e differo . Queſto è

lo erede , venite , e uccidiamolo , e ſarà

Luc.20. noftra l'eredità . Ucciſero Gesù Cristo

per non perdere lo ſtatoloro, ericchez-

ze, e perfero ogni cofa;Quando nelcor-

poumano non comparte ilcuore a i ſuoi

membri iſpiriti vitali ,ma ſtanno le arterie

ferrate,ed ilſangue laſcia le vene,eſegno

di morte . Così quando il ricco non da

ipoveri ,eſon ſerratele caffe,e ſegnoch' e

morta l'Anima . Neſſuna coſa ſidevetan-

to fuggire , come queſtomaledetto pecca-

to, nel quale l'uomo libero creato per

amare Iddio faſchiavo il ſuocuoreconle

ricchezze di queſtomondo.Non vi epeg-

giore coſa (ſecondo che dice l' Eccleſia-

ſtico che l'avaro,nè inCielonè interra

ne nell'inferno . Gl' altri peccatori , ancor-

chè ſiano eattiviper ſe ,ſono buoni ,euti

li pergl'altri . Mal' avaroper tutti ècatti-

vo, e in pregiudizio della republica, per-

chè co'l tener lecoſechiuſe favenir laca-

reftia . Nefſfuno è così poverocomel'ava-
ro . Egli ſteſſo e cauſa della ſua miſeria.

Non può eſſeremaggior povertàche non

avere coſa alcuna . All' avaro , mancano

tutte le coſe, perchè gli manca quel che

ha, e quel chenonha .Non poffiede quel

che non ha, e diquel ch' a non e padrone,

ma ſchiavo .Alla povertà è pocacoſaquel

che manca, maall' avarizia non viecoſa,

che gli bafti . Compita mendicità è lacu-

pidità nelle ricchezze . Gli altri mondani
ſe non godono l'altro mondo,almeno go-

dono queſto ma l'avaro non gode queſto

mondo,nè goderà l'altro . Si chetra tutti

imondaniepiùſcontento, ed infelice . Chi

mette la ſuaſperanza nel denaro , emolto

lontano dalla prudenza .Il fuggir l'avari-

ziaè vincereunregno.All' avaro maiman-

ca cauſa di negarequelche fi chiede.Ef-

ſendo il demonio domandato dal Signore

donde veniva , riſpoſech' avevacircondata
tutta la terra .Gli avari noncircondano il

Cielo,ma la terra, come fece Satanaffo. Il

ricco avaro è borſa de' Principi , cellaro

de ladroni , econteſa di parenti . I propri

figliuoli gli deſiderano la morte per ere

ditare . E indegnodella converſazione de

gl'Angeli del Cielo, e gl'uomini della

Job. 1.

C

terra, e però merita morte inaria , ch'e
abitazione di demonj , come nn' altro

Giuda, quale per cupiditàdel dinaroven-

de il Salvator delmondo . L' avaro primaMattt.27

che guadagni e guadagnato , eavanti che

prenda e preſo . Si affomiglia l' avaro allProv.30.
Inferno, qual mai dice baſta . Infaziabile

vizioel'avaritia. Gran ſicurtàdel cuoreè

non deſiderare niente di queſto modno .

Chi ama queſte coſe terrene voglia , o

non voglia ha da ſtar fottopoſto a dolo-

re, e timore , perchèdefidera avere quel

che nonha, ed ottenutolo teme diperder-

lo. La brevità della vita riprende i noſtri

diſordinatiappetiti . Indarno raduni mol-

te coſe,poichè ſi vicinoe ilgiornonel qua-
le l'hai da laſciartutte.Nonponnotutte

le ricchezze del mondo dar ranta confo-

lazione al corpo,quantol' infaziabile cupi-

dità di effetormental' animo .Sehai mol-

ti denari èneceſſario che ſtimi poco, ote,

o loro . Eleggiti una delle ,due,perchè fe

ti ſtimarai , poco il denaro , e ſe ſtimi

molto il denaro,ſtimi poco te ſteffo .Ar-

de qui l'avaro nel fuoco dellacupidigia,
e dapoi arderà nel fuoco dell' Inferno

Una goccia di acqua chiedeva quel ric-Luc. 16.
co avaro ſtando nell' Inferno , come fe

una goccia di acqua doveſſe ſmorzare il

ſuo gran fuoco . Tutte le ricchezze fono

una goccia d'acqua a riſpetto dell'ava-

rizia che tiarde . Ancorchè ottenghi quel

che deſideri , non reſtarai di ardere nel-

le fiamme della tua cupidigia . Ogni co-

ſa grave è inchinata a ſcendere al ſuo

centro . Neſſuna coſa tanto peſa ne tan-

to aggrava il cuor come Pavarizia . Di- Exod.15
ſceſero all' inferno come pietre , dice la

ſcrittura diFaraone , e de iſuoi . L'ava-

rizia fola tra tutti i vizj rinverdiſce nella

ricchezza. Se ti gitti co'l pettoin terra,

amando sfrenatamente l' acque correnti

delle ricchezze di queſto ſecolo farai la-

ſciato dal canto di Dio, come feceGe-

deone a molti di quelli, ch' andavano a Jud. 7.

combattere contra li Madianiti . Molti Jof.7.

ha ingannati l'avarizia . Acan fu lapidato4.Reg.5.
Giezi pieno di lepra.Giuda impiccato, eMat.27.

Anania,& Safira morirono fubitaneamen- At. 5.

te . Guardati dunque dall'avarizia . Eda

ſtimar più forte che vince la cupidigia ,

che chi vince li nimici . Se raduni delle

ricchezze, congreghi ( come la Fenice )

delle legne, con le quali tufaraiabbruc-
ciatoRr 2

1.
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ciato nel foco dell' Inferno. Se ilmedico
vieta all'infermo , quel che moltoappeti-

ſce, è deſperata la ſua ſalute,ſe bennonè

certo che quel medicogli darà la fanità .

Eda Dioqual fai , che non può errarenon

vuoi dar fede dicendoci , che ti guardida

Gen. 4. ogni avarizia. Come medico impoſe la
dieta al noſtro padre Adamo , e perchè

non l'obedi ,perſe molto bene, e incorſe

Matt.9. in molto male . Egli ſteſſo ſi chiama me-

dico nell' Evangelio . Obediſci dunque a

queſto medico celeſte che ti vuol falvare,, e non è viſto più .Oggi è onorato

ed ammoniſce che fuggi l'avarizia .

che quando vive confidera queſto , e la-
ſcia volontariamente quando a Dio pia-

ce, ciò che diletta interra,dovetutte le

coſe ſono piene di lacci ,epericoli .Ricor-

dati uomo nobile , e-ricco , chora vivi

in delizie , quel che farai dopo la morte

effendo ſepolto in terra .Ache ſerviran-
no allora tutte le ricchezze ? La ferittura

dice . Oggi uno è Re, edomanemorirà. Ecol. 10.

Oggi ſiede in un alto ſeggio , e ſi veſte

di broccato , e domane è poſto ſotto ter-

Cren. 5.R

Del rimedio contra lavarizia .

Cap. XCV,

,

da molti , e domane non ne fan conto.

Oggi è magnificato da tutti , e domane

è privato di onori , ricchezze , e di ciò

ch'aveva . Oggi èbello , edomane ſpaven-

* tevole, e cibo di vermi . Giob era Re, JobI .
Icordati della mia povertà dice il e diceva . Ignudo ſono uſcito del ventre

Signore . Se riſguardi la povertàdi di mia madre, ed ignudo tornerò alla ter-

Criſto, efei Criſtiano non è poffibile ra. Re era Salomone , e molto ricco", e

che non ti vergogni di affaticarti tanto potente, ediſſe. Lamiaprima voceuſcen- Sap.3.

per le ricchezze temporali , ebeni di que- do del ventre di mia madre fu piangen-

ſto mondo. Confidera le ricchezze eter- do, e neſſunRe ha avuto altro principio,

ne , e ſpregiarai queſte temporali.Guar e fimile ſarà l'uſcita di queſto mondo .

da quanto poco ti giovaranno nell'ora Atutte le ricchezze, diletti , ed onori

della morte , ecosìle ſtimarai poco . Allo- di queſto mondo porrà fine la morte

ra mancheranno per te tutti li caſtelli ,cit- Muore il dotto, edanche l'indotto. Tutti Eccl. 2 .

tadi , ville , e fuperbi edifici,oro, argento, morimo, e come acqua ci dileguamo fo- z. Reg.

equanto è nel mondo . Ceſſarono gl' pra la terra,della qual ſiamo formati , con 14.

iſtromenti , muſici , viole , giuochi ,etut- tutto ch' uno ſia veſtito di fetabroccato,

tiipiaceri ,etuttotornerà in niente , etre- edoro , con pietre prezioſe , ed abominevo-

maranno i cuori degl'uomini . Che ſarà le, e vile dopo lamorte . Felice chi defi- Phil. 1 .

allora de' teſori , e ricchezze , ch'ora ra- dera con S. Paolo effer fciolto da queſta

Luc. 12. duni? Che giovarà tutto quel ch' ora pof- carne , evederſi conCriſto. Meglio èque-

fiedi ? Un riccoavaro diffeaſe ſteſſo .Ani- ſto, che viver molto tempo nella carne,

ma mia hai molte ricchezze ripoſte per ed eſſer bandito dalla gloria ,per laquale

molti anni , rallegrati , e fa feſta , alqual fu . creato. Nel tranſitodella morte vedrai

diſſe Iddio . Pazzo , queſtanotte ti faràtol- chiaramente quanto meglio ſarebbe ſtato

ta la vita , e quello ch'ai apparecchiato per la falute dell' anima tua efſere ſtato

di chi ſarà ? Di queſto ſidoverebbono ſem povero paſtore , che Re , nè Papa , nè Prin-

pre ricordare i ricchi del mondo, perchè cipe grande, e potente . Felice il povero

lamemoriadella morte è un granrimedio di beni temporali , e ricco di virtudi , che

per curare l'avarizia . Facilmente diſpregia nel fine della ſua vitapuò dir confidente-

tuttelecoſe,chi ſi ricorda ch'hadamorire. mente quello del Profeta. Dio migover-

Allora lafciarai con dolore , e malinco- na, e non mancarà niente, egli mi por-

nia quel ch'ora poffiedi con troppo avidi- rànel luogo del ſuopaſcolo . Gl'arbori nel

tà . Che ti gioveranno tutte queſtetueric- campo ſon conoſciuti , edifferenziati l' un

chezze al render del conto?Sarai laſciato dall' altrodal tronco , foglie, erami ,maab-

ſolo nella ſepoltura , povero , e ſpogliato bruciati , e fatti cenere , non vi è differen-

di tutto ciò ch'ora hai , e dato inpoteſtà za tra l'uno, el'altro . Non è differenza

de i vermi , edella corruzione . Goderan- dall'alto cedro alla vile edera . Così fa

no gli eredi quel ch'ora accumula la tua ben ora vi è gran differenza dal ricco,

avarizia, e reſtarai in una anguſtaſepole potente , al poverello , poichè fon mor-

tura ſmenticato co'morti . Beato colui, ti,e tornati in cenere,non vi farà diffe-

A 14 renza
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ferie de i ricchi è non conofcere quali

fono veri amici ,perchè molti di quelli,

che ſe gli moſtrano amiciuna coſa han-

no nel petto , ed un'altra dicono con la

bocca. Sicchè le ricchezze hanno beni

apparenti , e mali manifeſti , e però fon

degne di eſſere ſpregiate .

renza dal Rè al paſtore , nè tra l' idiota , e

gran letterato . Porta ſempre nelle me-

moria quale ti riceve la terra ſubitoche

fuſti nato, e quale ti tornarà a ricevere

dopola morte ,ecosì ſpregierai queſteva

ne ricchezze . Rimedio ancora è contra

I' avarizia guardare il pericolo , nelqualvi-

vi , e che puoi morir domane , e però

non defiderar le ricchezze , quali hai da

laſciarsi preſto , ancorchènon vogli .Così

1.Mac. diffe Giuda Macabeo a'ſuoi . Nondefi-

derate le ſpoglie dell' inimici , perchè la

guerra ſarà contra di voi .Quando laguer-

rà è pericoloſa , non ſi devono caricare

quelli che combattono di ſpoglie , poi- gono , nè moleſtano , ma stringendo , e

4.

chè non fervonoſe non per impedimento.

Non devi radunar ricchezze , vivendo in

ranti pericoli . Se riſguardi ancora itor-

menti che ſtanno apparecchiati nell' in-

ferno alli avari , e quella eſtrema , e

perpetua povertà , che patiranno iricchi

di queſto mondo ,uſciràdal tuo cuorel'a-

mor delle ricchezze . Solo il ſommo bene

qual è Dio, fazia l'anima noſtra , e neſſun

bene del mondo, nè tutti inſiemefanque-

ſto, anzi mettono maggior fame , quanto

più fi poffiedono , e fola queſta confide-

razione doverebbe baſtare per raffrenare

la tua cupidirà . Vedi quantoduranopo-

co queſti beni temporali . Paffano come

fumi , e ſi mutano come bocali , vaſi , e

altre maffarizie degli oſti , che havendo

il viandante finito di mangiare l' oſte

glie li leva davanti , accid ſervino all' iſtef-

fo modoa un' altro dandogli ſolo il breve

uſo di eſſe .Guarda ancora che non folo

Criſto Signor noſtro, e gli Apoftoli , ed

i ſanti diſpregiarono le ricchezze , ma an-

cora molti de i gentili ſavj , ſapendo che

la magnificenza non ſtà inpoſſederle , ma

in ſpregiarle . Perchè dunque nonfarà il

medeſimoundiſcepolo diGesù Cristo ef-

ſendo chiamato a godere le ricchezze

celesti ? Guarda l'incommodo , ed inquie-

tudine , che fecoportano, il travaglio con

che ſi acquiſtano,ed il dolore con che fi

laſciano.Manco parte hadi ſe ſteſſo chi

piùpartehadiquelle.Con la moltitudine

dei faftidi diſtruggono tutta la tranquil-

lità,eripoſo del cuore , ch'è la più dolce

cofa , che l'uomo poſſieda . Setipare che

ti accreſcono onore , non è vero onore,

nè ſi fa a te , ma aquel che hai . Se dici

che guadagni degl'amici , una delle mi-

Della liberalità . Cap. XCVI.

00-

:

Luc. 6.
vi farà dato,dice ilSignore.

DAAffomiglia Criſto Redentore

ſtro le ricchezze alle ſpine , perchè le ſpi- Luc. 8.

ne poſte ſopra la mano aperta non pon-

ferrando la mano cavano ſangue , e tan-

to più danno fanno , quanto più ſtringi la

mano . Le ricchezze nella mano aperta

del liberale non ſon dannoſe, ma fanno

notabile danno in quel che ſtringe le ma-

ni ,non ne facendo parte alli poveri,ebi-

ſognoſi .Due mani all' avaro, una tiene

aperta per pigliare , e l'altra ferrataper,
mai dare .Ma il liberale una mano tien

ferrata per conſervare prudentemente

quando biſogna, e l'altra apertaper da-

re, e ſpendere largamente, quando con-

viene . Beata l'anima di chi ſi può dir

quello ch'è ſcrittone iProverbi.Apri le Prov.

fue mani albiſognoſo,e le ſteſe al pove-

ro . Dando al povero cambi la moneta

cattiva per labuona.Scemandodate quel

che ti avanza ,creſcerai in virtù , come l'

arbore quando è potato . Ma mancarà a 3. Reg.

quel che darà per Crifto , come non 17.

maned la farina,nè l'oglio in caſadi quella

povera vedova , che diede da mangiare a

Elia . Beato chi dà orecchie al povero , e

biſognoſo ,perchè ilSignore la liberarà in

quel dì cattivo dice il Profeta regale , cioè

neldì del giudizio,che è ildì cattivo gran-
Pfal.40.

de amaro , e terribile . Dio ti liberarà,

quando farai efſaminato delle opere di

mifericordia . All'ora ſi trattarà contra 25.

gli avari , quali non ferono mifericordia,

più che contra gl'altri peccatori , perchè

vi ſarà la parte, che accuſa , cioè li poveri

oppreffi che chiederanno giuſtizia con-

tra li ricchi , quali non uſarono mifericor-

dia con loro . Uſa queſto mondo , come 1. Cor.

ſenonl' uſaffi ,accid con lí ſuoi beni facci 7.

del bene , e non ſii cattivo . Acciocchè tu

nonpenſaffi , che li beni terreni fufferocat-

tivi,li fuole Iddio dare alli buoni , ed ac

Matt.

cid
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cid non penſaffi che ſonograndibeni , o

fommo bene , gli dà ancora a i cattivi ,Gli

toglie ancora Iddio alli buoni per provar-

li ,eda i cattivi per tormentarli . Così die-

de ricchezze a Giob fanto, eglieletolſe

per provarlo , e le diede ancora a Na-

3. Reg. bal ch'eracattivo , e glie le tolſepoi in-

25. ſieme con la vita per caftigarlo , e tor-

Matt. mentarlo .Ufa ben le ricchezze facendo-

ne parte a i poveri , edavrai il tuo teſoro in

Cielo,edacquiſterai nomegloriofo in ter-

ra . Molti ſpendono le lor ricchezze in

caſe , tapezzarie, veſtimenti , e cavalli ,

acciochè con queſta pompa guadagnino

fama, e gran nome . Ma s'ingannano ,

perchè ſe ſi voglion acquiſtar nome , e

fama, più li divolgaranno gl' uomini che

19.

le. Le ricchezze tra i ſavj ſonounafer-

virù , e tra i matti un imperio . Ancor-

chè la prodigalità ſia vizio affai peggio-

re e l'avarizia, perchè il prodigo fa be-

ne a molti , e l'avaro perneſſunoèbuo-

no. Ilprodigo è ſimile alla virtùdella libe-

ralitàneldare, perchè ambeduedanno ,ma

l'avaroè direttamente contrario alla virtù,

perchènon ſadare . Di due che tirando la

baleſtra,nonaffrontano nelbianco,fapeg-

gior colpo chi tira troppo baffo,chechi

vàmolto alto.Ilprodigo co'l tempo ve-

nendo verſo la vecchiezza ſtringendo la

mano, ſuole venire ad effer liberale , e

maggior ſperanza vi è della ſua emenda-

zione , ma Pavaro ſempre và di malein

peggio, perchè chi in gioventù è ava-

lemura,e le beſtie,che non fanno parla- ro, in vecchiezza ſarà l'iſteſſa miſeria ,

re. Quel che ſpendi in adornare lecreatu-

re irrazionali per eſſere ſtimatoda gl'uo-

mini , dallo alli poveri ,e farai più famo-

fo, & ben voluto .Non hannoi lettinei

muri di caſa tua lingua per lodarti , come

l'anno i poveri per magnificare il tuo

nome . Si liberale, e ſarai gratoaDio , ed

accetto a gl'uomini . A gl'uomini libe-

rali maj mncano amici , perchè ſeben vi

fono molti ingrati , chỉ dàatanti non può

ſtar ſenza amici . L'avaro per il contra-

rioè aborritoda tutti , i poveri il maledi-

cono, ei fuoi gli deſiderano la morte . Se

ha alcun' altro vizio ſiccome è mal voluto

così fubitoè pubblicatodatutti . Tutti ri-

cuoprono il liberale, enonglimanca chi
difenda il fuo anore , e riprenda il mor-

moratore , Nobile condizione è quella

del liberale.All' oraè di valore ildenaro,
quando dandolo lafſa di eſſer poſſeduto

Molti benefici riceve chi gli sà dare . Si

**può ben tenere per beato interra . Piùbea-

ta coſa è dare,chericevere .Ecofa tanto

più beata dare , che riceverequanto è me-

glioamar, ch'effer amato . L'amareèaz-

zione tua, ma effer' amatonon è a azzione

nè merito , poichè ſi ſuoleamare chi non

lomerita. Dio a tutti da, edaneffuno ri

ceve, e però chi dà e più ſimile alui , e

la perfezione della creatura confifte in
effer fimile al ſuocreatore . IlSolehaec

cellenza ſopra tutti gl'altri pianeti ,perchè
dà luceallealtre ſtelle . Chỉ dà è liberale ,

pietoſo , e giuſto . Quanto è più vile ,ed

abominevole l' avaro , tanto per il con-
trario è più nobile , e generofo il libera-

ed avarizia . Piglia il mezzo in tutte le

coſe , perchè la virtù conſiſte nel buon

mezzo , e fuggi gli eſtremi ,

Del Terzo ſquadrone del mondo,che è il

peccato Sensuale . Cap. XCVII,

NOnfapete, dice l
Apoſtolo, 1. Cor.

6.

cheivo-

ftri corpi ſono tempio dello Spirito

Santo?Chi violarà queſtotempio,Sarà di-

strutto daDio.Queſta è la terza battaglia,

con la quale ilmondoti combatte .Gl' al-

tri vizj imbrattano una parte fola dell'

uomo , cioè l'anima , ma queſto abomi-

nevole peccato contamina tutto l'uomo.

Non potrai fuggire il rigorofo caſtigo
di Dio , fe diffoneſtamente tratterà il Gen. 8.

tempiodelloSpiritoSanto.Per queſtoma- Gen.38 .

ledetto viziodiſtrufſe Iddio il mondo con Gen.34.
l'acqua del diluvio,Mando fuoco,e ſaet-

tedalCielo ſopra le cinque cittadi . Onan

figliuolo di Giuda morì ſubitamente , la

Città di Sichen fu rovinata, e fu confu- Jud.20.

mata quaſi tutta la tribù di Beniamin. 2. Reg.

CausdmalamorteaAmmone , fece Idola- 13;

trare Salomone , uccifi i mariti di Sarra 3. Reg.

cieco Sanfone, fece danni notabili al Re

David, e diſtruffe quei vecchi accufato- Tob. 8.

ri di Suſanna . Per queſto ammazzo Iddio Jud.16.

inungiornoventitre mila uomini del fuo 2. Reg.
popolo d' Ifraele . I maggiori caftighi ,

che leggiamo aver fatto Iddio , ſon ſta- Dan.13.

11.

12.

Num.

ti per queſto peccato . Come quandoca-

de la faetta, quale è un fuoco rinchiuſo 25.

nellenuvole, iftuonoſpaventa quelli della 1. Cor.
terra , dove percuote , ed ammazza, così

i ca-

10.
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icaſtighi , quali Iddiohadatoa quelli ,che

ſono ſtati ucciſi da queſto fuoco ſenſua

le, deveno mettere gran timore , e ſpa-

vento a quelli che l'odono, e vivono in

queſtafragilcarne,inche lor viſſero .Non

comperartanto carounpentimento .Me

glio è buttar fuora ilboccone, quales'in

ghiotte con falfa tanto amara.Quanto

più ti darai aqueſto vizio, tanto più ina-

bile ti troverai per laſciarlo , e ſe tena-

ſconderai , ceſſaràdidarti pena . Seladon-

na mai laſcia didar latte al bambino che

alleva , ſempre la natura provededi latte,

ma ceſſando lei , ceſſa la natura, e ſi ſecca

il latte.Fuggi tal peſtilenza , etiverràla

confolazione dello ſpirito . Tantoabbor

riſce Gesù Cristo , queſto maledettopec-

cato, che nel collegio degl'Apostoli per-

miſe quaſi tutti gl'altri peccati , fuorche

Joan.10, queſto . Permiſe l'infedeltà in San To-

Matt.20.mafo, e l'ambizione diquei , che volle

Luc.9. ro effer preferiti agli altri, el'ira diquelli

Joan.16. che volevano vendicarſi de i Samarita-

Matt.26.ni , e l'invidia c'ebbero iGiudeidi colui

che faceva miracoli , e permiſe l'avari-

zia , e furti di Giuda , e le negazionidi

San Pietro . Permiſe queſti vizi, e non

Can.3. il vizio dellacarne .Colui che ſi pafce( co-

me dice la Spoſa ne iCantici )traican-

didi gigli , e purità verginale, non potè
fofferire che tra i ſuoi alcuno tocco

Joan.15.daqueſto vizio , anzi amò più S.Giovanni

Gen. 10. chegl'altri , perchè eravergine . Le figli

uole di Loth ſono notateper diſoneſte

per quel che fecero co'l padre loro , eve-

ramente ponno eſſer tenute per oneſtiſ

fime in comparazione di altre perfone,

poichè non ſi accoſtarono più al padre,

ne aneſſun altrodopo , checoncepirono.

Credevano che Dio aveſſe diſtruttotur-

to'l mondo , e peccarono per conferva-

re la generazione umana, e non per al

tro diſordinato appetito .Guardinodun-

que adeffo, ſe per queſto fin ſolo ſimuo-

vono quelli , che vivono nel mondo , e

conoſceranno quanto gli avanzino in ca-

ſtità le figliuoledi Loth, noneffendo ſta-

te caſte .Oquanto pazzi , e ciechi ſono

quelli, cheperunbreve , eſporcodiletto

ſenſuale perdono li gaudi eterni delCie-

lo.Breveèogni dilettodella carne, falfa,

e vana ogni allegrezza del mondo , e

ogni bellezza corporale . Ogni appetito

mondano ha congionta ſeco lapena , e

1

merita confufione,e diſpregio . Queſta

ſporchezza non ſolo e peccato , ma anco-

ra epenadi peccato . Queſta immondizia

abborriſce Iddio ſommamente, e hanno

in odio gli Angeli , e riprovano libeati,

la quale fuggono tutti quelli , che acqui-

ſtano il regno eterno, e la quale amano

quelli, c'hanno da eſſere tormentati , e

maledetti con li demonj nello inferno .

Circondati ſon queſti peccati da grandi

ſcontenti , e rimorſi di coſcienza . Dice Ofea 4.

Iddio . Chiuderd la tuavia con ſpine . Le

fpineforle ſpeſe, timori,vigilie , e folleci-

tudini , che precedono a questo peccato.

Corri tra le ſpinealla morte , econmolte

ſpeſe dirizzi la via dell' inferno.Chi e vi-

zioſo di queſto peccato, a pena pud penſa-

re allaſalute dell'anima fua , nealzagl'oc-

chi fuoi al Cielo chi come beſtia ſenza ra-

gionegli ha fitti nella terra .Queſto è quel

chedice Iddio per unProfeta. Norgl'en- Ofea 5.

trarà nel penſierodi voltarſia Dio , per-

chè ſta in mezzo di loro lo ſpiritodella

fornicazione, enon conoſcono il Signo-

re.De i vecchi che tentaronoSuſanna,di- Dan.13.

ce la ſcrittura , ch'abbaſſarono gli occhi ,

e non videro il cielo, ne ſi ricordarono

de'gitſti giudici di Dio. E ſervodel de-

monio chi conſente a ivizj, e ſi dilettadi

mali penfieri . Di queſto peccatoparlava Gal.5.
l'Apostolo,quando diffe, che chi tal coſa

faceva,non poffederebbe il regnodi Dio.

E unfuoco infernale, la cui materiaego-

la, la cui fiamma ebruttezza,la cui cene-

reeimmondizia,le cui ſcintille fonperver-

ſeparole, il cui fumo è infamia , e il cui fi-

ne ètormento . Ediſtruzzione del corpo,

abbreviazione della vita , corrozzione del-

la virtù ,e rompimentodellalegge .Molto

perduti fon quelli , che conoffeſadi Dio

amanotal vizio .Gran moltitudine digen-

te mena ſeco ſchiava queſto vizio , per il-

che biſognavincere , e sbarattare queſto

ſquadrone,co'l quale il mondodi combatte.

Det rimedio contra'l peccato sensuale .

Cap. XCVIII.

21

Fuggite ognifornicazione , dice l'Apo-
ſtolo a'Corinti . Queſta vittoria più ſi

acquiſta fuggendo, che afpetrando. Ilbuon 1.Cor.6.

Gioſeppe ſcampando tra lemani alla ſua

difoneſta padrona , acquiſto vittoria di Gen.49.

queſto nimico.Come ti ſcoſti dal fuoco,

ac-
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acciochè non ti abbruci , così devi fuggi-

requeſto fuoco infernale . Se lotticonuno

ch'ètutto infangato, e molto ſporco , an-

corchè lo vinci , e gitti aterra,non reſta-

ràchenon t'imbratti . Così chi vorràfa-

re alle braccia con queſto vizio, ancorchè

vincanon reſtarà altuttonetto . Peròdif-

Eccl. 13. fe l'Ecclefiaftico.Chi toccarà la pece,s'im

brattarà . Così biſogna fuggendo vincer-

lo, enon appreſſarſegli . Non èancopru-

denza combattere dapreſſo co'l nimico,

quale quanto più tegli accoſti , acquiſta

maggior forza . Taleè queſto peccato. Il

tuocorpo c'ha pace teco, doventa iltuo

nimico. Si che come temerebbeil Redi

dar battaglia e ſuoi nimici, quandocre-

de che dal fuo campo ſono paffati molti

a icontrari , egli ſonotraditori , cosìde-

vi tu temere d'entrare in campocontra

queſto peccato, poichè il corpo faufficio

di traditorecontra di te, inqueſtabatta

glia . Perilche è più ſicuro fuggirla, ch'a-

• fpettarla .Nonti fidardi teſteffo, ne con-
fidar nelle caſtità paſſata , perchè molti

doppo molte vittorie ſon caduti mifera-

bilmente. Il fuocoammolla il ferro , e lo

converte in fuoco, è queſto fuoco infer-

nale fuole ammolliregli uomini di ferro,

per fortiche ſiano , e convertirli inſe ſtef-

to . Fuggileconverſazioni pericolofe.Seil

muro non bruciarà per la candela acce-

ſa, che ſegli appreſsò, almenoreſtaimbrat-

tato, enegro . Senonabbrucciarai , ſarà

ofcurata latua fama , accoſtandoti amale

compagnie. Conoſci che ſei di carne , e

non tiſcordaredella fragil materia , della

quale ſei formato, e non ti fidare di te

ſteſſo. Altripiù valentidi teſono ſtativin-

ti . Il demonio quando ha congionti due

carboni foffia finche li accende . Diluidi-

Job.41 . ceGiob ſanto, che'l fuo foffio accende le
bragie, Vn carbon folo ſi ſmorza, maac-

cottandoſi inſieme due carboni , s'accen-

dono ambidue l' uno co'lcalor dell' altro.
Quanto più trattarci co'l mondo, tanto

ſarai più pieno della polvere fue vanitadi .

E quafi impoffibile andare al molino , e

chenon ſi appicchi un pocodi farina alli
veſtimenti .Così pare quaſi coſa impoffi-

bile aver molta familiarità con donne ,

e vivere puramente . Non puoi ſtar vi-

cinoal fuoco, enon ſcaldarti . L' Eccle-

ſiaſtico dice ,Dal veſtimento procede

la rignola , e dalla donna il peccato del-

l'uomo. Senontiritirarai dalle conver-

ſazioni pericoloſe , tardo, opreſto verrai

a effer vinto. Pochi ſono che in gioven-

tù,o invecchiezza non paghino qualche

tributo aqueſt' idolo di Satanaffo, perchè

vi ſon pochi che ſi determinino di rom-

pere davero co'l mondo .Si rallegrano di

effer cafti , e lodano la caſtità, mapoco
fanno per confervarla Vogliono eſſer

oneſti , e non perdere le viſite , e com-

pimenti ,c'hanno co'l mondo .Hannobuo-

na intenzione , ma fon poco cauti . Bifo-

gna viver con molta cautela . Ancorchè

ti tengano per ſconofcente , e fecoin con-

verſare , non te ne curare , perchè così

conviene che ſii per vivere non in un

mondo sì pericoloſo . Guarda iſentimen-

ti , che ſonole feneſtre dell'anima . Giere- Jer.9 .

mia dice. Entrd la morteper le noſtre fe-2.Reg.4.

neſtre . Isboſeth perſe lavitaper far mala

guardia alle porte di cala fua . Se farai

ſpenſierato circa la guardia dei tuoiſen- Gen.1.

timenti , farai vinto. Vedi quanto male
venne al mondo per porre Évagli occhi

nella bellezza dell' arbore vietato . Non

conviene guardare quello che non è leci-

to deſiderare. Se David non aveſſe guar-

dato Berſabea , non farebbe caduto co- 2.Reg.
me cadde . Sta vigilante nella guardia 22.

de i tuoi ſentimenti . LaScrittura dice.

L'occhio mi ha rubbato l'anima . Queſto

causò la morte ad Oloferne , ilporregli Gen.34.

occhi addoſſoalla bellaGiuditta . Dinafi-

gliuoladiGiacob , perchè fu curioſa in vo-

ler vedere , perſe laſua virginità . Epru-

denza da principio reſiſtere dagli nimici,

nel luogo dove puoi più facilmente vin-

cerli . Eliachim fece guardarei paſſi ſtret- Judit.4.

tide imonti, donde l'inimicipotevano ſa-

lire in Gierufalem . Cosìdevi guardare i

tuoi ſentimenti, donde entralamorteal- Jer.9.
l'anima noſtra . Quanto meno udirai , e

vederai le coſedel mondo, tantopiù farà

libera la tua cupidità dal deſiderare , e
meno penſarai nelle coſe illecite . Gl'oc-

chi che ſon guida de i fentimenti , molto

preſto imbrattano ilcuore, ſe non ritiri la

viſta . Cavano coſe da queldi fuora , che

imbrattano di dentro . Difficil coſa ève-

dercoſebelle , e non affezionarfegli . Per

liberarti dai lacci occulti , eda i ſcoperti,

poni gl'occhi dentro di te , e levali dalle

coſa di fuora . Il rimedio contra queſto

vizio è fuggirl'ozio , poichèeffodà luogo

ai mli
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a i mali penfieri .Laſcrittura lodice, che

Eccl.33. l'ozio ha inſegnato molti peccati .E nei

Prov.28.Proverbi ancoraè ſcritto , Arde ne i de-

ſiderj ogni uomo ozioſo . Chi ſtà occu-

pato, tentato daundemonio ;mal' ozio-

ſo è combattuto da molti demonj , e

tanti lo tentano, quanti ſono i mali pen-

fieri che gli ſovvengono.L'aftinenzade i

cibi , edaſprezza di vita è rimedio mirabi-

le contro queſto vizio. Leva lelegna al

fuoco, togliendotiilvino, e i molti cibi ,

enon arderà la concupifcenza . Salomo-

Prov.26.nedicene i Proverbi , che mancando le

Prov.29.legna fi finirà il fuoco. Granmiracolo fa-

te.Guarda la bruttezza , e abominazio-

ne,incui ſi hannoda convertire queſti no-

ſtri corpi , econtempla, vedendo qualche

bel corpo, qual farà dopo la morte , gl' oc-

chi sfondati , il nafo tolto via,la bocca

guaſta , il colore pallido , la teſta pelata,

e ſenza pelle, perchè avendo tutto cid,

come preſente nella tua memoria , ſervi-

rai a Dio co'lcorpo caſto ,e puro , epoi

lo goderai ſempre libero da quel fuoco

infernale , dove arderanno gli uomini

che come beſtie andaranno in queſto

mondo dietro a i loro appetiti ſenſuali .

rà ſcampare da queſta morte mangian-

do, e bevendoſplendidamente , e viven-

do in delizie . Il Savio dice.Chi nutri-

ſce delicatamente il ſuo ſervo ſe lo ri-

trovarà contumace . Arma il ſuo nimi-

co chi dà al ſuo corpo diletti , e coſe de-

Jud. 15. licate.Co'l ben che fai al tuonimicodan-

Jud.15. niteſteffo . Molto lodata è nella ſcrittu-

ra la caſtità diGiuditta, ma di lei è ſcritto,

che ſi veſtiva di cilicio, e digiunava ogni

dì fuor che le feſte . Dice Iddio per un

Ezec. 16. Profeta . Queſto fu il peccato di Sodo

ma l'ozio , e fazietà di cibi . Perchèquel-

li Sodomiti vivevano ozioſamente , e

mangiavano bene , vennero ad eſſere sì

abominevoli peccatori nel vizio della

carne . Con acqua di lagrime ſmorzerai

il fuoco della ſenſualità . Ricordati del

fuocodell' inferno,dove arderanno perpe-.

tuamente i ſenſuali , e ſi quietarà qualſi-

voglia altra tentazione, cheti perſeguiti.

Tipareràdurorefiftere alla tentazione,ma

piùduro è eſſere tormentato nel fuoco

dell' inferno . Chinon ſi liberarà dalpri

mofuoco,non potrà ſcampare dal fecon-

do. Un'ardor vince l'altro, e la memoria

del fuoco infernale ammazza l' appetito

della carne . Se vi entrarà poi l'amordi

Dio, fuggirannodaltuo cuoretuttequeſte

vanitadi . Abbi ſempre nella memoria

Jamorte , ed offervarai facilmente quello,

che ti pare difficile . Le ceneridellavipe-

ra bruciata , ſonounaſalutifera medicina

contra'l morſo della ſteſſa vipera . Così

la memoria delle ceneri ,nelle quali han-

no da effere convertiti queſti noſtri corpi

è una medicina utile per ammazzare , e

vincere queſto vizio .Neſſuna coſa ètanto

potente per domare i deſideri della car-

ne,come penſare qualſaràdopo la mor-

Della Castità . Cap. XCIX.

NEllanim

,

2.Cor.

Ell'animamalignanon entrarà lafa- Sap.t.

nèabita nel corpo foggetto

a peccati, dice il Savio. Prima cheDio

manifeſtaſſe al Profeta Ezechiele quelloEzsc.24.

che aveva da dire alli figliuoli di Amon,

gli ucciſela moglie , qualmorta fu inalza-

to ad intendere i fecretidi Dio , perchè

avanti era tenuto, e preffo con li lacci del-

l'amordellacarne . Come il peccato ſen-

ſuale ofcura l' intelletto , ingroffa il giudi-

zio,edebilita la ragione , così per il con-

trario la mondizia della caftita difpone

l'anima , e la fa abile per ricevere più

chiaro conoſcimento da Dio, ela fa ca-

pace de i fecreti celeſti . Tragl' Apostoli
ſolo S.Giovanni , e S. Paolofurono ver-

gini ,uno dei quali fu rapito al terzoCie- 10.

lo, e vidde la divina eſſenza , e all'altro

nel petto del Signoregli furono rivelati i Joan. 3.

ſecreti celeſti , e nell' Ifola diPatmo tut- Apoc.1.

toilſtatodella Chieſamilitante . Per que-

ſta prezioſa virtù venne Giuſeppe Santo Gen.40.

adintendere li fogni del coppiero , e del

fornaro di Faraone, e poi interpretd lo Gen.41.

ſogno dell' iſteſſo Re, e profetizd laca-

reſtia , e fame da venire .Efcritto anco-

ra nell' Evangelio di quella beatamatro-

na chiamata Anna figliuola di Fanuele, Luc.1 .

che viffe84. anni in gran purità, e cafti-

tà,per il che meritòavere ſpiritoprofeti-

co, e conoſcer Criſto in carne , e dar

chiaro tettimoniodilui . Eſſendo gl' Apo-

ſtoli S.Giovanni , eS. Paolo dotati di que-

ſta ſingolar prerogativa di caſtità , furo-

no più ſottili , ed ebbero più altacogni-

zionedelle coſe divine, come appare nel-

le loro ſcritture . San Tomaſo d'Aquino

dotato di queſta virtù fu riſplendentenel-
Ss la

1
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la Chieſa di mirabil ſapienza .Chiè libe-

ro delle cure terrene , potràcontempla

re i fecreti celeſti .La caſtità ſottoporne la

ſenſualità alla ragione , e così difpone ,

l'anima per participare,e converſare co'l

Cant.3. ſuo ſpoſo Gesù Cristo.DiDio ,che è pu-

riffimo,emondiſſimo, dice laScrittura ſi

pafce tra i gigli ,perchè ſi diletta dellacan-

dida purità della caſtità . Ciafcuna coſa

fi diletta del ſuo ſimile.Lapuritànella

creatura ragionevole è gratiſſima aDio,

nellaquale, come coſaa lui molto confor-

me ſi gode,eſiripoſa ilSignoreE' ſcritto.

Apo.21 . Netfuna coſa immonda entrarà nellacit-

tà celefte . Alla caſtità principalmente è

attribuita la bellezza ſpirituale dell' ani-

manoſtra,perchè produce una certa con-

fonanza , e proporzione , ſottomettendo

la carne allo ſpirito. Il Savio dice . O

Sap3. quanto è bella la generazione caſta con
chiarezza . Immortale è làſua memoria,

edè conoſciuta davanti a gliuomini , e

davanti a Dio .Eafſomigliata nella ſcrit-

turaalla roſa ,sì per la ſua bellezza, come

perchènaſce: creſce, edimora tra le ſpi-

ne.La caſtità non nafce nè fi nutriſce,
fenon tra l'afprezzadella vita ,e mortifi-

cazione della carne . La caſtitàcorrepe-

ricolo tra le delizie ,emanca ſenza digiu-

no, è temperanza , ma confortata da

queſte due cofe vive, e ſi mantiene . E."

maggiormiracolo, che rifufcitar mortief-
Gem-19: fer caſto non effendo aſtinente Loth

perdendo l'aftinenza,ſubito dopo quella

perſe la caftità Merita di effercollocato

tragliAngeli nelCielo chi vivecaſtamen-

te in terra . Il caſto è amico di Dio,è

compagno degli Angeli . L'umile , e ca-

ſtovince li demonj , i quali ſono ſpiriti fu-

perbi , ed immondi . Le nozze empio-

no laterra,mala virginità fa popolato il

Cielo.Epiù ftandoin carneviverpuramen-

te che eſſere Angelo. Chelaneve con-

fervi la fua bianchezza nella ragione del-

J'aria,non ègran cofa ,perchè nonvièco-

facontraria ekeglie la toglia , ma che ſtan-

dointerratralapolvere, e fango,ed ef-

fendo calpeſtata,confervi laſua candidez-

za , queſta è maggior coſa. Non è mara-

viglia chegliAngeli fian puri ,e confer-

vinolafuapurità virginale inCielo,dove

nonvi ècoſa che gli facci contraſti , ma

maggior coſa è che gli uomini veſtiti di

carne,e confervanda nelmondo tra tanti

•

pericoli ,vivano puramente.Se negliAn-

geli poteſſe eſſer invidia degli uomini

vergini ſolo la potrebbono avere . Così

l'Angelo non conſenti di eſſere adorato

daS. Giovanni Evangeliſta ch'era vergi-

ne Come Criſto Redentor noſtro vol-Apo.zz.

le nafcere in tempo dipace ,per moftrar Luc. 2.

quanto l'amava, così anche gli piacque di

nafcere di madre vergine per moſtrar

quanto ſi diletta di queſta virtù .La cafei-

tà meritamente trova diletto in Dio,poi-

chè per amor fuo ha diſpregiato i diletti

della carne . Chi ha in odio queſti fpor-

chi diletti carnali goderà li ſpirituali , che

ſon ſinceri,everi diletti . Comenon pon-

no ftare inſieme il fuoco , e l'acqua , così

non ſi compatifcono infieme le confola

zioni ſpirituali ei viziſenſuali .Moisèfe- Num.

ceuccidere tutte ledonne eccetto le ver-

gini, con lequali usd mifericordia man-

dandoa fil di ſpada tutte le altre.La ca-

ſtitàliberò quelle della morte,come libe-

rarà te dalla morte eterna .Così ancora

per il donodella caſità. Noèfu liberato Gen. 8.

dalla morte nel diluvio . Era di500.an-

ni quando tolſe moglie , ed ebbe i fuoi Gen. 70
tre figliuoli Sem , Cam , è Jafet, eperò

futanto amato da Dio, che diſtruggendo

tutto il mondo perilpeccatodella carne ,

ſcampo Noè per il merito della ſua one-

ſtiſſima purità.Queſtatanto ama Iddio,

che la favoriſce fino negli animali bruti .

Comandando Iddio a Noè, che mettef- Gen. 7.

ſe nell' arca de gli animali immondi a

due adue,gli diffe che degli animali mon-

di vi metteffe a fettea ſette , nel che fi ve-

de il favore che dette alla mondizia , poi

chè volſe ſalvare maggior numero de i

mondi . E'da notare ancora che diſtrug-

gendo Iddio gli animali della terra,foli i

peſci reſtarono vivi , perchè negli anima-

li ancoravi era corruzione della carne,la

quale non è nelli peſci per effere lontani

da ſimil bruttezza , e perchè moltiplicava

in diverſo modo . Non ſtar ozioſo ſe

vuoigodere queſta virtù . Fuggi la com-

pagnia, e converſazionedelli diffoluti , è

apparecchiarai nel corpo mondo la ſtan-

zaalloSpiritoSanto . La colombauſcen-

dofuoradell'arca di Noè, non trovò do-

ve fermarſi tra i corpi morti,e perd tor-

no all'arca.Non abita lo Spiritodel Si-

gnorein corpi immondi , e fetidi , ma ne-

gli uomini caſti , e puri . Gloriofa , e

31.

ange-
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angelica virtù è la caſtità . Beata l'anima ilmondoperquello chepare,ma per quel

caſta,che in corpomondo ſerve al ſuoſpo-

ſo Gesù Criſto. Beato chi apparecchia

nel ſuo cuore ſtanza monda allo Spirito

Santo.Beato chi purgando iltempodello

Spirito Santo ſi dà albergo nell' anima

fua . Fuggi la peſtilenza de i vizj ſen-

fuali , acciocchè l'anima tua ſia oneſta,

ed alla ſpoſa di Gesù Criſto.

Delbeneche perdono li mondani . Cap. C.

che è. Si trasfigura Satanaffo in Ange-

lo di luce. Li onori ,e diletti del mon- 2. Cor.

do fon fragili come vetro, edombra delle ri.

vere ricchezze, e diletti celeſti . Ildemo-

nio,il mondo,e la carneſon tre falſimer-

canti , che t'invitano a comprarealle lor

botteghe,dando tu il prezzo dellatua li-

bertàperla polvere della terra . Fuggili ,

ediſpregia le lor peſtifere mercanzie

Chehaidafar co'l mondo , quale gli anti-

chi chiamarono il ſommario de' mali ?

in lui degna di effere amata.Ienteſtimarono la terra defiderabi- Neffuna è

Notice Profetarealeparede o trattenePfal.N
105.

mondani . Gran maraviglia , che quello

che più defidera è la gloria, e quel che

in fatti poi meno ſi ſtima .Neſſuna coſa

naturalmenteamamo tanto , nè più facil-

mente perdemo . Per il niente perdemo

beni ſenza miſura . Tuperdi in queſta vi-

ta la confolazione dello Spirito , enell'al-

traperdi la beatitudine eterna . Di mol-

to bene fon privati i fervi del mondo ,e

di grandi confolazioni . Per queſti beni

corrottibili vengonoanonguſtare la mol-

to dolce converſazione di Gesù Criſto

Emolto dadolere aa vedere di che riceva-

no contento gli uomini con un gulto co-

sì ſvegliato, che gli fa infipidelecofe fa-

poroſe di Dio, e la ſua divina contem-

plazione , ed orazione trovando ſapore

nelliamari,ed infipidi beni di queſtomon-

do . Il gusto dell' amordi Dioè tantode-

licato, che non lo provano ſe non quel-

li che perdono ilgusto delle vane conſo-

lazionidelmondo . Fuggi adunque le va-

nitadidiqueſto mondo, perchè quanto più

ti ſcoſtarai da lui riceverai daDiopiù in-

terne confolazioni , e quanto più lonta-

no ſtarai da lui , più ſi accoſterà Iddioa

te, e quanto manco trattarai con lui

tanto più goderai dell' amiciziadel Signo-

re.Se contante, e sì interneconſolazio-

ni ſpirituali ſonoricreati quelli , che ſpre-

giando le vanitadi del mondo ſi accoſta-

no aDio, perchè non vai da lui? Cheaſpet-

ti? Grande è la tua perdizione, poichè

amor di coſe sì baffe baſtaritenerti .Non
paſſa tanto preſſo di te l'ombra delli beni

di queſta vita, che ti privi diguſtare quei

fuaviffimi , e dilettevoli beni. Il vetro ha

fimilitudinedi criſtallo,ed i falſi giojellieri

ingannano quelli che fan poco , venden-

do vetro per criſtallo . Non comprare

,

,

niente . Vedi ben quel che perdi,eper-

chè lo perdi. Perun breve dilettotuper-

di Iddio,econ lui ibeni della ſua gloria,

e la compagnia degli Angeli , e Santi nel

Cielo,perdi l'anima tua,diſtruggi la tua

coſcienza , e guadagni l'inferno . Quel

che ami in queſto mondo è niente , e

quel che ti feparadaDio èmanco di nien-

te. Perdi Iddio per il mondo,elaconfo-

lazione interiore del Signore , ela gloria

eterna per le feccie , e puzza de peccati.

Queſto dichiard.il Salvatore inquellapa-

rabola del figliuol prodigo, quando quel Luc.15 .

mifero peccatore avendo laſciato la ca-

fa abbandonata di ſuoPadre,evedendoſi

morto di fame , e che ſtavaa guardare i

porciconſiderando il felice ſtato, nel qua-

le ſi eraveduto, el'abjettoluogo,cheal-

l'ora aveva , diſſe così . Quanti merce-

narj in caſa di mio padre hanno vivan-

de davanzo , ed io qui muoro di fame ?

Significo in queſteparole il ben ch' aveva

perduto,ed ilmale,nel quale di preſente ſi

trovava . Vedi ch' amando il mondo la-

ſci la caſa riccadi tuopadre,ed eſſendo fi-

gliuolo di Dio,ſei fatto ſchiavo del demo-

nio .Setu rimiraſſi queſtedue coſe ( cioè

quelche perdi ,e perchè lo perdi)nonpo-

treſti finire di vergognarti tra te ſteffo , co-

me cieco , delle bruttezze , e ſchifezze

della carne, privandoti effe dell' amici-

ziadi Dio , e de i beni quali ha promeffi a'

ſuoi. Però ha voluto Iddio moſtrare ad

alcuniſuoi ſervi i teſori , che gli ha appa- Exod.
recchiati , per prefervartida i peccati.Mo-

ſtrò a Moise , e a S. Paolo la ſua divina 33.

eſſenza , acciocchè ſapeſſero quanto bene

perdonoipeccatori , quaſi ſi privano del- Matt.

lagloria ,per le viltadi , e ſterco del mon-

do . Sali co i tre difcepoli al monte Ta-

borre ,
Ss 2

17.
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borre , e gli moſtrò nella ſua trasfigu-

razione la gloria che è apparecchiata a

i giuſti , acciocchè così ſtimaſſero poco

tutto ciò ch' è in terra , eſſendo cibati

co 'l gusto , e ſapore del bene , ch'af-

pettavano. La vita è breve , tutto quel

che in eſſa ſi può godere èvano, è tran-

fitorio , è tanto efteriore , è di fuora

via , che non arriva all' interiore , nè

recrea il cuore , nè può dar perfetto

gaudio all' anima noſtra . Perchè dun-

que laſciamo i veri beni per li dolori

certi ? Perchè ſiamo tanto nimici di noi

Cant.1. ſteffi , ch' abbandoniamo gaudi eſſenzia-

li per un' ombra di piaceri ? Beata l'

anima che fi paſce ſolo dell' amor di

Dio , è tratta dietro l' odore delle fue

ſante virtudi . Beato colui , ch'à pro

poſito di godere i beni inviſibili diſpreg-

giando queſti viſibili .Coſtui veramente

è molto ſavio , poichè compera coſeim-

menſe per piccole , beni perpetui per

tranſitori , e prezioſi per vili . Compe-

ra beni vaghi per brutti , giocondi per

miferi ,fuavi per amari , chè

più , compera ogni coſa per niente

Vuole accoſtarſi a quel ſolo , quale con

molte coſe non può amare caftamente ,

è perfettamente . Non t' inganni l'ap-

parenza di queſti beni corrottibili , ne

acciechi il tuo intelletto la vanità degli

onori ede i diletti della preſente vi-

ta . Spregiando le vanitadi del mondo ,

,

e quel

goderai il ſuo amore . Guarda quanto

poco è quel che Dio ti comanda , e

quando gran coſe ti promette . Riſegna

le cofe vili di queſto mondo , e trova-

rai queſta tanto prezioſa perla , ſopra-Mat.11.

na gioja . Eſſendo la preſente vita co-

me un ponto a riſpetto di quella da ve-

nir , qual farà perpetua , chi non ſpre-

giarà queſta breve,e corruttibile vita,

per goder quella eterna , e beata ? Paz-

zo ſarebbe chi avendo magnifici palazzi

in una grande , e popolata città , volef-

ſe vivere in una capanna . Così è que-

ſto mondo miſero a riſpetto della città

fuperna delCielo . I fuoi inganni ſono

manifeſti, i tuoi coſtumi chiaramente fon

molto perfuafi , i quali avemo ſcoperti

in queſto libro , e così da quelch edet-

to fi raccoglie chiaramente c'ha da eſſe-

re diſpregiato . Stima dunque poco quel

che pare alcuna coſa, effendo mancoche

poco , evedi bene che l Signore è quel-

lo che t'invita col ſuo ſanto amore , e

ti apre le porte del cielo. Svelli le ra-
dici de i vani penſieri , i quali il demo-

nio, ed il mondo hanno piantato nella

tua fantaſia .Sforza il tuo ſpiritoperdar

di calci a queſti beni corrottibili , e

tranſitorj , ed amare gli eterni ,e dura-

bili , per i quali fei ſtato creato,accioc-

chè a queſto modo vivi in queſta vita ,

e regni ſempre nell'altra . Amen.

Il Fine della Scanda Parte del Difpregio della Vanità del mondo .

DI-
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Pfal.33.

DISPREGIO

DELLA VANITA'

DEL MONDO.

Compoſto dat Reverendo Padre Fra Diego Stella ,

dell' Ordine di S. Franceſco ,

Tradotto nuovamente dalla lingua Spagnuola nell' Italiana dal Reverendo

Padre Gio: Battista Peruſchi della Compagnia di Gesù.

PARTE TERZA .

Come il mondo non fazie l'anima nostra . Cap. I.

l'anima noſtra empie il fuo defiderio ,

e ſoddista a i fuoi appetiti . Vani fon

quei che penſano trovar perfetto con

tento nelle cofe di queſto mondo .Tut-

to quello che non è Dio , è povertà

Dio mi pafce ,e neſſuna coſa mi man-

carà,dice il Profeta Regale. Non po-

tranno dir queſto li Re , e Principi del

mondo , poichè quanto ſono più gran-

Ricchi (dice il Salmiſta )

hanno avuto fame , e patito

delle neceffitadi ,ma a quei

che cercano Iddio non manca

neffun bene. Chi ha Dio ha

ogni coſa, e chi non ha Dio,non ha

niente . Ogni dilettazione fuor di Dio

è ria , ogni allegrezza vana , e ogni ab-

bondanza è neceffità , e povertà . Gran

libertà dell' animo non defiderar coſa al- di , tanto maggiori neceffitadi patiſcono,

e

cuna di queſto mondo. Neffuna coſa in

queſta vita è tanto dolce,che non ſia

piena d' amaritudine: neſſuna tra le co-

ſe create è si prezioſa , si buona

dilettevole , che poſſa far beato l' uo-

mo , liberarlo da ogni male , e ralle-

grano ſempre , ſe non Iddio ſolo , che
fommo Bene . Iddio ſolo , che cred

,

Gli biſogna mantenere maggior famiglia;

ſolo il fervo di Gesù Critto può dire ,
che niente gli manca Colui che è pa-
ſciuto da Dio , vive fazio e conten-

to . Dà il mondo erbe ſecche alle fue

pecore , paſcendole tra le ſpine , e car-

di . Le fue acque fon velenoſe , e le
fue
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fue erbe tengono la morte aſcoſa . Pa- amore le ha poſte in piazza facendone

Gen. 3. ſcette il demonio i noſtriprimigenitori, buon mercato a chi le voleſſecomprare;

P/.141. Dio, e

emangiando reftarono avvelenati . Man-

gia il mondanol'erba del diletto , e ſu-

bito muore. Si paſce di onori , e di ric-

chezze, e reſta prigione, e ſchiavo . Di-

ce il Salmitta al Signore .Voi fiate ilmio

la mia parte fia nella terrade i

viventi . Beato chi da Dio è paſciuto,e

non ha poſta la ſua ſperanza negli uo-

mini . Beato chì cerca Diodi tutto cuo-

re, edalui ſolo vuol eſſer confolato . Co-

me idropico ſempre avrai più ſete ſen

za mai fodisfare al tuo appetito ,ancor-

chè bevi molte acque degli onori , e

vanitadi del mondo . Tutte le coſe ſtan-

P/.103. no afpettando da Dio ,chegli dia nutri-

Luc.15. mento al ſuo tempo . Il figliuol prodigo

allontanato da Dio confefſa che ſi muo-

re di fame . Il viziogenera fame , e ſcon-

tento nella volontà, il chenon fanno le

virtudi ,ma dannoalleggerimento , e con-

Prov.23. folazione . Il Savio dice . Non mangiar

delle fue vivande , perchèha pane di bu-

gia. Mente il mondodicendo , che ne i

ſuoi vizj vi è nutrimentoda faziare .Gl'

incantatori fanno apparire giardino con

frutti , e ſe vuoi cogliere ,emangiarde i

frutti , tutto è vanità. Cosi il mondo fa

crederea' ſuoi , che è di qualche ſoſtanza

quelchegli dà,eche può faziare la lor fa-

me, ma tutto è vano , è coſa di vento.

Questa è lacauſa che mai ſon ſazj, nègiam-

mai vivono contenti .Apre il mondano

labocca del ſuo deſiderio, ſtende, ed al-

larga la ſuavolontà, e penſa di nutrirſi co'l

Effraim (dice Ofea) fi paſce di

Ofea 22. vento. E' coſa vana quellache non em-

pie il luogo dove ſtå. Lecoſe del mon-

do non empiono , ma gonfiano l'anima

noſtra . Non terreſti per pazzo l' affama-

to,cheaprendo la ſua boccaall'aria , vo-

leffe cavarſi la fame co'l vento . Non èmi-

norlatuapazzia , fe co'l ventodellavani-

tàdelmondovuoi faziare il tuo appetito.

PJ. 16. Il regal Profeta Daviddice aDio,par-

lando de mondani . Delle tue coſe na

ſcoſte fu pieno il lor ventre . I Signori

mettono in pubblico le cofe ricche delle

cafe loro , adornando le fale,e camere di

feta, e broccato , e le coſe vili appartenen-

ti al ſervizio di uffici baſſi,ſtanno naſco-

fte ne' cantoni di caſa . Così Iddioleric-

chezze della ſua gloria , e del ſuo ſante

vento .

e le ſpazzature di caſa ſua , che ſono l'

oro è l'argento nafconde ſottoterra , co-

me coſe vili . Or di queſte coſe, cheper

eſſer vili ſtanno naſcoſte,e che davanti a

Dio fon riputate niente, dice il Salmi-

ſta , che fu pieno il ventre de' mondani. Pfal.16.

S'empiono lo ſtomaco d'aria , e ſi fan-

no un tesoro dello ſtereo della caſa di

Dio . Queſte coſe del mondo fon come

la falfa, che non fazia,ma più toſto de-

ſta l'appetito, e fa mangiar più . Saran-

no affamati come cani , e ſcorreranno la

Città,dice il Salmiſta . Circondaranno la Pfal.58.

terra per acquiſtar onori , e ricchezze ,

ma non fi cavaranno la fame . Il Profe-

ta Aggeodice a i mondani .Aveteman-Agg. 1.

giato, e non ſete fazj ,e coprendovi , non

non fete veſtiti . Quanto più avrai delle

coſe mondane , che deſideri , tanto più

arderà il fuoco della tua cupidità , farà

come ſe voleſſi eſtinguere la ſete man-

giando del ſale, e come chi getta dell'

oglio nel fuoco per ſpegnerlo . Non ti

affaticare per cercare le vanitadi dique-

ſto mondo , perchè mai ti cavaranno la

fete dell'anima tua con tutto che otten-

ghi quel che deſiderj .A Elia ſi ſecco il 3. Reg.

torrente, ed a Gional'edera , rodendola

il verme. Da i beni del mondo naſceun

verme , che gli rode , e conſuma ,e ſige-

nera in eſſi . Non farai fazio, nè con-

tento, ſe non ti volti a Gesù Criſto

Come Iddio folo fazia l'anima nostra

Cap, II. X
1

A

17.

Joan.4.

Pri la bocca,ch'io te la empirò,di-Pfal.80.

•

ceIddio.Dopo aver raccomandato

Iddio l'ofſervanza de' fuoi comandamen-

ti , per premio diffe al fuo popolo , che

apriſſe la bocca che gliela empirebbe

Non intender queſtodellabocca del cor-

po , poichè con sì pocacoſa ſi empie, ma

della bocca dell'anima , cioè del ſuo defi-

derio.Nonpuò il mondo empire il gran

deſiderio dell' anima noſtra , ma folo Id-

dioche lacred all imagine , e fimilitudi-

ne ſua, qual dice . Allarga , e ftendi il

tuo deſiderio,perchè io folo ti pofſoſo-

disfare, e faziare e neſſun' altro . L'ani-

ma, razionale creata all' imagine , e ſimili-

tudinedi Diocon tuttel'altre cofe create

pud efferoccupata, ma non piena . InDio

folo

:



PARTE III. CAP. II. 327

folo fi rallegra, e quieta . Solo Iddiole

puòdareperfetta allegrezza .Beata l' ani-

ma, alla qual Iddio è ogni coſa , e fuora

di Dioneſſunacoſa ha per ſuave , e pre-

zioſa ,ma per amare , ègrave . Mail'ani-

manoſtra ſtarà quieta, fe cerca confola-

zionenelle cofe della terra . Il ſecchiomen-

treſtà nell' acqua del pozzo, par che non

peſi , mauſcendo dell' acqua fa fentir la fua

gravezza . La ragion è,perchèdentro al-

acqua ſtànelproprioelemento , ma fuor,

dell'acquaeſce del ſuoelemento. Peramo-

reſtai nel proprio elemento,che è Dio

Stando in luiſtai allargo, econtento,maa-

'mando ilmondo vai fuora del tuo elemento

che è Iddio, e perd fentiqualunque co-

fa come penofa . Al cuor , che ſtàinDios

ogni coſa gli è leggiera , e facile , e chi

ſta ſeparato da lui tutto tiene per gra-

vezza, epeſo . I cattivi fino nelli onori

trovano travagli , e i buoni nelle defola-

zioni trovano ripoſo , ed allegrezza . Ins

Dio folo ſtà l'allegrezza del cuore ,e

fuor di Dionorrci è pace , nè allegrezza .

Come il tuocorpo non può trovar ripoſo

ſopra uno ſtretto legno ,manco F'anima
tuatrovarà ripoſo alcuno intutte le co-

ſta l'anima noſtra, famelica,delmondo Così è all'anima tutto quel-

violentemente. La natura della pietra è

andar all' ingiù al ſuo centro , ivi ſi ripoſa ,

e fuor di queſto ſtàper forza . Donde di
ce.David nel Salmo.Che hoionelCie-,

lo,eche ho deſiato ſopra la terra? Un

gran mangiatore ſegli poni avanti poco

damangiare , dice . Che ho io quì ? Così Pfal.72.

diceDavid, che nonha in tutto il mondo

un fol boccone.Mi faziard quando ſta-

rò nella tua gloria. Quando non ſi han-Pfal.16.

noibeni della terra, ſi ſoſpira per aver-

li , ed ottenuti vengono in fastidio. La ra-

gione è perchè è proprio del fine,edel

bene dar piacere e contento, made' mez-

zi da ottenerlo, dar pena e moleſtia :

L'infermodeſiderala fanità,che èil fine,

come un gran bene , ma lo ſciroppo , e

la medicina gli mette penfiero , di modo

cheal finvuole ſenza termine nè miſura,

e li mezzi a miſura,ecosì non la vorràin

bevanda,ma in bocconi , e che non ſia

caffia , o reubarbaro ,e ſe pur vivàreu-

barbaro, che ſia poco, e temperatamen-

te, e limitato. Or eſſendo le ricchezze ,

e beni temporali certimezzi da ſoſtentar

la vita, di fua naturaportano ſcontento ,
emolte follecitudini e faftidi , ecosì re-

fin che fia
fé el

lo, chenon è Dio,comefarebbe di ripoſo

al corpo dormir in una tavola larga fo-
lo tre dita. Devi confiderar che niffumri-

poſo potrai trovar, amando le coſe della

terra,e però a Dio ſolo tidevivoltar,ſe

vuoi aver vita . Se la vita noſtra fuſſe sì

longa,che l'uom poteffe paffare per tur-

re lecofe create, effe ſteffe neceffariamen-

te lo condurrebbono a Dio . Neſſuna di

effe da ſe gli piacerebbe,nè meno tutte

inſieme , perchè fubito avrebbe fame di

altre non trovando contento in coſa di

queſto mondo,e così per forza il defide-

rio prenderebbe la mira delſuoDio.Le

concavitadi , che ſigillo fa nella terra

Piteſſo ſigillo ſolo le può empire.Cife-

gno Iddio co Lſuo ſigillo, quando ci fece

alla fua imagine , e fimilitudine,e della

pienezza di Dio qualeètuttopieno, reſt

rono certe concavitadi nell'anima , cioè

una capacità maggior che tutto 'l mon-

do. Cihai fattosign.per te,ed è inquie-

to il noſtro cuore,fin che giunga a te.

Nefſuna coſa fuoradi Dio ci fazia,ne può
foddisfarci . Una coſa fuora del ſuo luogo

naturale non ſi ripoſa, ma ſempre vi ſta

e

unita con Dio. Queſto voleva dir Salo- Eccl.2.

mone. Ho fatto grandi opere,ho edifi-

cato delle cafe, piantato delle vigne

fatto orti , e giardini .Hopoffeduto gran

famiglia , e congregato molt'oro , e ar-

gento,e non ho negato a gli occhimiei

quanto ſapevano deſiderare , e facendo

rifteſſione ſopra tutte queſte coſe vidi ,

che tutto era vanità , è afilizzione dis

ſpirito , e che niente dura fotto il Sole.

Vide Salomone che ogni coſa era mife-

ria, e la fua fame. Neſſuna coſa hain-

tiera la fua naturaſenza il fuoprincipio.

Or effendo Iddiol'origine d'ogni bene,

edonde eſſo bene procede , l'anima no-

ftra deſidera sì inteſamente Iddio, ac

ciòche in lui ritrovi tuttili beni , edilper

fetto riposo . Quando Iddio cred luo- Gen. 1.

mo,dice laſcrittura , che ſi riposo , ilche

nondicenelcreator' dell' altre cofe . Per-

chè l'uomo può ripoſar folo in Dio , fi

dice Iddio ripoſare folo nell'uom , cioè

quando l'uomo riceve ripoſo nell iſteſſo

Iddio. Dio empie il tuo defiderio dibe- Pfal.
ni dice il Profeta. Non fi quietarà ilno-

ſtro appetito,ſe nongiungerà al ſuo fine .
L'ani-

102.
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4

L'anima noſtra è tanto nobile, che non

Pfal.41.la pud quietare ſe non il ſommo bene.

Però quel fanto Rè David gridava di-

cendo . Come il cervo affetato deſidera-

va una fontana d'acqua , così l'anima

*mia deſiderate Iddio . Ha l'anima mia

deſiderio di te fonted' acquaviva , quan-

do verrò , e comparirò nel tuo coſpet-

to? Mi ſon ſtare le mie lagrime pane

giorno e notte , quando mi domandava-

no del mio Dio . Efſendo ſenza Dio ,

piangeva vedendoſi così afſetato ,e biſo-

gnoſo, e però deſiderava Iddio, per ve-

derſi perfettamente ſazio,econtento . Non

potrà il mondo ſpegner la fete del tuo

defiderio, e però devi andar a Criſto ,

Joan.7. che dice. Chi ha fete venga a me.Non
metter il tuo cuorenelle vanitadi dique-

ſto/mondo, ſe non voi eſſer moleftato ,

inquieto , ed afflitto . Se vuoi ottener

quanto defideri , prendi il configlio del

Pfal.36. fanto Re David, che dice. Dilettatidel
Signore , ed egli ti darà le richieſte del

tuo cuore . In lui ſolo trovarai fazie

tà, perfetto gaudio , e ripoſo ,

La cagione, perchè Iddio fazia l'anima,

non la fazia il mondo. Cap. III.

Pfal. 10.M

..

Ef-

Ifaziarò quando vedrò la tuaglo-
ria,diceva il Profeta aDio . Non

cercar contentezza nelle creature perchè

mai lo trovarai . Quanto è nel mondo ,

è poco per queſta noſtra anima raziona-

le. Il vaſo che capiſce Iddio,non ſi può

empirecontutto quel chenon èDio.Ca-

gione ancora di queſto è la vanitàdelle
coſe del mondo. Le cose che di ſua na-

tura fon vane , di talmodo occupano , che

ſemprequel cheempiono reſta voto .

ſendo tuttociò che è del mondo vanità,

nons'empirà più l'anima noſtra con l'o-

ro , che il corpo co'l vento . Nè anche

ponno fodisfar a i deſideri dell' animano-

ſtra tutte lecoſe della terra , pereffer tutti

queſti ſuoi deſideri, quaſi infiniti , e fen-

za termine . Perilche in queſta vita non

avemo altro rimedio, ſe non ſpiccare il

defiderio da tutti li beni del mondo. Se

uno fuffe sì matto,che voleſſe volareal

Cielo, mal rimedio ſarebbe imaginarſi

tutti li mezzi acid neceffari . Meglio ſa

rebbe confiderare quanto è vano defide-

rio , poichè è impoffibile .Così potrairi-

mediare a gli affamati deſiderj , che hai

dell'onore,e ricchezze perfuadendoti che

non è poſſibile di faziar l'anima con

cid , che è ſotto ilCielo . Non hai altro

rimedio, ſe non levar da te coteſto va-

no deſiderio. Più facile è all' uom aver

ali , e volar ſopra le nuvole,che faziare

i deſideri dell' anima noſtra con i beni

di queſta vita . I beni temporali fono

un'eſca , con la quale più ſi accendono

i deſiderj . Come farebbe gran fallogit-

tar legna ſecche nel fuoco per ſmorzar-

lo; così è gran pazzia volere ſmorzar il

fuoco de i noſtri deſiderj con la legna

ſecca de i beni mondani . La principal

ragione di tutte è, perchè neſſun bene

di queſta vita pud quadrar alla natura
dell' anima noſtra , Ordind Iddio il fuo

nutrimento a tutte le coſe, ſecondo la

natura di ciaſcuna . Non farebbe buon

giudizio voler faziareuncavallo con car-

ne, nè un leone con erba, poichè non
conviene alla lor natura . L'anima no-

ſtra è ſpirito, come ſi ſodisfarà dunque

ton cofe corporali ? Non anche fare in-

ſieme l'oro , è lo ſpirito . Nefſuna coſa

di quelle che dà il mondo; fi conforma

conla natura dell' anima . Ad alcuni il

mondo dà vento, come a i cameleonti ,

del quale pare a i fuperbi cheſinutriſco-

no,ma l'animanon è camaleonte . Ad al-

tri dàferro come a i ſtruzzi , co'l quale pa-

re a gl' avari di vivere, e ad altri fango,co-

me a i fenfuali , e ad altri veleno , come a

gli invidioſi , eperchè niente di queſto fa

alpropofito con lanaturadell'anima , non

può nutrirſi con lecoſedella terra. Lagra-

zia,e idonidello SpiritoSanto, come ſpi-

rituali mantengono , e dan forza all'ani-

manoſtra . E ſe ben la fuperbia, e invi-

dia con altri vizj ſon ſpirituali , non però

ſeguita che ſiano cibo del noſtro ſpirito,

poichè molte cofe corporalivi fono , che

non fono nutrimento del noſtro corpo .

Tutta la ragioneperchè Dio è nutrimen-

to dell' anima noſtra , enon le altre coſe,

epereſſere ſecondo la natura,con la qua

lecred anima noſtra,ilvoler che neffu-

n'altra coſa gli ſoddisfaceſſe . Se doman-

daſſi perchè ilpane ènutrimento del cor-

po dell'uomo , e non il veleno , non vi

è altra ragione , ſe non perchè il pane è ſe-

condo la fua natura , enonilveleno . Il

medefimo è dell'anima , che pereffer Id-

dio
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:

dio ſuocibonaturale, tutto ciò chenon è

Iddio, è per effa un morir di fame. Ha

poi queſto cibo un'altro vantaggio mol-

togrande, che i cibi corporali faziandoſi

d'effi generanofaftidio, e nauſea, manel

Cielo godendo l'anima nostra di Dio, ſi

compariſcono inſieme in eſſa la fazietà ,

e la fame, donde la fazietànon eſtingueil

defiderio, ed eſſa non ceffa creſcendo il

defiderio. Neſſun'altro cibo può ſoſten-

tar l'anima noſtra, nè empire ifuoi deſi-

derj , perché tutto ciò chenonè Dio, e

fame per lei . Fece Crifto S. Pietro fuo

Matt.4. Apoftolo, e Predicatore, e detteglivirtù

difar miracoli , e gli premiſe ilprimoluo-

go nella fua Chieſa , e con tuttociògli

Mat. 11. comandd S. Pietro che coſa gli darebbe

per quel ch'aveva laſciato per amor fuo.

A ibuoni non ſodisfano gli uffici , e

Matt. 19.onori del mondo, mafolo Iddio. Ancor-

Luc. 18, chè Criſto aveſſe fatto S.Pietro Signore

del mondo, non ſi ſarebbe contentato , an-

zi avrebbe chieſto che premio celeſte gli

darebbe , perchè queſte ricchezze , e be-

ni del mondo non ſono cibi dell'anima

noſtra , nè ponno faziarla . I mondani ſi

contentanoconlecoſe vili dellaterra , ma

i buoni ſoſpirano per la gloria : equeſta

Joan.20. vuol S. Pietro per pagamento, e di nef

fun'altra coſa ſi ſodisfa . Piangeva S.Ma-

ria Maddalena , avendo gli Angeli pre-

ſenti , perchè non vedeva il fuo Signore,

ſenza il quale neſſuna coſa creata lapo-

teva confolare . Pianſe dicendo, perchè

han tolto il mio Signore , e non sò do-

ve l'han poſto; Gli Angeli che aveada-

vanti non fodisfacevano a Maddalena ,

perchè negli Angeli , nè altra coſacrea-

ta fodisfano all'anima noſtra , nè pon-

no empire i ſuoi deſideri . Non cercar

dunque onori , nè ricchezze di queſto

mondo, perchè non troverai ſe nongra-

vezza , e follecitudine . Voltati da vero

a Dio, poichè egli è il tuo cibo , e vero

nutrimento , che ſoſtenta, ed ingraffa la

tua anima,
:

Luc.8.

l'uom naturalmente deſidera , e appeti-

ſce Iddio, nella cui viſta confite laſua

beatitudine, e nel qual folo, e non in

altropuò trovare perfetto contento . L'in-

ferno ancorchè ſimutiin molti letti , mai

trovarà ripofo, fin che ſe liparta ildolo-

re, cheè cauſadellaſua inquietudine .Tu

porti teco l'infermità dell'amordel mon-

do. Sin che tene ſpogli non ripoſarai ne'

letti degli onori ,ricchezze, e diletti . In Mar.5.
Dio folo trovarai ripofo. Quella donna

inferma avea confumata tutta la ſua rob-

ba in medici, e niente gli aveva giova-

to, e vedendo Gesù Cristo, e toccando

la fua veſte, ſubito fu ſana . Credimi ,

che tutto il tempo , che ſpendi co'lmondo

èperſo . Indarno t'affatichi , ein vanocon-

fumi la tua robba, e ſenza utile ti ſtrac-

chi . Accoſtati aDio , e troverai perfetta

falute. Vinci te ſteſſo, eavrairipoſo. Vol-

giti aDio, e goderai una perfetta quiete.

Giona Profeta ſcoſtandoſi da Dio non

trovò ripoſo, fuggi in una nave , e ſubi- Jon..

to venne la tempesta . Dove non è Dio,

vi è tempeſta . Fece orazione devotamen-

te dal ventre della Balena , voltandoſi a

Dio , ereſtò liberodalli travagli paffati . II

figliuol prodigo mai trovò ripoſo ſe non

in caſa di fuopadre , quale avea laſciato, Luc. 15.

e perd diffe . Mipartirò di quà , eande-

rò da mio padre . Un peccatore , tranf-

grefforedella legge di Dio , e prevaricato-

re de i ſuoi comandamenti , non trova

altro refrigerioche inDio , quale ſpregid.

Con andaraffai per ilmondo, nonti affa-

ticare per trovar in effo vero contento,

perchè non lo trovarai , ſe non ti volti a

Dio, qual laſciafti per il mondo . Non Efa.40.

nell'onor del mondo , qual Ifaia diffe ef-

ſer fieno del campo, nè nelle ricchezze,

e diletti mondani , ma in Gesù Criſto

folo trova il perfetto ripoſo . Che gio-

va a chi ha slogatauna manoporgli nelle

dita molti anelli d'oro con moltifmeral-

di , e diamanti ? Che giova al braccio

fmoffolegarlo con panni di ſeta ? Tutto è

perſo ſin che non torni al ſuoluogo l'of-

Come in Dio ſolo ſi trovaperfettoconten- to dislogato . Il peccato non è ſenonun

to . Cap. IV.

Pfal.148.A
Nima mia volgiti alla tua quiete ,

diceil Profeta regale . Come è coſa

naturale il volare agli uccelli , notarea i

peſci , e muoverſi a gli animali ; così

slogar di mano , o di braccio , già ch'eſſo

fepara l'anima da Dio, e del ſuo ſanto

amore . Dice Iddioparlandode i peccato-

ri . Han laſciato me fonte d'acqua viva Jer.2.

per le ciſterne vecchie , e sfafciate del

mondo . Orperchè ſpendi il tempoindar-
Tr no
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4

no in cercare onori , e ricchezze , già

che mi daran quiete alla coſcienza ? An-

cor ch'abbi molt'oro , ricchezze , e drap

pi , ſinche l'offo torni alfuo luogo, voltan-

doti a Dio, e amandolo fopra ogni co-

ſa , è impoſſibile riſanare , nè averperfet-

to ripoſo . Non cercarcontentezza nelle

coſe di queſta vita, nonpenſar di trovar

perfetto gaudio inqueſto mondo , perchè

dovunque ti volgerai , farai combattuto

damolte fcontentezze. Teco porti l'in-

fermità, e nontrovarai ripoſoinneſſuna

coſa di quanto ami . Non mutar luogo,

mamuta il cuore . Ritorna a Dio, eti

quietarai . Queſta è la piùbreve viaper

trovar la confolazione, qual deſidera lo

ſpiritotuo. Libeni temporaliottenutiven-

gono in faftidio . Non ſondefideratitan-

to li eterni, ma ottenuti ſi ſtimano mol-

to, perchè danno perfetta contentezza .

Tuttoil tempo, cheſtetteGiacobincaſa

di Laban, altrononebbeſenontravagli , e

ſconſolazioni,ma partendoſi dalui , fubi
to ritrovo li eſercitidegliAngeli . Quei,

che ſervono al mondo,non truovano ſe

non travagli , comeGiacob ſervendo aLa-

ban, perilchè il fervo diCriſtodevetor-

nare acaſadi ſuopadre , che è Iddio , do-
ve trovarà conſolazioni divine . Comene

i mali il rimedio ch'avemo è uscire per

donde entrammo in eſſi , così al contra-

rioilrimedioper perfezzionar li beni,ètor-

nare a entrare dondeuſcimmo . E' natura

qualſivogliacoſa voltarſi aquelladon-

de procede. In queſto conſiſtela perfez-

zione . Il toro , quando fi fa lacaccia,ſem-

pre torna alla porta, donde entrò nella

piazza . L'inſtinto naturale, inſegna c'ha

da uſcir de i mali per la portadondevi en-

trd . Vai ferito , e incalzato ſervendo al

mondo, dà la volta uſcendo per donde

entraſti . E' unico rimedio per acquiſtare
la perfezzionedelbene, tornare a entrare

per donde uſciſti . Eſſendo Iddio unico

principiodonde ſono uſciti tutti li beni,

già che ogni dono perfetto vien dall'al-

tro, ſevuoitrovar ripoſo , evera allegrez-

za, è neceffario cheti volti aDio . Ogni

Jac.1. beneo èDio, o vien daDio . Caminando

ilReper una terra ſterile,conla ſua arri-

vata vi avanzano le vivande , e conl'af-

ſenza reſta povera come era avanti . Così

ſtando Dio nell'anima noſtra , ogni cofa

abonda, e partendoſi rimane terra ſteri-

lea

le, e ſecca . Con la preſenzadiDioti fon

venutitutti li beni . In lui ſolo trovarai ri-

poſo, e fuoradi lui tutto è tedio , e fati-

ca.AEgitto furonodatele moſchediſol- Exod.8.

lecite cure, e ad Ifrael , che è popolodi

Dio, il Sabbatodella dilettazione.Secon-Exod.20.

do la mifura del travaglio , trovarai con-

ſolazione inDio, volgendoti alui . IlSal-Pfal.93.

miſta dice . Secondo la moltitudine de'

miei dolori le tue confolazioni rallegra-

rono l'anima mia . La Vergine Madre, Luc.2.

ed il ſuoſantoſpoſo Giuſeppe , cercarono

tregiorni il Sign, con travaglio, ma fuben

pagato queſto dolore, cheſentirono, poi

chè tanto ſi rallegrarono quando lotro-

varono ſeduto tra i Dottori con tanto

onore . Grande allegrezza , e onore ſe-

guitò alla Vergine di quellamaraviglio-

fa diſputa . E per poter meglio fodif-

farli la paffata fatica, ſe n'ando con loro,

egli era ſoggetto . Se come eranofei ac-

quareccie in Cana di Galilea piene di

acqua, fuffero ſtate cento, tuttol'avrebbe Joan.2 .

convertite invino l'Onnipotenza diDio.

Hai da ſapere che a più acqua ſegue più

vino, eapiù lagrime,edafflizzioni piùal-

legrezze, econfolazioni ſpirituali , e ami

nori pene minor allegrezza di grazia , e

minor ripoſo di gloria . L'Apoſtolodice .

Come abondano le paffioni di Criſto

innoi, così abonda la noſtra conſolazione,

in Dio ſolo trovarai tutta l'allegrezzadel

tuo cuore . Solo colui , c'ha Iddio è al-

legro , e contento vivendo tutti gli altri

in molti tormenti, e angofcie . Avremo

molti beni , ſeavremo Iddio, diſſe quel

ſanto vecchio Tobia .

Che in Dio ſolo avemo da ſperare .

Cap. V.

: I

Tob.4.

PeraPera in Dio, edoperabene, dice ilSal-
miſta . Tutte le creature ſvaniſcono,

tutte mancanoil miglior tempo , perilchè

è vanità porre inloro la tua ſperanza . Se

confidi negli uomini , molte volteti tro-

varai ingannato , perchè dopo il fervizio

fogliono dar mal pagamento . E' ferit Jer.17.
to. Maledetto chi mette la ſua ſperan-

za nell'uomo . Non voler ſperare ne i

Principi , nè nelli figliuoli nè negli uomi- Pfal.

ni , nei quali non è falute, dice il Salmiſta .

Molto confidava Aman nel favore ch' Heft.7.

aveva co'l Re Afſſuero , e con infame
morte

117.
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mortedettetermine alla ſua vita. I favori-

ti fogliono eſſere disfavoriti , e quelli

ch'erano amati , aborriti . Sempre fimuta

il mondo, e mettiamo che ſempre fii fa-

vorito, moltopocoti giovarà, quandoſa

4.Reg.. rai al tranſito della morte. Non ſperare,

18. ne appoggiarti in unbaltonedi canna , e

Efa.36. fragile qual èlouomomortale . E' ſcrit-

Pfal.83. to in un Salmo Beato l'uomo che ſpe-

Prov.16.ra nel Signore. Beatochi con tutto'lſuo

cuore ama il Signore , epone la fuafpe-

ranza in lui , perchè lo liberarà nel tempo

dell'anguſtie . In ogni tempo tanto nell'

avverſità,come nelle proſperitàdevi porre

la tua ſperanza inDio, esforzati , e non

temere alcuna coſa del mondo , poichè

Iddio è tanto buono, che èapparecchia-

to ad ajutarti , e ha voglia di darti laſua

gloria . Grande fu la ſperanza c'ebbe in

Dan.13.Dio quella caſta Sufanna, della quale è
ſcritto . Avevail fuo cuore granconfidan-

za nel Signore.Gran ſperanza aveva Efdra

3.Esd.8. in Dio, poichè confidava più in lui ſolo,

che nelli cavalli , e Cavalieri , che gli pote-

vadare il Re . Giob nelle fuetribolazioni

Job.13. diceva . Ancorchè me uccida ſperard in

lui.Eper il contrario,perchèilpopolod'If-

rael uſcendo d'Egitto , e caminando per

Num.14.il deferto perſe la ſperanzadi poterentra-
re in terradi promiffione , perli forti gi

ganti , che vi erano , per diffetto di ſperan-

za non vi meritorno di entrarvi ſe non

Giofue, e Caleb, quali ſempre ſperaro-

no, e confidaronoin Dio, ch'adempireb-

be la ſuaparola . Difende Iddio quelli ch'

inluipongonola ſua ſperanza . Ma, per-

chè la buona fperanza ſi fonda nellabuo-
Pfa,16. na cofcienza, diffe il Salmiſta,chenonfo-

lo fperaffi inDio , ma che ancoraoperaf-

fi bene. Pazza è la ſperanzadi colui che
non ceffa di peccare . Molti ſperanonel

Signorema indarno,perchè uſano così male

Ja ſua mifericordia , che non ſi emendano

de'lorpeccati . Vana è queſta ſperanza poi-

chè non è accompagnata con la carità .

La ſperanza de i cattivi (dice il Savio)che

Prov.10. perirà, perchè non ſi fondainbuone ope-

re. Sperar che Dio ti darà la gloria offen-

dendolo ogni giorno, e più toſtopreſun-

zionetemeraria, che ſperanza . Diun'ani-

Prov.31. ma Criſtiana è ſcritto . Diede di mano

a coſe forti, e preſe ilfufo conle ſuedi-

ta. Nella rocca ſta quel che ſi hada filare,

e nel tuſo quel ch'e filato . Nel fuſo ſta il
A

e

già operato, e nella rocca quello che fi

ha da operar . Colui pone le dita al fufo,

che ſpera in Dio conquello c'ha già fat-

to, e colui mettele mani alla rocca, che

ſperain quel c'hada fare . Evanità, viven-

do male, ſperarenella penitenza , che fa-

rai per l'avvenire, poichè non ſai ſe mori-

rai in queſto giorno d'oggi . Queſti tali

tengono le lor maninella rocca , dove ſtà

quel c'hanno da fare che forſe mai faran-

no. Devi ora viver bene , aver fperanza

che Dio ti darà la gloria già certo , che

mai l'ha negata a chi fa ifuoi comanda-

menti . Così offervando tu quel cheDio

comanda , tieni per certo che ti darà ſe

ſteſſo accid godendo lui tu ſii beato. Spe-

ra ſempre nel tuo Dio, dice la ſcrittura. Ofee 12.
Egli ti liberarăda tutte letue tentazioni,

poichè ne i libri delli Proverbi dice , ch'è

ſcudo di quei, che ſperano in lui . Sperò Prov.3.
nel Signore quel ſantoReDavid,efu ajuta-

to . Giuſeppe figliuolo di Giacob ancor-

che ſanto e con la giustizia incarcerato,Pfal.27.

perchè poſe la ſua ſperanzanel coppierodi Gen.40.

Faraone, dicendogli , che ſi ricordaffe di

lui quando ſi ritrovaffe co'l Re permife

Iddio che ſi ſcordaſſe di lui , che ſteffeExod.16.

molto tempo prigione . Poteva Idd.onel

deferto dar la manna a i figliuoli d'Ifrael

inundì per tuttala ſettimana,manonvol-

fe , anzi che ogni giorno raccoglieffero la

manna per queldìſolo , perchè ogni gior-

no , e ſempre voleva che ſteffero appog-

giati alla fuadivinaprovidenza Peròpre-
nell'orazione del Paternoftro , cheche Luc.11.gamo

ci dia il paned'ogni giorno , acciò ſperia-

mo ogni giorno in lui . Beato chi aven- Eccl.14.
do poitalaſuaſperanzainDio, non teme
la malizia degl'uomini . Beatochi non hà

nell'animofuo triftezza, nè cadedallaſua Efa.25.
ſperanza . Beato colui , in cui fortezza , e

ſperanza aDioneltempo della tribulazio-

ne . L'Ecclefiafticodice .Guardate figliuo- Eccl.2.

li , voi ſapete le nazioni degl' uomini , che

neſſuno ſperònelSignoree fu confufo , nè

perfeverò in far i ſuoi comandamenti ,

e ſiè veduto abbandonato . Tanto ſi con-

fidano in Dio i ſuoi ſervi , cheda neffun'

altro vogliono ricevere bene, ne male fe

non da Dio folo . Il Patriarca Abramo Gen.14

dopo ch'acquiſid quella gran vittoria , e

liberd il ſuo cugino Loth , diffe alRedi

Sodoma, quale glofferſe gran quantità

di ſpoglie,emolte ricchezze.Giurandopro-

Tt2 teftd
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: teltò dinon ricever coſa alcuna data , ac-

cioche poi non dichi . Io ho arricchito

Abramo . Nèmeno ilSalvator volſe rice-

Matt.4. ver nel deferto la pietra che ildemonio

gli offeriva . Da Iddio folo hai da effer
mantenuto, e arricchito , ed inluifoli devi

fperare , ſpregiando ogni favor mondano.

Egli ſolo può confolartinelletue tribula-

zioni , e travagli , e liberarti da eſſi . Tut-

toil mondo inſieme nonè bastante adar-

ti fola mezz'ora di perfetto gaudio. E'

contrario di 613. comandamenti che

erano nell'antica legge , fece David un

ſolo , quando diffſea Dio . Molto largo è

il voſtro comandamento . Diſſe ancora

nell'iſteſſo Salmo. Come ho amato Si- Pfal. 10.
gnor la voſtra legge ? Nondiffe levoſtre

leggi , ſe ben erano molte , malavoſtra Gen.19.

legge . Pochi giorni parvero aGiacob i

molti anni , che ſervì aLaban perRache-

le, che il grande amor che le aveva . Ve-

di adunque come fa l'amor di moltian-

coſa ragionevole , che l'infermo ſperiunni, pochi giorni . Or ſe queſto potè fare

Pfal. medico, qual fana tutte l'infermità . Il

143. Sig. (diceil Profera )è quel che ſanatutte

le fue infermitadi , è quel che ricompra

la tuavita dallamorte, ſtàvicinoatutti

quelli , che lo chiamano .

Matt.22.

Cap. VI.Dell'amor di Dio.

I trio Dio amarai con tatto'l cuortuo,

contutta l'anima tua, econtutte lefor-
Luc.ro. ze tue , dice il Sign. Perchènonbaſtadir-

ti la pericoloſa uſanza del mondo , qual

devi laſciare, ſenza moſtrarti la buona

c'hai da ſeguire, odiando le vanitadidi

queſto mondo , poni l'amor tuo in Dio

folo. Non puoi viver ſenza amare , epoi

c'hai d'amare, amadove troverai più ſua- gra , e molto vile che non folo la riſcattaf-

"

vità, e diletto . Non fideve fare si gran-

Joan.14.de offefa all'altezza del divino amore ,

che fi metta a paragone con labaffezza,
e vilta dell'amor del mondo . Come Id-

dio infinitamente eccede le fue creature,

così il ſuo ſantoamore ſenza alcuna com-

parazione è eccellentiffimo , e avantag-

giato ogn'altro amore . L'amordiDio fa

di molti comandamenti un ſolo coman-

damento , perchè a chi ama molti pre-

cettigliparlanouno , come a chi nonama

un foloprecettogli pare molti . Così dif-

ſe ilSignore . Chỉ mi ama, offervala mia

parola. Edi chi non ama diſſe ſubito.

Chi non ama , non offerva le mie parole.

Quando parlo di colui che ama , diſſe in

fingolare cheofferva la ſuaparola , madi

quel che non ama diffe , che non offer-

Gen. 3.va le fue parole. DiſſeEva . Dell'arbo-

re ch'è in mezzo del paradiſo ci ha co-

mandato Iddio , che non ne mangiaffi-

mo , nè lo toccaffimo . Non coman-

dd Iddio che non lo toccaffero, ma ſolo

che non mangiaffero , ma il ſuo poco

amore di un folo precettone fecedue. Al

L

•

în Giacob l'amore d'una donnicciuola ,

quanto più credi tu che potrà l'amordi

Dio nell'anime noſtre: Se vuoi che tut-

te le tue fatighe fi convertano in dolcez-

za , ama Dio , e troverai ſoavità in rut-

te le cofe, ch'ora ti dan moleſtia . Di

chi ſon li frutti , ſe nondi chi piantòl'ar-

bore ? L'Apoftolo dice . Chi pianta la

vigna , emangia il fuo frutto? Chi hai 1.Cor.9.

da amare ſe nonchi ti dette il potereper

amare? In colui folo devi porre il tuo

amore , dal quale riceveſti potenza per
amare Per tirarti a queſto fuo fanto

amore volſe Iddioamare tanto, che fi fe-

ce uomo, e mori perte. Seun granRe

s'affezzionaſſe talmentea una ſchiava ne-

fe facendola di ſchiava libera , ma anco-

ra fi maritaffe con lei, epoimoriffe per

le colpe, e peccati faoi: non direſti che

queſto è un estremo amore , ecceſſivo,

eſenza termine? Mormorarono AaronNum.12.

e Maria di Moisè, perchè ſi era mari-

tato con unamora . Ch'avrebbonofatto,

e detto, ſe fuffe morto perlei ? Aque-

ſto modo moſtrò la bontàdivina l'infini-

to amore, che portò all'uomo, unendo

feco con indiffolubile matrimonio la na-

tura umana, fchiavadel peccato, ricom-

perandola , e dando la vita fuaper lavar-

la dalle fue colpe . Che maggior fegno

di amore? Se da queſto amore fuffevin-

ta l'anima tua , facilmente fpregiare-

ſti tuzti li beni tranfitorj , enon ſarebbe

il tuo cuore fchiavo delle vanitadi del

mondo. Prendi l' amor di Dio per tuo

refugio, e ſicurezza . Queſto èil monte,

dove diſſe l'Angelo a quel Santo Loth Gen.10.

(poi che lo cavo di Sodoma ) che ſi ſal-

vaſſe ſe non voleva eſſer involto nel

fuoco di quelle cittadi. Così tu anima

Criſtiana fuggi dalla maledizzione di
queſto

,
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folo Iddio, puramente buono , nella tua

natura , e ſoſtanza . Labontàdella creatu-

ra è inquanto partecipa una goccioladel

pelago infinito , della bontà immenſadel

ſuo Creatore. Or ſe tanto ami lecreatu-

re, perun veſtigio dibontà, ch'in eſſe vedi,

eſſendo pienedimille imperfezzioni , per-

chè non amarai Dio , ch'è ſoſtanzialmente

buono , e un'atto puro di bontà . Quanto

licorpi hannomeno materia , anco ſon più

leggieri , e più diſpoſti per falire in alto .

Effendo l'amore il pesodell'anima noftra,

quanto più amarai li beniterreni,tantome-

no t'inalzerai a Dio percarità . Lui è per-

fetto amore, dove non è cupidità . L'

amore di Dio conſuma ogni cupidità .

Chi ama Dio perfettamente, non ſtima

coſa alcuna tutte le vanitadi della terra.

queſto mondo, ſe non vuoi eſſerabbru-

ciata nell' incendio delle ſue cupiditadi .

Neſſuna coſa ti faràsì facilmente ſpregia-

re le vanitadi di queſto mondo come l'

amor di Dio. Dal non eſſere tocco iltuo

cuore da una ſcintilla dell'amor di Dio,

naſce l'amare , e ricever guſto delli beni

corrottibili di queſto infelice mondo . Tut-

ti li travagli , e follecitudini che hai , pro-

cedono da non amare Iddio. Piaceffe a

Dio che tu guſtaſſi alcuna picciola par-

te dellaſoavitàdello ſpirito, che conmol-

ta facilità ſpregiareſti , quelche ora mol-

to ſtimi . Non avreſti tanti penſieriper-

chè al ſervo di Dio un ſolo ne baita .

E' proprio dell'amor far l'uomo ſpenſie-

rato d'ogni coſa , fuordi quello, ch'ama.

Queſto ſi verifica fino nell'amor monda-

no, poichè per otteneruno quel che ama

non pregia onore , roba , nè fama , e

molte volte ſi mette a riſchiodi perder la

vita . Poſpone ogni coſa, per compire la

fua volontà . Si ſmentica di ſe ſteſſo

di tutte le coſe per quel neama . Orfe

un'amor sì fozzo , e vile come queſto,

hà tanta forza, che fa l'uom sì traſcura-

to; quanto maggior dimenticanza di ſe

ſteſſo potrà l'amor diDio? Queſte ſolle-

citudini ſoverchie, che ti prendi , e la

troppa curachehai di te ſteffo, mostrano,

che non ami Dio. Seamaffi Iddio, folo

queſto penſiero così occuperebbe tuttoil

tempo, che nonti darebbe luogo, ſenon

per ſervirlo . Di quì è ch'andavano iSan- fo , qual per naturaè amore , al quale fi re-

e

Dell eccellenza dell' amor divino .

Cap. VII.

L'Amore Cant.8.
>fortecomelamorte,dicela

facra Scrittura . Vinſe l'invincibile, e

di bravo leone lo fece umile , emanfue-

to agneilo . Per il grandeamore, checi

portò Iddio (dice l'Apoftolo) che man- Eph.z.

dd il fuo unigenito figliuolo a vivificarci

effendo morti ne i peccati . Seprima non

fulde ſtato wintodall'amore, non ſegli fa-

rebbe avvicinata la morte , nè avrebbe

avuto ardire di afſaltarlo. Glipiacquedar-

ſi per vintonondaaltri,ſenondaſeſtef

ſe liberamente , facendoſi prigione dell'

amore. Queſta vittoria è sì gloriofa,sìdol-

ti sì elevati inDio, eſmenticatidi ſe , e

delle coſedel mondo , che vedendogliuo-

mini la lor traſcuraggine circa lecoſe eſte- ce , e sì allegra , che chi è vinto, reſta in

riori , li giudicavano per matti , come uo-

mini alienati da'loro fentimenti . Iltuo

principale eſercizio fra di far conto con

Dioſolo, e con l'anima tua , come ſenon

vi fuffealtracoſa ſottoilCielo . Così devi

amare Iddio, che ſe ſaràpoſſibile ti ſcor-

didi teſteſſo, esì fattamente , che conve-

Gal.2. ritàpoſſidire quello dell'Apoſtolo . Non

vivoio, mavive inmeGesù Cristo . Non

amar li beni di queſtomondo, ponendo

in eſſi il tuoultimo fine, poichètroverai

in Dio più perfettamente tutto ciò che

puoi amare nel mondo. Se ami unacoſa

per effer bella, perchè nonami Dio, che
è fonte d'ogni bellezza? E ſe labontà è

l'oggetto della noſtra volontà, che èpiù

Luc. 18. buono,cheDio ? Neffuno èbuono, ſenon

:

campo, e chi frrende a patti all'amor fan-

to, eſce co'l trionfo, echi è ferito,emuo

re per mano dell'amore, coſtui ſcampa

con la vita . Guarda il fuo gloriofotrion-

fo. Se uno uſciffe incampocontraun'al-

tro ,non farebbegran vittoria , fe vinceffe

l'inimico, cheſta ſenz'arme , già vinto , e

caduto, e ha legate le mani . Ma fareb-

beda lodare ilvincitore, fe con leproprie

armi dell'inimico, e eſſendo liberolovin-

ceffe, ed acquiſtaſſe la vittoria . Vince la

mortegl'uomini già vinti, con lemani , e

piedi legati,econdannati a morire, fecon-

doquellodell'Apostolo . E' dara già la fen- Hebr.9.
tenza agli uomini c'han da morire . Ma

l'amore più glorioſamente vince , perchè

laffa libero il contrario, nonsforza neffu-

по



334
PARTE III. CAP. VII.

Col.3,

no , e volendo l'anima è liberamentevin-

ta dall'amore. Con le ſue armi lavince,

poichè volendo è vinta , e la laffaconef-

ſe, poichè reſta libera , e al fineildivin'
•amorene rieſce con la vittoria . Eſel'amo-

re, come fi vede chiaro , è più forteche

la morte, poco etaggerò il Savio lefor-

ze dell'amore , dicendo, che era forte co-

me lamorte, già che ſenza alcunacompa-

razione è più forte che la morte . ESan

Paolo veſtito di queſto ſanto amore sfi-

dòlamorte, e dice allı Romani , che non

lo fepararà dall'amor di Dio la vita, nè

Rom.8. la morte . Vinſe l'amor di Dione iSan-

ti martiri la morte, poichè nonbaſtò la

morte a privarli dell'amore chaveano a

Dio . Or ſe l'amor di Dio vinſene'mar-

tiri la morte , e l'amor fu più potente che

la morte ; perchè non difle il Savio , che

l'amor era più forte che la morte ? Perchè

neſſuna coſa è più forte che ſe ſteſſa , e

l'iſteff amore è morte. Non effendo l'

amore più forte diſe ſteſſo , e eſſendoef-

* fo morte, non è più forte che lamorte.

Mortedel corpo, e vita dell'anima . Am

mazza l'uomo eſteriore , accid l'interio

re abbia vita . L'Apostolo dice a'Colof-

fenfi. Sete morti , e lanoſtra vita ènaſco-

ſta con Criſto in Dio.Equando tratto

nell'Epiſtola a i Romani delle forzedel-

l'amore , fubito diffe drizzando ilfuodi

ſcorſo a Dio . Per amor tuo ſtiamo alla

morte ogni giorno , dove chiama l'amo-

re morte, del quale allor parlava . Ful

Rom.8. amore tanto potente , e tanto grandi ſo-

noleſue forze(accid tu veda laſua poten-
za) che traffe Iddio di Cielo in terra . L'

amor noftro per effer finitonon puòfare

di due coſe una, poichè ſeben fi amano

affai il marito ,e la moglie , o i fratelli , o

gli amici , ſempre ſarannodue perſonedi-

ſtinte . Ma queſt'amore infinitodi Dio, fe-

ce del figliuoldi Dio, edella noſtranatu-

ra umana una perſona , e un ſuppoſito

ſenz'alcuna compoſizione . L'amoreè fon-

tedi tutti libeni , edi tutte le virtudi . Sen-

za lui le coſe grandi ſono picciole , e quel

ch'è più, fononiente Così diffe l'Apoftolo.

Sedarò tutto il mioavere a ipoveri, enon

avrò queſt'amor ſanto, tutto èniente . Se

con lingua d'uomini , ed'Ange-

li ,e avrò ſpirito di profezia, e ſaprò tutti i

miſterj , e darò il mio corpo ad ardere, ſe

ſard ſenza queſt'amore , niente mi giova,

1.Cor.13 parlerd

E come ſenza queſt'amore lecoſegrandi

ſonniente, così per ilcontrario,queſto ſan-

t'amore lecoſe picciole fagrandi , poichè

dare unbicchierd'acqua fredda, peramo-
re , ècofasìgrande, che diceCriſto nell'

Evangelio, che daràper eſſo ilCelo . EMatt.10.

l'amore una mirabile alchimia , quale tutto

quel che tocca , converte in oro . El'amo-

revera vita delle virtudi, ſenza il qualeneſ--

funa virtù havita. Tuttelecoſe muorono

s'ella ſi affenta , e le vivifica ſtandopre-

ſente . Se ſi ſepara dall'anima , l'uomo ca-

de,muore,edè ſepoltonell'inferno.Setor-

na all'uomo, lo riſuſcita , ed arricchiſce.

Con la fua preſenza non ci ècoſa più fe-

lice , e con la fua afſenza non ci è cofa

più mifera che l'anima , perchè la fua pre-

ſenza ne conduce a Dio, e la ſua affen-

za nelo toglie . HSalmiſtadice aDio . Ri- Pfal.

volgendo a dietro la tua faccia , tutte le 103.

coſe ſi convertiranno in niente, ma con

la tua preſenza fon tutte ravvivate , epie-

ne di bontà. Queſto divino amoreèco-

me fuoco, che arroſtendolecarni le fa fa-

porite, e buonea mangiare , ed è quel che

da ſapore, e guſto atutte l'opere noſtre.

Per penoſe che ſiano le fa foavi , eil tut

to converte in dolcezza . Nonsà ilnome

di difficoltà , nè che coſa ſia travaglio .

Chi ama opera foavemente, ed ogni co-

ſa ſe gli fa facile , e ſeben operamolto,

defidera far molto più . L'amoreè un te-

foro , che mai manca , edèricco chi lopof-

ſiede , e povero chi n'è privato . Opera ſen-

za fatica, ed opera conlemani altrui , e

fa ſuoi beni degl'altri ſenza pregiudizio
dineſſuno . Ioſon partecipe (dice David)

di tutti quelli chetemono Iddio . Goden-

do il ben che gli altri fanno, fei parteci-

pe de'lor meriti . Come il primomobile

rapiſcedietroa ſe l'altre sfere ,eCiel , così

la forza di queſto ſant'amore rapifce tut-

te lepotenzedell'anima , eſentimentidel Cant.1.

corpo , foggiogandoli al foave fervizio

del benigno Signore . Queſto chiedeva la

Spoſa ne'Cantici, dicendo. Tirami dopo

di te, e correremo dietro l'odor delleun-

zioni tue odorifere . Solo queſto divin'

amore da il merito alle buoneopere che

facemo, poichè non hanno più merito ,

ch'annodi amore .Queſtoè ilpeſodelSan-

tuario,del qualdiceIddio . Tuttoquel che

offerirete aDioſia peſato co'lpeſodel San- Luc.1-

tuario . Queſto eſamina le buone opere,

ele
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e ledà per falſe, e legeri , quando glide , e primo comandamento . In que-

manca queſto amore, eallora fonodi pe-

ſo , e vagliono affai , quando hanno molto

amor .Come il ferro infocatodiduro,fred-

do,enegro, che era, poſto nel fuocoè fat-

to lucido , caldo, e molle, e fa tutte le

operazioni di fuoco, con l'anima del pecca-

tore ,di fredda ,brutta , edura, che era con

queſtodivinofuoco, è fatta bella , chiara,

infiammata , ed è tutta inDioper amore

deificata , L'uomo terreno è fatto cele-

ſte , ed accoſtandofi a Dioper amore , e

trasformaronoinlui,è fatto un'altro lui San,

Paolo dice. Così ſi accoſta a Dio, e fifa

1.Cor.6. uno fpiritoconDio .Neffuna coſafi unifce

a Dio, ſe non l'amore . Queſto comedi

uomini ci fa divini , così effendo ſenz'ef-

ſo, di uomini femo fatti creature inſenſi

bili . Senza queſto amore , dice l'Apoſto-

lo, ch'ancor ch'egli parli con lingued' uo-

mini , e di Angeli , è fatto comecampana

che ſuona . La campana hà quel fuono , e

rimbombo, e contutto il fonare reſtame-

tallo, perchè al fine è bronzo , enonmuta

lanaturacon tutto che ſuoni molto bene.

Così ancorchè tu parli con lingua d'An-

geli , eabbi ſpiritodi profezia , e predichi

meglio che gliApoftoli , e facci miracoli,

ſe ti mancal'amordiDio, reſti dell'iſteſſo

metallo degl'altri , e uomo di carne , co-

me gli altri . Ma l'amordi Dio ti fa effer di

un'altro più eccellente metallo , già che

non ſei piùuomo come gli altri , ma Dio,

per participazione , e permezzodi queſto

Exod.7. divinoamore . Queſto fece che Moisè fuf-

fe Iddio di Faraone . Perilche doppoche

S.Paolo parlo della dignità degliApoſto-

li, ed Evangelisti , trattando di queſto ce-

1.Cor.Iz.lefte fuoco , diffe a'Corintj . Ora vi mo-

ſtro un'altravia più eccellente . Dopoche

trattò dello ſtato sì alto degli Apoſtoli .

Evangeliſti , Profeti , e Dottori , dice que-

ſto effere piùeccellente ſtare, perchèpiù

èamare Iddio, che effer Profeta , Apoſto-

lo, ně Evangeliſta. Eſſendo Apoftoloti

puoi dannare , e puoi effer Profeta , ed

Evangeliſta, eandar all'inferno , maama-

re Iddio , edannarti è impoffibile . Segli

Apoftoli furono sì grandi i Santi fuper

aver molto amato Iddio . Queſto divino

amore èsì eccellente , che tutti i beati , e

tutte le coſe create , e che ponno effere

create , non ponno fare altra opera più

eccellente . Però lo chiamò ilSig, ilgran-

ſto ſacro eſercizio ſi ſono occupati àSan-

ti quando vivevanoquì in terra , e in que-

ſto ora ſi eſercitano nel Cielo . Procu-

ra d'imitarli quì accid fii con loro parte-

cipe di quel c'hora poſſiedono nellabea-

titudine eterna .

Dell'amor del proſſimo . Cap. VIII.

Marai il tuo proſſimo come teſteſſo,

Adice ilSignore . E' sì congionto 'Matt.22.

amor oneſto del proffimo all amor di

Dio, che con l'iſteſſo amore cheami Id-

dio , ami il proſſimo . Ambedue procedo-

no da una radice, e ſono infeparabili l'

amor di Dio, edel proſſimo . Conl'iſtef-

ſo abito della carità, che ami Iddio ami

il proffimo . Gran cura ebbe Iddio ch'

amaſſimo il proffimo , perchè congionſe

il comandamento dell'amor del proffimo,

co'l comandamento del ſuo amore .

Nel che anco confidera che li comanda-

menti del ſuo divino amore , non fono

più di tre: e dei comandamenti che ap-

partengono all'amor del proffimo nepo-..

ſe ſette , e comando che ſi offervaflero

con tanto rigore, che uno folo d' eſſi è

affirmativo ,e i fei ſon negativi , quali obli- ,

gano in ognitempo,acciocchè tu vedi quan-

to è facil coſa, e foave fodisfare fi beni-

gno Sign. e quanto difficile, efatigoſoſo-

disfare all'obligazione c'avemo al prof- Rom.15

ſimo .Chi ama il proſſimo ( ſecondo laten-

tenza dell'Apoſtolo ) ha adempita laleg-

ge . Tutto ciò c'hà comandato Iddionel

la fua legge , e Profeti è indrizzato a far

ch'amiamo i proſſimi quali amaſi tenera-

mente l'iſteſſo Sig. che non faaltro , ch'

amonirci , che non li offendiamo, ele loro

offefeſentetanto, che dice . Chi roccavoi, Zach.z.

tocca la pupilla degli occhi miei . Dital

modo raccomanda queſto , e così fente

l'ingiuria fatta al proffimo , che nell'Evan-

gelio quando il ſervo ingratogli chieſemi-

ſericordia , gli perdonò liberalmentel'of-

fefa grande, che gli aveva fatta , e perchè

poinon volſe rimettere al ſuo proffimo un

piccolo debito, lotrattò male con parole,

chiamandolo mal ſervo , e comando che

fuffe caftigato duramente . Non fe già

così nell'offefa fatta contra di ſe , accioche

intendi quantovuole Iddio , ch'ami il prof

fimo, poichè diffimulando le ſueproprie
ingiu-
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ingiurie, ancorché gravi , sì afpramente tità di tutte le coſe tanto arbori , co-

caftiga l'offefe fattea iproſſimi perpicco-

leche fiano . Aqueſto conoſceranno, che

Joan. 13. fete miei difcepoli (dice il Sig.) fe vi ama-

rete l'un l'altro . Ilmarco co'l quale vanno

fegnate le pecore di Gesù Criſto (e ſon

differenti dalle pecore del demonio)è lo

amore . Non ti puoi fepararedal proffimo

ſenza ſepararti daDio. Tuttele lineedi

un circolotoccandonel centro , ch'ilpon-

todimezzo, fi toccano l'una l'altra . Nef-

funa di queſte linee ſi allontanaràdal cen-

tro, che non ſi allontani dalle lineevicine,

nè meno farà poffibile allontanarſi dal-

le linee , ſenza allontanarſi dal centro,

Non ti puoi ſeparar dal proffimo per

alienazione , o odio che non tiſepari da

Dio. Devi fentire lidanni deltuoproffi-

mo ,e compatirgline ifuoi travagli.Stan-

do Moisè con Dionelmonte, ſapendo il

Exod.32 peccato del popolo d' Ifraele , lafciò la

contemplazione , e andò a foccorrer al

popolo , e Crifto Signor noſtro ſtando

Matt.26.a orar nell'orto laſciava l' orazione per

wifitare , e foccorrer alla neceffità de'ſuoi

difcepoli .Eliezer ſervod'Abramo ſcioglien-

Joan.24.do una moglie per il figliuolo del fuopa-

:

me piante , e animali da i quali fi

produceſſero tutte le coſe , ſecondo la

ſua ſpecie ſecondo un'uomo , e una

donna, da i quali diſcendeſſero tutti gli

uomini , acciochè vedendo che veni

vano da un folo , fuſſero pruovocati a

più amarfi . Lodd Iddio il primodi quan-

do cred il mondo, e non lodd il ſecon- Gen.1 .

do, del quale non diffe che fufſebuono,

come diffe degli altri giorni , perchèab-

borriſce Iddio ogni divifione , e difcor

dia . Perchè il ſecondo giorno fi allon-

tanava dalla unità , e cominciava a far

diviſione, non fu lodato come gli altri.

Ama l'unità e amore , e impara a dir

bene de i tuoi proffimi in loro affenza.

Laſciando il Salvator del mondo laGiu-

dea per leſue colpe, con tutto che fuffero

cattivi , e ſuoi nimici , gli chiamò figliuo-

li quando diffe . Non e buonodar il pa-
ne de i figliuoli a i cani . Vedi lamode-

ſtia con la qual parld de i ſuoi nimici in

loro afſenza . Nefſuno è sì cattivo , che

non abbia alcuna virtù , e abilità qua-

le tu poffi lodare . La vipera è un'ani-

male, sì velenoſo, che con la fua morfi-

paMatt.15.

dronediſſe . La fanciulla alla quale iochie- catura ammazza , e pure è coſa medi-

cinale per infiaggioni della gola , e di

eſſa ſi fa labuona teriaca , e giovaa i ner-

vi , e infermitadi d'occhi , e mal caduco,

e altri mali . Or ſe la vipera con effer

cattiva hà tante coſe buone , delle quali

può effer lodata, che uomo ch'è , per cat-

tivo che ſia , che non abbia qualche co-

derd da bere , enon folo volentieri mida-

rà da bere , ma dirà che darà ancora dell'

acqua a'miei camelli , queſta è quella che

•vuolDio , che ſia moglie d'Ifaac . Intendi

da queſto luogo , che quel folo è degno

diDio , c'ha caritàverſo il ſuoproſſimo , e

gli foccorre nella fua neceffita . Rebecca

che a un foreſtiero ſconoſciutousd cari- ſa di buono , che tu poſſa lodare? Ta

tà, e l'invitoad alloggiare , meritò sì alto

maritaggio , e quel favio ſervo d'Abra-

mo non credette che Dio aveva da dar

nuora al ſuogrande amicoAbramo , che

non aveffe carità verſo il proffimo , e

però preſe quetti contraſegni di carità

per conoſcer da effi quella che Dio ave-

Job.1. vaeletta. Non fi ſtraccioGiobleveſtinel-
la perditadella robba , ma quando gli por-

tarono la nuova della morte de i fuoi fi-

gliuoli . Allora fi fracaſsò le veſti, e fe

gran riſentimento. Molti ſentono più il

danno de i ſuoibeni temporali , che i ma-

li de'lor proſſimi . Non t'increſca di pren-

der queſti beni corruttibili , poichè per

util tuopermette Iddio, chene ſii privato

ma tipenetrinol'anima li mali , edannide

Gen. 1. ituoi proſſimi . Creando Iddio granquan-

ci il male , e di bene , Vidde Iddiotutte

le coſe , che cred , ed erano molto buo-

ne . Ma l'amor cattivo corrompe le co-

ſe molto buone . Buono è l'oro , e pur

mandò all'inferno il ricco avaro . Non

lo danno loro, ma il mal amore chegli

aveva . Il mal fa le cofe buone cat-

tive . Buona è la luce, e buono è il ci-
bo, ma offende la luce degli occhi in-

fermi , e fa danno il mangiar allo ſtoma-

co alterato Queſto amore guaſto ha

il ſuo fonte in noi ſteſſi , Se amiamoma-

le noi ſteſſi , tutti li rivi che eſcono da

queſt'amore fon cattivi . L'odio che hai

al tuo proſſimo , procededal tuocuorma-

ligno . Per cattivo che ſia, hamolte co-

ſe buone , quali tu puoi laudare . Come

gli avoltori , e i corvi non odorano i

corpi
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corpi vivi , ma i morti ; così chi odia un'al-

tro , guarda li vizj, e difetti, e non arrivaa

veder le virtudi , e buone opere . Se l'ami,

molte coſe ti ſcoprirà ilbuon amore , delle

quali potrai laudarlo . Non ti parà duro

P'amarlo, nè lotener per difficile , perchè

ſe bên lo confideri, più duro comanda-

mento farebbe'ſe ti comandaſſe Iddio , che

l'odiaſſi . L'amare ſecondo la noſtra na-

tura , e l'odiare contra lanatura noſtra.

Com'è naturale all' acqua diſcendere: così

è all'uomo l'amare . E' difficile far falire

l'acqua , e ſarebbe un duro comanda-

mento all' uomo comandare di portar

Il comandamento è giocondo , e

ſecondo latua inclinazione naturale , per

il che è molto che obediſchi alla legge,

qual comanda ch' ami il proffimo come

Matt.22.Odio

te ſtéffo .

Dell amor de'nemici.

Matt.5.A

.

Mate i

Cap. IX.

voſtri nimici , efate bene a

quelli chevi odiano, (dice il Signore)

accid fiate figliuoli del vostro Padre ch'è

inCielo . In neſſuna coſa puoi tanto mo-

ſtrar di eſſere buono Criſtiano , come in

amare li nimici . Se ami chi ti ama , que-

ſto non lo fannogl'infedeli? Amarl'inimico

è proprio de' criſtiani . In queſto avanza

PEvangelio l'altre leggi ſcritte . Per con-

ſervar la virtù biſogna un vero amico , o

afpero nimico . Li nimici dicono la verità

quando gli amici non ardiſcono . Perchè

molti non vogliono ricever l'ammonizione

dell'amico , manda Iddio i nimici , ac-

ciocchè eſſfi dicano quello che non ſi arri-

fchiano a dire gli amici . Utili ci ſono i
nimici , e molto bene ci fanno ,dondedeb-

bono eſſer amati , e ſtimati aſſai . Se il

Capitano , che combatte una fortezza ,

dallaqualegli tirano molte cannonate quale

fanno danno alla ſua gente , prendendo

la fortezza faceſſe in pezzi l'artegliaria,

dicendo che quella gliaveva fatto molto

danno , non ſarebbe tenuto per pazzo ?

Non anno la colpa le artigliarie , maquei

chegli dierono fuoco, acciocchè ſparaffe-

ro . L'inimico è buono quanto alla ſuana-

tura , creato all'immaginediDio,e per go-
der la beatitudine .Non voler male a lui,

maa chi attacco il fuoco , che è quella ma-

lizia, ira, e odio , col quale ti perſeguita.

Nonti perſeguita lanatura , qual Iddiofe-

,

337CAP. IX.

ce, ma lamalizia che fece l'uomo . Queſta

puoi odiare , e non il proffimo , che è

immagine di Dio . Come quei ch'anno gli

occhi infermi , gli pongono avantiunpan-

no verde , per confortarla viſta,così tu po-

ni avanti a gli occhi tuoi Gesù Cristo Luc.23.

crocififfo , qualprega il Padre eterno per

li ſuoi nimici , e amarai quel ch'ora hai in

odio . Perdonagli per amor di Dio, poi

ch'egli perdonaa te ,ſempre che gli chiedi

perdono . Non mancano alcuni maliCri-

ſtiani , che quando con l'eſempio di Cri-

ſto ſono pregati che perdonino al nimi-

co , dicono che Criſto era Dio , e effi

uomini fragili , e che nonponno imitar-

lo. Se ilRe ſcopaffe la fala con una ſco-

pa, e fufſe detto ad unuomo baffo, ch'

egli ancora ſcopaffe, poichè ilRe ſcopa-

va, e gli riſpondeſſe , queſto fa il Re

perchè è Re , ma io ſonounpovero uomo,

non ſi riderebbero tutti di queſto ? Or

ſe Criſto Re della gloria prega per iſuoi

nimici , perchè tu non farai ilmedesimo?

Devi dunque amarli perchè puoi

far male a loro, ſenza fare a te maggior

danno . Se uno aveſſe una veſte indoffo

mal fatta , ſe per tagliare , efendere la

veſta ſi deſſe a ſe ſteſſo delle cortellate,

e ferite,non ſarebbe matto ? Vedi chenon

puoi vendicarti del tuo nimico , nè fargli

danno , ſenza far prima più male a te chea

lui. E'impoffibile ferir il proſſimo ſenzafe-

rir primate ſteſſo.Tivendichi daltuo ni-

mico , egli faidanno nelle coſe eſteriori fa-

cendo ate ſteſſo molto maggior dannonell'

interiore dell' anima tua . Diſtrugge la

ſua coſcienza chi ha in odio altrui

S.Giovanni dice . Chi ha in odio il fuo fra- Joan. 3 .
tello , è micidiale . Chiamollo micidiale ,

perchè ammazza ſe ſteſſo . Chi ha in odio

l'abſente, non l'uccide , mauccide ſe ſtef-

ſo . Orſenon puoi voler male al nimico,

ſenza prima uccider te ſteſſo , nè toccarlo

nel poco , ſenza toccar tenel molto, nè

fargli unpiccolo danno , ſenza farne a te

affai maggiore; non ti pare che comandan-

doti Iddio che l'ami , ti comanda coſa

utile? Lamech , che ucciſe Cain,e il gio-

vine, che loguidava , diffe alle fue mogli

Ada, e Sela . Uccifi l'uomo con la mia Gen. 4.
paga , e il giovane con la mia ferita . Uc-

cidendo ilfuo proffimo , dice che ferì ſe

ſteſſo . Odiando il tuo nimico , diſtruggi

te ſteſſo,eſeloami,ticonſervi.Colui che

•

2

Vu con



338 PARTE III. CAP. IX.

....

conlemani prende le bragie per bruciare

un altro , prima brucia te ſteffo . Prima

lacandela confumaſe ſteſſa , che brucia un

altro . Non puoi co'l fuoco della vendetta

bruciare il tuo nimico, ſenza bruciar pri-

ma teſteſſo . Epazzia aver in odio l'ini-

mico, poichè queſto non può eſſere ſenza

gran danno tuo . Chi è tanto matto che

ſi cavarà i propri denti , perchè mangian-

do fimordette la lingua con effi ? Chi ſi ta-

gliarà la mano , perchè fendendole legna fi

dette una ferita nel piede ? Se alcuno facef-

ſequeſto, nondireſti che fufle pazzo? Or

avrai tu intelletto ſe avendoti iltuoprof-

fimo ingiuriato, pervendicarti ingiuria-

rai l'altro membro fuo? Senon vi fufſe

altra ragione per amar l'inimico, ſe nonfo-

lo pernon far danno a te ſteſſo, lodevi

amare, perchè ſe ſei amico di te ſteſſo , de-

vi amar lui , ſenon vuoi fare ate danno.

Devi anche amarlo perchè la perfecuzio-

ne che ti fa, viene dallamanodiDio, pro

mettendolo la ſua Divina Maestà per util

Amos3. tuo . Profeta dice. Non vi è male nella

Città, chenon l'abbia fatto Iddio. S'in-

tende del maldella pena , la quale Iddio

manda per purgare lenoſtre colpe, oper

aumentare inoſtri meriti . Perperſeguita-

re il Demonio ſanto Giob, prima chiefe

licenza aDio , e con fua licenza lo trattò

Job. r. r. male . Dice ancora la facra Scrittura , che

Reg. 18. il malfpirito del Signore tormentava Sau-

le. Chiamafi mal ſpirito il Demonio per

lafua propria malizia , e chiamaſi delSi-

goore, perchè percomandamentodiDio,

come fuo miniſtro caftigava Saule .

2. Reg. Quando Semei malediceva , eperſeguita-

16. va David, diffe quelfanto Rea certifol-

dati fuor, che volevano quello uccidere.

Lafciatelo ſtare, perche il Signore gliha

comandato che mi malediceffe . Quando

Criſto Salvator noſtro ſcaceo dal corpo

diunuomo una legione di Demonj, gli

chiefero licenza per entrar incerti por-

ci , ne quali non poterono entrare, ſenza
prima chieder licenza . Però, quando il

Demonio confumd la robba diGiob dif

ſe quelSanto.Diome l'ha data , eDio me

l'ha tolta . Larobba che gli tolſe ildemo-

nio diſſe che gliela tolſe Iddio , perchè

Job. r . il demonio non glie l'avrebbe tolta , ſe

Dionongli aveſſe data licenza ..Così hai

darimirare neltuonimico, e confiderare

la poteſtà, c'ha daDio per perſeguitarti,

Luc. 8.

, e

dal quale procede ogni poteſtà, e che non

ti potrebbe far male , ſeDio non gli deffe

licenza . Colui ch'è giustiziato non fila- Rom. 9.

menta del boja , madelGiudice , oGover-

natore che ha data laſentenza,perchè ilboja

non è ſe non un ministro delGiudice

eſecutore di quel che gli è comandato .

Così quando Pilato molto gonfio dicevaJoan. 9 .

alSalvatore , che avea poteſtà di liberarlo,

e di crucifigerlo, gli riſpoſe il Signore .

Non avereiti poteità alcuna contradime

ſe non ti fuſſe data dalCielo . Daviddi-

ceva aDio . Tacqui perchè ho conoſciu- Psal.49.

toche tu ai fatto queſto. Però nonfoma-

lealmionimico , perchè ſo che voi gli ave-

tedato licenza che mi perſeguiti . Affur è

la verga del mio furore , diffe Iddio per

ilProfeta Ifaia . Gli nemicifono iſtromen- Efa. 10.

ti co'quali purga Iddio i noſtri peccati .

Non ti perfeguitarebbe iltuo mimico , fe

Dio non lo permetteſſe , e Dio nou lo

permetterebbe , ſe non trovaffe in tealcu-

na colpada caftigare , o voleffe darti mag-

giorpremio .Al primo modo purga Iddio

la colpa dei fuoi eletti , e al ſecondo accre-

ſce la corona ai giuſti .E' coſa più gloriofa

vivere tacendo , che rifpondendo . Soppor-

tacon pazienza , etaci ne' tuor travagli ,

poichè tutto viene dalla mano di Dio , e

alui ſolo ti volgi . Il figliuolo che è cattiga-

to dal padre , ha più l'occhio a chiedere

mifericordia al padre, chenon ha alla ver-

ga, con la quale lo caftiga , perchè la verga

non potrebbe far niente, ſenon fufſe la

volontà delpadre, che latiene inmano.

Così tudevi nelle tue perfecuzioni aver

l'occhio aDio, domandando la ſua miſeri-

cordia, non curandoti del nemico , col

quale ti caftiga , che neſſun male ti potreb-

be fare , feDio non lo permetteſſe . Se le

creature filevaranno contra di te, temi

Dio,enonloro, poichè tutte ſtanno ſotto

la fua poteſtà. Il Giudice comanda che

illadro fia impiccato , ma il boja l'impic-

ca. Se tu preghi Dio che faccia morire il
tuo nimico, tuvuoi fare Iddio boja .ChiHebr. 12 .

ha inodio ilfuo nimico, e molto vicino

ad aver in odio Iddio, perchè comegli è

quel che cattiga ogni un riceve per figliuo-

lo molto preſto odiarà Dio chi vuol ma-

le alnimico, poichè tutto ilmale chene

fa , viene dalla mano di Dio . L'Apoſto-

lo S. Giacomo dice . Penſate fratelli di Jac. 2.

aver ogni gaudio ,quando vi caderete
in
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in diverſe tentazioni . Rallegrari , fe fei

Criftiano , di tutte lecoſe, che Dio per-

mette , per tuo utile .

Del danno che fanno li nimici a se

Steffi . Cap. X.

A
Mateiveftri nimici, dice Iddio. Non

devi odiare , nè perſeguitare chi ti

perſeguita, poichè il perfecutore, è ini-

mico fapiùdannoa ſe ſteſſo , che ate . Tu

perſeguiti il perſeguitato ,e feriſci il mor-

to, quando fai malealtuo nimico . Que-

ſta è una ſpecie di grandiſſima crudeltà,

e di quelli , che queſto fanno , diffe il

Psal.68. Profeta regale . An perſeguitato quello
che tu hai perſeguitato , e anno aggiunto

piaga fopra piaga . Lamech ucciſe Cain

Gen. 4. nelcorpo, ma ſe ſteſſo nell'anima.Non

pud l'inimico farti tantodanno nel corpo,

nè nell'onore , o fama , quanto male fa

a ſe ſteſſo nella propria cofcienza . Sei

crudele , ſeperſeguiti ilmorto. LaChieſa

parlando in inno dell' iftrumenti della

paffionediCriſto chiama dolci li chiodi,

ela croce , e crudele il ferro della lancia,

La lancia ferì il Redentore dopo d'effer

morto , e perd è chiamata crudele . Più

crudele fei tu , ſe feriſci l'inimicodopod'ef-

fer morto con la fua propria malizia. Chi

4.Jo.4.ba carità , ha vita , e chi nonsama (co-
me dice S. Giovanni ) è morto , perchè

la vita dell'anima noſtra è l'amor diDio,

ſenza il quale è morta . Or ſe l'inimico

è morto per mancargli queſta carità ,

perchèadunque perſeguiti ilmorto? Devi

p.ù toſtoungerlo come corpo morto,con

piacevoli , e dolci parole, e nonadirar-

ti contra di lui . I corpi morti devono

efler unti con fuavi unzioni , enon farti in

pezzi , così hai da unger l'anima morta

deltuonimicoconboneopere . Il faco con-

fuma la materia, che lo mantiene

l'odio , ch'è come foco, distrugge il core

dove nafce , econſuma tutti limeriti dell

Dan. 3. uomo . Come il fuoco della fornace di

Babilonia brucid quei che l'accefero , così

il foco della perſecuzione , e odio che ti

porta il nimico , abbrucia le fue proprie

interiora . Nongli fardunque male , per

chè più maleha in ſe di quelche tuli puoi

fare . Se perſeguiti l'inimico, ſei fimileai

cani , i quali mordono ilcane ch'è morſo .

Nonmorder quel ch'ègià morſo , nè dar

,e

ferite almorto . Glidevi aver compaffio-

ne , e fargli ogni ben , che potrai . Il Sal- Psal.117.
mifta dice che iſuoi nimicilo circondaro-

no come api . Le api pungendo laſciano

il fuo aguglio , e muorono , e a l'uomo

fan poco danoo . Così colui che ti perfe-

guita , ammazza ſe Reão quando ti per-

feguita , e ſe tu perſeguiti l'inimico , e

fai ingiuria a chi t'ingiurid , li fai piaga ſo-

pra piaga , e li aggiungi dolore ſopra do-

lore, come dice ilSalmiſta . Devi compa-Psal.68.

tire all' inimico, e avergli mifericordia

per ilgran danno che egli fi fa non folo

nell'anima, maancora nel corpo , emalli-

me che molte voltegl'inimici , e perfecu-

tori fogliono far mal fine, e morire dif-
graziatamente Saul, Abfalon , Semei , e

Siba furono perfecutori del Re David : il

primo de quali ammazzo ſe ſteſſo , e poi
dette Iddio nelle mani di David tutti li

fuoi deſcendenti , e gli comando , che gli

crucifigeffe . Abfalone appeſo auna quer- 1. Reg.

cia fu ammazzato a colpi di lanciate ,e 31. 2.

Semei che perſeguitava , e malediceva 18. 2.

David, morſe di ſpada , e Siba fu deca-Reg. 16.

pitato . Jezabel perfecutrice del Profeta3.Reg.2 .

Elia fu precipitata , e calpeſtata da' ca- 2.Reg.

valli , e devoratada i cani . Athalia perſe- 20. 4.

cutrice della ſchiata regale fu ammazza-Reg.9.4.

ta con pugnalate , e Aman nimico , e Reg.11 .

perfecutore del popolo d'Ifraele fu impic- Heft. 7.
cato , ei ſuoi figliuoli morti ,etutta la fuaJudic. 3.

caſa rovinata . Ilmedesimo fu di Eglone, 1.Reg.

Agag, e Faraone , Sennacherib , Antioco15.Exod.

Nicanore ,e di tutt'i perſecutori,enimici 15. 4.

de'buoni ; poichè tutti vennero a finire in- Reg. 19.

feliciffimamente . Quando i tuoi nemici2.Mac.9.

ti perſeguitano, non fanno altro chepro- 2. Mac.

curare per ſe ſteſſi l'inferno , e edificarſi 15.

la ſepoltura dove anno da eſſer ſepolti :

perchè dunque li perſeguiti ? Laſciagli ſta-

re , e abbi compaffione di loro , perchè

fanno molto più danno a lor ſteſſi , che a

te. Guarda chelifei molto obbligato , c

che ſono molto infermi , e anno più to-

ſto neceſſità di vezzi , e di eſſer trattati

con piacevolezza , e amore . Appreſſo a'

ſavj non vi è luego d'odio , nè di vendet-

ta , perchè odiare ilbuono è contra la giu-

ſtizia , e odiar al cattivo è contra la ragio-

ne poichè e sì infermo , e piagato , che

più toſto gli hai da aver compaffione ,

che trattarlo male . Se ti vendichi perfe-

guitando chi t'ingiurid , fai più dannoa te

Vu 2 ſteffo,
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:

.

ſteſſo, che al nimico,qual perfeguiti. L'ini-

mico ti tolſe la terra perfeguitandoti , etu

ti togli ilCielo odiandolo, e ſei sì pazzo,

che penſi di eſſerti vendicato , ma vera-

mente tu ajuti iltuo nimico poichè perſe-

guiti te ſteſſo . E' pazzia combatter contra

iltuonimico con fimili armi. Contrailfuo-

co e l'acqua, la pazienza contra l'impazien-

za,la bontà contra la malizia , e la ſapienza

Prov.26. contra la pazzia . Il Savio dice . Non ri-

ſponder al matto ſecondo laſua pazzia, ac-

ciocchè non ſii ſimile a lui .Aqueſto pro-

Rom.12. pofito diffe ancora l'Apoftolo . Non voler

effer vinto dalmale , ma vinci col bene il

male. Conſervar l'odio , e ritenere il pec-

cato . Voler far vendettadel nimico, che è

così appaffionato , e ferito , non è fortezza,

nè valore , ma fiacchezza d'animo , eda-

pocagine di cuore Da poco fei , poi

chè non baſti a temperar il tuo furore,

effendo queſto coſa propria dell' uomo .

Ecoſa più forte , egeneroſa ſpregiare la

pazzia altrui che ſeguirla . Quanto il tuo

nimico e più adirato , e fuperbo , tantopiù

ti devi guardaredi aſſomigliarti alui.Non

èbuono che per vendicare il peccato al-

Matth.7.trui , tu ne commettiunnuovo.Più hai tu

offeſo Dio di quello, che iltuonimico ha

Luc. 11. peccato contradi te. Quanti debiti per-

doni al tuo nimico , tanti ti promette di

perdonartene Criſto . Perdona tual prof-

**fimo una colpa leggiera, come ſono tut-
te quelle che unuomo commette contra

l'altro , perchè Dio tene perdoni le mi-

gliaja , che tu hai commeſſo contra dilui.

Poichè fai lunghi pellegrinaggi , e ſtazio-

ni per guadagnar giubilei , e il perdono

delletue colpe, andando fuordi caſa , non

laſciarqueſto si breve , e certo pellegrinag-

gio,qual Dioti ha lasciato dentro alle por-

te di caſa tua poichè ſenza fatica puoi gua-

dagnare indulgenza plenariadei tuoi pec-

cati perdonandole ingiurie , e

nimico , ſecondo quello che dice il Sal-

vatore . Perdonate, e vi farà perdonato.

Se non fai conto della parola ingiuriofa,

tutti crederanno, che non cade ſopra la

tua perſona , maſe vedono cheti accendi

adiradal fofpetto, che non fu detta ſenza

cagione . Se hai ricevuto danno queſto

non ſitoglie convendicarti , anzi va per

Javia di crefcere, creſcono l'ingiurie , e

gli nimici , ſe ciascuno contende chi gua-

dagnerà più onore, ſi rinfreſcano ida-

..

Luc. 6.

amando it

lori , e ſirinovano piùle piaghe, tanto che

doventano incurabili . Ma quando il ne-

gozio ſi guida per via di pazienza , e pia-

cevolezza , ſi ſana colui che fa ingiuria , e

di nimico tornaafarſi fedele amico . Or .

poichè l' inimico perſeguitandoti fa più

male a ſe ſteſſo, che a te , è ragionevo-

le che l'ami , e gli compatiſchi , e medi-

chi le ſue ferite, con fargli del bene .

Dell' utile che ci fanno i nimici .

Cap.

A

XI.

.

Mate li voſtri nimici , dice Iddio . Math. 5 .

Non folo devi aver compaffione

ai tuoi nimici per il male che ſi fanno a

ſe ſteſſi , perſeguitandoti , ma ancora fei

obbligato di amarli,efargli moltobene, per

il grande utile , che a te fanno . Ecoſa mol-

toconforme alla ragione naturale , che i

benefici fiano riconoſciuti , per il che do-

vemo amare inimici , e far loro bene , ri-

munerando i benefici che da loro avemo

ricevuti. Il Signore dice , che amando iMatt. 5.

nimici , faremo figliuoli del Padre eter-

no,che ſta inCielo. I figliuolidelRe fial-

levano con governatori , emaeſtri che gl'

inſegnano la creanza , e li caftigano , e ri-

prendono i loro difetti . Non ci è mi-

glior maestro , che l'inimico , qual ha cura

della tua vita , ecommettendo tu la colpa

lariprende. Sevuoi -caminar cautamente
prega Dio che ti dia un nimico , che egli

ti faraandare ſopra l'aviſo. Se l'hai , che al-

trovuoi , che averun maestro di coſtumi

che offervi la tua vita , ſenza pagargli la

fua fatica? Gli altrifpendono ifuoi denari
in cercar maestro di coſtumi , e non lo

ponno trovare , etu l'hai preſſo di te di
bando , ſenza dargli coſa alcuna , e non

vuoi almeno degnarti di ringraziarlo con

buone parole. Se vuoi effere figliuolo del

Re della gloria , biſogna che

unmaestro dicoſtumi . Queſto tien conto

della tua vita, etifa viver bene , e an-

dar ſopra l'aviſo. Davanti al nimico tu

guardi comeparli , perchè ſai che errando

mormorarà . Guardi come givi perchè

facendo ilmale lopublicarà. Guardi co-
me vai , perchè uſcendo della buona ſtra-

dati riprenderà. Tutti queſti beneficiri-

tiallevi con

cevedalnimico . Conl'amico offendi Dio

e col nimico faiquel che devi . Il nimico

è un orologio , che ordina la ſua vita .
Poi-
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Poichè ricevi meglio dal nimico , che

dall'amico , è veramente ragionevole che

ami , eonori chi ti fa tanto bene . Egliti

fa virtuoſo , prudente , difcreto , e accorto

peril che conforme alla ragion naturale,

ègiusto che ami l'inimico, eli fii grato.

Matt.26.Criſto Signor Noftro chiamòGiuda ami-

co, perchè ſe ben era nemico, e tradi-

tore , il bene che faceva al genere uma-

no , quale il Salvatore teneva per ſuo , era

di amico . Così quei chenevendono, e per-

ſeguitano, fono noſtri benevoli , ecifan-

no benefici da amici . Queſti deve tener

per amici , poichèda loro ricevi ranto be-

ne. Si ripone una bacchetta perchè con ef-

fatuſcuoti leveſti , e ne cavi la polvere,

perchè non onorarai il tuo nimico, che

ti netta la polvere de'tuoi difetti, ripren-

dendo li tuoi mancamenti ? E il Re di Af-

firia la verga del mio furore , diſſe Iddio

Efa.10. per bocca del Profeta Ifaia . Preſe Iddio

l'Affirio nimico delpopolo d'Ifraele per

verga di ſcuotere , e flagellare ilſuo popo-

lo, acciocchè con la perfecuzione del nimi

coreſtaffe mondo, efanto . Non romper

queſte verga , nèla gittar nelfuoco, enon

ſtimar più la robba , che l'anima . Quando

li amici ne lodano, eil popolo ci eſalta,

e onora , gli nimici risbaffano , e fotto-

mettono, acciocchè non ci perdiamo con

la vanità , e fuperbia .Quando la profperi-

tà , ci accieca , eſſi conla perfecuzione ci

aprono gli occhi . Quel che fa la lima al

ferro , e labugata a i panni di lino, fal'ini-

miconell'anima tua . Lava le lordure , e

macchie della tua coſcienza . Se uno ti

tiraffe, per farti male, piaſtred'oro, ti chi-

nareſti per raccoglierle , e le pigliareſti,

equanto più ti toraffe, ti farebbe più ric-

co. Incambio difarti danno , ti farebbe

utile, perchè queſtoſarebbe cauſad'arric-

chirti .Sel'inimicot'ingiuria, e ti perſegui-

ta,taci ,eabbaſſati , eraccogli le piaſtredi

oro , che ti tira , e raduna il reſoro . Se

unoti portaffe ungran preſente , ea por-

tartelo aveſſe paſſato molte fatiche ,epe-

ricoli, lo ricevereſti di ſuamano , e avre-

ſti compaffione al portatore , e trattereſti

bene . Or li tuoi nimici ti offeriſconosì

ricco preſente , econ molta fpefadelle lo-

roanime , e coſcienze,eperò con rendi-

mentodi grazie devi ricevere ilben, che

ti fanno , e aver compaffione del danno

loro . Segli inimici nonfuſſero utili non

:

gli avrebbe laſciati Iddio vivere ſopra la

terra . Una delle principali ragioni , per-

chè ſoſtenta i cattivi , è per l'utile che

fanno aibuoni , poichè gli eſercitano in

pazienza , e gli lavorano lacorona celefte.

Non avrebbe creato Iddio gli Angeli ,

nè gli uomini,quale ſapeva che avevanoda

eſſere cattivi , ſe non aveſſe ſaputo che

dovevano effere utili per li giuſti . NonMatt.12.
volſe che iſuoi ſervi carpiſſero la zizania

acciò non guſtaſſero il frumento . Perde-

rebbono ibuoni ibenefici , che ricevono

da i cattivi , feli toglieſſe Iddio dal mon-

do. Colui che entra in bottega dell'orefi-

ce , e vi vede ricchi vaſi d'oro , ed'argen-

to, nondeveabborrire ilfornello , e car-

bonifuoi, poichè non potrebbe lavorare il

maſtro quei belli vaſi ſenza carboni , e

foco .Così nellaChieſa di Dio, dove ſono

tanti uomini eccellenti in virtudi , e let-

tere, ancorchè vedi tra di loro delli altri

cattivi , e vizioſi , nondevi fcandalizarti

diloro,nè volerli diſtruggere,poichèſe non

vi fuffero tiranni , non vifarebbono marti-

ri , e ſe non vi fuſſero nimici , non vi fa-

rebbono tanti Santi . Con tal foco , e car-

bone fi lavorano li vafi d'argento . Non

fece tanta utilità alla Chieſa Coſtanti-

no, dandogli onori , e ricchezze , come

Nerone ,e Diocleziano , e gl'altri Impe-

radori tiranni , che laperſeguitarono corr

foco, e ferro . Nelle Cittadi che ſtanno

nelle frontiere , e confini , perchè anno

de'nimici , gli abitatori ſono più cauti,

e ferrano le porte , e vivono più ſopra l'avi-

ſo, ilche non fanno le Cittadi , che non

anno nimici che vivono ſpenſierati , e

ſenzaferrar leporte. Queſto utile eſperi-

mentamo ogni giorno , che ci fanno i ni-

mici , e quelli che mormorano di noi ,

poichè ne fanno ſtare con più avvertimen-

to, e cautela nella vita, ecoſtumi . Or fe

con tutte queſte utilitadi tu gli abborrifci ,

è ungran male , poichè le cole, che ordina

Dio, per il tuo bene , eutile , tu per la tua

malizia le convertì in tuo danne . Come

moſtra un cortello eſſer cattivo , quanto

più lo netti , più piglia della ruggine ,

così moſtra gran male nel Criſtiano men-

tre è più perſeguitato lo ſtare più oſti-

nato. Perchènon hai la grazia diDio , hai

in odio l'inimico. Perchè alcoltello gli

manca l'acciajo, piglia preſto la ruggine,

e nonvuol ſtar netto, pereffer tutto fer-

ro.
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ro . L'uomo , che è tutto ſenſuale non vuo-

leperfecuzioni , e con effe peggiora , per-

chè glimanca l'acciajo della grazia . Le

moſche , quando ſi poſano in un corpo

vivo , non generano corruzzione , ma ſe ſi

poſano in cofa morta, ſubito producono

Matt.22.putrefazzione , evermi . Dio èDio dei vi-

Luc. 10. vi, enon dei morti , ficchè procura di eſſer

ſempre vivo , acciocchè Iddio abiti in

te. Allora moſtrarai, che ſei vivo , quando

il tuo nimico nella perſecuzione noncau-

Rom.11. farà in te corruzzione di peccato . La-

ſcia il caſtigo aDio , già che dice . Laſciate

fare amelavendetta. Se tidiceffero che

l'anno che viene anno da ſtraſcinar iltuo

nimico , e ſquartarlo , e attaccarlo in va-

rie ſtrade fuor delle porte , non fareſti

contento? Può eſſere che colui , cheti per-

ſeguita domane ſtarà nell'inferno , e queſti

è di fede , e tanto certo , che l'è impof-

fibile a falvarſi, ſenon ti chiede perdono, e

tifodisfa tutto il danno che ti ha fatto.

Or fe queſto è così , perchè nonti contenti

co'l danno che gli è apparecchiato ? Me-

gliolo cattigarà Dio , è maggior pena gli

darà di quella , che tu gli puoi dare

Efa. 10. Però dopo che diſſe Iddio per Ifaia , che

ilRedegli Affirj era la verga delſuofuro-

re, con laquale caftigava il fuo popolo

d'Ifraele, fubito diffe .Guai alloAffirio, io

vifitarò la ſua altezza , e il ſuo cuore

gonfio . Colui che ti perſeguita , ti fa utile,

maguai a lui dice Iddio , poichè per te ne-

gozia il Cielo , e per ſe ſteſſo l'inferno.

Or che maggior vendetta di queſta vuoi?

Sopporta ora con pazienza , e poni nel

le mani di Dio la tua cauſa, perchè egli

la pigliarà per te , e vendicarà le tue

ingiurie .

Mattb.5.A

Come avemo da amare li nimici .

Cap. XII.

Mate i voſtri nimici , dice Iddio. Se i

tuoi nimici perſeguitandoti fanno

a ſe ſteſſi tanto danno, e a te sì grande

utilità come avemo veduto, ſe ſei Cri-

ſtiano , e hai uſo di ragione , conoſcerai

chiaramente, che gli devi amare per il

grande obligo , che gli hai , e avergli com-

1.Gio, 4. paffione dei loro mali . S.Giovanni dice.

Chi non ama , ſta in ſtato di morte . Non

folo camina alla morte , ma lamorte è an-

dataa lui ,e feco ſta , perchè ancorchè vi

vainquestomondo, lo giudicanoper mor-

to Iddio , eli Angeli , e li demonj ancora

non trattano fe non della ſua ſepoltura,

e vanno guardando in che luogo dell'ın-

ferno lo allogeranno . Se ti pare aſpro

amare l'inimico , coſa piùdura devi tene-

re ardere in perpetuonell'inferno . Scegli-

tiuno di queſti due perchè ſe non ami il

proſſimo , farai tormentato eternamente

nelle fiamme dell' inferno. Sventurato co-

lui cre più totto volle ardere , che amare,

perchè fe aveſſe amato il proſſimo mai

ſarebbe arſo nell'inferno . Ma la elezzione

fa, chi vuole effer più toſto dannato , chia-

mare il ſuo proſſimo , ancor che ſianimi-

co . Queſto nonèbuon configlio , ma di

precetto , e comandamento di Dio , che

ti obliga ſotto pena dell'eterna dannazio-

ne , a amare il tuonimico . Orrenda bia-

ſtema èdire, che comanda Iddio coſa , che

nonpotemo fare ajutati dalla ſua grazia,

epoichè queſta non la nega mai Dio a

chidal ſuo canto faquel che deve , e chia-

roche ſe non ami l'inimico , vien perchè

nonvuoi , e per tua propria colpa .Guarda

chenonti comanda Iddiotanto l'amar l'ini-

mico, perche tu l'ami , e per ſuo bene,

quanto acciocchè levi ilmale da te ſteſſo.

Imperochè ſeal nimico fai male , più dan-

no faiate ſteſſo nell'anima di quel che

hai fatto al nimico nel corpo . Efe neſſun

male li fai , odiandolo ſolo neltuo cuore,

ſenza dubio fai gran male a te ſteſſo , non

pregiudicando inniente altuo proflimo.

Se perdoni alnimico certamente perdoni

piùate ſteſſo , e ſe gli fai bene , maggior

bene fai ate che a lui . Granvirtù è non far

danno achi ti danneggid , gran fortezza

poi perdonare a chi ti ha offefo, e gran glo-

ria , e onore far bene a chi ti fece male.

Non potemo ſtare in queſta vita ſenza ni-

mici , e neſſuno è che non ne abbia

Nonfeimaggiore del tuo Signore , e poi-

chè egli n'ebbe nel tempo, che viffe in

questo mondo , non penſi il fervo che

nehadaſtarſenza. Il Signor dice . SehanJoan.15.

perſeguitato me, perſeguitaranno ancora

voi.Le generazioni,e corruzzionedelle co-

fenon ſono cagionate, ſenon dalle qua-

litàdi contrarie è così ancora biſogna che

la volontà abbia contrarietà di nimici ,

per produrre le ſue opere virtuoſe . E fe

contutto queſto hal per coſa dura amar

loinimico,rimira nel premio che ti darà

•

4

Iddio,
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Iddio, e adempirai queſto comandamen-

to con facilità , e allegrezza . Quelli che

paffano qualche braccio di mare , ſe non

vogliono temere la maremma , affiſſano gli

occhi alla terra , perchè ſe guardano nell'

acqua , ſuole amolti turbarſi la testa , e

voltarfeli lo ſtomaco , evenirgli il vomi-

to. Paffando il tempeſtoſo mare di queſto

mondo tra le onde falate , eamare delle

perſecuzioni del nimico , guarda di non

por gli occhi in lui, nè rimirar la malizia

delnimico, acciocchè non ti turbi , eperdi,

ma affiffa gli occhi nella rivie a del Cielo,

al quale drizzaſti il viaggio rimirando

quella terra di viventi, dove deſiderava

Pfal.143.Davidaver la fua parte . Affiffa gli occhi

nella gloria, e confidera ilpremio chegua-

dagnerai,per queſte fatiche , enon ti tur-

barai .Non rifguardare lapreſente perfe-

cuzione qualpatiſci ,ma la gloria da veni-

re, che aſpetti. Camini verſo il Cielo, pon

AA. 7.gli occhi nelporto della tuafalute. S.Ste-
fano in mezzo alla furia della perfecuzione,

e fiſchio delle pietre , con le quali lo

percotevano , affifsd gli occhi nel Cielo,e

diffe. Veggoi Cieli aperti , e Gesù Cri-

fto, che fra aman diritta della virtù di Dio.

Eperchè non rifguardava l'iniquita de

nimici,ma la corona digloria , che gli era

apparecchiata , diffe al Signore, ficendo

orazione pertoro . Signore non gli impu-

tare queſto peccato . Sequesto fai , trove-

rai Gesù Crito in tuo ajuto, e favore,

comelo vide S.Stefano , cioè ſtare inpie-

di, la qual pofitura èdi quelli che com-

batrono . In queſto ancora fi conoſce l'ec-

cellenza dell'amor de'nimici , e quanto

vaglia l'orazione farta per loro . Orando

S.Srefino perli nimici , vide iCieli aper-

ti, e Gesin Criſto alla destra del Padre.

L'orazione farra per li nimici non picchia

alla porta del Cielo , come l'altre orazioni,

ma la truova tutta ſpalancata , poichè quì

¡ Cieli faprirono a S.Stefano , acciocchè

più liberamente negoziaffe con Dio E'

ſcritto . La limofina uccide ilpeccato . Or

Tob.4. quantopiù l'amor delnimico ? Lalimofi-

nacorporale fi cava dalla caſſa , e la ſpiri-

tuale, perdonando leingiurie , eſce dalle

vifcere , edal cuore , e però è più prezio-

ſa davanti aDio. La limofina corporale

ſetu non la darai , provederà Iddio di un

altro , che la darà al povero , ma il perdono

della ingiuria neſſuno lo può dare , ſe

Act. 7.

di quel Eccl.te

nontu,cheſei l'ingiuriato.Per ilche devi

perdonarli, poichè così paghi a Dio quel

chegli devi. Quanto più ti ſideve , ſei più

ricco.Quanto inimici t'ingiuriano , e per-

ſeguitano,diventano tuoi debitori , e così

ti arricchiscono , per il che non folo non

devi perſeguitarli , ma amarli .Poichè de-

vi molto a Dio , e non puoi pagare per li

peccati che contra di lui hai commeffi,

puoi dire aDio , che riscuota da i tuoi ne

mici ,ecosì pagarlo con quello , che i tuoi

perfecutori ti devono .Guarda quanto tu

guadagni perdonandoli, poichè con amarli,

haicapitale per pagare a Dio tanta gran

ſomma, chegli devi , e ancor robbi , e ſpo-

gli il Demonio con la tua pazienza .

Quanto alcuno ti perſeguita , manda il

demonio il fuo eſercito per prenderti , e

allora ti fa ſchiavo quando ti ſdegni , e

adiri contra quel che ti perſeguita perchè

perdi lapace del cuore che prima avevi .

Ma ſe non ti muovi eſſendo ingiuriato,
non folo ti liberi da lui , magli togli le fue

ſpoglie. Se hai giudizio , e ſei Cristiano

devi vedere, che tutto viene dalla mano

di Dio per ilbene, e utile tuo, perchèmol-

to ti ama , eperò devi rallegrarti

che fa. Nell'Ecclefiaftico è ſcritto. Ilbene

eil male,la vita , ela morte, la povertà, e

oneſtà vengono da Dio. Se le perfecu

zioni vengono dal fomno bene , che id-

dio , ſenza neſſun falfo fon buone , e de-

gne d'eſſere amate . Egli leda amifora,

enon più (ſecondo la fentenza dell'Apo 1.Cor.10.

ſtolo) di quel che l'uomo pud portare .Efa. 40.

Così dice Ifaia. Dio tiene le acque nel pu-

gno, e mifura il cielo a palmi . Per l'acque

fuole intender laScrittura le anguftie, ePsal.68 .

tribolazioni , ſecondo quello del Salmo.

Salvami Signore , perchè fono entrate

l'acque fino all'anima mia . Non parla dell'

acque materiali , poichè queſto non pof-

fono entrare nell'anima , ch'eſpirito , ma

deffaftidio ,epene , che travagliano l'ani-

ma. Dà Iddio le tribolazioni a pugrro chiu-

fo , e ilCielo a palmi aprendo la mano,

perchè dàletribolazioni a mifura , e limi-

rate, con lamarro ferrata, eleconfolazio-

ni celeſti in abbondanza aman aperta .A

miſurarti da Iddio le tribolazioni , quali

non ſonomaggiori di quelle, che tu puoi

ſopportare , e puoi molto bene portare il

peſo, eamar l'inimico , ſe tuvuoi . Iddio

è ſapiente,e ſamoltobene quel che puoi

por-

:
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portare, è fedele amico, nè permetterà

che tu patiſchi maggior perfecuzione di

Psal.38. quella che puoi fofferire . Dice il Salmiſta,

che Dio raduna l'acqua del mare come

in unutre , perchè dà a mifura leamari-

tudini delle tribolazioni . Gran vergogna,

avoler cheDio faccia un'altra via nuova

Aft. 14. perte , vedendo che iSanti ſono entrati

permolte tribolazioni nel regno di Dio.

Eſe con tutto queſto vuoi perſeguitar

l'inimico , enon fopportare le tribolazio-

ni , perſeguitarlo co'l contrario effendogli

tu contrario . L'odio non è contrario a

odio. Se hai in odio colui ,cheti odia , non

fei il medeGmo che è lui ? Sarai ſuo con-

trario , quando effendolui cattivo , tu farai

buono , e quando amerai eſſendo odiato

dal tuo nimico . Vinci il male co'lbene.

Rom. 12.Tanto più che non ſideve tenere per ag-

gravato , nè ingiuriato perneſſun affron-

to , che riceva da'ſuoi nimici , e perfecuto-

ri chi ha offeſo Dio ; poichè quando l'of-

fendemo , meritiamo che tutto'l mondo

ſi levi contra di noi , e gridi in fuo fa-
vore . Se amarai l'inimico , farai figliuolo

di Dio, come dice l'iſteſſo Signore , e ſe

Prov. 2. farai figliuolo , farai ancora erede (ſecon-

Matth.5.do ſcrive l'Apoftolo ) erede de' beni di

Dio, ederede inſieme con Criſto , inquel

Gal. 4. Regno celefte della gloria , dove in per-

petuo ti ripoſerai ,

Come avemo da far bene a' noftri ni-

mici . Cap. XIII.

Matth. 5.A
Mate i vostri nimici , efate bene a

quelli cheviodiano , dice il Signore.

Non folo fei obbligato ad amarli , maan-

cora a farli bene , quando ci ſarà neceſſità

come comanda Criſto noftroSignore nel

Luc. 6. fuo fantoEvangelio . In quel di S.Luca

è feritto che dice il Signore . Benedite

quelli che vimaledicono . Così faceva il

fanto Apoftolo quando diceva . Siamo

2. Cor.4. maledetti , ebenedimo , patimo perfecu

zione , e la fofferimo , ſemo biaſtemati , e

pregamoDio per loro.Con trecoſe ti per-

ſeguita l'inimico, cioè co'l cuore odiandoti,

con la bocca dicendo mal di te , e con

l'opere facendoti male . Comanda dunque

Crifto Noftro Signore che l'ami , per-

chè ti ha in odio, che dichi ben di lui,

perchè mormora di te, e che facci bene

achi ti fa male . Facendo queſto dice l'A-

poſtolo S.Paolo che porrai carboni vivi

ſopra'l ſuo capo . Per il che ſcrivendo a'

Romani dice . Se il tuo nimico avrà fame, Rom.1.

dagli da mangiare , e ſe ha fete , dagli da

bevere, perchè facendo queſto , radduna-

rai delle braſcie incima della ſua teſta.

Queſto dice l'Apoftolo , perchè con li be-

nefici gli accenderai il cuore con fuoco

di carità, e verrà ad amarti , ancorchè

non voglia , coſtretto , e confuſo da' tuoi

benefici . A quanto vagliano li benefici Gen. 32 .

per placar l'inimico , e accender il ſuo

cuore ad amore, ben ſi vede in Giacob,

poichè con benefici , e preſenti placò l'ira,
e ſdegno del fuo fratello Efau . Ilmedeſi-

mo leggemo aver fatto Elifeo con quelli

che venivano a prenderlo da parte del

Redi Siria , quali confuſe , facendogli dar

molto ben damangiare, talchè non tor-

narono più a rubar la terra . Così an- 1 . Reg.

cora con benefici vinſeDavid il ſuo gran 26.

nimico Saule, elo induſſe a cognizione

della ſua colpa .Gioſeppe eſſendo venduto

da

4.Reg.6.

i ſuoi fratelli inEgitto gli fe banchet-Gen.37.
to, e gli accarezzò , e gli abbraccid, e bacid, Gen.45.

e pianſe ſopra ciascuno di loro . Moisè

effendo ſtato molte volte trattato maleExod.17.

dal ſuo popolo, qual anche lo volle la-

pidare, contutto queſtopregavaDio con

molta caldezza, quando vide che li voleva

diſtruggere per i lor peccati . Avendo ilExod.23.

popolo d'Iſraele ſcacciato ilProfeta Sa- 1.Reg.8.

muele dal fuo principato , e onore , e

contuttoche aveſſe ricevuto sì grande offe-

ſa , diſſe loro quel fanto vecchio . NonI.Reg.12 .

voglia Dio , che io lafci mai di pregar per

voi . E il Santo de' ſanti Criſto Signor

Noſtro riſand l'orecchia di Malco fuo ni- Luc. 12.

mico, qualS.Pietro gli aveva tagliata e

dette il ſangue , e la vita per ifuoi nimi-

ci , e con lamorte (come dice l'Apoftolo)

' fuſſimo riconciliati con Dio , ed eſſen-

do ſuoi nimici .Quando queiSanti del te-

ſtamento vecchio amavano i loro nimici Rom.5 .

pregavano per loro , e gli facevano tanti

benefici , nonaveano ancora udito Criſto

pregar in Croce per loro , nè avea an-

cora il figliuol diDiodata la vita per loro

nè erano ſtati provocati all'amore de'lor ni- Tuc.23 .
mici con l'eſempio , che il noſtro beni-

gniſſimo Redentore ci ha laſciato . Matu

Criſtiano, che credi l'Evangelio , e ve-

di iltuo Dio inuna croce con le braccia

aperte per ricever i ſuoinimici , e con il co-
ſtato
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quantomegliofarà queſto l'uomo per ni-

micocheti fia, ſe tugli faibene.Latiria-
ca èmedicina contra il veleno , e fifa di

veleno .Eveleno lamalizia deltuo nimi-

ſtatoaperto permetterli nelle fue vifcere

che pregailPadre per quelli che gli da-

vanoquel tormento , come non tivergo-

gni di perſeguitar iltuo nimico , avendo
nome di Criſtiano , e facendo profeffio- co, mapuoidi queſto veleno farmedicina

ne della legge di Criſto ? Non hai an-

cora obbligato con benefici iltuo aimico

tanto come David fe con Saule , giàche

Saule avea ricevuto molti , e grandiffimi

1. Reg. benefici per mano di David , nè il tuo

21. nimico ti perſeguitaconodio sì crudele , e

mortale come Saule aveva aDavid, poi-

chè ſolo per aver dato ad Abimelech a

1.Reg. effo David de i pani della propoſizione
pertrovarſi ineſtrema neceffita, femorir

Abimelech con 85. facerdoti , e abbruciò

Nobe città facerdotale con tutti i fuoi

abitatori , per il ſervizio che avea fatto

aDavid . Epur con effer sì perſeguitato

David da chi doveva eſſer rimunerato po-

tendo poi uccidere aman falva ilſuo nimi-

22.

per l'anima tua . Meſcola con queſto ve-

lenoaltrebuone materie, dando daman-

giare altuo nimico ſe ha fame , veſten-

dolo ſe è nudo , e dandogli limoſina ſe

è povero, e così farai della ſua malizia,

e di queſte miſture una compoſizione di

tiriaca, che guariſca tutte letue infirmita-

di ſpirituali. IlSole non laſciadidar la fua

luce, ancorchè lenuvole vogliano impe-
dirla . Così noi non laſciamo di far bene

ancora aquelli che procurano d'ofcurare

lanoſtra fama, egloria . Seben lenoci , le

olive , e amandole ſono perticate , e mal

trattate,nonperò ceffanodidar frutti fa-

poriti aquelli che sì male le trattano.Co-

sì noi ancorchè ſiamo perſeguitati , e fe-

1.Reg. co capitale Saule, che cercava d'ammaz- riti ,nonlaſciamo però di far ben a'noftri

26.

•

zarlo , non volſe , anzi dopo che riſeppe

la fua morte, pianſe per ilgran dolore,

e fentimento, e digiund,econ molte la-

grime lodd il fuo nimico di fortezza, e

2.Reg.1 .Valore, dicendo. La ſpada di Saule non
ſi moveva indarno . Era più veloce Saule

chel'aquila ,e più forte che il leone . Pian-

ſeancoconabbondanza dilagrime , egran

tenerezza queſto ſanto Re la morte di

Reg.282.Abſalone fatto fuo capital nimico , che

aveva perſeguitato , e ſcacciato di caſa

2.Reg.Non permiſe che i ſuoi foldati uccidef-

16. fero Semei , ne volſe farne vendetta , ſe

ben gli eranimico mortale, e sì audace,

che andava da un monte tirandogli de'

faffi , edicendogli dell'ingiurie . Quanto

più doveriamo noi perdonar le noſtre

piccole ingiurie , poichè David eſſendo

Repotenteperdonava le fuegrandi ingiu-

rie potendo vendicarle , e non avendo

l'eſempio di Criſto ch' avemo noi altri

Criſtiani ? Mitigava lo ſdegno de'ſuoi ne-

Rom.12.mici ,vincendoilmal colbene. Ilmedeſi-

mo puoi far tu , co'i metter de'carboni

acceſi ſopralateſta del tuonimico co'qua-

li accendi ad amor ilcuor fuo facendogli

del bene . Gli elefanti fon preſi con libe-

nefici , i quali efſendo animali sì grandi,

e forti, perſa laloro ferocità naturale ,

obediſcono all'uomo , e vanno dietro a

colui che gliliberò della foſſa , nellaqual

caddero , e gli dette da mangiare . Or

nemici , e perfecutori . Perd dicendo ilMatth..

Salvatore che faceſſimo bene a'noftri ni-

mici ,ſubitodetto l'eſempiodelnoſtroPa-

dre celeſte, dicendo che fa nafcer il Sole

peribuoni , e cattivi, eche piove ſopra i
giuſti,edingiuſti . Parlando dell' amore,

fubito tratto dell'opere , perchènonvuole

amore ſenz' opere . Quando nell'ultimaJoan.15.

cenadiffe . Queſto è ilmiocomandamen-

to, che vi amiate l'un Faltro, aggiunſe

ſubito parlando dell'opere, ediffe . Nef-

funohamaggior carità, che chi mette la

vitaſua per li ſuoi amici. Eun'altra volta

diffe . Semi amate,ofſfervate i miei coman-

damenti. Nonvuol che l'amore ſtiaozio-Joan.15.

fo, ma accompagnato di buone opere ,

che ne faccino fede . Comandava Iddio

nella legge , che nel ſuo altare ſempre

ardeſſe il foco, e lo nutrifſe il facerdo-

te aggiungendo delle legna . Così vuole Lev. 6.

Iddio, chenell' altaredelnoſtro cuorear-

da ſempre ilfoco del ſuo divino amore,

quale ſihadanutrire con l'opere . Come

non è poſſibiletenere il foco in feno, enon

bruciarſi leveſti, così èimpoffibile amar

ilproffimo,ed eſſer freddonell'opere .Non

folo vuole Iddio che ami l'inimico, ma

che ancora gli facci ſervizio , quando ne

avrà neceffita.Sel'ami perchè non gli fai

bene ? Efſfendotu molto ricco,evedendo

unpovero ignudo, epieno dipiaghe , fe

folodiceſſi , ch'ami quel povero come te
fteffo,Xx
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iteffo, chi non firiderebbe dite? Come

dici dunque che ami il tuo nimico, non

foccorrendolo nella ſua neceffita? Nonli

ſei amico , nèglivuoi bene, poichè non lo

ajuti quando ha bifogno .Ancorchè tu

l'ami nel tuocuore, non basta queſto, per-

chèbiſogna che gli parli , egli moſtri fe-

gni d'amore , facendogli de ſervizi . Gli

uomini fanno che vi ènimicizia, manon

ſanno chel'ami , ſe per ſegni eſteriori non

moſtridi nonodiarlo.Sei obbligato per la

legge naturaleedivina , a ſchifar loſcan-

dalo,per ilchenonbasta amarlo, ma biſo

gna che gli parli , egli facci bene. Seve-

deffi uno, che alzandoſi l'oſtia conſacra-

ta ſteſſe con immodeſtia, eſenza alcuna

riverenza , giudicareſti coſtui pereretico

ancorchè veramente fufſecattolico. Così

ancorché vogli bene al nemico , ſe vedono,

che non gli parli, nemoſtri ſegni di amo-

re,giudicaranno que'che ti vedono, che

gli ſer nimico, e che non ti fie paffato

2.M16.5.lo degno . Eleazaro era sforzato arom-

perelaleggediDio,eſe ben gli ponevano

avanti de' cibi che non erano proibiti ,

non nemangið per non fingere che rom-

peva la legge , poichè dall'obbedire alti

ranno ne ſeguitava ſcandalo , e fi dava

1.Reg.16.maleſempio agli altri .Non vedono gl'

uomini ilcuore ma l'eſteriore , ecosì fei

obbligato a far fervizio alnimico, quando

ci è occaſione . I benefici fatti alnimico

più toſtoch'altri, pereſſaltare Porazione

fatta per li nemici ,e ingrandire il ſuo va-

lore, perchè queſti due troviamo nel vec-

chio teſtamento cihan pregato per i lor

nimici .Moisè pregòper quelli che lovo-Exod.32.

levano lapidare , e Samuele per quelli

che gli volevano torre ilſuo principato.

Perefaggerare l'eccellenza dell' orazione .Reg.12 .

fatta perl'inimico , eper moſtrare quan-

to era sfaſtidiato.Iddio di quel popolo ;

portò l'orazione diqueſti due comeora-

zione più alta, edeccellente .Ama dunque

gli nimici,eparlargli , fa orazioneper loro,

e fagli de' benefici per il grande utile ,

che ti fanno , per la obbligazione che

gli hai e perchè Diote'l comanda , accid

così fii figliuolo dell' altiffimo , ed ere

de de ſuoi eterni beni .

:

Dell'amor proprio. Cap. XIV.

Scidalla patriatua, eede tugi parenti, Gen 12.
edalla casadel tuopadre , diſſe Id-

dio al Patriarca Abramo .Devi ufcire

dalle affezioni terrene , per non cercar le

cofe tue, maquelle di Gesù Cristo; la-

ſcia l'amore di queſte coſe viſibili per

amordelle coſe inviſibili ,eceleſti . Svelli

con la radice lemal erbe,accid non torni-

noanafcere un'altra volta. L'amor pro-

prio ècagione di tutti li mali , l'amorpro-

prioperverte ilgiudizio, offuſca laragio-

1.Reg.9-fonehiamati mifericordia diDio . Volen- ne ,oſcura l'intelletto , infetta la volontà,
doDavid far bene alla caſa diSaule ſuo echiude lavia della falute . Non conoſce

nimico, domandòdicendo .Erimaſo alcu- Iddio, bandiſce le virtudi ,cerca gli onori,

nodellacaſa di Saule, con il quale iopoſſa ed ama il mondo. Chi ama così la ſuaMatt.12.

eſercitare la mifericordia del Signore . vita,dice ilSignore,che la perde. L'anima

La noſtra mifericordia non ſi ſtende ſe per l'odiodelmondo , e di ſe ſteſſa fapro-

non anoi , amandofolamente que' che ci fittonell'amor diDio , e del proſſimo , e

amano, ma la mifericordia di Dio com- per il ſpregiodelli beni terreni , e tranſi-

prende gli nimick, per il che David pro- torj crefcenel deſideriode' celeſti edeter-

priamente chiamo lamifericordia cheusd ni .Devi reſegnarti tutto nelle mani di

col ſuo nimico, mifericordia del Signo- Dio, renunziando in tutte le coſe altuo

re. Sì che ſecondo il comandamento di proprioamore. Laradiced'ogni peccato eHebr.12 .

Dionon folo hai da amare l' inimico , l'amor proprio.Efau, Saule,e Antioconont.Reg.15.
ma ancora fei obbligato a parlargli , e trovarono perdono de'lor peccati , ſeben

fargli de'ſervizi , quandoneavrà neceffi- con dolore , elagrime chiamarono Iddio

tà,e apregarDio perlui , non efcluden- perchècercavano ſe ſteſſi , temendo più la

dolo dalle orazioni generali , e comuni propria dannazione , che l'offeſa di Dio.

L'orazione fatta per l'inimico è di tan- Cerca Iddioinrutte l'opere tue mettendo

taforza, chedi effe Iddio parlando al po- latua intenzione in lui folo . Certamen-

15.poloribello.Sepregaranno Moise, eSa- te è giusto che la volontà del Creatore di
mueleperqueſtopopolo nonmi voltard a tutte le volontà abbia dominio, e

loro . Nomino Iddio queſti due Santiminenza fopra tutte l'altre . Donde in

Jer. 15.
pre-

tutto



PARTE III. CAP. XIV. 347

tuttociò che farai, tidevi ſmenticare del

tuoproprio volere , e procurare , che in

tuttoſifaccia la volontà diDio , Venzaal-

cunriſpetto .Tantodevi procurare che la

•volontà diDioregni in te,cheneſſuna co-

ſanaſcadaltuoproprio volere , maintie-

ramentedallavolontà diDio, qualregni

inte . Mal'amor proprioguaſta il tutto.E

come il cuore nel corpo,che regge , ego-

verna lacarne, inervi ,ele vene . L'amor

di ſe ſteſſo regge, e governa il peccatore

intutti ifuoidanni ,e mali . Perchè deſi-

deri onori , ricchezze , e diletti , ſe non

faPuomoami aſſai ? Il ſpregio di ſe ſteſſo

perchè ti grato aDio, e a gl'altri uo-

mini. L'amorproprio ècome iltradimen-

to,chemeritalamorte, eperdita de'beni.

Se in te regna l'amor proprio , fai quel

chedeſideri,manon vedi quel che ti è uti

le . Sei cieco , e appaſſionato , eperò non

meriti cheſiti creda. Non aver in luo-

godi ragione latua volontà .Checoſaha
inodioIddio,echecaftiga, ſenon lapro-

priavolontà ? Seceſſarà lapropria volon-

tà, ceſſarà l'inferno .Contra chi ſi ſdegna

quel fuoco,ſenoncontra la propria vo-

lontà, eora ſe la perſecuzione, o altro

travaglioti tormenta, che affligge ſe non

lapropriavolontà ? Queſta è quella che ſi

duole, e a queſta datormento . Togli la

propria volontà, e non vi ſarà materia

ditormento. Soſterrai pena finchè ſiadel

tuttoconfumata . Perchè vai per due ſtra-

de? Nonpuò amar Dioſenza levar via il

3.Reg.18.tuoamor proprio. Lapietra prezioſa in

unmetalloperde la ſua virtù , e in un'al-

tro ſi accrefce . Effendo l'amore una pie-

traprezioſa , ſi perde ſeloponi inte ſteffo,

efiaumenta ponendolo inDio . Eſamina-

rà Iddio fino alleopere , cheſono moral-

mente buone , e verrà avedere ſe ſono

Psal.114-falfificare-con l'amore proprio. Il Sal-

miſta dice in perſonadi Dio. Quandover-

rà ilmio tempioiogiudicard le giuſtizie.

-Non dice che giudicarà lifurti , gl'adul-

terj, omicidi , oaltri mali ,machegiudica-

rà l'opere buone , quali procedendo dalla

propria volontà. Tu ami molto te ſtef-

to,poichè ancornelben che fai , cerchi il

tuoutile,enonl'onor di Dio. Renderai

contodi tuttoilbene,poichè ivinon ſi pud

nafcondere la tuapropria volontà , laqua-

let'impedirà ilpaſſo per molto gran per-

fezzione . Dalconverſar teco vieni ad a-

martisì ciecamente , come dalconverfar

conDionaſce ilſuo ſanto amore . Un'uo-

monato,e notrito in nna povera villa è st

cieco , chegli pare che il ſuo ſterile paeſe

è la miglior terra del mondo . Converſi

moltoteco,e però ti ami tanto. Non tratti

ſe nondell'utiltuo , mai attendi ſe nona

quel che tocca alſuo intereffe, e la gran

converſazione , ch'ai teco,ecagionedell'

amor diſordinato,con ilquale ti ami . Se

l'Apoſtoloamava tanto Iddio, che dicevaRom.8.

che neſſuna coſa lo poteva ſperare da

Criſto , non ti maravigliare , poichè egli

ſteſſoè quel chedice,ſcrivendo a Filippenfi .

Lanoſtraconverſazione è nelCielo.Con-

verſava S.Paolo affai con Dio , e
ſeco , eperò amava moltoIddio , PocoPhil.3

epoco

ſe ſteſſo Poni ituoi penſieri inDio,datti

all'orazione ,econtemplazione , perchè ſe

in queſti ſanti eſercizi ſpenderai molto

tempo , ſarà impoſſibile , che non ami

Dio,eſſendo chi fei. Dueamori anno edifi-

cate due Cittadi, l'amordiDio fino al di-

ſpregiodi ſe ſteſſo , el'amor di ſe ſteſſo fino

al diſpregio di Dio. Quanto più l'amor

tuofiaccoſtaate, tanto più ſi allontana

daDio,e quantopiù ſiaccoſta aDio,tan-

topiù ſi allontana da te, per vero diſpre-

giodi te ſteſſo .Eperilcontrario, tantofi

può accoſtare ate per grande amore di

te ſteſſo, che venga al diſpregio di Dio.

Se queſti duenomi,Mio, eTuo ceſſaffero,

non farebbono tante diſcordie nel mon-

do . Queſta parola , Voglio , distrugge la

pace, eturba la repubblica . Andarono alMatt.12.

Signore iFariſei , eDottori della legge,

egli differo . Volemo vedere ituoi mi- Mar.6.
racoli . Lamalvaggia Erodiade diſſe a fuo

padre . Vogliochetumidii la teſta diGio-

vanniBattista . PiaceffeaDio che queſta

maledetta voce mai uſciſſe da noi ,macheMatt.26,

poteffimo dire nel modo che il Salvato-

re c' inſegnd a orare , a eſempio fuo ,

quando orandodiſſe alPadre . Sia fatta la

tuavolontà .Oquanto meglio farebbe ſe

la noſtra volontà non fuffe noftra , e ſe

voleſfimo quelcheDiovuole , enonquel

chevolemo noi . Nell'orazione del Pater

noſter , che ilSignor ci inſegnd ancora di- Matt.6.

cemo a Dio, che ſia fatta laſua volontà. Luc.II.

Queſta ſola propria volontà è quella che

ci conduce all'inferno , e neſſuno entra

nelCielo, ſenza annegar ſeſteſſo .Chi fop- Luc.17.

portarà ilfervo , che dice voglio davanti
Xxa al
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al ſuo Signore ? Se noi ſaremo ſervi , e

fervi inutili , e ricomprati conilſangue di

Criſto , guardiamoci di volere per noi ,

e vivere per noi , mafoloper quel ch'è

morto per noi . Queſto amorproprio ci

distrugge , l'amor proprio è cauſa delle

conteſe nelleCittadi , e perchè molti ama- Criſto , nega ſe ſteſſo , negando la ſua

ſtodieffer ſervitoperſeſteſſo . Lavia re-Matt.26.

gale per andar aCriſto evincer la pro-

priavolontà,patirneceſſità con pazienza

enoncercare l'util proprio . Il vero fer-

vodiDionon cerca ilproprio intereſſe,

ma lagloria , eonor diDio. Chi ſegue

noleſuecoſeprincipali più cheilbencom-

mune , vi ſon mancamenti nel governo

2.Cor.5. della repubblica . L'Apoſtolodice.Ne'tem-

pi a venire vi ſaranno uomini amici di

ſe ſteſſi, avari, fuperbi, biaſtematori,epie-

2.Tim.3.ni di molti vizi . L'amor proprio è cauſa

di tutti li mali , che ivi pone l'Apoftolo , e

però lo poſe nel principio come fonda-

mentoſopra il quale ſiappoggiano li altri

vizj . Neſſuna coſa tanto nuoce all' uo-

mo, come godere della ſua propria vo-

lontà . Queſto è il fondamento ſopra il

quale ſi appoggia tutto il difordine de'

peccati, edove ſi ripoſa l'amor delmon-

Jof. 6.do. Levd il fondamento dell' amor pro-

prio, e caderanno tutti li muri diGie-

rico, cioè le vanità di queſto ſecolo, e

pazzie che ami .

Luc. 9.
1

Dellabnegazione di ſeſteſſo .

Cap. XV.

CHi vorrà venire dietro ame neghi
feſteſſo, diceilSignore . Queſtove-

nire non èper movimento di piedi , ne

perpaffi corporali, ma peraffetto . E'ſcrit-

tonelGeneſi , cheRebecca ando a prega-

Gen.25. re il Signore . Non ſi parti da luogo dove

non fuffe Iddio, eandò in luogo dove

-ſteffe,poichèſta in ogni luogo, ma pafsò

da unavita aun'altra , edibene in me-

glio. Così tumutando l'affetto , epaffan-

dodauna vitaadun'altra , devi andare a

Criſto , e ſeguitarlo . Non dice manco

chivorràveniredietro allecoſe mie , ma

dietroame , perchè avemo da ſeguitare

Criſto per Criſto, enon per liſuoi be-

ni .MoltinonſeguonoCriſto, ma leſue

cofe.Coſtoro ſono mercenari , e fervi

intereffari , eamatori dilor ſteſſi perchè

cercano la lor propria confolazione , e

Gen.3-utilità;così Sichem,edEmor ſuo padre ſi

circoncifero , e pareva che ſeguitavano

il Signore , ma fecero queſto ſolo perſuo

intereſſe , perchè pretendevano goder la

robba, e beſtiame diGiacob, come loro

ſteſſi diſfero al ſuo popolo. Merita Cri-

1

propriavolontàintuttelecoſe. Haidadi-

reinogni cofa aCriſto, non ſia fatta la

mia volontà,ma latua,qual volontàpro-

pria hai dadareaDio,abnegandoteſtef-

fo . Sehai queſta , non avrai alcun ripoſo,

eſe laſci queſta, viverai come inunpara-

diſo ſopralaterra . Inuna galera ſi man-

gia, ebeve, eloſchiavo ha qualche ri-

poſo, machi ſegue laſua propria volon-

tà, nonharipofo alcuno ,nè refrigerio. Di-Jer.16.

ce Iddio . Servirete a gliDei alient, iquali

nonvidarannoripoſo, nègiorno,nènotte.

Offeriſciti aDio in ſacrificio, bruciando

latua propria volontà con ilfuoco dell'

amoredi Dio. Lapropria volontà è come

ilcorvo , che cava gli occhi a chi l'alleva.

Come ilcervo tratto dal ſuo appetito ſi

pone inman delcacciatore, il qual finge

lavocedellacerva , ed è ferito di ſaettaav-

velenata , così chi ſi governa per la fua

propria volontà , ed appetito , quantova

più infrettadietroaquel chedefidera tan-

topiù corre alla morte.Perilchedice l'Ec- Eccl.18.

clefiaftico . Non andardietro alle tue con-

cupiſcenze . Se la beftia che cavalchi vuol

faltare , latiri perleredini , e ſe ſi ferma

glidai di ſproni . Così hai da fare con la

tua ſenſualità , ritenendola quando ſi vo-

leſſe lanciare ne' vizj , e caftigandola

quando èpigra . Non la laſciare andare

dovevuole, perchè tiprecipitarà , ma dì

conilProfeta regale. Iofon come beſtiaPsal.72.

davanti ate, guidami per lavia de'tuoiPsal.118.

comandamenti . Intutto ciò che fai pro-

cura di piacere aDio, e riceverai dalla

fuamano fempre maggioribeni . Egli ſia

principio, e finedi tutte l'opere tue, ac-

cid non perdi ilfrutto delle tue fatiche.

L'amor proprioèuna peſſima peſtilenza.

Chi cerca ſe ſteſſo, ſe ſteſſo trovara, la

buona opera fatta peramore diDio, ral-

legra la cofcienza , illumina Pintelletto,

emerita aumento di grazia . Molti fpre-

giano le coſe eſteriori , che poſfiedono ,

manon giungano alla perfezione evan-

gelica, che ènegar ſe ſteſſi rompendo le

lorproprie volontadi . Eperò tornano al
primo
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primo ſtato, perchè ritengono inſe ſteſſi

l'amor proprio, qual è il laccio, con il quale

erano legati . Ilverofervo diGiesù Cri-

ſtononfolohada pregiar poco i beni ter-

reni ,magli conviene ancora ſpregiar ſe

ſteſſo,acciò nonſia impedito nella viadel

Cielo per la qual camina . Impari conla

grazia dello Spirito Santo avincer ſeſtef-

ſo, colui che avanti con laſua iſpirazione

potè ſpregiarele cofemondane . Queſta è

laperfetta rinunzia ſpregiare ſe ſteſſo di

cuore, e non cercare confolazione delle

creature . Secerchi alcun proprio bene ,o

temporale, non ſeiperfettamente morti-

ficato . Quando il ſervo di Criſto non fi

èabnegato perfettamente nonmerita ot-

tenere laconfolazione divina . Moltiat-

tratti dauna divozione eſteriore, econfo-

lazionedelloſpirito , cominciornoconfer-

vore,eperfeverarono pocotempo. Cer-

cavano nellaorazione lapropria conſola-

zione, della qualevedendoſi privati ,e fal-

lito il lor intento, ſrvoltorno alle coſe del

mondo , quali già avevano laſciare. Si

approfittano poco perchè nonannoacqui-

ſtato perfetta vittoria di lor ſteſſi ,ne

fono veramente mortificati , ne han la-

ſciati lorofteffr . Ponti avanti agl'occhi il

foloferviziodi Dio, eſe non ſarai conſo-

lato, il faper tu che quella è la volontàdi

Dio,deve tenere pergrandiſſima confola-

zione. Moltiſi annegano alcune coſe , e

inaltre nd ,e obbediſcono in quel, che gli

parbene , einquel che ſentono più con-

tradizionedellapropria volontà, trovano

fe ſteſſi . Per l'annegazione della propria

volontà, lavolontà diDio ha pieno do-

minio in noi , e le volontà dell'uomo è

così trasformatanellavolontà diDio , che

fopporta tutteleavverſitàper lui .Allora

ſeguiti Criſto , quando con amore, e per

amore fai quel cheti comanda, ſeguitar

Crifto è operare quello ch' egli oprò

per noſtra dottrina, enel modo ch'egli

oprd .Eilmodo concheeglioperò fu con

amoreeper amore ,perchè queſto è il più
alto mododo. Queſtotupuoi fare , ancor-

chènoncosì perfettamente come lui. Co-

me un che ritiene la favella a un'altro

per l'odiochegli porta, così devi effere

conteſteffo, enon volerti udire, nè con-

defcendere niente di quel che vuole la

tua ſenſualità , nè aſcoltarla ,nè parlargli,

nè riſpondergli, nètrattarla come contra.

riaogni tuobene.Offeriſci latua volontà

aDio, la quale egli vuole , per effer lapiù

nobile potenza dell'anima, e che coman-

da alle altre potenze , ed ella reſta libe-

ra , talchè tutto ciò che èvolontario , a

neſſun modo èneceſſario,perchè non fi

pud intendere, chelavolontà ſia volontà

enon ſiaſempre libera . Queſta vuole il

Signore , che gli doni , annegandola per

fuo amore . Inogni coſatideve annegare

ancora ne'beni che fai volendo far lavo-

lontà del tuo ſuperiore, più toſto che il

tuo proprio volere . Non perdi la opera

buona , anzi la muti in migliore facendo

facrificio della tua volontàaDio, laqua-

leeglideſidera più che tutto il mondo.Or

fe nelle cofe buone non impari adanne-

gare il tuo proprio parere, giammai ti tro-

varai al tutto diſpoſto per annegarti in

quelche è cattivo. Imperocchè ſe la tua vo-

lontàè oſtinata ,con ſpregiodell'obbedien-

za,ancorchè ſia per far qualche bene , ti

trovarai mal inclinato percaſtigo di que-

ſta oſtinazione , per vincere ilmale , cioè

la vanagloria, che ti ſi rappreſenterà di

quellabona opera.Guardati che non t'av-1.Reg.13.

venga quello che aSaule, che reſtando

conlapropriavolontà intiera ,offeriva fa-

crifici a Dio, per il che perſe il regno, e di-

ſpiacque moltoaDio . Vuoi approfittarti

più inun giorno che inun anno ? Annega

te ſteſſo,non facendo lavolontà tua inal-

cuna coſa . Queſta propria volontà è la

fontana , e origine velenoſa, dalla quale

diffe ilSalvatore che naſcono quei fiumiMatt.15.

diBabilonia , i furti ,omicidi adulteri , e

biaſteme . Fontana piena di toffico , ear-

ſenico faporito allı figliuoli di Adamo

lacciuolo da legare tutt'i buoni defideri,

accid ſianopreſi dal cacciatore infernale,

rete ſtrettora che tuttotiradietro alla ſua

iniquità,ecapeſtre, che ſerve a chi lopor-

tain mano, di quei che ſervì aGiuda, e

Achitofele, che s'impiccorno da ſeſteſſi.Matt.27.

Conofci che il comandarti il Signore ,2.Reg.17.

cheti annegi , e ſcaccia da recoteſta tua
propriavolontà, lofaperutiltuo . Ti co-

manda cheti ſcarichi dalle ſpalle unpeſo

inſopportabile. Della propria volontà ſi

doleaGiob ,quando iceva. Lofon peſoa

meſteſſo, enoja.Chi tiaffligge , e da pe-

na ? Chiti atterra, ſenon lapropriavolon-

tà? Acciò vivi quieto ti comanda ilSi-

gnore che ti anneghi , Gitta giù coteſto

piom-
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piombo, ſcarigatidacoteſtopeſoeregnarà

Dioin te.Se acquiſtarai Ja perfettavittoria

di te ſteſſo, inpoco tempo ti approfittarai

Joan.8. molto . Non cercò Gesù Cristo la glo-

riafua,mala tua,non venne il Signore dal

Cielo interraacercaril ſuo intereffe, ma

il ben tuo . Perchè non cerchi ſenza te

ſteſſo , quello che ſmenticato di ſe ſteſſo,

fi volſe dar tutto per te? Oneſtà èquel

la ſpoſa , che aneſſun altro vuolpiacere

ſe non al ſuo ſpoſo . Beata l'anima ca-

ſta, che nonpretende piacere ſe nonal

ſuo ſpoſo Gesù Cristo . Beata l'anima,

che aDio folo deſidera di parer bella,

enon vuole altro amore fopra laterra.

Buono è il tuo ſpoſo , e merita di eſ-

ſere amato per ſe ſteſſo . D'ogni coſa ti

devi ſmenticare per amor fuo , elaſcia-
re il tutto ,e annegare te ſteſſo , per

godere della ſoave amicizia di Criſto

Luc. 9.

Come dovemo portar la Croce in spalla.

Cap. XVI.

lafuaCroce inogni giorno chi

Prenda aluaCro evenga meco, dice

il Signore . Perchè non baſta a ſeguitar

Gesù Criſto povero per te, ſpregiando

le ricchezze , e i vani onori temporali,

foggiunge il Signor dicendo, chepigli la

croce rua , elo ſeguiti . Dice nel ſingo-

ma Criſto chiama tutti, e tutti riceve.

Dicechechi lovuol ſeguire togli la fua

croce . La Croce di Criſto è grande e

grave , eneſſun ha forza per portarla , e

foftener i travagli, edolori ch'egli ſoſten-

ne, ſenon lui ſteſſo, che come Gigante

( fecondo dice il Regal Profeta David)Psal.18.

corſe con impeto, efervore per la peno-

ſa vita di queſto prefente efilio . Donde

confiderando la noſtra debolezza , non

vuol porre la fua grave croce,ſopra le

ſpalle noſtre, ma ci comanda ,che cia-

ſcuno prenda la propria croce , mortifi-

cando lacarne , ſoſtenendo con ſapienza,

travagli , e avverſitadi per Criſto , fe

condola propria virtù . E' impoffibile con

leforze umane portarlacroce di Criſto,

ma la noſtra , con la grazia di Dio, é
facile,è ſoavea portarla, ancorchè

ſualità contradice. Sarai vincitore di te

ſteſſo,ſedella croce comincierà la tua vit-

toris. Non è ſtato nella preſente vita al-

cuno, chenonabbia la ſua croce . Gli ec-

cleſiaſtici , ireligiofi , imaritati , i Prelati,

Re,i Prencipi, iplebei ciaſcunonelſuo ſta-

tohala ſua croce . Vedichedice ilSigno-

re,che porti latua croce . Portala tua cro-

ce,elaſcia l'altrui . Molto ſi togliono su le

ſpalle i penſieri altrui , nontenendo conto

de'ſuoi carichi . Tien conto della tuavo-

cazione, guarda il tuo ſtato , eporta la cro-

lafen-

lare , chi vuole ,enon in plurale , chevoce che ti è impoſta,e laſcia la fua agl'altri.

gliono ſeguitarmi perchè ſon molti quelli

che ſeguitano la fua carne , e van die-

tro a'loro appetiti , e pochi quei , che vo-

gliono torre lacroce inſpalla . Tra tan-

ti , checaminano perlavia larga de'vizj,

e vanno inpoſta all'inferno, vi è alcuno

(dice il Signore ) che voglia venir dietro

1.Reg.20.ame? Suona ilſuo corno il traditor di

Siba , e loſeguita tutto Ifraele, e pochi

ſeguitano David . Chiama il mondo per

ingannare ,e la carne per infangare, eil

demonio per rovinare , e tutti lo ſegui-

tano. Chiama il Redella gloria per fal-

varti , e pochi lo ſeguono come David,

e vanno dietro al traditor del mondo,

Chi vuole (dice) e chiama generalmente

tutti , ſenza escluder neſſuno colui , che

tutti riceve , ſenza eccezione di perſo-

ne, così il grande, come il piccolo , e

il ricco, come il povero . I Principi del

mondo non ricevono tutti, maquelli ci

anno favore , o ſono di nobil ſangue ,

Guai a quelli, che portano la croce, enon

lafua, comeGesùCristo , mal'altrui , co-

me Simon Cireneo .Ciascuno renderàMar.15.

conto aDio della ſua vita : ficchè coteſta

croce cheti è impoſta, procura diporta-

re , edarbuono contodi quel che ſeiobbli-

gato . La vita del Criſtiano deve effere

una continua meditazione della paſſion

di Criſto. La vitadi colui, che vive fecon-

dol'Evangelio è croce, è martirio. IlCrea-

tor del mondo fofferſe l'ignominia della

croce , tu hai perturbati quelli , che vi-

vononellafelicitàdiqueſto mondo , e go-

dono ne diletti : il vero fervo di Gesù

Criſto annega ſe ſteſſo, e mortificando

l'uomo eſteriore , porta l'immagine della

crocedel Signore nella ſua propria carne.

Non ſolo hai da ſpregiare tutto ciò che

dilettaſotto il Cielo , ma ancora con l'in-

trinfecodel cuore hai dadeſiderar, ecer-

car molto dadovero di eſſer dimentica-

todatutto ilmondo , eſtimato poco l'A- Gal.6.

poftolo
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poftolodice. Ilmondo ècrocififſo a me,

ed ioalmondo.Quandodue ſono ſconfit-

tiinunacroce , unotien volte ſpalleall'al-

tro . Aveva S. Paolo volte le ſpalle al

mondo, perchè lo ſpregiava , e l'aveva

rottaconlui ,e voltatola faccia a Dío ed

il mondo ancora aveva volto le ſpalle

all'Apoftolo perchè non lopoteva veder

per il grande odio, che gli aveva . Odia-

vaquel Santo il mondo, lo pagava dela

ſteffa moneta . Molti voltano le ſpalle al

mondo laſciando le lue ricchezze , libertà,

epaffatempi ch'in eſſo avevano , manon

vogliono, nè li piace che il mondo gli

volti le ſpalle, e ſi ſcordi di loro, poiché

vogliono effer chiamati a'ſuoi onori , e

profperitadi . Perchè non ſono perfetta-

mente mortificati, nonportano la croce

del Signore nell' intrinfeco del ſuo cuore

maſolo l'immagine diquello nell'abito e-

ſterior , e apparenza di fuora . Devi eſſer

cosìmorto, che ti tenga ilmondo perta-

le.Cosìdaverohaidaromperla con lui,,

mondo, e dimenticato. Se ti perſeguita-
che di cuore vogli effer diſpregiato dal

va,queſtodevi tu deſiderar , ſe di te fi di-

mentica, queſto è quello che hai dapreten-

der,e ſe ti affligge,e tormenta, di queſto ti

devi rallegrar. Se ponefft gl'occhi nella

fua croce,e nella croce di Gesù Criſto

Exod.15.ti gloriareſti nelle tue pene. L'acque di

Marath erano amare, e il popolo d'if-

raele non lepotendo bever, cominciò a

mormorare,al cherimedio Moisè gittan-

do ineffeunlegno , e diventarono dolci.

CosìlacrocediCriſto toglie ogni amari-

tudine dalla noſtra croce .Se ti ricordaſſi

quel che Criſto ha patito per te , non
mormoraſti , ne ti lamentareſti difti di quel po-

coche patifci . Se aveſti amemoria quan-

toegli fopportò per te dolcemente , e con

allegrezza di cuore ſoffrireſti molti trava-

gli per lui . Criſto viene in tua compa-

Phil.4. gnia,e però ti dice che lo ſeguiti . S.Pao-

loportandoin ſpalla unagrande croce di

grandi travagli , e perſecuzioni , dice che

pudogni coſa,ajutato daquel che lo con-

fortava.Che ſono ideſideri del Cielo che

Iddiot'infonde, ſe non favori , che ti aju-

tano a ſopportar la vita penoſa , edaſpera

penitenza? Però non ſi ſente quaſi la fati-

ca, ecosì i fervi diDioportano ſoavemen-

te la crocedella penitenza ,perchè li diſgu

Riſuoi fiappoggiano come inſpalle d'al-

-:

P

tri . Quando icervi paſſano alcun fiume,

ſen'accompagnano inſieme molti , e van-

no per ordine. Il ſecondo pone la teſta

ſopra il primo, e ilterza ſopra il fecon-

do, e così paſſano leggiermente , ſenza che

il peſodella teſta gli facci venir meno , e

affondarſi nel fiume . PaſſaCriſto primoLuc.9.

ilfiume della Paffione, ſenza avere (co-

me egli ſteſſo dice) dove ripoſare la teſta.

Eglicome piùforte vadavanti con lacro-

ce ſenza effſere ajutato da neſſuno, e lo fa

accionon ſeguitandolo, ajutati dal ſuo fa-

vore ,paffiamo ripoſatamente queſto fiu-

me di dolori .Andamo noi ripofando i

noſtrí capi ſopraCriſto, ed egli dandoci

forza .Così li Santi martiri paffaronoque-

fto fiume dipaffione , eportarono la ſua

croce vedendo il Signore , ch'andava da-

vantiportando la ſua grave croce . Quello

chedate ſi richiede , lavovolontà,,edefide-

rio di voler eſſere un'altroGiovanniBat-

tiſtanella ſolitudine, e aſprezza di vita. II

divino favore èmolto pronto per ajutare

farina,così levarà Iddio con il fuofavore, e4
fimili deſiderj . Come fece Elifeo con la4.Reg.3 .

grazia l'amaritudine , e timore ch'è nella

penitenza .Nonpenſar che vai folo, perchè

GesùCriſto vientecoajutandoti a portar

la croce . Abimelech Prencipe d' IfraeleJud9.

taglio un ramo d'arbore , e mettendoſe-

lo in ſpalla , diffe a' fuoi foldati . Fate il

medefimo . Il che fecero fubito , e ſegui-

tarono il lor capitano . Queſto ſteſſo fa

CriſtoCapitano, eRenoſtro, poichè ta-

gliando l'arbore della croce , e ponendo-

felo inſpalla ci comanda che facciamo il

medeſimo, togliendo ciafcuno lafua cro-

cein ſpalla , e ſeguitando il noſtro Pren-

cipe, imitando quello, che con ilfuo efem-

pioc'invita ,come invito Abimelech i fuoi Gen.22 .

ſeguitiamolo come Ifaac il fuo padreAbra-

mo portando la legna in ſpalla . Eper-

chènon basta cominciare a portar la croce

in ſpalla ſe la laſcí amezza via, dice la to-

gli ogni giorno, perchè in ogni tempohai

d'ave l'animo preparato per foftenere

qualſivoglia male ſe è per ſervizio diDio

portando dicontinue ſottopoſta la ſenſua-

lità allaragione e la carne allo ſpirito.Per-

che voleva S. Paolo , che i Corintj in

ognitempo fuffero mortificati , gli provo-

ca con il fuo eſempio, dicendo . Patendo

perſecuzione , non ſiamo abbandonati , la-

mo umiliati , ma non confufi , ſcacciati
non

2.Cor.4.
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non ci perdemo, portando ſempre la mor-

tificazione di Gesù Cristo nel noſtrocor-

po . Dicendo l'Apoftolo , che ſempre an-

dava mortificato, diedead intendere ,che

portava la croce ogni giorno , cioè ogni

rempo . Sempre hai da far penitenza e

portare iltuo corpo mortificate , giàche

chi porta la croce di Criſto, hadamo-

rire al mondo, perchè portar la croce è

Matt.27.non morire a ſe ſteſſo , e da ipocriti . Non
volſe il Signore ſcendere dalla croce, ſe

ben era provocato da ſuoi nimici , nè tu

devi calar dalla croce della penitenza ,

ancorchè il mondo , e la carne ti pre-

ghinoche ſcendi di eſſa . Come i condan-

nati amorte , ſe ſonſavj , non penſano in

neſſuna coſa terrena , e tutti ilor penſieri

pongono nelCielo, e in apparecchiarſi a

benmorire; così in queſta vita portando

lamorte avanti gl'occhi , devi porre tutti

ituoi penſierinella gloria,ſpregiandoque-

ſta vita mortale , comebreve,etranſitoria.

Devi ancor qui confiderare la bontà , e

cortefia , conla quale citratta il Salvato-

re ,poichè non ci fa prendere lacroce per

forza , ma volontariamente, eperò dice.

Chi vuol venir dietroa me , pigli la croce

fua . Se volemo dice, laſciando inpoteſtà

noftra , ſenza sforzarci . Se uno faceffe

unbando , e diceſſe , che chi vuole oro, ar-

gento, e pietre prezioſe, vada inpiazza,

cheglienedaranno quanto vorrà , fareb.

bepiù favorealli cittadini , che a menarli

per forza ſtraſcinandoli per li capelli in

piazza a prender dell'oro . Così laſciando
Iddiolanoſtra falute nella noſtra volontà

invitandone conibeni della gloria , edan-

donetutto ilneceffario per acquittarli , ci

fa maggior grazia,che ſeci tiraffe per for-

za alCielo .Ci tratta corteſemente ſenza

far yiolenza alla volontà noſtra, nèsfor-

zare il libero arbitrio . Prendi dunque la

tua croce peramor di Gesù Criſto , non

ti ſpaventino i ſuoi travagli , perchè quel
clementiffimo Signore alqual fervi li con-

vertirà in grandiffime confolazion..

Della imitazione della vita di Gesù

Cap. XVII.Cristo.

Joan.8 .C
Hi miſeguita, non vanelle tenebre,
dice ilSignore . Tuttoiltuo ſtudio

ſia d'imitare , e ſeguitare la vita del tuo

Redentore. Chi foccore il proffimo , che

ſta inneceffita, tieneGesù Criſto per la

mano . Chi con pazienza porta la grave

foma della dura obbedienza , porta Gesù

Criſto crocifiſſo ſopra le fue ſpalie . Chi

confola il ſuo fratello ſconſolato da un'

amoroſo bacio, di pace a Gesù Critto .

Chi piangele colpe altrui, epregaDio che

gliperdoni ,lava,e netta i piedi diCriſto.

Chi mette pace tra gli nimici , prepara
Chi

nell'anima ſua un letto di fiori a Gesù

Criſto. Chi mette nella menſa al fuo fra-
tello migliori coſe cheaſe feffo, da da

mangiare aCriſto favo di mele. Chi ſi

eſercita inſante meditazioni, mette Ge-

sù Cristo nella camera del fuo cuore .

Chì dàal ſuo proſſimo un libro di ſacra

lezione , pone vino prezioſo nella bocca

diCriſto . Chi riprende le parole ozioſe

ſcaccia le moſche dalla menſa di Criſto.

Chi nonvuole udire ledetrazioni ,e cor-

regge quelli chedicono delleleggierezze,

dadi baſtone al cane, elo caccia di caſa

di Gesù Cristo . Chi udendo li mali al-

trui , piange , e fiduole di eſſi , unge lepia-

ghe diCriſto . Chi racconta i buoni efem-

pj , e virtudi de' fuoi proffimi , rappre-

ſenta agli occhi di Criſto vaghi fiori . Chi

legge devotamente , e predica le parole

diCriſto, ſpargegli odoriferi tragl'audi-

tori.Chi ſopporta lidifetti altrui,epiamen-

tegli ſcuſa , otterrà mifericordia daGesù

Crifto . Chi ricuopre l'infamia , e difetti

del proffimo fuo, ricuopre con le veſti i

membri ignudi diCristo.Chi penſa molte

volte, e contempla con divozione imiraco-

li divini , e leumili opere di Criſto , ri-

çeve latte, e mele dalla ſua bocca . Chi

canta,olegge per amor del fratello infermo,

o ſconfolato, fuona, ecanta dolcemente

con i fanti Angeli davanti al preſepio , e

culla di Gesù Criſto . Chi fa orazioneMatt.2.

divotamente , e ſiaſtiene da cibi delicati,

e rifiuta i beni di queſto mondo , offe-

riſce aGesùCriſto tre prezioſi doni, con

litreRe, eſanti Magi . Chi lava li veſti-Matt.3.
menti , ela teſta de' poveri fratelli , bat-

tezzaGesùCristo, con S.Gio. Battiſta.Matt.4.
Chi ſi conſerva raccolto , e ſta folitario,

e quieto , entra con Criſto nel deferto .

Chi reſiſte ai vizjecaſtiga il ſuo corpo,
digiuna conGesùCristo . Chi dice al ſuo

proſſimo parolediſalute, predica il Re-

gnodiDio conGesù Cristo . Chi fa ora-

zione fedelmente per l'inferno, e tentato,
vifita con Gesù Criſto Lazaro , e fa

ora-
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Ican.II. Orazione con Marta , eMaria. Chi pre-

gaper li morti , vacon Criſto al monu-

mentodi Lazaro , eprega il Padre che lo

-Joan.13. liberi dalle pene . Chi mangiando pafce
Panima fua con la fanta lezione , epen-

fieri di Dio cena con Criſto , e con i

fuoi Apoftoli . Chi ſtando a menſa con-

ferva nelſuo cuore le parole diDio, ſta

con S.Giovanni con lateſta inchinato ſo

Matt.26.pra il petto di Cristo . Chi nelle coſe

contrarie obbediſce umilmente , e pron-

tamente ſeguita Criſto, coi ſuoi Apoſto

Luc.22. li nel monte Oliveto , dove fu preſo ,

Chi nella tentazione , e tribolazione fa

orazione con iſtanza , e fervore combat-

te contra il demonio conCriſto poſto in

Matt.27 agonia . Chi annega ſeſteſſo , e lafcia al
tutto il fuo volere , e il non volere adem-

pire la volontà del, Padre eterno , con

Gesù Criſto , e porta la Croce almon-

Luc.23 . te Calvario . Chi prega Dio per quelli
che lo perſeguitano , prega con Criſto

Mat.115.in Croce che perdoni a'fuoi nimici . Chi
1.Cor. 12.rinuncia volontariamente lecoſe delmon-

do , e mette in obho tutte queſte coſe
viſibili , muore con Gesù Crifto in Cro-

ce , ed è rapito con S.Paolo al Paradifo.
Joan. 19. Chi conſerva ilſuo cuore netto, e quie,

involge Gesù Cristo in un. lenzuo-

lo netto , e lo ſepelliſce nell'anima ſua.

Chi perievera fino al fine in fervire Id-

dio , dorme , eripola foavemente nel fe-

•polcro con Gesù Cristo . Chi penſa

delle parole, e fatti di Crifto, apparec-
chia molte unzioni , che vagliono molto

per confolazione dell'anima afflitta . Chi

con umiltà ringrazia Dio divotamente
degli benefici ricevuti , va con,Maria

Maddalena al ſepolcro di Criſto con le

unzioni . Chi dopo la contrizione , e con-
feffion vocale de' fuoi peccati propone

fermamente di emendarſi, ſi rifufcita con

Matt.18.Gesù Cristo dalla morte della colpa .

Chi ſcaccia da ſe la tepidità , e da di
mano aunnuovo fervore , celebra in ſpi-

rito una nuova Paſqua con Crifto , e
canta feco il giocondo Alleluja , Chi ſti-

Act. 2.ma poco li beni tranfitorj di queſto mon-

do , e fi accende con fante meditazioni
all' amor delle coſe celeſti , ſale alCielo

con Gesù Cristo : Beata l' anima , alla

quale Criſto è vita, e ilmorir conCri-

ſto a guadagno . Biſogna che muora a

ſe ſteſſo chi vuol viver con Cristo . Bi-

Phil.3 .

to
,

fogna ch'abbandoni in tutte queſte cofe

vane , chi vuol guftar Criſto , eritrovarlo

dolce. E' difficile a laſciar queſto , ed è

dolore il morire a ſe ſteffo , ma egli poi

regnarà in vita eterna con Criſto , qual è

falute , e vita . O quandoſarà che Iddio fo-

loſia a te il tutto , ein tutto unito alui. Sin

che l'anima fedele nonſarà unita con Cri-

ſto nellagloria , non può eſſere perfetta-

mente besta. Seguita dunque Gesù Cri-

ſto inqueſta vita con paſſi di amore per

fede, e carità fervente, acciocchè poi lo

vegghi a faccia a faccia eſſendo beato

tra gli Angeli nella gloria .

C

Del diſpregio di ſe ſteſſo.

Cap. XVIII.

ز

Orriamo al campo della battaglia

rimirando Cristo , qual foſtenne la

Croce can.confufione , eſpregio diſe mede-
ſimo , dice l'Apoftolo . Biſogna effer mor-

to ad ogni affetto difordinato di lodi
umane , onori , e favori , defiderando di

eſſer datutti ſpregiato , e confuſo . Facil-

mente ſprégia tutte le coſe, chi ſpregia ſe

fteffo. Vuoi avere ogni cofa? Diſpregia-
le tutte Non fei ancor perfetto , poi-

chè il mondó non ſi burla di te .

•

Se vuoi effer beato , impara a ſpregia-

re , ed eſſere ſpegiato . Nell' aritmetica

è una figura, che fi chiama Zero , qual

eſſendo fola non val niente , ma fa va-

lere le altre figure congiungendofi, con
effe . Così il diſpregio di ſe ſteſſo , an-

cor che da ſe non vaglia niente in queſto

mondo avanti a gli uomini , fa però va-

ler molto le altre virtudi, che ſono nel

cuor dell'umile . Sii tuo, e non di nif-

fun altro, e non dare aneſſuno poteſtà

nel tuo cuore, ſe non a Dio , e al tuo

Prelato, per amor di Dio .

Pochi ſon quelli che cercano il vero

ſpregio di ſe ſteffi, perchè ſe ſitrova chi

non abbia defideri di onori , pochi fon

quelli che dalprofondo del cuore voglio-

no effere fpregiati , e difcacciati . Sede-

fideri queſte cofe di cuore, Dio te lo da-

rà, eſenon timanda avverſità, e perchè
conoſce che non ſei forte , e veramente

mortificato . A neſſuna coſa è Dio così

apparecchiato , come a mandare de'

travagli , e tribolazioni al vero mortifi-

cato , perchè conoſce che in queſto ſta

Heb.42 .

Yy il



354
CAP. XIX.PARTE III.

il fommo merito , al quale deſidera di

condurre i fuoi amici . Tutte le coſe che

vuoi da Dio , e puoi defiderare, chenon

fono ordinate alla nuda mortificazione ,

e ſpregio di te ſteſſo per amor di Dio,

fono meſcolate con una natura , e amor

proprio. E fe bendauna banda ſi ſcac-

cia l'amor di ſe ſteſſo , torna dall'altra

fecretamente cercando ſe , tal che non

potemo conoſcerlo , e quando penſamo

eſſere ſenza noi , trovamo noi ſteſſi . Di

quì procede che tu qual defideravi gran-

di avverſitadi , vieni a mancare con po-

ca coſa, perchè non arrivavi alperfetto

difpregiodi te ſteffo . Stava diffimulato

l'amor proprio, e tornd quando fu ſcof-

fo . Se ben dorme , non penſar che ſia

morto . Beato colui ſe morto aſe ſteſſo,

cheda tutti deſidera eſſer ſpregiato . Mi-

rabile eſempio di perfettiſſima mortifica-

zione dette il Signore quando diffe nel-

Matt.27.la Croce. Dio mio, Dio mio , perchè
mi hai abbandonato ? Il perfetto fervo

di Gesù Cristo deve così rallegrarſi di

effer derelitto , che ancorchè Diolopri-

vi delle confolazioni ſpirituali fenfibili ,

comefuprivatoil fuoRedentore inCroce,

nonvenga meno per queſto . Molti fanno

un'adulterio ſpirituale ponendo ilfuo ul-

time fine inquella devozione ſenſibile , e

cercano l'orazione mentale ſolo perque-

ſto fine , o dia principalmente . Nonhai

da volere la tua confolazione , ancorchè

ſpirituale , ma al fervizio di Dio . Non

confiſte la perfezzione in queſti doni dell'

amor ſenſibile , ma nell'effenziale dell'a-

more , che è ſtar unito con Dio , e far la

fuavolontà in ogni coſa. Non hada cer-

car la fantità il fervo diGesù Criſto nell'

orazion ſenſibile , ne nella frequente con-

folazione, ma nel ſpregio , e mortificazio-

nedi ſe ſteſſo , e nelladiritta intenzione di

fare per Iddio ſolo, qual folamente di

ſcerne tra i veri . e falſi ſervi di Criſto.

Beato chi è tanto mortificato che è ap-

parecchiato a foftenere tutte lepene dell'

inferno per amor di Dio, pur che ſtia be-

ne con il Signore . Beato chi èdiſpoſto di

effere privatod'ogni grazia ſenſibile,de-

vozione , amore, e dolcezza , come a ri-

cevere tali doni . Beato chi è così accefo

dell' ardore dell'amor eſſenziale di Dio,

checonl'intrinfeco del ſuo cuore defide-

raſtaretutto iltempo della fua vita ſenza

•

l'amor ſenſibile, ignudo con l'amore ef-

ſenziale folo, con angustia dicuore , non

curandoſi dialtra interiore confolazione,

per ſpirituale che ſia . Beato chi con l'in-

trinfeco del cuore deſidera imitar Gesù

Criſto privato in Croce d'ogni bene , e

onor temporale, edelle confolazioni ſpi-

rituali ſenſibili . Molti effendo privati

di queſte confolazioni ſpirituali diventa-

no negligenti , fiacchi , e malenconici

Il rallegrarſi ancorchè manchino l'inte-

riori ifpirazioni , e dolcezze , è ſdegnodi

puro amore. Beata l'anima ch'è sìmor-

ta a ſe ſteſſa, che vive ſenza queſte af-

fezioni pellegrine . Sarà monda dapec-

cati , quieta nel cuore, libera dalle pe-

ne , aliena da ogni timore , ornata di

virtudi , illuminata nell' intelletto , ele-

vata in iſpirito, vinta con Dio , e poi

eternamente beata

Della vittoria di ſe ſteſſo .

Cap. XIX.

Avita dell' uomo

LA

2 una continua

guerraſoprala terra, diceGiob San-Job.7.

to Non puoi vivere ſenza battaglia , e

dovunque farai, avrai battaglia , perchè

in te ſteſſo, porti chi ti contradice : in un'

uomo pone l'Apoftolo due uomini , etan-

to congiunti , che l' uno non può ſtare

ſenza l'altro , nè aver vita nè gloria , e

tanto differenti che la vita dall' uno è ,

mortedell'altro . Sono sìpreſi , e incate-

nati , che eſſendo dueſono uno, ed eſſen-

dounoſono due . Traqueſti due uomini

paffſa tutta la contradizione della noſtra

vita . Però l'Apoftolo gli hadato diverſi

titoli, chiamando uno ſpirito , e l'altrocar-

ne,unoanima , e l'altro corpo, uno leg-

ge dell'anima , e l'altro legge dei mem-

bri , unouomo interiore, el'altro uomo

eſteriore . Caminate ſecondo lo ſpirito

(dicel'Apoftolo) enon adempirete i defi-Gal.s.

derj della carne Morirete ſe viverete

ſecondo la carne,eviverete fe mortifica-

rete la carne con lo ſpirito , la carne ha

deſideri contrari allo ſpirito, eloſpirito

alla carne.Grannovitàdiguerra,chenel-

labattaglia ſicerca la pace, e nella pace

battaglia . Nella morte vita , e nella vi-

ta morte. Nella fervitů libertà , enella

libertà ſervitù . La libertà , e valore del

buono ſi moſtra in vincer ſe ſteſſo , e
foggio-

•
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foggiogar lefue paffioni . Raffrena gl'ap-

petiti e virtù animoſa , eſeguitargli gran

Pfal.3.debolezza . E'datener più forte chi vin-

ce le cupiditadi , che chi vince li nimici.

Nel terzo falmo diceDavida Dio . Tu fe-

riſti tutti quelli che contra ragionemi per-

ſeguitavano , e rompeſti identi de'peccato-

1.Reg.16.ri. Secondo moſtra il titolo di queſto ſal-

mo,lo compoſeDavid quando fuggiva dal

fuo figliuolo Abſalone, che lo ſcacciava

di caſa ſua ,edel regno , e s'inalzò con ef-

fo . Canta David la vittoria fuggendo

dal ſuo figliuolo , e pare contra la ragio-

ne, che celebri la vittoria chi fugge come

vinto . Ma per un'altra più ſegnalatavit-

toria rende grazie David, cioè per aver

acquiſtato vittoria di ſe ſteſſo , edelle ſue

proprie paffioni ed appetiti, etanto, che

tirando Semei in queſto viaggio delle pie-

tre,emaledicendo quel fanto Re, erasì

padrone di ſe ſteſſo, che volendolo ucci-

dere i fuor foldati David lovietd . Fuggir

dalmondo nonè eſſer vinto , mavincitore.

La vittoria della carne ſi acquiſta fug-

gendo . Fuggir l'uomo ſe ſteſſo , e fog-

giogare ifuoi propri affetti, refiftendo al-

le fue male inclinazioni , pacificando

l'uomo efteriore acciocchè regni l'inferio-

re è una glorioſa vittoria , è più illuftre,

che vincere i regni , e forze del mondo,

Queſta vittoria di ſeſteſſo è quella, che

canta David , e quella che celebra in

quel Salmo , come guadagnarà la vitto-

ria, dicendo aver Iddio vinto'iſuoi ni-

mici , accid ſappi che queſta vittoria ſi

acquiſta ſolocon ilfavordivino.Eperò non

diffe aDio hoferito i miei nemici , ma tu

gli feriſti . Sofferendo e fuggendo ſi

Jud.7. acquiſta queſta vittoria. Queſte dueco-
fe fece David . Gedeone , e i ſuoi non

vinfero i Madianiti combattendo ma

Jof.8 . fottenendo, e reſiſtendo . Giosuè , e quei

che erano con lui fuggendo dalla Città

di Naim acquiſtarono la vittoria. Se vuoi

vincere la confufione de' tuoi appetiti ,

fuggigli fuggi te ſteſſo , e vincerai te

2.Pe.. ftefio, lafcia il mondo, elovincerai, fug-

gi te ſteffo , e acquiſtarai vittoria di te,

e odi S.Pietro , che dice . Sarete parte-

cipi , e compagnia della natura divina

fuggendo la corruzione della concupi-

ſcenza che ènel mondo . Non vi è mag-

gior vittoria , che vincer ſe ſteſſo. Vuoi

acquiſtare grandominio? Signoreggia te

,

,

ſteſſo . Il Savio dice .Edapiù chỉ vin-

ce ſe ſteſſo , che chi prende le Cittadi .Prov.16.

Molti eſpugnanoi Regni, e le Cittadi ,ma

pochi ſonoquei che vincono ſeſteſſfi . E

ferpadrone di ſe ſteſſo èun grande impe-

rio . Gran coſa fa che ſi vince in tutte

le coſe. Chi vince ſe ſteſſo èpadrone del

mondo, ed erede del Cielo . Chi non s

vince inpoca cofa, come vincerà lemag-

giori ? Gran trionfo dell' uomo è vince-

re quel che diletta , affaltar quel che

ſpaventa , e fopportare allegramente quel

che molto duole . Lavita regale per an-

dar a Criſto è vincere lapropria volon-

tà, patire neceſſità , e non cercar leco-

moditadi del corpo . Avrai perpetua al- Exod.14.

legrezza per un piccolo travaglio . Non

ti ſia grave il vincer ſe ſteſſo, perchè il

Signore combatterà per te , e tu tacerai .

Il Signore ti darà forza per vincere , e

tu tacerai , perchè non devi attribuire

queſta vittoria alle tue forze , ma al fa-

vor divino . Colui è buono , e valente fol-

dato,che vince ſe ſteſſo . Colui è vero fer-

vo diGesù Cristo, che ſoggioga la car-

ne allo ſpirito, e laſenſualità alla ragio-

ne . Sefei vinto per tua colpa ſei vinto.

L'Apoftolodice Iddioè fedele , enon per-1.Cor.10.

metteràche ſiate tentati più di quello che

potere ſopportare . E ufanza de' giudici

del duello miſurare le armi a quelli ch'en-

trano in ſteccato . Così Iddio entrando

nel campo diqueſto mondo , ci mifura le

armi ,non conſentendo che il noſtro nimi-

cocicombatta con maggior tentazione di

quella che potemo ſoſtenere . Se due en-

trano in campo effendo ambedue del tur-

to eguali , quel ſarà vincitore ci avrà

foccorſo; ſefavoriſci il corpo, reſtarà vin-
citore , e l'anima reſtarà vinta. Maſe l'ani-

ma ſarà ajutata con vigilie , e orazioni

reſtarà ilcampo all'anima, effendo vinto

ilcorpo . Epiù giuſto che favoriſchi l'ani-

ma, che il corpo , perchè ſe l'anima vince

in queſta battaglia , guadagnano l'anima,

e il corpo , ed effſendo vincitore il cor-

po , ambedue perdono . Se il corpo vin-

ce farà con l'anima perpetuamente.tor-

mentato , ed eſſendo vinto goderà contra

l'anima ſempre con Criſto . La vittoria

del corpo è vituperoſa , ſe la ſuggezio-

ne è gloria ſua . Onorata è la ſua ſer-.

vitù, ed il trionfo infame . Se ami la tua

carne , non le puoi fare il maggior fer-

Yy vizio,
2
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vizio , che foggiogarla alla ragione , e

allora l'hai in odio quando l'accarezzi.

Chi l'ama l'odia , e chi l'odia l'ama .

Joan. 11.Dice Crifto . Chi odia queſta vita ſen-

fuale in queſto mondo laconſerva per la

vita eterna , e colui la perderà che la

conſervarà in questo mondo accarezzan-

dola . Vedi dunque quanto èpiù glorio-

fa la vittoria dell'anima , e quanto più

guadagni foggiogando le tue paſſioni .

Favoriſci , e foccorri l'anima , riducendo

la ſenſualità in ſervitù dello ſpirito, per-

chè è molto breve la battaglia , glorio-

ſa la vittoria , e più beata la corona

Non fuggire il travaglio , ſe vuoi eſſer

Apoc-3. premiato . Non fi da il premio, ſe non

a chi fi affatica . Sii fedele fino alla mor-

te , perchè il Signore dice che ti darà

la corona della vita .

Rom.13.CI

Della cognizione di ſe ſteſſo

Cap. XX.

•

Iveggonolecose inviſibili di Dio per le

creature vifibili ( dice l' Apoſtolo ) .

Se ogni creatura nella ſua origine ei mo-

ſtra la gran fapienza , e onnipotenza di

Dio, molto più ti condurrà alla fuano.

tizia la cognizione dell'uomo , poichè è

immagine , e fimilitudine dello ſteſſo Id

dio. Molti fanno molte cofe, enon fan-

Gen. 1. no niente di ſe ſteffi . Vedono glialtri ,

e laſciano ſe ſteſſi . Cercano Dio per

queſte coſe eſteriori , laſſando l'interiore

dove ſi trová .

Entra nell'interioredel tuo cuore , per-

chè quanto più ti approfittarai in cono-

foerti , tanto più andarai conoſcendo chi

¿Dio . E fe ben dalla cognizione della

nobiltà dell'anima , ſi cavò più chiaramen-

re la cognizione della grandezza di Dio

pure per abbaffar la tua fuperbia abbi

fempre avanti agli occhi la miſeria del

corpo, e la brevità della preſente vira ,

Pfal.100 perchè perqueſta via verrai aDio . Co-

Prov. 1. nofcendo te ſteſſo ti umiliarai , e umilian-
doti temerai Dio , e queſto timore è

principio della ſapienza . Effendo il ti-

mor diDio, principio della falute, devi

cominciare dalla cognizione di te ſteſſo.

Sevuoi ſaper chi ſei,prendendo uno ſpec-

chio,dove ti rimiri. Lo ſpecchiod'un uomo

èl'altr' uomo. Se l'altro è terra , e vermi, e

cenere , ancor tu ſei tale con tutto ch'

abbi gran ricchezze , è ſtato , e che ti

vegghi inalzato in gran dignità .

Ma perchè nello ſpecchiarſi può l'uomo

effere ingannato , non ti rimirare in un

ſpecchio concavo ofondo in dentro , che

moſtra l'immagine al roverſo , ma in un

ſpecchio piano, che rappreſenta laveri-

tà di quel ch'è l'uomo. Se ti guarda-

rai nella parte di dentro di un cucchia-

ro di argento , o di ottone ben netto ,

e forbito, vedrai la tua faccia al rover-

ſo la barba in su , e la fronte in giù .

Così nell' uomo ſono due ſpecchi , cioè

due ſtati , nei quali ti puoi rimirare .

Uno è la vita , e l'altro la morte . La

vita è un ſpecchio concavo che moſtra

l'immagine al roverſo . Par che tu fia

fano, freſco è gagliardo , e che viverai

molti anni , e tutto è vanità , e bugia.

Se vedrai la fresca gioventù , non ti fi-

dar diqueſto , perchè è inganno . Bugiar-

da , e ingannevole è la bellezza . Par Prov.31.

forte effendo debole, emoftrando queſta

vita ingannatrice di effer grande agli uo-

mini è il contrario di quello , che rap-

preſenti . Loſtato della morte è lo ſpec-

chio piano , è vero , che moftra le coſe

come fono , e diſinganna . Vuoi uomo

ſaper chi ſei ? Guarda un' altro uomo,

non vivo , ma morto . Ivi vedrai che ſei

terra , e cenere , e che ſei una caverna

d'immondizia , dipinto con un poco di

colore che ti preſto la vita . Ivi vedrai

latuanobiltà , ivi conoſcerai quantogran-

de è il tuo dominio . Quel che tu fer

furono eſſi , equel che eſſiſono tu farai.

Sevuoi rimirare te ſteſſo, troverai materia

da pregiarti poco, che coſa è l'uomoquan-

to alcorpo, ſe non un vafo di corruzio-

ne? E che è quanto all'anima poſta da
parte la grazia diDio) fenon nimico del

bene , erede dell'inferno, amico della va-

nità , operator di peccati, ſpregiator di

Dio , è una creatura attiſſima per ogni

male , einetta al bene . Chi ſei non un'

animaleda ogni canto miſero? Nei tuoi
conſigli cieco, nelle tue vie ſviato , nel-

letueparole vano, nelle tue opere defer-

tuoſo, nei tuoi appetiti diſoneſti , e fi-

nalmente tutte le tue coſe piccole , ma

folo nella ſtima di te ſteſſo ſei grande
E' un eſercizio eroico il conoſcere ſe

fteffo . Procura di conoſcerti , e ſchife-

rai molti mali . Non farai ſuperbo , nè

P

ambi-
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ambizioſo, nè ſpregierai li altrt , ſoſter-

rai con pazienza le ingiurie , ſapendoche

tu ſei unmiſero peccatore , eche meri-,

ti effer da tutti diſpregiato . Ilconoſcer

ſe ſteſſo è propoſizione che diſceſe dal

1.18. Cielo. Molte volte chiedeva Criſto Si-

Jo.5. gnor noftro dell'infermi quali rifanava ,

che coſa volevano , non perchè non fa-

peffe ildefiderio loro, perchè voleva che

conoſceſſero la lor neceſſità , e miferia ,

è la confeffaffero di bocca loro . Non

leggemo nell'Evangelio che Crifto gua-

riffe alcun matto , e la ragione è , per

chè il matto non ſi conoſce , e penſa

che ha intelletto , è però era indegno

della fanità , la quale Criſto non voleva

dare ſe non aquelli , che conoſcevano le

Pfal.54. proprie infermitadi ,e neceffitadi . Chie-

dendo David mifericordia a Dio , perper

inclinarlo a perdonargli , loeſortava di-

cendo . Perchè io conoſco lamia iniqui-

tà , e ho ſempre il mio peccato avanti

a gli occhi . Pericoloſo è l'infermo , che

fi tiene per fano Grande infermità è

quella dei frenetici, perchè non fi cono-

ſcono infermi , e ſe ne ridono, e ſtanno

Gen.5-allegri come te fuffero fani . Domando

Iddio ad Adamo dove era per tirarlo

alla cognizione , e confeffione della ſua

colpa: fi riconobbe, è ſalvotfi , e perchè

non lo fece Caino ſuo figliuolo, fu dan-

fi perfe . Questa è lacondizione

Gen.4. della natura umana, che non conoſce ſe

ſteſſo è da meno che le beſtie , ma ſe

conoſcendo l'altre coſe, conoſce ſe ſteſſo,

è da più di loro . Non è colpa, magli

animali bruti il non conoſcerfi , ma è

vizio nell'uomo ,e per effer colpa inlui,

enon nelle beſtie, quando l'uomo non

fi conoſce , è da meno che loro, poichè

in lui è colpa , e non in effe . Il noſtro

male non è eſteriore , ma interiore , è

Pavemo dentro alle vifcere , e però con

ranta difficoltà acquiſtamo la falute, per

chè non conoſcemo lenoſtre infermitadi.

Gli errori non conoſciuti difficilmente fi

emendano . Il fuoco fi mantiene con la

cenere , e la grazia dello Spirito Santo

ſi conſerva nel noſtro cuore ,conoſcen-
doſi l'uomo terra , e cenere . Lo Spirito

Santo venne in forma di fuoco ſopra i

Act.2. Santi Apoftoli , il qual fuoco celeſte ſi

mantiene nell' anime noſtre con la cene-

re dell'umiltà , e cognizione della pro-

nato, e

し

,

pria debolezza . Molti ſono come gl'oc-

chi del corpo , i quali vedono l'altre co-

fe , e non ſe ſteffi; così molti conofcen-

do molte coſe , non conoſcono ſe ſteffi .

Mettiti la tua coſcienza , e vita avanti

agli occhi , e rimirati in effa come un

ſpecchio , è conoſcerai chi ſei . La no-
ſtra infermità è poſta dentro alle inte-

riora , ed è come non la vedemo , në

conoſcemo , mai ne guariremo . Quei Ezec..

Santi quattro animali andavano avanti

delle lor faccie perchè conoſcevano fe

ſteſſi . Molti non si tengono avanti di

ſe, madietro alle ſpalle, per ilche aven-

do gli occhi davanti per conoſcere gli

altri , fono con lor ſteſſi come talpe cie-

che. Parlando Iddio nel Salmo del cat- Pfal.49.

tivo che guarda gli altri , e non conoſce

ſe ſteſſo , dice così . Io ti riprenderò , e

ti porrò avanti la faccia tua . Io con-

traſterd teco (dice il Signore ) e ti mo-

ſtrarò i tuoi mali , e ti porrò avanti a

te ſteſſo , acciocche ti vegghi , e ti co-

noſchi . Nel Levitico comanda Dio che Lev.19.

la bilancia fuffe giuſta , e li peſi eguali.

Contra la legge di Dio fa chi pone in

un peſo li difetti altrui ,e in un' altro

i fuoi , il che procede dal non conofcer

l'uomo ſe ſteſſo . In queſto ſanto eſerci-

zio devi impiegare la vita tua , perchè

dalla cognizione di te ſteſſo verrai alla

cognizion di te , e dalla cognizion di Dio

ſalirai all'altezza del ſuo divino amore.

In conoſcimento di ſe ſteſſo umilia Гию-

mo , e difpone l' anima fua , che Dio

venga ad abitarvi . Molto poco ti giova

che ſappi le ſette arti liberali , efii dot-

tore in tutte le ſcienze, ſenon conofci

te ſteffo . Più vale l'umil cognizione di

ſe ſteffo , che ſapere quanto è ſcritto .

Conosci chi ſei,donde venifti , dove ſtai,

e dove vai . Sei uomo mortale, un poco

di terra , vaſo di corruzione , e pieno

di miſeria . Veniſti piangendo dal ventre

di tua madre,e conceputo in peccato .

Sei circondato di pericoli , ecamini allaJob.30.

ſepoltura . Giob dice . Sono fimile a un

poco di creta , e allo ſtoppino della can-

dela. Entra dentro aquella luce di Dio,Apoc.3.
e ſaprai chi fei . Tu dici che ſei ricco,

e non hai biſogno di niente , e non fai

che ſei povero , e mendico .

A

:

Delle



358 PARTE IHI. CAP. XXI.

i

!

Job.13.L

Delle confiderazioni della miferia

umana . Cap. XXI.

,

Uomo nato di donna, vivendo bre-

ve tempo , è ripieno di molte miſerie,

diceGiob Santo . Che coſa ècosì mifera

come l'uomo ? Coteſto corpo che tanto

ami ha damarcirſi nella ſepoltura . Che

coſa è sì orribile , come l'uomo morto?

Un fol giorno non può reſtar nel mon-

do ſenza putredine tra iſuoi parenti , e

amici , Con tutto che l' amino affai ef-

ſendo vivo , non lo potranno ſopportare

eſſendo morto . Lo ſtato nel qual vivi è

è una cattività , eſervitù infelice . L'uo-

mo formato di terra, conceputo inpec-

cato , fa mali che non convengono, coſe

brutte, molto indecenti , e vane , quali

Job.5. manifeſtano la ſua miferia . E nato per

fatiche, per timori , eper dolori , e quel

ch'èpiù miferabile , per morire . Or ſeſei

favio, alloraſei più mifero che il conta-
dino ignorante , qual nonconoſce ancora

lefue miſerie come l'uomo favio . Tanto

più, che ciò che ſi ſa è molto poco, poi

cheilnoſtro intelletto (ancora nelle coſe

affai manifeſte alla natura ) ècome l'oc-

chio della nottola avanti i raggi del Sole

elamaggior parte diquel che non ſape-

mo è la minore di quel che non fapemo.

L'uomo mifero è impiagato , e queſto in

ogni parte, tanto nelle potenze dell'ani-

ma, come ne'membri del corpo, per le

infermitadi , e miſerie di queſta carne

Queſta volta èpiena ditanti mali, che la

morte non fi deve tenere pena , ma per

rimedio . Eperò fece Diolavita breve,

acciocchè le fue moleſtie , che con lapro-

ſperità nonpotevano effer rimediate, nè

tolſevia, con labrevitàdel tempo ſi finif-

fero . Chi porra gli occhi in quel tempo

dellaeternità , e conſiderarà la brevità , e

miferiadella vita umana ,ſempre ſaràumi-

le, abietto , e ſtimarà pocotuttoilpreſen- epeſci , quali mangia l'uomo, e lo nu-
re.Scontenta emiſera è la vita conlaqual

Pfal.50. vivel'uomo ſoprala terra . Mifera vita è

nafcere ſchiavo,evivere,e morire ſchiavo.Il

Salmiſta dice . Io fui conceputo inpeccato.

Ecco ilſuoprincipio. Vita circondata di

travagli , e piena di fatiche, donde con

un piacer veggono mille diſpiaceri , e tal-

mente; che queſta vita più ſi può chia-

mar morte che vita . Non è creatura più

•

, e

biſognofa, che l'uomo . E creatura tan-

to mifera , che mendica il veſtire , e il

calzare dalle beſtie , e quel che ha da

mangiare dagli , uccelli , e animali , e

guadagna ilpane col fuo fudore, le quali

coſe , o le più di eſſe hanno gli uccelli , e

gli animali da ſe ſenza aver biſogno di

chiederloa reffuno . Alcuni animali anno

ali per volare , altri ugne , e denti per

difendi, e ferire , e altri piedi molto

veloci per fuggire ipericoli , la qual coſa

mancano all'uomo mifero, perchè niente

ha del fuo, e tutto quel ch'è d'altrui,

etoltoda altre creature minori dilui , ac

ciocchè così s'umiliaffe, e perdeffe,la fu-

perba arroganza che ha . Neffun ripofo,

nè quiete ha , perchè non può fempre

ſtar fermo , nè ſempre caminare , nè fem-

predormire , ovegliare . Quando l'uomo

epiù ſano ha mille infermitadi , cioè la-

me, fete, freddo , caldo , ſtancherza , fon-

no, ealtri molti biſogni, de' quali è ab-

bondante . E travagliato con faette del .Reg.14.
Cielo,tuoni epeſtilenze , veleni di ſerpen-

ti,pericoli dimare , pericoli di terra , do-

lori , e mille maniere d'infermitadi

morti . Chi poteva Gar più ſicuro che

Eli affettato in una ſedia a ripoſare in ca-

ſa ſua? Non è luogo ſicuro in queſta_vi

ta,poichè indi cadè , e morì fubito. Così

morirono que diciotto, ſopra iquali cad-

de latorrein Siloi,ſtando ſpenſierati,eme-

rirono all' improvifo . Così ſubitamente

morironoAmafa , Abner , Sifara , Holo- Luc.13.

ferne , Isbofeth , Ammone figliuolo del 2.Reg.

ReDavid,Anania, e Safira, molti al-20.2.

tri ſtando affai traſcurati .Or al fonnoReg.3.

che prendemo pernoſtro ripoſo , è pienoJudit.4.

di falſe immaginazioni , e vanitadi . Que-Jud.13.2 .

ſto che chiamamo vivere, non è ſe nonReg.4.2 .
unmonte . E tanto amica la vita noſtraReg.13 .

della morte, che nonfimantiene, nè vi-Act.5.

deſenonconmorte , perchè acciocchè vi-

va l'uomodevono morire animali , uccelli,

trifcono, e morendo altri vive lui . Ac-

ciocchè la vita noſtra ſia vita, vi ha da

eſſere molti morti . O uomo compoſto di

morte, perchè ti ſpaventi quando muori,

poichè con morte vivemo , e con mor-

te ci mantenemo ? Non è altra cofa

l'uomo, ſenon una immagine deltempo,

fentinelladella vita , mancamento di luce,

difetto di vita , viandante che paſſa , fo-
raftiero
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raſtiero del luogo, e ſervo della morte.

Che maggior miſeria che dilettarſi l'uo-

mo inqueſto efilio, eſſendo banditodall'

abıtazione del Cielo ? Confidera la tua

miſeria , è neceſſità , e il travaglio , è

dolore col quale entraſti in queſta vita,

che fu piangendo, eche vivi contrava-

glio, e che con dolore , e pena ne hai

da ufcire. Neſſuna miſeria è così vera,

come la falſa allegrezza . Cecità è ter-

tamente molto grande , e ſenza miſura,

è vera pazzia amar queſto mondo pieno

di ſervitù, e di tante miſerie , dove ſe

vi è alcun bene, tutto è meſcolato con

innumerabili anguftie , e fatiche , quali

fono principto per li ſuoi amatori di quel

le grandi , e perpetue calamitadi dell'in-

ferno . Più leggiero è il patire qualſivo-

glia tormento , che aſpettarlo , e poichè

ogni di aſpettamo lafentenza della mor-

te , conoſci effer mifera la vita , nella

1-Reg. qual vivi . Donde nella ſcrittura non fi

2.11, chiama queſta propriamente vita come

14.15.nella morte corporale ſi chiama morte ,

ma fonno . Volle Iddio, che fuffe sìtra-

vagliofa, acciocchè amaſſi l'altra vita .

Vedi che ti fu data come un legno na-

viglio, acciocchè navigando come pelle-

grino poco tempo tra i pericoli di que-

ſto mondo fit coſtretto adeſiderare , e

amar l'altra vita , che ègloriofa , edeter-

na . Se queſta vita fuſſe profpera , egio-

conda trarrebbe così l'uomo alſuo amo-

re, che lo faretbe ſcordar la vera vita,

per la qual fu creato . I molti mali che

patiſci , e miſerie delle quali fei circon-

dato, t'invitano ad amar il Cielo , e la

pena che qui porti , ti ſpinge ad andare

a Dio . Travagliandoti egli con tante

amaritudini , che altro grida, ſe nonche

ami lui ? Non amar vita sì ſoggetta a

miſerie , non metter fifa 1' ancora del

tuo cuoreinbeni sì miferabili , emomen-

tanei . Per ben tuo ti ha circondato Id-

dio di tanti travagli , acciocchè così ti

riduceſſi a memoria , che non è queſta

la vita per laquale fuſti creato . Ti po-

ſe quì in continua conteſa , acciocchè

vincendo acquiſtaſſi la corona della glo-

ria . Volfe che fufſe travagliofa , accioc-

chè eſſendo tu naturalmente amico di

ripoſo , amaffi il vero ripoſo del Cielo.

Delle cognizioni di Dio .

Cap. XXII.

pe-

mieinitenza nella cenere ,diceGiobSan-Job.4 1.

toaDio . Poichè fuſti creato , per cono-

fcere Iddio, apri gli occhi , econoſci chi

è. Dalla cognizione diDio viene la co-

gnizione di ſe ſteſſo , edalla propria co-

gnizione naſce il conoſcere Iddio . Però

diffe Giob . Ti veggono gli occhi miei

Dio mio, eperò nella cenere fard peni-

renza . Del conoſcere Iddio viene a far-

gli riverenza . T'incontri col Re e gli

dai un urtone , e paſſi via ſenza farne

ſtima , perchè non lo conoſci . Parla il

villano con lui nel campo , e non gli fa

la cortefia , che deve per non conoſcer-

lo . Molti danno diurtone aDio; e trat-

tano coù irriverenza , perchè non lo co-

noſcono . Così diffe il ſuperbo Re Fa-

raone a Moisè . Chi è Dio? Io non co-

nofco Dio, nè laſciard Iſraele . Era di- Exod.5.

ſobediente a Dio quel tiranno , perchè

gli mancava ilconoſcimento diDio. Non

ti maravigliare , che i Santi tanto ſi umi-

liavano, perchè converſavano nella cor-

te celeſte , e conoſcevano il Re della

gloria , e però fi abbafſavano fino alla

terra Molti dicono con ammirazione .

Come i Santi ſevendo a Dio ſenza of-

fenderlo, ed eſſendo si grandi amici ſuoi

fi tenevano per grandi peccatori , e fer-

vi inutili ? Gli atomi che ſtanno ſparſi

per l'aria , ſi reggono con il raggio del

Sole, i quali per eſſere si minuti non fi

poſſono ſcorgere all'ombra . Così i Santi

come erano illuminati con la luce di

Dio, al ſplendore della chiarezza divina,

veggono i fuoi molto piccioli difetti, e

le colpe che non ſono ancor veniali , e

confiderando l'abiſſo infinito , e ſenza fon-

do della bontà immenſa di Dio , e rimi-

rando in quella luce la fua debolezza , e

picciolezza , fi tenevano per vili vermi-

celli della terra . QuelS.PatriarchaAbra-Gen.9.

mo, che converſava conDio, e locono-

ſceva, diffe parlando lui . Parlard al mio

Signore effendo io polvere , e cenere ?

Queſta cognizione della grandezza di

Dio aveva la glorioſa Vereine , e pe-

rd fi umilid tanto , che eſſendo dignif-

fimaMadre di Dio, diſſe all'Angelo , che

era ſua ſchiava, Santa Eliſabetta illumi-

nata
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-nata con queſto raggio divino, conoſcendo

it Salvatore, e lafua Santiffima, Madre,
fi umilid , ed eſclamando diffe . Donde

queſto a me , che laMadre del mio Si-

Luc.1. gnore mi venga a vifitare? Il medefimo
fece S.Pietro quando conobbe la poten-

zá del Salvatore nel miracolo de'peſci , e

umilmente fi gittd ai ſuoi piedi , dicen-

do . Scoſtati da me Signore , perchè io

Luc.5.fono un peccatore . Il Centurione illu-
minato da Dio, e pieno di fede , cono-

ſcendo la maeſtà , e grandezza del Salva-
tor del mondo, con molta fede, e umil-

Matt.8. tà gli diffe . Non fon degno che entri in
cafa mia . La cognizione , che avevano

di Dio, cauſava in queſti Santi umiltà,

è abiezione , perchè ſe ben erano gram-
di, confiderando la grandezza di Dio ,

trovavano cheerano come niente . Icat-

tivi come ſtanno in tenebre ,non folo
non veggonogli atomi, cioè ilor piccoli

difetti , ma nèmeno arrivano aconoſcer

le lor gravi colpe, e però effendo catti-
vi fi tengono per buoni , e ſtimando mol-

Apoc.3. to ſe ſteſſi , ſtimano poco Iddio. Per ric-

co , e ſenza alcun biſogno ſiteneva quel

Veſcovo di Laodicea qual diſinganno Id-

dio , dicendogli , che apriffe gl' occhi , e

ſapeffe ch' era povero , e mifero , e cie:

co, enudo . Effendo pazzo, emolto ſu-

perbo quel Farifeo , che fali a far orazio-

nealTempio, fi teneva per ſanto , egiuſto,

è per tale fi lodava, effendo veramente

vano , arrogante , è fpregiatore del fuo

Luc. 18. proflimo . Perchè ſtai lontano da Dio

non è illuminata l'anima tua con la co-

gnizione di quel che è Iddio , e di qui

procede chenon ti conoſci , per andare tu

alto ſcuro, donde viene che ſeifuperbo , ele, o della Luna , così l'uomo ſenza la

Dio,loterrai in poco conto, eperò bifo-

gna che ſappi la fua gran giustizia riducen-
dotiamemoria imolti cattighi ſuoi, accioc-

chè così lotemi . Conoſci le fue grandi

mifericordie , acciocchè così nonti diffidi .
Conofci igrandi teſori che ha per li fuoi

amici , acciocchè così faccia la volontà ſua.

Confidera la fua bontà , poichè ſenza me-

ritario tu , nè aver biſogno di te , venne

inpropria perfona a cercarti , e ti ricom-

prò condolori , e grandi travagli , accioc-

chè così l'ami . Contempla lafua poten-

za, e fapienza , lafua infinita grandezza,

acciocchè così la temi , lo fervi, e riveri-

ſci . Se credi ch'è buono , confidera minu--

tamente cotefta bontà, e tutto quel che

conoſci effer in lui . Non voleva Iddio,Levit.11.

che fe gli offeriffe animale , che non rumi-

naffe, nè vuole uomo , che non rumini,

meditando , e contemplando diftintamen-

te le coſe che credi di Dio , acciocchè

così abbia più chiara , e diftinta notizia

di eſſo Signore . Sforzati di conofcere il Eccl.2 .

tuo Dio , e Signore , perchè è ſcritto ..

Gli occhi del favioſtanno nella teita . Non

parla degli occhi , nè della teſta corpora-

le,poichè così iſavj , come imatti hanno

gli occhi in teſta , ma parla degliocchi del-

la cognizione, i quali il ſavio tiene in quel-

lateſta,quale diſſe l'Apostolo , che eraGe-

sù Cristo . Beato l'uomo, che conofce 1.Cor.9.

Gem Criſto , e non conoſce l'altre coſe,

e infelice colui, che conoſce tutte l'al-

tre cofe, e non conoſce Iddio. Chi fene

za Criſto ſa molte coſe, non ſa niente.

Baſta conoſcere Cristo , ancorchè non

ſappi l' altre coſe . Come il piloto non

può pigliar porto ſenza il lume del So-

ti ſtimi molto , etilodi , eti vanti , come

Dan.4. colui che diceva . Non è queſta Babilo-

nia la granCittà ch'ioho edificata con la

mia virtù e fortezza , e per gloria della

mia grandezza? Prega Dio con lagrime

che ti fi diaaconofcere, enon t'ingannare,

nè penſare che lo conoſci , ancorchè penſi

che vi èDio, e credi tutto quello , che

crede la Santa madre Chieſa . Unpaſtor

molto rozzo nato, è nutrito tra il ſuo

gregge molto confufa notizia può aver

del Re , ma ſegli èdetto quanto gran Si-

gnore è quanto potente per caftigare , e

arricchire gli altri ,loterrà in maggior ri-

verenza . Setunonfaialtrofenon checi è

luce della cognizione di Dio , non può

prender il porto della gloria, e quando

penſarà gittar l'ancora in luogo ſicuro,

la gittarà dove egli ſi perda . Volete fa-

pere chi è Dio ? Guardate chi fete voi

perlui , è guardate chi è lui per voi . Se

igran Santi erano molto umili , guarda-

vanoche tutto quello che avevano, era

da Dio, e che ciò che erano venivadal-

la mano dell'altiffimo , come dice l'Apo-

ſtolo . Che hai , che non l'abbi ricevu- 1.Cor.4.

to , e ſe l'hai ricevuto , perchè ti glo-

ri , come ſe non l' aveſſi ricevuto ? Se

fei uomo, creatura ragionevole , creato all'

immagine, e fimilitudine di Dio , capa-

ce
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cedella beatitudine, ed eſſendo ſchiavo

per il peccato, fei già ricompro , e libe-

ro, tutto queſto hai ricevuto da Dio, e

ſei tutto quel che ſei per l'amor che Dio

tiporta . EfeDios'incarnd , patì , emo-

rì in una Croce, ſi fece mortale,epaf-

ſibileper amor tuo . Levadunque later-

ra , che l'amor del mondo poſenella viſta

del tuo intelletto , ſe vuoi conoſcerlo ,

accid vedi quel che ſei per amor fuo ,

poichè tanto ha fatto in te, e quanto ſi

umiliò per te, poichè ſi fece uomo , èmo-

rì per liberarti . L' amor del mondo è

terra poſta ſopra gli occhi noſtri che ci

priva di queſta cognizione , donde devi

ſpregiarlo , acciocchè conoſci te ſteſſo ,

èDio . Prima che Dio fi manifeſtaffe a

Moisè , gli comando che ſi ſcalzaſſe le

Exod.3. ſcarpe . Mai ti dirà Dio chi ſei , ſenza

levar prima da te l'affezioni mondane .

Matt.17.Quando volſe il Redentore ſcoprir la

fua gloria ai tre diſcepoli gli ſe ſalir

dalla valle, dove ſtavano al monteTa-

bor, dove lo viddero trasfigurato . Per

falire all'altezza della cognizione , e con-

templazione di Dio, ſpregia di cuore le

baſſezze di queſto mondo .

Della meditazione , e contemplazione .

Cap. XXIII.

Pfal.38.N
Ella mia meditazione ſi accenderà

ilfuoco , dice il Regal Profeta Da-

vid . Per accender il fuoco dell'amor di

Dio nella voſtra volontà , ed aver più

chiara cognizione di Dio , è neceffaria la

meditazione, e contemplazione , tra lequa-

li non è altra differenza, ſenon che la

meditazione è di colui , che con fatica,

e difficoltà penſa in Dio, e la contem-

plazione è di colui , che come più eſerci,

tatoha fatto abito, e penſa nell'iſteſſo Si-

gnore, con più faciltà e dolcezza. Nel

meditar , o contemplar non confiſte la

perfezione , ma in amar Dio . La con-

templazione è opera dell'intelletto , e via

e mezzo alla perfezione , ma nell'alzar

lanoſtra volontà aDio per divina unio-

ne , è amor ſoprano , conſiſte la perfe-

zione . Ingannati molti de Filofofi poſe-

ro la perfezione nellapura contemplazio-

ne ſpeculativa , e non arrivarono al fine

della vera perfezione , perchè cercavano

la contemplazione del fommo bene (che

1.

è Dio ) per ſe ſteſſa , e non per altra

perfezione , nella qual contemplazione

fa più la fottilità dell'intelletto , che' il

fervor dell' affetto . Ma quando la con-

templazione ſi cerca non per ſe ſteſſa,

ma peramor della coſa contemplata , ас-

ciocchè chi contempla ſi accenda nell

amor di Dio, ilqual contempla , allora

non èpuramente ſpeculativa , poichè ope-

ra più l'affetto , che l'intelletto . Nella

vera contemplazione che il ſervo diDio

ha da fare delle coſe divine ſtà l' amor

fervente , e acuto, perchè chi ama non

ſi contenta con l' eſteriore dell' amato

ma vuole quanto gli è poffibile penetrar

l'interiore di chi ama . Reſtando la ſcien-

za fuora , entra dentro lo amore . Così

quande lacontemplazione è digiuna dell

amore , e ſi cerca non per altro , che

per ſapere ſolo, è ſecca , fredda , ed im-

perfetta , e laſcia il contemplativo ſenza

guſto , nè fapore . La dolcezza non ſta

nella pura contemplazione ſpeculativa ,

ma nell'amore , perchè l'intelletto non

dà paſto all',anima noſtra . Non ſtà il

ſapore in apparecchiar il mangiare , ma

in mangiare , quel che èpreparato . Ef-

ſendo il bene l'oggetto della noſtra vo-

lontà , e talmente, che neſſuna coſapud

effere amata , ſe non è buona efotto

colore di bene , moſtrando l'intelletto

l'abifſo della infinita bontà diDio , mol-

to fredda , ſarà la volontà , che come

un'altra Fenice non s'accende nel fuoco

del divino amore , contemplando li chia-

riffimi raggi del Sol di giustizia . Batti Mal.4.

le tue ali inalzando il tuo cuore tra le

facre meditazioni , ſe vuoi eſſere rino-

vato , e convertito in cenere , e verme,

riconoſcendo il tuo niente davanti a quel-

la infinita bontà di Dio . Se vuoi ora-

re con dolcezza , ed eſſer confolato nel

le tue contemplazioni , meſcolavi le for-

ze della volontà , inalzandola a Dio

acciocchè così conſeguiti , e meriti di

ottenere il frutto della contemplazione

Il guſto , e diletto della orazione con-

fiſte nell' amore ,perchè la volontà è

quella che dà da mangiare all' anima

noftra . Alcuni fi eſercitano ſolamente

nella parte intellettiva , e non nell' af-

fetto della volontà , e il lor fine non è

peraccenderſi conardente amore , ma per

avere una curioſa notizia a Dio . Perd

Zz

?

pen-

SC٠٠
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penſanocomenacque , viſſe, morì, èriſuſci-

⚫tò il Signore , e altre coſe di Dio, penſan

docosìdarſi alla vità contemplativa . Mol-

toſiſcoſtanocoſtoro dalla vera vita con-

templativa,ſepongonolaloro felicitànel

lacognizione , è pura fpeculazione di tali

miſterj . Per il che conviene che l'uomo

fi profondi nell'ardente abiffo dell' amor

diDio, nel quale con ilſuo amore, e af-

fettodeveunirſi , edeffer afſorto , accioc-

chè così ſi abbrugi , e confumi inlui ogni

imperfezione , e immortificazione . Tut-

ti i tuoi eſercizj hai daordinare per amar

da vero Iddio , e non per acquiſtar noti-

zia di lui , fermandoſi nella fola cognizion

fua . Se ricevi alcuna cognizion di Dio,

nonhai da ripofarti in eſſa,ma paffaravanti

amando effo Signore . Icontemplativi per-

chèſanno i fecreti diDio, edentrano nel-

la ſua camera ſecreta , ſon chiamati amici

comeerano i fanti Apostoli , a quali diffe

Joan.15. il Signore. Voi chiamo amici , perchè vi ho

manifeſtato tutto quel che ho udito dal mio

Padre . Ma quei che eſercitano nella vi-

taattiva, ſon chiamati ſervi. La meditazio-

neti apparecchia ſcienza, la ſcienza com-

punzione , la compunzione devozione , e

ladevozione fa lodevole la orazione . Al-

Jora ſe ben l'anima noſtra ſtà in questo

mondo, s'accofta per amore aGesù Cri-

ſto , quando medita lecoſe celeſti , efuper-

ne.Setemi levigilie , digiuni , e travagli,

facilmente fopportarai iltutto,enon lite-

merai, ſe meditaraiitormenti eterni. Fug-

girai leparole ozioſe , ſe meditarai lo ſtret-

toconto chen'haida renderdi tutte ilmag-

gior domo, chehada render conto al ſuo

padronedi quel ch' ha ſpeſo del fuo , prima

chegli compariſca avanti guarda i fuoi li-

bri calcula i conti ch'ha dadare , equando

non rieſcono , procura di rimediar al me-

glio che pud , e li racconcia dove ſtanno

male , e cerca il miglior rimedio che pud

pernontrovarſi confufo, e affrontato in

preſenza del ſuo padrone . Ancorchè non

vogli hai damorire , o tardi , o a buon'

ora hai dacomparire avanti il tribunal di

Criſtoa render conto della tuavita , e di

tuttoquel ch'hai ricevutodalla man di Dio

2.Cor.5. Or non ſarà bene ch'or che vivi , facci

quelcontoconte ſteſſoch'haida rendere al-

latuamorte, e riformi latua malacoſcien-

za . Queſto conto devi fare invita medi-

tando, già ch' hai da morire,ilche ſaràter-

1

minedi coteſtotuocorpo, edi tutte le co

ſe che tanto ami ,acciò vedendo ilminuto

conto , che allora hai da render a Dio

dituttele tue opere, parole epenſfieri , ci
rimedj . Vive come beſtia l'uomo , che

nonconſiderale coſe future , e non prove-

de prudentemente alla neceſſità, che ha

davenire, come fece quel fattore dell'E-

vangelio , che fece limoſina della robba

del ſuopadrone accid aveſſe poi chi lo ri-

ceveſſe in caſa . Nella meditazione , e

contemplazione , come in un ſpecchio ,

vede l'uomo nella vita di Criſto noſtro

Signore qual ſia la vita fua , e quanto

lontano ſia della vita del Salvatore , ri-

forma quello che va male , raddrizza la

mala via , conoſce l' uomo Iddio , e ſe

ſteſſo, ſpregia queſto mondo , e ricupe-

ra gran forza per fervire a Dio .

PE

Della vera mortificazione .

Cap. XXIV.

:

voiſemo mortificati tutto ilgiorno,

diceilSalmiſtaparlandoaDio .BeataPfal.34.

l'anima , alla qualeCriſto èvita , e il mo-

rir con Criſto è guadagno . Biſogna che

muora aſeſtefio chi vuol viver con Cri-Phil.3 .

tto. Vivendo in carne morì al mondo ,

acciocchè dopo morte vivi ſempre con

Criſto . Sarai quieto di dentro , ſe non

ti ſpargerai difuora . Chi ſeguita ciò che

eſteriormente, fi raffredda nelſanto pro-

poſito cominciato, e nell'amore di Dio,

Tanto l'anima noſtra è elevata alle co-

ſe alte, quanto il corpo è più domato ,

ealieno dalle coſe il ecite . Non giunge-

rai a quel ch'è fopradi te,ſenonlevi teda

te, nèpotrà alzarſi aquel ch'è fopra il

tutto chinon mortificarà quel che lui è.

In tutto biſogna mortificarſi , accid non

reſtidentro dite alcuna ſcintilla diconcu-

piſcenza , e amor proprio, con la quale

fi accenda tutta latua caſa . Il corpo de-

veeffere trattato duramente , accid non fi

rebelli contra l'anima , ma hada effer di

modo, che poſſa ſervire, poichè è daro
per ſervirallo ſpirito , enon hadaefferte-

nuto come ſe ivi viveſſimo , e per amor

fuo , ma come quello ſenza ilquale non

potemo vivere . Ildiſpregio del corpo è

unacerta libertà . Solo colui non cade in

coſeillecire,che ſi aſtiene dallelecite.Quan-Gen.22.

doSara ſi aſtenne da quel che l' era leci-
to
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to con fuo marito, equando erano già

molti in lei gl'appetiti mondaniallora par-

torì Ifaac , cioè il gaudio ,e riſo del padre.

Mai acquiſtarai ilvero gaudio delloſpiri-
to, ſenonſaran morti inte tutti diſordi-

nati appetiti , e cupiditàdi queſto mondo.

Dopo la vera mortificazione della carne

partorì Sara il figliuol dello ſpirito . Morì

Critto, accid quelli che vivono non vivo-

no a ſe , ma aquello che per loro morì,

7.Cor.5. erifufcitd . Abramo nonriceve lacircon-

Gen. 17. cifione finchè uscì della ſuaterra . Vivo io,

Ca.2. e giànon vivoio , mavive in meCriſto,

Matt.2. dicel'Apoſtolo . Morto Erode venneCri-

ſto , diEgitto alla terra d'Iſraele . Sinchè

tu nonſarai mortificato nonverrà Gesù

Criſto all'anima tua . Ancorchè vi ven-

gaCriſto è neceſſario che muora il pec-

cato , ed accid viva l'uomo interiore, biſo-

gna chel'eſteriore ſia mortificato Uccidi

Erode , e verrà Criſto . Dice l'Apoftolo.

Phil.3. Voi fetemorti , ela vita voſtra, è naſco-

ſta con Crifto . Allora muori , quando

laſci di eſſere quel che ſei . Se vivemo ſe-

Gal.6, condoloſpirito ,dice l'Apoftolo checami-

Col.3.niamo conforme alloSpirito . Seviverete
ſecondo la carne ( dice l'iſteſſo) morirete,

eviverete ſecondo lo ſpirito mortificare-
1.Reg.15.te le opere della carne . Saule imprigio-

nò Agag , comandandoli Dio che l'ucci-

deffe,comefanno molti , che imprigiona-
no le lor lor paſſioni nonleuccidendoda

dovero . Non baſta incarcerar le tue paf-

ſioni che non efcano fuora, ma biſogna

chel'uccidi , acciocchè muora in te ogni

concupifcenza , ecupidità mondana . Mol-

tiſonocome l'arbori d'inverno , che paro-

nomortialmondointutre lecoſe eſterio-

ri,ma eſſendoperſeguitati,otravagliatiri-

ſpondono ,eparlano, come chiha vive le

paffioni . Reftandodentro vive le radici,

tornandoabuttare , venendo il caldo della

3.Reg. tentazione . Diffe Iddio . Perchè laſciaſti

20.vivo colui che meritava lamorte, latua

vita ſarà per lafua . Morirà l'anima per

lavitachelaſciò al corpo . Ricerca te ſtef-

ſo, e vedi chi vive inte . Sevive la carne,

loſpirito èmorto . Nonti porrai dare all

orazione , nè eſſere contemplativo, ſenza

Exod.9. efter prima mortificato . Comande Iddio,

che ſi lapidaſſero le beſtie , che s'accoſta

vano al monte , e così farà lapidato con

errori chi fi accoſtarà al monte della con-

templazione , efſfendo ſoggetto alle paſſio-

..

ni ſenſuali ,che ſon communi anoi , edaile

beſtie . Nonti fidar di te ſteſſo, nèpenía-
redi effer morro del tutto al mondo an-

corchè tipare d'effer già mortificato, ſe.

mentre vivi in queſto corpo, penſi che i

vizj fiano morti , ancorchè fiano mortifi-

cati,tutt'inganni.Voglio,onò,dentro a'ruoiJudit.3.

confini ſta illebuſeo com'era in Ifraele,

e ancorchè fia risbaſſato , nonè del tutto

ſcacciato . Hai da combattere di conti-

nuo, e farlo ſtar ſoggetto , e baffo , ſe vuoi

innalzarti all'altezza della vita contempla-

tiva. Soggetta la ſenſualità alla ragione,

eaffaticarti prima nella vita attiva, per-

chènonpuoi arrivar alla vita contempla-

tiva, ſenza eſercitarti prima nella attiva..

Prima Ifraele ſi chiamd Giacob , cioè

calpeſtatore , o lottatore che ſi chiamaſſe

Ifraele , chevuol dire chi vede Dio, per-

chè nonpotrai vederDio nella contempla-

zione , ſenza calpeſtar primai vizj con la

mortificazione . La mortificazione appar-

tiene alla vita attiva . Prima fu data Lia

a Giacob , cioè l'attiva , avendo fervitoGen.32.

molti anni per Rachele , qual rappreſenta

la contemplativa . Ancorchè Rachele fia
prima in nobiltà , e perfezione, è ultima,

a effer tolta edagenerare . Ancorchè la
contemplativa ſia miglior , che l'attiva,

primahai da ricever l'attiva . Maritati pri-

maconLia , epoi verrai agodere Rachele. Gen.29.
Mortifica la tua ſenſualità , eſercitati in

opere di umiltà, impara avincer te ſtef-

ſo , eda eſſere aſtinente , paziente , e tole-

rante, e così verrai alla contemplazione.

Daniele, ed iſuoi compagni furono mol-Dan.5.

to aſtinenti ecafti, e così inteſero molte

viſioni , e furono capaci di rivelazioni di-

vine . Molti vogliono volar ſenz' ali , e

fapoco frutto nella vita ſpirituale , perchè

non fonoveramente mortificati .Non ver-

rai alla perfetta contemplazione, ſe il tuo

affetto non farà libero da tutte le coſe,

che ſonoſotto ilCielo, e talmente rivol-

toaDio , che ſappi ſpregiar ſe ſteſſo per

amor di Dio . Ilpuro amore fa lo ſpirito

puro , e ſemplice, etanto libero da ogni

cofa , che ſenza fatiga ſi può voltar aDio.

Setu foſti morto al mondo , il mondo an-

cora farebbe morto a te , com'era all'Apo-

ſtolo . Come il mare ritiene gl' uomini

vivi , e gitta fuora imorti , così ilmon-

doonoraquei che ſon vivi alui, e ſcac-

cia da ſequelli che fonmorti per Crifto.

Zzz Devi

:

:



(

1

364
1

PARTE III. CAP. XXV.

Devi principalmente mortificar l'intero-

re del tuo cuore, non defiderando di ef-
fer amato dagli uomini perchè queſto

ſuole caufare gran ſpargimento del cuo-

re . Accaderà che procurarai di piacer a

quello dal qual defideri effer amato , e

talvolta ſi meſcolarà con queſto qualche

adulazione , e ipocrifia , e finzione te-

mendo difpiacere , o di effer meno ama-

to, e alle volte ti turbirai, quandofen-

tirai , che ſei meno amato di quel che
defideravi , ſperavi . Procura finalmente

di eſſer amato da Dio ſolo, avendo mor-

to il tuo cuore a ogn'altro amore, ela-
ſcia alla divina volontà , e all' arbitrio

altrui l' amor loro verſo dove , perchè

molto fallace , e mutabile èl'amor degli

uomini , e molto preſto ſi perde .

Dell' aſtinenza decibi. Cap. XXV.

Rom.8.M
Orirete fe viverete ſecondo lacarne,

dice l'Apoſtolo . Mai fervirai al-

lo ſpirito, ſe non farai aſtinente , e pe-

nitente in vita tua . La nave, che por-

ta ſoverchio peſo , etratta ſeco al fondo,
e ſe caricarai iltuo corpo con molti ci-

bi , andarai giù con l'anima nel pelago

della colpa . Il demonio con il mangia-

Gen.3. re vinfe iprimi noſtri genitori , e lapri-

ma tentazione che dette a Giob, fucon

Gen.g. il convito dei ſuoi figliuoli . Noè per

Jud.13.troppo bever ftette ignudo, e fu burla-

2.Reg. to dal fuo figliuolo , e Oloferne fu de-

53.Eccl. capitato nella fua ebrietà , e Amone fi-

37. gliuolo del Re David, efſfendo guaſtodal

vino, e allegro nel convito , fu morto

dai ſervitori diAbſalone , Perd diſſe l'Ec-
Lev. 10. clefiaftico . Molti ſi ſono dannati , per

il mangiar , e bevere . Comandava Id-

dio nella vecchia legge, che non beveſ-

ſe il vino il Sacerdote , quando entrava

Jud.13. nel Santuario . A Sanfone , che doveva
liberar ilpopolo d'Iſraele, fu dall'Ange-

lo vietato il vino , e fu vietato ancora

dall'iſteſſo Angelo alla madre che l'aveva

da concepire , e partorire , e di S. Gio:

Batriſta , quale aveva da annunciare il

Salvatore del mondo, e darſi molti an-

Luc.2 . ni all'orazione , e meditazione nel defer-

to diffe l'Angelo al fuo Padre Zaccaria,

che non beverebbe vino, e fu Santo , sì

maraviglioſa aſtinenza , che di lui diſſe

Luc.7.Criflo: Venne Gio: Battista , non man-

vittovaglia,Pfal.30.

giando nè bevendo, perchè il ſuo man-

giar era come non mangiaffe, ed il be-
vere come non beveffe . Tutti quelli che

ſi fon voluti dardavero aDio, ſono ſta-

ti molto attinenti . L'aſtinenza , e afprez-

za di vita conviene alla mortificazione ,

per il che non folo hai da etter mortifi-

cato nel cuore , levandone ogni amor

mondano, ma ancora ti biſogna avere la

fenfualità molto ſoggetta allo ſpirito con

aſtinenza , e aſprezza di vita . L'attinen-

za diede la legge a Moisè , e abbraccid

feco Elia , e l'alzd in Cielo in un carro

di fuoco . L'attinenza purga l'anıma ,

ſveglia i fentimenti, e ſottopone la carne

allo ſpirito . L'attinenza fa il cuor contri-

to,eum liato ,il quale ilSignore non ſpre-

gia . L'aftinenza ſcaccia le nuvole delia

concupifcenza , fmorzal'ardore libidinoſo,Exod.24.
e accende ilvero lume della caſtità , co-4.Reg.2.

me quelli che ſono affediati fi rendono

agli nimici quando ètolta la

così la carne , e lafenfualità nemici dell'

anima noſtra levandogli icibi fi rendono.

a eſſa. Eva noſtra madre tutto il,tem- Gen.3.
poche fuattinente , reſtd vergine , e ſtette
in Paradiſo , ma nel punto che mangid

del frutto vietato , cadde in molta miferia,

efu ſottopoſta alla corruzione e almondo,
e aldominio del marito, e ſcacciata dal

Paradiſo . Prima cred Iddio i cibi agli Gen.1 .

animali , che agli uomini per darti a in-

tender la poca cura che devi aver del

mangiare . S.Paolo ſapendo , ch'era vaſo

d'elezione caftigava ilfuo corpo, e noi

che non avemo certezza, fe non d'effer

peccatori volemo viver in delizie ? Da- Act.9.1.

niele per effer più apparecchiato ariceverCor.9.
ledivine confolazioni, digiund tre ſettima-

nenonmangiando pane , nè carne , nèbe-

vendo vino,ecosì vidde poi molte rivela-

zioni , è viſioni celeſti . Togli al nimico

l'armi ſe vuoi vincerlo. L'armi che il de. Dan.10.
monio prende contradite , ela tua propria

carne . Chi fi darà ai diletti , e delizie

del corpo , caderà nella ſervitù del demo-

nio . Daniele prima diſtruſſe l'idolo Bel

e poi il dragone ch' era naſcoſto ſotto

l' idolo . Travaglia , e flagella l' idolo

della tua carne con aftinenza , vigilie , e
Dan.14.

orazioni , e trionfo farai del demonio

Neſſuna coſatanto ſpaventa , e fa fuggir il

demonio, come l'afprezza dellavita . Nef-

funa coſaglida tanto ardire , elofa auda-
cea

•
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cea tentare , come ledelizie ,e carezze del

corpo. Dal sfrenato mangiare,e bever pro-

cedono i fozzi penſieri , la ciarla , il fonno,

la pigrizia , è ancora l'ofcurità del giudi-

zio , come per il contrario dall' attinenza

procedono i penſieri catti , lacompunzione

delcuore, e la diſpoſizione dell'animo per

orare , ſtudia, e intendere . Participandola

vita dell'uomo di quella degli angeli ,e

delle beſtie , con l'aſtinenza diventiamo

celeſti , edivini , e con la gola animali del

la terra . E' pazzia a penſare ch'hai daeſſer

caſto vivendo in delizie . Leva le legna,

Gen. 19. cioè i cibi , e fmorzerai ilfoco della cupi-

dità ſenſuale . Effendo Loth aſtinente in

Sodoma fi liberd dalgrande incendio del-

JaCittà ,epernon confervar queita virtù

bevendo ſoverchio commiſe l'incetto nel

monte conle proprie figliuole . Non farà

l'uomo vinto dallegrandi tentazioni , nè

abbrugiato dal fuoco della ſenſualità ſe ſi
difenderàcon il ſcudodell'aſtinenza . Ean-

corchè ſale al monte della contemplazio-

ne ,e fugga il mondo ,caderà vilmente co-

Efa.31.meLoth,ſenon farà aftinente . Dice Ifaia.

Il lor cavallo è la lor carne . E' pericolo

cavalcarun cavallo mal domato, è però bi-

fogna caſtigarlo con ilfreno dell'aſtinenza,

acciònontigetti in terra ,eti ſtraſcini , ſe-

Pfal.31.condo quello del Salmo. Con redini , e

freno ſtrengi le lor maſcelle . Non entrare

sfrenatamente per l' acque de' diletti di

queſto mondo , ſe non vuoi eſſere come

Exod. 14. Faraone affogato , e perſo . Egli ed iſuoi
cavalli andorno come pietre nel profon-

do , e così ſcenderanno all' inferno tanto

l'anima tua , come ilcorpo, fenonli fog-

giogarai con il freno dell'aſtinenza . L'aſti-

nenza è morte della colpa , bando didilet-

ti , rimediodi ſalute , radice della grazia , e

fondamento della caſtità .Gran diffonor è

che ti ſia comandato dai tuoi ſervidori .

Gen.21 . Ifmaele figliuoio della ſchiava perſegui-

tava il figliuolo della libera , edello ſpi-

rito , eAgar ſerva ſpregiava laſua padro-

na. Affliggi la carne come fece Sara ad

Agar, fe non vuoi che non fii fuperbia

Pfal.18. s'inalzi contro loſpirito . Gran vergogna

è, che eſſendo tu sì gran Principe , co-

me ti ha fatto Iddio , poco minor che

gl' Angeli facci lavolontà di unſervosì
villano come è ilcorpo . Queſto piange

va Geremia dicendo, di ſervi s'impadro-

nirno di noi.

:

G

DellEccellenza del digiuno .

Cap. XXVI.

Uardatedi non gravare ivoſtri cuori Luc.21.

conilmangiare, ebevere , dice il Si-

gnoro. Se un uomo ſavio , e diſcreto

fuſſevaſſallo , e obbligato a pagar triburo,

certo èche non pagarebbe più di quello

che deve, equeſto ancor di mala voglia ,

esforzato . Icibi , il mangiare, ebevere ,

veſtire, edormire , che altro ſonoſenon un

tributo, edebito che hai ? E' unagrandifli-

ma gabella queita de' figliuoli d'Adamo.
Comeènobiltà non effer tributario , cost

è nobiltà del corpo noneſſer ſoggetto a
mangiare , bevere , e dormire . I Santi

nelCielo fon nobili , egentil' uomini , e

noi dopo la rifurezione ſtaremo incorpi

glorioſi, enobilitati inCielo , liberi dal pa-

gar queſto tributo, l'Apoftolo dice. Ogni Rom.8.

creatura è ſottopoſta alla vanità , mai farà

libera dallafervitù della corruzione , nella

libertà della gloria de' figliuoli di Dio .

Verràtempoquandola creaturafarà libera

enobilitata, enon più tributaria , perchè

non avrà biſogno di mangiare , e bevere,

nè ſarà ſoggetta a queste neceffitadi . Poi-

chè è tributodarda mangiare al corpo , e

il pagar tributo non è nobiltà , ma vil-

tà, vedidi pagar queſto tributo al corpo

di mala voglia, eper forza , e coſtretto

dalla neceffità . Paga il debito , che ſei

obbligato, è nonpiù , dando al corpo folo
il neceſſario, e queſto ſcarſamente , e per

forza: Quando paghi queſto tributo , lo

dovereſti ſentir molto , e andar con pena

a mangiare , pagandolo di mala voglia .

Del gloriofo S. Bernardo fi fcrive che

andava a mangiare , come al tormento .

Gran travaglio è pagar ogni giorno que-

ſto tributo. Se trattando con ilRe cofe

di onore, e di grande utilità tua, fuffi

chiamato fuor della porta del palazzo , e

per tal cauſa che neceffariamente aveſſi

daandare achi ti chiama , e laffare ilRe, ........

non riceveretti pena , e lo pigliareſti per

gran fupplicio ? L'uomoèstato creato per

trattare conDio , acciocchè conoſcendolo

l'amaffe , e amandolo lo godeſſe . Donde

diffe David nelSalmo . Venite, evirac- Pfal.65.
contarò quel ch'ha fatto Iddio all'anima

mia . Che grazia fu queſta ? Riſponde di-

cendo.Gridaialuicon lamia bocca . Mi

fece
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e

fece grazia di parlar ſeco , emi accertd al-

lafua converſazione . Grande è il gusto,

che riceve l'anima noſtra nell'orazione , e

contemplazione , quando converſa con il

fuoDio, equelli foli che a eſercitano in

queſt'ufficio,lofanno . Moltomaleglifa a

coſtoro quando laſciano la converſazione

del Re della gloria , e vanno a pagar

queſto tributo , poichèlafſano di conver-

farconDio perdar da mangiare , o dormi-

re al corpo. Se effendo tugran Principe,
favorito del Re , ti faceffe fafamigliodi

ſtalla , non ſarebbe una gran bellezza ?

Non ti terreſti a vergogna l'abbaſſarti a

sì vil officio? Or quando tu laſci l'orazio-

ne , epaſci ituoi ſenſi , non laſci Iddio, e

ſtrigli i cavalli ? I ſenſi ſoncomunianoi , e

alle beſtie . Gran tributo ,e miſeria è

chel'uomoſiaſchiavo deiſuoi ſenſi , e che

fia obbligato a dargli damangiare , ebe-

vereognipoco tempo . Setufuſſi quel che

devi, ricevereſti molta pena, e ſconten-

to,al pagarqueſtotributo , e ſenon ricevi

penaèperchè nonlotieni per tributo , e

il non tenerlo per tributo , procede dal

non converfarconDio, edalnondarti all'

Pfal.24. orazione , e contemplazione . Sentiva que

ſto tributo quel fanto Re che diceva a

Dio . Liberami dalle mieneceffitadi . Co-

teſte neceffitadi , oſonneceffarie,ond . Se
fon neceflarie, perchè chiedi di che ti ſi

levino ? Senon ſono , tu le puoi levare.

In terra diceDavid è impoſſibile di non

averle , perd vorrei uſcir di queſto mon-

do, edeſſer conDionel ſuo regno per non

Rom.7. averle. Queſto chiedeva l' Apostolo di

cendo. Infelice me , chi mi liberarà dalla

mortediqueſtocorpo? DefideravaS.Paolo

vederfi libero dal corpo ſoggetto aman-

giare, e alle neceffitadi , e averlo ſciol-

to , e libero da quelli .Come tu pigli

unapurganonperdiletto, ma per neceffi-

tà, così hai da pagar queſto tributo di

mala voglia , e ſolo per neceſſità come

chi piglia unapurga amara , conforme a

Rom.13.quello che dice l'Apoſtolo . Nonabbiate

cura della voſtra carne , ſecondo i fuoi

appetiti. Non diceS.Paolo, chenonmangi,

machenonmangi con avidità di mangia-

re, nèper mangiare , maper ſoſtentar la

natura .Abbi cura del corpo , ma non

defiderare d'averne cura , anzi devi defi-

deraredi vederti liberoda tal follecitudi-

Lev.r.ne. Comandava Iddio , che quando gli

è ve-

offerivano la tortora , gli torceſſero ilcol-

lo, è lateſta reſtaſſe mezza ſpiccata , nè in

tuttotoltavia,nè in tutto attaccata , per-

cheilpenſierodel corpo non l'hai intutto

datogliere, poichè ſei obbligato a pagar

queſtotributo. Confidera ancora ladiffe-

renza ch'è dalli poveri alli ricchi , ed è che

i poveri vanno ſtracciati , e rappezzati ,

ediricchind . Queſto noſtrocorpo è veſte

dell'anima , come diceGiob aDio .Mi hai

veſtito di pelle , e di carne . Come l'abi-Job.10.

to èveſte del corpo, così il corpo

ſte dell'anima , ecome la veſte daſenon

ſi muove, ſenon veſte ilcorpo , così il

corpo,non ſi muove , ecaminaſenoncome

veſte dell'anima. Inqueſto mondotutti fe-

mopoveri rappezzati , e ſenon mettemo

alla veſte diqueſto corpo, una pezza ad

ogni paſſo, ſi ſtraccierà il corpo , e non

valera niente . Ogni di andamo rappez-

zando queſta veſte, perchè ſempre il ca-

lor naturale conſuma l' umido radicale,

e biſogna rappezzarla , e rimediarla con

li cibi . Queicheſono inCielo fon ricchi,

equandoavranno ilor corpi gloriofi , fa-

ranno riccamente veſtiti di prezioſe veſti,

perchè nonbifognarămangiare , nèbevere,

nè biſognarà rappezzare . In quella bea-

ta ſtanza avremo ancor noi leveſti nuo

ve, perchè come dice l'Apoftolo , rifor-Phil.3.
mava Criſto il corpo della voſtra viltà

trasformato nel corpo della ſua chiarez-

za .Ma quì inqueſta vita, ſenon buttia-

moogni dipezze aqueſta veſte non è in-

poffibile portarla indoffo . Orgià che non

ſi può mancare di rappezzarla, non effer

sì pazzo, dove baſta unapicciola pezza,

ne gitti una grande: Secondo la rottu-

ra ſi ha da buttar la pezza , e ſecondo

cheilcalornaturale confuma ha da effere

il mangiare. Molti per una piccola rot-

turabuttanomolte,egrandi pezze , man-

giando molte vivande, baſtando unaſola.

E' ancora fuole crefcer tanto l'ingerdi-

gia, e diffoluzione,che ſi rappezzano didi-

verſi colori ,edifferenti panni mangiando

carne , epeſce inun medeſimo paſto . Che

coſa èpiù brutta di queſta?Ciafcunhapia-

ceredi buttarla minorpezzá chepud, eſo-

lolaneceffaria,edell' iſteſſo color del pan-

no,accid non ſi conofca , e para sì brutto.

Or perchè tu avendo neceſſità di man-

giare, edirappezzare il tuo ſtomaco , non

gli darai foloilneceſſario , equel che ba-

ſta
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ſtaſenza caricarlo con molti cibi,e differen-

ti invenzioni d'imbandigioni , eintingoli?

Sefalendounocarico sùper unacoſtamol-

toafpera,ed erta , pigliaſſe ſopra di ſe, un'

altro maggior peſo, nondireſti che colui

nonhavoglia dicaminare . Inqueſta vita

andiamo all'insù verſo ilCielo,e piaceffe a

Dioche gl'uomini locredeſſero , enon ve-

nifferocomeſenonvi fuſſe altra vita dopo

queſta . Portamo in ſpallaungrave peſo,

Gen.3.cioè il noſtro corpo .Avanti il peccato

d'Adamononerapeſo perla concordia ch'

eratralaſenſualità,e la ragione .Avea il

corpo unagrande unione con loſpirito,e

gli era unamolto grata compagnia.Ilbrac-

cioper effere unito con ilcorpononèpeſo

aportarlo , ma ſe ſi tagliaffe , e ſiponeſſe

fopra le ſpalle farebbe peſo, pereſſer ſepa-

rato dall' unione del corpo . Avanti che

Adamo peccaffenonerapeſoilcorpo, ma

orasì,per ladivifione che ha con l'anima.E'

Sap.9. ſcritto. Ilcorpo corru :tibile aggrava l'ani-

ma . Nelloſtato dell'innocenzanongli era

peſo , ma ora è gravezza , e peſo dell'ani-

ma, e per tale lo teneva l'Apoſtolo quan-

Rom.7.do diffe . Chi mi liberarà dalla morte di
queſto corpo ? Quanto più ti dai dallede

lizie, vedi che maggior peſo ti metti adof-

fo. Orſeandando carico falì con molta pe-

naalmonte del Signore , ſe carichi il tuo

corpo conmoltomangiare ,e bevere , non

metti peſo ſopra peſo ? Se colui che èca-

rico , fi carica più, dicemo che non vuol

ſalire al monte , or come diremo che il

ghiottone , emangiatore vuol ireal Ciel

Certamente il mangiatore non vuol ireal

Cielo, poichè dovendoſi ſcaricare , accioc-

che lo ſpirito s'innalzi aDio, digiunando,

emacerando la ſua carne, egli la carica

piùconmolti cibi, e ghiottonarie . Digru-

Exod.24-nandoriceve Moisè lalegge nelmonte, e

Judit.13 conildigiuno taglidGiuditta la teſta adO-

Heft.4. loferne, edEfter rivocò la ſentenza della

Joan.3.mortedara controalſuopopolo,e iNinivi-

ti fi liberaronodalla ſentenza promulgata

Dan.9. controdi loro, eDaniele digiunandoora-

va , quando gl'apparve l'AngeloGabriele,

egli riveld i miſterj . Con il digiuno pla-

2.Reg. carono Iddio David, e Acab , e i Santi

12.3. acquiſtarono molte vittorie Sicchè ſevuoi

Reg.21. alzare il tuo cuore a Dio , e far frutto

nell' eſercizio della vita ſpirituale, e fer

vizio del Signore, biſogna che ſii molto

aſtinente , e temperato.

:

Dell' amore della folitudine .

Cap. XXVII.

LA

3.Reg.

Amenard(dice Iddio) allafolitudine, Ofe.2 .
egli parlerd conilcuore . Perparla-

re Iddioall'anima noſtra, non habiſogno

di teftimonj . Quando volſe recapitulare Gen.12 .

con Abramo alcune cofe, lo cavo daila

ſua terra , edalla compagnia degl'uomi-

ni . Conduſſe Moisè all'altezza del monreExod.19.

Sinai , e comando che neſſuno ſi accoſtaſſe

almonte.Nellafolitudine deldeſerto ap- Gen.21.

parve l'Angelo adAgar, ed Etia era fuo-

ra del popo ato , ed'ogni umana conver

fazione, quando vide l'Angelo . Quando 17 .

Iddio trova folo il noſtro cuore , fubito

vieneacibarſi in eſſo . Vedendo il Signore

l'anima noſtra ſola fuora dei penſieri di

queſto ſecolo,gli manifeſta , e rivela molte

coſe, lequali non gli ſcuopre quando la

trovaoccupata con ilmondo. Quandoall'

intenzione dell'anima èchiuſo l'andar va-

gabonda eſteriormente, fegli apre ilpro-

fittointeriore , equando il noſtro cuore è

riſtrettocon ilfrenodella difciplina , accid

non appetiſca le coſe eſteriori, ſale ſopra

di ſe adefiderare lecoſe ſuperne ; come

l'arbore èforzatoacrefcere in alto, quando

egli èimpedito il crefcere ne'rami dabaf-

fo. Al fervodiDio ilpopolo ha da effere

carcere, e la folitudine paradifo. La fo-

litudine ajuta lagrazia . L'acqua torbida

ſe ſimettedabanda cheneſſuno la tocchi,

ſi purifica , e riſchiara . Così l'anima al-

lontanata dalla converſazione , ama meno

le coſe della terra , deſidera più lecelefti,

e più puramente ſi accoſta a eſſe , Penfa

che non ci è altra coſa , ſe non Dio , etu

ſolo nel mondo , e avrai nel tuo cuore

granconfolazione.Vedi che l'Angelo trovò Luc.1.

laglorioſa Vergine ritirata incamera fua,

enonvagabonda difuora . Il tuo pericolo

ſtàtralamoltitudine.IlSalvatore ancorchè

nonpoteaeffer' impedito dallagente , con

tuttoqueſtomoltevolte ſi fuggiva,e ſen'an-

dava alla folitudine del monte perdarne

eſempio, edottrina. DiceS.Marco cheriti-Luc.4.

ròdallaturba il fordo , e muto il qualrifa-Joan.6.

nd,percurarlo. La vita folitaria è accetta aMar.7.

Dio, eagl'Angeli, e amica della pace. Il(o-

litariohail regnodiDioin filenzio.Neſſun

luogo è sì ſolo ,nel qualenon làGesùCri-

ſto.Senza lui ogni ſecreto è gran ſtrepito,

e con lui ogni luogo è quieto , e die
lette-
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lettevole. Più dolce èſtar ſeco inCroce,

che ſenza eſſo in Paradifo . Efſendo egli

preſente, che ti pudmancare ? Avrai tutti

libeni conlui ſolo nellafolitudine del tuo

cuore Piaceffe aDioche tu laſciaſſi tutti

queſti fogni , e vane occupazioni , con le

quali ſei diftratto , e ſparſo, il che tutto

nell'ora della morte niente tipotrà gio-

vare , e che poneſſi iltuo cuore folamente

inmanodiGesùCristo, che dimolte con-

folazioni godereſti , quali ora ti manca-

no. Se ſapeſti quanto perdi a intrigarti

nelle cofe della terra , non ti farebbe gra-

ve darti ſolo aDio Se rifiutarai lacon-

verfazione mondana , trovarai la divina.

Ama la folitudine, e conſervarai lagrazia

ricevuta . Pernon fepararti dalle tue fo-

lite converſazioni, hai perſo lo ſpirito,

col quale cominciavi a fervire altuoDio.

Il filenzio, e la folitudine fon muri della

divozione . Se vuoi confervare la divo-

zione acquinata, biſogna amar lafolitu-

Gen.9, dine, edeffer molto raccolto. VuoleId-

dioilnoſtro cuoreſenza rumoredelmon-

do , e della gente . Comando Iddio ad

Abramo che ſcacciaſſe di caſa Agar , e

il fuo figliuolo , cioè il ſuo penſiero, ac-

ciocchè ſolo , e ſenza compagnia regni lo

ſpirito erede . Quella donna dell' Evan-

gelio, qual pativa grande infermità, oc-

cultamente fi accolto , etocco laveſte del

Matt.9.Signore , e ſubito fu guarita . O anima

Luc.8. Criftianaſe ſei piagata , e inferma , ac

coſtati occultamente al tuo ſpoſo Gesù

Crifto , perchè in lui trovarai perfetta

falute,everaconfolazione . Più toſtoſarai

ſanata , ſe in un cantone alzarai il tuo

cuore aDio,che andando per le piazze , e

ne' palazzi dei Principi , e dei Re. La

dolcezza dell'orazione , e il ſapore della

folitudine non ſi può eſplicare con lin-

gua umana . Non penfare che ſei ſolo,

perchèpiù ſtanno teco ,che con loro . Mai

ſtarat così beneaccompagnato , comequan-

do farai folo . Molto ſoave è laconver-4.Reg.6.do
ſazione di Gesù Cristo , è gioconda la

compagnia de'ſanti Angeli . Leggi lavi-

ta dei Santi Padri , e de'Santi Eremiti,

e perfetti Religiofi , e trovarai quanto

Matt.7, in loro riſplendeva l' amor dell'eremo ,
e della folitudine . Non penſardi coglier

fichi dalle ſpine , nè ti credere che vi

vendo tra gli uomini , e onori di queſto

mondo hai da trovare la vera confola-

zione dello ſpirito . Quando farai orazio-

ne ; entra nella tua camera fecreta , dice

il Signore . Giacob reſtd in dietro folo,Matt.6.

quandoandò a ricever Eſau ſuo fratello,Gen.32.

perfar orazione aDiodaſolo aſolo, man-

dando tutra laſuagente avanti , Giuditta

ferrata la fua porta orava alSignore nel

fuofecreto, comeEliféo perrifufcitare il Jud.8.4.

figliuolo dellaSunamite, ed il SalvatoreReg.14.

ſcoſtatodatutti i fuoidifcepoli orava nel Matt.26.

orto,ilche ſolea moltevolte fare. Spargen-

doti inſoverchie converſazioni , tronchi il

filo all'orazione , e alprofitto ſpirituale.Se

guſti alcuna coſa dello ſpirito , non mipuoi

negare, che la folitudine è moltoneceffaria

perla orazione . Non tidarai aDio a tuo

modo,ſenonin luoghi remoti , e feparati.

Peril chenon viè coſa più conveniente per

l'orazione , che la folitudine, e ideferti,

dove a briglia ſciolta gliocchi doventano

fonti,e igemiti,eſinghiozzi avendo folo Id-

dioperteſtimonio .Vuoi trovar quiete per...

l'animatua, ricreazione per iltuo intellet-

to,eſoavitàatuo modo? Dì conilProfe- Pfal.54.

ta . Mi allontanai fuggendo , emi fermai

nella folitudine . E' cofa naturale di quei

cheamano , amar la folitudine,ecosì ſeami

ilcreatoreti dilettarai di ſtar ſenza le crea-

ture . Terrai ogni converſazione umana

per nojoſa, ſe regnarà nel tuo cuore il

dolce amore di Gesù Criſto, Molto ag-

grava la moltitudine il cuore dell'uomo

ſpirituale . Ben puoi nell'orazione deſtarMatt. 11.

l'anima con alcuna parola, che l'inciti ,e

muova; per il che tu ſteſſo puoi giudicare

quanto è neceffaria la folitudine .Ifigliuo-

li dei Profeti fuggivano dal tumulto det-

la gente . S.Gio: Battiſta sì gran Santo, Luc.7.

che ſecondo il teſtimonio del Salvatore

neſſuno fu di lui maggiore , nella ſua

fanciullezza fugeì nei cantoni del defer- Luc.t.

to, eſſendo ſantificato dal ventre di ſua

madre , per non imbrattar la ſua vita

"fantiffima con qualſivoglia peccato ve-

niale S. Gio: Evangelifta nell' Iſola di

Patmo vide i fecreti celeſti , egli fu ri-Apoc.1.
velato in quella folitudine lo ſtato della Apoc.1.

Chieſa militante , e fu ripieno di fpiri-

to profetico . Queſti grandiffimi Santi ..

effendo confermati in grazia per ſervire

a Dio più puramente , e godere la fua

divina converfſazione , andavano alla

ſolitudine ; e vuoi tu carico di vizj ,

e paffioni goder la foave converfazio-ne

04
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nediGesùCriſto, fatto Spaffegiatore , e

andando vagabondo, e diſtratto in mez-

zo de'garbugli , etrafichi del mondo? Se

vuoi fervire aDio, biſogna che ti rac-

cogli . I frutti dell'arbori che ſenza ſiepe

fon piantati appreſſo alle vie, mai matu-

rano, perchè i viandanti licolgono avan-

ti che Gano maturi . I buoni propoſiti ,

che l'anima tua haconceputi , nonverran-

no a perfezione ſe non ti raccogli , e al

lontani fuggendo alla ſolitudine , o riti

randoti nel luogo dove vivi dalle conver-

fazioni . La converſazione di molti èpe-

noſa , eperò devi fuggire da iridotti , e

Gen.2,dalla moltitudine di gente. QuandoAda-

mo ſtava folo nel paradiſo, era grato a

-Dio, e agli Angeli , e ſpaventevole ai de-

monj , madopo che glifudatacompagnia,

attacco il ragionamento ſeco,e perſe mol-

3.Reg.ti beni . Elia ſtando ſolo erapaſciuto con

19.3. pane del Cielo , e ſtando tra la gente,

Reg.17.con molta fatiga trovò che mangiare .

Quando l'uomo ſtà folo trova la conſo-

lazione divina , ma in compagnia degli

uomini perde il pane del Cielo . Non

mangiarono la manna ifigliuoli d'Ifraele

finchè paffaffero il mare, cioè le turba-

Exod.17.zioni di queſto ſecolo . Perderai Dio , fe

Exod.14.vuoi trattare con gli uomini. Non fti-

mar sì poco Iddio, che lo vogli perde-

re per sì poca coſa , come è privarti del-
le confolazioni umane .

Can.8.

Del raccoglimento , e claufura .

Cap. XXVIII.

Guggi diletto mio,
come capriolo,eca-

ne cervetto,dice il Signore . Laſcia gli

amici , e conofcenti , i parenti, evicini,

accid trovi Criſto , e fii poi compagno

delli Angeli . Ama di non eſſer cono-

ſciuto , impara a morire , piangi il paf-

ſato, ſpregia il preſente , e penſa il fu-

turo. Tieni amemoria queſta breve re-

gola, e t'inſegnarà ad effer raccolto . E'

meglio viver feparato innocentemente , e

falvarſi ſolo che vivendo diſtratto tra

molti andare all'inferno . Non può du

raremolto tempo buono colui , che trat-

ta volontieri con molte perſone delmon-

do . Preſto perde la ſua divozione chi

non è follecito a guardarla , e cerca con-

folazione tra gli amici . La candelarin-

chiuſa nella lanterna conſerva il ſuo

lume, ecavata fora, preſto lo perde , e

2.Pet.2.

1

T

ogni vento lo ſmorza . Seogni cofa ra-
ra è più cara , e prezioſa , tanto uno farà

più amato daDio , estimato dagliuomi-

ni, quanto meno ſarà vifto andarfuora.

Non tornar come cane al vomito , non

andare alla tua terra, ed ai parenti qua-

li già hai laſciati non trattare con quelli

di fuora , e troverai la confolazione di

dentro.Ache ſerve faper nuove del mon-

do,enegozi di queſto ſecolo , ſenon che

poi facendo orazione ,non ti poffi levare

quanti penſieri dal cuore .Alcuni fotto ſpe-

ziedipietà volſerogiovare ai loro amici , e

parenti,e ſtando tra loro furono ingan-

natidal nimico , e ſi raffreddarono nelpri-

mopropofito.Biſogna che ſia moltofonda-

tonellavirtù,e che vada ſopradi ſe,emol-

toavvertitoin tutto quel che fa , edice chi

vuolfarfrutto nel popolo, evuol conver-

far nelmondo ſenza danno della fua co-

ſcienza . Ilzelo delle anime èdegno di lo-

de, ſe èdiſcreto, e puro , enon imbrat-

tato con qualche vanità, il che rare vol-

te ſi trova nei tuoi invirtù , chenon ſono

ancoraperfettamente mortificati .Chegio-Matt.16.

va all'uomo guadagnar tuttoil mondo, ſe

perde ſe ſteſſo? Ama la falute degl'altri ,

ma guarda a te medesimo. Non è per-

der la cinta ouna ſcarpa perder loſpiri-

to della divozione , metter a pericoio

l'anima tua , o raffreddartinel ben comin-

ciato . Gl'infermi , e fiacchi han da ſceglie-

re iluoghi più ſicuri . E' coſa molto,diffi-

cile viver nel ſecolo puramente , e con-

fervarſi ſenza peccato . David uomoSan- 1.Reg.

to,forte, earmatoſalì coi ſuoi ailuoghi 27.

più ſicuri nel deſerto, eſſendo perſegui-

tato da Saule, eivi ſtette aſcoſto, finchè

ceſsd lo ſdegno del nemico . Allontanati

ancor tudagli uomini ,accidnon ſii involto

nei lor peccati , edopo la caduta piangi

il tuo errore . Toccando il fior tenero i

guaſta , e facilmente , e trapaffato dalle

ſpine , inuovi ſoldati di Criſto ſenon ſi

ſcoſtano dalla compagnia mondana , pre-

ſto ſaranno arſi dal fuoco della concu-

piſcenza ſenſuale , ſcorrendo per le vie

mortifere della gola, ſuperbia , invidia, e

altri peccati . Se apena puoi reſiſtere alle

tentazioni fuggendo l' occafioni , come

preſumi divincerle andando inmezzo de'

lacci Molti fotto colore di virtù ti vor. 1.Cor. 13.

ran cavare dal tuo raccoglimento,e San-

to eſercizio , dicendo che la carità nou

Aaa cer-
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cerca lecofe fue , eallegando altre ſimili

Pfal.72 autoritadi , e ragioni apparenti , a i quali

P/.118.devi riſpondere con ilProfeta buono è per
me accoſtarmi aDio eporre nelSignore la

mia ſperanza.Ealtrove parlando conDio,

dice icattivimi hanracconto favole ,e non

ſecondo la tua legge. Guardatidalfiſchio

dei ferpenti , perchè i diſtruttori ſtanno

teco , e abiti in mezzo di generazione

Ezec.2. peffima . Quel che il noſtro avverfario

Luc.4. non può far da ſe , ſuole compirlo per

*Gene.12.mano de'ſuoi miniſtri . Son tanti inganni

nel mondo , e di tante contenzioni ,e fal-

fitadi èpieno, che non vi è luogo ficuro

nè quieto . Fuggi la compagnia degli uo-

mini , e cerca Gesù Cristo nel deferto,

come quelli che racconta S.Luca nel ſuo

Evangelio . Eſci con Abramo dalla tua

terra , e dal tuo parentato , acciocchèodj

la legge di Dio , eottenghi ledivine pro-

meſſe. Salvati nel monte con Loth , fe

voi ſcampare dall' incendio di Sodoma .

1.Reg.3.Vuoiudire Iddio, che parla all'anima tua?

Perſevera conquel Santo ProfetaSamuele .

avanti l'arca del Signore ſervendo , e mini-

ftrando all'altare divotamente come faceva

Prou.7. Samuele , e così udirai Dio che tiparla co-

me udivaSamuele , perchè vai vagabondo,

enon ſai fermarti come quella donna che

dice Salomone che va inquieta , e vaga-

bonda, e non può ſtar incaſa? Ora fo-

ra , ora in piazza, non può ſtar raccol-

Gen.34. ta. Dina figliuola diGiacob perfeungran

bene per andar fuora a paſſeggiare . Se

la neceſſità ti sforza andar fuora tornan-

do, alſuo riduto come a porto di ripo-

ſo, poni in eſſo l'ancora della ſtabilità,

con l'orazion fervente , e divota lezione.

Lacellanoncomportamoltotempoil tepi-

do nè l'ozioſo .MoltevoltedàIddiol'eſpe-

rienzadella fuavità interiore aquelli che

fanno orazione divotamente , eſtanno in

fecreto, etacciono volontieri ,il chenega

ai ciarloni ,evagabondi . Se vuoi vincere

inimicidell'anima tua,fuggi , taci ,ora, di-

giunia, e travaglia.Che frutto cavidall'an-

dar attorno , e ſcorrendo , vedendo , e

odendo molte coſe che ti diſtruggono ?

Sarai moleſtato nell'orazione con molti,

evarjpenſieri delle coſe ch'hai vedute , e

ndite andando fora . Inegozi eſteriori , e

occupazioni mondanefanno nell'intelletto

unpanno, che l'ofcura , e fa pigro a con-

templare le coſediDio.Beato chi guarda

:

ilſuocuore , e il fuo corpo da ogni eva-

gazione , e ſtàdentro diſe ſteffo . Guai a

te ſevai vagabondo di fuora, e confumi il
tempo ſenza frutto , e ſcandalizzi gl'altri.

Hai a molta pace chi fi diletta dentro nel

ſuo oratorio , e ridotto, e ſidàaDio in

ſecreto , e ora ſpeſſo , ſcrive , e legge libri

facri , e ſi diletta nelle ſante meditazioni.

L'ozioſo , e parabolano è degnodimolta ri-

prenfione , e deve effer ſcacciato dalla com-

pagnia dei buoni , acciocchè non infetti

ſemplici , e parvoli, e gli ſfcandalizzi , e

turbi convane parole , e coſtumi . Quan-

doti allontani dallo ſtrepito della gente, e

rumor degl'uomini , orando , meditando,

eſtudiando , allora più t' accoſti ai chori

degliAngeli , e fi allontana da te lacom-

pagnia dei demonj , e il moſtruoſo efer-

cito de'vizj . Fuggi la moltitudine della

gente , accid non fii preſo in parole , e

confuso nelle opere . Oquanto è utile , e

giocondo ritirarſi l'uomo nella fol tudi-

ne, e tacere, e parlar conDo, e fruire

folamente il fommo bene , nel qual ſtanno

tutte le cofe Piaceffe a Dio che così ti

accoſtaſſi a quel ſempliciffimo , e unico

bene , che non ti moveſſi per neſſuna af-

fezione , e diſtrazione di queſte coſe

tranfitorie, enon preffaffi gl'occhi anef-

ſuna creatura , guardando curioſamente

queſte coſe viſibili . Chi ſi diletta d'andar

fuora , e converfar con la gente , non ha

guſtato ladolcezza della folitudine.Gran

virtù dell'animo è fuggire la converſazio-

ne degli uomini , e avere ilpenfiero rac-

colto , quando laneceſſità tisforza a ſtar

con loro . Come alcuni peſci fuggono

l'acqua dolce, e ſi dilettano dell' acqua

del mare , così molti abborriſcono laſo-

litudine , e raccoglimento , e anno in fa-

ſtidio la dolcezza della vita contemplati-

va, e ſi dilettano delle amare turbazioni

del mondo . Dio è ſpirito, e però vuoleJoan.4.

non folo lafolitudine del corpo, maan-

cora quella del cuore . Colui ſtà ſolo , che

non penfa nelle coſe del mondo , eallo-

ra ſarà più lontano dapenſarvi , quando

ne ſtarà più ſeparato, e manco trattarà

conilmondo . FuggivaTobia lamoltitu-Tob.r.

dine degli uomini , e andava ſolo inGe-

rufalem adadorare Iddio nelTempio, e

così meritò ottenere grandi doni dalla

mano del Signore , ed eſſere illuminato

dall'Angelo.Il medefimo farà teco, pai-Efa.59.
chè
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Efa.32.

chè la mano di Dio non è abbreviata ,

fe fuggendo le converfazioni , e pratiche

fuperflue , ti darai a Dio ,

Delfilenzio . Cap. XXIX.

:

TL/maltodellagiustizia è ilfilenzio , dice
Ifaia.Senon

tienferrato chitace, eora . Perchè San- Luc. 16.

ſone non ſeppe tacere, nè confervare il

ſuo ſecreto fu preſo, e trattato male da'

fuoinimici . Il forno cheha la bocca aperta

perde il calore , e il fiaſco ſturato riceve

ecalo

re
ilfi-dellebrutture.Perderailerdelladivozione, ſenon

lenzio. Il filenzio èguardia della divozio-

ne. Nonti maravigliare ſe eſſendo divoto

ora titrovi freddo , earido , poichè con-

fumaſti iltempoinparoleozioſe, e fover-

chie. Impara a tacere , ſe vuoifar frutto.

Perchè ti diede Iddio unalingua , e due
mani,ſenonperchè parlatti poco , e ope-

raſti affai ? Due porte ha poſte Iddio alla

tua lingua, unadi carne, cioè le labia,e l'al-

tra di offo più forte, accid effendo tanto

guardata parlaſſi ſoloilneceffario, eſchi-

faffi il ſoverchio .Che coſa ſei eſſendo

ciarlone ſenonCittà ſenzamuro, caſa ſen-

zaporta ,nave ſenza governo, vaſo ſenza

ſtoppaccio , e cavallo ſenza freno ? Che

puoi conſervare , nè che ricchezze poffe-

dere , tenendo la porta della tua bocca

aperta ? Stando così ſpalancata hanno

l'entrata ſicura idemonj nimici dell'anima

tua, per rubarti tutto ilben che acquitti.

La morte, e lavita ſtanno inmano della 40.3.
lingua . Gran conto han fatto iSanti , e

religioſi del ſilenzio, e con gran rigore

l'hanno offervato , come chiave della re-

ligione, per non perdere con le ciancie

ilguadagno dimolti giorni Ifaia dice . IlEfa.30.

filenzio , e la ſperanza ſaranno voſtra for-

tezza ,Dal filenzio eſce ancor la pace per

ilche ſi deve molto ſtimare , poichè ne pro-

cede sì granbene . Molte conteſe, ire , e

perfidie fi troncarebbono , ſe ci fuffe la

guardia delfilenzio . Pero diſſe Salomone Prov. 16.

ne'Proverbi . Chi mette filenzio alpazzo,

placa l'ira . Nefſun pazzo può tacere .

Giob a'ſuoi amici ch' aveano parlato , eJob.3.

piùdi quel che biſognava , diffe così . Pia-

ceſſeaDio ch'aveſſe taciuto , perchè fare-

ſte tenuti per ſavj . E' coſa mostruoſa

cheunmortoparli , e ſe tu vedeſſi parlare

uncorpo morto, ti sbigottireſti, e fuggire-

fti . Orſeſei religiofo emorto al mondo,

evaiveſtitodi veſte damorti , come mor-

nedel filenzio , mai farai perfetto Religio-

Jac.1.fo . S.Giacomo Apostolo dice . Sealcuno

penſadi effer religiofo , enon raffrena la

ſua lingua , vanaè laſua religione, Gran

ſegnodi religione è lafua religione .Quan-

toguadagnati nella orazione, fpenderai,

eperderai,ſe ſarai parlatore.Come latela

di colei , che disfaceva dinotte quel che

teſſeva digiorno , e mai la ſiniva , tutto

quel che nell' orazione teffi , e guadagni

dinotte,disfai, ediſteſſi di giorno, diſtraen-

doticonciarlarie ,e queſta è la caufa , per

chèfai sì poco frutto.Dal filenzio ègenera-

ta lagiustizia , dalla quale come daun'ar-

bore fi raccoglie il frutto della pace . La

pace è opera di giustizia , e il filenzio

fuo ornamento . Ama la folitudine , e il

filenzio, e troverai quiete, ebuona co-

fcienza . Dove è moltitudine , ivi è ru-

more , e grande diſtrazione di cuore :

fuggi gl'uomini , e li rumori di queſto

mondo, perchè nonpuoi fodisfare aDio,

e agl' uomini , nè compire con le coſe

eterne , e tranfitorie . Chi è pronto a

parlare , molto preſto paſſarà la mifura

del parlare . Se aveſſi Criſto croeififfo

fitto nel tuo cuore , non ufcirebbe d'ef-

fo parola vana , e ozioſa Ma perchè

non hai Criſto fermamente rinchiuſo nel

tuo cuore cerchi laconfolazione eſterio-

re , e frivola , quale ajuta molto poco

per li dolori interiori dell' anima tua .

Grande arte è ſaper tacere quando ſei

corretto , e gran prudenza parlar con

modeftia al ſuo tempo quel che biſogna

avanti a difcreti . Il matto non sà of

fervar il tempo, nè ordine , nè modo,

per ilche gli avvengono molti mali , ed

ègiustamente riprovato. Il giovane ar-

dito , e pronto aparlare èfimile almat-

to, ed è molto vicino alla caduta . Se

ammoito udirà , ecorretto tacerà ,e ob-

bedirà , avrà fperanza di approfittarito, con la quale haida effer ſepellito , per-

molto, e fiorirà nelle virtudi come gi-

glio . Molte queſtioni tronca chi race , e

ha pazienza . Un gran teſoro ſtànellaboc

cadel ſavio; ma non èminor quello che

*

chèſeiuncicalone?Come parli tanto , e sì

forte, efuordi tono?Odi S.Paolo , che
heCol.4-

dice. Sete morti ,e lavoſtra vita ènaſco-

ſtaconCriſto .Tanto intacere , come in
obe-Aaa 2
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1

obedire, procura di eſſere come morto,

dandoti in tutto nelle mani del tuo fu-

Prov. 10.periore . Molte volte (dice il Savio) mi

fon pentito per aver parlato , e mai per

aver taciuto . Molti per parlare fon ca-

duti in peccato , e per tacere , pochi an-

no errato , per il che è più difficile fa-

per tacere , che faper parlare . Il ſavio

confidera diligentemente non folo quel

che parla , ma il tempo , e la perſona

con chi parla , e la occafione del luogo.

Luc. 1. It filenzio dà molta grazia alle virtudi,

Zaccaria ſtando muto, e in filenzio ge.

nerd S.Giovanni , che vuol dir lagrazia.

Taci , e riceverai grazia dal Signore
•

Come lapignata coperta, bolle più preſto,

ma ſcoperta tarda più per il fervore che

fvapora, così tacendo , e ferrando latua

bocca con filenzio, farai più preſto fer-

ventenel ſerviziodi Dio. Senon impararai

a tacere , mai faprai parlare. Dalbuono,di-

cela ſcrittura .Starà folitario, etacerà,e

Tren.5. fi alzarà ſopra ſe ſteſſo. Chi tace, e ſtà

folo , s'inalza ſopra di ſe, contemplando

e amando lecose celefti , eſpregiando le

terrene. Chi offerva il filenzio , con mag-

gior facilità alza il ſuo cuore a Dio
•

Jac.1. S. Giacomo dice . Sia ogni uomo facile

ad-udire , e tardo a parlare . Cadono dal

lo ſtato della rettitudine quelli che ſidi-

ftraggono rompendo il filenzio . Come

l'acqua turando tu le bocche de'cannoni

per i quali ha ufcita, fale inalto , così

ſe allo ſpirito della divozione turarai la

bocca con il filenzio, falirà a Dio nell'

interiore del tuo cuore . Per tante boc-

che di cannoni ſpargi la divozione qual

riceveſti , quante parole ozioſeparli . Tan-

te porte apri per dar entrata al nimico

che ti fa la ſpia, quante volte dici coſe

Prov.15. leggiere . E' ſcritto . Come laCittà aper-

ta , eſenza muro, così è colui , che quan-

doparla non può raffrenare lo ſpirito fuo.

Riceve cannonate terribili , la Città dell'

anima noftra , quando nonhailmuro del

4.Reg.filenzio . Nabuzardan rovinò le mura di

25. Gerufalem , il che pretende il demonio

facendoti rompere il filenzio , acciocchè

così prenda iltempio della tua cofcienza

e meni ſchiava l'anima tua alla confufio-

ne Babilonica dell' inferno. Metti gran

guardia alle mura, ſenon vuoi eſſer ſac-

cheggiato, e rubato .

Delle parole ozioſe . Cap. XXX.

D
I

tutte leparole ozioſe renderan con- Matt.12.
to nel giorno del giudizio, dice il

Signore . Il noſtro cuore è come cera ,

che con il freddo s'induriſce , e ſi disfa

con il caldo . Mollificata la cera , v'im-

prontarai l'immagine del Re . Ottura le

tue orecchie alle parole vane, e ozioſe,

perchè raffreddano , e induriſconoil cuo-

re. Sedalle paroleozioſenon ti guarderai

molto, pocofrutto fai nel ſerviziodi Dio.

Le parole fante, efpirituali infiammanoPf.118.

il cuore, ſecondo quello del Profeta . Il

tuo ragionar Signore è infocato . Anda- Luc.24.

vano que'due difcepoli di Criſto in Emaus

nel dì della ſua ſanta refurrezione par-

lando feco, ediffero dapoi . Non ardeva

il noſtro cuore quando ciparlava per la

via ? Reſtarà il tuo cuore diſpoſto per

imprimerci l'immagine del Reeterno , ſe

con le parole diDio lo riſcalderai ,eam

mollirai Congran diligenza deve il fer-

vo di Dio ſchivar le parole ozioſe, eri-

prendere chi ledice avanti dilui . Senon

avrai cura de queſto , e fuperfluo affari-

carti per effer perfetto . Indarno ti affa-

tichi per farprofitto nel ſervizio diDio,

ſe non metti il freno alla tua lingua ,

parlando poche parole , e molto ordinate.

L'Apoftolo dice. Nonconviene al ſervo
2.Tim.2 .

diDio litigare, nè perfidiare , nè turbar gli².

altri gridando . Nel mondo tra gente ci-

vile , e onorata ſi tiene per coſabrutta , e

diffonorata parlare parole diffoneſte , an-

corchè ſia burlando . Or molto più tra i

fervi di Criſto ſi deve fuggire ſimil lin-

guaggio . Gitti le parole al vento come

diceGiob , quando parli vanamente. SianoJob.9.

molto puri li tuoi ragionamenti, e confi-

derate le tue ragioni,come conviene a

unaccorto cortigiano , nutrito nel palazzo

di Gesù Criſto, dove tu fai latua vita.

E' difficile parlar molto, enon dir bugia.

Parlar molto è pazzia , e lavoce del va-

no rifuona in molte parole . Nel molto Prov.20.

parlare nonmancarà peccato , come il fiu-

me,ch'eſce dalletto vàtorbido , e brut-

to.La parola vana dà teſtimonio nella

vana coſcienza . Devi tacer volontieri , e

guardati dalle parole ozioſe , perchè il ci-

calare uccide la divozione, genera diffo-

luzione , fa ſpendere male il tempo , con-

danna la coſcienza , e offende i proffi
1 mi.
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mi . Labuona parola è ſuave a udire , e

l'afpera turba l'amico, el'ozioſa perde il

fruttodel rempo . Molti mali naſconodalle

1.Cor.15.male parole. L'Apoftolo dice a iCorin-

ti, che lemale parole corrompono ibuoni

coftumi . Dalle parole fi viene alleopere,

emolti temperati , e oneſti , per darſi a

parole ozioſe , vennero acadere in male

opere . Come va lanave ſecondo foffia il

vento , così l'anima noſtra navigando con

il vento profpero delle buone parole , ci

condurrà profperamente alCielo . Se per

il contrario foffiaranno nelle vele delle tue

orecchie parole diffolute,contrarie alla

tua navigazione , ſi profondaranno con

l'anima nel pelago dell' abiffo infernale.

Eccl.9. L'Ecclefiaftico dice . Tutto iltuo ragio-

namento ſia parlare dei precetti dell'Altif-

fimo . Le buone parole infiammanoilcuo-

re , accendono la volontà , edificano il

proffimo, e aumentano ildivino amore.

Le parole oziofe , e vane diſtraeno l'uo-

mo , fminuifcono il fervore , raffreddano

la divozione, eſcandalizano gli auditori.

Si conofce ciaſcun metallo dal fuo fuo-

no . Se l'oro ha ſuono chiaro, è falſo,

tienelo pur per ottone , o rame. Lepa-

role ſonoilfuono dell'anima , dondequan-

do fon gridi , oparole vane , ediſintona-

te, fono ottone , enon oro . Sefono gra-

vi , e.prudenti ſi conoſcono per oro . Il

vafo vuoto rifuona forte , echiaro . Sei

vuoto, ſe rifuoni sìforte. Siigrave, e pru-

dente ne'tuoi ragionamenti , e ſaperemo

che ſei uomo fodo , edi ſoſtanza . Lapa-

rola è un'immagine dell'animo, e tale è

l'uomo qual è quel che parla . I cattivi

come nel cervello ſonoleggieri , così nelle

parole fono precipitoſe, perchè quel che

la coſcienza leggiermente ha conceputo,

non sà confervare la lingua , che è più

2.Mac.5.veloce . La facra Scrittura dice, cheGiu-

da Machabeo armd ifuoi con buone pa-

role , e vinſe ilpotente eſercito di Nica-

nore. Grandi arme fono lefante parole,

emolto dannoſe , e nocive le ozioſe .

L'orologio ſe è ſtemperato dentro , di-

fordina il fuono della campana di fuora,

ma ſe dentro leruote fon temperate , an-

cora farà la campana di fuora . Nelle tue

parole diſordinate ſi vede quanto abbi

Luc.19.ſconfecrata lacoſcienza. Per la tua boc-

Matt.2y.ca ti condannd . Laportinara diffe aS.Pie-
tro :Tu ſeiGalileo , perchè la tua lingua

:

rende teftimonio di te . Chiaro teſtimo-

nio dai di te a quelli , che ti odono , di

effer uomo leggiero , poichè tali ſono le

tue parole . Il linguaggio manifeſta chi

fei, e dalla lingua fi conoſce il foreſtie-

ro di che nazione fia . Non mi dire di

effer virtuoso, poichè inquello che par-

li , e dici , moſtri di eſſere diffoluto . A

chi ha gran febre ſe gli conoſce nella

bocca crepata . Ti uſci la febre per la

bocca, e coteſta tua bocca inveſficata fa

fede, che ſei infermo . Abbi gran vigi-

lanza in quel che parli e dic , perchè

gl'uomini nonvedono i cuori , ma odono

le parole. Per le tue parole farai giufti-Matt.21 .

ficato , e per le tue parole farai condan-

nato. Sii molto circoſpetto in quel che

dici, perchè la parola non può tornare

in dietro dopo ch'è detta . Efamina

molto ben quello, che dici , prima che

parli , e non ti trovarai dapoi confufo ,

e pentito. Non dirdapoi , non penſavo,

perchè non è da prudente dire , nè far

niente, ſenza prima penſarlo . E a per-

fuaderti affatto che con grandiffima di-

ligenza devi fuggire le parole ozioſe ,

baſtava che diceffe il Signore , che nelMatt.12.

giorno del giudizio ſe ne domandarà

ſtretto conto .

D

,

:

Matt.18.

Delle parole fante . Cap. XXXI.

Ove faranno due otre congregati nel

mio nome, io sto in mezzo di loro,

dice ilSignore,chiaro teftimonio avemodi

queſta verità , e promeffa fatta dal Re-

dentore nell' Evangelio di S.Luca , dove

fi dice , che andando quelli difcepoli in

EmausparlandodiDio per la via , etrat- Luc.24.

tando della paffione di Criſto , tra quelli

ſanti ragionamenti , e converſazione vir-

tuoſa ſtette preſente il Salvatore egli

accompagnd fino ad Emaus , inſegnandoli

li miſterj della noſtra fede. Ilfrutto che

cavarono da queſte ſante parole fu sì

grande, chenon fologli fu illuminato l'in-

tellettonellacognizione diDio, e intelli-

genza della facraScrittura, ma ancora il

buon ragionamento furono le loro vo-

lontadi acceſe nell' amor divino , come

lorodopo differo , parlando l'uno con lal-

tro . Dapoi raccontando queſta glorioſa

apparizione agli Apoftoli in Gerufalem ,

dice l'Evangeliſta . Mentre ſtavano dicen-
do queſte coſe, ſlette Gesù inmezzo di

loro,
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:

:

loro , e gli diffe . Lapace ſia con voi . Io

fono , non vogliate temere . Nonvedico-

me ſtaDio in mezzodi quelli , cheparlano

di lui ? E' ſcritto ancora negliatti delli

Act.2. Apoftoli, chepredicando S.Pietro, epar-

lando diDio, venne lo Spirito Santo viſi-

bilmente ſopra tutti quelli , ch' udivano la

paroladiDio .Come ilfumo caldo tira a

ſe ilfuoco così le parole diDio ferventi

1.Cor. fannodifcendere loSpirito Santo . Come

15. le parolevanecorrompono libuoni coſtu-
mi , sbandiſcono la divozione , imbrattano

la coſcienza , e ſcandalizzano i proſſimi,

così i buoni ragionamenti accendono i

cuori pii all' amore delle coſe celeſti , e

partoriſcono opere virtuoſe . Il ſavio ti-

ra prima dalla ragione alla lingua quel

ch'ha daparlare, ma ilpazzo ſenza con-

ſultare la ragione , tira quel che dice ,

dalla bocca alla lingua . Non voler nelle

tueparole moſtrar la tua ſcienza, volendo

effer tenutodotto,comeHeliù, cheardì di

riprendere , e inſegnare , e vincere con

Job.30. ragioni ingegnoſe , e compoſte il B.Giob
ſanto che era migliore , e più favio di

Jui ,maDio lodiſpregid , e riprovò, per-

chè con fuperbia volſe preferirſi a Giob

ſanto. Leparole vane togliono la divozio-

ne , e grazia , e ibuoni ragionamenti ac-

creſcono la ſpirituale allegrezza . Tutto

queſto che non edifica torna indanno di

quelli , che lodicono ,eodono . La noſtra

lingua moftra lanoſtra ragione, e intel-

letto, e le parole vaneſonoſegno di ma-

la coſcienza . Qual è l'uomo nell'anima,

tale lo dipinge laſua lingua in quel che

parla.Felicelalingua ,chenon sà parlare,

ſenondelle lodi divine . Leparole diDio

ricreano l'animo , ſcacciano i vani penſie

ri,riſtringono le cupiditadi , alzano il cuo-

realCielo , egli dan pace , etranquillità.

Neſſuna confolazione temporale è a pa-

ragone dellaconſolazione ſpirituale , che

procede dalle parole diDio. Non effere

nelletueparole furioſo, nè adirato , per-

chè la manfuetudine conſerva l' anima

:

Ivaſidivetro ſi conſervano tra'l fieno , e

coſemolli , ſenzaromperſi , e l'anima no-

ſtra ſi conſerva con la manfuetudine , co-

Eccl. 10. me dice l'Ecclefiaftico . Figliuolo confer-

va l'anima tua con la manfuetudine. Co-

me ilnoſtro corpo meglio ripoſava inun

lettomolle,cheduro, cosìDio fi dilettadel

cuor manfueto edumile . Leparole afpe-

re accendono l'ira , ma lepiacevoli placa- Prov.15.

no liſdegni . Con dolci , e buone parole

Abigail placd David,quando andava molto

corrocciato adiſtrugger lacaſa diNabal. 1.Reg..

Il medefimo fece Giacob con Efaù ſuo

fratello, quando tornando diMefopota-Gen.23.

mia alla ſua terra, l'incontrò nel cami-

no. Le buone , e ſante parole non folo

placano l'ira , e lo ſdegno , ma ancora

come l'acqua adacquando la terra , la fa

fruttificare , edeffer fertile , così labuo-
na converſazione , e ſante parole fan frut-

to nell'anima noſtra , e la migliorano .

Dice Iddio per Ifaia . Come difcende laEfa.55.

pioggia , e la neve del Cielo , e fa la

terra fertile, così la parola ch'eſca dal-

la mia bocca non tornarà a me vacua ,

ma farà frutto in quelli achi lamandò.

Diſſe ancor Moisè nel Deuteronomio

Crefca come pioggia la mia dottrina , E'Deut.32.

afſomigliata la parola di Dio alla piog-

gia,perchè come lapioggia purifica l'aria,

così quella purifica il cuore, come diffe

il Salvatore a i ſuoi diſcepoli . Voi feteJoan.15.
mondi per ladottrina che vi ho inſegna-

ta . Così ancora fi purifica l'oro , el'ar-

gento co'l fuoco , e fimilmente l'anime

noſtre ſono acceſe nell'amore e divozio-

ne, epurgate dalla ſchiuma della pigri-

zia , e tepidità . I due difcepoli ch'anda-

vano con Criſto parlando diDio per laLuc.22.

via di Emaus , differo poi l'uno all al-

tro . Ilnoſtro cuore non ardeva egli nel

viaggio, quando il noſtro maestro tipar-

lava? Dice ancora Iddio per Geremia ,Jer.23 .

che le fue parole ſon come foco Lepa-

role aſtute nuocciono ai femplici ,e lepia-

cevoli ingannano molte volte; ma le pa-

role di Dio, che ſon chiare, purificano

il cuore, accendono nell'amor di Dio ,

e fanno grande utile ,

Dellemormorazioni. Cap. XXII.

Non
On mormorate , come morti di lor 1.Cor.

mormororono ,o , e morirono per effer 10.

morſidaiferpenti, dicel'Apoftolo . L'Eccle-Num.21.

fiaftico dice , ch'è peggiore la lingua del Eccl.18.

mormoratore , che l'inferno, e la ragio-

ne è, perchè l'inferno tormenta foloi catti-

vi , eil mormoratore ibuoni , e i cattivi

perſeguita con la ſua lingua , anzi fi fdegna

contra la virtù . Chi ſmocca la candela

conleditas'imbrattalui , elaſſa con mag-

gior luce lacandela . Chi detrae della fa-

ma



PARTE III. САР. ХХΠ. 375

madel virtuoſo imbratta l'anima ſua , ela

coſcienza , e dà al buono occaſione di

Luc. 7. merito. Così fece Simon Farifeo con la

Maddalena , che mormorandone lui , fu

da Criſto lodara , ed egli confufo . Mag-

gior dannofanno imormoratori a ſe ſtof-

ſi che agl' altri , poichè loro fi uccidono, e

Num.12.giovano aglialtri . Ma Iddio lodò tanto

Moisè , come quando Aaron , e Maria

mormorarono contra di lui . I mormora-

tori acquiſtarono per effi la lepra , e a

Moisè lode . Quando mormoravano di

Criſto i Fariſei , e biaſtemmando dicevano,

che cacciava i demonj in virtù di Bel-

Lac. 11. zebù principe loro, all'ora per confufio-

ne de i mormoratori , e gloria del Salva-

tore, volle ilSig, che ſi levaffe suunadon-

na di mezzo di tutta quellagente , e con

alta voce lodandolo , che tutti udivano

diceffe .Beato il ventre cheti portd,ele

mammelle che ſuggetti Così fogliono i

mormoratori acquittar a loro ſteſſi diſo-

nore, e a quei che perſeguitano con le

lor lingue gloria, edonore. Maimancaa

coſtoro che dite,neglibifogna cauſa oc-

cafione,che lorofe lapigliano .Una delle

piaghe che mandò Iddioa Egitto fu del-

Exod.8. le rane , e uno de i grandimalicheſono

nel mondo , ſono i mormoratori . Dentro

al fango, e immondizie de' vizj ſtanche

ti di giorno , tacendo le virtudi ,ebuone

opere de i loro proffimi , e cantano di

notte , pubblicando i lor difetti . Coſtoro

ſono peggiori che i ladri, che ci rubbano

i beni temporali , poichèqueſti ci rubbano

la fama , e l'onore , i quali fono di più

pregio,che tutti i benidellaterra . Dicela

ſcrittura .Migliore è la buonafama,che le

Prov.22. molte ricchezze .Chi toglie i beni tempo-

rali , toglie la roba , ma il mormoratoreè

ladrodella fama . Etanto maggior danno

fa chi l' offende con le mani , quanto beni

dell'anima fon migliori che quei delcor-

po . Con le mani puoi ferire il corpo ,

ma con la lingua l'anima . Le mani perdo-

nano all'abfente , e la mala lingua fino al-

li morticava della ſepoltura, e offendegli

abſenti . Queſto viziopereſſer ſenza rime-

dio è moltopericoloſo.Tutti gli altridan

ni ricevono foddisfazione , fuor che quello

dell' infamia . I furti ſo ponnoreſtituire ,

ma non l'onore, perchè ſe ben l'infama-

-tore ſi diſdice , effendo la noſtra natura

più inclinata a creder il male che il bene,

ſempre reſta la prima opinione, o alcun

veftigio della prima informazionc. Sì fa-

cilmente ficrede ilmale,che dapoi di ra-

doſi leva al tutto il primo mal concetto ,

con tutto che poi ci ſiadetto molto bene.

Inuna corda groſſa di nave difficilmente

ſi fa un nodo, e facilmente fi ſvoglia , e

inun filo di ſeta facilmente fi fa il modo,

maper ſcioglierlo cibiſogna la puntadel-

l'aco, econ moltadifficoltà fi disfa .Così

perfardanno al tuo proffimo con fatti , è

difficile , e con fatica fai queſto nodo

nell'anima tua, il qual puoi disfare facil-

mente, fatisfacendo il danno alla parte

offefa . Ma facilifſimamente fi maneggia

la lingua , efai queſto nodo nella feta , in

famando il proſſimo , e ſe vuoi ſvoglie-
re il nodo fatisfacendo l'onore ch'ai tol-

to, puoi far conto che faceſti un nodo

molto ſtretto in un filo di fetadeclinato,

che è quaſi impoffibileadisfarlo , e molte

volte reſta così,nel che puoi vedere quan-

to è facile l'infamare, e quanto difficile

reſtituire la fama tolta. Senon metterai

freno alla lingua,nonfarai frutto alcuno .

L'Ecclefiaftico dice . Ecome una factta Eccl.19.

che ſtà nella gamba del cane , la parola

nelcuordelpazzo. Ilcane che porta fitta

unaſaetta,non fi ferma ,nè ripoſa, fio che

ſe la levi , eilpazzo non può ftar fermo ,

nè ripoſa , fin che dica a gl'altri il male

che penſa del ſuoproſſimo . Aguzzarono

le loro lingue come ferpenti , e velenodi Pfa.113.

afpidi ſtà ſotto lelabbra,diffe David, per-

che portano aſcoſo il velenoforto lebuo-

ne parole, Comincia a lodar uno facendo

dell' amico , e dicendo che non lo dico-

no per mormorare , e dir male , efubito

ſpargono il veleno ,che ſtava naſcoſto ,

infamando l' abfente , Dicono bene pri-

ma ,per farſi preſtarfede,acciochèeſſendo

tenutidaquelli che gli odono per buoni ,

e perſone di verità, e amici dellagiufti-

zia, credano il male , che diranno . Si legge

nel librode i Numeri , che quelli i qualiNum.15.
andaronoariconoſcere la terra,di promif-

ſione , cominciarono a lodarla , dicendo

ch'era fertile , eabbondantiffima ,ma fubi-

to cominciaronoadire che' aveva forti cit-

tadini ,egiganti , e altri mali di effa, con

il che oſcuraronotutto ilbenchen'avea-

nodetto,e sì fattamente sbigottirno quei

che l'udirno, che ſi deliberarono di torna-

re indietro inEgitto . Così fono gl'accor-
ti ,
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ti , a aftuti mormoratori , che prima

lodano colui di chi vogliono mormorare,

e poi mettere in odio a quelli che loda-

no l'abfente ; e il danno che coſtoro

fanno, ſi vede bene nel grandiffimo ſcan-

dalo , e molte morti , che furono nel

popolod' Ifraele , per aver mormorato

Num.14.della terra di promiffione . Così queſti

mormoratori ſono cauſa di grandi am-

morinamenti , e morti . Ammone ta-

glio all' Ambaſciadori del Re David la
mità delle veſti . Laſcia la mità ſana

10.

,

•

C

Della guardia del cuore .

Cap. XXXIII.

On ogni diligenza procura diguarda- Prov. 4.

re il tuo cuore , dice il Savio . DalMact.17.

Matt.1.

cuore eſcono i mali penſieri , gli omici-

dj , adulterj , furti , e falfi teſtimonj , e

tutti gli altri mali , il perchè biſogna

molto ben guardarlo, come fonte donde

eſcono tanti vizj . Moltifanno bene quel

c' hanno da fare, edi che ſi devonoguar-

dare, ma perchè non mettono diligenza
nella guardia del cuor loro , con piccio-

la occafione tornano alli vizj di prima

Una cofa è ſapere il rimedio , e l'altra

applicarlo all' infirmità. In queſta vita ,

che tutta è tentazione , biſogna vivere

con molta cura , e guardia , invocando

la divina grazia . Gran difficultà èguar-

dare il cuore , e non effer tirato dietro

alle coſe ſenſibili eſteriori .O ti muovi

il Creatore, o la creatura , e ſecondo lo

ſtato dell'anima tua fi muovono le ma

ni , e la lingua , e neſſuna coſa fi fa in

parole,oin fatti , chenon procedadallara

dice del cuore . Il Sig. dice .L'uomo-buo-

no cava dal teſorodel fuo cuorecoſebuo

ne,edil cattivo, cofe male. Devi molto ve-

gliareſopra laguardiadel tuo cuore,econ-

fiderareche penfieri ,edaffezioni hai diden-

tro,acciocchè fcacci icattivi , e ti ricevi i

buoni,penſando ſempreallafalute dell' ani-

matua;come dice il Profeta. L' anima mia P/.118.

ftàſempre nelle mie mani,enon mi ſon ſcor-

dato della tualegge . Se queſto facevaDa-

vid governando il regno , ed occupato in

negozi temporali , quanto più lodevi far

tu eſſendo ſeparato dal mondo ? Molto

giova per laguardia del cuore la folitudi-

ne, il filenzio,il leggere, orate, e meditare,

enon voler ſaper nientedel mondo, per-

chè molte volte fanno più danno i na-

li , che ſi odono , di quel che giovano li

beni, che fa leggono ne i facri libri.E
neceffario che ilcuore ſia tirato a diverſe

coſe, s' imbrattacon vizj , ſe non fi oc

cupa in divoti eſercizi . In tutto quel
chefarai, alza il tuo cuore Dio,e fe

fai qualche bene, penſa di eſſere ſervo

inutile . Offende gli occhi della maestà Luc.17.
divina qual ſi voglia, picciola elazione

del cuore . Dalle coſe eſteriori fi vienal-

.... le interiori , e dalle inferiori alle fupe

e taglia da mità della veſte colui , che

2. Reg. laſcia fana una parte della vita di co-

lui , ch' infama , lodando alcune coſe

buone che ha, e raglial'altra metà dal

la banda di dietro,perchè taglia le veſti

all' abſente di dietro dicendomal di lui

Ma David riſentendoſidalla ingiuria fatta

aifuoi,diſtruffe la terra d' Ammone,il

quale cañigodovrebbero temer queſti mor-

moratori, perchè verrà Dio, e caſtigarà

terribilmente le ingiurie fatte a i fuoi

fervi come caftigd David quelli Am-

moniti , e come castigoDio con ſubita,

e crudel morte le ſpie, che doppodi lo-

dar la terra di promiffione , ne mormo-

rarono . Come ſerpenti mangiano later-

Dan, 2. ra i mormoratori , perchè ſi nutriſcono

delle viltadi,ecofe baffe de i loro prof

fimi . La pietra che fi fpicco dal mon-

re , cadde ne' piedi di fango della ſtatua

di Nabuchodonoforre . Non dette nella

teſta di oro nè nelle braccia d'argento,

nei piedi di terra, perchè il mormora-

tore non dice ſe non li difetti deiprof-

ſimi , tacendo le virtudi ,e le grazie ,

che effi hanno . Domandava il Salmiſta

dicendo . Chi è colui , che defideràaver

vita , e veder i buoni giorni ? E per-

chè ogn' uno lodeſidera , diffe nel ſeguen-

te verſo . Ritira la tua lingua dal dir

male, e le tue labra non parlino falſità.

Non fece Iddio la lingua d' offo, ma di

carne, molle perchè volevache le tue pa-
role fufferomolli , e ſoavi , enon aſpere e

dure. Caftigò sì aſpramente Iddio imor-

Num.14.moratori ,che diffe a Moisè. Neſſuno di

quei chehanmormorato,entrerà interradi

promiffione . Donde di ſei cento mila

che uſcirono di Egitto, due ſoli entra-
rono in terra di promiffione , everamen-

te nella terra a noi promeſſa del Cielo

non entrarono i mormoratori .

PJ. 33.

a

:

rio-
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riori , e dalle corporali alle ſpirituali . Non

ti dilettardi nuove, nè dar facilmenteorec-

chie , nè credito a novellieri , perchè que-

ſte coſe diſtruggono molto il cuore . Se-

Matt.8. guita Gesù Cristo, e laſcia che i morti

Luc.9. fepelliſcano i lor morti . Nondeve il ſervo

di Dio occuparſi in queſte curioſitadi , e

diſtrazioni , ma in coſe di edificazione , e

nella guardia del ſuo cuore , orando, leg-

gendo, e meditando , e facendo altre ope-

Aft. 17. re fante . Gli Athenieſi non ſi occupava-
no ſe non in udire , o dire alcuna coſa nuo-

va , il che è riprenſibile in quelli , che vo-

gliono far frutto nella vita ſpirituale , e nel

ſervizio del Signore . Non tiaccoſtareal

circolo de'cianciatori , nè a'grandi , epo-

tenti di queſto mondo, perchè poidi tali
converſazioni te ne troverai ilcuorein-

quieto , eche tornaſti indietro della via co-

minciata della virtù . Sia la tua converſa

zione co'ſemplici , e devoti , ch'annobuon

ſentimento di Dio , e fi accordano teco

nel bene . Se alcuni non ſi accordanoco'l

tuo ſpirito , laſciali per conſervarla tuapa-

ce, ealoro, perchè il difenſore , e giudice

noſtro Gesù Cristo ciconoſce chiara-

mente di dentro , avanti al quale i giudizi

Gen.8. unanimoltevolte s'ingannano. Chiudi il

tuo cuore , acciocchè inogni luogo cheti

troverai , ti accompagni la folitudine,epu-

rità dell'anima . Chiudilo in un'arca ben

ſalda , e ficura , acciocchè lo ſalvi nell' ac-

que del diluvio . Non ſipuò dire quanto

fon gravi londe del gran mare di queſto

mondo , e il danno che fa laſua conver-

Joan.1. ſazione. SanGiovanni ſtava nella ripa del

Giordano, quando vide venir Criſtoa ſe.

Stà con Criſto ſopra la ripa del fiume

che fi allontana datuttii negozj , e opere

del mondo , per veder il Signore congli

occhi della fede , e contemplarlo più pro-

fondamente . Devi fare una feneſtra in

queſt'arca come fece Noè , acciocchè per

Gen.6. effa entri Criſto . Felice l'anima che ſi

guarda diligentemente da ogni male , e

non conſente , che ſi fermi nel ſecretodel

ſuo cuore coſa ch' offenda gli occhi del

ſuoDio . Il balſamo ſi guaſta, ſe non ſtà in

un vaſo molto netto, così biſogna che il

cuore ( ch'è vafo dove hada ſtare lagra-

zia dello Spiritoſanto) ſia molto netto , e

ſenza macchia di neſſun peccato. Queſto

conſiglia l'Apoftolo dicendo . Ciascuno

1.Thef.4.fappia poffedere il ſuo vaſo in ſantifica-

zione , e onore . Guarda il tuocuoredi

dentro , e tutti ituoi fentimenti di fuora,

acciocchè non ſii preſodalle coſe vane , e

dilettevoli diqueſto mondo . Se metti mal

ordine alle portede ituoi ſentimenti , mo-

riraicome un'altro Isboſeth , qual fu ucci-

fo , perchè ſi addormentò la portinara. Egli 2.Reg.4 .

teneva per guardia una donna fragile , ed

entrano due affaffini , e gli tagliarono la

teſta. Così perchè hai debol guardia a i

tuoi ſentimenti, e li guardi con poca fol-
lecitudine , entrano i nimici , e uccidono

l'anima . Apri il tuo cuo cuore a Criſto , e

chiudilo da vero al mondo , ecosì l'anima

tua ſtarà nel Cielo, e non nel mondo .

Neſſuna coſa è più difficile , nè più utile,

che guardare il cuore da vane fantaſie,
e la bocca daparoleozioſe . Neſſuna co-

ſa è più utile che darſi l'uomolad eſercizi

ſpirituali , orando, meditando , edeſerci-

tandoſi nella carità . Guardala bocca , ſe
vuoi guardare il cuore . Leparole fover-

chie apportano arroganza , le leggiere va-

nità, le curioſe diſtrazioni , le dure eccita-

no turbazioni , le alte generano elazione,`

le ſemplici moſtranoumiltà , le falſepro-

vocano ſdegno, le buone meritano lode,

le cattive pena , e le fante vita eterna,

e gloria . Il buon guardiano del ſuocuo-

re guarda con follecitudine la portadel-

la ſua bocca per non perdere la grazia

della divozione di dentro, non confide-

rando le paroledi fuora . La principal por-

ta, ch'aida ferrare è labocca , mettendo il

freno alla tua lingua , perchè chi è pronto

a parlare , preſto paſſa la miſura del parla-

re. In tutto ciò che farai , abbi davanti

agl'occhi GesùCriſto crocififfo , com'egli Cant.8.

dice ne' Cantici parlando con l'anima

divota. Ponimi come figillo ſopra il tuo

cuore.Eutile figillare il cuore, e guardar-

lo, accid venendo per iltuodiletto forſe

non ſcampi , e paffi avanti , poichè non

viſita , nè vuole ſe non il cuor puro , e

umile . Queſto invita la Spoſa , dicendo. Cant.5.

Venga il mio diletto nell'orto del miocuo.

re acciocchèmangi il fruttodel ſuo giardi-

no . Con gran follecitudine hai da vigila-

re ſopra laguardia del tuo cuore , perchè

ſe vuoi ben confiderarlo , neſſuna coſahai

sì prezioſa , nè maggior teforo ſopra la

terra . Prudentemente fachi laſciando tut-

te le coſe, tratto ſolamentedellaguardia

di ſe ſteffo . Il cuor dell'uomo è come
Bbb l'in-
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I' incenfiero pieno di molti buchi , e ap-

parecchiato a ricever tutto ciò che vi ſi

mette . Se vimetti del mengiuy , o paſtel-

letti , empie la caſadi buonodore , ma ſe

vi gettidel folfo , infetta ogni coſa co'l fuo

mal odore . Così il mal penſiero rovina

nonfolo il cuore, ma tutta la repubblica,co-

me dal buon penſiero procedono l'opere

buone , e edificazione dei proſſimi . Poi-

chè il cuore è origine dei mali , ede'beni,

abbi cura con fomma diligenza , e vigi-

lanza di guardarlo talmente , chenon vi

entrino ſe non penſieri ſanti, e buoni ,

acciocchè creſcendo queſti , raccogli poi

frutti glorioſi nella beatitudine eterna .

Matth.5.B

Della mondizia del cuore .

Cap. XXXIV.

Eati li mondani di cuore,cuore, perchè loro

vederanno Iddio , dice il Signore

Pfal.75.Ama Iddio il cuorpuro , enella paceabita

Efa. 66. Gesù Cristo , e nell' umile , e manfueto
ſi ripoſa lo Spirito ſanto . Nel tumulto ſi

perde Criſto, nel riſo è offeſo , nell'ira

ſcacciato , nella bugia ſputacchiato , nella

detrazione ſpogliato , nell'inganno ferito ,
e nell'odio crocififfo . Monda il tuocuore

da ogni affetto mondano . Togli da lui

l'amor delle lodi mondane , egloria vana

di queſto mondo . Perchèvuoi eſſerloda-

to dei beni , che non hai ? Veramente ſei

degno di diſpregio in molte coſfe . Chi

ama la vanità? Quel chedeſidera la lode

umana . L'umile in ſe ſteſſo ſtà in ogni

vanità , e non s'infuperbiſce co'lbenema

fi umilia in ogni coſa , e conoſceſi per

peccatore . Entra dentro altuo cuore, e

rimira bente ſteſſo, e non creder leggier-
mentealla lingua altrui , ed alla fama falla

Matt.22.ce. Ho veduto chilodava il ſuo proſſimo

in fua preſenza , come i Fariſei il Salvato-

re , e poi ne diceva male in ſuaaſſenza.

4.Reg.2.Così Gioab falutdAmaſa, tenendoaſco-

ſo ilpugnale,con il quale li tolſe lavita.Ho

confiderato al contrario , chi ammoniva,

e riprendeva il fuo amico infuapreſenza

edinpublicoſenza ſaperlo lui , lo difende-

vainfuaaffenza.Quando la verità, e la ca-

rità s'incontrano , allora trattanoinſieme

le coſecheſonodipace , e ſalute . Lavale

tue mani dalleopere perverſe , guardale

tue labra da parole ozioſe, e ituoi occhi

daveder vanitadi , e il cuoredamalipen-

fieri , e l'averai mondo davanti a Dio .

Ti lavi molte volte lemani , e la faccia per

non ſpiacere agli uomini , or molto più

devi lavare la tua coſcienza da ogni vizio,

e peccato , e il cuore da ogni macchia ,

per piacere a Dio, che vede i ſecreti na-

ſcoſti del cuore , e per effer grato a i ſuoi

fantiAngeli . Il cuor mondo è l'occhiocol

quale ſi vede Iddio , e con la purità , e

mondizia andamo alla gloria dell' eterna

felicità . Il cormondo è abitazionedello1.Reg.8.

Spirito ſanto , edove non ſi dà luogo al mal

penſiero , ivi dimora Iddio . Il cuormon-

do è ſedia della ſapienza , e dove ſi con-

ſerva la purità dell'anima , nonnoceran-

no i pericoli dell'avverſità . Écome fregan-

do li vaſi con un pannoaſpro ſi nettano ,

così con l'aſprezza della vita ſi purga ilno-

ſtro cuore. Si legge ne iProverbi . Chi Prov.22.

ama la mondizia del cuoreavrà ilReper

amico . Non ti devi contentare di averil

cuor mondo di colpa mortale , ma devi

procurare di mondarlo da ogni colpa an-
corchè veniale , e picciola . Colui che cor-

re al palio, o ſopra la fcommeſſadiuna

gioja , non ſi contentaconl'arrivare al fe-

gnodel palio , o fcommeſſa , ma paſſa avan-

ti con ilmedefimo impeto , acciocchè ſi ve-

da chiaramente che ha guadagnato la gio-

ja, e il premio. Così tunon folohaida

mondar il tuo cuore da ogni immondizia

di peccato mortale , ma paſſar avanti pur-

gandoloda ogni colpa veniale , eda parole

ozioſe , e da ogni coſa ch'avra qualche ſa-

pore dell'amor di queſto mondo . Laglo-

ria della figliuola delRe Aa di dentro , dif-

ſe il Salmiſta . L'interior della tua coſcien- Pfal.44.

za hai d'aver mondo, procurandodipur-

gar il cuoredaogni macchia. Loda loſpo- Cant.4.
ſo ne i cantici la bellezza della ſpoſa , e

principalmente l'interiore dell'anima ſua,

dicendogli. I tuoi occhi ſonodi colomba

ſenza l'interiore che ſta accoſto . I buoni

procurano di aver l'interior buono , è

mondo , e in queſto ſigloriano, come dice

l'Apoftolo . La noſtra gloria è il teftimo-2.Cor.1.
nio della cofcienza noſtra . Queſta mon-Pfal.118.
dizia di cuore chiedeva a Dio quel fanto

Re , quando gli diceva . Sia il mio cuore

ſenza macchia ne' tuoi comandamenti ,

accid non ſia confufo . Imperochè vuole

Iddio che gliofferiamo l'interiordell'ani-

ma noſtra, ed ilcuor mondo , epuro co-

mandava Dio nel Levitico, chedell'ani- Lev..
male
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Matt.27.fu Pilato , qual

male qual facrificavano gli offeriffero l'af-

ſungia , e la rete , e l'interiora , e queſto

voleva che gli offeriffero ſopra l'altare .

Così tutto il più grafſo , e l'interiordell

anima tua , e il megliodevi offerire aDio,

ſacrificandogli co'l fuoco deldivino amo-

re talmente, che poſſi dir co'l ſantoRe

P/.102. David . Benedici anima mia ilSignore ,

etutto quel ch'èdentro di me , il ſuoſanto

Matt.23.nome . I Farifei netravano , e lavavano

Luc.1. i vaſi dalla banda di fuora, eſſendoden-

tro ſporchi , e il medefimo facevanonel-

le loro perſone , poichè offervavano le ce-

rimonie di fuora , avendo i loro cuoripie-
ni d'iniquità , e rapina . Simile a queſti

fi lavd lemani con l'acqua

avendo la coſcienza corotta , dannata , e

guaſta , e con quela lavatura eſteriore

ſola , gli pareva di reſtar mondo dalla cru-

del ſentenza, chedava contra il giusto , e

così dice ch'era innocente circail ſangue

che ſi ſpargeva di quel giusto . L'interior

vuole Iddio che lavi , e purghi da ogni

macchia , perchè quel di fuora pud ſtare

come ſi vuole . In Cristo Redentor no-

ſtro l'interior era il meglio , perchèſe ben

il ſuo corpo era mortale , epaffibile , e fog-

gettoamolti travagli , l'anima ſua ſantiffi-

ma era beata , e vedeva Iddio , e fruiva la

divina eſſenza . Pareva difuorauomopu-

ro , effendo , come dice il Profeta, Iddio

naſcoſto , perchè nafcondeva le ricchezze

della ſua divinita , e gloria . Tali vuole

il Signore che fiano tutti i fuoi ſervi , che

effendo buoni nell'eſempio, che dovemo

a i proffimi , nell'eſteriore , ſiamo molto

migliori nell' interiore della coſcienza .

Faceva David orazione a Dio , e diceva.

Plal.50. Crea in meSignore un cuor mondo. Per

vedere Iddio , è neceffario avere ilcuore

Matt.5. mondo, porchè foli li mondi di cuore( fe-

Efa.45.

condo la fentenza di Criſto) vederanno

Iddio . Se l'occhio nonè ſano, nè purga-

to, non vederà coſa alcuna , e però bi-

fogna che lo purghi da ogni amor del

mondo . Quando lo ſpecchio è polito , ri-

ceve in ſe l'imagini , così chi vuol vedere

Iddio, purghi il fuo cuoredaogni pecca-

Vedi dunque quanto gran bene è

parecchiato a'mondi di cuore, che è ve-

dere Iddio , nella cui viſta conſiſte ogni

noftra beatitudine . Un granbene è la vi-

ſta corporale , poichè ſi rallegra ilcuore

co'l vedere il Sole , la Luna , il Cielo , ele

to.
ap-

Stelle , e altre creature; come al contrario

ecoſa meſta , epenoſa lacecità , quale pri-

va del gaudio , che ſi riceve conla viſtadel-

la bellezza , e varietàde i colori , che Id-

dio ha fatti . Per ilche eſſendo ciecoTo-

bia , diſſe all'Angelo . Che allegrezza poſſo Tob.5.

io avere ſedendo nelletenebre , enonve-

dendo la luce del Cielo? Se è coſa sìbel-

la vedere il Sole con gl'occhi corporali,

quanto farà coſa più eccellente veder con

gli occhidell'anima Iddio , qual è Creato-

redel Sole , e di tuttel'altre coſe? Setan-

to rallegrano le creature gli occhi del cor-

po,quanto più rallegrarà ilCreator lorogli

occhi dell'anima noſtra ? E ſe è coſa sì

mifera effere privato della viſtadelcorpo

quanto maggior infelicità è non vedere

colui , dal quale dipendela vita noſtra , e

il noſtro bene , ſenza il quale non vi èbe-

ne alcuno ? Se tanto gode il cieco ricupe-

rando la viſta corporale , quanto piùcon-

tenti ſtaremo vedendo Iddio, qualè fon-

te d'ogni allegrezza ? Quel che fareſti ſe

fuſſi cieco, ilmedesimo, emoltopiù ſen-

za comparazione , devi fare , per vedere Id-

dio , egoderela ſua viſta . Andareſti in ca-

podel mondo a cercare unmedico ch'avef-

ſe virtù d'illuminarti , effendo cieco , e

gli dareſti tutta la tua robba , acciocchè ti

fanaffe . Or guarda che ſtando fermo , e

con manco fatica puoi acquiſtar la viſta

di Dio , purgando il tuo cuore , poichè la

fomma verità Gesù Criſtodice, che fon Matt.5.

beati i mondi di cuore, perchè eſſi ve-

deranno Iddio . Tutti naturalmente deſi-

derano la beatitudine , e poichè queſta

conſiſte nella viſta di Dio, purga il tuo

cuore di ogni macchia di peccato , e di-

fordinato affetto delle coſe tranfitorie di

queſto mondo , acciocchè conſeguiſci il fe-

lice fine che pretendi , e godi con Gesù

Criſto ſempre nel Cielo .

Della confolazione delle ſcritture ,

efolitudine del cuore .

Cap. XXXV.

T
Utte le coſe ſcritte, fonſcritteperno-

:

ſtra utilità , eammaestramento ,, ac-Rom.15.

ciochè con la confolazione , e pazienza che

fi cava dalleſcritture , abbiamo ſperan-

za . Così dice l'Apoſtolo ſcrivendo a i

Criſtiani di Roma . Una fanta occupa-

zione è rivolger la ſcrittura facra , eleg-

Bbb a ger
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ger libri divoti , eſpirituali , la lezione de'

quali devi metterti amemoria , e appro-

fittarti conla lordottrina , e eſempio . Im-

perochè ogni ſcrittura iſpirata da Dio

2.Tim.3.( ſecondo la ſentenza dell'iſteſſo Apoſto-
lo ) è utile per inſegnare , per riprendere,

per correggere , per iſtruire, nella virtù,

accid l'uomo ſia perfetto a Dio , e am-

maeſtrato in ogni buona opera . Biſogna

che il ſervo di Dio, ſe vuole acquiſtare le

virtudi , fugga l'ozio , e ſpenda il tempo in

eſercizi ſanti , e oneſti , dandoſi all'ora-

zione , e lezione de i facri libri per ilgran

frutto che ſenecava . Se patiſce travagli,

edèperſeguitato , fi conſolarà conlaſcrit-

tura, e in effe leggerà travagli c'han pa-

tito gl'amici di Dio in queſta vita , cosìi

Santi del vecchio teſtamento , come del

nuovo . Se è profpero , e ricco , nella Scrit-

turatrovarà dottrina , ed eſempi , pernon

infuperbirſi , nè inalzarſi , poichè ineſſaſi

deſcrivono le cadute di molti preſontuo-

fi , e inſegna come dovemo ordinare la

noſtra vita . Serve la Scrittura , acciò l'uo-

monon ſi precipiti ne i vizj , e peccati .Co-

osì diceva quel Santo ReDavid parlando

con Dio. Nel mio cuore ho naſcoſto le

tue parole , per non peccare contradi te.

Preſto caderai in qualche maleſe non ave-

rai nel tuo cuore qualche coſa di Gesù

Criſto Signor e Diotuo . Per tirare ate

Iddio, mertiti a memoriail bene , che leg-

gi , e conſervalo nel tuo cuore per tuo

utile , e confolazione . Quando ti levarai la

Eph.5. mattina , dirai queſto dell'Apostolo . Le-

Pfal.118.

vati sù tuche dormi , et'illuminaràCri-

Mart.2. fto , qual ha promeſſo la corona a quei,
che vegliano , eorano . Quando ſi ſonara

all'uffizio divino , di quello ch'è ſcritto.

Queſt'è il ſegno del granRe , andiamo,

e offeriamogli oro, incenſo , e mirra .

Quando vai a fare alcun negozio dì con il

Pfal.118.Profeta Regale . GuidamiSignore per la

via de' tuoi comandamenti , acciochènon

pecchi contra di te . In tutto quel che fai,

porta ſempre il bene ch'ai letto, davanti

agli occhi , per conforto de'tuoi travagli, e

dìcon'l Santo ReDavid quandocominci

Pfal.123.alcun'opera . L'ajuto noſtro ſianel nome

del Signore c'ha fatto il Cielo , e la

terra . Per la lezione della Scrittura ène-

ceffaria la folitudine , e ritiramento , ed il

fuggir ogni diſtrazione , e negozi delmon-

do . Enon baſta la folitudinedel corpo,

ma biſogna quella del cuore , e racco-

gliere ivani penfieri . Più nobile è la foli-

tudine del cuore, che quella del corpo,

perchè queſta molto poco giovarà, ſe ti

mancarà quella del cuore . Queſta è , che
conſerva puro da ogni vizio l'uomo in-

teriore , e fa voltare il cuore molto ficu-

ramente contra tutte le tentazioni di Sa-

tanaffo . Imperocchè ſe ben l'anima è com-

battura con diverſe tentazioni , purnonè

permeſſo all'inimicoentrare per il confen-

ſo della volontà percauſa di queſta folitu-

dine . Lodevole e queſta folitudine , per-

chè è gran fortezza dell'anima , con laqua-

le ſupera tutte le coſe inqueſto mondo.

Chì entra inqueſta folitudine , ancorchè

travagli di fuora , non ceffa l'anima fua

orar di dentro , e ſe tal volta ſi ſpargedi

fuori , molto preſto torna dentro in ſe ſtef-

ſo perchè ha dentro chi la ſtà ſempre chia-

mando, edicendo . Torna al cuore . Qui Apoc.3

ſtopreſente . Vedi che vengoate. Std alla Cant.5

porta , e picchio , aprimi amica mia , per-

chè ſon invaghito della tua bellezza . Bea-

ta l'anima , che ſempre veglia a queſta vo-

ce, perchè ſarà deputata ſopra tutti i beni

del Signore . Eperò la voce del diletto in- Luc.12.

vita l'anima a queſt'alto ſtato , acciò non

ſi trattenga nell'amor di queſte coſe baf-

ſe . Chi ſi trattiene nelle coſe inferiori , è

molto diſtratto di dentro , e viene molto

tardo alla ſolitudinedel cuore , nella qual

parla Dio agli uomini ; per il che gli man-

caranno molte volte le ſue divine vifita-

zioni .Aqueſta folitudine del cuoreentra-
rono i difcepoli nel monte Tabor , dove

non videro ſe non Gesù Criſto NoſtroMatt.17 .
Signore ſolo in ecceſſo di mente . A que-

ſta fall ancor Moisè , quando parlava ſo-

lo conDio nel monte , com'unamico fuolExod.24.

parlar con l'altro , dove ſtette quaranta

giorni , equaranta notti ſenza riſtoro , nè

foccorſo umano . Chi potrà dire di que-

ſta folitudine interiore del cuore , ſe non

chi l'ha eſperimentata , ed è lontano da

ogni rumore, e ſtrepitodelmondo? Più

dolce coſa è , e più eccellente eſperimen-

tare i beni interiori , che darne diffinizio-

ne . Chi vuole eſperimentare queſto , pur-

ghi il ſuo cuore da ogni feccia di deſiderj

mondani , mortifichi le fue concupifcenze,

tema effer confolato con coſe terrenema

cerchi effer confolato folo daDio, ego-

der ſempre in lui co'l Salmiſta, che di- Pfal.9.
ce.
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Pfal.9.

ce. Goderd Signore nella tuaſalute . Al-

Pfal.33.lora conoſcerà che è ſoave il Signore , e

che beatoè chi ſpera in lui . Dimorarà al-

lora la buona volontà nella folitudine

interiore , e meditarà molte volte ibeni

perpetui .Quivi parla il Signore ,perchè le

Joan.6. fue parole ſonoſpirito , e vita . Lo ſpirito

2.Cor.3. è quel che vivifica, perchè la carnenon

giova niente . L'uomo eſteriorediſtratto,

edi carne non ſente il misterio ſecreto

della ſuperna rivelazione , come dice l'

2.Cor.2 . Apoftolo . L'uomo animale non intende

Rom.8. le cofé dello ſpirito del Signore. Quel-

li che vivono con ſpirito , mortificando le

opere della carne , e aborriſcono il mon-

do, e ſpregiano i maliconſigli del demo-

nio , queſti guſtano la manna naſcoſta . E'

Apoc.2. sì foave la confolazione delle ſcritture , e

lafolitudinedel cuore , che neſſuno la può

conſeguire , fe prima non impara aſpre-

giare le confolazioni inutili , e vane. E
ſcritto . Il pazzo non conoſce , el'infenfa-

Exod.16.to non intende queſte coſe. Comeinal-
tro tempodava Iddio la manna alli figliuo-

li d' Ifraele , quando erano nel deserto ,

così dà Iddio la ſua grazia , el'interiore

confolazione dello ſpirito a quelli ch'en-

trano nel deferto, e folitudinedel cuore,

e l'hanno sbrigato dalli penſieri del mon-

do . E come quando mangiaronode i ci-

bi della terra, ceſsd la manna delCielo , co-

sì ceffa laconfolazione ſpirituale, einte-

riore, a quelli che ſi ſpargono di fuora.

Non s'imbratta co i movimenti del cor-

po lo ſpirito , quando ficonſerva la folitu-

dine dell'animo . La teſtudine ſtàcoperta

con la fua conca e ſe ben quellad'acqua

èvelenoſa , emortifera , quella di terra, e

la domeſtica è buona , e utile perglieti-

ci . E' coſafalutifera all'uomo aver ilſuo

cuore coperto con guardia , e claufura

e ſtar raccolto nella congregazione dei

buoni . Queſto tale è medicina perquelli

che vivononelmondo, e con il ſuo eſem-

pio guarifce i lor mali , come all'incon-

tro è dannoſo quando uno, la cui pro-

feſſione è di ſtar raccolto, va fuora tra

l'acque, e onde dell'inquietudine, etur-

bazioni di queſto mondo .

Jof.5.

Del defiderio della fruizione di Dio .

Cap. XXXVI.

,

Ameditazione del mio cuore mi fla

Salmiſta . ChePfal.23. Lemeditazione deد

coſa pud eſſere più ſoave all'animafedele

nè più gioconda , che meditare divotamen-

te Iddio? qual già che non puòvedere,

tenga pur ſempre preſente per continua

memoria , e meditazione . Lo contempla

ora ( come dice l'Apoſtolo ) inun ſpec. 1.Cor.13.

chio ofcuramente per fede , già che non

lo può vedere a facciaa faccia ſcoperto,

e chiaramente . Cerchi ſottilmente per le

ſcritture quello che non pud contempla-

renella ſuagloria . Piaceſſe a Dio , che non

ſi raffreddaffe nel tuo cuore il defiderio

di godere Iddio , ma che s'infervoraffe più

di giorno in giorno . E' naturale all'anima,
che ama Iddio il defiderio della fruizione

divina , perchè la fruizione di Dio è fom-

ma beatitudine , e perpetua felicità . Ap-

petiſce queſta beatitudine , acciò che giun-

gendo il fuo appetito al fine fuo, trovi

fazietà , e quiete , poichè con neſſun fine

può ſtar contento . L'eſperienza gl'infe-

gna , che quanto ſtà più lontano dalla ce-

leſtebeatitudine, tanto è più inquieto ,per-
chè neſſuna coſa è ſtabile nelle creature,

donda poſſa eſſer quietato il fuo affetto.

Voltiſi dunque aquel che la fece , e chie-

da la beatitudine a quello donde ebbe

origine, perchè ſolo il Creatordell'anima

fazia di beni il fuo defiderio . Ha poſto Id-

dio un'anima un tal affetto, che fuor di

lui non vi frabene che la contenti , nègau-

diochepoſſa fruire ſicuramente.DunquePfal.ioz.

non ti fermare nelle coſe di queſta vita,

perchè quivi non è luogo di allegrezza,

perilche camini alCielo,e fali a chi tifece.

Egli ti manda melſi , e t'invita a falire.

Tanti meſſi t'invia , quanti deſiderj t'i-

ſpira di vitaeterna . Ricevuti queſti meſſi

apparecchiati per andare . Và fe hai defide-

riovederlo, ſeti affatichi per placerli, fe ri-

nunzi le coſe inferiori , efeperamor ſuo

laſci , eſeguititutto quello che devi . Non

potreſti tu cercarlo , s'egli prima non ti

cercaffe , e poneſſe inte i ſanti defideri.

Infermo è di fiacchezza , e tepidità per-

nizioſa chi non è riſcaldato co'l calore del

Sole eterno. Ma fe foffiando il ventoau- Cant.4.

ſtro sì deſiderato dalla Spoſa , ſarà confu-

mato il freddo , ela tepidità , cominciarà

fubito ad ardere di celeſti deſiderj.L'immen-

ſo ardore del veroSole genera calor nell'

amante Scaccia fuora le tenebre della

malinconia , e fa ſtimar niente le opere

difficoltoſe . L'uomo giuſto ha da effer
come
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Ezec.1. come quelle ruote, che viddeEzechiele,

dove ſtavano quelli ſanti quattroanima-

li, con il moto impetuoſo de'quali anda-

vano avanti ſenza volgerſi indietro, co-

me devi tu defiderare , e caminare verſo

il Cielo ſenza volgerti indietro alle coſe

delmondo . Una molto picciola partedella

ruotatocca la terra ,e il piùvà inalto , co-

sì l'uomo giuſto co'l corpo folo ſta in

terra , ma il principale che è l'anima , ei

fuoi deſiderj ha nella gloria , deſiderando

eafpirando alCielo , e alla fruizionedivi-

na . Come quelli , che paſſano a canto un

fiume la notte eſſendo ſereno , vedono

nell'acqua le belle imagini della Luna , e

ſtelle , le quali ſe benpare che ſtianonel

fiume , fon però fitte nelCielo; così i buo-

ni, ſebenpare che ſtiano nel fiume di que-

ſta vita , qual corre all'amaro maredella

morte, ſtanno con lo ſpirito , e deſiderj fit-

ti nel Cielo . Ogni Criſtiano ancorchè

abiti in cafe di cedri , ediaſpri , e ricca-

mente ornate di gioje , e d'oro , devefo-

ſpirare , e defiderare la celeſte patria , e

fruizion divina , dicendo con l' Apoſtolo

Phil.1. San Paolo . Deſidero di effſer ſcioltodalla

carne , e unirmi con Criſto . Come l'uc-

cello ferrato in gabbia , ancorchè lagab-

bia ſia di cipreſſo , e ſe ben fuſſed'argen-

co , ed'oro , deſidera uſcirne fuora , eeſſe-

re in libertà , e co'l deſideriodi ufcirne ca-

va fuora il capo, così l'anima dell'uomo

giuſto , ancorchè abbia in queſta vita

ricchezze , onori , e delizie , deſidera il

ſuo Dio , perchè è infiammata nel ſuo ſan-

to amore, e vorrebbe vederſi fuora del-

la gabbia , e carcere di queſto corpo , e

Luc.2. goder conCriſto . Così quel Santo Vec-ee-

chio Simeone defiderava vedere il Sal-

vatore del mondo , qual poichè vide nel

Tempio, ebbe tanto gaudio, che defide-

rava eſſer libero dal carcere di queſto cor-

po . Neffuna coſa di queſta vita pergran-

de,e ricca , che ſia, tideve torre ildeſide

rio della fruizion di Dio , poichè tuttociò

ch'è di quà anguftia , e affligge il cuore ,

e non då perfetto gaudio . Le coſetem-

porali fi defiderano avanti che ſi abbino,

ma ottenute , danno fu'l naſo , e gene-

rano faftidio . Le eterne ottenute più ar-

dentemente ſi amano di quello cheſide-

fideravano avanti . Queſte ſole devi defi-

derare , e ſoſpirar ſempre in queſta vita

per effe , Se ciaſcunbendaſe ſolo è dilet-

tevole , quanto dilettevole penſi che ſarà

quel bene , qual contiene in ſe lagiocon-

ditàdi tutti i beni ? Non è comequello che

avemo ſperimentato nelli beni terreni ,

ma tanto differente , quanto è il Creatore

dalla creatura . Si è buona lavitacreata,

quanto è più buona la vita che l'ha crea-

ta ? Seè coſa gioconda , e allegra la ſanità

e falute quanto più ſarà quella faluteche

dà falute a tutti ? Se è amabile la fapienza

nella cognizione delle coſe create , quan-

to più amabile è quella ſapienza , qual ha

creato tutte le coſe di niente ? Se ſono mol-

ti , e grandidiletti in queſte coſe dilettevo-

li , quanto gran diletto farà in quello che

fatutte queſte coſe dilettevoli ? Ivi avremo

fazietà ſenza tedio , libertà ſenza fervitù,

bellezza ſenza bruttezza , vita ſenza mor-

te, abondanza ſenza neceflità , pace ſenza

turbazione , ſicurezza ſenza timore , fanità

ſenza infermità , cognizione ſenza igno-

ranza ,e gaudio ſenza triſtezza . Ivi tutti i

ſenſi ſi occuparannone iloro oggetti , gli

occhi vedranno bellezza ſenza pari , il gu-

ſto ſentirà fapor dolciffimo , l'odorato

odore foaviffimo , il tatto abbracciarà fog-

getto dilettevole , e all'udito perverrà un

giocondiffimo tuono Donde dice Ifaia Efa.64.

aDio . Signor , occhio non ha vedutoquel

che tu hai apparecchiato a quelli che in

te ſperano . E l'Apostolo dice , che neſſun 1.Cor.2.

occhio ha veduto , nè orecchia udito , nè

è penetrato nel cuor dell'uomo quel che

Iddio hà apparecchiato a quei chelama-

no . La grandezza de i beni di quà ſeben

nonſi vedono, nè poffiedono , ſi pudima-

ginare , e così il povero può imaginare,

e ſognare ch'è ricchiffimo , e fingerſi

monti d'oro , e di pietre prezioſe , e l'affa-

mato pud penſare grande abondanza di

cibi , el'infame può imaginare moltogran-

di onori , e dignitadi . Ma i beni della

gloria non ponno imaginarſi, nè penſarſi

ſenon ſi veggono, e ſi godono . I Signori

di queſto mondo non ponno das ranto

a i loro fervitori , che loro non poffano

deſiderare, e imaginare molto più , ma

Dio è sì magnifico in rimunerare i ſuoi

ſervi , che glida quello, che non ſi può pen-

fare , nè imaginare . Sarà tanta ladolcezza

di quella fruizion divina , e gloria qual

aſpettamo , che ſeuna goccia della beatitu-

dine cadeffe nell'inferno , empirebbeſi di

dolcezza quell'infelice luogo , che i dan-

.

nati



PARTE III. CAP. XXXVII. 383

nati non ſentirebbono alcun dolore , nè

tormento . Tanto diletto ſeguita nelve-

der Iddio , che i beati vorrebbon più

toſto ſtar nell'inferno , e vederlo , cheſtar

in Cielo ſenza queſta vita . Se conſideraſſi

queſti beni celefti , ed eterni ate promef-

ſi , avreſti naufea i beni tranfitorj , e

ti vergognareſti a porre iltuo amore nel

ſterco delle coſe di queſto mifero mon-

do, effendo creato per godere i beni per-

petui nella beatitudine eterna . Queſtoſo-

Io devi amare , ſpregiando levanitadidel

mondo . Il buono , e cattivo non ſon dif-

ferenti , ſe non nella buona ſperanza . Il

buono ha la ſua ſperanza nella finzion

divina e ſpera effer collocato nel Cielo,

ma il cattivo mette il ſuo deſiderionelle

cofe di queſto mondo . E' ſcritto nell'Ec-
Eccl.33. clefiaftico . Vana è la ſperanza dell'uom

pazzo . Se fei Criſtiano , e credi lavita

eterna, defidera queſta ſola, e procura

acquiſtarla conbuone opere , poichè tutto

quello ch'è di quà è vano breve , etran-

ſitorio , e non è altro che gravezza , e

affızzion dell'anima noſtra , e diſturbo,

quando.ſi ama troppo , nè ſerve per ac-

quittare la perpetua felicità .

Come avemo da cercare Iddio .

Cap. XXXVII.

Pfal.68 . CreateIddione anima
viverà l'anima vo-

migliore , nè più felice per l'anima noſtra,

checercare Iddio . Chi cercaaltro , al fine

non avrà niente . Se vuoinel tuoviaggio

aver buona compagnia , cerca GesùCri-
Luc.2. ſto coipaſtori nel Preſepe , oco iRe nel-

Matt.2. le braccia di ſua madre , o con Simone , e

Luc.2. Anna nelTempio, o con MariaMaddale-

Joan.20. na nel fepolcro , o con gli Apostoli nelCe-

Act.2. nacolo per ricever in lui lo Spirito Santo

con gaudio. Beato chi in queſti ſanti luo-

ghi divotamente lo cerca, non co'l corpo

ma in ſpirito , everità . Beatochi inogni

tempo, e luogo cerca Gesù Criſto con

l'intimo del ſuo cuore, e con grandi de-
ſiderj ſoſpira per lafuaviſta, e preſenza

e ſi apparecchia ogni giorno . Beato chi
ſegue Criſto nella ſua vita , croce , e paf-

ſione,perchè nel fin della ſua vita ſtaràcon

Pfal. Crifto, e non temerà ( come dice il Sal-

miſta) quella ſpaventevole voce . L'amor

di Criſto ſpregia il mondo , e ſcaccia

molto lontano da ſe tuttoquelch'è impu-

ro, evano . Molti beni troverai quì , che Pfal.71 .

alterano , e non faziano , e però cercaun

ben folo , e queſto ti baſta . Cerchino gli

altri ricchezze , onori , diletti ,evanitadi,

ma a te baſti accoſtarti a Dio poichè que-

ſto è il vero bene . E' medico agli infermi,

cibo agli affamati , alleviamento aiſtan-

chi , e allegrezza a i ſconſolati , e meſti .

Molti cercano i loro intereſſi , e confo-

lazioni mondane , e molto pochi cerca-

no Crifto . I Farifei effendo cattiviman-

darono a domandar a San Giovanni ſe Joan...

egli era Crifto . Se quelli effendo cattivi

fecero tanto percercar Dio, perchè non

ti affatichi tu percercarlo ? Sono sì pochi

quei , che locercano , che piangendo que-

ſto, diffe quel ſanto ReDavidnelSalmo.Pfal.130.
Non ci è chi cerchi Iddio, nonven'è pur

uno. Se hai perſo Iddio l'hai da cercare

facendo la ſtrada al roverſcio . Perferola

beata Vergine , eGioſeppe Spoſo ſuoſan- Luc.2.

to, il Salvatore , quando effendo di dodici

anni reſtd nel Tempio ildì della feſta , e

lo ritrovaronotornando inGierufalemme,

e voltando indietro per la via ch'erano
venuti,facendo il viaggio al roverſcio.Cost

tu, ſe vuoi trovare Iddioqualhai perſo,

muta la vita , e và al roverſcio, vivendoda

quì avanti al contrariodi quello, che ſei

vivuto ſin quì . Dice l'Apostolo a quei di

Efeſo . Rinovatevi in ſpirito nella voſtra Eph.4.

mente , veſtitevi del nuovo uomo , qual

è creato ſecondo Iddio in giustizia , e ſan-

tità di verità. Per il che laſciando labugia,

ciaſcuno parli la verità colſuo proffimo.

Chi rubbava , nonrubbi più, anzi fi affati-
chi operando con le fuemani . Ilfuperbo

ſia umile , l'avaro liberale , e l'invidiofo

caritativo . Eſſendo il ReEzechia in let-

to vicino a morte ſi mutd , voltandofi al
muro , e pianſe , e merito udire daparte

di Dio che non morirebbe . S'hai perſo

Iddioridendo , mutati , e lotroverai pian-

gendo . Cosìferono i Niniviti , etrovaro-

no Dio c'avevano perſo. Queſto è quel

che dice Iddioper Ifaia Profeta . Lafci il Jon.3.
cattivo la ſuavia , eil perverſolafci i fuoi Efa.55.

penſieri, eſivolti a Dio, etrovaràmife-

ricordia . Ai da cercare Iddio con lacri-

me, edolore ſevuoi trovarlo . Così lori-

trovò la MadonnanelTempio, come lei Luc.2 .

manifeſtd quando difſe al ſuo figliuolo .

Condolore ti avemo cercato , Noncer-

care
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i

care Iddione idiletti , evanitadi del mon-

dopoichènon lo trovaſe non ilcuor con-

trito, etribulato . Neldì della feſta epro-

ſperità fu perſo , e con dolore , e angustia

Luc.7. fu ritrovato. Con gemiti , e lagrime lotro-
Matt.26.vd la Maddalena in cafa del Farifeo , e

lotrovò , e poi lopoffedette.S.Pietropian-

gendo amaramente lo trovd , dopo che

lo perſe negandolo . Così lo trovò il la-

drone in croce , e così lo trovano tutti

quelli , che perdono Iddio peccando . Cer-

cavalo la ſpoſa , & poichè non lotrovò,

Cant.3. diffe . Cercai nelmio letto quello cheama-

va l'anima mia , lo cercai , e nonlotro-

vai . Lo cercavanelle fuavitadi , ecarez-

ze, eperò non meritò trovarlo . Lo cercò

per le ſtrade, e piazze , e non lo trovò,

perchè non ſi trova Iddio nelle piazze,

nè nelloſtrepitodel mondo , nè tralegen-

ti . Così locercò la Vergine tra la compa-

gnia della gente ,e non lo trovd . La Spo-

fa dice, che come paſsò un poco avanti

trovò quellochel'anima ſua amava . Tut-

te le cofe terrene ſono un poco, etanto

poco che diffe il Savio, che tuttoèvani-

tà. Paſſa tutte le coſe create , econoſci

fervia faticoſa , ſi fadapochi ,pure è viadi

falute , eperfezione . Queſta è la via , ( di-

ce Ifaia ) caminare per eſſa Ma pochi la Efa.30.

cercano per effer faticoſa , ancorchè ſap-

pino, che al fin della giornata hannoda

trovar Criſto . Queſto piangeva il Pro- Efa.17.
feta Ifaia , dicendo . Rimarrà comeoliva

battuta , eperticata nell'eſtremitadi della

quale , e cima de'rami reſtano quattro , o

cinque olive . Così ilmondoè tantoſcof-

ſo divirtuoſi , chenonvièſe non tale , e

quale che cerchi Iddio , e queſto dice il

Profeta , pereffer molto rari quellicheda
vero , e di tutto cuore cerchino Iddio .

Queſto medefimo fentiva il ProfetaMi- Mich.7.

chea , quando diffe . Guai ame, che fono

come quello che coglie igrappoli d'uval

Autunnodoppo la vendemia , quando già

non ſi trovano grappi, e applicando que-

ſta metafora al ſuo propoſito , e dichia-

randoſi diſſe ſubito. E' mancato il Santo in

terra , e tra tuttinonſitrova unobuono,

perchè tutti perſeguitano i fuoi proſſimi

fino alla morte . Piangevan queſti Santi

Profeti la perdizione del mondo, poichè

eſſendoci tutti , che cercano onori, ric-

chezze , e piaceri , e tanto pochi ſi trova-Philip.3.( come dice l'Apoftolo ) che tutto èun
pocodi ſterco,e trovarai Iddio , ſpregian- no , che cerchino Iddio . Geremia dice di

Sap.1.

do teſteſſo , equeſte coſe perDio. Paffa
queſto poco che è ilmondo , poichè tut-

to è poco,e niente , etrovarai il tuodilet-

to .Gemi , e piangi , e cercalo con dolore,

acciocchè così meriti di trovarlo . Salomo-

ne nel librodella Sapienza dice .Sentitedel

Signore inbontà, e cercatelo con ſimplicità

di cuore, perchè ſi trova da quelli , chenon

lo tentano, e appare a quelli che confi-
danc inlui . Lo troverai ſe loe lo cercaraicon

fincero cuore ( come quì dice il Savio) e

ſe lo cercarainella folitudine lontanodal-

do ftrepito , etumultuoſi trafichi delmon-

Gen.32. do. Si fcrivenelGeneſi , cheGiacobreſto

folo, e fubito gli apparve un'Angelo , e

Exod.3. ſtette ſeco finoallamattina . Moisè ſtava

nell'interiore del deferto , quando trovò

Iddio , egli apparve nel rovo . ISanti per

trovar Gesù Cristo , e godere la ſoave

ſua converſazione lafſavano il mondo , e

fuggivano a i deferti . Sevuoi trovare Id-

dio fuggi te ſteſſo . Gran male è lapropria

volontà, poichè fa che ituoi beninon ſia-

no beni per te . Levando queſta troverai

Dio . La via della croce è la noſtra vita , e

queſta ne conduce aDio, eſeperben ef-
ef-

Dio, che fi affatica pregando , enonvì è Jer.15.
chi lo cerchi . Cercalo di maniera che lo

truovi , e trovandolo loconfervi , accio-

chè così lo godi in perpetuo nel Cielo.

Che il ſervo di Dio non eſſamini la vita

altrui . Cap. XXXVIII.

L me
тего ,

1

Amia virtù mi ha lasciato , eil lu-

degli occhimiei nonè o, dice il
Pfal.37.

Salmiſta . Biſogna , ſevuoi cercar Dio, e

far frutto nel ſuo ſanto ſervizio , aver cu-

raſolodi te, elaſciare ſtar gli altri .Diquei

chequeſto non fanno, dice il ProfetaRe-

gale , che non hannocon loroillumede-

gli occhi loro .NondiceDavid parlando

in perſonadi coſtoro , che perſe laviſta,

ma che il ſuo lumenon era ſeco , perchè

l'aveva ſparſo a rimirare quel che face-

vano gli altri . Nonfarai frutto nel ſervi-

ziodiDio, ſe con grandiſſima curanon ti

guardi d'impacciarti della vita altrui . Se

vuoi vivere quieto , e confolato , non vo-

ler effer curioſo inveſtigatore di quel

che fannogli altri . Ma acquiſtarai la pacc

del cuore nè avrai il ripoſo del tuo ſpirito1

fe
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eſaminar l'altrui . Chi vuoleffer maestro

nelle coſedi altri , non è maraviglia , che

non ſia diſcepolo nelle fue proprie . Non

t' intromettere nelle coſe, le quali non

puoi emendare . Che è quel chetitocca ?

Il penſar ſolamente ate , e dar dibando a

tutto il reſto. Inqueſtopenſiero troverai

te ſteſſo , e ticonſerveraiinpace , efarai

molto frutto . Vi èuna regola di ragione,

che dice ,non è ſenza colpa , chi s'intromer-

te nelle coſe, che nongli appartengono.

Sei tu giudice , oprelato achi queſto toc-

ca? Tutti avemo da render contoaDio

delle operenoſtre, enondelle altrui . Un

mercante non laſcia egli il traffico nel

qual conoſceche perde? Non puoi pigliar

traffico , uel quale tu tanto perdi, etanto

poco guadagni , come intrattardella vita

altrui . Laſcia coteſto uffizio , e abborrifci,

e abbandona un traffico sì dannoſo co-

me coteſto. Tanto poco hai da fare con

te ſteſſo , che trovi tempo d'avanzo per

attendere aquel che fanno gli altri ? Effen-

do la vita sì breve, il temposì corto , e

avendo tanto da occuparti circa te ſtef-

ſo, ègranmaraviglia , che truovi tempoda
trattare dell'altrui vita . E' coſa da uomini

ſenz'anima , e ſenza coſcienza artender

a quel che fannogli altri . Neſſuno tanto

confidera la vita altrui,come chi non tiene

conto della ſua , e neſſuno è sì rigoroſo

congli altri , come chi è largo ſeco , neffu-

no ſi ſcandalizza tanto de'piccioli difetti

altrui , come chi ha grandifetti in ſe ſtef-

fo, e finalmente neſſuno giudica sìmale

dei ſuoi proſſimi , come chi nella vita ſua

è molto diffoluto . Lavera giuſtizianon ſi

ſdegna,mahacompaſſione. Il cattivoguar-

da li difetti altrui , eſene ſcandalizza per

piccioli che ſiano, ma il buonocompati-

ſce ipeccatori , econpietà , e mifericordia

procurail lor rimedio . Ilſuperbo , e arro-

gante Fariſeo ſi ſdegnavadi Santa Maria

Maddalena , come di donna peccatrice ,
e ſi ſcandalizava di Cristo Redentor no-

ſtro perchè gli facevaaccoglienze ; ma il

Salvatore eſſendo l'iſteſſa ſantità , e bon-

tà non mormorava, nè ſiſdegnava , anzi

coupietà, ebenignità lariceveva . Effen-

do i Fariſei , e Dottoridella legge avari,

e ambiziofi , e pieni di molti peccati fin-

dicavano i fanti Apoftoli di Gesù Cri-

ſeti diſtraherai a rimirarla vitade' proffi-

mi tuoi . Se non ti guardi da queſtovizio,

farai mal viſtoda tutti . Però dicendo il

Profeta , che il lume degli occhi fuoi non

era ſeco,diſſe ſubito nell'iſteſſo Salmo . I

miei amici , e i miei proſſimi ſi ſono al-

lontanati dame. Emeritamente, perchè

chi tratta della vita d'altri , è odioſo,e

mal viſto , ed i ſuoi propri fuggono da

lui .Daqueſtovizionaſce la mormorazio-

ne, edi quìvienelaſuperbia,perchèſpreg-

giglialtri , nonconoſcendo di teſteſſo.Il

fiumeuſcendodelletto con la piova, net-

ta laripa ,edimbratta ſe ſteſſo . Così tiav-

viene, ſe andando fuor della cognizione

di te ſteſſo , ſtarai ſpeculando quelche fan-

no i proſſimi . Tudanni te ſteſſo imbrat-

tando la tua coſcienza , e netti gli altri

aviſandoli di quel che ſi devono emenda-

re.Glialtriguadagnano perchègli ammo-

niſci , e gli dai da meritare ſopportando

la tua natura , etuvai come fiume torbi-

do con la coſcienza immonda , e river-

fata . Guai a quelli che ſonano , e nonle

loroviole ,come facevano quei Santi dell'

Apoc.14.Apocaliffe,male viole altrui: Nonſpregiar
alcuno,nongiudicare alcuno , già che mol-

tevoltes' inganna il giudizio umano. Spef-

ſo quel chepare di fuora , è molto diffe-

rentedall' animodi colui che opera .Giu-

dica piamente tutte le coſe che vedrai ,

poichè non fai la cauſa di eſſe . La malizia

dell'animotuttele coſe può pervertire . E'

degno di caſtigo chi ufurpa l' ufficio al-

2.Cor.6. trui . Ozaperchè tocco l' arcadel teſtamen-

to,non effendodella linea di Aaron, fu

punito di morteſubitana , perchè s'intro-

miſe nell' ufficiochenongli toccava . Paz-

zo,è chi ſcordato di ſe ſteſſo, s' intromer-

te ne i negozj altrui . Senonvuoi andar

diſtratto , e vagabondo , non t' intromet-

tere in quello che fannoglialtri .Taccia

la tua bocca quello, chenon ti è impoſto .

Delmalechevedi negli altri , non giudi-

care temerariamente , ma giudicate ſtef-

ſo . Chi ſi prende moltipenfieri, ſi condan-

nada ſe ſteſſo . Colui che ſolamente cer-

caun ſolo,quale ſopra tuttimantienela

fua coſcienza in moltapace.Ti ſei inquie-

tato,con queſtecoſe,enonti giova niente.

Ciascuno è gravezza ſufficiente a ſe ſtef-

fo . Perchè pigli più peſodi quello , che tu

puoi portare ? Tantomanco può uno prosto , e calunniarono in loro quello che

vedere alle coſe ſue,quanto è piùdatoa

Luc.7.

non era pur colpa leggiera, dicendocheMatt.15.

Ccc non
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non ſi lavavanole mani , quando ſi affet-

ravano a menſa .Quanto uno è più catti-

vo , tanto più ingrandiſce lecolpe de' ſuoi

proffimi , e la fa più vedere, e le eſaggera

e pubblica , e quanto è piùvirtuoſo ,tan-

to più le ricuopre , e ne ha compaffione.

I cattivi hanno moltopocacura delle co-

ſcienze loro , e grande della vita degli

altri . Se fai quel che non devi , quelli

che più mormorano , e ſi ſcandalizzano

di te , e pubblicano il tuo peccato , ſono

quelli che fon macchiati del medesimo

tuo peccato , e di altri peggiori . Per far-

fi tener buoni loro, ſi rallegrano di ſape

re li mali d'altri , acciocchè vituperando

i difetti altrui , moſtrano a quelli che

odono , abborriſcono il vizio, e ſonoami-

ci del bene . Si ſmenticano di loro ſteſſi

quelli , che così trattano degli altri , per

il che dice il Savio . Guai
a chí và di

caſa in cafa . Eſſendo il padrone incaſa,

Eccl 19. tutti i fuoi fanno il debito,maandando

fuora, ſtanno in ozio , e piacere . Rico-

gliendoſi la ragione ,ed entrando dentro

alla coſcienza i penſieri ſtanno al ſeſto ,

e i ſentimenti regolati , e le affezzioni

ben ordinate . Ma ſe ſtai abſente, e vai

fuor di caſa , trattando della vita altrui

ſtanno i tuoi penfieri oziofi , e diſtrutti

Gen.27. in vanitadi.Efau andava fuori al campo,

e Giacob mai uſciva di caſa, perchè è

proprio de i, buoni ſtar dentro in caſa

della propria coſcienza , come de' cattivi

Prov.31. andar fora di ſe , guardando a gli altri .

Di un'anima ſanta è ſcrittone i Prover

bj . Confiderò i ſentieri della ſua caſa , e

non mangid il pane in ozio.Confidera i

cantoni di caſa ſua chi tien conto degli

armati della ſua coſcienza , e diligente-

mente rimira tutte le coſe che vi fono

per piccole che fiano. Del leggiero , che

laſciando ſe ſteſſo và diſtratto , confide-

rando quel che fan gli altri , diſſe l'Ec-

Eccl.21. clefiaftico . Ilpiè del pazzo è facilmente

in cafa del ſuo proffimo. Facilmentevàa

caſa del vicino,etratta della ſua vita , e

di quelche fa , e chi è, chi non penſa del-

la ſua .Queſti inquifitori della vitaaltrui

Gen. 31. fono molto fimili a Laban, qual volto
fofſopra , e ricercò la caſa di Giacob, e

tutto il fuo avere , e quanto portava ,

del che riſentendofi Giacob , gli diſſe co-

sì . Che mal ti ho fatto io,o che colpa , o

peccato hai trovato in me,che così ti fei

acceſo, e ſdegnatocontra dime , che hai

rivoltato tutte le mie bagaglie ? queſte ,

e altre molte parole diffeGiacobaLaban

gonfio , e molto ſdegnato contra di lui ,

per la curioſa inquiſizione , e ricerca , che

fece della ſua robba . Queſto ſteſſo ſde-

gno ti provocarai contra , e farai a tutti

abominevole , e odioſo , ſe ti diletti di

esaminar la vita altrui .Lafciar ſtar cia- Matt.6.

ſcuno in pace , baſta a ciaſcun giornola

ſua afflizzione . Per voler gli uomini pi-

gliarli tanti impacci l'un dell' altro, na-

ſcono molte diſcordie , odj , e i nimicizie,

come vedemo tra cittadini , e vicini , il

che tutto ceffarebbe , ſe ciascun guardaf-

ſe a ſe , e lafciaſſe ſtar gli altri .Nonef-

fere inquifitore dell'altrui vita . Non ta-

gliar le veſti adoſſo a gli altri ſtandone

tu ſenza , come fogliono fare i farti po-

veri , che eſſendo loro mal veſtiti ,e ſpe

lati , tagliano da veſtire a glialtri , e lo-

ro reſtano ignudi . Taglia da veſtire ate

fteſſo , e tratta di te, poichè tanto fpo-

gliato , ed ignudo ſei di virtù , e laſcia

gli altri . Se il proffimo tuo farà catti-

vo, egli renderà conto a Dio di ſe , tu

hai affai da far teco fe vuoi quietarti ,

ed entrar dentro di te ſteffo . L'Apofto-

lo dice . Tutti avemo da rappreſentarci 1.Cor.s

avanti al tribunale di Gesù Crifto , ac-
ciocchè ciascuno renda conto del male o

benecheha fatto. Della tua vita hai da

render conto a Dio , e non dell'altrui .

Sei troppo follecito (come Marta ) e ti

turbi ſopra di molte cofe . Uno è necef. Luc.20.

ſario . Tratta con un ſolo, che è Dio ,

enon ti occupare in tanti negozj ,

vuoi vivere quieto ,

guſtaffı la interior ſoavità dello ſpirito,

avreſti a noi leoccupazioni eſteriori . Fa-

cilmente ſpregiarai le dignitadi , e Pre-

lature , quali cercano i mondani ,ſe co-

minciarai a fentire quantoè ſuave la con-

verſazione di Gesù Cristo .Non fi fo-

gnano teftimoni per provare , chenonami

Iddio, ſe tu hai penſieri ſoverchi , e fei

follecito inquifitore della vita de i tuoi

proſſimi . Soccorrili nelle lor neceffitadi,

abbi compaffioni alli lor difetti , e non ti
curare di ſapere altro di loro . Ama tut

ti , e fuggi tutti , e farai amatodaDio,

e ben viſto dagli uomini , e viverai in

terra pacifico,e contento .

fe

e confolato. Se tu

"

Che
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Gal. 6.

ſpoſizioni inſieme con le frequenti ifpi-

Che dovemo comportare i difetti de i no- razioni , che ti ha dato ilSignore per fer-

stri proſſimi . Cap. XXXIX.

P

Orti l'uno ilpeso dell' altro , dice l'Apo-

ſtolo . Sopporta iltuo proffimo inpo-

che coſe , poichè Diotifopporta in mol-

te . Nonti fcandalizare del tuofratello , nè

voler leggiermente emendare i difetti al-

trui . Hai d' attendere affai a te, ſenza in-

trometterri a emendare quel che fanno

gli altri.Emenda prima te ſteffo , epoi ſe
ti avanza tempo guardarai a glialtri.Se

trovarai alcuni , che non ſi conformano

con la tuanatura , non perd gli hai da ri-

prendere , ne efferli nojoſo perchè ancor-

chè fuffi molto perfetto, ponnogli altri

effer fanti , e non confarfi teco. Se vedi

delle imperfezioni ne i tuoi proffimi, fot-

toquelle devi credere che vifono molte

virtudi , e che lor fanno molte buoneo-

pere,che tu non fai . Non fei Dio, che tu

fappi tutte le cofe . Molte buone opere

fanno gl'uomini , che tu non ſai . Non

condannare il proffimo , ne ti ſdegnare

contra di lui , maconoſci che ſei debole,

e ci hai maggiori piaceri . Interpreta l'o-

pere del tuo proffimo nellamiglior parte,

eſenon puoifcufar l'opera , ſcuſa l'inten-

izione , che forſe fubuona,oche fece ma-

le per ignoranza . E fe in neffſuna.manie-

ra puoi ſcuſare iltuo fratello, che peccd,

devi credere , che fu gravemente tentato,

e che tu forſe ſareſti peggio,ſe fuſſi com-

battuto con sì grave tentazione . Ringra-
zia Dio di non aver avuto sì forte ten-

tazione , e con mifericordia , e compaf-

fionepregaDio per il tuo proffimo, ch'è

2. Cor. caduto . Dice l' Apoftolo .Chi ſtà in piede,

guardi dinon cadere.Se con fuperbia fa-

rai temerario, e rigoroſo giudicepermet

terà Dio che cadi nel peccato del qual

condanni il poverotuo fratello,o in altro

piùgrande,per domar la tua fuperbia. San

Matt.26.Pietro parendogli ch'era più valentede

gli altri,caddevilmente. Ringrazia Dio,

chetihatenutocon la fua mano . Il giusto

ha compaffioneal peccatore , e conoſce che

pud errar come lui . Se fei letterato , e

ſavio, e ai più grazie che gli altri, non

t' infuperbire , ne ſpregiare ituoi proffimi ,

anzi riprendi te ſteſſo poichè avendo

maggiore obbligazione di fervire Iddio,gli

fervi più lentamente .Se legrazie ,eledi-

•

virlo , aveſſe dato a unode i ladroni omi-

cidiali che vanno per il mondo; non fo-

lo non rubarebbe , ed ucciderebbe ,ma

ſentirebbe Dio megliodi te. Per effer Id-

dio buono teco,noneffertucattivo .Ab-.

bi ſempre umile ſentimento di te ſteſſo,

e riceverai dal Signore maggiori doni ,e

più copiofe grazie . Se iltuofratello рес-

carà, ricevilo con carità ,emifericordia,

ſecondo che dice l'Apoftolo . Fratelli fe Gal. 6.
alcuno di voi farà incorſo in alcun pec-

cato , voiche ſete ſpirituali iftituite que-

ſto tale con ſpiritodi manfuetudine, con-

fiderando che ancor tu puoi effer tentato

Confidera te ſteſſo(dice S. Paolo ) perchè

ſe ti conoſci,e riſguardi i tuoi falli ,nont'

infuperbirai ,nè con ſdegno riprenderai i

tuoi proffimi .Quando caſtighi te ſteffo,

vedi conquantapietà ti caſtighi . Quando

pecchi, vorreſti tu,che ſubitoti gittaffe Id-

dio nell' inferno? Poichè vuoi che ti tratti

Iddiocon mifericordia, così devi con mi-

fericordiacompatire al tuo proffimo . Chi

vorrà con feverità caftigare i difetti al-

trui , mai meritarà perdono degli errori

ſuoi .Chi è ſubitoalla vendetta , non fcam-

paràl' ira di Dio . Chi ſempre vuole che i

malifian vendicati , e caftigati , avrà po-

chi amici. Diſpiacciati il male , e piaccia-

ti patire ilmale.Iddioſolo è quel che mai

cadeo erra,ma noi uomini ſemo fragili,

e ſoggetti a fdrucciolare , e cadere . Or
perchè ti ridi della caduta del tuo fra-

tello? Perchè lopubblichi ,e con allegrez-

za to racconti agli altri ? Quello ch'èac-

caduto al tuo proſſimo puòdomane a te

accadere :Quando vederemo alcuni pec-

catori ,piangiamonellalorcaduta noi ſtef-

ſi ,perchè forſe ſemo caduti inſimili col-

pe,o vipotemo cadere,ſe nonvi ſemoca-

duti. JebuRed' Ifraele diſtrufſe l' Idolodi 4. Reg.

Baal, e ucciſe i Sacerdoti di quello ,ma

poi eglinon ſi ſcoſtodallamala via di Je-

roboam, adorando i vitelli d'oro , quali Je-

roboam aveva fatti . Così que' che ſi ſde- 3. Reg.

gnano contra gli altri ,metterebbono in o-

perail male, che vedono fare agli altri ,e

ancora farebbono coſe peggiori , feavef-

fero l'occaſione , e tentazione che gli al-

tri hanno avate . Guarda di non ſpre-

giar neſſuno per cattivo che ſia, perchè

non fai il fine che ha da fare .Se oggi è
Ccc z catti-

10.

12.

12.
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cattivo domane potrà effer buono . Chi

avrebbe penſato , che il ladrone qual in

Luc. 25. tutta la fua vitaavea rubbato,aveffe fat-

,

to sì buon fine , che il Redentore l'avef-

ſe condotto ſeco alla gloria . Se un anno

avanti alcun l'aveſſe ucciso , gli avrebbe

Art. 9. levato un finesì felice . Se quando S. Pao-

loperſeguitava la Chieſa , alcun Criſtia-

no con zelo indiſcreto l'aveffe ucciſo

come avreſſimo sì gran Dottore , e pre-

dicatore , e come goderebbe la Chieſa sì

mirabil dottrina , come quella che ſcrifſſe

nelle fue facre epiſtole ? Chi avrebbe già

fatto conto di molti peccatori , che poi

furono grandi Santi ? Neſſuno deve eſſer

ſpregiato per peccator che ſia, poichè può

Efa. 59. efferSanto . Non è abbreviata la manodel

Signore .Nonvoler diminuire la ſuagra-

zia . Duediſcepoli di Criſto ſdegnati con-

Luc. 9. tra i Samaritani (perchènon volſero rice-

vere il Salvatore , nè dargli albergo) diffe-

ro al Signore. Vuoi chedichiamo, che ſcen-

dafuocodalCielo ?Aiquali riſpoſe . Il fi-

gliuoldell'uomo non è venutoa diſtrug-

geregli uomini , ma a falvarli . Avrebbero

quefti Apoftoli voluto,che quando loropec-
corno , aveffe Iddio fatto queſto con lo-

ro? Dunquemanco dovevano volerlo per i

loro proſſimi . Quello chenon vuoi per te

non voler pergli altri .Conuna miſura vo-

lemo che ci miſura Iddio,econ un'altra

volemo che ſiano miſurati i noſtri fratel-

li . Queſti Samaritani , i quali dicevano gli

Apoftoli che fufferoabbrugiati conil fuo-

codelCielo,poichè venne lo Spirito San-

to, furonodeiprimi,che riceveronolafede

come diceS. Luca negli atti degli Apoſtoli.

Udendo dire gli Apoftoli , che ſtavano in

Gerufalemme( diceS. Luca)che Samaria
veva ricevuto la parola di Dio , gli man-

doronoS.Pietro,'e S.Giovanni . Se Criſto

aveffe fatto quello, che quei due diſcepo-

li gli chieſero , come ſi ſarebbonoconver-

titi i Samaritani , e ſalvati ? Noneſſere ri-

goroſo giudice con quelli, che peccano

nonporre termini alla divina clemenza ,

perchèforſe quei cheora vedi errar ha Id-

dio predeftinati,ed eletti per effer Santi .

Tunonfai quel chehadaeſſere degliuo-

mini . Quel che ſai , è che ſei peccatore,e
queſto baſta per conofcere , che ſei de

gnodi eſſer ſpregiato da tutti , e meriti l'

2. Cor. inferno . Se il tuo proſſimopeccava, di che

dice l' Apoftolo, che ſemotutti membri l'

Act. 8.

12.

undell'altro , ſecondo lalegge naturale , è

ragione che l' un membro foccorra l'al-

tro. Nonfpregiar latuacarne . Sopporta Efa.58.
con pazienza i difetti de i tuoi fratelli,e

non ti ſcandalizzare , nè laſciar i tuoi fan-

ti eſercizi di orazione , e contemplazio-

ne per le coſe che vedrai negli altri . Raf-

fredda molto l'anima,e intepidifce il cuo-

re il ſcontento , e paffione , che ricevi di

queſte coſe . La malinconia che procede

dallecoſe eſteriori , fa un gran danno nel
ſervo diDio.Senonti ritrarraidaqueſti va-

ni penſieri , e diſtrazioni , farai molto po-

cofruttonella vita fpirituale. Biſogna met-

ter molta guardia a i ſentimenti , ed aver

molto raccolti ipenfieri , perchè ſe tratti

della vita altrui , e ti turbiper le coſe ,che

vedi negli altri tornerai indietro , etiraf-

freddarai nelſervizio di Dio , e buonpro-

poſito cominciato . Entradentro di teſteſ-

ſo , ed abbi ſempre nella memoria , che

fei fragile , epeccatore , e meriti l' inferno ,

e vivi con molto timore , e geloſia , poi-

chènonfai ſe ſei accetto a Dio, nè quanto

hai da perfeverare nel ben cominciato

Della compaſſione fraterna . Cap. XL.

Sopportare l'un
l'altro con carità, per-

e

4.

chè la carita ricopre la moltitudin: Eph. 4.

de' peccati , dice l' Apoftolo . Poichè f- r. Pet.

mo tutti uno ſteſſocorpoin Criſto , co-

me dice il medesimo , dovemo avar fra-Rom.12.

terna carità , e legame di pace, eſſendo

conformi nel bene . Tutti ſono membri

di Criſto , e tornamo a nafcere nelbat-

teſimo per grazia , e Spirito Santo

ſemo ricomprati con la fua paffione , la-

vati con il ſuo ſangue , nutriti con il

ſuo corpo , inſegnati dalle fue parole ,
confirmati co i miracoli , ed edificati co'

ſuoi eſempi . Or perchè ci faremo ma-

le l'un altro ? Perchè non avemo

compaſſione de i travagli de i noſtri prof-

fimi ? Chi offende il ſuo proſſimo , of-

fende Gesù Criſto . Egli vendicarà la

fua ingiuria,ſe molto presto nonci emen-

deremo . In Cielo ſtà Criſto in mezzo Bar. 3.

delle due perſone divine , nel ſuo naſci- Luc. 2.

mentotemporale in mezzo di due animali,Matt.27.

nella fua fanciullezza nel Tempioin mez- Joan.20.
zo de i Dottori , nella morte in mezzo

di due ladroni , doppo la refurrezione

ſtà in mezzodei ſuoidiſcepoli , edora ſtà

tra te,edilproffimo tuo. Se dai un bof-
fetto
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fetto al tuo fratello vedi che prima paſſa

per la guancia di Criſto , qual offendi

prima che il proflimo . Se l'ingiurj , etrat-

ti male , fai prima ingiuria al tuo Salvato-

re , qual ftà in mezzo . Tutti femo fratelli,
eavemo un ſteſſo Padre nel Cielo, eper

fratello Gesù Criſto , e ci dovereſſimo

trattar da fratelli, ſe fuffimo qualidove-

mo . Se volemo far coſagrata a Criſto ,

Gal.6. pigliamo in ſpalla l'uno il peso dell'altro,

e raccomandiamoci a Dio , e così ſtaremo

in lui , e egli in noi . Tutte l'imperfez-

zioni , e difetti che vedemo ne i proſſimi

noftri , dovemo interpretar in migliorpar-

te e far con loro quel chevorreſſimoche

fuffe fatto con noi . Sopporta il tuo fra-

tello , e ſarai fopportato , ſcuſalo , e ſarai

ſcuſato . Abbi compaſſione a chi hà pecca-

to, e ti ſarà avutacompaffione . Confo-

la il ſcontento, e farai confolato dall'al-

legro . Leva sù ilcaduto, Iddio tilevarà

Luc.6. sù quando tu caderai . Quel che farai agli

altri , farà fattoate , giudicando Iddiole

coſegiuſtamente . Nonti maravigliar , nè

ti fdegnar , quando vedraicadere l'uomo

di carne , e debole, poichè cadde l'Angelo

dalCielo, e l'uomo ſtandonel Paradifo ter-

-

anzi per amor di Dio l'ajuti , e l'ammoni-

ſca, coma vorrebbe fuffe fatto feco . Chi

conforta ildebole con fante parole , dapa-

nedelCielo all'infermo.Chi confola il ſcon-

folato, dà bever all'aſſetato . Chi placaMatt.25.
l'adirato con piacevoli parole, veſte ilnu-

doconpazienza.Chi ſi preferiſce agli altri,

ſi moſtra pazzo , e degno di confufione.

Chi ſi umilia in tutte lecoſe merita mag-

gior grazia e gloria . Se vuoi faremendar il

tuoproffimo, umiliati , ed emendati tu pri-

ma. IlSignor dice . Medico ſana te ſteſſo .

Queſto ricordati avanti che tu correggi al- Luc.4.

trui,acciocchè forſe non pecchi, riprenden-

doiltuo protſimo indifcretamente. Il ſavio

aſpetto tempoemodo per parlare , e con-

fidera prima la perſona ,e naturadell'uomo

acciocchè per forte non confumiooffendi

colui il quale doverebbe curare. La bocca

dell'uomo difcreto è come vaſod'oro pieno

d'unzione odorifera come balſamo , e pie-

na d'ogni onore verſo gli altri . Impa-

ra a interpretar le cofe dubbie nella mi-

glior parte , a non giudicar quel chenon

ſai , aguardartida'mali manifeſti , a ſoffe-

rire i difetti deideboli , e infermi , e quel

che non puoi emendare raccomandalo a

Dio. Confidera cheti fopporta Iddio ogni
dì in molte coſe, e tunon ti emendi , co-

ine ogni dì dici , e proponi , anzi conan-

zietà ti aſpetta , che faccipenitenza, e co-

noſci la tua infermità , e gli chiedi per-

dono,per il chenon ſpregiarneſſunonè giu-

dicare il tuoproſſimo temerariamente . L'

uomo giuſto ſopporta con pazienza i di-

fetti de i ſuoi proſſimi , e più toſto vuol

pregare perchi pecca , eaverli compaffio-

ne , cheriprenderlo , e moſtra con le opere

che gli è amico . Neſſuno ſi fidi di ſe ſteſſo,

nè ſpregi li deboli , e infermi , poichè

neſſunsà che ſarà di lui .Tutti ſiamodebo- Petr.4.

li, e avemo biſogno di ajuto . Nonvoler Eccl.7.
eſſer troppogiuſto, nè ti ſcandalizare del

peccato altrui , acciò non rovini quel che

dovereſti ſanare . La mifericordia avanza

la giuſtizia , ſecondo laſentenza di S.Gia- Jac.2.

comoApoſtolo . Più guadagnerai con beni-

gnità che con timore, e rigore . Tutta la

compaffione ch'ai al tuo fratello,ch'ècadu-

to, elacarità che fai al meſto, einfermo,

la fai altuofratello,comediceilSignorenel

ſanto Evangelio. Chi è veroumile, evi-Matt,25.

le aſe ſteſſo, con tuttièbenigno , col po-

vero è mifericordioso , compaffionevole

Gen.3. reſte armato di grazia, e giuftiziaorigi-

nalecadde , e fu vintodaunpomo. Speſſo

una coſa molto piccola prende l'uomo

e lovince. Permette cid Iddio , acciochè

conoſca, che ſe non può vincer le coſe

piccole, moltomenopotràvincer le gran-

di . Sii benigno co'l tentato ,e prega per il

tribulato , come perte ſteſſo . Ilbene altrui

fi fa bentuoper congratulazione , e ilſuo

male fifatuopercompaffione . Tutti ſemo

deboli , e perd dovemo pregar con carità

l'uno per l'altro . Neſſunoriprenda il di-

fetto altrui fcordatoſi di ſe ſteſſo, perchè

ilnegligente, che ſpregia ildifettuoſo,e eo-

meil cieco , che ſiburladelcieco, eilfor-
do, che maledice il ſordo, eil mattoche ſi

ridedelmatto. Guardaa te ſteſſo, ed emen-

da il mal chetu propriohai fatto . Sehai

buon giudizio evuoi emendar il tuo prof-

fimo, cominciada te ſteſſo, epoi ammo-

niſci con piacevolezza , e benignità quel

ch'è caduto. Se l'ami ſinceramente,fachen'

abbi compaffione , e raccomandalo a Dio,

Chicorreggeun'altro , enon prega per lui

nè gli hacompaſſione nonè medicopieto

ſo, ma nimicocrudele . Neſſuno ſi burli

dell'altro , nè lodiſpregi , nèglidiapena,
con
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con il miſero infegna chi era , lieva sù

chi cade, ſerve all'infermo , ajuto chi

può poco , e favorisce ildebole . Prudente

fareſti ſe voltaſſi il tuo zelo contra latua

alterazione , emoto temerario ,emendan-

do in te ſteſſo quel che riprendi in altri,

Che giova adirarti contra l'altrui colpe,

ſenonriprendi ilmotodellatua impazien-

Rom.2. za ? Inquel che giudichi altrui , condanni

te fteffo , facendo il medesimo . Che giova

il fanar altrui con letue parole, ſe tu reſti

nelle tue proprie paffioni? Non è ſegno

di manfueto cuore , correggerealtrui in-

confideratamente o eccedere il modo

nella correzzione e non poter temperar-

fi , differendo il caftigo,fin che l'ira fi con-

verta in manfuetudine , e il zelo amato

in dolcezza . Differendo la correzione

,

,

e raffreddandoſi l'ira , conoſcerai molte

volte , che non è tanto grande la colpaco-

me penſavi, e forſe ſcuſarai colui, contra il

quale prima ti ſdegnavi . Vergognati di
non aver imparato a fopportare i pic-

cioli difetti deltuo fratello, defiderando

tu, chetutti fopportino le tue infermitadi

e difetti . Fa rifleſſione ſoprate ſteſſo , e

guarda che forſe nonoffendi più tu Iddio

così ſdegnandoti , che non l'offeſe iltuo

proffimo peccando . Forſe egli pianſe il

fuo peccato , e propoſe di emendarſi , e

tu effendo impaziente , e ſenza mifericor-

dia,non conoſci , nè piangi la tua colera.

Egli , che pecco , ſtàben teco, enonpen-

fa mal di te , anzi titiene permigliore di

lui ,e tu loſpregi , onde egli è nel giudizio
di Dio preferito a te , comeil Publicano

Luc.18. al Farifeo . Converti coteſto tuo zelo

contra i tuoi propri vizj , e uſa pietà,

e benignità con il tuo proſſimo.

1

De i pensieri oziofi . Cap. XLI.

GU
avoi chepensate cofeinutili, di-

Mich.2 . ce Iddio. Non ſtar ſcioperato , nè

penfar coſe inutili, poichèdice la Scrittu-

ra, ch'ai da eſſereeſaminatodeimalipen-

fieri , Bifogna tenere il penſiero raccolto,

Hebr.4. ſe vuoi far fruttonelſerviziodi Dio, per
chè ſe dai luogo a i mali penſieri , evifai

dimora , verrai a cadere in male opere . E'

coſa molto ſicura ſtar ſempre con gran

vigilanza , e follecitudine in esaminare i

ſuoi propri penfieri , approvando , o ri-

provando fubito nel primo moto i ſuoi

concetti , per accettar ibuoni , e regittare i

cattivi . Il penſiero è la fontedel bene , e l'

origine del peccato . Ivi devi ſtar attento

col peccato dove naſce , acciocchè ſubito

reſiſti al male avanti che creſca , e perd

al mai penſiero devi fubito reſiſter nel

principio. L'orſo ha lateſta piccola , ma

ivi biſogna ferirlo . La teſtadel peccato è

il mal penſiero , qual hai da ferire , evin-

cerlo fubito che viene . Indarno ſecchi il

rio,fenon ſecchiil fonte donde nafce . Un

picciolo errore nel principio, ſarà grande

nel fine . Come iSignori quándo fanviag-

gio mandano i forieri per apparecchiar l'

alloggiamento , così il demonio manda

avanti i cattivi penſieri per alloggiar nell'

anima noftra . Iladroncelli entrano inuna

caſa per un picciolo forame ; e aprono

la porta a'ladri grandi , accid poſſano en-

trare , e rubbino , e ammazzino . Così en-

trano i piccioli penſieri daprincipio , e

aprono la porta del confentimento , accid

entri la morte nell'anima . Queſti ſonoila-

droncelli di Soria, che menarono ſchiava4.Reg-5.

ladonzella d'Ifraele , iquali fono principio

ecagione che l'anima noſtra ſia prigioniera

e ſchiava del demonio , doppo di effer

ſpogliata della grazia,e meriti che aveva.Il

rimedioche hai contra queſti malipenſieri

è porre alla porta del cuore il timordi

Dio per guardia , accid non laſci entrare

ſe non ibuoni , e ſanti penfieri . Biſogna

che li ſcacci fubitodate, perchè chi dimo-

ra nel mal penſiero , ſi mette a pericolo di

conſentirvi. Il Salmiſta dice.Beatochi ſcac-Pfal.136.

cia i fuoi penfieri allornati nella pietra . I

penſieri avanti che creſcano più , frangili

col timor di Dio in quella pietra , della

qual dice l'Apoftolo . La pietra è Crifto.

Se fono conformi alla ſua legge , laſciali 1.Cor.9.

crefcere , e ſe non han diviſaconformea

quel che Dio comanda , uccide l'inimi-

co, quando è picciolo, accid crefcendotu

non muori di ſua mano. E' cofada favio

remer l'inimico, ancorchè fia picciolo . II

penſiero è come la radicedell'arbore che

tà naſcoſta in terra,la qualeſe è buona , e

verde, farà frutto di buone opere , efeè
ſecca,non farà frutto .Se il penſiero èbuo-

no fubito la volontàſene paſce , e comedi

cibo, chegli propone l'intelletro , viene a

concepire buoni deſiderj , e partoriſce

buone opere . Refifti fubito al principio

ſenza fermartinelmalpenſiero. Perchèil
po-
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popolo d'Ifraele s'interteneva ne'malipen-

fieri ſi lamenta di lui Dioper il Profeta

Jer.6. Geremia dicendo . Sin a quando abita-

ranno in te i cattivi penfieri ? Non diffe

quando alloggiaranno , ma ſin quantoabi-

taranno, perchè non è colpa che paffino

di viaggio i cattivi penſieri alloggiandoli

come pellegrini , ma il male ſta nel dimo-

rare in eſſi facendoli abitatori , e di caſa.

Non ſi lamenta Iddio, ch'annomali pen-

fieri , ma perchè dimorano in effi . Quando

i gentili abitavano con il popolo d'Ifraele,

fi allontanava Iddiodalſuo popolo , enon

gli parlava , ecosì ſarai laſciatoda Dio , ſe

venendo i cattivi penfieri , gli daraiden-

tro al tuo cuore abitazione . Dio èteco

quando non dimorano in te penſieri ozioſi

ma parteſi dall'anima tua , quando aprì lo

ro la portadelconſentimento . Era lecito

ai Gaudei laſciar paffar di viaggioiGen-

tili , perchè non è colpachepaffinocome

corrieri, nècomeviandanti i cattivipenſie-

ri , ma era colpa abitar in una ſteſſa vici-

nanza con loro . Laſciali pur paffar via , ma

guardati di darli abitazione . Non ſtar

foffiando nella ſcintilla del malpenſiero,

fe non vuoi che creſca il fuoco , etiab-

brugi , earderdapoi nell'inferno . Ivermi

della feta ne'lor principi fono piccioli co-

me tantigranelli di fenapa , e liportanole

donne in un panno legati in petto , e co'l

calore ſi fan vivi quelli granelli , edoventa-

no vermi, vedi , che tuti metti nella ima-

ginazione difoneſta alcuni granelli difen-

ſualità , e col calore del tuo petto ſi crea

il verme , che morde, e rode la tua co-

ſcienza . Queſto è quel verme, del qual

Efa.66. dice Ifaia .Mai morirà ilverme loro .Non

nutrire ilmalpenfiero col calore dell'amor

mondano, nont'ingannare , ne vi replica-

re il confenfo , ſe non vuoi moriredi mala
morte Però biſogna ſcacciarlo ſubito ,

perchè dalla dimora viene il conſenſo , e

la ſteffa dimora è cattiva , ancorchè non

vi ſia confenſo, e peccarai mortalmente,

quando accorgendoti del mal penſiero ,

econoſcendolo per cattivo, ti fermi in

efſo avvertendoti averlo. Colui che giuo-

i

1

.

ca alla palla , quandogliela mandano , gli

giuoco . Dice la Scrittura . Chi ama ilpe-

ricolo , caderàin effo . Chi conſente dipen- Eccl.3 .

farnel mal penſiero , verrà a far quelche il

penſiero gli dice , e ancorchè non venga

ataltermine,folo per il pericolo , nel qual

ſi è poſto, avvertendo ch'era mal penfie-

ro andar all'inferno peril peccatoche fe-

ce infermarſi malizioſamentenel mal pen-

fiero . Se t'intertieni ne i cattivi penſieri,

non potrai scampare di caderenella mor-

te. Da' penfieri vengono leparole , e da

queſte naſcono l'opere, e la mal erba ſi

deve capire con le radici . Il molino get-

ta la farina, ſecondo ilgrano che fi getta

nell'arca . L'imaginazione va fempre giran-

do come una rotadi molino . Se vi metti

buoni penſieri , darà farina dibuone ope-

re, e ſe vi getti mali penſieri , conformi a

quelli faranno leopere . Mai di orzo uſcì

farina di frumento, nè di ozioſi penfieri

uſcirono bone opere . Queſti penſieri fon

le moſche immonde , che impedivano il Gen.15.

facrifizio d'Abramo, e così impediſcono

nella orazione , quando offeriſci il tuo

cuore in facrifizio aDio, dondedevi ſcac-

ciar queſte moſche importune , come fa-

ceva quel Santo Patriarca con il venta-

glio del timorDio . Se il legno è fittonel

fiume , fan rumore le acque che v'intoppa-

no, ma fe è ſpiccato , va giù con le acque,e

non fa alcunrumore . Così chi non reſiſte

anzi ſi laſcia portar da i mali penſieri alle

opere , non è combattuto da eſſi, come

chi moſtra la fronte al mal penfiero . Re-

ſiſti ora, e vinci ſe non vuoi dapoi ve-

derti in maggior confufione , evergo-

gna . Se gli uomini vedeffero la pazzia

de i tuoi penfieri , in che conto tiavereb-

bono? Or ſappi che nel di del giudizio

faran manifeſti , e pubblici i fecreti de i

cuori . Grande ſarà la tua confufione ,poi-1.Cor.14.
chè avanti tutto il mondoſarannopubbli-

cati i fecretiffoni penfieri , che ora na-

ſcondi al tuo maggior amico. Per il che

non devi penſar cofa , che non ſi poſſa

bandir sù la piazza ſenza diſſonor tuo.

De i buoni pensieri . Cap. XLII.

son

:

hada dare, ribatterlaindietro, perche Tutte lectore for nude diceScopate Heb.6.
chi la ritiene in mano perde , e fa fallo.

Seildemonio,ola carne ti mandarno lapal→

Ja del mal penſiero , ribattilo fubitodate,

e non lo ritenere, ſe non vuoi perder il

,

Apoftolo . Procura di aver ſempre

buoni penſieri , accid non offendi Dio,

che vede tutte le coſe . Come da i

pen-
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Fla. 1 .

penfieri procedono le opere, devi aver

ſempre tutti i tuoi penſieri molto regi-

ſtrati con la leggediDio. Peril che Ifaia

dice. Levate ilmale da i voſtri penſieri . L'

Mal.4. Aquila mette i fuoi figliuoli dove rimiri-
no il Sole , e quelli che non guardano fif-

ſo nel Sole gli gitta fuor del nido come

baſtardi , e alieni . Così tudevi drizzare,

eporre tutti i tuoi penſieri (che ſono co-

me tuoi figliuoli ) quando ſono picciolia

viſta del Sol digiustizia Criſto, conſide-

rando ſe ſono ſecondo lui , e quelli che

non fono tali , ſcacciali dal nidodell'ani-

ma tua , come figliuoli d'altrui , ebaſtar-

di . I penſieri hanno l'origine, e il ſuo

principiodallecoſe, che offeriſconoiſen-

cimenti all'intelletto,iquali contantomag-

gior pericolo vanno ſcorrendo , quanto

meno ſono eſaminati ne i lor principi

dal giudizio della ragione . Se vuoi ve-

gliare fopra i tuoi penſieri , guarda con

ogni diligenza i tuoi ſentimenti eſteriori,

mettendo a ciaſcuno il freno della pru-

Eccl.28, denza . Per ilche l'Ecclefiaftico dice . Po-

Efa.33. ni ſpine alle tue orecchie, e non udir la
mala lingua . Beato l'uomo che ſtoppa

l'orecchie per non udire, e ferra gli oc-

chi pernonvedere ilmale . Contra quelli

che per non guardar le porte dei ſenti-

menti dierono entrata a'mali penſieri , e

cader nella foſſa dei vizj , diſſe Iddioper

Jer.9. Geremia . Perchè entrò la morte per le
voſtre finestre , entrò in caſa voſtra aadi-

ſtrugger iparvoli . Preſto ſarà diſtrutta la

caſadellanoſtra coſcienza , ſenon la guar-

daremo co'l timordi Dio . Non fi difen-

Ofa.4.

de i mali . Ilmalpenſiero laprimacoſa av

velena l'anima, dove entra co'l veleno

deldiletto, dapoi oſcura la ragione , epoi

tirarà lavolontàal confenſo , e finalmen-

te viene a effettuare il peccato. Il ſangue
tocca il ſangue (come dice Ofea ) e un

peccato ſi aggiunge all'altro , e così faffi

apoco a poco il mal costume . Queſt'effet-

to fa il mal penſiero, quando è ricevuto -

nell'anima . Nefſun penſiero è sì picciolo,

che laſſandolo crefcere non fi facciagran-

de, ſeſubito nonſi ſaràcondiligenzaſcac-

ciatodall'anima. Se vuoi confervar lapuri-

tàdell'anima , ecorpotuo, venendo ilmal

penſierolodevi fubito ribattere da te , con

la preſtezza, e diligenza, che ſcoterefti

dalla faida dellatua veſte uncarbondi fuo-

co ſe vi cadeſſe. Comenonpuòil carbo-

ne acceſo ſtar nella veſte ſenza brugiarla, Prov.6.

o laſciarvi alcunſegno, così manco pud il

malpenſiero ſtare nell'anima , ſenza laſciar-

vi alcuna macchia . Peccano gli uomini

facilmente nelle parole , mapiù facilmen-

tene i penfieri . Beatochi pone tutt' i ſuoi Pfal.39.

penfieri nel Signore, e nega l'entrata a
tutti icattivi penfieri,eſpregia tuttelecon-

ſolazioni terrene. Se metteraiinuna for-

nace acceſa legna ſecca , farà la fiamma

del fuoco chiara ; ma ſe vi porrai legne

verdi , o gionchi umidi , arderanno , ma

empiranno prima tutta la caſa di fumo,

e affumaranno , e faran negre le mura .

Il noſtro cuore è come una fornace acce-

ſa, nel quale potrai penfieri di amordi

Dio,riſplenderà in eſſo la fiamma di carità,

ma ſe vigittarai penſieri d'amor di te ſtef-

deràda i mali penfieri chi nonporrà guar- ſo , farà fumo, che ti ciecarà, e vi ſarà oſcu-

dia ai fuoi ſenſi . Non veder condefide-

rioquello chenon è lecitodeſiderare , e

nonvoler penfare a quel, che nonconvie-

ne avere . Come i vaſi pieni di liquore

non ricevono altra coſa che vengadi fuora

così il cuore pieno di buonipenſieri non

Sap.1. ammette levanitadi di fuora . E' ſcritto . I

cattivi penſieri ſeparanodaDio,mala vir-

tùprovaţa caftiga imatti . Nell'animacat- ri , e affezioni degli uomini varj , e

rità,etenebre . L'Apoftolo dice a i Romani Rom.1.

parlando de i Filoſofi gentili , e favj del

mondo . Svanirono ne ilor penſieri , e ſi

ofcurò il cuor loro.Perchèvigittaronopen-

fieri vani , come gionchi verdi , e umidi,

reſtd il cuorloro affumato , oscuro , ene-

ro . Tuttoil tempo , chenon penſi diDio,

abbilo per perſo . Molti ſono li penſie-

.

tiva non entrarà la ſapienza , nè abitarà

nel corpo ſoggetto a i peccati , perchè lo

Spirito fanto fuggirà dal finto , e ſiritira

ràdalli penſieri ſenza intelletto. Il malpen-

ſiero imbratta l'anima , quando ſi diletta

penſando in coſe che contra la legge di

Dio . Queſti mali penſieri ſeparanol'ani-

ma a Dio, e la precipitanonel profondo

mutabili , ma tutti ſonovani , e immon-

di , ſe non ſono di Dio . Inſaziabile , e

molto cupido è il cuore dell'uomo .

Perchè penſi tante vanitadi , che non

poſſono confolarti, ne faziarti ? Non an-

dar ſcorrendo co i penſieri , ma fa riflef-

ſione ſopra di te ſteſſo ; e vedi le tue

molte offeſe , e procura di emendarti .

Eccl.t.

Chi
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Chi và ſcorrendo fuor dicaſa , tardi di-

venterà migliore. Tutte le coſe che di

fuora pajonobelle , vengonoa effer nien-

te. Non fazianochi le vede , nonempie-

no il cuor di chi le ode', e ſe nonſonori-

ferite al creatore, vana è la lor viſta . Poco

frutto cavarà delle molteparolechìoran-

dononguarda il ſuo cuoreda icattivipen-

fieri.. L'uomo Santo penfa coſe ſante,

parlaconverità, opera coſebuone, ſpre-

gia le coſe preſenti , e contempla le erer-

ne . Le buone opere procedono da ibuo-

nipenſieri,per ilche penſa prima moltobe-

ne tuttoilbenche fai , avanti chelometti

Matt.5. in opera. Quella donna inferma , volendo

"effer fana , diceva prima nel ſuo penſiero.

Se toccard le balzane della ſua veſte , fard

fana . Confiderd prima , e penso quel

ch'aveva da fare, avanti che toccaffe la

Luc.1. veſt di Cristo . Così ancora la Beata

Vergine , quando fu falutatadall'Angelo,

penso che falutazione era quella , avanti

Jud.3. che rifpondeſſe . Se Eglon Re di Moab

aveſſe guardato l'inconveniente, che era di

reftar folo con Aioth Principe d'Ifraele,

avendoegli contra giuſtizia tiranneggato il

Popolo d'Iſraele diciottoanni, nonfareb-

be morto, come morì . E ſe Abimelech

Jad.9. figliuolo di Gedeone aveffe conſiderato

dentro al ſuo petto il pericolo che era

di accoſtarſi vicino alla torre di Tebes ,

non l'avrebbe giunto quel pezzo di mo-

la, che fu gittatto dallatorre . Dal non

penſar gli uomini molto bene inegozi ,

vengono a farli male . Non è lodata l'

opera mal conſiderata , e quella chepro-

cededalmalpenſiero , è cattiva . Nefſuna

coſa tanto fugge da noi come il noſtro

cuore , il qual tante volte ci laſcia , e

ſi allontanadanoi , quante volte ſi ſparge

per li mali penfieri . Voltati alle coſein-

teriori del tuo cuore, e chiudi la porta

della tua bocca , e non andarvagabondo

per li vani deſideri del mondo .

Eccl.3.

٦

opere , ma premiodell' opere, nonviè fa-

pienza , nè fcienza per ſcuſarti , nè difen

derti , maaccuſe, nè vi è ragione , perchè

allora non gioveranno argomento, nè fo-

fifmi , ma aver fatta vita virtuofa . Iltem-

po èbreve, e il premio ègrande . Ancor-

chè ſia breve, puoi meritar in effo molto

lungo, e felicetempo, ſevuoi ſpenderbet

ne queſto diquà . L'Apostolo dice. Non r.Cor.7.
veniamo meno nel far bene , perchè al

fuo tempo raccoglieremo il fruttoſe non

mancaremo . Per il che mentre avemo

tempo, facciamo beneatutti . Lo ſpirito

immondo , perchè trovò ozioſa , e ſpazza-

ta lacaſa , donde era uſcito , vi tornd con

fette ſpiriti piùmaligni di lui. Egiusto giu Luc.11 .

dizio di Dio, che ſia caftigato co'l levar

gli il tempo, colui che quando l'aveva,

non volſe adoprarlo bene . Chi aveva,

tempo non volſe operare in eſto, dapoi

vorrà adoprarlo bene , e non l'averà . Il Matt.1.

Signor dice, che a chi hà , farà dato , e Luc.19.

abondarà , e a chi non hà , farà tolto quel

che pare che abbia; perchè a chi ſpende

bene il tempo , gli darà Iddio più tempo,

etoglierà all'oziofo il tempo , chehà , poi-

chè non l'ufa bene , ecosì dapoi , ancor-

chè voglia , non avrà tempo da operar

bene. Peril che nel Salmo è ſcritto. I catti- Pfal.54.

vi non giungeranno alla metà de'lorgior-

ni . Iltempo paſſatonon ſi può ricuperare,

e pazzo è chi perdendo il tempo, non

conoſce quel che perde . Neſſuna coſa è

più prezioſa che il tempo, ancorchène-

gliocchi dimolti non vi ſia coſapiù vile,

nè ſpregiata . E' ditanto prezzo , che per

gran peccatore che oratu ſii , puoi di tal

modo ſpender il tempo, che inmeno di

mezz'ora ottenghi perdono de' tuoi pec-

cati , emeriti la grazia, e poi la gloria . H

tempo che vivemo, ci è ſtatodato per ac-

quiſtare ilCielo, ſevolemo ufarlobene , e

nell'ora della morte ci ſarà tolto , eren-
deremo ſtretto conto di tutti limomenti

di tempo di queſta vita . Peròtu che ora

Come avemo da ſpender bene il tempo . fei prodigo del tempo, e lo ſpendi in va-

Cap. XLIII.

Confervail
tempo, ed allontanati dal

male, dice l'Ecclefiaftico .Opera fu-

bito tutto quello che pud far la tuama-

** no , perchènonè ſcienza ,nè opera , nè ra-

gione, nè ſapienzanell'abiffo,dove vaidi
Eccl.9. ce il Savio. Nell'altra vita non viſono

ر

I

nità , vedi che verrà tempo, che tene

vedrai tanto privato , che defiderandolo

per far penitenza, ti ſarànegato,come di-

ce l'Ecclefiaftico . Nel tempodelpagare, Eccl.29.

chiederà tempo . In quel rigoroſotranfi-

todella morte , rimirando tuttalavita paf-

ſata (che fu comeun ponto),trovandoti a
circondato dalle anguftie della morte e

Ddd cari-

{
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carico di peccati, cercaraitempoperemen- na cadde fubito l'edifizio, perchè uſcen-

dare latua vita , enon l'avrai , nè trovarai

luogo di penitenza . Ematto chi è prodi-

go, e ſcialacquatore, avendo molti de-

biti. Or avendo tu tanto a Dio, come
devi , e dandoti queſta breve vita, accio

lo paghi , perchè ſei prodigo in fare tanta

liberalità del tempo , avendo ricevutoda

Dio, per ſervizio? Vedi che ai darende-

re a Dio molto minutoconto deltempo,

ch'ai ricevuto , e ch'aida far molto ſtretto

conto del tempo, che Dioti hadatoper

PJ.74. farpenitenza,come egli ſteſſodice.Quan-

do io pigliar il tempo , giudicard le giu-

ftizie . Il tempoèdi Dio,e te lodà in que
ſta vita,acciocchè con eſſoguadagni ilCie-

lo, ma nell'ora della morteripigliarà Id-

dioil ſuotempo,levandotele , quandonon

ſarà più tempodifarbene, nè di far peni-

tenza . Non dice , che giudicarà gli adul-

terj , omicidi , furti, nègli altri mali , ma

che quando pigliarà il ſuo tempo, giudi-

carà le giuſtizie; cioè leoperebuone, egiu-

ſte, perchè fino a i beni ch'in queſta vita

avremo fatti , faran rigorosamente eſa-

Gen.1. minati . Nella creazione del mondo efa-
mind Iddio la luce , e nel fine eſaminarà

ancora le opere della luce , che ſonoleno-

Pfal.74. ftre buone opere . Allora dice David

che ſi dileguerà la terra , e gli abitatori

ſuoj , e reitaranno ferme le fuecolonne.

In tempo di molta neveſtannole campa-

gne bianche, e belle, ma disfacendoli la

neve ſi vedono , e ſcuoprono i montidi

letame , legni , pietre , e immondiziedella

terra . Molti cattivi cuopronoora la lor

malizia con manto di virtù, ediffimula-

noi lorvizj ſottocolor dizelo , e giustizia,

ma quando nel dìdel giudiziopigliaraId-

dio il ſuotempo , ſi ſtruggerannoicattivi,

1.Cor.4. e come dice l'Apoftolo S.Paolo, ſimani-

feſtaranno i configli ſecreti de i cuori , e

le immondizie, e brutti vizi de peccato-

ti, che quì inqueſtomondo eranocoper-

ti . I buoni che comecolonne co i lormeri-
ti , e orazioni ſoſtentavano il mondo , re-

taranno confermati in grazia , effendo

trasferiti nella gloria , dove ſtaranno ſicu-

rì di mai cadere, nè perdere labeatitu-

Gen19, dine. Non ti parch'era colonna di Sodo-

ma, e di quelle cinque cittadi Loth San-

to,poichèglidiſſel'Angeloche ufciffefuo-

Gen.8, ra dellaCittà, perchèſtandoLothineſſa,

non poteva farniente? Levandolacolon-

do fuoraLoth, furono ſprofondate quelle

maledette cittadi . Colonna del Mondo

era Noè , e ilPopolodi Dioper il Regno

di Egitto, e gli Apoftoli , e Diſcepoli diExod. 14.
Criſto perGiudea, poichè entrandoNoè

nell'arca , e laſciando gli abitatori della

terra s'affogorono tutti , euſcendo Ifraele

diEgitto,fu diſtrutta tutta la forza,e poten-

za del Regno , e laſciando i giuſti , Giu-

dea fu deſolata , eGerufalemme diſtrutta.

Or adeſſo ch'ai tempo devi farne frut-

to, avanti cheDio ripagli il tempo , cheti

preſtò per viver bene . Che farai allora

quando non potrai tornare indietro a ri-

cuperare il tempo perſo, nè ad emendar la

tua vită ? Gli anni paſſati ſono irrecupera-

bili . Guai anoi , che andandoſene li giorni

l'un dietroall'altro molto in fretta , ecor-

rendo come a ſtaffetta alla ſepoltura , con-

fumamo queſta breve vita in coſecheal

far del conto niente ci potran giovare .

Paffa la vita ſenza fentirlanoi , paſſano i

giorni della falute, ſenza poterli vedere,

paſſa il tempo della mifericordia , e non é

chi lo confideri , e quando aprimogli oc-
chi , efacemo conto, ci trovamo nell'ulti-

mo terzo della vita , invecchiatinel lungo

uſo di peccare , ſenzapotere ricuperare il

tempo già perduto. Alla tuamorte chia- Tren.r.

mara Iddio il tempo contra di te (come

dice Geremia ) e distruggerà i tuoi elet-

ti. Il beneficiodel tempo che ci diede , fa-

rà allora non ſolo contra i cattivi , ma

ancora contra li eletti . Devi ancora con-

fiderare , che il tempo inunmodoparti-

colare è noſtra poffeffione . L'altre coſe

ſono d'altrui , ma iltempoè noſtro , ètal-

menteè noſtro ,che ſeperderemo iltempo,

perderemo noi ſteſſi . Ilperdimentoditem-

po è morte , e perdimento di vita . Ogni

di morimo , e ogni di perderemo parte

della vita , e così quando creſcemo , cre-

ſce lavita . Intutto il tempodella tuavita

devi viver beni , poichè tutto quello ti fu

datoperbene operare. Icattivi fannotro-

var tempo, e ſtagione per eſeguire la lo-

ro malizia . Caino ſeppetrovartempo op- Gen.4.

portuno per ammazzar Abel ſuo fratel-

lo, pero lo meno al campo, acciocche

ſenza teſtimonj , e ſenza effer impedito

da neſſuno lo poteſſe uccidere . La mo- Gen.39.

glie di Putifar ancora aſpettd, che Giu-

ſeppe ſteſſe ſolo pertirarloapeccare . Di
Giu-
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Luc.22. Giudadice l'Evangelio, checercava tem-

po opportuno per tradire il ſuo divino

Matth.3.Maestro ai Giudei.Ancora il demonio

nel deſerto,quando vide che Criſto aveva

fame , lo tentò proponendoli che man-

giaffe . Poichè i cattivi fannoaſpettar la

comodità per effettuare il male , ancor

li buoni hanno da offervare il tempo , e

l'occafione per impiegarſi nel ſerviziodi

Dio.Abramo Patriarca fantiffimo effen-
Gen.28. do mifericordioſo ſtava al mezzodì nella

porta della ſua caſa guardando per lavia

àchi poteffe uſar carità, perchè quella

era l'ora di mangiare , nella qualeivian-

danti fi fermano per ripofarfi . Or poi-

chè il tempo di queſta vita è ſolamente

deputato per meritare , e affaticarſi in

effo, non lo lafciare paffare indarno, e

non ſtar oziofo , poichè non ſai quando

ne ſarai privato.

Luc. 10.

Della neceſſità delle buone opere.

Cap. XLIV.

C
He cosa fard per guadagnar la vi-

ta eterna? domandò un dotto nella

legge a Crifto Redentor noftro . Inteſe

come ſavio, che per andar alCielobifo-

gnavano le buone opere, ſenza le quali

non figuadagna lagloria, eperònon dif-

ſe, che dirò , ma che farò per acquiſtar la

vitaeterna ? Quel fattor iniquo dell'Evan-

gelio confiderando il fuo rimedio diffe ,

Chefard? Nella riſpoſta che diede il Sal-

vator al Dottor della legge, portandogli

la fimilitudine di colui , che calando da

Gierufalemme a Jerico,dette inmanodei

ladroni , dichiarò la neceffità delle buone

elodd il benche feceilSamarita-

Ino, e concludendo diffe, faqueſto, e vi

verai . Lodd le buoneopere di S.Gio:Bat-

tiſta eiſuoi afpri veſtimenti , e l'aſtinen-

Matt.11.Opere,

Matt.24.

ce SanGiacomo ) la fede emorta . Molti Jac.z.

diranno in quel giorno alGiudice fupre-

mo Gesù Cristo , che han ſcacciato nel

nome ſuo i demonj , e che anno fatto

molti altri miracoli ; a i quali riſponderà il

Signore ſcacciandoli dal ſuoRegno , edi-

cendo loro . Partitevi da me operatori d'

iniquità . Non potrebbono far miracoliMatth.7.

ſenza aver fede, ma perchè non ebbero Luc.13.

carità, e buone opere furono condanna-

ti . Nel dì del giudizioſi farà l'eſamine

delle buoneopere , quandodirà a ibuoni,

che an dato da mangiarea i poveri aven-

do fame, e così delle altrebuone opere,

quali per non aver fatt' i cattivi ſaranno

ſcacciati nel fuoco dell' inferno . Simeon Luc.2.

giuſto non ſi contentò di vedere Gesù

Criſto con gli occhi , ma lo prefetra le

mani . Colui ègiuſto, ebuono che cono

ſcendo Dio per fede lo porta in mano,

con eſercitare le buone opere . Che gio-

va che nella nave vi ſiano degliocchi ſe

non vi fono mani ? Chegiova che il piloto

guardi all'aguglio, e che pigli l'altezza del

Sole, ſe non vi è chi rivolti iltimone, e

chi tiri le corde , e ammaini , e volti una

vela ? Biſogna che vi ſia chi guardi alCie-

lo, e governi , ma importarebbe pocoſe

mancaffe chi fi affaticaffe , e falife alla

gabbia quando biſogna . Così importa

poco che guardi al Cielo, abbi vilada

conofcere Iddio, e credi tutto quel che

crede la Santa MadreChieſa ſehai lega-

ti li piedi , e le mani, nonfacendobene

alcuno . Che giovache credi , che vi è Id-

dio, ſe vivi comenon vi fuſſe Iddio ? Hai

nome di Criſtiano, enella vita fei un

gentile. Quella colonna di fuocoche an-

dava nella nuvola, e guidava i figliuoli Ex.13

d'Hraele , gli cavò di Egitto , e gli guida-

vaperildeferto, manon li poſe interradi

promiffione, la quale i figliuoli d'Ifraele

Luc.7. za; e lodò nella Maddalena leopere pief acquiſtareno per forza d'arme.combat-

che fece nella ſua converfione, dicendo

-a Simon Farifeo efpreffanente come gli

lavò li piedi con leſue lagrime , egli afciu-

gò coi fuoi capelli , egli altri beni chefe

ce . E il medesimo Signore èquello che

Matt.16.dice nel ſuoSantoEvangelio. Ilfigliuolo

della Vergine verrà nella gloria del ſuo

Padre, co i ſuoi Angeli , eallorarende-

rà a ciascuno ſecondo l'opere fue . Non

dice ſecondo la ſua fede , ma ſecondo le

fue opere, poichè ſenzaquelle (comedi-

tendo contra i gentili, che lapoſſedevano.

Così la fede (comequella colonna ti cas

va dalla infelicità , e tenebre dell'Egitto,

ed infedele ti fa fedel Criſtiano e ti

guida per ildefertodi queſto mondo , in-

fegnandoti per donde hai di andare , é quel

cheai da fare perſaivarti , ma per entrare

nelCielo , ch'è la terrapromeffaci biſogna

combattere, e conquistare ilCieloper for-

za dıarmi , vincendo ildemonio, ilmon

do,e lacarne , e tutt'i vizi , travagliando,

Ddd a efu-

1.T.
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Matt.7. e feminando, e come l'han guadagnato

Luc.17. tutt'l Santi . Affomiglio ilSignore la fede

۱

al granello di ſenapa effendovi altre coſe

picciole da afſomigliarla , perchè ha calore,

e abbrugia la bocca, ſe ve la metti , ela

maftichi ..Vuole Iddio chela tedeabbru-

gi , e che abbia calore , e fuoco di ca-

rità , e amore . Piace molto aDiolafede

quando è accompagnata da buone opere

e caritative Non ti contentar con la

fede ſola , poichè ella fola baſta per la

tua falute, e ancora potrà eſſer che la

perdi , ſe non la mantieni con lebuone

Hob.11 , opere . Chiamò l'Apostolo la fede ſoſtan-

za ſebennon ètale) perchèhàlefuepro-

prietadi . La ſoſtanza è fondamento de-

gli accidenti , ſopra la quale fon colloca-

ti , e poſti ; e così la fede è unaſoſtanza,

ſopra la quale ( come ſopra fondamenti )

ſi edificano l'altre virtudi . Come levando

le muradella caſa , ſi ſcuopre il fondamen-

to, ilquale ancoradapoi ſi disfà , così leva

ildemoniole buoneopere, ela carità, emi-
fericordia , e altre virtudi acciddiſtrugga

la fede,eſſendo ſcoperta , e fola , e privata

1.Tim.1.dibuone opere . L' Apoftolo dice aTimo-

teo parlando di Aleſſandro, e Imeneo , i

quaſi laſciorno la fede , ch'egli abbiacon

la fede la buona coſcienza , la quale per-

chè alcuni aveano laſciata , ſieranoalie-

nati dalla fede . Quando la buona coſcien-

za è ſcacciata, la fede patiſce naufragio,

Come ritieni con le mani colui che con-

viti , tirandolo per la cappa, così tieni lafe-

de con lebuoneopere , chenonti ſcappi,

come ha fatto a molti , per allentar le re-

dini alla carne , e darſiai vizj , epeccati.

Perchè fi mantiene la fede conle buone

2.Pet.1. opere, comandaS.Pietro Apoftolo, che ſi

faccino , dicendo Sollecita di far con

buone opere certa la voſtra vocazione .

Matt.30.Quel padre di famiglia nondetteildena-

ro ( che è la gloria ) ſe non a quelli che s'af-

faticorno nella vigna . Peril che il Profeta

Efa.1. Haiadice.Imparatea far bene . Come chi

cade nel fiume,ſenon manca lebraccia,e

le gambe,ſene và al fondo ,e ſi affoca ,

ma ſe nota,e fi affatica , eſce aterra,efi

ſalva ; così chi laſcia le buoneopere , con-

fidandoſi nella fola fede morta ſenza ca-

rita, fi affogarănelmar profondo dell' in-

ferno. Ma chi con la fede ſi ajutarà con

buone opere, e fi affaticarà , coſtuiuscirà

a terra , e arrivarà al portodi ſalute , ea

vita eterna . Una manopreſe il Proteta Ezoc.10.

Ezechiele , el'inalzò in alto in ſpirito . Le

buone opere fon quelle che c' inalzano , e

portano al Cielo. Lacarità è la vita della

fede, fenza la quale ella è morta,ma le

buone opere ſon ſegno che vi è carità , e

che dentro dell'anima vi è fede viva . II

medico conoſce al polſo che l'uomo è vi-

vo , non perchè la vita dell'uomo ſia il pol-

ſo ,ma l'anima . La vita è quandohal'ani-

ma dentro di ſe , e quando ha l'anima , all'

ora è vivo , e al polſo ſiconoſce cheden-

tro ha la vita. Così la vita dell' anima,

e forma della fede è la carirà , mafi co-

nofce che avemo queſta vita di grazia al

polſo, cioè allebuone opere . Però dice il

Signore all'anima divota. Pommi berfaglioCant.8.

fopra il tuo cuore , e perſegnoſopra iltuo

braccio . Nel cuore vuole che abbiamo il

ſuo ſanto amore, e nel braccio le buone

opere . Vuole che l'amiamo , e che operia-

mo bene, perchè come dice l' Apositolo, Rom. 2.

giudicarà Iddio ciascuno fecondo le ope-
re fue,e conforme a eſſe ſarà rimunera-

to. Se averai buona volontà diſervire a

Dio , e fervente defiderio di eſercitarti

in buone opere,non ti mancarà occafio-

ne,nelluogo,perchè ſemprefavoriſce Id-

dio i buoni deſidery , ed offeriſce tempo

commodo . Ajuta il prezioſo Signore la

buona volontà , e ſubito da occafioneda

eſercitare la virtù a chi vuol fare opere

virtuoſe . Stando il pietoſo,e mifericor-

diofo Abramo alla portadi caſa ſuaaſpet- Gen. 8.

tando qualche pellegrino , per fargli la

carità, fubito vennero da lui tre angeli

in abito di pellegrini . Così ancora do-

mandandoquel ſantoRe David a i fuoi ,

ſe era rimaſo alcuno della caſa di Saule Reg.9.

per ufargli mifericordia , ſubito inteſedi

Mifiboſet figliuolodiJonata, al quale fe-

ce carità.Così al Salvatore che aveale vi-

ſcere aperte per far bene , a ciascun paffoMatth.4.

ſe gli offerivano ſtroppiati , edinfermi , e Luc.4.

gli ufcivano incontro i ciechi , e miferi , ai Luc.18.

quali faceva le ſuefolite mifericordie . A

chi vuol far bene , mai li manca como-

dità , e tempo appropriato da eſercitare

il ſuo buon defiderio, e Dio gli porge

materia , per ildeſideriochehadi vederci

occupati nel negozio della noſtra falute .

Se vuoi regnarin CieloconCriſto , bifo-

gna farqui opereCriſtiane . S.Pietro di-

cealSignore per ſe ,e per i ſuoi compagni .
: Ave-
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Matt.19.Avemo laſciato ogni coſa , che ſarà di

Luc.18. noi ? S. Pietro che chiede il premio ,

propone il ſervizio, perchè ſarebbe paz-

zia a chieder grazia al Re,non eſſendo

andato alla guerra , ne avendoli fatto al-

cun' altro fervizio Pazze erano quelle

Matt.25-cinque vergini ( e così le chiama l' Evan-

gelio) che non avendo oglio di buon' ope-

re , nè foco di carità , picchiavan alla

porta del Cielo , e volevano entrarenel-

Matt.20.la gloria . Agli Apoftoli , che chiedeva-

no i primi ſeggi nel Regno di Cristo

ſenz' averlo meritato,gli riſpoſe il Signo-

re,Non fapete quel che chiedete. Pote-

te bevere il calice,che io ho da bevere?

Biſogna prima affaticarſi , e fopportar

molte coſe ſe volete ottener quel che

chiedete . S.Paolo prima che trattaſſedel

2.Tim.4.premio , parlo della fatica, e battaglia ,
quando diffe a Timoteo . Ho combat-

tuto molto bene , e compito il mio cor-

ſo, donde mi è poſto la corona di giu-

ſtizia , la quala mi darà il giuſtoGiudi-

ce. L'ali inalzano l'uccello in alto,ele

buone opere fono l'ali con le quali hai

da falirealCielo, equeſte hai da fabricar

qui prima per entrar nella gloria .

:

Che il Cielo fi acquiſta con buone opere.
Cap. XLV.

Pfal.13.C

10.
hu Re

, Hifaliràه al monte del Signore

chistarànelſuo ſanto luogo Doman-

dava queſto il Santo ReDavid nel Sal

mo , e riſpondendo a ſe ſteſſo, diſſe ſubi-

to . L'innocente di mani. Diffe che con

opere innocenti , egiuſte ſi acquiſtava la

4. Reg. gloria , e beatitudine celefte .Quando Je-

d' Ifraele andava diſtruggendo la

caſa di Acab , s'incontro inun foldatodi

quello , chiamato Gionadab e gled ſſe . Il

tuocuore è ſincero , e conforme al mio

cuore,come io ſonoteco ?E riſpondendo

Gonadab che sì , gli diffe Jehu.Se così

è,dammi la mano e prendendo per ef-

fa, lo tird sù nel carrofuoregale, nel qua-

leandava .Così ti domanda Iddiofe cre-

di in lui , edhai latua fede , e confidenza

in lui.Eriſpondendo come Criſtiano di

sì, fubito fi dice. Seè così dammi lamano.

Vediamo le opere ſe ſon conformi alla

profeffione Criſtiana cheha fatta . Perla

mano il Re Jehu tiròGionadabfu'l car-

ro , e per le opere tihada far ſalire il Re

celefte al carro trionfale dellafua gloria,

A

?

e queſte ti hanno da innalzare , e porta-

re al Cielo . Ancorchè la gloria ſi dia per

eterna predeſtinazione , pur non l'acqui-

ſtarannoipredeſtinati ſenza le buone ope-Matt.25.

re loro . Neldìdel giudizio dirà Iddio a'

giuſti . Venite,ed entrate nel regnoa voi

apparecchiato dal principio del mondo .

Apparecchiato diſſe ch'era il regno per

eterna predestinazione : ma accid fappi

che non l'acquiſtaranno fenza buone

opere , ſubito parlo di effe , dicendo . Eb-

bi fame , e mi deſte da mangiare , ebbi

fete, e mi deſte da bere . La predeſtina-

zione è ſenza noi quantoal ſuo principio,

ma non è ſenza noi quantoall' efecuzio-

ne del fine , giàche ſenza noi non faremo

glorificati.Diffeil Signore a uno.Se vuoi en-Matt.19.

trare alla vita eterna ,,offerva i comanda- Luc38.

menti . Non vuole Iddiodarti la gloria

ſenza te, nè tu la puoi acquiſtarefenza Joan. 6.

lui . Nel deferto ben poteva Crifto di

niente crear i pani ,e faziartutta la gente,

che loſeguitava,mavolſe che gli Apoftoli,

glielo porgeffero . Se ben pud Iddio darne

ilCielo di bando,non vuole, ma che noi

ci affatighiamo , efacciamo qualche coſa ,

e lo meritiamo , perchè più onore è ri-

cevere la corona con merito ,che ſenza ef-

fo . Vuole chenoi facciamo dal canto no

ſtro quel che potemo, come i difcepoli of-

ferirono quei pani , ed egli farà ilreſtante,

che è il principale , dandoti grazia , con la

quale meriti per le tue buone opere la

gloria. Non vuole Iddio fareiltutto,ma

che tu ancora facci qualche coſa con la

quale meriti il Cielo. Non fono l'opere Rom.8.

nottre da ſe baſtanti a meritar lagloria,
ma

la meritano ajutate con ladivina gra- Luc.17.
zia Siamo fervi inutili,ma ajutati dalla fua

grazia , diventamo ſervi utili . L'edera

ch'è erba vile , appoggiata a un' arbore

ſale , e creſce fin che arriva alla cima. Le

noſtre opere ancorchè di ſua natura fon

deboli ,evili, ſe ſi appoggiano a Criſto , e

fi congiungano co i fuoi meriti , ſonodi 4. Reg.

gran valore . Eliſeo poſe le ſue mani fo- 13.

prale mani del Re Joas , etird la ſaetta di

ſalureper Ifraele . Così mettendo Iddio il

ſuo favore , e grazia ſopra lenoſtre ope-..

re ,tiramoſaettedi falute , meritando vita

eterna.S. PaoloApoſtolo ci chiama coad- 1.Cor.3.

jutori di Dio e cooperatori di Criſto

Molto poco furonoGedeone , ed i ſuoi ,

quandovinfero i Madianiti , ma volfe Id- Jud. 7.

.

dio
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dio dar quella vittoriaper mezzo di Ge-

deone , e di quei trecento uomini , e

nonper quei codardi , e pauroſi che ſi ri-

tirarono .Diovince,ed acquiſta le vittorie ,

1.Cor. 17 come dice l'Apoftolo, Non ho fatto io
queſto,ma la grazia di Dio , ch'è in me.

Ma queſta grazia , e ſantità non ladaId-

dio a tutti ,ma a quei che ſi diſpongono,

eduſanobene lagrazia ricevuta .Affatica-

titu,che Diofarà il reſto, fadalcantotuo

quel che devi , e Dio dal ſuo metterà il

principale ,ed operando ambedue reſte-
ran vinti i Madianiti , ed acquiſtarai vitto-

ria. Tutta ſi had'attribuire più alla grazia,

che alle opere tue, ma la grazia manco

dàilmerito ſenza le operenoßre ,edaju

randoci eſſa , incitandoci , e movendoci

noi facemo opere meritorie divita eter-

na.Ancorchè l' accialino percuota la pie-

tra focale, e ne cavi fuoco,non prende ,

fenonvi fi accoſta l'eſca . Così ancorchè

batti con l'accialino dell' intellettolapie-

tra focale , cioè Iddio , e ne cavi lume

d'intelligenza , e molteſcintille di perfe-

zioni mai prenderanno nell' anima tua , ſe

l'eſca dell' amordella volontà non vi ſtà

inmezzo . Applicando la tuavolontà , e

ufandobene il libero arbitrio, meriterai

il Cielo con le tue buone opere . Nella

nave quando ſi naviga con ventoprofpe-

ro, pare che non faccianiente il piloto,

che ſtà a ſedere in poppa ,ma ancorchè

fatichi poco, fa molto intener la corda

della vela, quale ſe allentaſſe ſi annega-

rebbono tutti.Così l'uomo che è gover-

nato dallo ſpirito , e grazia di Dio , ſe

benpar che non fa niente , fa qualche

cofa, poichè porge il liberoarbitrioalla

divina grazia , volgendo lavela dellabuo-

na volontà al vento dello SpiritoSanto,

operando il libero arbitrio inſieme con

la grazia . Ajutandone Iddio, ed affari-

candoci noi , giungeremo al porto del

Cielo con i meriti delle noſtre buoneope-

re . Vuole Iddio, che operiamo , e non

ſtiamo ozioſi . Neſſuno anderàallegramen-

te ad incontrar la morte , quando verrà,

ſe non colui ſolo, che vivendo ſi eſerci-

tò in buone opere . Non baſta volere ,

mancando le mani , cioè lebuone opere .

Matt, Bifogna che ti affatichi,e facci forza alla
natura , come di Cristo . Il Regno del

Cielo patiſce forza , e lo guadagnano quei

che ſi vincono, e ſi affaticano . Bifogna

Luc.16.

che l'uomo nutrito invanitadi , eduſato

a vivere vizioſamente ſi facci forza , e

guadagni il Cielo con sforzarfi . Nonar-

rivarai ſenza fatica alla deſiderata beati-

tudine . Per te è la tua fatica, epertua Eccl.5t.
pace , e bene . Si trova ſcritto . Mi af-

faticai con poco, e trovai molta confo-

lazione . Che è tutta la fatica di queſta

vita agguagliata al ripoſodell'eterna di-

lettazione ? Che è queſto breve eſercizio

a riſpetto della confolazione della buona

cofcienza ? I'Apostolo dice. Non quelli Rom.7.
che odono la legge fon giuſti davanti a

Dio, ma quelli che l' offervano , e vi-

vono ſecondo la legge . Raccomandando

queſte buoneopere, diffe il Signore nell

Evangelio . Rifplenda la voſtra luce avan- Matt.5.

ti agliuomini , acciocchè vedendo le vo-

ſtre buone opere, glorifichino il voſtro

Padre ch'è in Cielo . L'amore opera do-

vunque egli è , e ſe manca di operare ,

e ſegno che non è amore . Il fuoco ri-

ſcalda dov'è, quando non fcalda, non è

fuoco. Se ami Dio,non farai freddonel-

le opere . Donde S. GiovannisApostolo

dice. Non am amo con parole , e con la

lingua folamente, ma con opere , e ve

rità . Se uno aveffe un fervidore , che Joan. 3.

gli faceffe riverenza , e gli cavaffe la ber-

retta , e lo lodaffe , ma non faceffe nien-

te di quel che gli comanda , lo caccia-

rebbe di caſa , e non lo comportarebbe.

Vuole il Signore, che il ſuo ſervo lo fer-

va, e faccia quel che gli comanda , elo

caccia via , ſe non vuole obedirgli . Or

come vuoi , che ti fopporti Iddio , e che

non ti ſcacci dalla gloria, ſe non hai ſe

non fede morra, e parole , e non fai quel

che ti comanda ? Vuole Iddio opere in

colui , che lo ſerve. L'arbore ſi conoſceMatt.12 .

per li frutti , e l'uomo per le opere .

Così dice Criſto a i Giudei parlando di Joan. 10.

ſe ſteffo. L'opere ch'io fo , dan teftimo- Gen.27.

nio di me. Non fi fidd Ifaac delle pа-

role , ma tocco Giacob nelle mani . Co-

sì ancorchè tu parli affai , non ti dara

Iddio la benedizione della gloria ſenza

toccar prima le mani , cioè le opere Pfal. 23 .
Quando ſaranno innocenti , e buone ti

faran falire all alto monte del SignoreMatt.17.

dove lo vedrai trasfigurato , e gloriofo

e lo goderai in compagnia degliApoſto-

li ſempre ſenza fine .

,

Del-

1
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Delle opere di mifericordia

Cap. XLVI.

•

Eati i mifericordiosi ,perchè loro con-

Matt.5. Beati i loro con gofic

fatto

mifericordia virtù moltopropria di Dio,

nefſuna coſa ne fa tantofimile a lui , co-

me eſſere mifericordioſi . Or pretendendo

il Signore farne ſimili a ſe in quello che

gli è più proprio, e di che più ſi pre-

gia, ci chiede che ſiamo mifericordioſi ,

Luc. 6. dicendo . Siate mifericordioſi ,comeilvo-

ſtro Padre celeſte è mifericordioſo. E' Id-

dio mifericordiofo con gliuomini ,e ſi è

uomo per compatire più a pieno

alle miſerie umane . Avendo ſolo la na-

tura divina, compativa ſolamente quanto

all'effetto , rimediando le noſtre miſerie,

non prendendo in ſe dolore , nè triſtez-

za di eſſe , perchè non era poffibile , ma

fatto uomo compatì quanto all'effetto,

equanto all'effetto . Quanto all'effetto,

perchè ne cavo dalla fomma miferia del

peccato, e quanto all'effetto, doleńdoſi
di noi , e prendendo per noi triſtezza , e

Matt.26.pena fino alla morte. L' Apoſtolo dice .

Heb. 4. Non avemo Pontefice chenon poffacom-

patire alle noſtre miſerie,tentatointur-

te le coſe.Avanti compativa ſenza pa-

tire , ma dapoi che s' incarnd , compati

patendo . Le miſerie che avanti rimedia-

va ſenza dolore, fatto uomo le rimedio

con travagli . Or come il Signore sìbe-

nigno ti foccorre in tutte le tue miſe-

rie,e neceffitadi , così devi tu foccorre-

re il proffimo in quel che puoi . Inque
ſte opere di mifericordia moſtrauno effer

difcepolo di Criſto, com'egli dicenelſuo

Joan.13. Evangelio . A queſto conoſceranno , che

fete miei difcepoli , ſe vi amaretel' un

l'altro . Non fi dice amare il ſuoproffi-

mo chi lo vede in alcuna neceffità , enon

1.Joan.2.lo foccorre. Così dice S.Giovanni . Chi
vede il ſuoproffimo, in neceſſità , e non

lo foccorre potendo , come è in lui la

lacaritàdiDio OraadeſempiodeltuoDio
devi in queſta vita eſercirarti in opere

di carità , e mifericordia , acciocchè gli

:

fericordia co i poveri,in favor dei qualiDeut. 15 .

comando che ſi pagaſſero le decime , ac-

ciocchè aveffero la fua parte . Per li bifo- Lev.15 .

gnoſicomando, che ſette anni fi rilaſciaf-

debiti , o ſi fofpendeffero , aggiun-

gendo un'altra non minor carità , quan-

docomando , che l'anno delGiubileo tor-

naſſero l'eredità vendute a i loro pa-Deut.14.

droni . Comando ancora che lafciaſſero

delle ſpighe tra la ſtoppia, edil rampazzati-

co nelle vigne vendemiate , e ſe alcuni

-manocchi ſi ſcordavano nel campo , non

voleva che tornaſſeroper eſſi , ma che re-

ſtaffero per li poveri . Permetteva ancoraMat.10.
a i Giudei il mangiar ſplendidamente le

feſte, accid invitaſſero i poveri . Nella leg-

ge Evangelica non ſolo ſi è contentato di

prendere a conto fuo,fino a un bicchier

d'acqua dato al povero in ſuonome , ri-

cevendola come ſe fuſſe dato a lui pro-

prio , ma ancora ebbe particolar cura di

loro,comandandoa' ricchi , che li foccor-

reffero . A quel giovane ricco, chegli di-Mat.19.

mando,che doveva fare per ſalvaríi ,gli Luc.18.
riſpoſe,che ſevoleva eſſer perfetto , ven-

deffe la fua robba ,ela deffea i poveri ;e

ancora comando il Salvatore , chene i no-

ftri conviti chiamaſſimo i poveri . Cosł

fece predicare da Ifaia Profeta, dicendo.

Se vedrai il nudo,coprilo,enonſpregiar Efa.58.

la tua carne . Rivolta il vecchio ,,enuovo

rettamento, e non troverai coſa piùrac-

comandata ,che le opere di mifericordia ,

delle quali nel giorno del giudizio ave-

mo da eſſer rigorofamente efaminati ; e

li mifericordioſi entraranno con la bene- Mat.25.
dizion celeſte-a goder lagloria.Enon fo

lo all'ora premiarà li mifericordiofi con

premio eterno;ma ancora in queſta vita

gli fuole onorare con favori particolari

dandogli molti beni . Rebeccache diede Gen.24.

da bevereal ſervodiAbramo, fu congiun-

ta in matrimonio con Ifaac.Giacob che

diede da bevere al beſtiame , il quale pa- Gen.29.
ſceva la bella Rachele , meritò efferme-

rato in caſa di Laban , ed averla permo- Exod.2 .
glie . Il medefimo occorfea Moisè, per-

chè difeſeje figliuole di Jetro da i pafto-

doventi ſimile. Vedi lagrancurache ſem- ri ,ediededabeverealſuo beſiiame . Libe- Gen.19.

preha avuta Iddio de i poveri , e bifo-

gooſi . Difuamanoveſti iprimi noſtri ge-

Gen. 3. nitori , ch'erano ignudi , quando uſcirono

del Paradıſo, e quel che più incarico a i

Luc.27. Giudei nella legge,chegli diede, fu lami-

rò Dio Loth dal fuoco di Sodoma ,per-

che era mifericordioſo; ed al tuo zioA-

bramo per la medefima caufa fece innu-

merabili favori . Dorca, perchè fi eſerci- Gen.18.

tava in operedimifericordia, meritò ef- AA. 9.

fere

:
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Luc. 7.

AA. 10. fere riſuſcitata da S. Pietro, eCornelio

Jos. 6. Centurione vennealla fede, e Raabme-

retrice , perchè albergò quei foreſtieri ,

ch'erano ſpie d' Ifraele , meritò ch' ef-

ſendo diſtrutta tutta la Città di Jerico,

lei fola, e tutta la ſua caſa , e robba ſi

4.Reg.4. falvaffero . Quella gentildonna Sunamite,

che albergava , e faceva la caritàadEli-

feo , meritd che Dio le deffe un figliuo-

lo per le orazioni del Santo Profeta , e

poi morendogli lovidde riſuſcitato . Quei

che accompagnavano la vedova ſconfola-

ta , e il corpo morto del fuo figliuolo ,

qual portavano a fepellire dalla caritàdi
Naim , per premio di queſt' opera di ca-

rità , e mifericordia , che faceano , meri-

tarono vedere co i lor occhi unsì folen-

ne miracolo, come fu la refurrezionedi

quel giovane , del qual bene furono pri-

vati quei chenon accompagnavanoil mor-

to , nè la fua madre. Poteva ben Iddio

farci tutti ricchi , e commodi , e gli fa-

rebbe coſtato molto poco , ma volſe che

vi foffero deipoveri ,e miferi, acciò non

mancaffe con chi poteſſero eſercitare le

opere di mifericordia. Nont'inſuperbire

per dar limofina al povero,perchè Cri-
ito Salvator noftro fu povero .Nont'in-

fuperbire per ricevere il povero , e pel-

legrino , perchè Gesù Cristo R. N. fu

viandantes e pellegrino . Migliore è co-

lui che riceve la limofina , che chiglie

la dà Gesù Crifto è ricevuto nel pove-

ro , ed egli poffiede tutte le coſe , e chi

dà,haricevutoquel chedà da colui a chi

dà . Rallegrati (come dice l'Apoftolo ) con

Rom.12. chi fi rallegra , e rattriftarti con chi fi rat-

triſta, e confola il proffimo , chi ſtà in

angulia . Gli amici diGiob vedendolo in

Job. 2. tantaanguftia, e tribulazione, ſi ſtraccia-

ronoleveſti , ſi gittaronodella polvere fo-

prala teſta ,pianfero feco, e fiaffettarono

feco in terra Ufarono questo modo di

confolazione , acciocchè ſcorgendo Giob

in loro queſtapietà, che ſentivano il ſuo

patire, riceveſſe megliole lor parole con-

folatorie . Queſto devi far tu ſentendo la

penadichi ſta ſconfolato . Un ferro non fi

uniſcecon un' altro ferro , ſe prima ambe-

duenon faranno ammolliti co'l fuoco, nè

una coſa dura ſi unifce con la molle , ſe

primanon ſi ammolla la ſua durezza , nè

potrai levarsù chi è caduto,ſe nonti chi-

ni fino in terra, dove è caduto. Così per

r

٤٠

confolare lo ſconſolato,hai da eſſere ſcon-

folato con lui, perchètanto meglio rice-
verà lo ſconſolato le tue parole, quanto

più conoſceràineſſe,che tufenti lafua af-

Aizione.Così facevaGiob, che diffe. Pian-

geva ſopra quel cheſtava afflitto,el'ani- Joa. 30.

ma mia compativa al povero . Di tal

maniera hai da congiungere il tuodolo-

re co'l dolore di chi ſta ſcontento , che

allegeriſca la pena altrui co'l temperar-

lo, e non aggravi l'afflitto con troppo

ingrandirlo. Mirabil virtù èla mifericor-

dia. Mirabil coſa è , poichèmigliore con

imali altrui , rifanacon le infermitadide-

gli altri , arricchifce con la povertà , e

adempie la legge di Criſto,portando fo-

pra le ſue ſpalle il pesode i fuoiproffi-

mi . Quanto più porta peſi altrui ,,tanto Gal. 6.

più ſitcarica del peſo de i fuoi propri pec-

cati . Non muore lamifericordia co 'lmal

odore , e di quelli , che ſpiritualmente

morono in peccati, ma piuttoſto è vivi- Mat.-7.

ficata . Coglie uva dalle ſpine de i pec-

cati , e fichi dalli rovi . La mifericordia

converte i mali altrui in bene ..

Dell' opere quali dovemo offerire a Dio .

e

Cap. XLVII.

1.

E compartird tutto il mio averea ipo- 1.Cor.3.
S veri , Saprò tutti gli misteri ,eepar-

lard con lingua non folo umana , ma an-

glica , e non avrò carità niente mi giova,

dice l'Apoftolo . Solamente l' opere fat-

te in carità fono accette a Dio , emeri-

rano vita eterna , e queſte devi offerire al

Signore . Acciocchè la veſte ricoprendoti

ti rifcaldi , tu gli hai da dare, e appicare il

calore ,poichè la veſte non rifcaldi il cor-

pomorto, perchè gli manca il calore . Se

vuoi che l'operabuona ti copra,eriſcaldi

inCielo dandoti premio perpetuo , hai

d'avere il calor della carità teco ,quan-

do la fai . Ti riſcaldarà ſe tu gli appicchiil

calore . Dice la Scrittura , che Iddio ri-

ſguardo adAbele,ea i ſuoi doni . Prima Gen. 4.

riſguardo la perſona , e poi quel cheoffe-

riva,perchè più conto fa Iddio di chi ope-

ra,che dell'iſteſſa opera . Come nelTem-
pio di Salomone non vi era alcuna cofa

che non fufſecoperta d' oro ;

opera dovemofare , che non ſia ſmaltata

con la carità . Al calor del Sole è ſimile

quel della carità,co'l calor del Sole cre-

ſcono l'erbe, e le piante,e i frutti ſi per.

fe-

3.Reg.6.
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fezionano e maturano . La carità dà il

merito alle opere noſtre, e ci fa crefcere
in virtù , e ci perfeziona , e fenza effanef-

funa coſa profittevole potemo fare . Ma
l'amor del mondoè ſimile al calordel fuo-

co, che confuma, e disfa quel che tocca ,

e così l' appetito ſenſuale distrugge ogni

virtù , e merito , e lo converte in vil ce-

Prov.30.nere . Efecondo dice il Savio ,comeil fuo-
co mai dice baſta, così laconcupifcenza

della carne , e dell'onore , e mondo mai

dicono baſta . L'avaro giamai dicebaſta,

nè l'ambizioſo ſi faziadionore, nè ilſen-
ſualedi diletti . Ma la carità, che è come

il caldo delSole , fruttifica , e facrefcere

tutte le noſtre buone opere , e li fa meri-

rare vita eterna Tutte le buoneopere,

che farai , procura che ſianoſmaltate co'l

ſmalto della carità . Il mercanteprudente

procura che le ſue mercanzie portino il
ſegno ch'è neceffario , accid non fiano

Heb. 12. preſe per perfe . Perqueſta traſcuraggine

Mat.27. furono perſe le lacrime diEſau , e diGiu-

1.Reg.15.da , e il pentimento di Saule , e di Antio-

1.Mac.9.cho . Per amordi Dio, e perlui folodevi

affaticarti , e fare buone opereper fervire

a Gesù Cristo, ſenza riſguardar agli uo-

mini . Queſto è quel che dice il Signore

Matt.5. nel SantoEvangelio . Guardaredinon fa,
re le vostre buone opere avanti agli uo-

mini per effer vedutidaloro . Intuttele

opere tueguarda ſe piaci a Dio , ond , e

per timore , o per amorenon farcoſaal-

cuna contro la tua coſcienza . Efamina

prima l'opera che fai , e nelle coſedub-

bie prendi conſiglio da i maggiori , e non

Exod.12.ti fidar di te ſteſſo . L'Agnello Pasquale,

che doveva facrificarſi neldi decimoquar-

to della Luna , era condotto il decimo

giorno, e rimirato ſe aveva qualchema-

cula , per la quale meritaſſe eſſer ſcaccia

to dalla preſenza di Dio ; per inſegnarne

in queſto con quanta diligenza dovemo

efaminare l'opere noſtre , per preſentar-

le, e offerirle a Dio. QuandoDio cred

laluce , dice la Scrittura , che la riſguardo,

Gen.1. e l'eſamind dopo averla creata, e vidde

che era buona . Così le opere che face

mo, l'avemo da eſaminare , e vedere ſe

fon fatte con carità , eſe ſon livellate , e

regolate con la legge di Dio . Quando

il maſtro fa alcuna opera, ſe è peralcuna

perfona baſſa, non fi curamoltochenon

ſia molto perfetta, maſeè perfonadi mol-

:

e

ta qualità la confidera bene , e procura

che ſia in ogniperfezione . Gran Signore è

Dio, e noi in comparazione ſua non fe-

mo ſe non ombra di quel che ſemo, e

con tutto queſto tutte le coſe che crea

perpreſentarcele, e per noſtroutile, le ri-

ſguarda , e eſamina , accid fiano in ogni

perfezione . Fa rifleſſione ſopra la luce ,

fopra tutte l'altre coſeche crednelprin-

cipio del mondo, vedendole , e riveden-

dole , per effer per noſtro ſervizio . Or

quanto più dovereſſimo noi rimirare le

buone opere che facemo , poichè ſono

per preſentarle a sì gran Signore comeè

Dio? Perderemodunquemolto nelleope-

re che facemo , per non eſſer lavorate , e

livellate con l'amor diDio. Sonocerte pe-

re d'inverno che non ſi ponnomangiare

ſenoncotte . Così nonmangia Iddioleno-

ſtreopere, fenon ſoncotre co'l fuocodella

carità. L'opere fatte ingrazia , eperamor

di Dio rallegrano lacoſcienza , ricreano

colui , che lefa,e meritano ilCielo. Per un

pezzuolo di rame rozzo non comprarai

coſa alcuna in piazza, ma ſegli ponį la

ſtampa Regale, ed è moneta corrente ,

compri con effo quel che ti biſogna . L'

opere noſtre di ſuanatura foncome rame,

che è vil metallo, e di baffo prezzo , econ

eſſenon comprarai ilCielo ; ma ſe ſon for-

mate co'l ſegno della grazia , e portano

queſto ſigillo regale , e l'arme della ca-

rità, fono di tanto valore , e sì meritorie,

e di sì alto prezzo , che con effe com-

prarai la beatitudine , e vita eterna. Procu-

ra ſopra ogni coſa di ſtar bene conDio,

nettando la tua coſcienza da ogni mac-

chia , e abbi per fine in tutto quel che

farai folo la maestà divina , e meritarai

molto con piccole fatiche . Nel Librodel. Ezec.g.

laProfezia di Ezechiele è ſcritto, che quel-

li folierano riſervati per lavita , ch'aveva-

no la fronte ſegnata con la letteraThau.

Queſta lettera fignifica il fine tra le lette-

re ebree è l'ultima lettera di tutte ,

Rappreſenta queſta Gesù Criſto Dio , e

S.N. che è il fine di ogni cofa , ſecondo

quello ch'egli ſteſſo dice nell'Apocaliſſe. Apoc.1.

Io ſono il principio , e il fine . L'ApostoloRom.10.

ancora dice . Il fine della legge è Crifto .

Quando David mette pertitolo in molti

de'ſuoi Salıni , dicendo . Per il fine , inten-

de quel Salmo effer compoſto, e canta,

to in onore , e gloria di Cristo, ch'è il

,

Eee no.
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i

Cant.8.

noſtro fine , al qual dovemo indrizzare

tutte l'opere noſtre . Queſto fine dovemo

porre fopra ilnoſtro cuore , com'egli ſtef-

fodice ne i Cantici . Pommi per ſegno ſo-

pra il tuo cuore .Non-cercarpremioda-

gli uomini , ma mettitutta la tua inten-

zione in piacerefolo aGesù Cristo . Non

ſcoprire il benche fai,perchè il ſeme , ch'è

ſcoperto nel campo è mangiatodagli uc-

celli, e così non fa frutto. Le foglie ri-

cuoprono, e difendono ifrutti , e queſto

devi tu fare , ricoprendo con umiltà il

ben che fai. Queſte opere fatte incari-

tà, e folo per amor di Dio, fonquelle,

che devi offerire all'iſteſſo Signore .

Che avemo da udire la parola di Dio.

Cap. XLVIII.

Joan.8. Chi da Dio, ode la parola diDio,
dice Cristo Redentor noftro . Cia-

ſcuno fi diletta udir parlar della nobiltà

del ſuo lignaggio e de i fatti de i fuoi paf-

fati , eſe parlanod'altraſtirpe , donde lui

non diſcende , s'addormenta , e non ſtà

attento , come parlare che a lui non ap-

partiene. Così quelliche ſondellacaſa,e

lignaggio di Dio, odono la paroladi Dio,

e la guſtano , come al contrario quelli

che non ſono daDio, s'infaftidiſcono del

ragionare , e gli ſtracca la parola diDio,

come diffe l'iſteſſo Redentore a i Fariſei

nimici di Dio. Però voi non udite la pa-

rola di Dio , perchè nonfetedaDio. Se

unoſtà raccontandonuovedell'India , edel

viaggio di andarvi , chi penfa d'andar

all'India ode parlarne con attenzione , e

domanda della via, e delle coſe dell' In-

dia, ma ſe vi èalcuno , che mai vi hàda

andare, ſi ſtancacon il parlardell'India , e

non ha attenzione a quel che ſenedice,

Così gl'uomini che trattano della lorfa-

Jute,epretendono andaralCielo , ſiralle-

grano di udirparlare del Cielo , edi quel

ch'an da fare per andarvi , edomandano

che cola devono fare , edella viadelCie-

lo; maiſenſuali , e mondani chenonpre-

rendono entrar nella gloria , nètrattano

di eſſa, ſi addormentano alfermone, e fi

Araccano con la parola di Dio . Vnadelle

più probabili congietture , che vi ſono

per credere , che uno è predestinato per

la gloria ,edè del numerodegli eletti , è

udir volentieri la parola diDio, poichè

non può mentire la fomma verità Gesù

Criſto , qual dice , che chi è da Dio , ode Joan.8.

la parola di Dio . E perilcontrario , chi fi

rallegra di udir biaſteme , bugie , emor-

morazioni , e di tali ragionamenti fi dilet-

ra, da reſtimonio ch'è del lignaggio del-

l'inferno, poichè ſi ricrea con le nuove

di effo , e parla con lingua infernale . An-

corchè fii molto ſavio , e gran dotto , non

laffar per queſto di udirla paroladiDio,

e ancora da quelli, che conoſci che non

fanno tanto come te , nèti contentarcon

legger ſolo i tuoi libri perbuoni che ſiano, .

perchè la viva voce ha particolar virtù

per muovere icuori . Savio era David , e

non gli mancavano libri da leggere , e

tutto gli giovava poco per convertirfi ,

ma toccandolo la voce viva del Profeta

Natan, fubito gli arrivo all'anima , e fiz.Reg.1 .

converti . Contemplava Nabucodonofor Dan4.

que l'arbore, che figurava il ſuo ſtaro ,

enon lo movea niente queſta confidera-

zione , finchè gli parld il Profeta Daniele,

alla cui voce fece penitenza . Dotto era

S.Paolo , e ſtudiava molto, etutta lalez- Act.9.

zione ,e lettere che aveva non loconverti-

vano, finchè udì la voce delCielo, che lo

chiamava .Tanta efficacia , evirtù ha la

parola di Dio, chenon folo foſtenta li vi-

vi, ma ancora rifufcita i morti . Non vi è

cibo corporale per giovevole, e ſuſtan-

zioſo che ſia che abbia tanta virtù, cheri-

fuſciti un morto. Soßenta i vivi , ma non

dàvita, a i morti . Ma la paroladi Dio ha

tanta virtù ,che a chi è mortone ipecca-

ti ,da vitadi grazia .Predicando il Profeta Eze.37.

Ezechiele inuncampo di offa fecche , fi

congiunſero l'un con l'altro per la virtù

della parola di Dio, evientrò lo ſpirito , e

viffero .Riſuſcitarono i morti di molti an-

ni , egià ſecchi ,e ſenza alcuna virtù . Il di

della Pentecofte predicando San Pietro, At2 .

con la virtùdella parola di Dio, riſuſcitò

quaſitre milia anime ch'erano morte in

peccato, e le riduſſe alla vitadella fede.

Queſto è il cibo mirabile dell'anima no-

ſtra, del qual diſſe Iddioal Profera Eze-Ezec.37.

chiele . Mangiaquel che ti dò , egli diede

un libro. Ladottrina chiamd cibo , eil

riceverla mangiarla . Il medefimo legge-Apoc.10

mo nell'Apoc.,aver fatto Iddio con San

Gio:Evangeliſta ,alquale l'Angelo diede a

mangiareun libro . Ancorchè fii morroin

peccato,non laffare diudirla parola diDio,

per-
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perchè un di avrà Iddio mifericordia di

Gen.3. te , e rifufcitarà per mezzo delle ſue fan-

te parole.Adamo ſe benper ilpeccato per-

ſe la vitadella grazia , e la giuſtiziaorigi-

nale,non perſe l'udir laparola di Dio, qual

udì , com'egli ſteſſo diſſe, e così ſi ſalvd .

Il ladrone che hà mezze l'orecchie, preſto è

condotto alla forca, e il peccatore che è

nimico delle prediche , è molto vicino al-

4.Reg.7.la forcadell'inferno .Quel foldato , che non

volſe udir Elifeo , e ſiburld della fuadot-

trina,morì dimala morte. LaChieſa , che

nega i Sacramenti agl'infedeli , ea'ſcom-

municati,i quali ancorpriva dell'udirMef-

fa , contuttoqueſtonon gli toglie la paro-

la di Dio, poichè ſi ammettono iſcomu-

nicati alla predica ; e la parola di Dio per ,
effer nutrimento dell'anima sì neceffario,

ſi predicaa mori, gentili , eatutti gl'infe-

deli . Il verbodi Dio è lume di vita ,ſalute

delmondo , porta del Cielo, cibo dell'ani-

ma , e allegrezzadel cuore . La paroladel

Signore illumina, ſecondo quello che dicea

P/.118 . Dio ilSalmiſta . Illumina i mieipiedi con

la tuaparola . La paroladi Dio toglie i pec-

cati, com'egli dice al ſuo popolo d'Iſraele

P/.80. per tocca del regal Profeta. Ifrael ſemi
udirai, nonavraiDio nuovo , nè adorarai

i Dei alieni . Ciascuno tieneperDioilvi-

zio che adora , perilcheSan Paolo chiamò

l'avarizia , un'adorar gl'idoli ; de igolofi

diffe che adoravano il ſuo ventre come

Col.3. Dio. La paroladi Dio diſtrugge tuttique-

Philip.3.fti moſtruoſi idoli di vizj . La paroladi

Dio accende il noſtro cuore nel divin'

amore,per il che quando mandò Iddio Ifaia

Efa.6, Profeta a predicarlà ſuaſantaparola , gli

tocco l'Angelo le labradellaboccaconun

carbon accefo , perchè le paroledi Diofon

come fuoco, che abbrucia tuttoquel ch'è

paglia , o fieno , cioè i vizj . Dice Iddio per

Geremia Forfe che le mie parolenonfon

Jer.33. comefuoco ? Il Salmiſta ancora diſſe aDio.

Pfal.18. La tua parola è molto infocata . Eidue

difcepoli che andavano ragionando co'l

Signore per lavia di Emaus, differodapoi

l'uno all'altro . Non ardeva egli il cuorno-

Luc.24. ftro , quandoneparlavaper il viaggio. Per

effer sì utile il verbo diDio, comanda,

che ſia predicato di continue.S.Paolo al

2.Tim.4.fuo difcepolo Timoteo congrande iftan-
za, dicendogli . Grida, eriprendi con i-

ſtanza,dirai fempre laparoladella veritàal

ſuotempo,efuordieffo . IlSaviodice,che

:

efuor
tutte le coſe hanno il ſuotempo ,

di effo nonfonbuone . E contuttoquello

dice l'Apoftolo aTimoteo , che predichi Eccl.3.

alſuo tempo,e fuor di tempo , per moſtrar

che mai vien fuora di ſtagione , nè tempo

il dir la parola di Dio, e che per queſto

ogni tempo è al propoſito , e appropria-

to, perchè quando al gusto degli audito-

ri pare piùimportuna , e più fuor di tem

po allora è il ſuo proprio tempo , e la

fua propria ſtagione . Devidunque far due

cofe . Una udir la parola diDio, perchè leJoan.10.

pecore di Criſto odono la voce del ſuo

paſtore ; la ſeconda tener amente le pa-

role ſante,econſervarlenel tuopetto,con-

forme a quello che dicea Dio quel Santo

Re David nel Salmo. Nel miocuorehopfal.118.

aſcoſte le tue parole. Devidunque udire

la parola di Dio con umiltà , poichè Id-

dio è quellocheparlateco . La verità chi

fi voglia che ladice , edalloSpiritoſanto,

e così nondeve eſſere ſpregiata , ma udita

conattenzione.Coluiode laparola diDio,

che la metteinopera , ſpregiando ilmon-

do, domando lacarne,reſiſtendoal demo-

nio , e amando Gesù Cristo: perchè di

chi ode la paroladiDio, enon la fa, dice

S.Giacomo, che è fimileall'uomo, che fi Jac..

rimiranello ſpecchio. Non diffe , ch'era ſi-

mile alla donna , ma all'uomo perchè la

donnaquando ſi guarda nello ſpecchio driz-

za la ſcrima,ed emenda i difetti , che gli

moſtra lo ſpecchio, il che non fa un'uo-

mo, poichè ſebenvedenelloſpecchio idi-

fetti nella ſua faccia ,non fi acconcia , nè ſe

ne cura . Ciascuno vede nella predica , co-

me in un ſpecchio i mancamenti propri

fuoi difetti , ma chi non li emendaè come

l'uomo che ſi rimira nello ſpecchio . Co-

me la donna, che vedendo nello ſpecchio

la macchia della fua faccia , procura fubi-

to di rimediare laſua brutezza; così ſco-

prendo laparoladi Dio le macchiedell'ani-

matua , ſubito affatigati di emendarle , fa-

cendoquel che t'inſegna il Predicatore .E

acciocchè leſueparoleti giovino , non ſolo

le devi udire , ma ancora confervarle nel

tuocuore,perchècomedice ilSignore.Beati Luc.II.

quellicheodonola paroladi Dio,e la con-

ſervano .Diquelli,che fan così,diſſe ilRe-

dentore nella fimilitudine delſeminatore, Luc.8 .

ch'erano comela terra buona , che confer-

vò ilgrano chevi fuſeminato, e refe frut-

toconpazienza. Comenon giovapiantar

Ece 2 l'ar-

1
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l'arbore, ſe avanti , che facci le radici , ſarà

ſvelto dal vento, così non ſerve aniente

udir la parola di Dio , ſe non la conſerve-

rai nel tuo cuore , e confervandola farà

frutto. Il Signore l'afſomiglia nell'Evange-

lioal feme, qualbiſogna accid faccia frutto,

che la terra loriceva , e lo cuopra , e con-

ſervi . Conſerva le parole diDionel tuo

Prov.25.cuore , come un prezioſo teforo . Salomo-

ne dice ne'Proverbi parlando della dot-

trina di Dio . Attaccala al tuo cuore , e po-

nila intorno alla tua gola , accid dovun-

2.Paral. que farai , venga teco . Comenell'arca del

teftamento, dove ſtava ripoſta la legge ,

Hebr.9. era naſcoſta la manna , così nel cuore, do-

ve ſtanno le parole di Dio , ſtànaſcoſto

Gesù Criſto manna prezioſa , che dice.

Io ſonpane vivo , che ſon diſceſo dalCie-

lo . A Ezechiele diſſe Iddio . Mettiti nel

cuore tutte queſte parole , cheti hopar-

Ezec.3. lato . Enel Deuteronomiodiſſe Moisè al

5.

Joan.6.

Deut.6.

:

di

popolo , parlandogli da partedi Dio. Sta-

rannole mieparolenel tuo cuore , e ſaran-

no come un ſegnale nella tuamano . Chi

ſi pone alcun ſegnale nella mano , lo fa per

memoria ; e così chi ſi vuol ricordare

alcuna coſa , ſi attacca un filo al dito . Così

raccomandando Iddio la ſua legge , che ſe

ne aveſſe memoria , diſſe . Saràcomeunſe-
gnale nellatua mano, ecome memoriale

avanti i tuoi occhi .Eperchènonponno ſta-
re nella mano le parole diDio , ſenza che

ſtiano primo nel cuore , diſſe avanti a que-

ſto.Starannonel tuo cuore.Udendole,e con-

ſervandole , daran frutto di cento per uno

del qual goderai nella beatitudineeterna .

Delle vigilie, e orazioni . Cap. XLIX.
VEgliate in orazione , dice S. Pietro.

Non conviene al ſervodiDiocon-

1.Pet.4. fumarlavita inimaginedi morte . Tidie-

de eſempio di vegliare il Salvator del

mondo , poichè in molti luoghi dell'Evan-

Luc.6. gelio è ſcritto, che vegliavatutta lanot-
te in orazione . Lanotte è tempoproprio

per negoziar con Dio, perchè con la fua

quiete, e il filenzioajutal'anima noſtraa
udire a folo a folo ilſuo ſpoſoGesùCri-

ſto, e ſi raccogliono i ſentimenti , non ſpar-

gendoſi alle coſe eſteriori , con la lucedel

giorno . Però diffe quel SantoRenelSal-

mo. La notte è la mia lucenelle miedeli-

P/.138. zie. Si dilettavaDavidconDio, einque-

ſtedelizie ſpirituali dell'anima ſua, lanotte

gliera lume, perchè quando gli occhicor-

.

:

porali erano privati della luce eſteriore,

quelli dell'anima erano più illuminati di

cognizion divina . Ecomeper vederbifo-

gna ferrar gli occhi almondo, così ajuta

molto la notte per conofcere Iddio , eil

ſuo tempo è diſpoſtoper elevare il noſtro

ſpirito alle coſe celeſti . Or perchè dor-

mi tu tuttala notte , o la maggiorparte di

eſſa, comeuomoſenſuale emondano , po-

tendo in eſſa negoziare quel giorno perpe-

tuo dellagloria? E' coſa molto indecente,

che il ſervo diDioperdaun temposì conve-

niente perorare,dormendo inpredade'ſen-

timenti , edella carne . Ilmolto fonnodel

corpo moſtra ſonno , e traſcuraggine dell'

anima, onde iSanti canonizati dalla Chieſa

furono uomini di poco fonno , edi lunghe

vigilie , e orazioni . Quelgrande Eremita

S.Antonio ponendoſi in orazione con la ſua

faccia all'Oriente quando il Sole calava,

perfeverava tutta lanotte in orazione fino

all'uſcirdel Sole , egli dava negli occhi , e

dolendoſi di lui diceva . OSole perchèm'

impediſci con latua luce, chenon goda di

quella lucedivina ? Al contrariohavoluto

Iddio che molti peccatori, le cui anime

dormivano a lui, moriffero diſgraziatamen-

tedormendo. Sifara capitanodelReJabin

fu morto dormendo , trapaſſandogli Giaele Jud.4.
unchiodo per le tempie. Sanſonedormendo

fu vinto, a cui taglioDalida i capelli,e lo fe- Jud.19.
ce prendere , e acciecare . DormivaOlo-

ferne , quando Giuditta gli taglid late-

ſta . Eutiche , che dormiva allapredicadi Jud.14.

S.Paolo , cadde da una loggia , e morì fu-

bito. Gli Apoftoli addormentati perfero

GesùCriſto . Credimi, che ilmoltofon- Act.20.

no non fa meno dannoal tuoprofittofpi Matt.26.
rituale, di quel che fece in coſtoronell'

anima, enel corpo . Lavirtù non ſipuò ac-

quiſtare in un fubito , ma a poco a poco

con fatica , edolore, con fermo propoſito

di approfittar ſempre in meglio, facen-
doſi forza a ſe ſteſſo , digiunando , ve-

gliando , orando, meditando , affatican-

doſi , e ſequeſtrando dallepratiche , e di-

lettandoſi di ſtar ſolo , ein ſegreto . Ogni

gaudio, che non è da Dio, preſto peri-

ſce , e paſſa. In queſtavita ſiamocircon-

dati da nimici , ai quali biſogna reſiſtere

con vigilie, e orazioni , ſecondo quello

che diceil Signore . Vegliate , e fateora-

zione, accid non entriate in tentazione.Matt.14.

La carne tentacon la concupifcenza , elo
Ipi-
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ſpirito con la ſuperbia , ildemonio con in-

vidia , e il mondo con vanità . Avendo

tanti nimici , etentatori,biſogna veglia-

re , ed orare in ogni tempo,e luogo, per-

chè non vi è luogo ſicuro contra ii demo-

nio nottro avverſario, qual non dorme,

nè ripoſa , tentando , anzi come diceS.Pie-

tro, come leone che rugge ci circonda,

cercando che devorare . Poichè egli ſem-

pre veggia , dice S. Pietro, che così ancor

1.Pet.5 . noi vegliamo in orazioni , edoccupando-
ne i fanti eſercizi . Veglia , ed alza il

tuo cuor aDio ,e chiamalo ne' tuoi trava-

gli , perchè l'orazione umile penetra i Cie-

Eccl.35. li da confidanza davanti a Dio , e fracaf-

ſa le forze del demonio, disfa li conſigli ,

minaccie, e falſitadi . Se di fuora ſei impe-

dito entra nella tua camera (ſecondo il

Matt.6. conſegliodel Signore ) e chiuſa la porta fa

orazione al Padredi naſcoſto . Piùvalecon

umiltà farorazione a Dio , che con fotti-

gliezza d'ingegno ſpecular tutta la ma-

Lu6.21 . china del mondo . Il Salvatordice . Veglia-

te in ogni tempo orando , accid potiate

fuggire tanti mali . Perchè ſempre ſiamo

circondati da molti mali , ſempre volſe il

Redentore che vegliaſſimo , e faceſſimo

orazione . Se gli artigiani vegliano , e ſi af

faticano gran parte della notte per gua-

dagnar il ſuovitto del corpo , perchè non

vegliarai tu orando e meditando per

acquiſtare teſori fpirituali , e la vita eter

na ? L' Ecclefiafticodice .Ogni falegname ,

e fabro paſſa la notte così come il gior-

no . La Santa madre Chieſa volendo ani-

marci a queſte ſante vigilie ,cidice. Non

ſtimate poco il levarvi a buonora avanti

laluce del giorno , perchè ha promefſo il

Signore la corona a quelli , che vegliano .
Eccl.39.Enell' Eccleſiaſtico è ſcritto. IlSaviodedi-

cò il fuo cuoré a vegliare molto a buon

ora al Signore che l'ha fatto , ed orava ,e

fupplicava in preſenza dell'Altiſſimo. Dice

che vegliava al Signore e non al mondo ,

perchè ogni coſa del mondo periſce , e

paſſa, ſolo le celeftidurano,eperfevera-

2.Cor.11.no in perpetuo. Se quelli che governano

le navi vegliano dinotte , per non incor-

rerenei pericolidel mare , molto più de-

vi tu vegliare in orazione , poichè ſei cir-

condato in queſta vita da tanti pericoli,

comefcrive l'Apoſtoloa iCorinti .Se quel

li cheſtanno inguerra vegliano ed hanno

delle fentinelle , acciò non fiano preſi ,

Eccl. 3.

,

omortida i loro avverſarj , quantopiùde-

ví tu vegliare ſtando in queſto mondo

tra tanti nimici.DiceGiob che la noſtra

vita è guerra fopra la terra , e così è che ſe- Job. 7.
mo circondati , ed affediati dal demonio ,

dal mondo, e dalla carne . Quelli che ſtan-

no inpace ,ohan fatto treguacon ilor ni-

mici , ben ponno dormire ſenza penſiero,

ma biſogna che veglino quelli che ſtanno

in campo , edhan guerre con potenti ni-

mici . Che quelli del mondo che han fatto
pace co i vizj , e peccati , ftiano adormen-

tati ,non è maraviglia ;ma tu , che ſervi a

Gesù Criſto nella caſa del Signore , ed

hai bandita la guerra contra i vizj , bifo-

gna che vegli e ti armi con orazioni , con-

tracolui che mai dorme . Per il chè l'Apo-

ſtolodice a ciaſcuno di noi . Tu veglia , edi.Tim.4.

affatigati intuttele coſe, cioè per refitte-

re al demonio,accioche non ſii vinto da

alcun vizio opeccato. E' ancora giuſto che

veglino quelli , che caminano di notte per

montidove ſono ladroni,ed affaffini di ſtra-

de. Lamorte ogni coſa rubba , e ſpoglia il

riccodi quantoha , ſecondo quello delRe-

gal Profeta .ca. Il ricco quando morirà , non

portarà feco niente , nè deſcenderà feco

laſuagloria . La morte nell' Evangelo è af- Luc.12.

ſomigliata al ladronedi notte , perchè ver-

rà all' improviſo, quando gli uomini ſtan

manco accorti.Beati fono li ſervi,che quan-

doverrà il Signore loro, li trovara veglian-

do . Sogliono ancora vegliare quelli , che

patiſcono alcuni dolori , e ſono infermi .

Orſe hai l'anima tua sì inferma, ed impia-

gata da i vizj , e peccati ,come dormi così

ſpenſierato tutra lanotte? Seildolordi una

ſpina toglie ilſonno , comenon ti ſvegliano

le ferite dell' anima tua?Devidunque pian-

gere , ſoſpirare , e gemere , e defiderar

che ſi facci giorno , e che venga quella lu-

ce , e chiarezza de la gloria , come fanno

l'infermi . Così difſe il Salmiſta.Iofono co- P/.101.

me la nottola in caſa, e come il paffaro

folitarionel tetto. Lanottola ſta nafcoſta,

edil paſſaro falta di qua ,edilà,il chedevi

far tu orando fegretamente , e vegliare,

paſſando col penſierod' unpeccato in un

altro, e piangendo a ciaſcuno , confide-

rando tutta la tuavita paſſata .Ricorda-

ti che ſei pellegrino , e forattiero inque-

ſto mondo,nel qual così devi orare ,ve-

gliare , e affaticarti , che meriti ralle-

grarti , e ripoſar poi perſempre inCielo.
Del-

1.Th.1.
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PJ. 98. S

Dell' allegrezza Spirituale . Cap. L.

Ervite al Signore con allegrezza, di-

ce quel Santo Re David nelSalmo,

Sa il noſtro nimico ilgran teſoro che

trovano in Dio quelli,che ſi dannoalui ,

e ſpecialmente quelli che amano la vita
folitaria, perilche come ſcacciò i noſtri

primi genitori dal Paradifo , così procu-

Gen. 3. ra buttar giù il ſervo di Dio, che ſpre-
gia il mondo, cavandolo dalla folitudi-

ne , e facendolo ſcordare del ſuo propo-

fito, o raffreddando il fervore del ſuo

fpiritual profitto. Si sforza di far queſto

con la tristezza,e pigrizia ,perchè quan-

do il noſtro cuore farà occupatoda que-
ſte, non ha voglia di far niente , anzi
vedendoſi l'anima noſtra meſta,e laſcia-
ta fola ſenza confolazione , è tentatadal

demonio accid procuri ricrearſi conalcu-

na confolazione eſteriore .L'unico rime-

dio per vincer 'l nimico è l'allegrezza
ſpirituale , sforzandoti a combatterecon-

tra queſta gravezza , e peſodi malinconia,

ſcacciando la pigrizia , e tepidità , e dan-

doti all'orazione . Scaccia da te la ma-
linconia , e dà dimano alla dolce, e fan-

ta meditazione della vita , e

Jae. 5.

paffione di

Gesù Cristo , e troverai vera confolazio-

ne contra ogni triſtezza , e tentazione .

La buona vita merita lode , e tepida con-

verſazione è penoſa a ſe ſteſſa,ed aglial-

tri . La buona coſcienza pare gaudio, e

la mala coſcienza genera a ſe ſteſſa tor-

mentoperſe.Queſta triſtezza mettenell'

anima faftidio delli beni ſpirituali .Ora,

eloda Dio, come dice S. Giacomo. Se

è alcun ſcontento tra voi,faccia orazio-

ne, e canti lode a Dio . David con la

ſua muſica ſcacciava lo ſpirito maligno ,

che tormentava Saul , e così tu leverai

dal tuo cuore queſta malinconia, cantan-

a.Reg. do le lodi di Dio.Così fi allegrail cuo-

te, e ſi ſcaccia il mal ſpirito , e meſto,

Pretende it demonio con la malinconia,

e dolore affliger colui che converſa con

Dio, riducendogli a memoria lecoſeche

gli ponno dar pena . Ma ciaſcuno che

fermamente confida in Dio,e non ante-

pone cofa alcuna al ſuo ſanto amore, e

non vuole coſa alcuna ſe non daDioſo-

lo, farà vittorioſo della trikezza , e pi-

grizia ,e di tutte l' altre tentazioni .Facil-

mente vince latriſtezza chi non ama al-

16.

cuna coſa terrena . Servi a Dioconcore

allegro , perchè come dice l'Apoſt. il Sig.

ama chi dà con allegrezza .Tuponi fiele 2. Cor.9.

nel cibo di Dio , quando gli offeriſci l'ope-

ra buonacon triſtezza. Per queſta cagio-

ne non volſe Aaron offerir aDio facrifi-

cio,dicendo a Moisè .Comepoſſo piacerLeu.10.

aDionelle cerimoniecon l'animo, e cor

meſto ? Ziched ricevette Criſto incafa fua Luc.19.

con allegrezza, il qual fervizio fu mol-
to accettoal Redentor del mondo.E' ra-

gione che ſtia allegro chi fervea si buon

Signore , al qual ſervire è regnare.E' ancor

giuſto , che viva contento chi drizza il ſuo

camino alla cafa di Dio . Così in ſpirito fi

allegrava quel fanto Re David , quando P/.121.
diſſe . Mi fon allegrato in quel chemi è ſta-

todetto,che andaremo alla caſa del Siga.

non trovaremo in quella caſa ſenon glo-

ria , eripoſo , perilche dovemo caminare

allegri . Delli giuſti dice il Salmiſta , che

cantano nelle viedel Sig. perchegli ſervo-

no con allegrezza . I Filiſtei temevano il

popolo di Dio, perchè combatteva con-

tra loro con allegrezza , e diſſero . Guai a
noi, chenon era tanta allegrezzain Ifrae- 1.Reg.4.
le i

giorni paffati .Di Giuda Machabeo1.Mac.4.

pro-

Eccl. 14.

dicela Scrittura,checombatteva le batra-

glie d' Ifraele con allegrezza , e però di

lui fi dice, che ingrandiva la gloria e no-

me del ſuo popolo. La triſtezza , che

cede dalle coſe di fuora, fa molto danno

nelſervo di Dio , ſecondo quello de' Pro-
verbi .Comela tarma diſtrugge il panno , Prov.19.

e la tarla il legno , così la malinconia il

cuore.Fal'uomo fiacco, tepido , e pigro

nelſervizio di Dio, e tantopuò queſta cre-

fcere, e ſtenderſi , che vengano a laffar

1'orazione, edeſercizi ſpirituali , ne' quali ſi

occupava , e ancora fepararſi al tuttoda

Dio. Perilchè nell' Eccleſiaſtico è ſcritto .

Felice chi non ha triſtezzadell'animo, nè

è caduto dalla ſua ſperanza .Ed altrove

l'Ecclefiaftico fa orazione aDio, dicendo, Eccl. 30.

Allontana da me la tristezza , perchè effa

ha ucciſi molti . L'allegrezza che è inDio,

e ſecondo Iddio, ſempre creſce , ma l'al-

legrezza del mondo ſempre và ſminuen-

doſi, ſin che al tuttomanca. Viè ungau-

dio, che non ſi dà a i cattivi , mafolo a

quelli che ſervono Iddio per amore ,

qual gaudioè l'iſteſſo Iddio , ed è vitabea-

tarallegrarſi inDio,eperDio. Devi ſcac-

ciardatelatriſtezza , per fervir aDio con

il

al-
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allegrezza interiore , accid non diventi

ingrato a' benefici ricevuti . Dove rocca

il Sole della grazia,devon fuggir le tenebre

dellatribulazione. Nell'acqua torbida del-

la tristezza ſuol ſtare afcoforil ſerpe ,epe-

ſcare l'anima . Dove è allegrezza ſpiritua-

le , è gran fegno che vidimora la grazia

Con la penitenza,e fatiche della preſen-

te vita, (Sebenmuorel'allegrezza delmon
do)non ſi perde,anzi ſi aumenta l' allegrez-

Gen.21. za interiore dell'anima . Abramo per obe-

dire a Diopensòdi uccidere Ifaac, cioè il

rifo ,e reſtare ſenza allegrezza , ma non

morì ſe non il caſtrato che ſtava tra le

ſpine . Nella penitenza che fai de'tuoi pec-

cati per obedire a Dio , che lo coman-

da non muojonoſenon ſe piaceri beſtiali ,

e l'allegrezza mondana , e terrena , qual

ſtà tra le ſpine , e follecitudini delmon-

do.Mal'allegrezza fpirituale, qual ſtà nel
l'anima , e nella buona coſcienza , è li

bera , e reſta viva. Queſt' allegrezza fa

l'uomo divoto qual divozionenonè al-

tro che una prontezza per operar bene.

La vana allegrezza preſto cadedalla boc-

ca dicolui che loda Iddio, ma la buona

converſazione porta feco l'allegrezza del

cuore, e la fama della giuſta lode

Cor. 14

Delle lodi di Dio. Cap. LI.

Odard il
Signore con lospirito, ele-

darollo conl' intelletto, dicel'Apofto-

lo .Giàche tra tutti gli animal ti havoluto

Iddio dar favella , acciochè lo lodaffi , vedi

dilodarlo co 'l cuore,come lo lodi con la

bocca . Ifoldati in cafa di Pilato lodava-

no ilSignore con la bocca,dicendogli,Dioti

Matt.7. falvi Rede'Guder, e percuotevano laſua

faccia divina conle mani .Così fon molti ,

che cantando i Salmi , e lodando Iddio

con la bocca , l'offendono con il cuore , e

con la mala vita.Con la lingua lo lodano,

e con le manil'ingiuriano . Vedi che ſian

d'accordoil cuore , e la bocca, accid non

ſia diffonanza nel canto , ed offendi le

orecchie di Dio,conla tua mufica fpro-

porzionata La Madre di Dio aprì la ſua

becca per lodare il fuo Creatore, e diffe..

L'animamiamagnifica il Signore.Non loda-

Luc. To vala Regina del Cielo Dio conlabocca

P/.145. corporale fola,ma ancora conl'anima,e
però difſe ſubito. Eilmio ſpirito fi ralle-

grò in DioSalvator mio. Il leone, quaf

Jud. 14. Sanfone ammazzò avea la fabrica di mie-

le nella fua bocca, e lui nonnemangio,

ma sì beneSanfone, eiſuoi genitori . Co-

sì ſonomolti che anno fiadoni di mele nel-

la ſua bocca, cioè leparole di Dio , enon

guſtano la dolcezzadi quelle , ma ne go-

dono ben molti di quei ch' entrando in

Chieſa le odono,e levano il ſuo cuore

aDio,provocarti daquel cheglialtri can-

tano,Guſtava di queſte divinelodi il Sal-

miſta , quando diffe a Dio . Quanto fon Pf.118.

dolciSignore letueparole al mio guſto,e più

faporitealla mia bocca che il mele? Hai

le vivande Regali dellamenſa di Dionel-

la tua bocca, emangiandone gli altri , tu

ſolo reſti digiuno.Stai di giorno , edi not-

te tra li unguentiodoriferi , e pernon ac-

coſtarti ad elliiltuoodorato,non fei con-

fortato con la fragranza del ſoaviffimo

odore qual procede dalle lodi di Dio . La

divina ſapienza , ch'è rinchiuſa nellaSacra

Scrittura, qualcanti , è quella che dice.Co- Eccl. 24.
me cinnamomo, e balfamo, che rendono

odore,così ho reſoodore. Parlando tan-

te volte con Dio,mai apriſti gli occhi del

cuore pervedere con chi parli .Gran tra-

ſcuraggine è,che parlandocolRenon ri-

miri con chi parli ,ed è peccato intollera-

bile , che ſtando a parlar col Re della gio-

ria,tu ſtii davanti a lui conirriverenza,e

non arrivi aveder l'attenzione , e riveren-

za con la qualedevi parlargli .Orcheſpi-

rito di divozione,e di compunzione pudaver

colui , che quando canta ufa voci tremo-

lanti ,e diffolute . Fuggi fimili canti , eva-

nitadi .Toglilo fpirito alle parole, e pro-

vo chiDio ad ira . Tali canti non elevano

lo ſpirito al Signore , nè ſervono ſenonper

gloria,edilettotranfitorio.Quandofi cer-

cala voce dolce , fi abbandora la vita tem-

perata.Diffe S. Agostino . Ogni volta che

mi diletta più il canto, che quel che fi can-

ta, confeffo aver tante volte gravemente

peccato . Il tremolar della voce , è fegno

di animo molle . Com'è cofa riprenfibile

negli uomini farſi i capelli ricci,e nel

le donne cre par le veſti , così è riprenfibi-

le it catichiare, etremolare conlavoce in

quelli che cantano . E come ilvento fof-

fiando genera nell'acqua vefiche , onde

creſpe , e bollore ,cosi ilvento della vani-

tà ſuole far uſare di gorga , e tremolo di
voce in quei che cantanole lodi di Dio.Exod.35.

Queſlicanti ſono ſimilia quelli canti, che

udì Moisè quandodiffe . Ioho udira la vo-

ce di perſone che cantano.Ed accoſtandofi

ور

vi
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Luc. 2.

vide il vitello , e li cori di muſica, co'

quali quelli diſgraziati adoravano , e fe-

ſteggiavano quell'idolo maledetto congran-

de offefa di Dio . Cantando coſtoro ado-

rano l'idolo della vanagloria , comeDio,

lafſando Dio per effo . Vogliono piutto

ſto empir l'aria con la lor voce, che il

ſuo cuore con lo ſpirito del Signorerin-

chiuſo in quel che fi canta . Tantomag-

gior ſtudio , e diligenza fi deve avernell'

ufficio divino quanto più immediatamen-

te fi dice a Dio, e fi parla feco , Canta

talmente di fuora , che ſii compunto di

dentro . Sodisfa talmente a gli uomini ,

che non diſpiacci a Dio , nèaiſuoiAn-

geli ſanti . Più guarda Dio la compun-

zione del cuore , che il grido della voce

alta , poichè con l'umili preghiere ſi pla-

ca, e con la vanagloria reſta offeſo . Con

la devozione , e lagrime ſi acquiſta la gra-

zia , e ſi aumenta la virtù ,,ecreſceilmeri-

to , e co'l fuonodiffoluto ſi perde ladivo-

zione , e fi pagarà lapena per ogni colpa,

enegligenza . Per lodare Iddio come de-

vi , procura che il cuore fi accordi con la

bocca , e la vita con quel che dice . S. Luca

Evangeliſta , prima che raccontaffe ilte-

ſtimonio che diedero a Criſto Simeone ,

edAnna profeteſſa , deſcriſſe le lorvirtu-

di , dicendo molto bene de i coſtumi e

bontà di queſti due Santi , edopodi aver-

li publicati per giuſti , e buoni , diſſele

lodi che lor daronoaDio . Nonvuole Id-

dio eſſer lodato da i cattivi ,madaAnna,

eSimeone , ed a lui fimili , e perd conveni-

vacheS. Luca trattaffe diſuſatamente del-

levirtudi di quel Santo vecchio , e dapoi

poneffe il cantico,Nuncdimittis, qual can-

tdal Signore. Procura primacomeSimeone

di effer giuſto , e buono , e poi cantarai

Luc. 4. al tuo Dio Inni , e Salmi. Perchè non
vuole Iddio eſſer lodato da i cattivi , co-

Matt.28 mando a i demoni , che taceffero , quando
manifeſtavano chi era . Nè meno volſeil

Signore che le guardie publicafferola ſua

Joan . 20. refurrezione , ma comando a MariaMad-
dalena , ed a quell' altre Santedonne , che

l'annunciaffero agli Apoftoli . Perilchè il
Pfal.49. Salmiſta dice. Diffe Iddio al peccatore.

Perchè racconti le mie giuſtizie , e pigli

nella tua bocca il mio teſtamento ? Perd

comando Iddio nella legge vecchia, che

fiftroppaſſe la bocca al leproſo . Così

comanda che fi ferrilabocca al peccato-

Leu. 13.

,

re .Neffuno porràinmenſa avanti al fuo

amico un pomo, che il porco ha avuto Pfal.50.

in bocca . Per queſta cauſa il Re David

avanti che diceffe . Signore apri le labra

mie,e la mia bocca narrarà le tue lodi,dif-

ſe prima . Liberami dal ſangue Dio mio,

Diodella falute . Efubito ſoggiunſedicen-

do. Lamia lingua eſaltaràla tuagiuſtizia.

Signor aprirai le mie labra , e la mia boc-

ca ed ella annunziarà la lode tua . Enel-

l'iſteſſo Salmo prima chiede perdono a

Dio de' fuoi peccati , e il cuor mondo,e

dapoi diſſe a Dio . Inſegnard a i cattivile

tue vie . Aleſſandro Magno proibì che

nefſun pittorefaceſſe il fuo ritratto , fuor

che Apelle, che era pittore eccellentiffi-

mo . Ancora proibifce Iddio, che neſſu-

no deſcriva le fue perfezioni al popolo ,

lodando, e cantando le fue lodi , ſe non

è molto buono, e giuſto . Così lo lodano

i giuſti , e gli Angeli Santi in Cielo, e

così vuol effer lodato in terra , confor-

mandoſi la Chieſa militante con latrion-

fante, ed imitandola nelle divine lodi

Che ilfervo di Dio deve frequentare iSa-

gramenti . Cap. LII.

DResto portamiqua la veste di
prima, Luc.15.

•

e mettetegli l'anello in dito ,eleſcar-

peinpiedi,diſſe ilPadrea ifuoi fervidori,

quando volſe veſtire , e adornare il fi-

gliuol prodigo . Perqueſto Padre s'inten-

deDio, quale l' Apoftolo chiamaPadre di

mifericordia , e Dio d' ogni confolazio- 2.Cor.1.

ne , che come pietoſo Padre,e benigno

Signore riceve ogni peccatore , che a lui fi

converte . E perchè laſua infinita miferi-

cordia non comportadilazione , volſe fu-

bito veſtir dellagrazia ſua ilnudo pecca-

tore, ſenza più aſpettare differirlo all'altro

giorno , e così dice . Subito portatemi la

veſte di prima. Devi frequentare i Sagra-

menti, e nondifferirli,eſpecialmenteilSa-

gramento della penitenza , confeffandoti
ſpeſſe volte, per le grandiffime utilitadi,

chene ſeguono. Laconfeffioneda ſefapri-

ma grazia al peccatore , di attrito contri-

'to,facendolo di nimicodiDio, amico ſuo.

Non ſtare a dire che baſta pentirti del tuo

peccato, ed aver propoſito di confeffarti

la Quaresima,o quanto la neceſſità tiobli-

garà, perchè queſto pentimento che hai ,

può eſſere che non ſia con contrizione ,

ma attrizione, ed il piùdelle volte è ca-

sì, imperocchè poche volte fogliono a-
ver
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ver gli uomini un'atto tantointenſo , co-

me la contrizione conle circoſtanze, che

vi ſi richiedono , maffime i mondani . E

poichè il pentimento , che hai non ſaidi

che qualità ſi ſia , nonèmeglio chepren-

di il conſiglio più ſicuro confefſandoti fu-

bito, che aſpettandopiù oltre? Nonſai ſe

morirai domane , peril che devi prendere

il conſigliopiù ſicuro, confefſandoti fubi-

to, poichè la confeſſione ſuppliſce ildifet-

to del dolore , enonmettere latua ſalute

in dubbio . Effendo in iſtato di grazia , me-

I riti la vita eterna conlebuone opereche

fai , or perchèvuoi perdere ilmeritodel-

le buone opere, che farai da quì fino a
Quareſima ? Non èmeglioche tu ſtiiben

con Dio ( poichè confeſſandoti afſicuri

ben latua coſcienza ) e che meriti ilCie-

loconlebuone opere che farai ? Nonper-

dere le tue fatiche , e accid non ſia inutile

quello , cheda quì in là farai , e buono che

fubito vadi al Sacramento della peniten-

za. Nonfai ſe morirai fubito,oſe ti piglie-

rà alcuna infermità , con laqualeperdi la

favella,enonti porrai confeffare, per il che

ora che hai diſpoſizione , devi ( feſe ſei fa-

vio ) andare a lavarti alla fonte di queſto

Sacramento della penitenza . Ancora la

confeffione non folo perdona la colpa,

ma rimette parte della pena , edàgrazia

per virtùdel Sacramento, con laquale fa

l'anima noſtra forte per refiftere alle ten-

tazioni , e lavergogna che ivi hai , è parte

della fatisfazione . Or ancorchè ſapeſſi ,

eDioti rivelafſe che ſei veramente contri-

to, enello ſtato di grazia , dovereſti fubito

confeffarti,pernonperdere tante, e si gran-

di utilitadi. Neſſunovuolſcoprire i ſuoiſe

creti a chi conoſce per ciarlone, perchè,

Eccl.27. come dice l'Ecclefiaftico , chi ſcuopre i

fecreti dell'amico , perde la fede , elealtà.

Parimente , fe ildemonio vede , chetutto

ciò , che ti dice tentandoti , lo vai fubitoa

dire al Confeffore , ti laſcierà come ciar-

lone,enonfaraitanto tentato.Chiprolon-

ga laconfeffione , ſi ſmentica di molteco-

fe, delle quali non ſi ſmentica il demonio

per accufarlo , ne meno Iddio per caſti-

garlo, e non ſipuò ricordare di tutto quel

che ha fatto quando fi confefſa ſolo ogni

anno, omolto di rado. Eſe benbaſtadir

tutto quel che ſi ricorda, avendo fatto

diligente eſamine della ſua coſcienza ,

ſenza confettarſi di tutto quel che fece,

con tutto queſto può aver fcrupolo ſe

hafatto tuttoquello che era obbligato cir-

ca la preparazione neceffaria , e ſe bifo-

gnava fare maggiordiligenza; il che tut-

to ceffa confeffandoti ſpeſſo, perchè ti ri-

cordarai meglio di quel che hai fatto, nè

biſognarà sì rigoroſo eſamine . E' chiaro

ancora , che ti confeffarai con grandiffi-

ma difficoltà non effendo uſato a queſto

fanto eſercizio , come vedemo che pati-

ſcono grandi anguftie quando ſi voglio-

no confeffare quelli che ſi confefſano di

rado, e non fon foliti confefſarſi ſpeſſo .

Provo David l'armidi Saule , e nongli ſi

confacevano, nè poteva camminarconef- 1.Reg.
ſe, perchè nonvierauſato, contutto che 27.

fuffero armi eccellentiſſime . Così l'armi

della confeffione , che diſtruggono il de-

monio , il mondo , e la carne, nonarma-

no quellichenon ſon ſolitiveſtirſele . Un

paſtor ruftico,che non ſi pettina ſenon

una volta l'anno , quando fi vuol pettina-

re,gli penetra fin all'anima il pettine, egli

duole molto; ma chi ogni giorno ſi petti

na lofa dolcemente , eſenza travaglio . Il

mal coſtume con difficoltà ſi toglie , e

però biſogna frequentar queſto Sacramen-

to avanti che invecchi ne'peccati , e facci

mal abito prolongando la confeffione ,

così vedemo , che quelli iquali ſi confef-

ſano molto di rado preſto ritornano alla

ſua mala vita paffata , perchè l'abitoche

avevano , qual già per la vecchia uſanza gli

è comenaturale, li piglia permano, e ſe

gli mena dietro . Non ti avezzare almale

non laſciar quagliare i peccati nell'anima

nè vi fate i calli di vizj , e tuttoqueſtocef-

ſarà, non differendo i Sacramenti , quali

fon rimedj mirabili , iſtituiti da quelce-

leſte medico Gesù Criſto Dio , e Signor

noſtro , per curare l'infermitadi delle ani-

menoſtre . Devi appreſſo frequentare que-

ſto Sacramento per lavar meglio l'anima

tua , e rinnovar i tuoi buoni propoſiti . Le

donne , ſe una mataſſa di filonon diven-

ta bianca in una bugata , la mettono in

una , e in un'altra , finchè il filo diventi

bianco come la neve . Eliſco Profeta or-

dind aNaaman, che ſetie volte ſi lavaſſe

nel Giordano , e così reſtò mondo dalla4.Reg.5.

lepra . Lavatevi , e fiate mondi ,dice Iddio

per Ifaia . E accid ſappi che nonparladel

lavare , nè della nettezza corporale , ma
Efa.1.

della nettezza dell'anima , diffe fubito .

Fff Levate

A

...
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Levate il maleda i voſtri penſieri , ceffate

dal male , e impararete a far bene . Ean-

cora utilela frequentazione di queſto Sa-

cramento; perchè il Sacerdote ti ajutarà

conle ſueorazioni , e coi fanti conſigli , e

ammonizione , co'l fervore , e ajuto de i

quali migliorerai la tua vita , e approfit-

tarainellavirtù,eſerviziodiDio.Non te-

ner i peccati persì buoni avventori , del

tuo albergo , che ti diletti di tenerli allog-

giati molto temponell'anima tua . Tutti

femo deboli , ecircondatida moltiperico-

li , ecademo ſpeſſo, epoichè il peccarnon

ceffa,mancodeveceſſare ilrimedio , e chi

sì ſpeſſo pecca , doverebbe anco ſpeſſo con-

fefſarſi? Set'imbratti leſcarpe ,non le net-

tituſubito? Ogni dì netti le ſcarpedello-

to che vie , e laſci l'anima brutta co'l loto

de'peccati , per nettarla l'anno cheviene ?

Joan.10.Mal ofpite è il demonio, ſcaccialo fubi-

todi caſa tua . Eſſendo inboccadel lupo,

chiama fubito il paftor Gesù Crifto , e

non aſpettar chet'inghiotta, e intempo,

cheancorché voleffi chiamarlo, non pof-

fi . Come co'l gridar fuggono i ladri , così

fuggono i demoni con la frequente con-

Ezec.24. feffione . Dice Dio perEzechiele . Guai

allapignatta, nella quale è la ruggine , per-

chè la rugginenonſenepartirà . Come il

coltello rugginente fi netta con la cene-

re, ereſtalucente , e chiaro , così l'anima

noſtra con la cenere di penitenza ſinetta

della ruggine del peccato,ereſta chiara , e

rilucente. Tanto pud ſtar la ſpadacon la

ruggine, che poi non poffi cavarladelfo-

dero , e biſogna gittarla nel letamecome

coſa guaſta , e ſenza rimedio, perchè ſu

bitoda principio arrugginandoſi non pi-

gliaſti penſiero di nettarla . Guai all'ani-

ma rugginente , dice Iddio perEzechiele,

poichè maiſenepartirà la ruggine. Guai

al peccatore che non va fubitoalla peni-

tenza a levar la rugginede i ſuoi peccati,

anzi differiſce didì indì laſalutedell'ani-

ma ſua , e così abituato nel male , verrà il

tempo, nel quale troviferrata laportadel

Matt.25 rimedio, comequelle vergini pazze , per-

chè picchiarono tardi , e nonſi apparec-

chiarono quando avevano tempo. Non

ſai ſe morirai di ſubito, non ſai ſe giunge-

rai a Quaresima , e folo fai che ſei pecca-

tore,per ilche ſenonſtimipoco latuaſalu-

te, accoſtati al fuoco, ſe ſei freddo , fre-

quenta i Sacramenti della conteſſione,

e comunione , acciocchè per mezzo di

sì falutifere medicine facci frutto nella

vita ſpirituale , e ſervi al tuo Dio con

pura , e netta coſcienza , e meriti vita

eterna in tutti i beni che tu fai . !

T

Del rendimento di grazie

Cap. LIII.

Utto quel

Col.3.

chefarete, sia nelnomedel

Noftro Signor Gesù Cristo , renden-

do graziea Dio , ed al Padre , dicel'Apo-

ſtolo . E a' Teffalonicenſi ancor dice . Inz.Thef.5.
tutte le coſerendete graziea Dio. Tutte

le creature invitano l'uomoa ringraziar

Dio per li benefizj ricevuti . Tuttelecofe

che vedemo , cred Iddio per noſtro ſervi-

zio , e tutte ci obbliganoa ringraziare il

Creatore. E' un vizio molto rozzo l'ingra-

titudine , per eſſer contrariaal rendimen-

to di grazie . Se è da villano non ringra-

ziare l'uomo che tiha fatto un dono , per

picciolo che ſia, quanto più ſarai degno

di riprenſione ſe non ringraziarai colui,

che ſenza mai mancare ti dona sì grandi

beni ? Non è degnodi ricevere chinon rin-

grazia per quel ch'ha ricevuto . Perchè il 4.Reg.

Re Ezechianon ringrazid Dio , come do- 20.

vea , per tanti che il Signore ucciſe dell'

eſercito di Senacherib , e non canto unExod.15.

cantico a Dio , come cantaronoin ſimili.Judic.5.

vittorie Mariaforella di Moisè , Debora,Judit.16.

Giuditta , ealtri Santi , fu caftigatodi for-Efa.38.

te che s'infermd a morte . Gli uccelli fen-

tendo ilbenefiziodiDio , quando la mat-

tina gli dà il Sole , elaluce , naturalmente

ſi rallegrano , e cantano . Così deveralle-

grari l'uomo , e ringraziar Dio ſenten-

do il benefizio che riceve da Criſto chia-

ro Soldi giuſtizia . Moltiſonocomebeſtie

che mangiano il frutto qual cadedall'al-

bore , e mai alzano gli occhi all'albore,

dal qual ricevono il benefzio . L'occu- Efa.51.

pazione de'Beati è lodar Dio , eringra-

ziarlo, comedice Ifaia parlando dellaCit-

tà celeſte . Gaudio, e rendimento digra-

zie , voce di glorificazione , e lode ſi trova

in eſſa. Così quelli che deſiderano andar

allagloria, hannoda imitare i Santi , che

ſtanno in eſſa ringraziando Iddiode ibe-

nefici ricevuti . Comandava Iddio , che Lev.5.

ſe gli offeriffe ilgraffodell'animale , per-

chè vuole che gli ſia data gloria, e ren-

dimento di grazie per li benefizi che ci
fa.
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fa. Già che ricevi donidaDio, e più che

le altre creature, glihai ancoradarender
maggiori grazie,che l'altre creature,fecon-

do quello che è ſcritto nelſecondo libro

de Macabei , che differo gli Ebrei . Ma-

2.Mac. I.gnificamente, e liberalmente liberati da

grandi pericoli, rendemo grazieaDio.De-

've continuamente ringraziare Iddio co-

lui , che ſempre riceve benefizi da Dio,

1.The.2. fecondo quello dell'Apoftolo . Rendiamo
fempre , e ſenza intermiffione grazie a

Dio. Perchè tutte l'opere ſihandafinire

con rendimento di grazie, finimo tutte le

ore canoniche dicendo . Deo gratias .

Ringrazia Dio del tempo che tihadato

per far penitenza , poichè per li tuoi pecca-

timeritavi eſſerne privato . Ilpeccatore è

indegno della vita, poichè fu ingratoall'
Autore della vita ſecondo la ſentenzadi

Giob.30.Giob qualdice . Penſavano effere indegni

dellavita . Vedi quanto prezioſa coſa, tiha

fatto Iddio grazia , dandoti tempo da far

penitenza . In unmomentoditempopuoi

guadagnare il regno eterno Più valereb-

be, a quei che ſononell'inferno , un mo-

mento di tempo da farpenitenza cheuna

maffa d'oro grande cometutto il mondo.

Ancorchè fa Iddio, che ilcattivo inque-

ſto mondo ha da ſpender male il tempo

chegli hadato , non laſcia di darglielo. Ve-

di ancora , cheditanti laccitiha liberato

Iddio, quanti peccati hai commeſſi . Nei

Prov.5. Proverbi èſcritro . I fuoi peccati prendo-

no il cattivo , e ciascuno è legato con le

corde delle fue iniquitadi . Nondevipo-
co ringraziar Dio, poichèti ha ſciolto da

tanti lacci . Per ciaſcun peccato mortale

meritavi morte eterna . Chegrazie rende-

reſti a chi ti liberaffe dalla morte tempo-

rale,, effendo fentenziato a morte? Or

quanto maggiori grazie devi tu rendere

a Dio ; poichè tante volte ti ha liberato

dalla morteeterna? Amoltinon ha fatto

Iddio queſta grazia , poichè li laſcid mori-
re ne' lor peccati , e ora ſono nell'infer-

Gen.3.
no . Laſcid dalla fua mano il Signoregli

Mat.26,Angeli nel Cielo, eGiudanell'Apoftola-
to . Ringraziadunque Iddiopoichè ti con-

ſerva, e ti tiene con la ſuamanotratanti

pericoli , effendo affediato da' demonj , e

circondato di varietentazioni . Seidebo-

le, emoltopotenti fono i tuoi nimici , rin-

grazia Dio poichè ti libera da loro. Suole

Iddio moltrare a i ſuoi amici imalidai

quali li libera , acciocchè riconoſcono ilbe-

nefizio chegli fa, elo ringraziino. Così Gen.32.
fece con Giacob , qual tornandodi Mefo-

potamia al ſuo paeſe, alzando gli occhi

vidde Efau con quattrocento uomini , e

fè orazione al Signore contimore , pre-

gandolo, cheloliberaffeda lui . Lo liberd

Iddio , ma volſe che vedeſſecon gliocchi

ſuoi il pericolo, acciochè ſapeſſe ilmale,

dal quale loavealiberato . I figliuoli d'If-Exod. 14.
raele ſtando nella riva dell'acquedelmar

roſſo viddero la gran potenza degli Egi-

zj, che ſtava già ſopra diloro , e gridaro-

noaDio, a'qualida ſua partediſſeMoisè.

Nontemete , anzi vedrete lemeraviglie,

che ha da far Iddioinqueſtogiornod'og-

gi. Queſti Egizi che ora vedete,nonlive-

drete più. Volle Iddioche cofuoi occhi Exod.5.
vedeſſero600, carri ſcelti , e gli armati , e

il potente eſercitod'Egitto , acciochè ve-

dendoſi dapoi liberi , ringraziaffero Iddio

come furono por cantando , e lodando-

lo, perchè viddero con gli occhi loroil

gran pericolo . Il medesimo fece con gli Matt.8.

Apoftoli , i quali ſtando Criſto a dormi- Luc.8.

re , e levandoſi gran rempeſta nel mare,

li liberò ilSignore, ſtando in pericolo di

perderſi , acciochè dapoi ringraziaffero Id-

dio, vedendo il pericolo, del quale furono

liberati . Così tu habbi amemoriai peri-

coli della morte , edell'inferno , daiquali

ti haliberato Iddio , e ringrazialo di con-

tinuo. E coſa di anime buone ringraziar

Iddio nonfolo nella proſperità, ma anco-

ra nella tribulazione. Cosi facevaGiob Job.r.
ſanto, poichè non folo benediceva Iddio

e gli offeriva ſacrifizi nella fuaprofperita

ogni giorno , ma ancora in ogni ſuotra-

vaglio. David dicea . Benediro il Signore Pfal.33.

inognitempo . Ringrazia Diodi tutti ibe-

niche hai, come fonte di ogni bontà,don-

de viene ogni dono perfetto . Rendendo

grazie per li doni ricevuti , ci facemo de-

gni di riceverne altri di nuovo . Ringra- Lus.1.
zialonelle tuetribułazioni , accid crefca il

tuo merito, e ſi ſminuiſca la pena de tuoi

peccati. Loda Dio, perchè è buono ne i
ſuoi doni , e lodalo , perchè è giusto ne i

ſuoi caſtighi . Molti beni ti hadati la fua

bontà ſenza meritarli tu; e latua iniqui-

tà che meritòſenon caſtighi ? Senonme-

riti confolazioni ,mapene, ringrazialo ne'

tuoi travagli . Nonti devi gloriare ſe non

nella croce del Noſtro SignoreGesù Cri-
Fff 2 ſto.

2
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Gal.4. ſto . Poichè neſſuna coſa buona puoi fare ,

nè cominciare , nè finireſenza lalagraziag e

favor di Dio , devi ringraziarlo in tutto

quel che fai . Dio che è principio , e fine

d'ogni bene , è quel cha dà , e chiede quel

chehadato per rendimento di grazie, non

perchè ha biſogno delli noſtri ringrazia-

menti , ma per farci più bene , accid effen-

dograti de ibenefizj ricevuti , ne facciamo

degni di riceverne altri di nuovo. Per

noſtroutilevuol che gli ſiamograti . Fug-

ga dunque da te la vanagloria, e ilvan-

tarſi , e venga , e entri la divota , eumi-

le orazione , e rendimento di grazie , e

voce di lode di Dio in ogni tempo .

Eccl.7.

Come avemo da aver l'occhio fin della

virtù . Cap. LIV.

Migliorerin
il fine dell'orazione , cheil

Suo principio , dice ilSavio . Non

guardare alla virtù nel ſuo principio, per-

Matth.7.chè forſe troverai difficoltà . Anguſta è la

via , ma guarda che conduce poi alla vita,

dovehaida affiffare iltuopenſiero . Seben

la virtù hà la ſcorza amara , non laſciardi

aprirla , e magnarla, perchè dentro vitro-

verai cibo faporoſo . Perchè il granatoha

la ſcorza amara , non è ragionevole non

volerne mangiare . Semina il lavoratore

l'inverno aſpero , e piovoſo , perchè ha la

mira al formento che ha da raccogliere

l'Agoſto , co'l quaie prende conforto, e

animo . Guarda il fine della virtù , perchè

ti sbigottirai , ſe laguardi nel principio.
Exod.3. Gittando Moisè la bacchetta in terra , fi

convertì in ferpente , e ebbe paura, e

prendendoło per la coda , tornò bacchet-

ia. Se guardi la virtù neiſuoi principi,

avrai paura , e penſando che ſia unfer-

pente fuggiraida effa , ma ſe la pigliperil

fine, ti ſi ſarà moltofacile, evedrai cheè

Matth.5-bacchetta dritta . Chi odedirenell'Evan-

gelio, che fonobeati i poveri , e queiche

fon perſeguitati , e quei chepiangono, fi
ſpaventarà; maſeguardailfine, chedice,

di coſtoro è il regno delCielo, e lorofa-

ranno confolati , troverai che è dolce,

2.Cor.4. onorevole , e dilettevole la virtù , echenon

devi sbigottirti . Nel fin della virtù , enel

premio aveva fiſſi gli occhi , l'Apoftolo

quando diffe . Patiamo travagli , eperfe-

cuzioni,etutto fopportiamo, perchè confi-

deriamo lecose che non vediamo. Queſte

e

coſe che vedemo, fon temporali , e mo-

mentanee , maquelle che non vedemoſon

eterne , e durabili . Aſpre , e difficoltoſe

fono al principiole virtudi , e ſpaventano

i principianti ; ma devi guardare la foavi-

tà del fine . Laveſtenuovane i primi gior-

ni ſtringe , e da moleſtia, ma portandola

qualche dì , ſi confà co'l corpo, e ſi trova

l'uomo bene con eſſa. Così a quelli che

di nuovo ſi veſtono di Criko , gli pare

afpra queſta veſte , ma ſe perfeveri nel

ben cominciato , troverai che èben dilet-

tevole , e conforme alla proporzione , e

miſura dell'anima tua . L'Apoftolo ci di-

ce . Veſtitevi del noſtro Signore Gesù Rom.13 .

Crifto . Al contrario i vizi ne i lor princi-

pi fondilettevoli , e nel fine meſti , epe-

noſi . La ſtatua di Nabucodonofor avea Dan.2.

il capod'oro , e i piedi di terra . La ſtatua

del vizio, quale molti adorano è ricca ,

dilettevole i fuoi principi , ma l'eſtremo

di tutto quello ch' amano i mondani , è

abbominazione , e rincreſcimento . Gere-

mia dice . Le ſue ſporchezze ſtanno ne i

fuoi piedi , enon ſi ricordo del ſuofine .

Non guarda il pazzo il fine delpeccato,

ma il principio , e così ſono ingannati tut-

ti i peccatori . Amava Amonela fua forel-

la Tamar , e poichè le tolſe l'onore , fu

tanta l'avverſione che gli preſe , chedice la

Scrittura , ch'era maggior l'odio , chegli

ebbe dapoi che peccò , che l'amor che

prima le aveva portato. Come fu catti-

va la venuta del peccato , così fu anche

mala partenza . Donde è ſcritto neiPro- Prov.5.
verbj . Fabrica di mele ſono le labra della

mala donna, ma le fue eſtremità ſonopiù

amare chel'aſſenzio . Ealtrove dice il Sa- Prov.23 .

vio . Non guardare al vino, quando ſta

nella fua forza e vigore , e quando ri-

ſplende ilſuocolorenel vetro. Entrapia-

cevolmente , ma al fine morderà come

ferpente , e come bafilifco ſpargerà il fuo

veleno . Pero comando l'Angelo a Loth

eallaſua moglie , e figliuole , che uſcendo Gen.19.
di Sodoma non ſi voltaſſero indietro .

Non era meglio, che vedeſſero il caſtigo

di Sodoma, accid ſperimentaſſero ſopra

la perſona altrui ? I vizj ſonoda ſesì attrat-

tivi, che ſe li guardiamo, ci ſi tirarannodie-

tro, e per levar queſto pericolo , vuole

Iddio che nonliguardiamo . Molto male

fa il guardare al peccato , e già che lo

guardi, guarda il fine . Cosìancorahaida
guar-

1.Reg.13 .
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guardar la virtù , non nel principio,ma

Luc. 1. nel fine . Apparve l'Angelo a Zaccaria,

e ſi turbo al principiovedendolo , manel

fine reſtd molto confolato,poichè gli an-

nunzio sì buone nuove, come fu la ve-

nuta del Meffia , e gli diffe , che il ſuo

figliuolo Giovanni farebbe il precurfore.

Luc.21. Apparve l'iſteſſo Angelo alla gloriofiffi-

ma Vergine , e ſe benalprincipio ſitur-

bò, al fine la laſcid fatta madre diDio,

Luc. 2. e arricchita di molti , e grandiffimi doni.

Apparve a i paſtori la notte della nati-

vita del Salvatore ,e al principio ſi ſpa-

ventarono , ma al fine reſtarono allegri

con le buone nuove, che gli dette l'An-

gelo, e furono l'anime loro molto con-

folate , vedendo il figliuolo di Dio fatto

uomo . Le coſe di Dio al principio dan

timore, e ſpaventano un poco, maalfi-

ne ſon ſoavi , e piene di molti beni ,e

di grandiffime conſolazioni .Non ſpaven-

ti il nuovo foldato di Criſto il travaglio

della penitenza ,edaſprezza ,perchèl'abi-

to che facilita le coſe, farà foave con l'

eſercizio tutto quello , che ora pare af-

pro, e difficile . Tutti i tuoi eſercizi hai

da fare, e ogni sforzo per vincereletue

paffioni , e mortificar la tua propriavolon-

tà, accid ami Dio, e la carne ſi raffre-

ni , e lo ſpiritos' innalzi alle coſe celesti,

e così mitigati tutti gli affetti poffiedi la

-purità del cuore, e ripoſo dello ſpirito.

Ti affaticarai poco, e trovarai gran ri-

poſo . Breve è il tempo del noſtro pelle-

grinaggio, e il premio, e il gaudio farà

ſenza fine : Molti fopportano maggiori

cofé per il mondo, di quelle , che noi fop-

portamo per Criſto . Molti patiſcono co-

ſe più dore , e ſi affaticanopiù virilmen-

te per arrivare all'inferno , di quel che

noi facemo per il regno del Cielo, Rom-
pi da vero co'l mondo,e rompi litimo-

ri , che da principio ti pone la virtù ,

perchè in effe è naſcoſta la manna ſua

viffima , qual darà Gesù Cristo .

Come avemo da falire alla perfezione .

Cap. LV.

, Seguita il bene,di-

SCoftatiplolematce il Profeta Regale nelSalmo. Per

accoſtarti alla virtù ,e ſalire alla perfezione

biſogna prima fepararti da ogni vizio, e

peccato.Imperocchèficcome è impoffibi-

lechealcunoſiareſtituito alla fanità,ſenza

effer prima liberodall' infermità , cosìnon

I.

è poſſibile che alcuno ſi approfitti nella

virtù,ſenon ſi ſcoſtarà prima dal vizio.

Diffe Iddio a Geremia Profeta,Guarda

che ti ho poſto ſoprade i regni , accioca Jer.

chè ſradichi , e diftruggi , e accid edifichi,

e pianti. Nonpoteva edificare le cofebuo-

ne, ſenza diſtruggere prima le cattive ,

nè piantare bene, ſenza ſvellere il male,

e però prima diffe , per ſpiantare , e di-

ftruggere li mali , e da poi foggiunſe,ac-

cid edifichi , e pianti li beni .Così anco

ra David prima diffe . Beato l'uomo che Pfal. 1.

non è entrato nel conſiglio de i cattivi,

e non ſi è fermatonella via de i pесса-

tori , e non fi affetto nella catedradella

peſtilenza , e da poi ſoggiunte dicendo

Ma ebbe la ſua volontà nella legge di

Dio, e meditarà nella ſua legge di gior-

no,e di notte . Al medefimo modopar-

la Criſto Signore noftro , dicendo . ChiJoan. 10.

non entra per la porta nella mandradel-

le pecore ,ma fale per altra parte , è un

ladrone . E foggiunſe ſubito. Chi entra

per la porta , è paftor delle pecore .Pri-

ma poſe i ſegni del mal paſtore , eda poi

quelli del buon paltore . E nel decalogoExod.10.

prima i pongono i precetti negativi , e

dapoi li affermativi . Il medefimo fa San

Paolo ſcrivendo a Timoteo, e a Tito .1.Tim.3.

E Criſto Salvator noſtro nella dottrina Tic. 1.

che ci dette del digiuno , prima c'infe- Matt.6.

gnd quel che avevamo da fare ,ponendo

prima la dottrina negativa,e poi l'affer-

mativa . Prima diſſe , quando digiunare-

te, non fiate come gl'ipocriti meſti, e

poi diſſe . Tu quando digiunerai ,ungi il

tuo capo,elava la tua faccia . Prima an-

cora diffe , che non teſoreggiaſſimo ſopra

la terra ,e poichè teſoreggiaffimoinCie-

lo. Prima laſciarà il vizio, che vorrà ſe-

guitarlavirtù . Se il lavoratore feminaſſe il
fuo frumento molto,e buono nella ter-

ra piena di pietre , e di male erbe , non

ſarebbepazzia ? Prima deve arare , e colti-

vare la terra ,epoichè è ben preparata,

nafcerà il frumento , e non lo perderà .

Così biſogna che distruggiprimail vizio

e peccato, ſe vuoi piantar la virtù. Non

voler fubito il primo dì ſalire all'altezza

della perfezione,perchè neſſuno'di ſubi-

to ſi fa grande .Apoco a poco ti hai da an-

dare efercitando nella vita ſpirituale,nè

imparar coſe grandi , non eſſendo eſerci-Matt.26.

tatonellepiccole . San Pietro elfendo a - Luc.22.

for

1.
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1

,

cor debole, e nuovo nel ſerviziodiDio

volſe ſalir ſenza ali al martirio , che è

opera eroica , e di amordi Dioſopra tut-

te le coſe e così cadde vilmente . Per

queſto diffe il Salvatore a quelli cheve-

nivano a prenderlo . Se volete me, ecco-

Joan. 18, mi quì , ma laſciate queſti miei difcepoli.

Non volſe il Signore che i ſuoiApoftoli

che erano ancor teneri fi mettefferoalpe-

ricolo della morte, finchèpoi eſſendogià

confumati nella virtù ebbero animo , e

fortezza per patire il martirio . Molti la-

ſciando il mondo, vogliono ſalire a pro-

fonde, ed alte contemplazioni ,e così im-

parano coſe,conlequali ſi perdono . Quel-

li che cantano a orecchio, e non fanno

l'arte del canto, ſi perdononeipaſſi dif-

ficili , e diſintonano , o tacciono. Queſti

che non anno la virtù per arte,neipaf

fi difficili di effa,foglionocadereingran-

di labirinti . Prima ti hai daoccupare in

uffici baffi di umiltà , abietti , e vili , e

doppo di effer ben eſercitato nella vita at-

tiva, ed in pazienza , e vera mortifica-

zione , ed annegazionedi te ſteſſo ,potrai

falireadaltripiù eſercizj .Un Dottordel

la legge diffe tentando ilSalvatore ,Mae-

Matt.22.ftro, qual è il maggior comandamento

della legge ? Domandava del maggiorco-

mandamento colui , che nonoffervava an-

cora il minore . Non cercar le coſegran-

di fe non dopo di aver offervate le pic-

cole. Non imparar coſe alte ſenza efer-

citarti prima nelle abjette, evili . Allo-

ra domanda del comandamento grande

quando averai offervato il piccolo In

e

1

di virtù , in virtù , e vederanno il Dio

delli Dei in Sion . Da quel che quì dice

David ſi raccoglie, che queſto mondo è
valledi lagrime , ilCielèun'altromonte

al qual ſi ſale per ſcalini di virtudi . Parlan-

doGiobS.del libro dellaſua vita, diceva . Job. 31 .

Per ciascun de imiei gradi lopronunzia-

rò ,e come a Prencipe gli offerird .Quelli

che annoacquiſtata laperfezione , non fa-

lironoſubito alla ſua altezza , ma a poco a

poco . Come ricevendo la terra ilgranel-

lodi frumento,prima fa le radici , eda poi

creſce in erba e finalmente butta la ſpi-

ga , e fi matura il frumento,eviene alla

fua perfezione; così la vitacriſtiana ha

daprocederedi virtù in virtù, fin che ſi ar-

rivialla cima della perfezione . Alcuni co-

minciano, altri ſi approfittano, edaltri fal-

gono a grado eroico . Di queſti gradi

parlo Criſto Nostro Signore,quandodif- Marc.4.

ſe. Il regne di Dio è come l'uomo, che

femind, e ſi poſe a dormire , e nacque,

e crebbe il frumento. Seminamo , quan-

do concepimo boni propofiti crefci in

erba , quando ci approfittiamo , e la fpi-

ga è matura , quando ſemo già perfetti.

Procura ſempre andar avanti ſeguitando

la via delle virtudi , e perfeverando nel

ben cominciato,ecosì a poco a poco fa-

lirai alla perfezione . Non ſtar ozioſo , nè

eſſer repido , acciò non ritorni alla corru-

zionedel peccato , qual già laſciaſti . Quan-

do l'acqua,nella quale ſtannoi peſci , non

fi muove, nè ſi rinuova , molto preſto ſi

corrompe, e i fuoi pefci ſonocorrotti , e

dannoſi . Così quelli,che ſtanno nell' acqua

della penitenza , ſe non fi muovono , e ri-

,

Ezec,40. quel tempo imaginario, qual vide Eze-

chiele , ſi ſaliva al facrario per quaran-

ta ſcalini , perchè a poco a poco , e per

ſcalini hai da ſalire all'altezza dellavir-

Gen.28, tù . La ſcala di Giacob, che toccavacon

una punta il Cielo, e con l'altrala ter-

ra, aveva fcalini per li quali ſalivanogli

Angeli . Non voler volare , ſe nonvuoi

perderti, ma fali per ſcalini (dopo aver

Jaſciata la terra , e l'amor di queſtomon-

do) all' alto della virtù , e perfezione

Tutte le coſe grandi hanno avuto debo-
le principio , e a poco a poco fono cre-

ſciute, e fon doventate grandi . Il Sal- dio , e comincia dall'umiltà , e abrezio-

nuovano con la follecitudine di buone

opere , facilmente ſono infettati della cor-

ruzione de' lor peccati . Dice Geremia,Jer. 48.

Fertile è Moab, ripoſa nelle fue feccie .

Accoſtandoti a'buoni , e converfando con

loro , falirai all' alto della perfezione ; per-

che i loro fanti eſempi , e le buone pa-

role ti ajuteranno a falire . L'edera ſe

ben è erba piccola , appoggiata nondime-

no al muro ſale molto . Disfa la mala•

Pfal.83. miſta dice a Dio . Beato l'uomo, il cui

favore èdate; ordind ſalite nel ſuo cuore

inqueſta valle di lagrime . Il dator della

leggedarà la fua benedizione ; andaranno

vita paffata, ſpogliati dell' uomovecchio, Eph. 5.
e veſtiti di quelche è creato ſecondo Id-

ne, perchè così a pocoa poco dagli efer-

cizi della vita attiva , ſii inalzato alla

contemplativa , e arrivi allo ſtato dove

Dio deſidera inalzare i fuqi .
Della



PARTE III. CAP. LVI. 415.

!

Della riformazione de i coſtumi .

Cap. LVI.

Elle dove prima dimoravano

Efa.35. Naragoni,nafcera vita?
, e verdura

di canne, e giungo,dice Ifaia.Queſtofaf-
ſi con la riformazione di coſtumi ,,quan-

do l'anima che avanti era tanadi pecca-

ti è fatta per grazia Paradiſo di diletti.

Ora che vivi , hai tempo per cambiare

la cattiva vita con la buona,negandote

medefimo , e dandoti tutto al ſerviziodi

Dio, e così quello che ora ti par gra-

ve, ti farà sì molto leggiero . Picciola è

ogni tribulazione per acquiſtare la vita

eterna . Neſſuno è più ricco , nè più li

berale che chi sĩ dàaDio in tutteleco-

ſe , e compra Criſto , amandolo . Se cer-

chi altra coſa , ſe non ſolo Iddio, pati-

rai danno , travaglierai in vano , e non

troverai diletto. La virtù è una qualità

buona dell'anima , che la fa pronta , ed

abile per operar bene . E l'anima incli-

nata a opere di virtù , e l'uomo ha di

fua natura l'uſare di ragione , ma glicon-

tradice il corpo , il quale ama queſteco-

ſe ſenſibili . Perchè l' anima trova reſi-

ſtenza ha difficultà di mettere in opera

quelle coſe , alle quali è inclinatal,e le ſe

guirebbevolentieri ſe fuſſe libera . Le vir-

tudi ſervono a toglier viaqueſta difficul-

tà. Per effere il corpo congionto con l'

anima non può ella farſi sì inſenſibile ,

che alle volte non reſtidaluipreſaalme-

no per non farcon tantalibertàil bene,e

molte volte ancoraper fare ilmale . Quan

dononfa il male, molte volte fa quello ,

che è contrario alla ſua naturaleinclina-

zione , e quaſi contrala ſua volontà, co-

Rom.7. medicevaS.Paolo,parlandodi queſtabat

taglia,econtraſto . Non foilben che vo-

glio,masìbene ilmale ,che non vorrei fa-

re. L'ufficiodelle virtudi è l'impedimenti

all'anima , accioche poſſa ſenza difficultà

operar bene , e queſto fanno rifrenando

l'appetito ſenſitivo , e moderando le ſue

paffioni ,acciochè con la fuaviolenza non

ſi tirino dietro l'anima , e la conculchino

conlo ſtercode i vizj.Così fanno le virtudi

pronta , ed abile l'anima per operar be-

ne. Queſto folo dovria muover l'uomo

all'amor della virtù , ilveder che non fo-

lo la diſponeaogni bene , ma ancora che

così come quando è buono è migliore

che tuttelecreature viſibili, così quando

è cattivo, è peggiore di tutte, nonfolo

quanto al mal della colpa , ma ancora al

mal della pena . La virtù faun Paradiſo

nel cuore dell'uomo, ſecondo quello dell'

Ecclefiaftico. La grazia di Dio è come Eccl.40.
un Paradiſo in benedizioni .Si diletta Id-

dio di abitare nell'anima adornata con

virtudi , conforme a quel che è ſcritto

ne i Proverbi . Le mie delizie fono lo

ſtare co i figliuoli degli uomini . Se vuoi Prov.8.

riformare i tuoi coſtumi , e ſeguitar la

via della virtù, piglia forma di vivere

da i migliori cerca la ſapienza de i più

dotti, prendi conſiglio dagli ſperimenta-

ti , e parla co i divoti . Se vedi alcuni

che non vanno per la via della virtù ,non

imitare quelli ch'erano , ma i buoni , e

ferventi nel ſervizio di Dio . Meglio è

ſalvarti co i pochi entrando nelCieloper

la porta angufta, che per la larga , e fpa-

zioſa , qual conduce alla perdizione .Ama

Dio , e laſcia te ſteſſo , e lo ritrovarai

in ogni luogo e tempo.Sii temperatonel

mangiare , modeſto nel veſtire ,oneſtone

i coſtumi forte nell'avverſitadi , paziente

ne i diffonori , umile nella profperità ,

grato ne i benefizi , allegro ne i difpre-

gi , tolerante ne i travagli , e difcreto in

tutto quel che fai . Non prefumerequan-

do hai del bene, ne ſconfidarti nell'avver-

fitadi .Abbi riverenza ai vecchi , e non

parlar molto davanti a loro .Dice Iddio.

Levati ſu avanti alla teſta canuta , ed Leu.19.

onora la perſona del vecchio , S. Pietro.

e S. Giovanni andarono al ſepolcro del

Signore la mattina della ſuagloriofoRe-

furrezione, e ancorchè SanGiovanni ar-Joan. 20.

rivò prima , non volle entrare in quella

ſtanzetta dove ſtava il ſepolcro diCrifto

fin che arrivo S. Pietro , ed entrò il pri-

mo onorando in queſto San Giovanni la

canutezza , e l'autorità di San Pietro

L'umileode i conſigli ,il prudente fi guar-

da da i pericoli , il preſentetacenell' in-

giurie che riceve , e il diligente ha fol-

lecitudinedi quel chehada fare . Colui va

bene, che ſi fonda in umiltà, e non ſti-

ma niente tutti glionori delmondo .Co-

lui è ſavio ,che procura piacere aDio folo

e fugge le coſe eſteriori , cerca le interio-

ri , deſidera le celeſti,ha infaftidio le ter-

rene,e le ſpregia, e ſempre propone l'a-

mordi Dio a turti i beni . Sefei ſpregiato

dagli uomini ,edaltri ti fonpreferiti ,non

.

1

ti
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ti rattriſtar perchè meglio, e più ſicuro

è umiliarti con i manfueti , e ſemplici ,

che eſſer riprovato da Dio co i ricchi ,

e grandi . Guardati delle lodi , temi di

eſſere efaltato, vergognati di effer ono-

rato , fuggi di effere ſtimato , edilettati

di ſtar ritirato . Piace molto a Dio , e

agli Angeli ſuoi la caſtità con umiltà, la

ſcienza ſenza gonfiamento , la prudenza

ſenza preſunzione , l'eloquenza fenza va-

nagloria , l'allegrezza ſenza diffoluzione,
la triſtezza ſenza amaritudine, la pazien-

za ſenza mormorazione ,l'amorſenza vi-

zio , Porazione ſenza pigrizia la gratitu-

diné ſenza termine, la meditazione ſen-

za ſpargimento , e la quiete ſenza interrom-

pimento,Un tale è vero Ifraelita , dove

Joan. 1. nonèinganno . O quanto è buono il Dio

Pfal.72. d' Ifraele , a quelli che anno il cuor ret-

to. In tutto quel che farai ,portaavan-

ti a gli occhi Pultimo giorno , e farai

una vita ordinata . Se doveſti morireda

qui a un'ora , ardireſti tu di fare cote-

ſto che fai ? Non devi dunque ora fare

quello , che allora non ardireſti di fare,

perchè non fai ſe morirai in queſt'ora .

Sefei combattuto dalla pigrizia , penſa

che quello che puoi operare oggi, forſe

non averai domanecomodità di farlo .Se

farai tentato di alcun penfiero ſenſuale,

penſa nel fuoco dell'inferno . Se l'impa-

zienza ti affalta, penſa in quel cheGe-

sù Criſto pati perte.Seti tenta la vani-

tà,penſane imali ch'ai fatti ,e chequan-

to più ora ricoprirai il benche fai ,tanto

ilgiorno del giudizioparerai più glorio-

fo.Se ti aggravano i travagli ,e dolori , ri-

cordati che neſſun travaglio ſi puòchia-

mar grande ,poichè aſpetta sì gran premio

nelCielo .Neſſuna fatica ſipuò tenere per

grande , nè lunga poichè con effa fi ac-

quiſta la gloria, e beatitudine eterna ,

Della vita buona , e pacifica ,

Cap. LVII.

Colui che vincerà darò manna na-

Signore , Mai averaiApoc.2.Afota,dice
vita quiera , e pacifica,ſe non vincerai i

vizi ,foggiogarai le tue paffioni, e nega-

rai te ſteffo. Goderai la pace del cuore,

ch'è manna fuaviffima , e naſcoſta a i

mondani , ſe ſarai veramente mortificato.

Non farai pacifico , nè veramente alle-

gro, ſenon mortificarai i tuoi propri ap-

petiti , e paffioni. Se ti pare fatica vin-

cerlevedi che ſenon ledomarai, mai con-

ſeguirai vita pacifica nè quieta . Rafſegna-

ti tutto a Dio , e viverai degnamente a

lui.Poni iltuocuorenelle manidel Signo-

ree averai pace da ogni banda . Determi-

nati di portar gran peſi , e portarai facil-

mente i peſi piccoli. Impara a vincerti in

tutte le coſe,e averai la pace interiore.

Ama quel che ti duole, e averai ilCielo,

Con pazienza,e filenzio ſi acquiſtamag-

giorpace. Çolui è ſavio, che sa fopporta-
re: Leva dal tuo cuore voglio , onon vo-

glio, e viverai in terra come inunPara-

diſo. Noneffer follecito de i beni terreni ,

acciò non perdi ibeni eterni , i quali Cri-

ſtoha promeffi a i ſuoi amici . Niente fe-

mo,ſeben ci pare di effer qualche coſa

Perchè ti lamenti , evai da unluogo all'

altro cercando conſolazione ? In neffuna

parte di quante farai, trovarai ogui cofa

profpera .Dovunque farai , ti fi offeriran-

no coſe che ai da ſopportare, e così bifo-

gna checonpazienza le vinci tutte Tutto

èniente,ſenon laſci di cercar te ſteſſo in

alcuna coſa.Intuttoiltempoche quì vì-

verai ,hai dacombattere contra te ſteſſo,

e fopportarti come avverfario . In queſto

creſce il merito, ſe ſopporti perDioquel-

lo che ti è moleſto . A chi fugge di pa-

tire, lo ſeguitarà il patire , perchè queſta

vita è piena di anguftie . Tutte le coſeti

fuccederannobene, ſe riceverai dalla ma-

no di Dio qualſivoglia travaglio , eaffliz-

zione . Soggettati alla volontà di Dioin

tuttele cofe , e averai vita quieta ,e buo-

na.Sevuoi effer buono, e perfetto fervo

di Dio , fa la ſuavolontàcosì nelle profpe-

ritadi , come nelle tribulazioni .Siegui con

animo umile quello che Iddio ordina ,e

tutte le coſe ti faranno foggette , e nef-

funa coſa ſaràcontrariaalla tua volontà ,

ſecondo quello delSalmo.Con tuo ordi-

ne perfevera il giorno, perchè tutte leco-

ſeti ſervono . Giorno è l'uomo giuſtoper

la luce , e giustizia , con la qual è illu-

minato dal Sole, cioè Gesù Crifto, ac-

ciocchèveda l'ordine, edequità, che ha Id-

diointuttoquello che fa.Coſtui perſeve-

ra nell'ordine di Dio, perchè è coſtante,

ed immobile intuttele coſe , che gli oc-

corrono ſenza maimutarſi di faccia poi-

chè vede che vengono dalla manodico-

lui , al quale obediſcono tuttelecofe. Il

"fin della perfezione è abnegare in, tut-
to

Pf.118.
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:

to la propriavolontà.Beatochi fodisfa a

Luc.9. Gesù nelle profperitadi , e avverſitadi ,

e mangia, e beve feco , e volentieri poi

Matt.27 patifce fame, e fere . Beato chi loſegui-

ta nel montedella trasfigurazione , eglo-

ria, e non teme ſeguirlo nel monteCalva-

rio nella fua Croce, e Paffioneeconfef-

Matt.11.fa in ciaſcuno di queſti tempi , che èdol-

Luc.7. ce, buono, e amabile . Egli è quel che
dice . Beato chi non ſi ſcandalizarà inme .

Non ſi ſcandaliza in lui quello , che nelle

avverſitadi non lo laſcia . Amaloquando

ti fa bene, equandote lotoglie. Neffu-

naproſperità , nè avverſitàti ſeparida lui.

Sii diligente in operar bene, prudente in

fofferir male , efarai beato in vita, lodan-

do Iddio ogni ora . Beato chi di tutte

le coſe cava bene, ecava fruttodelleco-

fe avverſe . A colui cheamaIddio,leco-

ſe avverſe gli ſonodolci , ele ricevetutte

egualmente , e gli rende grazie per ogni

cofa . Bene ſtà, ed è ſtabilito colui , che

non confida in ſe, nè in neſſun'uomo,

anzi pone tutta la ſua ſperanza in Dio ſo-

lo. Gran bene èper conſervar la pace del

cuore,il filenziodella bocca , perchè laboc-

ca del pazzo quaſi ſempre fta aperta, e ri-

fufcita queſtioni . Chi defidera piacere a

Prov.26.Dio e vivere in pace, guardi il fuo cuo-

*re, e la ſuabocca , acciònon perda la gra-

zia della divozione , e offenda quelliche

amano la quiete. Ecoſada prudente con-

fiderar quello che ſi ha dadiree penſar-
lo molto beneprima che ſi metta in effet

to , e nelle cofe dubbie non determinar

sì fubito . Come potrà uno venire alla

buona , e pacifica vita ? Guardandoilſuo

cuore da mali penſieri , la ſua bocca da

cattive parole , e le ſue manidaopereille-

Pfal.23. cite. Coſtui riceverà la benedizionedal

Signore, e la mifericordia daDioSalva-

tore ſuo . L'umile, e manfueto di cuore

avrà vera pace , perchè ſoggetta laſua vo-

lontà a quella di Dio, efi conformacon

effa nel bene , e nel male . Icattivi non an-

nopace , perchè reſiſtonoa Dio . Giobdi-

ce.Chi fece refiftenza aDio, ed ebbe pace?

Non ſi rallegra de i travagli , che Dio

gli manda , e cosìcon le ſueproprie armi

fifa la guerra . Sevuoigodere la vera pa-

ce, ſpregia te ſteſſo , etuttoquelche in-

quieta fotto ilCielo . Comeifigliuoli d'If-

Exod.14.raeleuſcirono d'Egitto , e paffarono il

re, e ildeferto avanti ch'entraffero in

Job.9.

ma-

terra di promiffione così haida laſciare le

tenebre dell'ignoranza , e ſpregiar gli appe-

titi ſenſuali,e ſpogliartidi ogni ira,e feroci-

tà, accid godi latranquillità della buona

coſcienza . Procura di far ſempre bene,

e ſtarai in buona pace.Nonti condanna-

ranno i mali deipeccatori , ſe perſevera-

rai fermo nella via de i giuſti .

Delle lodi della carità , e de i suoi frut-

ti . Cap. LVIII.

F
Ate

incarità,tutte l'opere vostre

dice l'Apostolo . Nobile virtù è la1.Cor.18.

carità, poichè avanza tutte le virtudi , e

ſcienze , e doni . Queſta ci ſtringe con

Dio,egli uomini faAngeli , e di figliao-

li d'uomini gli fa figliuoli di Dio, e fuoi

amici . Queſta fece ilfigliuolodiDiona-

ſcere della Vergine, e morire per la fa-

lute del genere umano Queſta netta

l'anima di peccato , e l'alza ad amar Dio

di tutto cuore ,elo infiamma, eriempe di

mirabile dolcezza , e glidà virtù , che inal-

za gl'uomini al Cielo. Comeil fuoco le-

va tutte le coſein alto, così lacarità alza

l'uomo alCielo. Queſto è il carrodi fuo-4.Reg.z.

co , nel quale Elia fu alzato alCielo .Que-

ſtavirtù fadi peccatori giuſti , di ſervi libe-

ri , di nimici amici ,di foreſtieri cittadini,

di ſconoſciuti familiari , di fuperbi umi-

li, di tepidi ferventi , di meſti allegri , d'

ignoranti ſavi , e di terreni celefti . Que Rom.5.
ſte cofe adopera la carità ne' cuori de

fedeli , per lo Spiritoſanto, che gli è dato

dalCielo . Queſtaha molti grandi , e leg-

giere ali , evola ſopra i Cherubini , e Se-

rafini , e fopra tutti i Cori degli Angeli..

Congionge le coſe baffe con lefupreme,

edimolte coſene fa una.Gira ilCielo , e

la terra , e ilmare , e tutto ciò che vede,

e ode nelle creature, lo riferiſce a ono-

re, e gloria del Creatore . Nefſuna coſa

è ſi picciola , nè ſi viletra le creature ,nel-

la quale non riſplenda la bontàdel Crea-

tore, l'opere dell'artefice , la potenza di

quel che crea la ſapienzadi quel che diſpo-

ne,ela providenza di quel chegovernatut-

te le coſe rettiffimamente . Queſta confi-

derazione fa lodar Dio all'anima divota,

ebenedirlo inogni luogo , etempo , ego-

derdi lui.Per queſtasì accendeilcuore, e ſi

dilegua come cera avanti al fuoco, enon

sa tener miſura, ma vola ſopra tutti li
Ggg Cieli
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Cieli per trovare, e giungere alſuounica-

mente diletto Creatore di tutte le coſe

per goder feliciffimamente ſeco , e ripofar

ſicuramente . Felice colui , a cui è conceſſo

accoſtarſi a Dio, e unirſi ſeco co'l lega-

medella carità. Beatocolui, a cui è concef-

foguſtaredi quello , che non ha fine, quat

vedono gli Angeli chiaramente . La ca-

rità dà queſto guſto, è quella che tird

1.Cor.13.Iddio al mondo , e inalzd l'uomo alCie-

lo . La carità non è ozioſa, operacoſe al-

te, es'inchina alle baffe , e abiette . Tratta

con gli Angeli , e lava i piedi de'poveri,

cura gl' infermi ,non ha a fchifodi toccar

le piaghe , e la marcia degl'impiagati , e

Luc.7. miferabili . Tollera con pazienza le cofe

afpere , fi rallegra delle ingiurie , e male-

dizioni . Come il fuoco conſuma le le-

gna , così la caritàuccide ivizj . Purga il

cuoreconlacontrizione, lo lavacon la con-

feffione , lopurifica con l'orazione, l'accen-

deconladivota meditazione , loraccoglie

con abitazione ſeparata , e congionge

l'anima con Dio con la fervente orazio-

ne . Apre la carità la bocca dell'uomo

per lodar Dio , le mani per operare, ipiedi

per andare , gli occhi per contemplare, la

memoria per ricordarſi , i membri eſterio-

ri per fervire , e l'interiori per amarDio

fopra ogni coſa . Toglie nell'anima umi-

Matt.12.je i malipaffati ,l'arma contra ifuturi, l'am-

maeftra ne i preſenti ,la liberada moltidu-

bj , proibifce le coſe curioſe, toglie le ſo-

verchie, eſclude le vane, riprende le falſe,

aborriſce le brutte , ammolla ledure, illu-

mina l'oſcure , apre a colui che faorazio-

ne i fecretidel Cielo, e ordina tutte le co-

ſedi dentro,edi fuora. Felicel'anima acui

Dioètutte lecoſe , e di fuor di Dio,non

ha coſa alcuna per gioconda nè prezioſa,

anzi tuttelecoſe gli pajono amare , egra-

vi . Queſt'anima cerca Iddio , ed è amata

dal Signoreperchè ſpregia,e laſcia ſe ſteſſa,

eogni coſa peramor fuo , ecombatte for-

temente , e confervailfuo cuore in purità.

L'anima pura , che neſſuna coſa vuole ſo-

pra la terra , moltopreſto , eliberamente

s'inalza a Dio , e vola ſopra tutte le coſe

create. La carità rompe tutti li legami

delmondo , fa leggiere tutte lecoſe gravi ,

e fi affatica per fare fedelmente tuttele

cofe, chepiacciono a Dio . Fa orazione con

Mat.26. Crifto , e dice aDio . Non fi faccia lavo-

lontàmia , ma latua . La carità ha inodio

ogni male, fi guardada ogni peccato, ſpre-

giale coſe finite,negale falſe , fugge la bu-

gia, e abboriſce ogni coſa vana , e difoneſta.

La carità cerca l'onor di Dio in ogni

tempo , e luogo gode del,ben delproffi-

mo, e ſi rattriſta del ſuomale, foccorre

nelle neceffitadi , prega per li peccatori ,

perdona le offefe ha compaffione a gl

infermi , e inſegna a chi è fuordella via.

La carità ama l'utile degli altri , ſcaccia

la fua propria volontà , ſpregia le lodi

umane , e ſi rallegra delle coſe umili.

Dalla carità fola ogni virtù prende no-

me di virtù , e in eſſa conſiſtonotutti libe-

ni di tuttelevirtudi . E' forma delle virtu-

di, perchè efſſa perfeziona gli atti delle vir-

tù , e gli riferiſce all' ultimo fine , e fom-

mobene , ch'è Iddio . La carità acquiſta P.118.

ibeni del ſuo proſſimo , e li fa fuoi , fen-

za dannodi quel che gli fa. Donde ilSalmi-

ſta diſſe a Dio. Io ſon partecipe di tutti

quelli che ti temono , e offervano i tuoi

comandamenti . Tra ifrutti dello Spirito

Santo nominava l'Apoſtolo il primo di tutti

la carità , come regina di tutte le virtudi. Gal.5.

Meritamente il primo fruttoè la carità,

ſenza la quale neſſun frutto è accetto a

Dio. Dovenon è carità , pudeſſere appa-

renza di bene , ma non vero bene . Dio èr.Joan.4.

carità, e che coſa più prezioſa ? Chi ſta in

carità , ſta inDio, che coſaè più ficura ?

E Dio ſtacon lui , e che coſa è più gio-

conda? La carità ( ch' è amore del fommo

bene ) è gaudiofa , e però tra i frutti

dello Spirito Santo nominando l'Apofto-

lo la carità , fubito nomind il gaudio . Ga.5.

Dalla carità ſi conoſcono i ſervi di Cri-

ſto, equelli del Demonio, ſecondoquel-

lo che diffe il Salvatore. Aqueſto cono- Joan.13.

ſceranno tutti che ſete miei diſcepoli , ſe

avrete amore tra di voi . La carità è la ve-

ſtedelle nozze , che chi non l'avrà, faràgit-

tato nelle tenebre eſteriori . La caritàci

fa una coſa con Dio . Comenello ſcudoMat.22.

d'oro vi èvirtualmente ilgiulio , o reale,

emeglio, che in ſe ſteſſo , perchè in ſe ſtef-

ſo è argento , e nello ſcudo è oro, così

noi più nobilmente ſiamo inDio, che in

noi , perchè in noi ſiamo carne , e inDio

ſiamo ſpirito . Chi fi accoſta aDio dice

l'Apoſtolo ) ſi fa unoſpiritoconlui.Allora 2.Cor.6.

ci accoſtiamo a Dio, quando l'amiamo

ſopratutte lecoſe . Senza la caritànon fo-

lo l'uomo è poca coſa , maancora ènien-

te,
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te, ſecondo quello , che S.Paolo dice a

2.Cor.23.1 Corinti . Se averò tanta fede , che

mutard i monti da un luogo all'altro ,

e non averò carità, non ſono niente .

Eccl.33.

Dell'ozio . Cap. LIX.

,

ce l'Ecclefiaftico. Sopratuttele co-

ſe fuggi l'ozio , come vera madrede ivi-

zj , emadregna dellevirtudi . Nefſunaco-

ſa devi ranto ſparagnare , come il tempo,

poichè non potrai ricuperarlo avendolo

perſo . Se hai ſpelo male i denari , ne

puoi guadagnar altrettanti , ma iltempo

male ſpeſo non ſi pud racquiſtare. Igiorni

paſſano, emairitornano . L'oziofo da luo-

goin ſe ſteſſo al demonio, dondenonè de-

gno d'altrui luogo che dell'inferno . L'

Eph.4. Apoftolo dice. Non vogliate darluogoal

vogliano altri animali s'impoltroniſcono,e

diventano inutili ſtando fermi , e anco

ra le navi , e le barche ne i porti ſtando

ferme fi guaſtano , e rovinano enavigan.

do fi mantengono, e nella battaglia chi

più ſi muove , e combatte , va più ficu-

ro, e a quel che ſtà fermo gl' incontra-

no più pericoli . Tutti i metalli , pietre

prezioſe , liquori , voci , iſtrumenti , forze

umane , e ingegni distrugge l'ozio , e

l'uſo acconcia , e affina . Sino al ferro,

ſe ſi eſercita , ſi polifce , e fi fa rilucente,
e terfo.Gli elementi non ſtanno unmo-

mento ozioſi , i Cieli ſempre ſi muovino,

e i Pianeti producono i ſuoi effetti . Un

fol moſtro è nel mondo , e queſto è l'uo-

mo ozioſo . I libri ſon pieni de imali , che

naſcono dall'ozio . Vedi dunque comeMatt.22.

ſpendi il tempo, ſe di una fola parola ezio-

ſa hai da render conto. Gli uomini illu-

diavolo . L'ozioſo è come ilbianco,o ſegnoftri ,non minor conto ſono obbligati a da-

poſto alle faette de idemonj . L'ozioſo è

molto ricco , poichèdella coſa più prezio-

fadi tutte, che il tempo, ètanto abondan-

te che non sà che farfene, avendo davan-

taggio . Ma verrà tempo che farà tantopo-

vero del tempo che ora gli avanza , che ne

chiederà un poco per farpenitenza , egli

farà negato . Tanta gloria perdemoin cia-

ſcun ora , quanti bent potriamo fare , fe

non perdeffimo il tempo , vivendo oziofi.

Uccidi l'ozio , e nafcerà la fama, perchè

la fatica è madre della fama . Come per

ſtendere , e allargare una maſſa di ferro

bifogna martellarla, e percuoterla , così

per ſtender la fama , e farla crefcer peril

mondo, bifogna' che co'l foco delle fati-

che, e martellate de travagli ſia eſercita-

ta la virtù.Non è altrol'ozio,che unaſepol-

Exod.32.tura dell'uomo vivo .Dall'oziovenne ilpo-

Cor.10. polo di Dioaeffere idolatra, non cono-

2.Reg.11.fcendo il ſuo Creatore è David flava

ozioſo quando paffeggiava per il ſuopalaz-

zo al mezzo giorno , dal qual ozio fe-

guì l'adulterio , e la morte del valorofo

foldato Uria , e altri molti mali . Trai
peccati,per li quali fu distrutta Sodoma

Ezec.16. racconta il Profeta Ezechiele, che ful

ozio . Vedi il danno,che fal'ozio in queſte
cofe temporali , etieni per certoche ilme-

defimo fa nell'anima tua . Il fuoco fenon

ha in che operare, fubito ſi ſmorza , l'

aria non folo biſogna che fi muova, ma

rinchiuſa ſi corrompe .Icavalli, e qualſi-

,

re del lor ozio, che deilornemici . Per-

chè in neſſun tempo vuole ilSignore che

ftiamo ozioſi , in tuttele oreuſcì , eman-

do a lavorare nella fua vigna , tutti quelli

che trovò nella piazza . Sempre devi ſta- Met.20.

re occupato , acciocchè il nimico non ti

trovi ozioſo . Il vaſo ch'è occupato , e

pieno non può ricevere altra cofa . L'ani- Hier.

ma occupata non può ricercare cattivi

penfieri . Il demonio vi potrà buttare

quel che vorrà trovandola diſoccupata .

L'acqua corrente produce di buoni , e

ſoavi pefci , ma l'acqua cheta , e oziofa,

come quelle delle lagune , e pantani

non produce ſe non rane , e ferpi , e i

fuoi peſci ſono infipidi , e nocivi . Che

puoi tu produrre eſſendo ozioſo , ſe non

penfieri vani , difoneſti , e brutti ? Scac-

cia da te l'ozio, perchè ſe non fuggi que-

ſta peſte , non fuggirai di eſſere ſchiavo
di molti vizj . Salomone mentre ſtette

occupato in edifici , non offefe Iddio, 3 Reg.
ma ceffando le opere ſidiede all'ozio , e

commiſe grandi peccati . I figliuoli di

Dan diſtrufferolaCittà di Lachis, perche Jud.18 .
il popolo ſtava uzioſo , e difoccupato .

L'ozio è un'eſca de i peccati carnali , co-

me fi vide inDavid. Se fuggirai l'ozio, 2.Reg.11.
farai morirdi fame i vizj ſenſuali, privan-

doli del fuo nurrimentocon l'occupazio-

m, e fatiche . Mend Iddio il giuſto per Sap.10.

le vie dritte , e l'adornò con le fatiche,

dice il Savio . La via delCielo è piena di

Ggg 2
tra-

II.
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travagli , di continue occupazioni ſante,

eſercizi , di virtudi . Se confiderafſi , che

di tutto il tempoche perdi , hai da render

a Dio molto ſtretto conto, non ardireſti

perderneun fol punto.Loſpiritodel Signo-

re ſubito ſi fa conofcere dove ſtà, perchè

• non laſcia regnar l'ozio . Di un'anima fan-

Prov.31.ta è ſcritto . Nonmangid il pane oziofa-
mente . Stando ozioſo tu perdi lamiglior

coſa che hai , cioè iltempo . Raccoglila

Exo.16. manna il Venerdì , affaticandoti in que-

ſta vita per il Sabbato , e ſeſta delripo-

ſo dell'altra . Il pigronon volle affaticarſi

per il freddo , e mendicarà l'eſtate dice

Prov.20Salomone . Se lafci paſſare queſta vifa

ozioſamente, ti morirai di fame , eſſendo

poſto al caldo delfuocodell'inferno . Gli

ozioſi ſonripreſi nell'Evangelio . Laterra

ozioſa , che non è lavorata , produce car-

di,eſpine , e ſe tu ſtarai ozioſo, nonman-

caranno di nafcere nel tuo cuorecattivi

Gal.6. penfieri . Mentre che vivi ( dice l'Apoſto-

lo) procura di viver bene . Nonvenni (di-

ce Criſto ) a chiamarvi per ſtar a piacere,

Joan.9 . ma perchè vi affaticaſte . Occupa ſem-

pre laterra del tuocuore in ſanti , ebuoni
eſercizi , acciocchè rendi opere , e frutti

di meriti . Domani finirà il tuo travaglio,

e orapoichè il tempo è breve, non ſtare

ozioſo, acciocchè ti ripoſi poi per ſempre.

Del bene della fatica . Gap. LX.

Tob.31 . L
,'Uomo nasce per affaticarsi e l'u-

cellopervolare,dice Giob Santo .Co-

me l' ucello ha due ali per volare , tiha

dato Iddio due mani per faticare , enon

per ſtar oziofo . Nontira ilbaleſtriero , o

arciero all' ucelloquando vola , maaſpet-

tachefermi . Non ti combatte ildemonio

coi tuoicolpi , quando ti occupi , maaſpet-

ta che ſti ozioſo per ferirti con la tenta-

zione,eprivarti della vita dell'anima . Po-

ſe Iddio il primo uomo creato in ſtato
di grazia , e dotato di giuſtizia originale,

e di molti doni , nelparadiſo terreſtre , ac-

ciochè operaffe in effe, e vuoituprivarti

di queſte grazie , e circondato difragili-

tà , e di molti altri inconvenienti , e va-

rie tentazioni vivereozioſamente? Egli ſi

perdette affaticandoſi , e penſi tu di gua-

dagnarti ſtando a piacere? Comando Id-

dio all'uomo che ſi affaticaffe , ne l'avreb-

be comandato, ſe non fufſe ſtatobene, e

il ſuo comandamento non ſantificaffe .

Tutta la vita di Criſto maestro, eeſem-

pio di tutti, fu affaticarſi fino alla mor-

te . Predicando , fanando , inſegnando in

ogni tempo , in viaggio , e ſtando ne i

monti , ſempre ſenza mai ceffare , opera-

va, e ſi affaticava il Clementiffimo Si-

gnore per lanoſtra falute, il cui eſempio

ci eforta ad affaticarci e a fare pur qual-

che coſa per colui , che tanto fi affaticd

per noi I Santi non guadagnarono la

gloria , che ora poſſiedono nelCielo , ſe

non con molte fatiche . La ſanta occupa-

zione levala occaſione di peccare , e ſcac-

cia i cattivi penſieri .Giamai ſi acquiſtd co-

fagrande ſenzafatica , ele coſeche conef-Matt.20.

ſa fi acquiſtano, danno più guſto . Ai di-

ſcepoli che chiedevano la mandritta , e

la finiftra nel regno di Criſto , conceffe

più quel benignoSignore diquel che chie-

devano , già che gli promife che beverebbo-

no ilCalicedella ſua paffione . Più glorio-

ſa è la colonna che ſi acquitta faticando,

evivendo , chequella che ſi dà di bando , e

graziosamente ſenza meriti . Dolce è il

ſonnoacolui che fatica. Chi leva la fati- Eccl.5.
ca, leva il ripoſo . Lafatica fa abbondanti

le terre fterili .Queſto ſteſſo effetto fa la fa-

tica nell'animatua . Le virtudi ſi hannoda

acquiſtare con fudore. Lacontinua fatica

vincetutte lecoſe. Lefatichepreſe volon-

tariamente fanno che non ſian travaglio-

ſe le sforzate . L'Apostolo molto ſi ſpregia

di eſſere uomo da faticare ,

luoghi delle fue epiſtole loda il lavorare a'
e in moltiz.Thef.3 .

Teſſalonicenſi, ſcrive che già fanno co-

me lo hanno da imitare , poiché tra loro

nonſtettemai ozioſo ,nè cheto , nèmangid

pane, che prima non fi fuffe affaticato , e

chegiorno , e notte lavorava, e ſi affatica-

vapernon dargravezza a neſſuno . Eque-

ſto dice che faceva per dargli regola , e

eſempio, econſigli perfuade, che ſempre

ſi affatichino , egli diceancorachechinon 2.Cor.1.
vuol affaticarſi , non mangi . Queſto loda

anche aCorintj , narrando leſue fatiche ,

e in molti altri luoghi fa il medesimo

Spendi dunque il tempo in lecite , e oneſte

occupazioni , e fuggi l'ozio , che mai fece

coſabuona . Impiegalavita tua infatiche,

e oneſti eſercizj , perchè la virtù portafe-

cocontentezza,ſe ſiprende volontariamen-

te.Non cercar quì ripoſo,perchènon lotro-

verai . Nonè frutto ilriposo,che nasca in

queſta

•
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queſta terra.InCielo tieneinDioapparec- re un ſchiavo tanto utile, ſpendendo in

Mat.10. chiato il ripoſo per quei che ſi affaticano

nella vigna , e il maggiordomo Gesù

Criſto gli darà il denaro della gloria. Gli

Luc.13. arbori infruttuoſi , e falvatichi , chenon

fon buoni a niente, fi tagliano , e ſigitta-

no al fuoco , come quell'arbore di fico ,

che effendo ozioſo, e inutile, ilpadrone

lo fece tagliare . Quando hai maiveduto

tagliare un buon arbore carico di frutti?

Se nonti affatighi , mafei difutile , guar-

da, chenonti tronchi Iddio la vita, come

indegno di eſſa trovandoti arbore inuti-

Matt.7. le,e infruttuoſo. IlSignoredice. L'arbore,

che non fa frutto , fara tagliato , egittato

Rom.8. nel fuoco dell'inferno . Non fon degnele

tue fatichediacquiſtartila vita eterna , ma

con tutto ciònon la guadagnarai , ſenon

ti affatichi , e farai dalcantotuoquelche

Gen.33. devi . Ben fapevaGiacob che aveva Iddio
in ſuofavore, che l'aveva difeſo , e riſpo-

ſto per lui a Laban ſuo ſocero , e con

tutto queſto fece quanto potè perplacar

Eſaù ſuo fratello, mandandoli preſenti , e

umiliandoſi avanti a lui . Sapeva ancora

25.

1.Reg.

27.

1.Reg. David che l'ajutava Iddio, e lo difendeva
da Saule , ma non laſciava di nafconderſi,

e cercar mezzi neceffari per la fuadifeſa.

Ancorchè tu fapeſſi certo, che Dio ti ha
dadar la gloria , devi affaticarti , e far dal

cantotuo,tuttoquel che devi , e che puoi,

per non perderla . Fa tu quel che devi dal

canto tuo , e affaticarti , come fedel fervo

di Criſto , perchè quel che nonpotrà far

la carne inferma , lo farà la divina grazia.

Se farai pauroſo , e ozioſo , vivendo ſenza

far niente, farai ſcacciato dal Regnodel

Jud.7. Cielo, come quei codardi che andavano
alla guerra conGedeone . De'genitori di

Luc.1. S.Gio: Battiſta dice S.Luca , ch'erano giu-
ſti , perchè offervavano tutti i comanda-

1.Cor.11. menti di Dio . Dioèquel cheopera innoi,
e la nottra fufficienza viene da lui , ma

di tal maniera , che non lafciamo noi di

2.Cor.3. operare , e affaticarci . Siamo coadiutoridi

Dio, dice S.Paolo. Procura d'avanzare il

tempodi queſta vita , avanti , che finiſca,

fecondo quello che dice l'iſteſſo Apoſto-

Ephef.3.lo. Ricomprando il tempo , perchè fo-

no i dì mali . Eſſendo iltempo ſchiavo,

e incatenato con le catene de i noſtri

errori , e peccati , ne i quali lo confu-

miamo, ti amoniſce l'Apoftolo , che ti

affatichi con follecita cura di ricompra-

ſervizio di Dio queſto tempo sì breve

Ben lo chiamò ſchiavo San Paolo , edif-

ſe che aveva biſogno di riſcatto, perchè

agli anni perduti , evita confumataozio-

famente , e giuſto che rifpondano fatiche

ſante, e buone opere . Sia il tempopre

fente riſcatto del tempo mal ſpeſo . E

poichè vi fu tempo per peccare (alche

ſempre doverebbe mancar tempo ) non

manchi per ricomprare con buoneopere

il tempo ſchiavo per il peccato . In que-

ſto conſiſte la nostra perfezione , e qui-

vi ſtà la chive del noſtro profitto , o dan-

no , cioè in ordinare iltempo, affatican-

doci in eſſo ſaggiamente , e Criſtiana-

mente . E queſto dice l'Apoftolo, che ſi

ha da fare , perchèi dì fon cattivi . Tut-

to quel cheDioha fatto , è buono , come

affermala Scrittura , ma dice quìSanPao- Gen.1.
lo , che li di ſon cattivi , per effer noi altri

cattivi . Come dicemo , che una caſa è in-

fame , ecattiva , perchè la perſona che vi

abita vive male , così noi effendo gente

cattiva, e peccatori , avemo infamato il

tempo, ediamo titolo d'iniquità a'giorni,
effendo noi perverfi , e cattivi . Ricom-

pra il tempo , e procura di guadagnarlo,

enon ti contentare della fede fola , poi-

che eſſa ſola ſenza carità è morta ,

poco giova ſenza le buone opere . Che

giova aver la chiave in ſeno, ſe coneffa

nonapri ? Il findella fede è regolare lano-

ſtra vita , accid arriviamo a poffedere con

opere le ricchezze del Cielo , ch'ellane

moſtra dellavia di queſta vita , ſebennon

chiaramente, per il che non permiſe Id- Exo 10-

dio , che i fecreti vaſi e ordegni del

Santuario li portaſſero i Leviti per il de

ferto, ſe non coperti . Non ftare oziofo,
non ti contentare conla fede ſola , maaf

faticati , e occupati , ed eſercitandoti in
opere Criſtiane , e virtuoſe , acciocchè

così ti conduci al porto del Cielo.

,

Dell' ozio Santo . Cap. LXI.

Ariaha

è

:

Jac.z.

Scelta la miglior parte, dice Luc.10.

il Signore lodandol'oziodiMaria.

Pareva a Marta, che la fua occupazione

circa il fervizio corporate del Salvatore

fuſſe opera più meritoria che il fanto

oziodella fuaforella, laqual tacendo , ed

affettata a i piedi diCriſto, udiva con at-

tenzio-
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tenzione le fue parole . Molti ſecolari oc-

cupati circa le cofe pertinenti al corpo,giu

•dicano per ozioſi religiofi, ed eremiti ri-

tirati , eli tengono pergente inutile , co-

me Marta giudicava Maria , preferendo

le fue inquietudini al ripoſo dello ſpirito,

e a i fanti eſercizi dell'anima . Maladivi-

na giustiziacondanna tal penſiero, dan-

do la ſentenza in favor di Maria, il cui

ozio è preferito alla follecitudine di Marta.

Così ebbe Faraone per ozioſi gl Ifraeli-

Exod.5. ti , che fi davano a Iddio , quando gli dif-
fe . State oziofi , eperò dite, andarmo a fa-

crificare al Signore . Ancorchè ftiano cor-

poralmente cheti quelli, che ſi occupa-

noin orazione , elezzionedi ſanti libri , e

cantano i divini uffzj, non penſare che

ſtiano ozioſi , perchè più fi affaticano , e

più fanno di te che non ti fermi tuttoil

Exod.17-giorno . Moisè tacendo parlava , e opera-

va ſtando ozioſo . Senza parlare gridava,

e combatteva ſtando fermo , e non ſolo

combatteva , ma trionfava degli nemici .

Stava tanto ozioſo, che altri ſoſtentava-

no lefuemani, etanto occupato , che con

le mani ozioſe vinceva quelli , i quali i fuoi

non potevano vincere combattendo . Più

guerra faceva a gli Amaleciti ſtando

fermo , che gli altri Ifraeliti combattendo

nelcampo . Più ſi affaticava , e ſi occupava

.... colui , che pareva ſteſſe ozioſo , e ripofa-

to, che quelli , i quali ſi affaticavano molto

combattendo nella guerra . Più nobile era

la vittoria , la qual Moisè acquiſtava,

che quella qual acquiſtavano i foldati a

forza d'armi . E' coſapiù gloriofadiſtrug

gere l'eſercito degli avverſarj conmeri.

A.Reg.4. ti checon armi materiali . Il Re di Siria af

faltava il popolo d'Ifraele per diverſe par-

ti , e ſi conſultava molto co i ſuoi ,percon-

quiſtare il popolo di Dio, ma tuttiifuoi

aguati , e fecrete aſtuzie ſapeva il Profe-

ta Eliſeo ſtando affettato, e fermo inun

luogo, e foopriva al fuo popolo d'Iſrae-

le i penfieri , e tradimenti de' nemici ,

•

:

pato in alti penfieri . Come pud ſtar fo

lo chi è accompagnato da Dio, nel qua-

le ſtanno tutte le coſe? Comeſta ozioſo

chi negozia ſempre con Dio, e mai ceffa

di meritare ? L'uomo ſpirituale quando

èpiù ſolo , ftà più accompagnato , equan-

do e più ozioſo, allora ſta più bene oc+

cupato Maria ancorchè ozioſa, ſtava

meglio occupata che Marta . Impiegava

il ſuo intelletto nella contemplazionedel-

le coſe celeſti , e il ſuo cuore era acceſo

dell'amore de'beni eterni . Buonaera l'oc-

cupazione di Marta , ma meglio quelladi

Maria. L'una, e l'altra ci biſogna.GliApo- Act.5.

ſtoli giudicarono meglio l'ufficio del far

orazione , e del predicare , che il fervizio

corporale delle menſe, e così eleſſeroDia-

coni , che fi deſſeroalla vita attiva , per oc-

cuparſi loronellacontemplativa . Benve-

di quì come la vita contemplativa è ante-

poſta all'attiva . Non era cattivo S.Ste-

fano, che era uno deifettediaconi , ma

migliori eranogli Apoſtoli ; nèmenoè ri-

preſa Martaper il buon ſervizio che fa , ſe

ben è più lodata Maria . Marta ſerviva

Cristo , e i Diaconi a gli Apoftoli, e

Cristo , e gli Apostoli ſi davanoad ora-

re, e predicare . Ambedue queſti uffici

biſognano nella ſanta Chieſa . L'Apoſto-Rom.12.

lo dice. Come in un corpo ſono molti

membri , e tutti non hanno il medeſi-

mo ufficio , ma diverſi, così melti ſiamo

un corpo in Criſto in uffici differenti ,

ſecondo la grazia a ciaſcuno . E ſebene

alcuni membri fono più principali degli

altri, tutti biſognano, e ciascunohabifo-

gnodell'altro . Così ambeduele vite, l'at-

riva , e contemplativa biſognano nellat.Cor.12.

Chieſa , ancorchè la contemplativa ſia più

perfetta che Pattiva , qual diffe Crifto,

che non ſarebbe tolta daMazia. Prima

perchè l'attiva finiſce quì , ma la contem-

plativa durafino alCielo, ein eff, fi per-

fezziona. Secondo, perchè la vitaattiva

pud eſſer impedita inmoltimodiper for-

eavviſavaifuci , che fi guardafſero . Mag- za, che , ancorchè voglia, non fidia alle

gior guerra faceva il Santo co i fuoi avviſi

ſtando quiero , di quel che potrebbe fa-

're un potente eſercito , eſſendo molto

ben armato . E ſe ben ti pare cheſtava

folo, non era ſolo, ma moltoben accom-

pagnato, e circondato di copiofa molti

rudine di Angeli , che lo guardavano .

Stando ozioſo non ſtava ozioſo , ma occu-

opere di mifericordia, ma lacontempla-

zione non può effer toltada chi nonvuol

lasciarla , perchè il contemplativo porta

tutte lecoſeſeco, enelle ſtrette prigioni ,

e ne i tormenti pud farorazione , come

facevano i Santi martiri Or poichè queita

più perfetta , e non può eſſer toltacon-

tra lavolontàdi chi lapoſſiede , nonpen-

far
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re

far tu, che pertravagliare in opere pie più

che i folitari , e contemplativi , ſei miglio-

re , epiù amato daDio,perchè il Signore

fepara dalle occupazioni eſteriori quelli ,

che teneramente ama. Il padre vieta la

Exod.26. fatica corporale al figliuolo delicato , qual

ama molto , e manda il ſervo a lavora-

Dentro di quell' antico tabernacolo

della legge di Moisè ſtava l'arca delSi-

gnore ed altre coſe d'oro di gran prez-

zo, e tutto comandava Dio che ſteffe co-

perto di fuora di ſacchi di cilicio , epe-

If di caſtrati .Così fon poſti molti nella

Chieſa per l'eſercizio , ed occupazionede

i negozi eſteriori , come tabarro grofſo
da viaggio , che difende dall'acqua , eri-

para li buoni veſtimenti . Ma quelli, che

fono eletti da Dio per orazione , e pu

riffima contemplazione , hannolamighor

parte nella Chiefa,fono del conſiglio fe-

greto di Dio , e quei che trattano feco

familiarmente , ed appartengono all' inte-

riore del tabernacolo. Nonmancano pe-
rò alcuni infelici , che per lor diſgrazia ef-

fendocavatidalla virtù , e ripoſo dellacon-

templazione, per effere fublimati in digni-

tadi , e prelature , e diſtratti in uffici ette

riori , che vuol dire effer cilici , e peli del

zabernacolo,quel che doverebbono pian-

gere , hanno per ventura, edaccoſtandofi

alle fatiche di Marta , abbandonano il

fanto ozio di Maria,Beato chi affettato

ai piedi del Signore,godele fue celeſti pa-

role . Beata l'anima che libera dalli ro-

mori , e ſtrepitidel mondo,ode in filen-

zio il ſuo ſpoſo Gesù Crifto . Beatochi

ftringendo il ſuo cuore da ogni occupa-

zione fecolare , lo può liberamente do

nare al ſuo Dio , e dedicandoſi a lui ,di-

re quel che la ſpoſa diffeneiCantici . Il

Cant. 2. mio diletto a me,edioa lui .Coſtui avrà

H.Paradiſo ſopra la terra, e converfarà

in Cielo, e in queſto ſanto ozio fi oc-

cuparà nell' eſercizio , che hanno i Santi

nella beatitudine , e gloria eterna .

Luc.10.

Dell'eccellenza della vita attiva .

Cap. LXII.

F

5

Aquesto , eviverai, diffe il Signore , e

uno, che gli domando, che coſa ave-

va da fare per ſalvarſi. Voleva ſapere un

Dotto della legge la via delCielo, econ

quali opere poffederebbe la vita eterna.

Or inteſo, che il fondamento di tutta la

perfezione Criſtiana è l'amor di Dio , e

del proſſimo , gl'inſegna quel divino mae-

ſtro , che dovemo ſoccorrere al noſtro

proſſimo poſto in neceflità ,con farglibe-

ne, come fece quel Samaritano a quel-

lo che affaffinarono , e ferirono i ladro-

ni ,difcendendo da Gerufalemme in Jeri-

co . Fa tu altrettanto dice Criſto , evi-

verai . Con quello il Signore canoniza

gli eſercizi della vita attiva , poichè ci

raccomanda il ſervizio degl'infermi , e la

pietà che avemo d'avere a i miferi , e

biſognoſi. Per quanto ſi raccoglie da que-

ſta iftoria con chi ſta in neceffita,come

fece quel Samaritano , S. Giovanni dice.1.Joan.4.
Chi vedrà il proſſimo patir neceſſità , e

gli chiuderà le fue vifcere, come ſta in

lui la carità di Dio? Per il che dopo che

"il Salvatore efamind S. Pietro dell' amorJoan. 21.

che gli portava , diffe fubito . Seguitami ,

vuol dire con la imitazione dellamorte,

feguitando i miei travagli , e allora ve-

drò per eſperienza che mi ami . Cosìan-
corchè dopo che difcorſe del fuo divino

amore nell' ultima cena , fubito poſe in

eſecuzione il grand' amor che ci aveva,Joan. 14.

ediffe . Levatevi su , andiamo diquà , cioè

alla paſſione . Una carafta pienad'acqua

pare che ſia netta,ma movendola ſi vede

labruttura chre ſtava nel fondo.Seami Dio,Matth.6 .

ono , ſi conoſce movendoti, e ſivede chia-

ro . Donde parlando il Signore del fuo

fanto amore diffe . Se mi amate , offerva-

te i miei comandamenti . E dopo che

comando , che ſi amafle il proffimo , fu-

bito diffe. Neffuno ha maggiore amore,

che colui qual mette la vita fua per i

fuoi amici .Ancora dicendo che amaſſimo

gl' inimici , ſubito ſoggiunſe . E fate be-

ne a quelli che vi hanno in odio . Ben

comprendi da tuttoqueſto che non vuo-

leIddio amore ſenza opere , e che le ope-

re rendono teſtimonio dell'amore. Se fei

vero contemplativo , e amator di Dio ,

non è poffibile che tu ftii negligente in

foccorrere al tuo fratello poſto in necef-

ſità . Prima ti hai da eſercitare nelle fati-

che della vita attiva,per falire all' altezza

dellacontemplazione. Amb due fono forel-

le, e amiche, e ſe ben la vita contem-

plativa è più eccellente , non però l'una

contradice all'altra, anzi ſi ajutano come

buone forelle . Il Salmiſta diffe . Lo corſi

Signore per la via de i voſtri comanda-PJ. 118.

menti ,
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menti , quando allargaſti il mio cuore

Sentiva David nel correre , e nelli efer-

cizi della vita attiva queſta leggierezza,
e allargamento di cuore, qual è il gu-
ſto, e ſoavità della contemplativa , accid

tu vedi come in ambedue levite inſieme

ſi eſercitava , e che meſcolavalacontem-

plazione con l'atto dell' operazione . Que

Gen. 8. ſto dice la Scrittura , quando leggemo

nel Geneſi , che lo ſpirito del Signore

andava ſopra le acque . Non dice che

ſtava fermo , ma che andava , perchè l'

amor di Dio non perde un momentodi

tempo . Andava ſopra l'acque , perchè

la contemplazione può andare ſcorrendo,

e congionta ſopra la vita attiva,la qua-

le è come le percoffe dell'onde di un di-

luvio , le quali turbano l'ozio di Santa

Marta . Ma al fine tutto pud il ſant

amore , poichè ſi compatiſce co'lgover-

no di caſa , e co'l ſervizio de' poveri ,e

il molto bene, che con queſto vada no-

tando , e volando lo ſpirito di Dio , e

l'amor fuo , amando, econtemplando in-

ſieme con l'opera . Or dimmi , ſe li fi-

gliuoli delle tenebre in tuttociò chefan-

no hanno preſente l'intereſſe il qual cer-

cano, perche tu effendo figliuolo della lu-

ce , nella vita attiva che fai , che non

porti Gesù Criſto avanti gli occhi con-

templandolo ? Ambedue le coſe puoi fare

in un ſteſſo tempo . Marta, e Maria fo-

no forelle , e non nimiche , nè contra-

rie. Non fi può chiamar contemplativo

chi al ſuo proſſimo non foccorre nella

ſua angustia , e tribulazione . E ancor

molte volte, ſe ben è più perfettalavi-
ta contemplativa , e più meritoria l'at-

tiva . Perchè come il merito fi mifura

con la carità , con la quale ſi fa alcun'

opera , e può uno con maggioramoredi

Dio fare alcuna opera attiva , chenonfa

colui che ora, e contempla contepidez-

za, e manco amor di Dio; chiaro èche

Row. 9. in queſto caſo la vita attiva èpiùmeri

toria , che la contemplativa .Donde dif-

fe S. Paolo, che aveva gran defiderio

di eſſere ſeparato dalla foavitàdella con-

templazione , per il bene de fuoi fratel-

li . L'una non impediſce l'altra, quan-

do la fatica corporale non è ſoverchia

Non ti affaticare corporalmente tanto ,

che affoghi lo ſpirito della divozione

Favoriſce la contemplazione l' oneſto efer-

•

•

e

cizio della vita attiva, la quale è mol-

to ſecca , e penoſa , ſe non è meſcolata

con l'orazione mentale in ogni occupa-Apoc.22.
zione eſteriore devi portarCriſtoneltuo
penfiero con la continua meditazione ,

volare con queſte due ali alCielo . Que-

ſte ſono quelle due ali , che furono da-

te a quella donna , che diffe SanGiovan-Ezec.10.

ni nell' Apocalifſe , per volare nel defer-

to, cioè al Cielo ; e però quei ſanti ani-

mali , quali vide Ezechiele , non folo

avevano ali con le quali volavano mol-

to alto, ma ſotto l'ali vi era unamano

come di uomo, acciocchè intendi , che

la vita attiva , e contemplativa non fo-

no nimiche , ma forelle ,e molto unite,

come erano Marta , e Maddalena . E

però la mano ſtava fotto le ali , perchè

la vita attiva ajuta il voto dellacontem-

plativa . Non ti contentare con far ora-

zione a Dio folamente nella ſolitudine ,

ma favoriſci, ed ajuta quei che ſono ſcon-

tenti nelle loro anguftie, e tribulazioni. Luc. 2.

Lodevole è l'eſercizio della vita attiva.

Quei ſanti Paſtori , a i quali apparvel'

Angelo la notte della Natività del Sal-

vatore , non ſi contentarono con adorar

Gesù Criſto nel monte , ma andarono ad

adorarlo al preſepio . Non andarono in

Bettelemme come increduli , per ſapere

ſe era vero quel che l' Angelo gli ave-

va detto , ma andarono per fervire con

le opere quello ,che volontariamente cre-

devano, ed amavano . Manco ſtette fer- Aft. 9.

mo San Paolo quando fu illuminato dal

Cielo , ma ſi levo su , ed andò in Da-

maſco per eſſere inſegnato.Molto menoMatt.13.
Aette ozioſo colui, che trovò il teſoro

nel campo, ma ando , e vendette quan-

to poſſedeva per averlo . La carità non 2.Cor.3 .

vien meno,non ripoſa, non ſtà ozioſa ,

cerca Gesù Criſto, dovunque ſia , e por-

ta avanti agli occhi quello, che dice il

Signore , Quel che fate a uno di queſtiMatt.25.

miei minimi , lo fare a me ſteſſo . In

ogni coſa prendi per eſempio la vita del

Redentore,qualeorando ne i monti tut-Matt.18.

ta la notte, ſi eſercitava di giorno in

guarir le infermitadi de i miferi , edin-

ſegnare agl' ignoranti , accid imitandolo

in queſta vita ,lo godi per ſempre nel

Cielo ,

:

De
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Luc.6.

Degli esercizi della vita eterna

Cap. LXIII.

C
Hi riceve

←

un parvolo in nome mio

riceve me, dice il Signore. Sempre
ſono ſtati grati a Dio gli eſercizi ſanti

della vita attiva, ed opere pie , e di ca-

rità , le quali eſercitiamo con i poveri

afflitti , ma dopo che ſi fece uomo , e

povero pellegrino tra le ſue creature ,

inalzò queſta a tanto grado , che preſe

ſopra di ſe il bene, che facemo a i bi-

fognoſi , come ſe lo riceveſſe nella ſua

propria perfona . Si fermi queſta verità

del Signore nel tuo intelletto ornato di

Matt. 25 fede, rifguardando che il mifero è una

li , ed inpreſenza di Dio,e di tuttiiSan-

ti , tacendo il martirio di Abel, e la fe- Tob.4.

de di Abramo,e la croce S. Pietro,par- Gen.4.

larà la mifericordia.Non perchènonri-Matt.25.ri-
ceveranno tali coſe gloriofo premio , ma

acciocchè tu intendi quanto grata a Dio

la mifericordia , poichè pubblicamentefa-

rà lodata con tanto onore , e rimunera-

ta con beni eterni . Comando Nabuco- Dan.1.

donofor a Malafare che aveva cura de'

giovanetti , i quali fi-allevavano per fer-

viziodelRe, che fuffero belli,eſenzama-

cula, e di manteneſſe con ilcibodellamen-

fa regale . Quelli che hanno da compari-

re davanti alla faccia del Re del Cielo

nella gloria, e fruire in eſſa l'eſſenzadi-

vina,biſogna che qui fiano perfetti , e

fenzamacula, enutriti co' cibi celeſti , qua-

livengono dalla menſa regale della gloria ,

cioè delle virtudi , e doni , ſecondo quello

di S.GiacomoApoftolo.Ogni coſa eccellen- Jac...

te a noi data , e ogni donoperfetto viene

di ſopra dal padre de i lumi . I vizj , e i

peccati ſono cibi molto vili , enutrimento

di porci,e quelli che contalivivande ſi man-

tengono , non vederanno la faccia di Dio

inCielo,comel' Apostolo ſcrivendo a gll

Efeſi . Ogn' uomo carnale , ed immondo, Ephe.S.

o avaronon ha ereditànel regno di Dio .

Le virtudi ſonodonodiDio , e fregoleche

cadono dalla ſua menſa, con le quali i giu-

fti fi mantengonoin queſta vita .Per il che

effendo la mifericordia un donoperfetto

che diſcende dalCielo , eſercitandoci qul

nellopere di mifericordia , e pietà, conſe-

guirai da poi la mifericordia , della quale

dice il SignoreBeati i mifericordioſi,perchè

lorotrovaranno mifericordia . Chi non fi Matt.5.

nutriràquì con gli cibi della gloria,non ve-

deràda poi Iddio in effſa . Che coſa potrai

fare per Dio, nèdare a' biſognofi per a-

mor fuo, chenon ſia poco,onienteacom-

parazione di quello, chedapoi riceverai in

Cielo, quando farai davanti a Dio .Dice

S. Luca nel ſuoEvangelio, che quando il Luc.4.

demonio mend Criſto Signor noſtro in

quell' alto monte, e gli poſe avanti agli

occhi tutte le ricchezze, egloria del mon-

do,chegli mostrò tuttoquedo in un mo-

mento . I palazzi de i Principi , ele cafe

grandi de i potenti non veggono inun

tratto,perchèvi fonomolti appartamenti,

e ſtanze , e molte coſe da vedere , e per

tutto queſto vi biſogna tempo . Ma

chi

viva Imagine di Crifto, poichè dice , che

quanto fi fa a queſti , è come ſe tu fa-
Luc.14. ceffi a lui ſteſſo.Benchè il Salvatore an-

daſſe ragionando delle ſcritture co i due

difcepoli , che andavano in Emaus , non

ſe gli dette a conoſcere, fin che non ſi

efercitarono in opere di carità, e miſe-

ricordia , alloggiando il pellegrino ſcono-

ſciuto . La mifericordia è una mina , e

ricetto di tutti i teſori , e ricchezze del

Cielo , e la ſcala, qual vide Giacob ,per

la quale falivano, eſcendevano gli An-

Gen.28. geli. Salono preſentando alla divina mae-

ſtà le noſtre opere di mifericordia ,e

ſcendono portandoci quelle dal Cielo .

Stà Iddio in cima di queſta ſcala appog-

giato rimirando attentamente comemet-

temo in opera la ſua volontà . Potevail

Gen.21 . Signore prøvedere alle neceffitadi altrui

1.Reg.19.per mano degli Angeli , come leggemo

che ha fatto alcune volte, ma ha volu-

to laſciarle anoi per provvedere , accioc-

chè con il loro eſercizio meritiamo il

Cielo. Dice l' Apoftolo,che la mifericor-

diaèutile a tutte le cofe.ACorneliofu

1.Tim.4 moſtratą lavia della faluteper l' opere pie

10. che faceva . Il foave , edonto giogo del

le opere di mifericordia difpone le pia-

ghe dell' anima , acciocchè con la liberali-

tà , e grazia di Dio qualdà di bando , la
giuftificazione, le riſani con perfetta giu-

ſtizia .Così difſe Daniele Profeta aNabu-

Dan.4. codonofor Re di Caldea . Ricompra i

tuoi peccati con le limoſine . Per il che

queſti beni temporali ſono tanto buoni ,

quanto fono utili, e giovano per acqui-

ſtare l'eterna felicità PrometteDiolon-..lon

ga vita , ebuona morte a i mifericordio-

4. Neldì del giudizio avanti agli Ange

Act.10.

Hhh
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:

chi entra in unacapanna di paſtori ,oteg-

gia diun mellonaro , entrando vede quan-

to vi è in un momento . E tanto poco

tutto ciò che è quì in terra , che tutte

lericchezze , e beni di queſto mondo vid-

de ilSignore in un' iftante . Tutto ciòche

è di quà è un mifero , e povero coperto

di paglia che ſubito ſi finiſce divedere in

un ponto ſenza ſpendervi molto tempo.

Devi dunque cambiare queſti beni mo-

mentanei , e tranfitorj , per quelli , che

ſempre durano , facendoli iſtromenti del-

la mifericordia , ed eſercizi della vitaat-

tiva , e pietà Cristiana . Non avere per

difficili i fanti eſercizi della vita attiva,

poichè verranno a terminare nella con-

templazione della divina eſſenza , e frui-

zione della beatitudine. Breve è la fa-

tica, e il ripoſo ſarà perpetuo . Nacque

ma mend ſeco Giacob ,

cioè il bene , e lo mena attaccatoper il

piede . Le fatiche di queſta vita portano

feco congionti i beni della gloria . Dopo

la notte ofcura viene la mattina allegra.

Phil.3. Aſpettamo il Salvatore ( dice l'Apo-

ſtolo) il quale riformarà il corpo della

noſtra baffezza trasformato nel corpo

della ſua chiarezza .

Gen.25. prima Efau
-

Ezec.18.

N

:

Della confidanza , qual avemo d aver

in Dio . Cap. LXIV.

On voglio la morte del peccatore ,

ma che si converta , e viva , dice

il Signore . Non ſconfidare ne ituoi tra-

vagli , e tribulazioni , della mifericordia,

e clemenza di queſto pietoſo, e benigno

Signore , ma chiamalo con confidanza

nelle tue anguftie , e neceffitadi , dicen-

do co'l Profeta . Almioudito daraigau-

P.50. dio, ed allegrezza , e ſi rallegraranno le

offa umiliate . Colui che uſcì con le

braccia aperte a ricevere il figliuol pro-

Lue.15. digo che fi allontano da lui e ſi parti

di caſa ſua per il peccato , è verràa ſe

con la fua folita clemenza . Non-dubi-

tare di queſta benignità, poichèusd ogni ,

rigore co'l ſuo figliuolo per mostrar la

mifericordia con li fchiavi . Il leone ef-

ſendo ſazio non fa male agli altri ani-

mali ; così il Padre Eterno reſtd tanto

fodisfatto di Gesù Criſtoſuovero figliuo-

lo, che non moftrarà teco il rigore, an-

zi allentarà la mifericordia , accid faccia

il folito fuo ufficio con chi a lei ricor-

re. Qual tribunale ſi trova, dove ſe il

,

د

reo confefſa le ſue colpe, delle quali lo

vogliono interrogare , lo afſolvano da ef-

fe? Queſto ſi fa nel tribunale di Dio ,

e dove è maggior miferia , applica più

la ſua mifericordia , perchè , come dice

l'Apoftolo , dove abbondo il delitto ſo- Rom.5.

pravanzò la grazia , e la maggior cadu-

ta dell' uomo , è occafione di maggior

grazia di Dio . Or chi sbigottiranno li

molti debiti avendo sì liberale creditore? Exod. 14.

Quando i figliuoli d' Ifraele uſcirno di

Egitto, diffe Moisè al popolo , che non

temeſſero li lor nimici , perchènon live-

drebbono più, e ſe ben poi li viddero ,
erano affocati nella riva del mare di

modo che non gli avevano atemere, an

zi il vederli gli fu occaſionedi lodare Id-

dio, dicendo . Cantiamo al Signore , per-Exod.15.
chè è ſtato glorioſamente magnificato ,

ha affocato nel mare il cavallo , e il ca-

valiero . Queſto accade a i peccatori ,

che conconfidanza ſi voltano a Dio, che

affoga i loro peccatinelmar rofño del ſuo

prezioſo ſangue , e quel che reſta è la

memoria di averli commeſſi,laqualenon

ſolo non li condanna, ma lor giova , ac-

quiſtando ſemprenuovomerito per lanuo-

va deteſtazione , ed odio del peccato .

Grande artificio , che cava Iddio tiriaca

dal veleno , distruggendo il peccatocolme-

deſimo peccato . Vedendo queſto lieva

ogni puſillanimità del tuo cuore,poichè
dove l'uomo mette mano , mette Iddio

il cuore , eitandolo particolarmente , co-

me quello che è unico refugio, e fingo.

lar rimediodi tutti quelli che a lui ricor-

rono . Difpiacque molto a Dio la diffi-Num.13.

danza che di lui ebbe il ſuo popolo d' &14.
Ifraele , vedendo che a paragone de i

Giganti della terra di Canaam effi era-

no come locuſte , e perd giurd , come

dice David, con ira , che non entrared-Pfal.94.

be nella ſua gloria, avendo prima diffi-

mulati altri molti peccati, co i quali C

avevano offeſo. Leva dunque da teque-

ſta diffidanza , e pufillanimità ,perchè

non puoi menar teco maggior nimico

per entrare in battaglia , cioè nella via

della profeſſione . Comandava Iddio, cheDeut.10.

avanti di uscire il fuopopolo in campo,

fuffe animato da i Sacerdoti con l' om-

bra del Signore degli eſercizj , in cuima-

no era la vittoria . L'allegrezza ſpiritua

leècauſa di vincere il nimico. Ildilet-

to ,

1
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to, che fi ricevenell' opera,accreſcefor-

za di farla . Quando manca l'allegrezza
Spirituale, l'anima perde il gusto in ſe

ſteſſa, e co i proffimi, ed ha moltopo-

ca, o nefuna confidanza in Dio. Tutta

ditta , dicendo. Chi fete voi, che met-

tete tempo a Dio, e li affegnate ilgior- Jud.7.
no? I figliuoli d' Ifraele , perchè tardaJud.3.

va Moisè nel monte, ſconfidando del foe-

corſo divino, ferono il vitello di adora-

la malinconia di alcuni è per peccati ve- re. Così molti fubito ſi confidano dell'Exod.32.
niali , e perchè non ſervono a Diocome

dovrebbeno , i quali ſe arrivaſſero a ve-

dere quanto maggiore ſia il dannodi tal

malinconia , che quello delle colpe , per

le quali fi attriſtano, e ſconfidano, fi di

lettare bono di fervire a Dio con alle-

grezza, e diligenza , umiliandoſi col ve-

dere la lor debolezza , e confidando nel

la fortezza di Dio . Sarebbe eſerciziopiù

certo ſpendere il tempo della triſtezza ,

1.Tim.1. in levar la caufa . L'Apoftolo dice, che

il fine del precetto è la carità, chepro-

cede dal cuor puro , e buona coſcienza,

e fede non finta . Chiama la ſperanzafe-

de non finta, e cofcienza buona, dando-

ci ad intendere, che ſe non vi è buona

coſcienza , con fede , amore , ebuoneope-

re, non vi farà buona ſperanza, che ci

dia allegrezza . Il vigore del cuore, e il

gaudio della buona cofcienza, ſon frutti

dalla buona vita ; e al contrario dicela

Scrittura,che il cuor cattivo ha triſtez

za , e da eſſa naſce la triſtezza

Abaca.

Del rimedio contra la diffidanza .

LXV.

S

Cap.

EIddio tarderà , aſpettalo,perchè ver-

rà, e non farà dimora , dice il Pro-

fera Abacuc . Non ti sbigottire,nè per-

der d'animo , ſe fubito dopo il biſogno

non viene il foccorſo, ma afpetta il Si-

gnore con confidanza , perchè ſebenmol-

Mat.18, te volte cadi, ti ajutarà, ſe vuoi valer-

ti del fuo favore . Egli è quel che dice

che nonperdoniamoai noſtri fratellinon

folo fette volte , ma ſettanta volte ſette,

nel che poſe numero finito per l' infini-

to, escosì volle dire, che fenza mifura,

-ed alcun termine perdoniamo . Nonèda

"credere,che queſto clementiffimo Signo-

re farà meno mifericordioſo con noi che

vuole ſiamo noi con altri , ma moltopiù,

poichè la fua bontà avanza infinitamen-

te la noſtra. Colui che volle che fuffi-

mo sì liberali in perdonare ,come ſarà

ſcarſo a farci grazia . Non fiamo come

quelli che differo . Se in cinque giorni

non ci foccorre Iddio , arrendiamoci a

i noftri nimici . A coſtoro riſpoſe Giu-

,

emendazione , e mettono termini al favor

di Dio . Non ti ſtancare di aſpettare Id-

dio, perchè quanto è maggiore la tribo-

lazione tanto è più vicino il foccorfo

di Gesù Crifto . Queſto ſi moſtra ne i

fuoi Santi Apoftoli , i quali laſcid tra-Matt.14.
vagliare dalla tempeſta nel mare lamag-

gior parte della notte , e poi li foccorſe,

e nel fuo popolo d' Ifraele , qual lafcid

molti anni patire de' travagli in Egitto,

e al fine l'ajutò , e con molta gloria,Exod.14.

ed onore lo cavo , di quel regno anne-

gando tutti i fuoi nimici nel mar roffo.

Penſa mentre non viene , che ſi ti con-

vengono li travagli , e difetti , e manca-

menti d'ajuto, acciocchè così ti umilj ,

e a forza di cadute venghi alla perfe-

zione . Il Profeta Michea dice . Verrai

fino a Babilonia,e ivi farai confolato. Mic.

Vuole Iddio che arriviamo fino alla con-

fufione,per liberarci per mezzo delle ca-

dute . L'eſperienza che avemo del ſuo aju-

to negli effetti delle coſe paſſate ci da

confidanza nelle preſenti . Seun'uomo in

queſte coſe del mondo vedemo che ci fa--

voriſce dieci o venti volte , nelle noſtre

neceffitadi avemo caparra dell' amor che

ci porta , e ſperanza che mai ci manca-

rà potendo .Neſſuno è ſtato tentato, e

tribulato , che confidandoſi nel Signore

non ſia ſtato foccorſo non folo dieci ,

e venti volte , ma infinite . Della ca- Dan.13.

ſta Sufanna dice la facra Scrittura , che

il fuo cuore aveva ſperanza in Dio , e

così la foccorſe . Il medefimo fece con

Giuſeppe in Egitto , e con David nel Gen.41 .

deferto quando era perſeguitato da Sau-1.Reg.27.

le , e con quei garzoni nella fornace di

Babilonia, e con Giona nel ventre della

Balena , e con S. Pietro nel mare, qua-

li tutti liberò potentemente di grandi Dan.2.
tribulazioni , e anguftie . Or che ragio- Jon.2.

ne hai di ſconfidarti , ſe ben ora ti ve-Matt.14

di afflitto da tentazioni , ſapendo che è

coftume di Dio provar gli eletti fuoi

per maggior bene loro? Non rifguarda-

re alla tribulazione preſente , ma poni li

occhinelpaffato, perchè fe guardi quello
Hhh z

che
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che al preſente patiſci,ti porrà cheDioſi

ſmentica di te , e dirai quel che diſſero

Matt.6. gli Apoftoli,quando il mare ſi turbo,e
il Signore dormiva nella poppadella na-

ve Signore ſalvaci , perchè ſemo perdu-

ti . Furono eſſi ripreſi dal Salvatoredel-

Eccl17. la loro diffidanza . Così ſe tu farai pu-

fillanimo , e diffidente ti giungerà la ri-

prenſione della Scrittura,chedice. Il paz-

ZO fi muta come la Luna . QuandoDio

ti ajutò altre volte aveſti molta confidan-

za , e ora , perchè ti pruova ,ti perdid'

Num.14animo, non dando fede ſe nonaquel che

vedi , come furono i figliuoli d' Ifraele ,

quali avendo vedute le coſe mirabiliche

Dio aveva fatte per loro in Egitto , e

nel deferto,nondiedero fede allaſuapro-

meffa , e perd , come dice l' Apoftolo,non

Heb. 4. entrarono in terra di promiffione. Fug-

gi dunque la fconfidanza, ed iſtabilita ,

quale riprende la Scrittura e procura la

Eccl.27. fermezza , e coſtanza ; quale loda , dicen-

do. Ilgiuſto perfevera come ilSole . Vuol

dire che procuriamo di confidarciinDio

Eccl.11. nel tempo dell' adverſità, come in quello

della confolazione , ed allegrezza , che co-

me dice l'Eccleſiaſtico . Nel tempo del

bene non ti ſcordare del male , e nel tem-

8.Reg. 1.po del male non ti ſcordare del bene

E' ancora ſcritto di Annamadredel Pro-

feta Samuele, che orando nel Tempio ,

non ſi mutò la ſua faccia variamente

i

2.Reg.

14.

,

•

Vuol dire che aveva equalità di cuore

inogni fucceffo .Ancora quel SantoRe

David dice la Scrittura , che era come

un' Angelo di Dio che non ſi mutava

per maledizione , ne benedizione .Queſta

faldezza è la tenda da fare ( come dice

Ifaia ) ombra contra il gran calore del

Efa. 4. Sole, e ancor è il rimedio contrailtur-

bine , e le tempeftadi . E ſe ben queſta

ficurezza quale nafce dalla confidanza in

Dio, è molto piccola a riſpetto di quel

la, che hanno i cortigiani del Cielonel-

la gloria , e però molto grande in com-

parazione della inquietudine , e timore

Heb. 6. de i cattivi . Queſta virtù chiamal' Apo-

/ ſtolo ancora ferma . Se ben il demonio

cerca di precipitarti , la virtù di Dio ;

egli occhi ſuoi benedetti venganoſopra

di te, ſenza la cui licenza ,e permiffio-

ne non può l'inimico torcerti unpelo .

Confida in ogni tempo nel Signore con

eguale , e ferena faccia, e cuore virile ,

r

perchè colui che diede ſe ſteſſo a te , e

per te, e tutti i fuoi beni ſeco,non ti

mancarà ne i tuoi travagli .Perſevera con
allegrezza nel ben cominciato , e nellc

tribulazioni , e avverſitadi non perdere

la ſperanza , che devi avere del clemen-

tiſſimo Signore , il quale foccorre a i

fuoi ne i lor travagli e neceffitadi .

Che il fervodi Dio deve fuggire il fuo

proprio parere . Cap. LXVI.

Uai

Gocchi,

?

a voi che ſete favj ne i voſtri Eſa. 1.

e prudenti davanti a voime-

defimi, dice il Signore . Sono alcuni che

hanno tutti i buoni ſegni di virtù; at-

tribuendo a Dio la gloria di tuttoquel-

lo, che gli comunica , e tenendoſi inde-

gni de i fuoi doni , ma ſtanno in un gran-

diffimo inganno, penſando , che la luce,

quale Dio gli ha comunicata , e beni

ſpirituali ſon tanto grandi , che non han-

no biſogno di alcuno , e così ſpregiano

gli altri , e non vogliono in coſa alcuna

prendere il lor parere . A coſtoro pare,

che tutto quel che gli altri ponno dire,

ſia ignoranza , e che ſolo in caſa loro
vi è luce , e che il reſto ſtà in tenebre.

Queſti che fi conformano con loro , ten-

gono per ſicuri , enon anno coſa piùmo-

leſta , che avere chi li contradica . Pen- Eſa. 8.

fando che Dio ſta in loro ; ſono molto 1.Pet.2.

lontani da lui , e ſono in disgrazia di

quello , a cui penſano di effer accetti

i quali molto preſto caderanno in ogni

illuſione del demonio ,e urtaranno nella

pietra dello ſcandalo , perchè ſono gui-

dati dal lor proprio parere , fenza dar

orecchie a neſſuno per fanto , e ſperi-

mentato che ſia . Coſtoro fogliono eſſe-

re comunemente idioti , e nimici di let-

terati , e penſano di ſapere ogni coſa ,

e portano avanti agli occhi quella paro-

la dell' Apoſtolo , che dice . La ſcien-

za gonfia , e la carità edifica . Tengo 1. Cor.8.

no i dotti per ſuperbi , non eſſendo ve-

ramente maggior fuperbia , che tenere

un'altro per ſuperbo, eſe ſteſſo perumi-

le . Devi guardare quanto è pericoloſa

queſta ſuperbia , poichè procede da più

alto principio , cioè dalla falfa opinione

di ſantità,che hanno di loro ſteſſi ,ſtiman-

doſi molto , e ſpregiando nel ſuo cuore

gli altri . San Pietro nel tempo della

paffione del Salvatore, come ancora im-

perfetto , e non confirmato in grazia
confi
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confidandoſi molto in ſe ſteſſo, enonco-

noſcendo la ſua debolezza difſe a Cri-

Matt.27.ſto . Ancorchè tutti fioffendeſſero di te,

io mai mi ſcandalizard . A queſto modo

peccava quel Farifeo, che ſali alTempioa
Luc.18. far orazione Queſta ſuperbia è molto

pericoloſa , e tanto perniciofa , quanto

più è fondata nei beni ſpirituali , e più

fottilmente ſoffiata . Poſto cheil dottofia

Mat.15. fuperbo , ti devi ricordare di quelloche

il Signore dicenell'Evangelio . I Dotto-

ri , e Fariſei ſtanno a federe ſopra la ca- na , laquale mai errò nè può errare . Non

Exod.18.tedra di Moisè , fate quello che vi di-
ranno , e non vivete ſecondo le lorope-

re . Dio volle inſegnare agli uomini per

altri uomini . Con tutto che Moisèpar-

laffe sì ſpeſſo con Dio, e fuffe tanto ſuo
familiare , volle che fuffeammaeſtratoda

Jetro Principe de' Madianiti , qual era

uomo barbaro , e gentile , circa il reggi-

mento è governo del popolo d' Ifraele .

Aft.9. Così ancora ebbe per bene , che S.Pao-
lo eſſendo dottiſſimo nella legge, evaſo

eletto di Dio, imparaffe d'Anania , che

Act.10. era de' minori diſcepoli di Criſto . Am-

Act.8 . maestro Cornelio per mezzo di S.Pietro,

1.Reg.3.e l'Eunuco della Regina d' Etiopia per

mezzo di S. Filippo . Non volſe Iddio

rivelare i ſuoi fecreti aSamuele, finchè

pigliaffe configlio da Eli , ch'era Sacer-

dote, e dorto . Devi dunque conſigliarti

co'ſavj , perchè a chi crede aſe ſteffo , non

gli biſogna altro demonio , che lo tenti,
ma egli è demonio aſe ſteffo . Ilproprio

parere è mal conſigliero , e non comu-

nica Dio la ſua grazia a chi potendo

Prov.26, aver maestro che lo guidi , ha il ſuo

Eccl.6. proprio parere per maestro . Ai veduto
quel che ſi tiene per ſavio? Or l'igno-

rante ſarà più ſavio che lui , dice Salo-

mone . E l'Ecclefiaftico ancor dice . Se

vorrai inchinar la tua orecchia , riceve-

rai dottrina, e ſe amarai l'udire , farai

favio . Lo fpirito del Signore , che è ſpi-

rito d'umiltà , e pace, nonmuove neffu-

no a effer contrario atutti , etanto con-

fidarſi in ſe ſtefio, che non ſi trovi chi

poffa inſegnare , e giudicare del ſuo ſpi-

rito ſe è buono cattivo . Se la ſapienza

é da Dio una delle fue proprietadi è

Rom.12. effer falutifera, e non ſi perde per fog-

gettarla al pareraltrui , anzi effendo Id-

dio tanto amico della umiltà, l'aumen-

ta. L'Apoſtolo dice . Non vogliate ef-

:

ſere ſavj degli occhi voſtri. Il proprio

parere è un male quafi incurabile . Se Luc.L.

la luce ( cioè l'intelletto ) doventa te-

nebre , e ſi torce la regola della ragio-

ne, chi lapotrà rimediare? Perpiùfug-

gire il tuo proprio parere guarda cheda

lui ſon proceduti tutti gli errori , e ere-

ſie , per tenere lo ſpirito di Satanafſo per

Angelo di luce . Più credito danno gliz.Cor.11.

eretici al fuo falſo , e perverſo parere ,

che a quel che dice la Santa Chieſa Roma-

crediate a ogni ſpirito (dice S.Giovanni 1.J0.4.
Apoſtolo ) ma provate , e vedete ſe è da

Dio. Così volſe ingannare la moglie di

Jeroboam il Santo Profeta Ahia , la cui

ſimulazione fu conoſciuta dal Profeta , ez.Reg.14.

fu ſcoperta la ſua falſità . Ilpropriopa-

rere ſi ricopre con apparenza di fanità ,

venendo la fuperbia fcamuffata con co-

perta di ſpirito , e di virtù . Nontrova-

rai altravia più breve , e migliore per fa-
re la volontà di Dio , che la umiltà, e

tanto più ſicuro andarai per la viadella

perfezione quanto più ti ſoggetterai al pa-

rere de'maggiori , eantichi , quali hanno

eſperienza delle coſe, e hanno lettere da

conofcere il bene , e il male , e fanno

difcernere tra il fanto, eil profano? Ab-

bi in ogni coſa umile fentimento di te

ſteſſo, raccoglii vant, e altı penfieri ,giu-

dicando bene deglialtri , efentento male

di te. Abbi la tua propria volontà perEzec.22 .
nimica domeſtica , e il tuoproprioparere

per ſoſpetto . Quanto ſei più ſoggetto al

parer altrui , tanto ſei più ſicuro , e tanto

devi tenere per più libero , quanto me-

no puoi fare quello che non devi vole-

re. Stà con timore, e gelofia , già che

non ſai lo ſtato nel qual vivi , nè meno

ſe perfeverarai molto tempo nel benco-

minciato .

I

Della vittoria di ſe ſteſſa .

Cap. LXVII.

equelLRegno del Cielo patiſceforza,

li che si fanno violenza lo conquiſtano , Mat.II.

dice il Signore . L'uomo compoſtodi car-

ne , e di ſpirito partecipa delle proprieta-

di diambedue, cioè ſenſualità , e ragione,

acciocchè con gli appetiti dell'una fi con-

fervi l'individuo , e la ſpecie umana , e

con la diſcrezione dell'altra fi confervi il

merito, dell' appetire acciò non eſca de'

termi-
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termini , che lanaturagli hà poſti . Hala

parte fenſitiva lepotenze cioè l'irafcibile,

e concupifcibile, queſta appetiſce idilet-

ti ſenſuali , e quella reſiſte a quel che è

dannoſo, e conſerva il falutifero . Que-

ſte due potenze ſononeceffarie, ma ſe la

ragione non le governa , l'uomo farà

peggiore che una beftia, non uſandobe-

ne la parte principale in lui , anzi uſan-

dola per fua propria dannazione . Effen-

do queſta inclinazione in noi naturale ,

non ſi può chiamare biaſimevole , nè lo

devole ſe non in quanto vince , o è

vinta dalla ragione, come ſi vede ne i

puttini , ne i quali le opere pereffer na-

turali non apportano ſecomerito , nède-

merito, fe non con l'uſo del libero ar-

bitrio non fi fanno volontarie . Di quì

fegue che i primi moti ſonoſenza colpa,
poi chenon'èin noftro potere il ſehifarli ,

ma fopravenendo il confenfo, non ſono

più primi , ma ſecondi , o terzi , nè fi

ponno chiamare fubiti , poi che danno

luogo al giudizio, che veda quel che fi

fanella fua giurifdizione . Il miglior con

figlio è farti forza nel primoimpeto , ac-

ciocchè acquiſtandone la vittoria , non

tornino così ſpeſſo, e ſe lor Pacquiſta-

no di noi , ſono più forti , e violenti

nel ritorno, ſepellendo quafi al tutto la

ragione , e talmente che ilcadere fi con-

verte in confuetudine , e per eftirparla

biſogna tanto maggior fatica , quanto

minor farà al principio combattere con

la paffione . Diquì vedrai quanto impor

ta affuefarſi alben dalprincipio . Ne de-

ve meno ſconfidare il mal abituato, poi

chè , ajutato daDio, potràdisfarla mala

confuetudine, e così quanto piùfi affati-

carà,crefcerà piùlacaufa del meritare , e
farà la corona più glorioſa , dove ſarà

maggior contraſto . Per il che mai deve

lafciar Luomo l'impreſa di vincere ſe

ſteſſo , perchè queſto è primo precetto ,

Matt.16.cheGesùCristo noſtro maestro , e Signore
Luc.9. dà a i fuoi diſcepoli , negare ſe ſteſſi, e
Joan. 12, aborrire non ſolo ilmondo , ma ancora i

propri corpi . Si ufurpa il nome di Cri-

tiano chiunque queſto non fa , perchèco-

medice l'Apoftolo, quei che ſono diCri-

Gal.5. ſto hanno crocifiſſa la lor carne co'vizi,

e concupifcenze ſue . Per molti contra-

peſi di male inclinazioni che tu ſenta, non

si sbigottire,penſando chenon potraivin-

2

certi, perchè ſedalcanto tuo tisforzi a fog-

giogare le tue paffioni , co'l favordivino,

ſenza ilquale è vana qual fi voglia fatica,

acquiſtarai di te ſteſſo , ed'ogni vizioper-

fetta vittoria . Avendo Giuda Macabeo2.Mac.8.

Iddio Onnipotenteper ſuo adjutore , vin-......

fe con pochi de ſuoi il grande eſercito

di Nicanore . Onde diceva David nel Pfal.39.

Salmo , parlando conDio . Tu ſei ilmio

adjutore , e mio protettore . SeIddio

non poteſſe liberarne , mai avrebbe la

ſua bontà permeſſo che in noi foffero ſi-

mili paffioni , le quali di ſusnaturanon

fon cattive anzi fanno le noftrecolpepiù

eſcuſabili , e così l'Angelo non fu ricom-

perato da Dio, perchè non avendoque-

ſte naturali , e deboli inclinazioni , eb-

be minor occafione di peccare . Implo-

rando il Profeta David la mifericordia Pfal.50.

di Dio, diceva che era conceputoinpec-

cato, acciocchè conpiù confidanza,chie-

deſſe il perdono, che defiderava ottene-

re Anoi ancora fono grandi motivi ,

accid che ſconfidandoci di noi , doman-

diamo di continuo foccorſo a Dio , e

frequentiamo l' orazione con una umile

anſietà, che èunodemaggiori beni , che

in queſta vita potemo poffedere . Impe-

rocchèper vincer ſe ſteſſo èneceffaria for-

za ſopra ſe ſteſſo , e queſta è la grazia , e

virtù ſopranaturale , laquale ſeda parte di

noi non trova diſturbo , viene a inoftri

cuori , eha forze per vincere , e cambia-

re la natura, ſe dal canto noftro facemoExod. 14.

quel chedovemo . Iddio con la fua onnipo-

tenza aprì il mar roffo , acciochè paffaf-

fe Ifraele, ma non volſe che Moisè ſtef-

fe ozioſo, anzi che foffe dal canto fuo

quel che poteva, percotendo con la ver-

ga il mare. Il Signore è quelche vinſeil Jud.7.
potente eſercito de' Madianiti ,. e non

volfe far queſto miracolo per mezzodei

codardi , e oziofi quali rimando Geden-

ne , ma di quelli che obedendo aDio re-

ſtarono come valorofi nel campo Bife- Phil.3.
gna che tu facci quel che puoi , perchè
come dice PApoftolo, come egli comin-

ciò in noi labuona opera , la compirà, e

daralle la fua perfezione . Ne baſta vin-

certi con la imaginazione ſola , ma ancora

thai da vincere conl'effetto , nè diunfol

vizio,madi tutti,perchè ſe lavittorianon

èintiera d'unapiccola radice , che vi reſti,

nafceranno le altre malepiante, e di una

paffio-
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paſſione ſola ne germoglieranno molte . vor di ſpirito . Congran fervore fervivaa

1.Reg. 15.Perchè Saule nonucciſe tutti gl'Amale-
citi , come Dio gli avea comandato,

Exod.14, fu privato del Regno . Nel mar roſſo
tatti gli Egizi furono affogati , perchè
vuole Iddio che morano tutti iinimici

dell'anima , e che in ogni coſa ci vin-

Job.7. ciamo . La vita dell'uomo ſopra la ter-

ra è una battaglia , e ci fon date l'ar-

mi per combattere. Efe forſe hai paf-

fati molti anni di vita ſenza trattare di

queſto eſercizio, vedi quanta grazia di

Dio è ſtata l'aſpettarti , e non ti ſgomenti

il cominciar tardi , poichè Dio qualnon

Eph.5. fta legato al tempo , può in un punto

farne Santi . E ſe fin ora fei fiato ne-

gligente in vincer te ſteſſo, devi oraef-

fere tanto più diligente , e follecito

quanto meno fei ſtato nel tempo paffa-

to , e in quello da venire ti reſta man-

co tempo per operare bene .

Del fervore delle buone opere .

Cap. LXVIII.

remedies ,
On follicitudine, ſenza pigrizia,

Rom.12.Co

Act.2 .

con

ce l'Apoftolo . Non ti è giusto checer-

chi , ne fervi debitamentecolui, checon

tanto fervore ti ha cercato, e fervito .

Joan.13.AGiudatraditorediffe il Signorenell'ulti-
ma cena, che fi affrettafſe e fi fpedifle, come

quello , che non vedeva l'ora di morir

per noi . Vergognati di ſervire sì negli

gentemente un Signore , che con sì gran

ſpirito , e incredibile fervore volfe patir

per te . Biſogna un tal Signore , come

queſto, offerire ſervizi ferventi , e acce-

fi nelſuoamore . LoSpiritofanto in un fu

bito, e con preftezza venne inlinguedi

fuoco fopra i fantiApoftoli , edove egli

ſta ſcaccia fuora la debolezza , etepidità

del cuore , perchè la grazia dello Spiri-

Luc.1. toſanto non fa effer pigra . Andd molto

in fretta la Vergine madre di Dioavifi-

tare S.Elifabetta,nelchedevi notare quan-

topiena era di grazia, che lamoveaconfer-

vore adeſercitare le opere di carità . Co-

mandava Iddio , che l'Agnello Paſcale fi

mangiaſſe molto in fretta ; perchè vuole

che ci diamo fretta ad operar bene, e che

non loferviamocon pigrizia , maconfer-

Ex0.2.

Act.2.

Dio quelSanto PatriarcaAbramo , ecos
affignava atutti quellidi caſa ſua , già che

nel fervizio del Signore neſſun de' fuoi Gen.18.
era pigro . Quando vennerogliAngeli ad

albergare in caſa ſua in formadi pellegri-

ni, dice laScrittura , ch'andò correndo al

beſtiame per il vitello , e il ſervo ancora

infrettala portò , ela apparecchid , e Sa-

ra fua moglie con molta diligenza am-

maſso , e coffe le focaccie . In caſa del

giuſto tutti fervono aDio con fervore , e

neſſuno è negligente, così ricevette Zac-

cheo il Signor in cafa fua. Vuole Iddioſpi- Luc.19.

rito, e fervore nelli ſervizi , chegli face-

mo . I fanti Apoftoli nelpunto che furo-

no chiamati , fenza dimora lafciarono

quanto avevano, e ſeguitarono Crifto .

I fervi di Dio operano come Angeli, Mat.4.

i quali ſono molto veloci ad obedire .

Venne lo Spiritoſanto informadi fuoco ,

edivento, edi lingue, perchè neffuna co-

ſa fi muove conpiù facilità , eleggierezza

che queſta . Chi ha feco lo Spirito di

Dio; è molto pronto nelſerviziodiDio.

Si muovecome lingua di fuococon calore,

e fervore, e velocità. Più piace a Dio

un'ora di fervore, che cento di ſervizio

tepido . Più conto fa Iddio del fervore,

che del tempo . Il poco tempo puoi mer

ritaremolto, ein molto tempoguadagna-

re davanti aDiomoltopoco. Pocotem- Luc.23 .

po ſervì aDio il ladrone ſtando inCroce ,
ma molto meritd in quel poco ſpazio .

Quel padre il quale ci rappreſenta Iddio, Luc.15 .

quando ricevette il figuel prodigo , fece

gran feſta , etanta , che ſi ſdegnò il fig tuol

maggiore, e fi lamentò co'l padre , dicendo,

chenon avea fatto altrettanto feco , aven-

dolo ſempre obedito . Giuſtamente fece

il padre maggior feſta al figliuol prodigo,

perchè dopo la fua converſion econtanto

fervor fi levd sù , eandò a caſa delpadre,

che inquelbreveſpazio meritò più , che il

figliuol buono in molti annidi freddo , e

tepido fervizio. Alcuni giovani ſononel-

la religione che avanzano inmeriti molti

de'vecchi , e antichi . Non allegare aDio

gli anni dell'antichità , nè il tempo fervi-

to, come quel figliuolo che rinfacciava

al ſuopadrei ſuoi ſervizi , perchè pudef-

fere che quelli , che vennero jeri , fiano

più accetti aDiodite. Non fa conto Id-

dio del tempo , ma peſa molto loſpirito,
efer-

,
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e fervore . Ipaftori udendodire dellaNa-

Lut.2-tivita del Salvatore , non furono tepidi,nè

pigri andar in Bettelem ad adorarlo,

anzi vi andarono ſubito, e moltoin fret-

Apoc.3. ta, econfervore .DiceilSignore . Piacef-

ſe a Dio, chetu fuſſi freddo , o fervente,

ma perchè ſei tepido, ti cominciarò avo-

mitare dallamia beeca . Quella è mala te-

pidità, che ſeguita dopodel caldo, per-

chè vaverſola freddezza , manon ècatti-

va , anzi buona quella , che della freddez-

za viene al caldo . Colui ch'eſſendocatti-

vo , comincia a ſervire aDio, e accoſtar-

ſi alui , nonmeritaeſſer ripreſo per la ſua

tepidità , anzi ajutato accid doventi fer-

vente . Ma colui che fu fervente , eora

è tepido, è in colpa, perchè và verſola

freddezza del peccato. Queſta ſeconda

tepidità riprende Iddio, e conmoltara-

gione , perchè và diſcendendo dalla vir-

tù al vizio . Se compita qualche giorna-

ta ti doveſſero dare una gran ſomma di

denari, lenza intertenerti in altre coſe,

3.Reg. fareſtiungran viaggio .Grande è il viaggio

ch'ai da fare . Il tempodella vita è breve,

e il guadagno è grande . Effendo il pre-

mio sì copiofo, e il tempo sìcorto, non

andar tanto adagio, ne ſervire àDiocon

tanta pigrizia . Piaceſſe a Dioche tu con

tanto fervore caminaſſi , che con verità

Pfal.118.poteffi dire co'l Profeta . Io ſon corſoSi-
gnore per la via de i voſtri comandamen-

ti . Non andava quel SantoRe per lavia

di Dio al modo che vai tu , nè gli ſerviva

con quella negligenza, che tugliſervi .

Ti devi affrettare a meritare, comechi

non sà ſe ha un'ora di vita. Un favio

diſſe della medicina . La vita è breve , e

l'arte è longa e l'eſperienza fallace . Non

diffe queſto perchè i ſuoi diſcepoli non

Audiaſſero la medicina, ma perchè fiaf-

frettaffero a ſtudiare , poichè la vita è

breve, e la ſcienza è difficile . Così ancora

devi affrettarti aſervireaDio, perchè la

wita è breve, eciè moltodafare . ISan-

ti non ſi ſtancavano in ſervire aDio, an-

zi quanto più ſi avvicinavano alla mor-

te, con maggior ſpirito, e fervore ſi af

faticavano . Così mai devi ſtancarti nel

ſervizio di Dio , ma ogni giorno crefcer

re nel ſuo amore , e ſpirito . Quelli che

cavano il teſoro, quanto più ſi avvicina-

no ad effo, con maggior fervore fi affati

capo. Il motonaturaleè più leggieronel

fine,che nel principio. Servi ſemprea

Dio con fervore, e quanto più ti acco-

ſti alla morte, fervirgli conmaggiorca-

lore , e ſpirito .

Del fervore indifcreto . Cap. LXIX.

S è

Sap.9.

Lev.2.

Ia ragionevole il voſtro ſervizio, diceRom. 18.
l'Apoftolo a' Romani . L'uomo

creatura ragionevole , e così deveſi go-
vernare con ragione intuttoquelchefa.

Si deve più governare con la fapienza

che con le forze. E coſa di animali irra-

zionali far le coſe pervia di forze corpo-

rali , ma di uomini guidarla con la ra-

gione . Ildemonio, contradel quale com-

battemo ci fa più guerra co'l ſapere , e

aſtuzia , che con forze, donde noi ancora

dovemo combattere contra di lui con fa-

pienza , e accortezza , e non con forze

corporali . Non fono baſtanti le forze a

reſiſtere alla fapienza , perchè come dice

la ſcrittura . Migliore è la ſapienza che le

forze , e l'uomo prudente che il forte .

Perdaradintender chenonvagliono nien-

te le opere ſenza diſcrezione , non vole-

va Iddio che nella legge vecchia gli of

feriſſerol'animal cieco . Così manco vuo-

le Iddio che gli offeriſchi opere indiſcre-

te, e cieche . Per la ſteſſa ragione coman-

dava, che in ogni facrificio gli offeriffero
il fale . Il fale dafaporea cibi , e per effo

s'intende la difcrezione qual fa le opere

accette aDio. E' ſcritto ne'Proverbi . La

tua viſta vada avanti alle tuepedate . Ci Prov.4.

da ad intendere in queſto Salomone , che

confideriamo le opere noſtre , e vediamo

quel che facemo . A queſto è conforme

quel che l'Apostolo diffe a Timoteo

fuo difcepolo . Ufa un poco di vinoper1.Tim.5.

il ſuo ſtomaco, eper le continue infermi

tà tue. Vuole Iddio effer ſervito pru-

dentemente , e non con ſuperfluitadi , e

eſtremi, accid non venghi poi a conful-

tar i medici , e ti facci inutile al fervi-

zio di Dio per le tue opere inconfiderate.

Aqueſto propofito dife S. Pietro Apo- 1.Pet.4.

ſtolo . Non vogliate pellegrinare con

fervore , che vi ferva per tentazione ,

L'Ecclefiaftico dice,Non voler effer trop-

po giusto . Sono alcuni che in nefſuna

coſa vogliono condeſcendere al corpo ,

il che è una grande ingiustizia . Non far

ecceſſi , nè ſuperfluitadi nelle tue cofe .
Sono

Eccl.7.

:
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Prov.19.

Sono alcuni indiſcreti , che vedendo le

grandi aſtinenze de' Santi , ſubito ſenza

difcrezione ſi mettono a fare il medefi-

mo , facendo legge commune de' privile-

gj conceffi ad alcuni pochi. Confidera fa-

viamente le tue forze, e vedi quel che

puoi fare , e non cominciarcoſe chenon

poffi ſeguitare , accid non ſi burlinodite

i nimici , e dicanoquello dell'Evangelio.

Matt.7. Queſt'uomo comincid ad edificare , e non

Luc. 6. ha potuto compire quel che comincid.

Chi ſenza difcrezione fi confuma , digiu-
na, e fa altre opere fimili, diſtruggendo

il corpo , impedisce molti beni ſpiritua-

li , toglie al corpo l'effetto della buona

opera , e allo ſpirito l'affetto , e al proſſi-

1.Cor.6. mo l'eſempio, e a Dio l'onore . Si può

chiamar facrilego , poichè è violatore del

tempio di Dio, cioè del ſuo corpo . Chi

opera ſenza diſcrezione ècome chi corre

all' ofcuro,che quanto conmaggior impe-

to corre , tanto vacon maggior pericolo

di fracaſſarſi il capo. Salomondice . Chi

corre in fretta , intopperà congli piedi.

Neſſuno in un punto ſi è fatto grande.

Salendo, e non volando hai d'andar in

Prov.20. fu per la ſcala . E' fcritto . L'eredità alla

quale dan fretta nel principio ,

averà fruttonel fine .Eſebenqueſta fretta

fi hada temere intutti , ma però piùnelli

nuovi . Chi camina,e fi affatica troppo la

mattina , non averàbuona giornata . Son

coſtoro molto tocchi da fuperbia , e va-

nagloria . Perchè fanno più che gli altri, ſi

ſtimano dapiù di loro , fono amicidel lor

parere, non pigliano i configli de'vecchi,

efperimentati , il che tutto è manifeſtaſu-

perbia . Perchè fei sìſuperbo , che tipare

che gli altri errano , e che tu folodainelfe-

gno? Se la perfezione Criſtiana conſiſte

in amar Dio , benpud iltuofratelloamar

Dio più che te , e per la ſteſſa ragione ef-

fere migliore , epiù perfettodi te , ancor-

chè non faccia tante aſtinenze come tu

fai . Umilia te ſteſſo , mortifica iltuocuo-

re interiormente , governati per il confi-

gliode'tuoi padri ſpirituali ,eantichi ,obe-

diſci in tuttele coſe, ecosì facendo poco,

meritarai più che nellegrandi , eeſtreme

penitenze che fai . Nonpenſarechetuſo-

lohai lo ſpirito diDio, eche gl'altri ne,

fon ſenza . SanGiovanni dice . Non cre-

1. Jo.4. dete a ogni ſpirito, maprovatelo ſe è da
Dio . Non puoi effer buongiudice nella

non

tua propria cauſa. Samuele dice, ch'era

peccato d'idolatria non voler obedir, nè

fopportarſi amaggiori . Non ha lo antico

nimico miglior aſtuzia per toglierti l'
15.

amordi Diodal cuore , che farti andar per

la via dello ſteſſo amore ſenz'aviſo , edi-

ſcrezione . Queſti tali portano inprocef-

ſione la croce ſenza candele acceſe , con-

tra il coftume, eordine della Chieſa , per-
chè portano in ſpalla la Croce dellapeni-

tenza ſenza lume di ſapienza e prudenza.

Salomone dice di una donna ſavia, che Prou.31 .
operd co'l conſiglio dellefue mani . Dall'

operare ſenza conſiglio , e dal portare la

croce della penitenza ſenza lume di ſa-

pienza, fuol'accadere molte volte , chean-

dando allo ſcuro crucifiggono l'uomo

nuovo , avendo da crucifiggere il vecchio

contra quelche comanda lo Apostolo . L'
Rom.6.

uomo vecchio è la concupifcenza , è mal

coſtume di peccare , e il nuovo è lo fpi-

rito conceputo dalla virtù . Affocano

queſto nuovo uomo con foverchie aſti-

nenze , e lo crucifiggono quando per la

indiſcreta , e ecceſſiva aſtinenza non gli

laſſano compire l'obbedienza, nè pud ope-

rare opere di virtù . Pigliano coſtoroar-

me sì gravi ſopra le loro ſpalle , chenon

lepoſſono maneggiare , nè fervirſene com-

battendo contra il demonio . Non volſe

David le arme di Saule , perchè erano

molto gravi,e non poteva camminar con

eſſe , e così le laſso, evinſeGolia con la

ſua fionda . Prendi arme contra ildemo-

nio, che tu poſſi ben giuocar con effe , e

fervirtene , armandoti con penitenze che

tu poſſi portare perchè così vincerai il de

monio adempiendo l'obbedienza, e ſegui-

tando la volontà de'tuoi Prelati in tut-

telecoſe. L'Apoftolo dice . Mortificate i Col. 2.

voſtri membri , che ſonſoprala terra . Ve-

di che nondiceSan Paolo,che ti ammazzi

ma che ti mortifichi . E' pazzia metterci

gli ſproni col cavallo impetuoſo , aven-

dolodatirarper il freno . È' tanto neceffa-

rioilfrenoper ilcavallo, comegli ſproni.

Non ſi ha da creder ſempre alla buona

volontà, ma biſogna molte volte raffre-

narla . Come l'infermità che procede da

cauſa ſolida è più pericoloſa , che quella

qual vien da cauſa frigida , così è più pe-

ricoloſa infermità quella de iferventiin-

difcreti , che quella delli tepidi nelfervizio
di Dio . Neffun uomo vuole che il fuo

Iii fer-

1. Reg.

1.Reg.

12.
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ſervitore digiuni tanto, che nonpoſſa ſer-

virlo, nèmenovuole Iddio, che ſi affatichi-

no tanto i fuoi ſervi , chenonpoſſanofa-

re quel che gli comanda . La molta ca-

rica fa andarlanave al fondo, elamolta

penitenza diſtrugge la natura , e perde

l'uomo . Non voler ſerviredi tal maniera

aDio, che non poſſi ſervirli moltotempo.

Che coſa più pazza che far le coſedimo-

do,chenonlepoſſi fare moltotempo? To-

gli al cavallo la biada , evuoi andarcon

effounalungagiornata? Molto t'inganni

ſe penſi che non puoi eſſer Santoſenon

aeſſeromicidiale . Le cordedella violaſe

fono lente fanno un fuono roco , e ſe ſi

tirano molto ſirompono. Biſogna intut-

telecoſetenere il mezzo . Il ventoferrato

nelle concavitadi della terra è cauſadi ter-

remoti , e tremori di eſſa , perchè cerca

uſcita . Non ti abbottar tanto che crepi.

Dà luogo alla natura . Biſogna vivere con

molta prudenza , e difcrezione per af-

frontar nella via del Cielo , epiaceraDio

nel ſervizio chegli fai .All'amordi Dio al-

lenta la briglia , amandelo quanto potrai,
ma in tutti gli altri eſercizj corporali pi-

glia un mezzo , facendo conto , quanto

puoi fare, e coteſta ſeguita perſeveran

do nel ben cominciato , accid guadagni

la corona , che ſi dà ſolo a quelli che

perfeverano fino al fine .

Del vizio della tepidità .

Cap. LXX.

a

PlaceffeA
Dio ( dice il Signore nell,

Apocaliffe)chetufuſſifreddooferven-

te,maperchèſeitepido ti cominciard avo-

miture . Effendo tepido preſto ſarai fred-

do, e però dico che cominciardavomi-
tarti , e quando tu finirai altutto di raf-

freddarti per il peccato mortale , ioanco-

ra ti vomitaròdeltutto . Come ilfervore

indifcreto , e ſenza freno di prudenza è

dannoſo, così latepidità , e freddezzanel

ſervizio di Dioè ungranmale . E'queſto

un piccolo amor del bene, co'l quale ſi

danno ali al demonio, accid che tenti , e

aſſalti i tepidicolui, chenonhaardiredi

affrontare i ferventi . Le moſche non ſi

poſano nellapignata che bolle . Chi ſerve

a Dio tepidamente, è con negligenza ,

ſtà molto vicino al ſepararſi al tuttoda

Joan.18. lai per ilpeccato.SanPietrocome imper-

Jer.7.

fetto, e fiacco ſeguitava il Salvatore da

lontano, e non da preſſo quando i ſuoi

nimici lo menavano preſo, nel chetude-

vì notare , che quelli che ſeguonoCriſto

con tepidità come San Pietro ſono mol-

to vicini a laſciarlodel tutto e cadere , per-

chè li tepidi nelſervizio di Dio , verranno

molto preſto ad effer freddi . Così San Pie-

tro da queſta tepidità venne aeſſerfred-

do , e dal ſeguitar Criſto tanto da lon-

tano , econ tanto timore , venne a laſciar-

lodel tutto,negandolo .E' molto pernizio-

ſa latepidità nel ſervo diDio. Non ottie-

nequelchiede nell'orazione , combatte , e

mai vince , e feminando non raccoglie .

Maledetto ſia l'uomo ( dice il Profeta

Geremia ) che fa l'opere di Dioconne-
Jer.47.

gligenza . Perchè ſei lento nelſerviziodi

Dio, poichè icattivi ſonſi diligenti in fer-

vire al mondo? Erode con diligenza do-Matth.z.

mando del tempo, che apparve la Stella a i

Re di Oriente, elorodiſſedapoi . Anda-

te, edomandate diligentementedel bam-

bino . Vegliava Giuda, e andava folle-Matt.27.

cito, quando gliApoftoli dormivanonell'

orto . Queſto èquello, che difſe ilProfe-

taGeremia , parlandodella diligenza , con

la quale i cattivi ſervono al mondo . Li

figliuoli raccoglionole legna , ei padri ac-

cendono il fucco , e delle donneammaf-

ſano li panni per ſacrificare agl'idoli , pro-

vocando l'ira di Dio . Cometutt'i cattivi

fon diligenti in ſervire aldemonio, così

devono li buoni non effer negligenti nel

ſervizio del Signore . Come tutti di caſa

del cattivo ſi occupavanoco'l ſuopadro-

ne a ſervire all'idolo condiligenza , così

tutti quelli della caſadiAbramo ſi occu- Gen.8.
pavano ſenza pigrizia , nè tepidità in fer-

vire a Dio. Il medefimo facevanoquelliMatt.21.
che uſcirono a ricevere ilSalvatore,quan-

dò entrò inGeruſalem , perchè alcuni ta-

gliavano rami dagliarbori altri ſi ſpoglia-

vano le veſti, e legittavano in terraper

dove Criſto avea da paſſare , etutti l'ac-

compagnavano , e cantavano lodando.

Imita ibuoni, e non ſeguitare i cattivi ,i

quali eſſendo negligenti nel ſervizio di

Dio,ſervonoalmondoconpreſtezza . Più

vale un giorno di fervente fervizio, che

centodi ſervizio tepido, e rimeſſo. Faigran

conto de i molti anni ch'ai ſervito aDio,

e non vedi che moltidi quei , checomin-

ciano jeri ti vantaggiano , e ti vanno
avan-
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Num.21.avanti.I figliuoli d'Iſraele poichècammina-

rono trentaotto oni per il deferto , quan

do penſavano d'eſſer preſto alla terra di

promiffione , ſi trovarono lontani . Così

penſavanoalcuni , che per eſſer moltianni

che uſcironodelle tenebredi Egitto , cioè

del mondo, il quale laſciaronochegià fo-

no molto appreſſo a Dio, e alla ſuaglo-

ria , terra a lor promefſa ,eſſendo veramen-

te molto lontani , perchè han fattoqueſto

viaggio tepidamente, e mormorando, e

lamentando , come facevano i figliuoli d'

Num.11.Ifraele neldeſerto . Vedi dunque di ſegui-

Pfal.18. tar le pedate dicolui , delquale diceDa-

vid, come gigante corſe per la viadi que-

ſta vita , negoziando la tua falute con fer-

vor di ſpirito. Seguita queſto, e non ti

ſgomentare nella via , come ti ammoni-

Hebr.18.fce l'Apostolo dicendo . Affiſſate gl'occhi

in colui , che ſopportò tal contradizione

contra ſe ſteffo per li peccatori , accidnon

Lev.6. vi ſgomentiate nel voſtro cuore . Co-

mandava Iddio, che ſempre ardeſſe il fuo-

cofull'altare , quale manteneffe il Sacerdo-

te,aggiugnendo legna ogni dì . VuoleId-

dio che nell'altare deltuo cuore arda ſem

pre il fuocodel fervore . Queſto fuocohai

danutrire portando di continuonellame-

moria i benefici ricevuti daDio, emaf-

fime del tuo Redentore Criſto Gesù ,

poichècontanto fervore, e ſpirito ti ricom-

perd . Povero faràdi beni ſpirituali colui,

che è tepidonel ſervizio diDio, ſecondo

Prov. 10.quel ch'è fcritto ne' Proverbi . Ritrovò

povertà la mano lenta . L'acqua tepida

provoca il vomito, ela tepidità provoca l'

Apoc.3. ira di Dio, e però diffe Iddio altepido,

Ezec.37.Chche lo vomitarebbe . Ezechiele vidde nel

campo, che Diogli moitrò molte ofſaſec-

che, perchè moltiſono quelli,checon fic-

cità,e tepidità ſtannoper la viadi Dio. Se

guſtaſſi un pocodi Dio, non gli ſervireſti

tanto freddamente , e rimefſamente , ma

perchè ti ſvogli per le coſeeſteriori , nonti

diletti ne'beni interiori , ecosì ſei tepido,

e pigro . I cani , quando non ſentonol'

odor della caccia vanno per lacampagna

lenti , e pigri , ma odorandola ſtannoatten-

ti, e non fi fermano fin che la ritrovino.

Così tu, ſe odoraſſi quei doni celeſti, e

aveſſi ſentimento d Dio, gli ſervireſti

con fervore , elo cercareſti con diligenza.

Odorarono Criſto , e guſtavano la ſua

Luc.6. dottrina quelli , chediceS.Luca, cheve-

e

nivano di Gerufalem , e di Giudea

di Tiro , e di Sidone per udir la fua

dottrina . Con tal fervore , e ſpirito de-

vi cercare Dio , e ſervirlo , ſcacciando

da te ogni tepidità , e negligenza . Chi

ſcaccia da ſe la tepidità, e ſi abbraccia

co'l fervore , e co'l travagliare , acquiſta

grande onore e gaudio divino , qual ha
da preterire ad ogni coſa . Iddio è pre-

mio di tutte le buone fatiche , eſudori,

e dolori , e corona de i Santi .

Della difcrezione che ſi ha da avere nel

Servizio di Dio . Cap. LXXI.

LE
Ecoſe giustevedi di farlegiustamen-Deut.co.

te, diffe Iddioal ſuopopolod'Ifrae-

le. Non vuol Dio, che ſolamente faccia-

mo bene, ma ancora ( come dice inque-

ſte parole ) ci comanda, che il bene ſi

faccia debitamente, egiuſtamente . Rac-

comanda il modo, e ilbuonmezzo, co'l

quale dovemo operare , e la difcrezione,

e prudenza , che avemo d'aver nel ben

che facemo. E' vizioa fervireaDiorimef-

ſamente , com'è ancora eſſere indiſcreto

in ſervirlo con fervore sì ſoverchio, e

imprudente, che ſerva di tentazione, co-

me diceSan Pietro . E' diſcrezioneche l' 1.Pet.4.

uomo ſi ordini di modo, che con leope-

re fue Dio ſia glorificato, e acquiſti pre-

mio per ſe, eai proſſimidiabuonefem-

pio . Non credere a ogni ſpirito ma guar-

date prima ſe è daDio . Chi crede leggier-

mente è leggierodi cuore , ed è vizionon .Joan.4.

credere neſſuna cofa . Biſogna tenercon-Ecclef.

to del tempo , e ſtagione per ſervir aDio, 19.
quando conviene , e come conviene . Gli

uomini indifcreti molte volte fon vinti .

Molti non ſi armano avanti ch'entrino

nelcampo , e quando fentono ildolordel-

leferite,allora prendonolearmi .E' ſcrit- Eccl.2 .

to . Apparecchia l'anima tuaperla tenta-

zione. L'apparecchio è che avanti della ten-

tazione penſi come l'hai davincere . De-

vono ſtar ſempre armati quei che vanno

tra i ſuoi nimici . Vai circondatodi con-

trarietadi , devi andare ſopradire , ear

mato, e nonbuttar l'armi dellapazienz,

quando entrerai nel campo, ne aſpettare

di armarti dopoeffer ferito . La diſcrezio-

neconſerva tutte le virtudi , e ella ſi fa ma-

dre , e guardia loro , perchè neſſuna virtù

arriva alla perfezione ſenza queſtaIii 2

Si

par-
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parte la virtù, quando ſi tieneindiſcreta- fer così eroiche , che in quelle , qual tieni

mente, ed è più ritenuta quando con di- per molto grandi, ſe ſonoſgarbate, ein-

ſcrezione è laſciata . La virtù ſta ne'mezzi confiderate . E' molto neceffaria ladifcre-

etuttigli eſtremi ſon vizioſi . Apoſta ſi al- zione, e prudenza nelſervizio che facemo

lenta l'arco , acciocchè più giovi al ſuo tem-

po . Guarda molto Iddio il modo , chetie-

ni in far l'operabuona . Però diffe Criſto

Joan, 13.a'ſuoi difcepoli doppo chegli lavd i piedi.
Io vi ho dato eſempio, acciochè come io

ho fatto queſto con voi , facciate l'iſteſſo

nella medefimamaniera . Il modogl'infe-

gnd che imparaffero da lui , perchè pud ef-

ſere un'opera moralmente buona, e non

effer meritoria per eſſereindiſcreta eſen

za prudenza . Può eſſere un cibo buono,

Gen. 22. mapereffer mal condito, non ſipuòman-
giare . Offerſe AbramoaDiounpiattodi

vivande , e ſe bene il cibo erabuono, ſep-

pe molto buono a Dio perefferbenpre-

parato .Glicomando Iddio,che ſacrificaffe

ilfuo figliuolo Ifaac , e egli come ch'era fa-

vio , e difcreto , uſcì di notte dicaſa ſua ,

accid non lo ſapeffe Sara ſua moglie,

perchè ſe l'aveſſe ſaputo, forſeconpianti

e ſtridi averebbe moffo il cuore del ſan-

to vecchio , epoſto in pericolo , che il co-

mandamento di Dio non fiadempiſſe . Il

:

a Dio . Ne i Proverbj dice Salomone .

Nella caſa del giuſto ſi ritrova teſforo

defiderabile, e abondanza di oglio , ma

F'imprudente lo confumaràtutto .
Però

biſogna che vadi per la via di Dio con

molta prudenza, e difcrezione . Camina

per la via reale, non allentando leredini

alla ſenſualità , nè affaticando ſoverchia-

mente il corpo, accid non caſchicon la

ſoma . Non vuole Iddio che distruggi il

corpo, ma chediſtruggi i vizj . Non ti do-

manda le coſe impoffibili, ma le utili per
latuafalute.Da fani conſigli, provede delle

coſe neceſſarieper la tuavita , e uſa bene

del ſerviziodelcorpoper fervizio dell'ani-

ma , governandoti con difcrezione . Cor-

rer oggi , e domane giacer ſtracco , non

èfar fruttonel ſerviziodi Dio , ma confon-

der ſe ſteſſo, e impedire ilfrutto . Non

aver oggi niente , e domane aver fover-

chio , non è amare la povertà, ma nu-

trire la cupidità . Rifiutar oggi le coſe

neceſſarie , e domane voler coſe ſingola-

medefimo fece quando laſcid i ſuoi ſerviri , non è far aſtinenza , ma irritar la gola.

a piè del monte, perchè non glielo levaf-

fero quando lo voleſſe ſacrificare . L'uo-

mo ſavio , è difcreto è pienodi conſidera-

zione . Seppe egli ſchifar tutte le coſe, che

potevano eſſere impedimento , che quel

che aveva comandato Iddio , nonveniffe,

ad effetto . Piacque molto a Dio queſto

ſervizio, per eſſere accompagnato da di-

ſcrezione ,eprudenza . Aborriſce ilSigno-

re i pazzi , ed è moltoamicodegl'uomi-

ni ſavj, e cheprudentemente , e con di-s

ſcrezione gli ſervono . Non ſta la lode nell'

opera , ma nel modoche tutieniinfarla.

Le armi tuttelon di acciaro, maunmae-

ſtro da ſibuonatempra all'acciaro , che le

ſue armi avantaggiano molto l'armi che

fa un'altro . Taltempradi diſcrezione de-

vi dare alle buone opere che fai , che ſia-

no di molti caratti , emeriti davanti ilSi-

gnore. Inun muſico è molto lodatal'aria

del fonare, e feha buon'aria , dà molta

grazia al ſuono . Vedi di darbuon'aria , e

grazioſo modoalle buone opere, qual of

feriſci aDio , ea ifervizi , chegli fai . Que-

ſta diſcrezione , e buon garbo piaceràpiù

a Dionelle opereche ti parerannononef-

Il non voler oggi mangiare quel che ti

è dato , e mormorar domane del poco ,

che ti danno, non è ſegno dianimaaſti-

nente , ma di moſtro impaziente. Leg-

gere , e ſcrivereoggitanto , che ne ſegui-

tidolordi teſta , non èpaſcer l'anima , ma

farla impaziente per altre opere buone .

Non parlar oggi niente , e domane effer

diſſoluto rompendo il filenzio , non è

avere zelo della religione, maſcandalizzar

molti in eſſa . Tutto quello ch'eccede il

modo, e nonè con diſcrezione nèpiace a

Dio , nè puòdurar moltotempo . E'necef-

fario in ogni opera ſpirituale , acciocchè

giunga a perfezione , che oſſervi la vita co-

mune , e fuggi di effer notato per fingo-

lare , enelle coſe dubbie conſigliati co'vec-

chi,eſperimentati.Chi vuol far frutto per-

feverando , non folo miri al principio , ma

ancor al fine . Moltevolte i principimol-

to ſtretti , e rigoroſi di alcuni ſi ſon finiti
in relafſazione , equeſti tali ſon tornati at

mondo . E' neceſſario il fervore alprinci-

pio, ma non ſenza moderazione . Non è

ſenza pericolo , e ſenza laccio l'offervan-

za ſingolare nellacoſa comune . Quel fer-

Prov.21 .

vore
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Dio . Il ſervo di Dio ha folo di cercar

l'onor di Dio, e non il fuo proprioin-

tereſſe . Più ſtima fece Moisè dell'onorNum. 14.

di Dio che del ſuo proprio utile ,poichè

facendolo Dio Signore di maggiorpopo-

lo, e lui più potente Prencipe , ſcorda-

tofi del fuo proprio intereſſe , ed onore,

tenne conto folamente dell'onor di Dio,

vore è più degno di lode,che proferiſce

le coſe comuni alle proprie , e ſi sforza

dì non effer negligente nelle coſe della

comunità . La difcrezione è una bella

virtù , che guardandoſi da i lacci , che

ehe ſtanno alla deſtra ,e alla ſiniſtra ,di-

moſtra il cammino della perfezione .Intut-

cofe offerva la moderanza; perchè

la mouza è una bella virtù.Amol-timanca la dici ed avendo zelo , e

non ſecondo la fcienza , fi adung

grande amorecon lecofepiccioleſpregiani

quan surti che non distruggeffe ilpo-polod' Ifraele, per

patirecon

Ezec. 1. dolegrandi . Queſti quattro animali fanti

andavano avanti alle lor faccie , perchè

li prudenti veggono quel che fanno , e

guidano le lor cofe con difcrezione . L'

Apoftolo dice . Vedete di far le cofe con

Phil. 1. cautela . Molta avvertenza , e prudenza

biſogna per fervir a Dio, come convie-

ne , ed al modo , che conviene .

I. Co.

10,

Come avemo da fervire a Dio.

Cap. LXXII.

Quando ,

Uando mangiarai,i beverai , ofarai

voglia altra cosa dice l'

Apoſtolo, tutto fia ad onore, e gloriadi

Dio . Ben pare che Dio non habiſogno

de' noſtri piccioli ſervizi, poichè ſerven-

doci tra noi ſteſſi in quello che richiede

la neceſſità di queſta miſera vita,l'iſtef-

ſo Signore ſi tiene per fervito Della

fame , fete , e penalitadi , che meritamo

per li noſtri peccati,è tanta la fuabon-

tà, che prende occafione di premiarne .

Con queſte neceffitadi , e pene , che ci

vengono per il peccato originale , come

percoſſe che ci fa dar la divinagiuſtizia,

potemo ſoſtentando con eſſe la noſtravi-

ta, piacer molto a Dio . Tutto queſto

puoi fare a gloria di Dio, perchèl'arte

di ſervire a Dio è far tutte le coſe pu-

Gen. 3. ramente per amor fuo . Comande Id-

Matt.26.dio a Adamo che mangiaffe, edagliApo-

ſtoli che dormiſſero, perchè ſe ben non

biſognava comandamento per tali coſe

già che la neceſſità era maestra ,purvol

ſe comandarlo , perche in tutte le coſe

lo ſcopo,ed il fine fia la fua divinavo-

lontà . Colui che ogni coſaopera ad ono-

re , e gloria di Dio,merita piùmangian-

do, che il peccatore digiunando. Coſtui

dormendo fa orazione, poichè non dor-

me ſe non per vegliare in orazione , e

mangiando digiuna , perchè non mangia-

rebbe, ſe non per viverealvoler delſuo

7

l'onor di Dio , acciocchè gliEgr

e li Gentili nondiceſſeroche per non
averli potuti condurre in terra di pro-

miſione, gli ucciſe nel deserto , e non

adempì la parola che gli avevadata. Ve-

di che ſtima fanno li ſervi di Dio dell'

onore del fuo Signore, ſmenticati del ſuo

intereſſe . Non cercar la tua lode , ma

cerca folo Dio, ſecondo quel ch'egli ci

dice . Guardatevi di non far le voſtre Matt.6.

opere per effer veduti , e lodati dagli uo-

mini . Il fine nelle coſe morali ha la me-

deſima virtù , che il principio nelle na-

turali , ed eſſendo l'amor di Dio il fine

ſecondo dice l' Apostolo , queſto ſolo ci
deve muovere In due coſe conſiſte lat.Tim...

perfezion della buona opera . L'una in-

drizzarla all' ultimo fine , cioè Iddio , è

la ſeconda in eleggere buoni mezzi . Il

fine è buono , quando è ancora princi-

pio , e però la figura sferica , cioè un

circolo molto rotondo , è la più perfet-

ta figura di tutte , perchè il fine , e il

principio ſono una ſteſſa cofa .Or effen

do Iddio principio, e prima cauſa d' o-

gri bene,bifogna accid l'opera buona fia

perfetta , che il fine fia ancora Iddio , è

che l'opera ſia in Dio , e per amor di

Dio .Quando Moisè alzava le mani aExod.17.
Dio, vinceva il popolo d' Ifraele ,e quan-

do le abbaſſava aterra vinceva Amalech,

Così quando tu alzi le mani dirizzando

l'opere tue a Dio, e facendole per amor

fuo,vinci li tuoi nimici ;ma ſe la laſſica-

dergiù operando peramordi te ſteſſo , vin-

ceildemonio . Il Salvator nelle buone o- Joan. 6.

perechefaceva , alzava gli occhi al Cielo ,

per inſegnarne chenell'opere noſtre met-

tiamotiamo lanoſtraintenzione in Dio . L'arte-

fice che fa qualch'opera , non la fa fecon-

do la fua propria fantaſia , ma conforme-

alla volontàdi quelche gliela fa fare . L'in-

tenzione ,e mira , e volontà altrui hada

tener amemoria.Così tu intuttoquel che

1

fai
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fai ,portaſempre in memoria,edavantia

gli occhi la mira,e volontàdiDio .Beato

P. 15. chi può converità dire quel che dice quel
fantoReDavidnel Salmo. Ioportava ſem-

pre Iddio davanti agli occhi ,perchè ſtàalla

miamandritta ,acciocchè io nonmimuo-

va. Non fi moyeva, nè faceva un paffo il

Profeta Regale, che non portaffe davanti

Iddio, per la cui volontà fi re ,in
que alui . Nell'Efo-

dricritto , che due Cherubini ricopri
Exod.25 -vano con le lor ali l'arcadel teſtamento

Voleva Iddio , che è ſommo begetattor

noftro, ſtar coperto, per inſegnarne a far

bene, e non voler effer veduti dagli uo-

mini . Se offervarai i dieci comandamenti,

così li tre della prima tavola , come li fet-

tedella feconda , ſolo , principalmente,

perchè Iddio ti dia la gloria , avendo que-

Noperultimo fine, ſappi che mai entrarai

in effa .Nell'opera buona fono due coſe,

L'una l'onore , egloria diDio, el'altral'

utile di chi la fa . Or fe nella buonaope-

ra hai l'occhio più al tuo intereſſe che

all'onor di Dio , è chiaro che ſei amico

di te ſteſſopiù che di Dio . Di tal forte fai

quel che ti comanda Iddio,che s'eglinon

avefſe chedarti , nongli ſervireſte. Seimer-

cenario, e non amicodi Dio, il quale non

darà la ſua gloria a' fervi , ma agli amici.

Nefſuno entrarànellagloria , ſenonama-

rà Dio più cheſe ſteffo . Piuttoſtovuoi tu

i doni di Diopereffere utili perte,che il

medeſimo Iddio . Eſe ami Dio non per fe

ſteſſo ,maper quelloche li puòdare, ſei

amator di te ſteſſo ,enondi Dio . Perchè

nonfarai con Dio quel che farai conun'

uomo? Ami l'amico , e converfi fecoje
tidiletti'di lui,non perchè vogli ilſuofa-

yore , o la roba , perchè tuſei più ricco , e

più favoritodi lui, ma l'ami ſolamente per-

chè è uomo da bene prudente , econfor-

mealla tua condizione .Grancoſa,chenon

vogli far conDio, ch'è ſommo bene quel

che fai con un uomo pienodi molteim-

perfezioni . Ami l'uomo ſenza intereſſe,

anzi gli dai di quel ch'ai , perchè gli vuoi

bene ,enonvuoi amare Iddio ſe non per

quelloche ti puòdare. Sediceffe un figliuo-

lo a ſuo padre , che gli obbediſce , e fa

tuttoquel checomanda,non perchè è ſuo

padre, ma per la roba che aſpetta eredi-

tardalui,non meriterebbe di eſſere efe-

redato? Or ſe tu fai quel che comanda

a

averai Die
,e

Iddio,nonperamor di Dio,ne perchè è

tuo padre , ma per ereditar i beni della

fua gloria non meriti effere eſeredato ?
Per chi vuole ilpadre lafua robba,ſe non

per il figliuolo, che l'ama? Perchi vuol Id-

dio ibeni della fuagloria, ſenonper quelli

che l'amano ? Vuoi gloria , e ripoſoperte?

Nonlacercareper fin principale,e la
verai.Troverai quelchenon ce eper-
deraiquelche cerchi Caldo Dio folo

cutii fuoi beni , cercando

fuoi beni, perderai iſuoi beni , e ri-

marrai ſenza Iddio . Carmina per queſto

corto ſentiero Cerca Iddio per ſe ſteſſo,

e ti ſi darà, e con lui tuttociò chepuoi

deſiderare . Inquel poco che fai puoi me-

ritar molto,ſeſai indrizzare le tue opere

a Dio,Devi amar Idd o tanto, e te ſteſſo

sì poco , che ſe per caſo impoffibile poteffi

ſtare ne' tormenti dell'inferno ſenza offe-

ſa di Dio,ogodendo laſua glorianel Cie-

loconoffeſa di Dio,piuttoſto devi voler

patire tutti itormenti dell'inferno , e ſtar

ben con Dio, che poffedere tutt' ibeni del-

la ſua gloriacon ſua offefa . Se fuggi l' in-

ferno, ſia più principalmente, perchè fai

che quelli che ivi ſtanno ſono nimici di

Dio, e ſe deſideri la gloria devi volerla ,

e pretenderla , perchè gli abitatori di quel

regno celeſte ſono ſicuri di non offende-

re Iddio, Devi amare , ed appetire quel

ſtato dove Dio non può eſſere offeſo , e

quelſtato infernaledevi abborrire , dove la

divina bontà ogni ora è beſtemmiata .

Amando Iddio più che te , adempirai tut-

ta queſta dottrina puntualmente . Cerca

Dioin tutte le coſe, ſmenticato di te ſtef

ſo, ede' tuoi intereſſi , e ſtando in ripoſo

correrai in fretta alCielo,e ſtando a piace-

re, meriterai più che igrandi lavoratori ,

chenonſanno ſervire a Dio , perchè non

indrizzano l' opere ſuea lui folo . Sia il fi-

ne ,di ciò che farai , perchè Iddio lo co-

manda, perchè vuole , e perchè fua D. M.

èſervita di quello, procurando di fare la

ſua ſanta volontàintuttelecoſe, la quale

tu hai da preferire atutte le crature . De-

viancora confiderare ,che ben puoi ave-

rebuona intenzionein quelche fai ,ed ef-

ferguidato da buon fine, e non folo non

meritar la gloria , ma ancora andartene

all'inferno. Due cofe ha d'aver l'opera

per effer meritoria ,l' una chedi ſua natu-

ranonſia cattiva , el' altra che ſi faccia per
buon

6

3
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buon fine . L'operache da ſe nonèbuo-

na neſſuna intenzione,per buonache ſia,
la può far buona . Se dar ad uſura èma-

le, ancorchè ſia per ricomprar ſchiavi fa-

rà male . Eſamina prima l'opera , e ve-

Joan.16. di , che non ſia contraria alla legge di

Dio. Il Signore dice, che i perſecutori

degli Apoftoli penſavano di far ſervizio

aDio in quello, ma non gli ſcuſava la

lor buona intenzione, poichè l'operaera

cattiva . Della intenzione parlavaCriſto,

Matt.6. quando diffe. Se il tuo occhio ſaràfem-

plice, tuttoiltuo corpo faràchiaro .Non

diſſe ſe il tuo occhio ſarà buono, perché

vi biſogna più che la buona intenzione,

ma ſe il tuo occhio ſarà ſemplice ,perchè

vuol che l'opera abbia buone circoſtan-

ze . Molti facendo molte coſe conbuona

intenzione , vanno all'inferno . Spoglial

opera di ogn'intenzione, e vedi ſecote

ſto, che fai è contra la volontà di Dio,

o del tuo Prelato, quale ſtà inluogodi

Dio . Allora l'occhio è buono , quando

ha buona intenzione , e perchè fa male

per ignoranza , non è ſemplice , ma cie-

co. Due coſe ſon neceffarie, caritànell'

Gen.22. intenzione , e verità nell'elezione . Sà Id-

dio peſare le circoſtanze dell'opera , co-

me fece con Abramo , lodandolo che gli

volle fagrificare il figliuolo eſſendo uni-

genito, e così con la Maddalena eſami-

nando tutti i ſervizi, che gli feceinca-

Luc. 7. fa di Simone . Guarda che l'intenzione
fia buona , e che l'opera non fia di ſua

natura cattiva . Quando l'operanoncon-

tradice a quello che Dio comanda, e ſi

fa folo per amor di Dio , egli n'è ſer-

vito, e l'uomo meritailCielo . L'opere

indifferenti ſaran buone , ſefarantno ſmal-

* tate con l'amor di Dio. Meritarai ino-

gni coſa che farai ,quando purificando il

tuo cuore di ogni amore di queſto ſeco-

lo, lo porrai folo in Gesù Cristo .

Mat.19.G

Come in ogni coſa avemo daſervire

aDio. Cap. LXXIII.

Uardate che lafciamo quanto aveva-

mo, evi avemo ſeguitato, differo

gli Apoftoli a Gesù Cristo . Non vuol

Iddio, che tu gli dii il cuore diviſo,ma

intiero. Se vuoi fervir a Criſto,biſogna

laſciar il mondo, ſenza che ſia nel tuo

cuore alcuno amor di effo Ogni coſa

hai da rinunziare , e laſciar per amordi

Dio, come feronoiSantiApoftoli .Ana-

.
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nia, e Safira furono caſtigati conmorte

ſubitanea , perchè una parte del prezzo Act. S

del campo dettero a Dio , el'altra parte

ritennero per loro. Molti vogliono fer-

vire a Dio in quello, chenon gli è sì pe-

noſo diſobbedendo inquello,che più con

tradice alla loropropriavolontà. SanGia- Jac. 2.

como dice . Chi mancarà in una coſa è

fatto colpevole di tutte Si contentano

alcuni con effer caſti , e liberali , e non

aver altri buoni coſtumi , non guardando

che ſono ambizioſi , e che cercano ono-

ri . Altri ſono che gli pare effere amici

di Dio, perchè non pigliano quel d'altri ,

nè fanno male a neſſuno, e dicono ben

di tutti , e vivono cattamente, e non ſi

accorgono che ſono avari , e cupidi . Lo

ſtato di coſtoro è più pericoloſo che di

quelli che ſono al tutto cattivi . Confi-

dandoſi in alcune buone opere che fanno,

e buoni coftumi che hanno, vivonomol-

to traſcurati , parendogli d'aver certa la

lor falute. Con queſte buone opere che

fanno, gli tiene il demonio più ſicuri .

Quanto più vivono ſenza fcrupolo , tan-

to ſtanno in maggior rifico di dannarſi.

Ma quei che ſon al tutto peccatori , i

lor peccati li cavano fuordella colpa ,ed

i peccati che gli ſtanno rimproverando ,

e rinfacciando la loro mala vita,gli emen-

dano . Queſte due forti di peccatori rap-

preſentano molto bene quel Farifeo chia-
mato Simone , e quella peccatrice, che li Luc. 7.
gittò a i piedi di Criſto , e li lavò con

le fue lagrime . Il Farifeo confidandoſi

ne ſuoi digiuni , e caſtità, ed offervan-

za di cerimonie, ſi teneva per giuſto ef-

ſendo pieno d'ambizione , e ſuperbia . Per

il contrario la Maddalena confufa dalla

moltitudine de ſuoi peccati,non ſi ten-

ne per degna di porſi davanti al Salva-

tore, e de' ſuoi piedi ſolo ſi contentava.

Non credette la devota penitenteaverin

ſe coſa buona , e così fece sì eroica pe-

nitenza , che meritò perdono di tutti i

ſuoi peccati . Il Fariſeo ancor che avef-

ſe molte coſe da correggere in ſe ſteffo,

non faceva penitenza perchè ſi teneva per

giuſto per alcune poche opere di giuſti-

zia , che faceva . Molto peggiore era

lo ſtato del Fariſeo , che quello della

Maddalena , poichè il Farifeo conlafua Luc.13.
vana preſunzione reſto ne' ſuoi vizi ,e

la donna peccatrice fu giuſtificata . Ma-
ravi
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raviglioſa coſa è che nella legge vecchia

il leproſo era giudicato per netto, quando

aveva tutto il corpoegualmentericoper-

toconlalepra,ed eratenuto perimmondo

eleproſo, quando aveva lepra interrotta,

effendo una parte del ſuo corpo netta ,

el'altra leproſa . Intendi di quì quantopiù

pericoloſo, evile è lo ſtatodiquelli , che

in parte ſonbuoni ,ed inpartecattivi ,che

di quelli che ſono al tutto cattivi . Co-

dui che ha la vitameſchiata, confidandoſi

ne i beni , non ſi cura di emendare imali.

Queſto è quel che diceva Iddioper boc-

Jer. 7. cadel ProfetaGeremia.Nonvivogliateco-
fidare in parole bugiarde, dicendo. IlTem-

piodelSignore,il TempiodelSignore.Pen-

ſavano iGiudei che con offerir incenfo a

Dio, e guardarleſue feſte,era fattoiltut-

to, ma perchè con queſto avevanolelor

mani infanguinate con uſure, e perfecu-

zioni che facevano agl'innocenti , gli dif-

Efa. 1. fe Iddioper Iſaia , che abborrivalelorca-

lende,efeſte ,eche illoroincenſogli era in

abominazione . Così ſon molti tra Cri-

ſtiani , che fanno grandi limoſine , e non

lafſanodiudirMeſſa ogni dì,e tutti ilor

beni fono abominevoli davanti al divin

** coſpetto ,perchè ſono ufurari, e rubano

la robad'altri , con darne parte a i pove-

ri gli pare che ſodisfano molto a Dio .

Tutti i vizi ai da laſciare ,edintuttoai

daſervireal Signoreilqual dice . Piaceffe a

Dioche fuſſi, o freddo,o fervente ,maper-

chè ſei tepido ti comincierò a gittardalla

miabocca. Tuttohaida laſciare,etutta la

legge diDiohaidacompire.Che giova , ef

ſendoaffediato ,chetu ferri tuttele porte

dellaCittà, ſe laſci unuſcio fecreto aperto

perdondeentrino i nimici , e prendano

laterra?Non ti fidar di te ſteſſo , nèeffer

traſcurato ,mavivi con tanta avvertenza,

e cautela , e tanto ferrato almondo, che

reffuna entrata trovi in te il demonio

Apo. 3.

15.

Exod.13.

Tutti i vizj hai da diſtruggere ſenza re-

1. Reg. Aarne neffuno . Saule perchè non ucciſe

tuttili Amaleciti fu privato del regno,e

riprovato . Nel mar rofſo tutti gli Egizi

morirono ſenza reſtarne neſſuno. Peril
che il ſantoReDavid parlando con Dio

P/.118. diceva nel Salmo .Atutti i tuoi coman-

damenti io m' incamminava, ed ebbi in

odioogni mala via . Nondice ,che andòper

alcuni comandamenti , nè che odid al-

cuni mali,ma che camminava pertutti li
:

•

•

Ezech.1.

comandamenti di Dio , e che abborriva

tutti imali .De igenitori diSanGiovanni Luc. 1.
Battiſta, dice S. Luca , ch' erano giuſtida-

vantiaDio , eloprovd' dicendo.Cammina-

vano per tutti i comandamenti , e giu-

ſtificazioni del Signore.Quei ſanti quattro

animali tenevano lealicongionta l' unacon

l'altra . Levirtudi, che ſon come ali,conle

quali volamo alCielo, tutto ſtanno attac-

cate,econgionte l'una con l'altra .Quan-

doil pescatore prende alcun peſce grande

nel mare,non tira fubitola cordella accid

nonſcampi , ma gli dà corda , e gli laſcia

ben inghiottire, l'amo , pertenerlo più fi-
curo.Così il demonio a quei che hapreſi

con alcun vizio gli dà corda che faccino

alcunebuone opere con le quali non av-

vertanoil peccatonel quai vivono,ecosì li

tenga più ſicuri .Cosìteneva preſo Ero- Mar. 6.

decon l'amo della carne, poichè viveva

in peccato con la moglie di ſuofratello,

e con tutto queſto dice S. Marco , che

udiva Erode i ragionamenti di S. Gio:

Battiſta , e faceva moltebuoneoperemof-

ſo dalle prediche del fanto Precurfore

Che giovavano a Erode li beni che fa-

ceva , ſe dall' altro canto lo teneva preſo il

demonioco 'l vizio della carne? Gli fervi-

va ilbenche faceva, per confidarſi piùnel-

la ſua giuſtizia , e per conoſcer meno il

ſuo peccato, acciocchè aqueſto modo fuf-

ſetantopiù ſchiavo del demonio , quanto

più vivevaſenza ſcrupolo, e ripoſato . Co-

mel'uccello ſe ben ha ſciolto un piede ,

ſtendendo l'ali non può volare per aver

un piè ſolo legato,e ſi dice ſtar tutto lega-

to; cosìancorchè tu facci limofine , e mol-

tibeni ,ſe hai unvizio, quel folo baſta per

tenerti legato , e ſchiavo del demonio , e

far chenon voli a Dio.Quel negoziatore

Evangelico trovando il teforo naſcoſtoMatt.15.

nel campo , ando , e vendette rutto ciò

cheaveva ſenza laffar niente , e comprò il

campo . Ilmedesimofece quel che cercava

perle, qual trovandone una molto eccel-
lente , vendette ogni coſa per averla, in

tutto ti hai da ſpregiare ,e tutta la legge

hai da compire per amordi colui ch'ètut- At. 5.
telecoſe, enelquale ſtà ogni bene . S.Pao-

lonellaſua converfione fu circondato tut-

todi luce , acciocchè intendi, che lavirtù ti

hadatoccare ,qual è chiaraluce, non folo

da una banda, laſciando dall'altre cene-

bre,ma biſognache da ognibanda fii cir-
con-
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condata di virtudi , in ogni coſa eſcadi te

luce di buone opere, ſecondo quelloche

Matt.5. il Signoredice nell'Evangelio . Riſpienda
la voſtra luce davanti a gl' uomini , ac-

ciocchè vedendo le voſtre buone opere

glorifichino il voſtro Padre, che ſta inCie-

lo . Intuttoti hai davendere perDio , ne-

gando te ſteſſoper lui, ſenza riſervarnien-

te perte . Molti obediſcono a'ſuoi Prelati

inalcune coſe , manoninaltre. Vendono

mezza volontà, e ritengono l'altra mez-

della quale ſono padroni . Coman-

Lev.4. dava Iddio, che nel facrificio fuffe bru-
ciatotuttoil vitello . Tutta la tuavolontà

intiera hai da ſacrificare a Dio , e abbru-

ciarla co'l fuoco del ſuo divino amore .

Procura di eſſer perfetto , come il tuo

Matt.6, Padre celeſte è perfetto , e allora l'imi

tarai , quando in tutte le coſe gli ſervi-

rai perfettamente , e non inparte facen-

done alcune , e laſciando le altre ,
!

Come non potemo ſervire a due Signori .

Cap. LXXIV.

Nelluno pud ferviren
due padroni,

Matth.6. diceilSalvatore. Uncuorenonpuò

ricevere due amori contrari , donde chi

vuol fervirea Dio, biſogna che ſpregi , e
abborriſca le operedeldemonio, e l'amor

Efa.28. di queſto mondo . Ifaia dice . Angusto è il

il mondo difficili . Criſto mantiene li

ſuoi, il mondogli fa morirdi fame . Cri

ſto da vita eterna a quei che loſervono,
e il mondo gli gitta nell'inferno . Ora

quale di queſti due Signori è giusto che

tu ſervi ? Se hai giudizio ſuppoſto, che

non puoi fervire ad ambedue, poichè co-

mandano coſe contrarie , ſenza dubbio

hai da ſervire a Gesù Criſto gittando il

grave giogo del mondo . Dice Criſto ,

che non puoi fervire a queſti duefigno-

ri , perchè è coſa attai pomoue tervirea

Dio, e ufar del mondo; ma fervire al

1.Cor.7.

mondo facendoti ſuo ſchiavo obedendo

a i tuoi appetiti , einſieme ſervireaDio

ècoſa impoſſibile , Uſa queſto mondo

come ſe non l'uſaſſi , per far bene coni

ſuoi beni , e noneffer cattivo . Abramo,

Loth, Giob, e David furono ricchi , e

uomini perfetti , perchè non erano ſervi

delle ricchezze , ma uſavanodi eſſe . Vuol.

Iddio il cor libero, enonſchiavo delle co-

ſe del mondo. Non fudata a i figliuoli d'Exod.16.

Iſraele la manna dal Cieloſinche fu fini- Jof.r.

ta la farina d'Egitto , e mangiando i cibi

della terra, ceſsò lamanna . Con quelli,

che vogliono ſervireadue Signori parla il

Profeta Sofoniada parte diDio, dicendo.

Diftruggerò quelli che giuranoper Mel. Soph.8.
chin , egiuranoperDio. Vaiperdue ſtra-

de, quando vuoi fervire aDio , ealmon-

letto, e uno hada cader fuora , e il man- do , come quelli che ripreſe il Profeta 3.Reg.

to è corto, enonpuò copriredue . Seſta

in te l'amore del mondo non vi è luogo

dove poſſa capire l'amor diDio . Senet-

tarai il tuo cuore dell'amor del mondo,

entrarà in lui l'amor divino . Colui che

haeſperienzadella confolazione di Dio,ha

inodiotuttoquel che il mondoofferiſce ai

Joan.4. fentimenti . Se fapeffero gli uomini ildo-

Pfal.97. no di Dio, e guſtaſſero quanto è ſoave il

Elia . Laſcia dunque il ſerviziodelmondo 18..

e lo ſterco della terra per il cibodelCie-

lo . Se hai poca confolazione interiore è,

perchè cerchi l'eſteriore . Non meritamo

ricevere la conſolazione divina , perchè

facilmente ricevemo 1' umana , dovendo:

aborrirla . Gli arbori ch'anno molte fo-

glie ſono ombrofi , e non godono tanto

delcalore , e virtùdel Sole .Non goderai
del calore del Sole di giustizia Criſto, nè

della influenza celeſte ſe fervi al mondo,

Signore , e quanto giocondo è ſervireal

Re celeſte volontieri ſpregiarebbonotut-

te le coſe terrene , e il duroſerviziodele vai carico dellevane fogliede ifuoi ne-

mondo . Servire alla carne è morte , cibo

di vermi , nutrimento d'infermitadi , cor-

ruzioni delli corpi , e diſtruzionedi vir-

tudi , perdimento di beni , e poſſeſſionedi

moltimali , edolori . Servir aDioèbeati-

tudine nell'anima , falute del corpo, pru

denza dello ſpirito , e vita celeste . Achi

haida ſervire , al Signore, che trattabene

i fuoi ſervi , o al tiranno che gli tratta,

male ? Criſto comanda coſe facili , e

gożj , e verdi ſperanze vane , e mutabili a

ciaſcun vento, come ſono le fogliedegl'

arbori ,e tuttele cose che pretendi . L'om-

bra che fai di vanità è impedimentoche

non giunga altuocuore il caldodell'amor:

diDio. Laſcia l'amor del mondo , ſe vuoi :

che l'amor di Dio entri nell'anima tua..

Sono contrariDio, e ilmondo, l'amordi

Gesù Cristo, e l'amor della terra ,l'amor.

di Criſto è un carrodi fuoco , come quelq.Reg.r.

:

Kkk di
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di Elia, che inalzi l'uomo al Cielo , el'

amordelmondo è carro dell'inferno, che

porta là gli uomini . Nonti affaticare in-

torno a molte coſe, procura diſervire ad

unfoloSignore , cioè GesùCriſto . Inun

folo penſa , e un folo bene defidera , e

Exod.8. troverai ripoſo , ediletto . Dando Farao-

ne licenza a'figliuoli d'Iſraele per facrifi-

care aDiodentro d'Egitto , riſpoſe Moi-

sè . Avemo noi forſe da ſacrificare il no-

ſtro Dio le abominazioni d'Egitto ? Non

puoi rervire a 110 , e al demonio inſie-

2.Cor.6. me.L'Apoftolo dice . Chehada farela lu-
ce con le tenebre , e in checonvengono

Criſto, e l'idolo di Belial ? Dio , ela cu-

>pidità nonpoſſono ſtare inſieme. Entran-

Joan.12.doCriſto nel Tempio, ne ſcaccid i ven-
ditori, e compratori . Un cuore non può

ricevere gli amori contrari . Come il fuo-

co, e l'acqua non ponno ſtare inſieme ,

così non puoi anare Iddio inſieme co'l

mondo. Le conſolazioni ſpirituali non ſi

dannoa quelli , ch'amano queſti beni terre-

ni , per ilche ſe cerchi la confolazione tem-

porale , non goderai la divina . La madre

nondalatte alſuo figliuolo , quando man-

gia gli altri eibi . Sarai privatodellaconſo-

lazione ſpirituale, ſe guſti della terrena.

... Nongoderai diDio , ſe non ſpregi ilmon-

do per Dio, poichè Dio, eilmondonon

poſſono ſtare inſieme . Adorerai il Signor

Deut.6. Diotuo, ea lui folo fervirai , levandoride'

Matth.6.vani penſieri di queſto ſecolo . Non ti oc-

cupare attorno a molte coſe poichè te ne

baſta una ſola . L'ape ſecominciaaman-

giarediun fiore , nonvaall'altro , finche

trova quel che vuole inquel fiore checo-

mincid , e ſin che lo finiſca . Nonti ſpar-

gere perdiverſe parti , ma inDioſolo, al

quale cominciaſti a fervire, ti devi occu-

pare, laſciando le ſollecite cure diqueſto

Eccl.1. mondo . L'Ecclefiaftico dice. Figliuolonon

ti occupare inmoltecoſe . Eſſendo diſtrat-

to in molteparti nonfarai cosìattentoad

una folacoſa . Perſevera inquel folo ch'ai

cominciato perchè ſi faſtidia chiprovan-

do molte vivande . Se guſtaraidiDiofer-

viraia lui folo , e nonanderaiguſtando , ne

provando le vivande del mondo , nemu-

tandoti a moltecoſe. Laſcia a'figliuoli di

queſto ſecolo la vana follecitudine del

mondo, a te baſta Gesù Criſto folo , e

con eſſo devi contentarti . Di picciola

età, e fubito dalla fanciullezzacomincia
1-

a ſervir a Dio ſolo, perchè comediceil

Profeta Geremia . Buono è all'uomo Tren.3.

portar il giogo del Signore della ſuagio-

ventù . L'ottavo giorno dopo ilſuonaſci- Luc.2.

mento volſe il Salvatore effer circoncifo,

per inſegnarne che a buon'ora avemo a

cominciare a fervire a Dio , e pigliar la

croce della penitenza fopra le noſtre ſpal-

le . Come il panno ch'ètinto in lana con-

ſerva più il fuocolore, cheeffendo tinto

dopo d'eſſer teſſuto , e fatto , così a chi

comincia fubitonella fanciullezza , e gio-

ventů a fervire a Dio, meglio ſe l' im-
primerà l'abito della virtù .

:

Come nel ſervizio di Dio dovemo andar

Jempre avanti . Cap. LXXV.

Inon approfittare nel ſerviziodiDio d

tornare indietro , dice un Santo Dot-

tore . Non andando avanti nelbenche co-

minciaſti , ti volgi indietro . Quei quattro Eze.t.

Santi animali , che vidde Ezechiele , an-

davano dove li portava l'impetodelloſpi-

rito , e non ſi volgevano indietro . S.Luca

doppo , che diffede'genitoridi S.Gio:Bar- Luc.t.

tiſta , ch'erano giuſti perprova, eteſtimo-

nio di queſto diffe , che camminavano per i

comandamenti di Dio . Non fi contentd

l' Evangeliſta con dire , che offervavano

i comandamenti , ma diſſe che andavano

per eſſi , accioche intendi che chi ſerve a

Dio, non ha da ſtar fermo , maha da ca-

minar ſempre ſenza mai fermarsi , di virtù

in virtù , approfittando ogni dì nel bene,

ſin che vegga IddioinSion. IfiuminonPfal.83 .

ceffano di correre fino che arrivinoalma- Eccl.1.

redonde ſonouſciti , il fuoco fale ſenza fer-

marſi finoalla ſua sfera , e la Lunanon la-

ſcia di crefcere ſinche ſia piena . Parimen-

te dapoi chetuhai cominciato ilbenenon

devi mai ceſſare di andare approfittandoti

fin che giugnendo al termine dellamorte

entri in quel mare infinito della gloria

pieno di virtudi, dove infocatodeldivi-

no amore , ripoſi inDio , comenellapro-

pria sfera . Nonpuò la noſtra volontà ſtar

ferma in una coſa, per ilcheſeceſſaràdi

farfruttonella virtù, ſi voltaràa ivizj.Ma

ſe alla girella del pozzo, quando ſi tira il

ſecchio , vain ſu voltandoſi , lenti lamano

e la laffiandare , ſubito ſi volta indietro,

e ſimuove al contrario. Così laſciandodi

ſeguitare la via della virtù , e
ſtando fer-

mo,
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mo, e ozioſo ſenzaandar avanti, tutor

Gen.24. ni indietro . Di Ifaacdice la Scrittura , che

andava approfittando , e creſcendo fin

che fu grande . Ancora di David, diceil

2.Reg-3 ſecondo librode'Re , che andava miglioran-

do, e doventando più forte di ſe ſteſſo , e

che la caſa di Saule andava ſcemando , e

Gen.28. mancando ogni giorno . Gli Angelinella
ſcaladiGiacob mai ſtavano fermi , perchè

o falivano , oſcendevano Cosìper la ſca-

ladelle virtudi , che è la via perdondevan-

no gli uomini dalla terra al Cielo, biſo-

gna ſcendere , o falire . Vedi anchenon fa-

lendo,tu ſcendi, e fermandoticali giù.Non

... è buono colui, chenonvuoleeſſer miglio-

re , e dove comincia a non voler effere

Luc.9. migliore, vi laſci di effer buono. Il Signor
dice. Neffuno, che mette la manoall'ara-

tro , e ſi volge indietro , è atto per il regno

diDio. Coluiche arando rifguarda indie-

tro farà il folcotorto, o ferirà ibovicoi

quali ara : nella via del Cielo, ſe guardaa'

vizj , e alle vanitadile quali laſcid, ſtorce

il cammino, e feriſcel'animaſua. Coluiri

ſguarda indietro, che ceffa nel bene inco-

Num.11.minciato . Perchè ifigliuoli d'Iſraele , ch'

erano uſciti d'Egitto, tornaronoco'l deſi

derio indietro , non entrarono in terradi

Phil.3. promiffione. L'Apoftolo dice . Smentica-
to delle coſe che reſtano indietro , eſten-

dendo tutte le mie forze a quel ch'è avan-

ti , ſeguito il viaggio della molto alta vo-

cazione di GesùCrifto . Il giuſtoſempre

defidera approfittare, e ſi affaticaper an-

dar avanti .Guarda ancora ,chenonridice

il Signore,che ti pone fiori,nè roſe inma-

no ,ma l'aratro , perchè la vita delCriftia

nononèdiletti , e piaceri , ma travagli ,

fudori . Non fuſti chiamatoper darti pia-

cere , ma per arare , e faticare l'aratro ti è

poſto inmano. Perchèdunque ti ſtanchi,

enonvai avanti affaticandoti? Nonti fer-

mare , nè ripoſare, fin che giungi al regno

Pfal.77. diDio. Il Salmiſta dice. Lifigliuoli di Efrem

fi voltarono indietro nel dì della batta

glia . I ſavj faticando ſempre imparano,

eper l'eſercizio delle buone opere ogni

dì vanno approfittando nel conoſcimen-

to di maggiori virtudi , Gran parte del

profitto è volerſi approfittare . Ceffiogni

pigrizia, perchè enon vuoi voltarti indie-

tro , bifogna correr avanti . Neſſunacoſa

è peggiorenel ſantopropofito, che l'ozio,

perchè non folo non fi acquiſta cola di

e

nuovo, ma ſi perde quel che fi eragua-

dagnato. Però , perchè per la noftra de-

bolezza umana non potemo perfeverare

in un ſtato fermamente ſenza mutarci ,

biſogna per non tornar indietro , rinovar

ogni giorno il fanto propofito , deſtando
la devozione con nuovi ſtimoli di amor

Luc.

fanto. Però diffe l' Apoftolo agli Efefi . Ephes.9.
Vedete di camminare come conviene , ac-

ciocchè più, e più abbondiate . S. Luca

dice del Precurfor fanto del Signore che

andava di giorno in giorno crefcendo in

fpirito , e virtù . I buoni ſempre vanno

migliorando, e creſcendo nel ferviziodi

Dio, così come i cattivi tornano indietro,

e ſtanno ogni dimancando . Cominciano

con fervore, e a poco a poco fi van raf-
freddando, fin che lafſano altutto labuo-

na via cominciata . L'Eccleſiaſtico dice .

A

La figliuola pazza ſempre andarà in di- Eccl.31.

Jer.2.

minuzione . Deviſempre affaticarti di per-

feverare nel bene , e non voltarti indie-

tro , ancorchè non ottenghi da Dio quel

che tu chiedi . Non voleva Iddio , cheEzec.46.

il popolo , qual entrava a lui nel Tem-

pio , ufciffe per la porta donde era entra-

to, ma per un'altra, acciònonvoltaffe a

Dio le ſpalle . Molti ottengono daDio,

quel che vogliono , e fubitol'abbandona-

no, eſi voltano alli lor foliti vizj . Chỉ ca-

va l'acqua della fonte, pone gl'occhi in effa,

ma empita la brocca gli volta le ſpalle, e

nonſe necurapiù . Dio dice . An laſciato

me fontanadi acqua viva . Ti volgi indie-

tro, e laſci la fontana viva , quandonon

vai avanti,ne ti approfitti. Biſogna che per-

ſeveri nel ben cominciato , eche vadi

avanti , acciò non ſi dicadi te quellodell'

Evangelio . Queſto uomo cominciò ad Luc.14.

edificare , e nonhapotuto compire . Co-

me la bilanciadell'orefice è tantodelica-

ta, che con qualſivoglia piccolo peſoca-

laabaffo , e la fa inchinare , così noimol-

te volte perpicciola occafione , epicciolo

ſdegno laſſiamo la buona via incomincia-

ta , e ſcendemo al profondo della vita

di prima , donde cominciammo , e quan-

do ben guardamo, ci trovamo nel princi-

pio, quando penſamo effere molto avan-

ti . Non ti turbinoqueſte coſedellaterra, Pfal.83.

poni gli occhi nel Cielo al qualet'incammi-

ni ,facendo ogni dì maggior frutto , efalen-

do di virtù invirtù . Levacche che porta- 1.Reg.6.

vano l'arca di Dio, congionte ſenzavol-
Kkk 2 tarfi

:
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tarſi a mandritta, o alla ſiniſtra camina-

vano per la via di Bethſames , eſebenli

vitelli rinchiuſi gridavano dietro alle lor

madri , efſe ſenza fermarſi , nè voltarſiin-

dietro ſeguitavano la via cominciata.

Poichè ti ſei congionto co'l gioco del Si-

gnore portando la ſua ſanta leggein ſpal-

la , evai per la via della virtù , vedidi an-

dar avanti , e non lasciarlo . Ancorchè i

tuoi appetiti ſenſuali come figliuoli tuoi

naturali muggino , et'invitino avoltarti al
mondo, lavirtù vinca l'amor naturale , e

come fordo , e muto taci , e continua la

tua via cominciata , ſenza riſponder alli

gridi del mondo , e della carne , ſin che

giungi a Bethſames, che vuol dire caſa

del Sole , cioè quella luceeterna , echia-

rezza infinita , dove vedrai Iddio .

nè ti ſtancare , perchè verrà tempo, che

mutandoſi loſtatoincheti trovi, ti ralle-

grarai di eſſerti eſercitatoinoperebuone.

Paſſando Criſto preſſo a un'arbore di fi-

co,lo malediſſe, perchè non avea fichi,Matt.21.

e fubito ſi ſeccd . Non era alloratempo

di fichi (come diceS.Marco ) econ tutto

queſto gli dette la maledizione . Ben saMar.11 .

Iddio, che ſtando in peccato , non è tempo

di fichi , cioè di opere meritorie di vita

eterna, ma con tutto ciòvuoleche operi
bene .Queſtoè maledire Iddio il fico , per-

chè non aveva frutti , ſe ben non era la

lor ſtagione.S.Pietro in caſadi CaifasPon-

tefice, con effer freddo nel corpo , e piùMatt.26.

freddo nell'anima , non perdette illinguag-

gio , nè la favella cheavanti aveva , quan-

do andava in compagnia delSalvatore , e

così per la lingua fu conoſciuto eſſer di-

Che Sempre avemo da fare buone opere. ſcepolo di Criſto . Ancorchè tu ſii un

Cap. LXXVI.

Oi
non lasciate mai di far

1.Thes.3.Voi fratelli non lasciate
e

gran peccatore , e ancorchè con le tue
iniquita abbi negato il tuoDio , guar-

da di non laſciar l'abito , linguaggio ,

che folevi avere , quando vivevi in ſtato

di grazia . Nonceffaredidare limofine , nè

didigiunare , nèdiudir meſſa, e fermoni,

perchè ceſſando di queſti eſercizi laſci il

linguaggio di Dio, edaiarmi a i tuoi ni-

mici . Non voleva Iddio che gli fuffeofExod.17.

ferto animale immondo , nè meno vole-

va che lo uccideſſero , ma che lovendef-

fero , e gli offeriſſero il ſuoprezzo . Ani-

male immondo è l'opera fatta inmal ſta-

to, ancorchè ſia buonamoralmente . Non

riceve Iddio queſt'opera , ma ilfuoprez-

farbenefu

ſempre buono in qualſivoglia tempo .,

perchè l'opera buona mai perdette ilſuo

merito.Sevivi in ſtato di grazia , meriti la

vita eterna , e ſend , nonlaſcieraperò di

efferti utile il bench'ai fatto . Unorefice

ſe fa un vaſo d'argento , e non rieſce a

modo fuo , lo torna a fondere . Nonper-

de l'argento , ma la fattura . Ilbenope-

rare è ſempre buono , perchèſe ben non

meriti il Cielo ſtando inmal ſtato , reſti

benabituato, acciochèdapoi in ſtato di gra-

zia operi con maggior facilità .Colui ,chezo , perchè uſandoti poi a far bene, e

vivendo male non fa buone opere , con

gran difficoltà verrà ad eſſere virtuoſo .

Avezzati al bene , facendo ſempreopere

di virtù . Quelli che ſibattezzavanoper

Matt.3. mano di S.Gio: Battiſta non ricevevano

grazia per virtùdi quelBattesimo , ma re-

ſtavano diſpoſti per ricever poi ilBatteſi-

modi Cristo . Così ſtandoinpeccato , an-

corchè non ricevi grazia , nè gloria peril

ben che fai , pur guadagni queſto bene,

che fai l'abito, acciochè quando verrà il

tempo della grazia, operi più facilmente.

Però non devi mai laſciare di operarbe-

neinognitempo . L'Apoftolodice . Facen-

do bene , mai veniamo meno, perchè al

fuo tempo raccoglieremo , ſe oranon la-

fciamo le buone opere

Gal.6.

•

Ancorchè ora

nonmeriti ilCielo, non laſciardi far bene,

adempiendo i comandamenti di Dio, a

iquali ſei obbligatori,ceve Iddiolabuona

uſanza per ſuo propriotempo , ancorchèMat.22.

l'opera ſia ſenza merito. QuelDottore ,

che domandò Gesù Cristo del maggior

comandamento della legge, ancorchè do-

domandava queſto tentando, e con ma-

la intenzione , perchè la domanda era

buona , meritò di eſſere illuminato , e

che il Signor gli diceſſe, ſecondo ſcrive

S.Marco. Non fei lontano dal Regno di

Dio. Ancorchè non ſi meriti la gloria,Mar.12.

ſi meritano beni temporali , e che il de-

monio abbia minor poteſtà ſopra di lui.

Donde è molto buono, che in ogni tem-

po ti eſerciti in opere di virtù , poichè

in ogni modo farà con frutto, e ti tro-

verai dapoi averla indovinata .
Del-
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Della perfeveranza nel ben cominciato .

Cap. LXXVII.

Matt.10.C

:

11.

Hi perfeveraràfinoalfine, fara fal-

vo,dice il Signore.Di molti ècomin-

ciare, di pochi ilperfeverare. Molticomin-

ciano la virtù , ma pochi la conducono

al fine . Non giova aver cominciatobe-

ne , laſciandolo poi . Beato quel ſervo

(dice Criſto ) che quando verrà il ſuo

padrone, lo trovarà ben occupato . Non

dice, che lo trovarà averfatto bene, ma

che di preſente , ed attualmente fabene,

acciocchè intendi, che nonbaſta eſſere ſta-

tobuono, ma che biſogna effere ancora

adeffo , ed in ogni tempo, perſeverando

nel bene,acciocchè quando verrà lamor-

te, ti trovi ben occupato, poichè come

ti trovarà allora, così farai giudicato.Se

la prudenza di Sanfone, e la ſapienzadi

Ud. 16. Salomone aveſſero avuto perfeveranza ,

3.Reg. non farebbe uno ſtato privato delle for

ze, e l'altro della ſapienza.Non fi ricer-

ca nelli Criſtiani il principio, ma il fi-

ne. San Paolo comincid male , e finì be-

ne, e Giuda cominciò bene, e finì ma-

Act. 9. le; e però uno ſi ſalvd , e l'altro fi
Matt.27-dannd , perchè non perfeverò finoal fine

nel ben cominciato. Indarno corre colui

che vien meno avanti che giunga al fine

Exod.13.della coſa. Molti arrivano congli Ebrei

Num.14.nel deferto ,ma pochi entrano nella ter-

ra di promiffione . Cominciare il bene ,

e finirlo con mal fine che altro èſenon

fabricare , e componere coſe moſtruose ?

Moſtruoſa è l'opera ,cheha il principio

di ragione , ed il fine di ſenſualità. Di-

pingi così un Centauro , cioè la teſta d'

uomo, e i piedi di cavallo . Difforme è

quell'opera , il cui fine non corriſponde

2.Pet.2. al principio . Meglio farebbe ſtato non

aver conoſciuta la via della verità, che

dopo di averla conoſciuta ,tornareindie-

tro per incoſtanza . La perfeveranza nel

bene fino al fine, è ſegno di predeſtina-

zione , e falvazione, ſenza la quale nef-

ſuno vederà Iddio, nè acquiſtarà laglo-

2.Tim.2 ria . Togli la perfeveranza , e la virtù
non avrà premio,nè la buon' opera me-

to. Comincianoalcuni il bene, e pernon

perfeverare , non folo perdono il premio,

ma meritano ancora nuovo caſtigo . Gli

Job. 3. amici di Giob cominciarono bene , con-

folando Giob, e ſtettero ſette dì conlui,

e perchènonperfeveraronoin queſta buon

10.

opera , meritarono caſtigo . Buoni furo- 1. Reg.

no li principi di Saule, ma perchè non

perſeverò nel bene , morì di mala morte. 1. Reg.

Di queſta virtùdellaperſeveranza è fcrit- 31.

to nel libro della Sapienza , che giunge

da un fine all'altro fortemente,e difpo-

ne tutte le coſe con foavità . Il primo Sap. 9 .

fine è dar principio al bene , poichè ivi

ſi dà fine al male , ſecondo quello del

Salmo. Scoftati dal male, e fa bene . L' P/al.33.

altro fine è perfeverare nel ben comin-

ciato ſin che ſi finiſca . Il primo fineeb- Gen. 9.

be la moglie di Loth feparandoſi dalla

mala compagnia, e cominciando il bene

comandatogli da Dio , ma gli mancò l'

altro fine , ch'era la perſeveranza , per-

chè nella via voltò il capo indietro , per

il che fu caftigata , convertendola Iddio

in ſtatua di ſale . Nonlatraſmutd inpie-

tra , nè in arbore , ma in ſale infruttuo-

fo, e ſterile, perchè con quel ſalevolſe
rimediare la noſtra corruzione , e fragi-

lità, acciocchè temendo ſimilcaſtigo, fuf-

fimo obedienti a Dio , e perfeveraſſimo

con la fortezza nella viadellabontà.Pe-

rò la perfeveranza è chiamata dono di

Dio, e con ragione , poichè non potemo

meritar la prima grazia , qualene fa gra-

zia a Dio, manco con le noſtre forze fi

pud meritare il perfeverare, perchè il li-

bero arbitrio non reſta diſtrutto per la

grazia , anzi reſta perfezionato,ecosì po-

trà fare quel che vorrà,e non perſeve-

rare nel bene . Però laperſeveranza è do-

no di Dio, come fu laprima grazia,qua-

le non potemo meritare conlenoſtrefor- Sap. 9.

ze . Ancora diffſe il Savio , che la per-

ſeveranza ordina le ſue cofe con fortez-

za; perchè la principal parte della for-

tezza è la perfeveranza , ſenza la quale

non ci dà la corona della vittoria fecon-

do quella dell' Apoſtolo . Non farà coro-2.Tim.2 .

nato, ſe non chi legitimamente combat-

terà. Queſta lealtà, e fedeltàconſiſte in
non voltar le ſpalle come codardi , come

furono li figliuoli di Efrem .Guarda anco- Pf. 77.

ra, che non dice quì S. Paolo che Iddio

dà la coronadel premio a chi vince , maa

chi lealmente combatte , perchè non ſei
tu chevinci i tuoi contrari ,ma IddioOn-

nipotente, che vince in te. Sein alcuna

coſa hai da parte, ènel combattere , e co-

sì ti fi dice, che incombatteretu fii co-

ftante , e perfeveri , e come un' altroGiob
ti



446 PARTE III. CAP. LXXVIII.

!

L

i

:

1

ti aviſano da parte di Dio iſuoi Angeli,

che ti ricordi della battaglia ,nella quale

fei , e che ponghi filenzio allatua bocca,

Se ſpregi le vanitadi del mondo i mon-

dani ti hannoda perſeguitare ,eperò non

ti volgerea quel che lafciaſti . Molti ſpre-

giorno il mondo,e gli voltorno le ſpal-

le, come la moglie di Loth,e perchètor-

Gen.19naronoad effo,ardono nell'inferno.Mol-
ti ſtanno nell' inferno , che ſpregiarono

queße vanitadi del mondo , e al noſtro

avverfario ciò importapoco,ſe non per-

feyeri . L'arbore che molte volte fi traf-

pianta , non farà radici. Se ti mutiao-

gni paffo, non facendo radici nelbenco-

minciato , giammai farà i frutti di vir-

tù . La virtù è abito,e ſe nonmoltipli-

chỉ gli atti di eſſa, frequentandolebuo-

ne opere , mai fi generarà l' abito della

virtù . Queſta virtù è forma del merito,

conforta il buon propofito , premia chi

corre, corona chi combatte,porta la pal-

ma, e conduce il navigante in porto di

Exod.28.falute . Queſta è la tonica facerdotale ,

Exod.29.che giunge fino a piedi , è il grafſodell'

Leu. 3. animale , qual voleva Iddio che gli fuſſe

offerto nel facrificio, ed è quella che ci

conſerva in ogni bene . Queſtada lapal-

ma a' Martiri , e coronale Vergini . Che

giova al martire , ſe combatterà per la

fede, ſe non perfeverarà? Vi è coſami-

glior di Dio? Dunque per neſſuna coſa

Matt.4. devi laſciare il ſervizio di Dio .Guarda

Gesù Cristo maestro di tutte le virtudi,

che per tutta la ſua vita perſeverò nell' o-

pera della noſtra redenzione,nè ceſsòper

letentazioni del demonio, o perfecuzioni

Matt.27.de Giudei,eſſendo efortato,che ſcendeſſe

della Croce, o che gli crederebbono, anzi

perfeverd,finche diffe. E' confumato. Eal-

Horarendendoloſpirito al Padre, diffe.Nel-

letuemani raccomandolo ſpirito mio.Nel

qualeſempio ci ſidàadintendere, che ilPa-

dreceleſte quelle animefolericeve nel re-

gnoeterno,cheperfeverano fino alla mor-

Heb.12. te nel ben cominciato . Corriamo dun-

1.Cor.7. que noi con l' Apoftolo al campo della

Matth.5 battaglia ,perchè ſecondo l'iſteſſo dice . Il

tempo è breve,eil premio, come dice il

Salvatore, è copiofo . Queste duecofe ab-

bi ſempre nella tua memoria. Laprima,

che iltempoèbreve, e la feconda, che il

Escl, 27. premio è grande . Il Savioperfevera co-

meilSole,ed il pazzo ſi muta come laLu-

na,Nonti mutareadogni vento. Sturba-

vano molte moſche il facrificiodiAbra-

•

mo , che offeriva aDio,edegli mai laſcid Gen.15.

il facrificio, ſe ben fu molto importuna-

to . Se ti dai all'orazione , vedi che da

diverſi penſieri ,come moſche hai da ef-

fere moleftato, e perſeguitato . Scacciali

da te, e perfevera nel ben cominciato

Che giova cominciar coſe grandi , ſeneſ-
funa fai paffar avanti ? Non ti paſſi la

vira in andar cominciando ogni giorno ,

perchè non ſai quando verrà la morte ,

e potrà eſſere cheti pigli impenſatamen-

te. E' ſcritto in un Salmo,L'uomo paf- P. 38.

dainimmagine. Un imagine dipintaſe ſtà

affettata, mai fi lieva sù , pare che ſi vo-

glia levare, e ſta ferma . Molte voltepro-

poni di levarti da'tuoi mali coſtumi , e

mai ti levi , determini andare perla via

di Dio, e ſempre ſtai fermo , e quando ...

ti levi, e cominci a caminare per buo-

na via, non perſeveri .Affaticati per per-

ſeverare nel ben cominciato, e ſeguirà il

viaggio che fai ,ſe vuoi acquiſtare perfet-

ta vittoria. Sii fedele fin' alla morte,ed Apoc.3.

acquiſtarai la corona di vita.Nell' orlo,Exod.28 .

e pedana della veſte del gran facerdore

erano pomi granati tra le campanelle d'

oro . Tra i frutti il granato folo ha laco-

rona , la qualepereffer premiodella vir-

tù, ſi ponetra le campanelle d'oro , cioè

buoneopere, che rifonano . Non ſi pon-

gono nel principio , nè nel mezzo della

veſte, perchè non ſi dà a quelli , che co-

minciano , e vanno al mezzo Si poneMatt.10.

nel fin della veſte , perchè foli quelli ,

che perfeverano fino al fine, riportaran-

no la corona del premio, cioè la beati-

tudine eterna , e gloria che aſpettamo.

Delletentazioni . Cap. LXXVIII.

•

:

FIgliuolo accoftandosi al fervizio di Dio, Eccl. 2.
apparecchia il tuo cuore alla tentazio-

ne, dice ilSavio . Nonti maravigliare , fe

cominciando afervire a Dio, averaidel-

le tentazioni ,perchè non ti furono date

l'armi ,ſenon percombattere con effe.Se

patiſci tentazioni,nonti ſconfolar perque-

ſto, perchè il demonio non tenta quelli

ch'à per ſuoi . Come il leone fi vede che

lacaccia , ch' à tra le mani vuol fuggire , la

ſtringe più forte con l'unghie, perchè non

gli ſcappi ; così ildemonioa colui che ve-

de volerſi partire della ſua poteſtà, lo ſtrin-

ge più forte conle unghiedelle fue tenta-

:

zioni .
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Job. 7.

tazioni . Faraone Re diEgitto più perſe-

guitd Ifraele , quando ſe ne volſeandare,

che quando poſſedeva quel popolo pacifi-

camente. Laban non perſeguitoGiacob ſe

non quando, ſe n'andava. Più perſeguita

il noſtro avversario colui, chelaſciando-

locomincia aſervireaDio, che chi poffie-

de la pece . Il cane non morde a quelli

di caſa ,ma a quellidifuora .Così ildemo-

nionon perſeguita i ſuoi,ma i giuſti , ei

Jud.11. buoni . Quando Giuditta vidde Olofer-
ne ſeduto in una ricca ſedia regale , co-

minciò a tremare , ma confortandola gli

diffe Oloferne . Non temere , perchè 10

mai feci male a quelli che vogliono fer-

vire al ſuo Re Nabucodonofor . Come

Oloferne non faceva guerra a quelli che

ſerviva al ſuo Re , maa quelli cheglierano

ribelli ;così ildemonionontenta, nè perſe-

guita quei che lo ſervono, ma iſtranieri,

egli amici di Dio . Permette il Signore,

dandoti la ſua grazia , e facendoti bene,

che ſii tentato per tuo onore , ed utile.

Giobdice , parlandoconDio. Che cosa è

l'uomo, che tanto l'ingrandifci , e metti

inlui il tuo cuore ? Lo viſiti la mattina , e

fubito lo pruovi . Onorandolo , e viſitan-

dolo con la tua grazia, vuoi ſubitopro-

varlocontentazione . Così Abramo,quan-

Gen.22. do era più ricco , e favorito, fubitoDio

lotentò, comandandogli , che ſacrificafſe

Exod.5. il fuo figliuolo .Cominciando a favorire

il popolo d' Ifraele , e promettendogli li

bertà, fubito permette,che ſia più perſe-

guitatoda Faraone . Effendo ancora Giob

Job. 1. ſanto onorato , e lodato da Dio, fu gra-

vemente tentato. E Criſtonoſtro Signore

Matt.3. effendo lodato dal PadreEternonel bat-

Matt.4. tefimo , quando diſſe , ch' era ilſuo figliuol

diletto, fufubitotentato dal demonionel

deferto . Il Signore permette chetu ſii ten-

tato, per provare,e vedere ſe perſeveri

Tob.12. nelbencominciato . L'Angelo diffe aTo-

bia .Perchè tu eri accetto a Dio biſogna-

vache latentazione ti provaſſe . Non ci è

virtù , che da queſta tentazione non ſia

provata. Nonèconoſciuto chi ha pazien-

zaſenon nell' avverſità. Lebombarde fon

provate dal fuoco ſe non buone ,o catti-

quandoegli fu preſo ,tutti fuggirono. Nel-

la tentazione ſi conoſce la noitra debo-

lezza . Il Profeta Regale diceva . Io diffi

nella mia abbondanza non mi moverd Pfal. 29.

Toglieſtida me la tua preſenza , e fubito

fui turbato .Gridarò a te Signore , e fup.

plicarò a te Dio mio . Non folo per la ten-

tazione , ebbe Davideſperienzadella ſua

debolezza , ma gridd in eſſa a Dio , perchè

dopo che ci ha provati ,conoſcemo quan-

to è neceffario il favor divino , e ci dà
occaſione di far orazione Guardati di

conſentire alla tentazione . Dalle percoffe

del focile nella pietra focale, ſe ben eſce

fuoco,nonbastailcavarlo ſe non ſi acco-

ſtal' eſca, nella qual prenda,e ſi accenda.

Così ancorchè il demonio percuota co'l

focile della tentazione nella pietra della

tua ſenſualità , maicavarà fuoco che tiab-

bruci , ſenon vi applicarai l'eſca del con-

ſenſo della volontà. Se non farai molto Matt.7.

avvertito , molte volte ſarai ingannato . Si

veſtedi pelledipecora eſſendo lupo, per

più diſſimular la ſua malızıa .Queſta è la

più pericoloſa tentazione di tutte , nella

quale i vizi coperti co'l mantodi virtu-

di , ſi vendonoperamici . I corſari metto-

none' lorvaſcelli bandieri di pace , venen-

do con guerra , acciocchè facendo creder

a i nimici che ſono amici,con maggior

ſicurezza li facciano ſchiavi . Alza anco-

ra ildemoniolebandiere di virtudi, le qua-

li noi Criſtiani , avemo acciochè creden-

do eſſer de' noftri , veniamo in ſuo pote-

re . Molti inganna ſotto colore,e ſpecie

divirtù . Si trasfigura in Angelo di luce,2.Cor.11.

e muta l'abito , come la moglie di Jero-

boam, che ſconoſciuta voleva ingannare 3.Reg.

il Profeta Ahia. Non effer precipitoſo a

qualſivoglia movimento che verrà , ma

prova ſe quello ſpirito è da Dio . San

Giovanni dice.Nondate credito ad ogni Joan.4
ſpirito , maprova te ſeèdaDio .Son varie

leſuearti,ed aſtuzie. Molte volte afſalta in

una parte , e feriſce in un'altra. Altre volte

moſtradi andarſene , accid ti abbandoni ,

e ſtando tu così ſpenſierato , egli torni fo-

pradi te ,e più facilmente ti vinca .Se la

tentazione ti lasciarà,non ti abbandona-

dovero . Devi andarepiùavvertito nel rem-

po della pace,chenel tempo della guer-

ra . Maggior pericolo corre una nave

quando è in calma , che quando patifce

ve;crepano tirando,eſe non rieſconobuo- re, perchè allora ti vuole afſalrare più da

ne . Molti penſanodi ſe ſteſſi , che ſono

molto forti , come li Diſcepoli dicevano

diſe ſteſſi nell' ultimacena a quel Divino

Matt.26.Maestro; ma vedendofi nella tentazione
tem-

I

14.
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tempeſta , perchè per la tempeſtavi ſono

molti rimedi , e per il tempo di bonac-

cia neſſuno . La maggior tentazione è non

•aver tentazione .Ma devi penſaredi aver

tante tentazioni , come quando ti pare

che ne ſtai ſenza .Entrando nello ſtoma-

co il cibo, combatteil calornaturalecon

eſſo, fin che lo converte nellaſuaſoſtan-

za . E fe con vero titolo nongli danno

dell'altro cibo , co'l quale contraſti , fa

battaglia con ſe ſteſſo,ſe è lafſato ſenza

buttarvi del nutrimento, combatterà fe-

co fin che tu muori . Così ſe di fuora

non avrai tentazione la prenderai conte

ſteſſo, e l'avrai di dentroal cuore . Non

t' increſca di effere tentato, perſeguitato

e tribolato , perchè allora farà il Signo-

re in tuo ajuto , facendo dal tuo canto

quel che devi . Se ceffaranno le tentazio-

ni di fuora , troverai dentro di te chiti

faccia crudel guerra . Dio vuole che tu

ſii tentato per tuoutile.E' neceffarioche

2.Tim. 3.venganodelle tentazioni . L'Apoſtolo dice.
Tutti quelli che vogliono vivere in Cri-

2.Tim.2.to patiſcono perſecuzioni . Non faràco-
ronato,ſenonchi legitimamente combat-

terà . Come vi farà la guerra,, ſe nonvi

è chi la faccia? Nonpudeſſer gloriaſen-

za vittoria, nè vittoria ſenza battaglia .

Dellafollecitudine ,e vigilanza contra

la tentazione . Cap. LXXIX.

Jas. 4. REfiftere

:

al demonio , e fuggiràdavoi,

dice SanGiacomoApoftolo . Dove

il buono ſta occupato con Dio meditan-

do, orando , ſtudiando, o ſcrivendo libri

ſanti , ſtanno gli Angeli godendoſi con lui,

e ſi trovano ancorapreſenti idemonjten-

Heb.12, tandolo, e diſtruggendolo Quando co-

minci a far orazione , fuggono i demonj

come dal fuoco , cioè da Iddio ,e quan-

do vuoi parlare,tornano tutti per iſve-

gliare i vani rumori . Ricogliti il filen-

zio, e penſa di Dio per tua confolazio

ne, e ti liberarai dalla pigrizia del ben

operare, e perfeverarai nel ben comin-

ciato. Sii fedele nel poco,e ti coſtitui-

Matt.25.rà Iddio nel molto. Non tar ozioſo in

ſecreto , nè eſſer ciarlone in pubblico, e

fuggirà il demonio vintodaltuo filenzio,

Abborrifce il noſtro avverfario colui ,che

ſi affatica , tace , ed ora , e penſa in coſe

buone . Dovunque ſtarai folo , o accom-

pagnato, ti biſogna combattere, veglia

re, ed orarecontra letentazionidellacar-

ne, e dello ſpirito .Combatti fortemen-

te, ora ferventemente , affaticati diligen-

temente , taci , e ſopporta con pazienza,

ſpera nel Signore ſempre che ſarai tri-

bulato, e che ti trovarai ſcontento . In

Cielo ſempre vi è gaudio , nell' inferno

ſemprevi è pianto,maquì in queſta vita

vi è di tutto perprovare gli uominibuo-

ni , e cattivi . L'eſtate fon li giornichia-

ri , e l'inverno ſon ſcuri . Queſto ſteſſo

permette il Signore che ſi facci connoi.

Quando ci dà la ſua grazia , e c'illumi-

na, conoſce allora l'anima noſtra molte

coſe aſcoſte , canta , e ſi rallegra , con la

devozione che ſente . Ma quando nella

tentazione gli è tolta la grazia delladi-

vozione, ſtà allora nell'inverno , e fred-

do, ed in oscurità d' intelletto . Allora

è neceſſaria la pazienza , qual è più ac-

cetta a Dio, che altra coſa .Creſconole

virtudi per avverſità , e ſi aumentano per

la pazienza i premj eterni . Si umilia

l'anima, ed è purgrata per le percoffe,
fi confonde la fuperbia, e ſvaniſce lava-

nagloria. Mentre che vive l' anima nel
corpo ſi eſercita inambedue le coſe, ac-

ciocchè creſca nell'amor di Criſto.Gran-

de arte , e gran virtù è uſar bene delli

beni , e delli mali . Piglia per armi le ſan-

te parole, ed opere di Criſto , e vince-

rai l'inimico . Tutto quello che legginel-

le ſcritturefante è confolazione per l'ani-

ma fedele poſta in tribulazione e rime-

dio contra il veleno di Satanaffo ,edalza

il cuore al Cielo fa la guardia a' tuoi

ſentimenti , e vedi di non eſſere ingan-

nato. Mentre che vivi biſogna combat-

tere,acciocchè non ſii vinto,gridando a

Dio con gemiti, ed orazioni . La carne

vuole coſe ſoavi , e piacevoli , eper il con-

trario lo Spirito Santoinſegna coſe dure,

e afpere. Se ſeguiti la carneſarai ingan- Rom. 6.

nato, e ſe ſeguiti lo Spirito farai coronato.

Và con cautela , e guarda in ogni parte,

perchè in neſſuna parte, che vedi , tarai

ſicurodelle inſidiedel nimico. Se porta-

rai Iddio teco , ogni coſa col fuofavorti

farà piana. E' ſcritto.Come ſcudo ti circon- Pfal.go

darà la ſua verità,non temerai il timor

dellanotte con lunghe vigilie ,nè di gior

notemerai ildemoniodi mezzo dì , nelle

molte tue fatiche , e ſtretti digiuni . GesùJoans14.

Criſto ch'è verità , e vita ſtarà alla tua

man dritta, e finiftra intutte lecoſechefai ,
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fai, acciocchè perſeveri allegro , e vinci

co'l ſuo ajuto le tentazioni . Egli è tuo

protettore, e difenſore contra i maligni

nimici . Se Iddio è teco, chi potrà con-

Rom.8. tra di te? Non vuoi temer l' inimico ?,

Ama Criſto . Quanto più creſcerà in te

l'amor di Dio , tanto meno temerai il

male , e la potenzade' tuoi nimici . L'amor

di Dio non teme la morte , nè il demo-

Pfal. 5. nio,nè l'inferno . Tieni forte lo ſcudodella

buona volontà nell'amore di Dio, epe-

rirà ogni timore , edinganno del nimico.

Criſto figliuolo di Dio vivo , virtù ,e fa-
pienza di tutti ,epotente in Cielo ,e in

terra, epotrà vincere Satanaffo, egittar-

lo per terra con una fola parola ,ponen-

dolo ſotto i piedi de'ſuoi.Donde ſe al-

cun timore repentino verrà ſopra di te,

fa orazione, è di co'l Profeta.Sii anoi

Pfal.60. Signore torre di fortezza contra la pre-

fenza del nimico. Se la carne fragile ti

combatte , fa orazione , e dì . Inchioda le

Pfal.18. mie carni co'l tuo timore , perchè hote-

mutoi tuoi giudizį .Se il tuocuoreè com-

battuto da mali penſieri , ora , e dì . Crea

Pfal.50. in meun cuor mondo, e rinova nel mio

interioreun ſpirito retto.Se la malinconia

Pfal.50. ti travaglia, ora , e dì. Rendimi l'allegrez-
zadellatua falute,econfermamilocon ſpi-

rito principale . Selavanagloria ti perſe-

guita , ora , e dì . Nonanoi Signore , non.

Pfa.113-anoi ,maaltuo nome ſia dara la gloria.

Se la diſperazione ti da moleſtia , ora , e

dì . Tu Signore ſei la mia ſperanza dalla

Pfal.70. miagioventù , dal ventre di mia madre ſe

il mio protettore. Segravezza , opigrizia

occupa l'anima tua , ora , edi . Ajutami

Pfal.118.Signore , e ſard ſalvo, e mediterd nelle:

tuegiuſtificazioni . Se il fonno titravaglia

ora , e di . Illumina gli occhi miei , accioc-

Pfal. 12. chènonmi addormenti giammai nella mor-

te,edica il mio nimico . Io ſon prevalſo

contra di lui . Seti combatte la pigrizia,

ora , e dì . Deſta Signore la tua potenza,

Pfal.79. e vieni , e confermamiconle tue parole,
acciocchènon manchi nella via.Se la fati-

cati ſtanca , ora, edì .Guarda la mia viltà,

Pfal.24. e il mio travaglio , e perdonami tutti i

miei peccati . Se l'appetito di onore , o

ricchezze ti perſeguita , ora , e dì . Inchina

P/.128. il mio cuore nelli tuoi teſtimonj , e non

nell' avarizia . Ritira gli occhi miei che non

vedano la vanità , e vivificami nella tua

via. Se tiperſeguita la tua curioſitàdi ve-

1

L

der coſe eſteriori , e belle , dico'l Profe- Pfal.34.

ta. Tutta la gloria della figliuola del Re

ſta di dentro . E finalmente in quallivo-

glia combattimento,ed in ognitentazio-

ne del demonio, poichè non pretende fe

nonſepararti da Dio , ora , edi col Salmi-Pfal.72.

ſta . Ame è molto buono accoſtarmiaDio,

eporrenelSignore tutta la miafperanza .
Dell' utile delle tentazioni . :

Cap. LXXX.

B
Eato l'uomo che ſopporta la tenta-

zioni, perchè poichè farà provato ,
Jac.

riceverà la corone di vita , qual ha pro-

meſſa Iddio a quei che l' amano , dice S.

Giacomo Apoſtolo .Breve è lafaticadel

la tentazione , e molto grande il premio,

che riceverai ſe vincerai . Tu ſteffo non

ti ami tanto , come ti ama Dio,e così

tutto quello che fa è per tuoutile . Dio

vuole , che tu ſia tentato, acciochè me-

riti più,e la tentazione è permiffiondi-

vina. Tentò il demonio Giob, ma pri- Jab. .

ma ebbe licenza da Dio, la qual ſenon

aveſſe avuta , non l'avrebbe potuto ten-

tare . La legione de i demonj ,che ſcac- Luc.84

ciò il Salvatore dal corpo di un' uomo,

chieſe licenza al Signore per entrare in

alcuni porci ,ſenza la quale non poteva-
no quei demonj entrarvi . Nella Scrittu-

ra ſi legge , che lo ſpirito maligno del

Signore tormentava Saule . Diceſi ilde-2.Reg.8.

monio maligno per la fua propria mali-

zia , e per lamala volontà chehadi dan-2.Cor.10.

narne ; ed è del Signore , perchè non

gli laffa fare più di quel che gli piace ,

cioè non più di quello che noi potemo

portare . E poichè ſei tentatocon licen-
za diDioil qual tanto deſidera il tuo

bene devi farfrutto delle tentazioni , con-

fiderando l'utilità che ſe ne cava . Non

ardirebbe il navigante a paffare i peri-

coli del mare ſe conſideraſſe ſolo li tra-

vagli che in eſſo ſi paffano, nè il lavo-

ratore fopportarebbe tanti freddi , e cal-

di, ſe non ſperaffe la raccolta . Ancor-

chè ti ſia faſtidioſo il refiftere alla ten-

tazione , ti deve molto confortare il pre-

mio, che fi guadagna , al qualedevi aver

gli occhi . Il Salmiſta dice a Dio.Pro-Pfal.25.

vami Signore , etentami , abbrucia i miei

lombi ,edilmiocuore . Due utilitadi , tra

moltealtre, dice quì David che n'appor

ta la tentazione. La primapor fuoco nel

cuore ,acciocchè come vaſoelettodiDio

L11 per
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per il Tempio,paſſi per ilfuocodeipenſie-

ri , che interiormente gli fan guerra ,don-

de vincendo con fortezza laſci ogni im-

perfezione , e ruggine , perchè così coman-

dava Iddio che ſi purificatſero i vaſidel

Num.4. Tempio , ancorchè fuſſerod'oro fino. Il ſe

condo frutto è ,che la tentazione èun cau-

teriodifuocoper la ſenſualità ,e però di

ce . Tentami , ed abbrucia i miei reni

Fuocoè l'infermità,idolori , eperſecuzio-

ni degli nimici , co' quali ceffanoi mali de-

fiderj,e fi vincono icattivi appetiti . Qui

in queſta vita troverai ancora ſpirituale

confolazione finendo di vincere . In tutte

le tentazioni pretende Iddio la noſtrae-

mendazione , eutile .Ben poteva mandar

"

l'impeto dell'acque la rovind,ma cadde

per ſua colpa, perchè l'iſteſſa tribolazio-

ne venne per la caſa buona , e noncad-

de . Dunque la colpa ſta nel fondamen-

to. Se pecchi ,nondar la colpa alla ten-

tazione, ma a te ſteſſo . La maliziadella

propria volontà è cagione del tuo pесса-

to. Se fuſſi amico di Dio , e fuffi ben

fondato nel ſuo amore, non ti atterrareb-

be la tentazione.Se tu cadi ,per propria

debolezza cadi . Giob diffe a Dio. Po- Job. 17 .

netemi preſſo di voi ,e lieviſi su chi vor-

rà contra di me . Vedi dunque come la

tentazionenon foloèbuona per i buoni ,

poichè è materiadi merito , ma è ancora

utileper i cattivi , ancor che ſidanninocon

Gen. 6. l'acque del diluvio, e coglieregli uomi- effa. Quella caſa mal fondata, ancorche

ni ſproviſti , ma perchè voleva l'emenda-

zionede i peccatori , edamava più la ſalu-

te loro, che la perdizione , gli aviso per

Noècento anni avanti . Quando determi-

Gen.44. nò di mandar fame inEgitto, poſe quel

fonno in Faraone, e prevenne Giuſeppe

che dichiarafſe il fogno,efufſeſuoMag-

giordomo , il che per certo non avrebbe

fattoilnoſtro buono Iddio, ſe gli aveſſe

affolutamente volutofar moriredi fame,e

distruggere . E perchè il clementiffimo

Signore vuol più la noſtra vita,che la no-

ſtramorte,evuole l'emendazione , mandd

Joan. 1.Giona Profeta a predicare lapenitenza a

Ninive, avanti che gli caftigaffe . Ricevi

Ji flagelli dalla manodi Dio, come da pa-

drepietoſo, poichè ancora ne' caſtighi cer-

ca la tuautilità, ediltuobene. Se leten-

tazioni nonfuffero buoneper la tua falute,

Luc. 6. mai permetterebbe Iddioche tu fuffi ten-

tato. IlSignoreinquella ſimilitudine , che

dicedelletuecafe nell' Evangelio, una del

le quali era edificata ſopra l'arena ,e l'al-

traſopra la pietraviva, t' inſegnò l'utile,

chefanno letentazioni . Per la caſa che è

fondata ſopra la pietra intende ivi Cri-

ſto il buono, così comeper l'altra , qual

ha mal fondamento è ſignificato il cat

tivo, ſecondo la ſentenza del Signore .

Sopravenendo molte acque , rovind la

caſamalfondata, reſtando l'altra nel ſuo

effere. Così quando viene la tentazione

laſcia il buono più fermo , e reſta pro-

vato per coſtante nella virtù ,ed ilcattivo

è gittato a terra, e vinto . Per cuicol-

pa cadde la caſa mal edificata? Per ſua

propria colpa.Non dirche li venti, ne

,

non fuſſe combattuta da i venti ,nè dal-

l'acque , in tutti li modi avevadacade-

re, perchè la caſa edificata ſoprail mal ter-

reno,non puòdurar molto . Già che ave-

va da cadere, fu meglio che cadeffecon

quella occafione , perchè è ſcuſata ,con di-

re che fu molto ecceſſiva la tempelta che

venne,il che non può direquando da ſe

ſteſſa cade . Effendo tu cattivo , debole ,

e mal inclinato , ancorchè non abbi ten-

tazione di fuora , ha da peccare . Manco

mal è peccarecon tentazione che ſenz' ef-

ſa . Qualche ſcuſa hai, dicendo averpau-

ra grave tentazione ; e ancora farà mi-

nore la pena de i peccatori , che caddero

effendo tentati che quelli , che ſenza

tentazione peccanoper lor propria mali-

zia. Se vuoi ſaviamente confiderare , tro-

verai che le tentazioni ſon buone , e utili

per tutti così buoni comecattivi . Nella

tribolazione (dice il Profeta )mi allarga- Pfal. 4.

ſti .Come il fuoco ſi accende foffiando

e ſi ſtende, ed allarga , bruciando lele-

gna ,che gli ſi ſta appreſſo,così il noſtro

cuore co'l ſoffio, e vento della tribola-

zione, e tentazione, ſi ſtende ,ed ingran-

diſce, facendoſi maggiore , e più genero-

fo. Le tentazioni in oltre tiranogliuo-

mini alla cognizione di lorſteſſi ,edella

lor propria dolcezza , egli diſpongono a

ricevere la grazia del Signore . Liberal-

mente fa teco dandoti molti mezzi , e

preparazioni per ſalvarri , e farti meritar

la gloria . Procura di vincere,acciocchè

ottenghi la beatitudine , che pretendi .

Poichè è coſa più glorioſa goder la coro-

nacon meriti,che ſenzaeſſi ,maggiorgra-

,

zia
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ziati faDioindartidelle tentazioni ,etra-

vagli ,con li quali meriti lagloria cheſe ti

deſſe la ſteſſa gloria di bando, e grazio-

ſamente fenz' averla prima meritata .

Mat. 5. Procura di vincere, perchè breve è il
tormento, e molto copiofo il merito.Co-

lui che il Re vuol premiare più chegli

altri , lo mette in luogo più pericoloſo.

Non farebbe ſtata tenuta in tanta rive-

Dan.13. renza la Cafta Suſanna , ſe primanonfuf-

ſe ſtata tentata , ed infamata . Vinſelaten-

tazione , e meritòonorenella terra , e co-

rona nel Cielo . Più utilegli fece la tenta-

Tob. 2. zione che danno.Di quel fanto vecchio

Tobia, dice la ſcrittura ,che permiſeDio

che fuffle tentato , perchè a quei cheave-

vano da venire reſtaſſe memoria , ed

eſempio della penitenza ch' ebbe ..

Come nelle noftre tentazioni avemo da

confidare in Dio . Cap. LXXXI.

Vardate figliuoli le nazioni degl' uo

:

:

Eccl. 2.

2.G
mini ,

na, e così favorì il ſuo popolo d' Iſrae- Tob.11.

le in Giuditta,ed Efter . Chi avrebbe Dan. 14.

creduto che Giuſeppe, ſtando in Egitto 1. Reg.

vendutoda i fuoi fratelli , infamato, sban- 23.

dito, ed incarcerato, abbandonatoda tut-Dan.13.
to il mondo, e ſconoſciuto in terra fo- Jud. 13.

reſtiera , doveſſe venire a tanto onore , Hest. 5 .

e comandare al regno d'Egitto. Se ben Gen. 1.

ti pare impoſſibile ufcir del travaglio, e

neceſſità nella quale ora fei , guardache

a Dio neſſuna coſa è impoffibile , e che

gli è molto facile cavarti da tutti lima-

li che tu patiſci. Non turare con le tue

ſconfidanze , e pufillanimità di cuore i

cannoni nella ſua bontà, e potenza . L'

Angelo diffe alla Vergine . Neſſuna cofa )

è impoffibile a Dio. Tra tanto, ancor- Luc. 1.

chè ſi levano venti di tentazioni , e fal-

gano il furore del mare , e le onde gon-

fie fino al Cielo , tu taci , ſta cheto , e

non ti muovere . Quando creſce la ma-

eSappiate cheneſſunomai sirina , ſe nella riviera ſta alcuna pietra

è confidato nel Signore , ed è reſtato con-

fufo , dice l' Ecclefiaftico . Eſſendo gli

Apoftoli tentati in quella tempeſta del

mare, confidarono in Criſto , e lo chia-

Luc. 8. marono , e furono liberi del pericolo .
Abbi pazienza ne i tuoi travagli ,e con-

fida in Dio, acciocchè ſtii fermo ſtabile

in lui . Egli è potente per liberarti da

tutti mali , che,patiſci .Suole Iddio man-

dare delle confolazioni grandi , e tempo

fereno dopo i travagli , ſecondo quello

Tob. 3. che diffe al Signore quel fanto vecchio

Tobia . Non ti diletti della noſtra per-

dizione, perchè dopo la tempesta mandi
... tempo quieto, e dopo le lagrime, e pian-

ti ſopragiungi con allegrezza . Ancorchè
tutto questo mondo ſi adiri,e come ma-

re che ſpuma, s'infuperbiſca , e ſtiabol

lendo contra di te,e ſi levinoventicon-

trarj di tentazioni , non laſciar la confi-

danza , che devi avere in Dio , perchè

P/.120. ſe ben par che dorma,non ſtaaddormen-
tato colui che guarda Ifraele . Egli è

quel che falva quelli che ſperano in lui ,

e quando pare che il tutto è perduto ,
e che non ci è rimedio , allora meglio

foccorre, acciocchè la ſua bontà ſia più
manifeſta , e tutto ſi attribuiſca alla ſua

mifericordia. Cosìfoccorſe Ifraele inEgit-

Exod.3. to , quando al comun parere, ſtava quel

popolo ſenza ſperanza di rimedio . Così

anco Tobia, Daniele, David, e Suſan-

i

ſpiccata , la marea ſe la mena a poco a

poco al fondo. Malo ſcoglio che ſta fif-

ſo, ed immobile, ancorchè l' ondedel ma-

re lo coprano, non ſi muovedel fuo luo-
go, ne è portate dalle acque .Percoten-

do l'onde con grand' imperonello ſcoglio

fi fracaffano , e disfanno come ſchiuma ,

e lo ſcoglio ſta fiffo , e vittorioſo , e an-

corchè lo ricoprano le acque , ribatte ,

ed evacua la marea, e ſi ſcuopre,ed al-

za la teſta impadronendoſi delle acque ,

che lo combattevano.Se ſi levarannocon-

fra di te le onde , ed acque di tribula-

zioni, e verrannoli nimici gittandoſchiu- I
ma di rabbia ſta tu fermo, e fiſſo come

ſcoglio immobile , e vincerai . Il tempo
rimedia tutte le coſe .Non ti affocarein

poc'acqua , che verrà tempo, e nontar-

darà , quando porrà Iddio quelli che ora

ti perſeguitano ſotto i tupi piedi , e ti

vedrai padrone di loro . Sopporta la ten-

tazione con pazienza , perchè domane fi
finirà il tuo travaglio,e reſtarai onora-

to come prima , Stà fermo , perchè ſe ti

muovi con impazienza, ſarai vinto dalla
tentazione , e comprefo alle acque delle

tribolazioni . Non ti ſcordar di Dio , nè

ti ſpiccar da lui , ma chiamalo co 'l ſanto

Profeta dicendo. Levati su , Signore , PS. 43.

perchè dormi ,non mi ſcacciardateinper-

petuo.Dì con gli Apoftoli . Salvaci,per- Matt.8.

chè ſemo perduti . Egli ſi leverà intuo
Lil 2 favo-

T
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favore , e farà ceſſare latempeſta del ma-

re , e goderai la tranquillità , ediltem-

po profpero . Vedi di ſtar ſaldoconDio,

e in Dio, acciocchè non ti affoghino le

tribulazioni , e ti tirano ſeco al profon-

do, come pietra mobile. Dio avrà cura

Eccl. 2. di te, ſe poni in lui la tua ſperanza .

Chi confidò mai in lui , e ſi è trovato

abbandonato? Chi lo chiamò, e non fu

foccorſo? Egli è protettore de i giuſti ,

e ricorſo di quei che a lui ſi accoſtano.

La navicella degli Apoftoli ben pud ef-

fer combattuta dalle onde ma non anne-

gata , perchè gridarono al vero foccorſo

Matt.8. Gesù Cristo . L'arca dove va il giuſto

Gen. 8. Noè è moleſtata dalle acque , e venti ,

ma nonè inghiottita , ne fracafſfata . Per-

ſeguita il dragone la donna fanta dell'

Apo. 12. Apocaliſſe ,manon può prevalere contra

4.Reg.6. di effa . Che temi ? Più ſtanno teco

1.

che con loro . Maggiori fon le forze di

colui , che combatte per te , che quelle

glia coſa per amor fuo . Sebenpareche

tarda il rimedio , non diffidare , perchè Abac.2 .

come dice un Profeta , venendo verrà ,

e non tardarà. Vuoi tu inſegnareaDio,

quando conviene darti il rimedio ? Ri- Judit.7.

preſe Giuditta i Sacerdoti , ed il popolo

di Betulia , perchè limitarono i giorni a

Dio, ne i quali gli aveva da liberare

Molte volte da Iddio il rimedio, quan-

do tu diffidi , e più non lo chiedi ,accid

ſappi quanto egli sa meglio dare , che tu

chiedere. Chi avrebbe penfato, che do- Gen.22

veva Iddio liberare Ifaac dalle mani di

ſuo padre , quando era già legato , ed

avea fuo padre alzato il cortello perta-

gliarli la teſta ? Chi avrebbe creduto che

Iddio doveva inalzarGiob a doppia glo- Job. 42 .

ria dal letame? Chi avrebbe detto, che Joan. 4 .

effendo Giona gittato in mare , doveva

vivere, e predicare da poi in Ninive ?

Chi ſi avrebbe imaginato che eſſendo già

Sufanna tanto all'eſtremo , ch'era già da-

:

P/.138. de, i contrari . Buona confidanza avevadi ta la fentenza della morte contradi lei, Dan. 13.
Dio quel fanto Re , che diceva . Seabi-

tard nell' eſtremità del mare ivi mi gui-

darà la tua mano , e mi difenderà la tua

deſtra . Sei Criftiano ? or credi alla ſcrit-

Jud. 6. tura, che dice , umilia Iddio quelli che

prefumono di ſe , e confonde quelli che

confidano nella ſua aſtuzia . Il preſontuo-

fo fi diffida nelle tribulazioni , ma l'umi-

le confida inDio nel ſuo diſpregio. Quel

che confida in Dio ſopporta tutte lecoſe

in pazienza , e quel che puramente cer-

ca Dio, preſto ſi trovarà contento .Sof-

Pfal. 3. ferifci pazienza ,ſpera in Dio con confi-

danza, perchè vicino ſta ilSignoreaquel-

di , che anno il cuor tribulato, e ſalva-

rà gli umili di ſpirito. Per domarlano-

ftra fuperbia,e umiliar l'altezzadel no-

ftro cuore giustamente permette il beni-

gno Signore che ſiamo perſeguitati , af

Hitti , e ſpregiati . Riduciti alla memoria

i tuoi vizj , e peccati quandofarai ſpre-

giato da quelli di fuora , e tacerà ogni

Prot. 20. fdegno che avrai . Nefſuno è puro del
Job. 15 .

tutto, neſſuno è libero da ogni immon-

Rom.3. dizia,nè innocente di colpa,perchètut- Del rimedio contra le tentazioni , cioè
Porazione . Cap. LXXXII.

e menandola a lapidare , la doveva allo-

ra il Signore liberare ? Sì circondato ſi

vidde David dalla gente di Saule , che

già ſconfidava poter ſcampare dalle fue 1. Reg.

mani , quando Iddio lo liberd mirabil- 23.

mente . Pone Iddio molte volte in fom-

ma anguftia gli uomini, acciocchè ſi dif-

fidino del ſuo ſapere , e pongano tutta

la lor confidanza in Dio folo . Mostra

egli la fua potenza quando manca tutto

l'ingegno,e potere umano , acciocchèpiù

chiaramente ſi veda il favor divino , e

l'uomo non attribuifca coſa alcuna a fe

ſteſſo . Il Signore ( dice la ſcrittura ) ex.Reg. 2.

quel che mortifica , e vivifica , e gitta

nel profondo gli uomini , e gli cavafuo-

ra. Impara a confidare in Dio folo in

tutti li tuoi travagli , e tentazioni , in-

vocando il ſuo favore ,con fede,e ſperan-

za,poichè ancora , quando le coſe ſtanno

più all'eſtremo ,e più lontanedal rimedio, ...

ſuole ſoccorrere con la ſua bontà ,ecle-

menza , conducendole abuon porto .

ti peccamo. Iddio ſolo è puro,e ſanto,

immortale , eterno , e ſenza mifura , e fo-

pra tutte le coſe degno di lode . Metti

tutta la tua ſperanza , e tutta la tuaal-

Alegrezza in Dio, ed offeriſcigli la tua

volontà apparecchiata a patir qualſivo-

Ateorazione, accidnonentriate inten-Matt.26.

F tazione, dice il Salvatore .Acciocchè

tu nonſii vintodalla tentazione,vuole il

Signore, che facci orazione , per effer
l'ora-
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:

l'orazione arma molto fingolare per vin-

cere i contratti de'nimici . Nell'orazione,

Matt.6. che il medefimo c' inſegnd , diffe, che

Luc. 11. chiedeſſimo a Dio , che ci liberaffe dalle

Luc.21. tentazioni . Il Signore ebbe per rimedio

l'orazione nella grande tentazione , e an-

guſtia della fua paffione, perchè contra

atutte letentazionidel mondoè ſalutifero,

eeccellentiſſimo rimedio . Come iladro-

ni fuggono quando fentono alcun mor-

to, e odono i vicini che vengono afoc-

correre così il grido dell' orazione fa

fuggire i demonj , e detta , e provoca i

Santi innoſtro ſoccorſo . Inogni tribola-

zione , etentazione ricorri all'orazioneco-

me a porto ſicuro dell'anima tua implo-

rando il favor divino. Quanto piùtoſto

farai queſto, tanto ti farà più utile ,e quan-

to l'orazione ſarà più fervente ,tantoè più

accetta aDio . Il pietoſo , e mifericordio-

fo Signore vuol efferpregato, offeriſceoc-

Luc.11. caſioni da far orazione , e promette che

Pfal.67. ci udirà, dicendo . Chiedete, e vi farà

dato. Come ſi ſtrugge la cera prefſo il

fuoco , così avanti l'orazione pura , e fer-

vente fi confumano tutte le ſquadre del

demonio . Prendi per difesa Iddio, e fa-

Phil.4. rai libero al tutto . Non potrai vincere

con le tuedeboli forze , e ſe ti confidi in

te, farai vinto .Odi l'Apoftolo , che dice.

Tutte le cofeiopoſſoincolui chemi con-

forta . Gran miferia è all'uomo lo ſtar

ſenza quello , ſenza il quale nonpuò ſta-

2.Cor.3. re . Senza lui non valemo niente , eve-

nendo ogni noſtra ſufficienza da Dio,

già che ci vedemo circondati da trava-

gli , e tentazioni mondane , mandiamo

un meſſaggiero aDio, chiedendogli foc-

corſo . L'orazione èunmeſſo , chemani-

feſta a Dio la noſtra neceffita , ſecondo

PS.87. quellodel Profera . Entrò Signore la mia

orazione come corriero davantial voſtro

cofpetto . Ivi narra a Dio le neceffita-

di,incheci trovamo , e ragiona con lui ,e

gli chiede il ſuo favore . Due coſe ha

d'avere il buon meſſaggiero . Una che

fia veloce, e vada presto, enon ſia tanto

tardo , che mentre egli và , dianodi quà

-labattaglia. Per andarpiù leggiermente

ſi leva la cappa , e ogni pefo , per cor-

rer meglio. Non potrà la tua orazione

giunger preſtoaDio, ſei vai carico di oc-

cupazioni , e negozj mondani . Li penſie-

ri di queſto ſecolo, e negozj temporali ,

ne' quali ti occupi , ſono molto dannoli

per la orazione . E' neceffaria lamortifi-

cazione , e che tu fii privatodiogni con-

folazione temporale . Lafcia il peſodella

vana follecitudine di queſtomondo , feti

vuoi dar aDio. L'altra coſa, ch'à d'ave

re il buon meſſaggiero, è che ſia deſtro

in negoziare, e ſappia riferirbene lane-

ceſſità, e perfuadere, che ſidia foceorfo.

E ſe ben lo licenziano, che torni un'al-

tra volta aparlarealRe, efia importuno,

e perſeveri fin che lo ſpediſcano . Non

deve l'orazione eſſere rimetſa, madiligen-

te, nontepida , ma fervente , einfiamma-

ta . Ancorchè tunon fiiudito, nèti ſpedi- Act.1.

ſcano, fii importuno, eperſeveragridan-

do, come iSanti diſcepoli cheperſevera-

vano nell'orazione . Prega i favoriti del

Re che parlino per te , pigliandoli per in-

terceffori , come fanno quelli che voglio-

no eller ſpediti dal Re . Invoca ilfavor

della MadrediDio , edei Santi , de'qua-

di ſei piùdevoto. L'iſteſſo Salvatore c'in- Luc.11.

ſegna , comebravemo da negoziar feco,

in quella parola di colui , che chiedeva

tre pani alſuoamico , dove dice , chegià

che non gli da quel che chiede , per effer

amico , almeno per eſſerimportunogli da-

rà ipani neceffari . Vuole il Signore , che

tu fii importuno,edifferifce ilpremio,ac-

ciocchè perfeverando , e gridando crefca

il tuo merito, ecosì fiidegnodi riceve-

re il dono , che ti vuol dare , ch'è più di

quel che chiedi . Chi non perfeveraè co-

me chi da la fupplica , e non aſpetta lari-

ſpoſta . Non ti partir dalla cortedelRe

ſenza ricuperar la riſpoſta . Efe la fpe-

dizione và alungo , fappi certocheti ap-..

parecchiano maggiori premj . Cosìavven- Mat.15.

ne a quella donna Cananea , la quale per
far orazione con perfeveranza , ottenne

quel che voleva , e fu lodata per bocca

del Signore, il che fu più di quelch'el-

la chiedeva . San Paolotre volte feceora-

zione, e Criſto tre volte ord nell'orto ,

e vuoi tu effere udito la prima volta ? Et.Conte .

ancorchè ſappia Dio la noſtra neceffirà, Luc.22.

vuole che gl' indrizzano il meſſo deli

orazione, perchèhadeterminato liberarti

dalla tentazione per queſto mezzo . Bifo-

gna che facci orazione , nonper far fape-

re a Dio di nuovo quel che non ſapeva .

avanti , nè permutare la fua divina deter-

minazione , ma acciocchè con la tua ora-

1

i

:

zione
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zione ufi limezzi , mediante iquali ha de-

terminato Iddio di darti tal cofa . Ifaac

faceva orazione a Dio per la ſuamoglie

Gen.25 . Rebecca, qual era ſterile . Aveva Iddio

Gen. 15. promeffo ad Abramo ch'avrebbe nepoti

del ſuo figliuolo Ifaac, e non dubitava

Ifaac delle promeffe divine, il quale ſe

ben ſapeva certo , che gli doveva Iddio

dar figliuoli di ſua moglieRebecca , con

tutro queſto pregava Iddio , che glieli

deſſe , per ufar i mezzi , che Iddioaveva

predeftinato , poichè permezzodelle ora-

zioni di Ifaac aveva determinato di da-

re generazione a Rebecca . L'orazione

preſenta a Dio je tueneceffitadi, umilia

il cuore, ti libera da male, cira Iddioin

tuo favore , e riconcilia l'anima tua con

Act.16. lui . Ogni coſa ottiene , evince la buona

Dan.3. orazione , e le ſue forze, e vittoriefo-

Jud.13. no molto grandi . San Paolo,eSila fer-

Heft.5. no tremar la prigione , l'orazione fece

Jud.4. quei garzonetti in Babilonia come tanti

Dan.14. giganti . Chi dette tante forze ad una

fragil donna , come Giuditta, Efter, e

Gioel? Vince l'orazione i leoni , che non

tocchino Daniele , ſe ben erano molto

affamati . Aprì la bocca allabalena oran-

do Giona , rovind li forti muridi Jerico,

e ruppe le catene di S.Pietro . L'orazio-

ne vince gli uomini , comeDavid, eGiu-

da Maccabeo, che vinferoorando . Vin-

17. ce il fuoco , poichè non abbruciò quei

1.Mac. garzonetti in Babilonia, quando faceva-

Jon.7.

Jos 6.
Act.2 .

1.Reg.

15.

17.

etentazioni prendi per ſcudo l'orazio-

ne, perchè ſenza fallo acquiſtarai laper-

fetta vittoria .

Della eccellenza dell' orazione..

Cap. LXXXIII.

Te
Utto quello, che chiederete orando Mar.II.

l'otterrete,dice ilSignore .E' molto

neceſſaria l'orazione alfervodiDio , con

la quale ſi placa il noſtro Signore , es'

inchina a noi . Con l'orazione placò Moi-

sè Iddio ; eEzechia ottenne lafalutedell'Exod.32.

anima , e del corpo. L'orazione pure fa 4.Reg.

l'uomoproſſimo, e vicinoa Dio; equel- 20.

lo che riceve per ſervo diDio falloami-

cofuo . L'orazione pura , e fervente pe- Eccl.25.

netra i Cieli , illumina l'intelletto di chi

ora chiude l'inferno, apre il Paradiſo , e

vi mette dentro l'anima de i fedeli . Co-

me co'l cibo corporale ſi ſoſtenta l'uo-

mo eſteriore , così con ledivoteorazioni

ſi paſca , e mantiene l'uomo interiore .

La meditazione inſegna quel chemanca,

ma l'orazione che non ci manchiniente .

Il religiofo chenon frequenta l'orazione,

non ſolo è miſero , e inutile , ma porta

l'anima morta nel corpo vivo . Tra gli

eſercizi del Criſtiano queſto della orazio-

ne ha il primo luogo. Queſtoèquelno-

bile eſercizio, co'l quale accoſtando l'uo-

mo aDioper amore, orando , vedeinlui

come in ſpecchiole proprie colpe , e mife-

no orazione nella fornacedi fuoco. Vin- rie, e conoſcedeffer vanità tuttociò ch'è

Dan.3. ce il mare , poichè orando Moisèſi aprì

il mar roſſo . Vince il tempo , poichè

Elia fece chenonpioveſſe, epoichèpio-

Exod.14,veffe quando egli volſe . Vince il corpo,

4.Reg. poichè Moisè lette quaranta dì , e al

tretante notti ſenza mangiaremantenen-

Exod.4. doſi con la fola orazione . Vince lamor-

te , come ſi vede in Ezechia , che ſenten-

4.Reg. ziato a morte fece orazione , e ottenne

molti anni di vita . Vince iCieli , poichè

Giofue orando fece fermare ilSole, e i

Jof.10. Cieli . Eoltre di cid ſono tanto grandi le

forze della orazione , che vince l'iſteſſo Id-

Exed,32.dio . Orava Moisè , egli diſſe Iddio . La

ſciami , accid mi vendichidi loro . Confef-

ſa Iddio di effer ritenutodalle orazioni di

Moisè , già che gli chiede che lolaſci . Di-

Mar 14. ce ilSignore , riceverete tutto quello,che

20.

i.

1

in terra, imperoche eſſendo l'orazione

un'elevazione dell'anima a Dio , čillumi-

nata in Dio, con la cui luceconoſce effer

vanità tutto ciò ch'è nel mondo . Ap-

proſſimatevi aDio , e ſarete illuminati ,di- Pfal.33.

ce il Regal Profeta. L'orazione è un'ec-

cellente rimedio per acquiſtar ogni bene,

poichè in eſſa s'inalza il noſtro cuore a

Dio, co'l quale mezzo ci accoſtiamo alui

e ci facemo una cofafeco . In queſtoſan-

to eſercizio ſale l'anima ſopra diſe , e fo-

pra tutto ilcreato , econgiongendofi con

Dio, è ingolfata inquelpelago d'infinita

ſoavità , e amore , e unta con la divina

grazia , eguſta , e ripoſa inDio,ein que-

ſto ripoſo ha tutta quella gloria , che in

queſto mondo ſi può acquiſtare . L'orazio-

ne è paſquadell'anima, un certo diletto,

chiederete orando . Poichè tanto può le abbracciamento con Dio, un bacio di Cant.1.

orazione , intutti i tuoi travagli ,anguftie, pace tra'l Spoſo GesùCristo, e l'anima

fua
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P/.80.

i

ſua ſpoſa , èuna caſa didiporto , ericrea-

3.Reg.7. zione ſul monte Libano dove ilveroSa-

lomone ha i ſuoi ſpaſſi co'figliuoli degli

uomini . Ella è una reparazione falutife-

ra de' difetti quotidiani , e un'eſercizio

continuodi tutte le virtudi , morteditut

ti gli appetiti ſenſuali , e fonteditutti

buoni propofiti , e deſideri . Queſta e

medicina degl'infermi , allegrezza de i

ſcontenti , fortezza de i fiacchi , rimedio

dei peccatori , delizie de i giuſti , ajutode'

vivi ; fuffragio deimorti, e foccorſo co-

mune di tutta laChieſa . E' una portare-
gale per entrar al cuordiDio, primizie

della gloria futura , manna che contiene

inſe ogni ſoavità , e una ſcala , come quel-

Gen.28. la che vidde Giacob, che giungevadalla

terra al Cielo ,per la qualegli Angeliſem-

pre ſalono , e ſcendono, portandolenoſtre

domande aDio, riportandone la ſpedizio-

ne de'noſtri negozj . Per effer sìutile,ed

eroico eſercizio quello della orazione ,

Gen.4. la prima coſa, che Adamo inſegnd a i

Gen.9. fuoi figliuoli Caino , e Abele fu di fare

Gen.5. orazione, come ſi vede nelſacrificio che

Job.3. l'uno, el'altro offerſero al Signore.Noè fece

Deut.20.orazione a Dio avanti il diluvio , edopo,

e Enoc, Matuſalem ,eGiob fecero il me-

deſimo. Nelle battaglie comandava Id-

Gen.32. dio che vi fuffe unSacerdoteper farora-

Gen.33. zione . Ord Giacob, quando nel tornar

di Mefopotamia , ebbe paura di Eſaù

ſuo fratello, qual fece Iddiopiacevole , e

Exod.3. manfueto . I figliuoli d' Ifraele eſſendo

afflitti inEgitto, gridarono a Dio, efu

rono eſauditi. Moisè in tutti i fuoi nego-

zj , e difficoltà ricorreva all'orazione .

Così ancora faceano Giosuè , Gedeone ,

Jefte , Sanfone , Saule , e Davidne'lor tra-

-vagli , ebattaglie, conſigliandoſi primacon

3.Reg.8.Dio, e facendo orazione . Feceorazione

4.Reg.19.Salomone quandoedifico il Tempio, ed

1.Reg. Ezechia nell'affedio di Gerusalemme, e

nella fua malizia . Il medesimo feceGio

1.Par.20.fafat vedendoſi affediato con guerre , e

Tob.3. Tobia nella fua cecità, e Giuditta , ed

Jud.9. Efter nell'anguftia del ſuo popolo , eDa-

Heft. 14. nielenel lago deileoni , Giona nelventre

Dan.14. della balena , ei tre fanciulli nellaforna-

cediBabilonia,i quali tutti liberd Iddio di

ogni anguftia miracoloſamente , e furono

1.Mac6.liberati per mezzodellaorazione. Legran-

7.8.9.di vittorie di Giuda Macabeo ſi ebbero

Matt.15.per l'orazione . Perl'orazione furono foc-

20.

•

corſi la Cananea , il Centurione, eil Re- Matt.8.

gulo , ei ciechi , ei leproſi , e molti altri Jaan...

miſeri che gridarono a Criſto . L'orazio- Luc.18 .

ne che fece illadronenellaCrocegli gua- Luc. 17.

dagno la gloria , e l'orazione cheineffa Luc.23.

fece il Salvatore , dicel'Apoftolo S.Paolo,Heb.

che ciliberò da î noſtri peccati . L'orazio- Alt.12.

ne che facea laCh eſa per S.Pietro, lo li-

berò dalla carceredi Erode. Deva in tut-

ti li tuoi travagli , e neceflità ricorrere

all'orazione , poichè per eſſanelibera Id-
dio da tanti mali , chiamandolo con tut-

to il tuocuore, del quale Iddiotiene con-

to più principale . Più parlacon Iddio il

deſiderio, che lavoce corporale , come ci

moſtra Giob . Oda l'Onnipotente il mio fob.13.

deſiderio (dice)e nonlevoci , perchè la

vera orazione non vanella voce corpora-

le, maneldeſideriodel cuore. Secon vo-

ce corporale chiedemo la vita eterna , e

non la deſideriamo co'l cuore , gridando

tacemo,eſe ladeſideramoco'l cuore , an-

corchè tacciamo con la bocca , tacendoExod.14.

gridamo . Così a Moisè ,che orava nel ſuo

cuore, etaceva con labocca, diſſe Iddio.

Perchè gridi? Anna madre di Samuele 1.Reg.1 .

orando nel Tempio co'l cuore , gridava. Pfal.g.

Il Salmiſta dice. Ildeſiderio dei poveri

ha udito ilSignore, ela preparazione del

lor cuoreha uditola tua orecchia . Accioc-

chè Iddio oda inoſtri deſiderj , e li gridi

del cuore , biſogna che ſia netto, ealie-

noda peccati . Salomone prima edifico , e3.Reg.8.

adornò ilTempio,epoi fece in eſſo orazione 2.Cor.6.

L'Apoftolodice.Voi fete ilTempiodiDio.

Biſognache queſtoTempio ſia nettodipec

cati , e ornato di virtudi , e adobbatodi

buoni penfieri per far orazione in effo a

Dio. Queſto è quel che dice l'Ecclefia Eccl.18.

ſtico . Prepara l'anima tua avanti l'orazio-

ne, e non effere come uomo, che ten-

ta Iddio. Donde laChieſa avantichenel-

la Meſſa dica l'orazione del Paternofter,

gli fa un'umile protetta, dicendo che ha

ardire di dire queſta Santa orazione avi

fata prima con precetti falutiferi , e per

iſtituzione divina . Così hai da far ora-

zione a Dio iſtrutto prima con la legge

di Dio, e apparecchiando avanti il tuo

cuore , e mondando la tua coſcienza con

ſalutiferi documenti. Moisè quando fa-Exod.17.

ceva orazione alzava le mani a Dio,

e tu devi preſentargli buone opere , ſe

vuoi eſſere eſaudito . Però comanda-( va
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va Iddio che l'agnello quale ſe gli offeri-

Exod.12.va , fufſe ſenza macula , Così tu offeri-

ſci a Dio la tua orazione,pura ſenza

macchia di peccato, e otterrai quel che

chiedi , e conſeguirai molti altri , emol-

to grandi beni .

Luc.18.

Della perfeveranza dell' orazione .

Cap. LXXXIV.

BIlognaSempre orare
emai manca-

re, dice il Signore. Dopoche egli

difle a ſuoi difcepoli i grandi travagliche

avevano da paffare, e le calamità del

giorno del giudizio, ſubito trattò della

perfeveranza dell'orazione, dicendo, che

biſognava ſempre orare , e non manca-

re . Porrò per eſempio il mal giudice ,

quale ſebeneracattivo , per efſſere impor-

tunato dalla vedova , gli fece giustizia.

Non è coſa che non ottenga l'orazione

Mat.12. fatta con perfeveranza . Gran perſeve-

2.Cor.12.ranza ebbe la Cananea nella ſuaorazio-

ne, e San Paolo tre volte prego , chegli

fufſe levatolo himolodeila carne, e Cri-

Matt.26.ſto Redentor noſtro tre volte fece orazio-

Gen.15. ne nell'orto . Quel Santo PatriarcaAbra-

mo orando , e ſacrificandoaDio , mai la

ſcid il facrificio , ſe bene era importu-

nato dalle moſche, e così tuancorchè ſii

combattuto da vani penfieri ( checome

ſporche moſche , e importune ti ſtanca

no, e danno moleſtia)nonlevare il cuo-

re, e il tuopenſierodaDio, in cui lode-

vi tenerefiffo . Ancorchè liCieli inferio-

ri abbiano diverſi moti , e operino in

queſte coſequiabaſſo, purilCielo ſupre-

mo (qual chiamiamoEmpireo ) ſempre è

immobile, e inquieto, perſevera nella fua

immutabilità . Così ancorchè le noſtre

potenze inferiori , e ſenſitive ſimuovano,

e turbino deſiderando queſti beni ſenſi-

bili , pur la ragione mai fi deve turbare,

nè muoverſi , nè ſepararsi dal deſiderio

de ibeni fuperni , e Celeſti , doveperſeve-

rando deve ſtar fiſſa . L'orazion perſeve-

rante ſale alCielo , placa Iddio , ottiene

grazia , e ſcaccia gl'inganni deldemonio.

Queſta orazione è perſeverante biſogna

per vincere le tribolazioni dellapreſente

Gen.32. vita . Lottava Giacob con l'Angelo fino

alla mattina , e dicendogli l'Angelo che

lo lafciaffſe , gli riſpoſeGiacobchenonlo

laſciarebbe fin che lo benediceffe . Così

tu non laſciar Dio, nè ti ſeparare dalla

orazione, fin che ottenghi quel che do-

mandi . La ſpoſa ne iCantici dicedeldi- Cant.5.

letto, che lo tenne ,enon lo laſcio. Quel-3.Reg.4.

la donnaSunnamite tenne lipiedidelPro-

feta Eliſeo , e non li laſcid ſin che rifufci-

td il ſuo figliuolo defonto . Così tu git-

tati alli piedi di Criſto, e non li laſcia-

re, fin che ottenghi quel che chiedi . An- 1.Reg.1.

na madre del Profeta Samuele perſeve-

rando in orazione con lagrime , ottenne

da Dio quel che voleva . Sara moglie Tob.3.

di Tobia minore orandocon perfeveran- Act.1.

za fu eſaudita dal Signore , e S.Luca di Luc.18.

ce degli Apoftoli , che perfeveravano in

orazione inſieme con laglorioſa Vergine,

e così riceverono loSpiritoſanto. Ilcie-

co che era nella via di Jerico gridava a

Criſto, e ſe ben era ripreſodalla gente,

non laſcid di perſeverar gridando, e però

meritò ottenerequel che chiedeva . Ifan-

ti deſiderj con ladilezione creſcono, efe

con eſſa vengonomeno, non furono deſi-

derj . Però differiſce il Signore molte vol-

te di concedere quel che li chiedemo , ac-

ciocchè creſca innoi ilmeritoperfeveran-

do in orazione , eci facciamodegni diri-

cevere quel che gli domandiamo . Così Ma.15.

fece conla Cananea, che differendodi con-

cedergli quel che chiedeva , e perfeveran-

do effa nella ſua petizione, non folodo

po ottenne la fanità perla fuafigliuola,

ma ancora meritòdieſſere magnificamen-

te lodata per bocca di Criſto noſtro Si- Luc.1

gnore . Nella parabola , che Criſto por-

ta nell'Evangeliodi S.Luca , dove inſegna

a chiedere con perſeveranza , l'amico che

chiedeva tre pani, perchècon perſeveran-

za gridava , meritò ricevere tre pani che

chiedeva , e quanti n'ebbbe biſogno , e

chiedendoli impreſtito , glieli dond, per-

che domandò con perfeveranza . Dà Id-

dio più di quel chechiedonoa quelli che Jud.9.

chiedono con perfeveranza . Chiedeva

Giuditta a Dio , chefiberaſſe il ſuopopo-

lo da i ſuoi nimici , e perchè perſeverò

orando , non ſolo gli liberd; maglidie-

deancora le lor ricchezze . Non folo libe- Heb.14.

rd perleorazioni di Efter (che perfevera-

va inorazione) it popolo d'Iſraele dalla

tirannia di Aman, maancoragli diede la

ſua ſteſſa cafa, e le ſuericchezze . Così

fanno ben negoziare con Dio, quelliche

perfeverano facendo prazione . Molti fo-
1

no

1.
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perche volevano la ſoavità , e dolcezza

nella via , qual gli era apparecchiata in

terra di promiffione . Vedi tu che ſtai nel

deferto di queſta vita , ſe non trovi gu-

ſto ſpirituale nell'orazione , e nelle fati-

che che tu patiſci in queſta pellegrina-

zione di aver pazienza fin che giugni

in terra di promiffione, cioè alla gloria,

Acciocchè naſceſſero gl'arbori , e l'erbe Gen.1.

fece Iddio la terra ſecca , ediffe . Appa-

riſca la terra . Senza ficcità noncrefcerà

la tua pazienza . E quanto ſtimi Dio la

perſeveranza in queſta ſiccità, lo moſtra

per Geremia dicendo . Mi ſono ricorda- Jer.1.

to di te , perche mi ſeguitaſti nel defer-

to . Mi ſervivi ſenza intereſſe , perſeve-

rafti nel tempo della tempefta travaglian-

do in eſſa ſiccità , però ti ho ſcrittonel-

la mia memoria per pagarlo al ſuotem-

po . E' anco cagione di non perfeverare

nella orazione la noſtra carne grave . Que-

ſto nimico vinſe gl'Apoftoli nell'orto, eMatt.26.

perd gli diſſe Criſto . Non avete potuto

un'ora vegliar meco . Lo ſpirito èpron-

to, ma lacarne è inferma . ScuſaDiola

debolezza in non aver perfeverato nell'

orazione, per effer la carne debole . Or Ma.21.

tu combatti contra coteſta tua ſenſualità,

perche chi ſi fa forza , acquiſta il Cie-

lo, e la perſeveranza ottiene daDioche

vuole . In oltre ſuol eſſere ancora cagio-

ne di nonperfeverare la ſconfidanza , per-

chè ci pare che Dio ſtimerà pocola no-

ſtra orazione , e che non faremo da lui

eſauditi . Non ti deve queſto sbigottire, Luc.21 .
poichè il Signore ti comanda , che facci

no come il Leopardo, il quale ſe di pri-

mo ſalto non lo piglia caccia, non ſe ne

cura più , nè la ſeguita . Non laſciar l'

orazione , ancorchè non ottenghi ſubito

quel che chiedi , nè ti partire ſenza ri-

ſpoſta . Chi preſenta la ſua orazione , e

petizione a Dio, e ſi parte avanti che

gli ſia data riſpoſta , è ſimile a Pilato,

Joan.7. che domandd aCriſto Signor noftro che

coſa era la verità, e non aſpettò la ri-

ſpoſta . Vedi la benignità di Dio, e la

ſua clemenza , poichè vuoleeſſereimpor-

tunato . Non gli è moleſta la noſtra im-

portunità , anzi n'eſorta che perſeveria-

mo gridando . Se Criſto in 33. anni , che

con tanta fatica ti ha cercato , a penati

ha potuto trovare, che maraviglia, che

tu non la trovi , poichè tanto poco è

che lo cerchi , e con sì poca fatica? Suo-

le accadere per non perfeverare , che

molti non folo non ottengono quel che

1.Reg.18.chiedono , ma che ancora peggiorino .

Saule gridd a Dio, e perchè non fufu-

bito eſaudito , ricorſe ad una fattucchie-

ria per ottenere per mezzo deldemonio

quello , che con la fua orazione impa-

ziente non aveva ottenuto. Però ci am-

1.Pet.8 . monifce . San Pietro Apoftolo, che per-

Jac. 5. ſeveriamo con pazienza in orazione, e

San Giacomo c'inſegna nella ſuacanoni-

ca , che domandiamocon confidanza , non

Joan.I. dubitando della clemenza divina . Quan-

do mancava il vino nelle nozze di Ca-

na di Galilea , manifeſtd la Beata Ver-

gine al ſuo unigenito figliuolo quella ne-

ceffità, e ſe bene non ricevette la riſpo-

ſta che defiderava , non però ſi perdet- orazione, e ch'egli ſteſſo ci comandache

oriamo , già è obbligato ad eſaudirne ,

quando faremo orazione con umiltà, e

confidanza , e non mancarà di darne ri-

ſpoſta . Perchè li figliuoli d'Ifraele uden-Num.12 .

do dire alle ſpie che i giganti ſi trova-

vano in terra di promiffione, ne perfero

la ſperanza , e gli parve di non potervi

entrare , meritorono di non poffederla ,

nè goderla . Neſſuno di queſti tre impe-

dimenti ſia potente per toglierti la per-

ſeveranza dell'orazione , poichè con effa

otterrai ciò che chiederai . Perchè Cri-

ſto Salvator roſtro perfeverava in ora-

te d'animo , nè ſi ſconfido , anzi con mol-

ta confidanza, perſeverando nella ſua pe-

tizione , diſſe alli ſervidori , che faceſſe-

ro quanto Criſto gli comandava . Così

biſogna confidare , e perfeverare , e non

venir meno nelle noſtre orazioni , e pe-

tizioni , ſe volemo ottenere quel che

chiedemo . Suole effer cagione di non

perfeverare la tepidità , e poca divozio-

ne con laquale facemo orazione, la quale

molte volte ciſuole far rimeſſi , e pigri ,

Num.11.e farci lasciare l'orazione . I figliuoli d'

Ifraele , perche non trovavanosuſtonel

la fterilità , e ficcità del deferto, deſi- zione , gli apparve l' Angelo ſtando in Luc.22.

deravano tornare indietro a mangiar l'

agli , e porri dell'Egitto, e perd mori-

rono tutti , eccetto Giosuè , e Caleb ,

orazione nell'orto , e gli diede riſpoſta ,

perchè non vi è orazione con perfeve-

ranza , che ſia ſenza riſpoſta .
Mmm Per-
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1

Jac.2.

Perchè non fuole Iddio concedere ciò che

chiedemo . Cap. LXXXV.

Hiedete , e non ottenete quel che

che non hai queſto divino amore neltuo

petto, non ottieni quel che chiedi . Dio

è ſpirito , e chi camina ſecondo lo ſpirito

ſi accoſta a Dio, enon chr ſeguita la car-

ne . Dio è giusto , e retto, come dice il Sal- Joan.4.
miſta , e allora ode la tua orazione , quan-

do il defiderio , e la buona vita inſieme

pregano . Allora gridi molto forteaDio,Pfal.44.

quando ſe ben tace la lingua , gridano

lebuoneopere . Nell'Eccleſiaſtico è fcrit-

to . Apparecchia l'anima tua avantil'ora- Eccl.18.

zione , e non eſſere come l'uomo che

tenta Iddio . Ben ora chi ben vive , e

molto preſto ottiene quel che vuole , chi

ora con opere ſante. A certi che facen-

do orazione non erano eſauditi , nè otre-

nevano quello che chiedevano , dice Id- Efa.6.

dio per ilfuo Profeta Ifaia . Quando mo!-

tiplicarete l'orazione , non vi udird , per-

chè le voſtre mani ſono piene di ſangue.

Se andaſſi a chiedere un piacere auno , e

portaffi le mani inſanguinate del ſangue

di fuo figliuolo , quale hai uccifo, come ti

concederebbe coſtui quel che glichiedi?

Nonfolo non ti farebbe il piacere , ma an-

cora ti ributtarebbe da ſe con ſdegno . Or Heb.6.

tu peccatore,che con le tue male opere (co-

me dice l'Apoftolo ) torni un'altra volta a

crucifiger Gesù Criſto , come fai orazio-

ne a Dio avendo le mani ſegnate co'l

ſangue del figliuolodi Dio, quale ſpargi

con latua mala vita ? Per il cheſubito fog-

giunse 1) Profeta Ifaia.Lavatevi, ſiate mon-

chiedete, perchè chiedete male , dice

S. Giacomo Apostolo . Chiedemo ma-

le, quando parlando con Dio, trattamo

co'lmondo . Se parlando co'l Re , tutrat-

taffi con altri , e introduceſſi ragionamen-

ti fuor di quel che parli co't Re, farebbe

inconveniente , e una mala creanza . Or

quanto più ſcorretto ſareſti ſe trattando

con Dio ne'negozi della tua falute, po-

neſſi il tuo penfiero nelle coſe di quà ?

Non ottieni quel che chiedi , perche ſtan-

do con Dio aragionare , poni il tuopen-

fiero , e attenzione nelle fraſcherie della

terra . Sevuoi eſſere eſaudito, procura di

non effer contrario alla volontà di Dio.

Abbi lo ſpirito di Dio , e non farai eſclu-

fo nell' orazione ſenza ottener quel che

vuoi . La purità della coſcienza co'l fer-

vore del divino amore fa l'uomo fimile

a Dio , e la ſomiglianza cagiona amore,

e l'amore apporta familiarità , e la fami-

liarità confidanza , e la confidanza facil-

mente ottiene il fine della tua petizione.

Imperocchè come tra lecoſediffimilinon

pud effere unione , così tra Dio , e l'uo-

mo cattivo non giova l'orazione . Sede

fideri che giovino le tue orazioni , netta

prima il tuo cuore conunaverapeniten-

za , e poi procura d'infiammarci con l'efer- di ,levate il maleda ivoſtripenſieridavan-

cizio della fanta compunzione , e paſci

l'anima tua nello ſtudiodell'amordi Dio,

accid non abbandoni in alcun tempo il

bene, che ella comincid . Dopoche ſarà

in te crefciuto ildeſiderio del divin'amo-

re, e perfeverando ſtarà ferma l'anima

nel buon propofito , entra le ſimilitudi-

ni di Dio per amore unitivo , e l'orazio-

ne giugne al fuo debito fine . Quantopiù

l'anima andarà approfittandofi nell'amor

divino , tanto più preſto otterrà nell'ora-

zione quello che chiederà a Dio . Sola-

mente l'amore di Dio fa l'orazione poten-

te in lui . Quanto più ferventemente ac-

ceſa ſarà l'anima noftra , tanto più facil

mente otterrà l'effetto delle ſue petizio-

ni . Se molto ami , molto puoi . Dio è

carità , e chi ſtà in carità , là in Dio , e

1.Joan.4.Dio ſtà in lui . Neſſunoè più forte che co-

lui,in cuiDio ſta,ſenonl'iſteſſoDio, Per-

Efa..

ti al mio coſpetto, ceſſate di far male ,

e imparate a far bene . Cercate ilgiudi-

zio, ſoccorrete all'afflitto , fate giustizia

alpupillo, e difendete la vedova , e veni-

te, edoletevi di me , ſe io vi manco , dice

il Signore . Queſto ſteſſo inſegna ilSalva-

tore nella ſimilitudine , che porta perin- Luc.11.

fegnare a chiedergli, dicendo, che colui

che chieſe i tre pani era amico aquello

a chi li chiedeva, per moſtrar in questo,

che procuriamo di aver peramico Iddio,

quando gli verremo chiedere qualcheco-

fa , e allora faremo ſuoi amici , quando

faremo quel che ci comanda , come egli

ſteſſo diffe a i fuoi discepoli . Voi fete

mici amici , ſe farete quel che io vi co-

mando. Così tu chiedendo a Dio, vediJoan.15.
d'aver amicizia con lui , facendo quel

che ti comanda . Procura prima di eſſer

ſuo amico , ſtando ben con lui, e net-
tando
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Pfal.

144.

tando la tua coſcienza con la confeffione

facramentale , ſe in eſſa è alcuna cofa ,

che offenda gli occhi diDio, e chiedi poi

quel che vorrai , e Dio ti concederà la

ſuadomanda , com'è ſcritto nel Salmo . Fa-

rà Iddio la volontàdi quei , che lotemo-

no, e eſaudirà le loro preghiere , e Da-

Pfal.65. vid in un'altro Salmo diffe . Se iohorico-
noſciuta iniquità nel miocuore , non mi

eſaudirà il Signore . Eſaudiſce Iddioquei

che furono peccatori , e ſi ſono già emen-

dati , e però dice la Chieſa aDio . Noi

peccatori ti preghiamo che ci eſaudiſci ,ma

non eſaudiſce quelli che ſtannoconcom-

piacenza de'lor peccati ; e attualmente

ſtanno in eſſi . E di queſti parlava quel

Joan.9. cieco, quando diffe . Sapemo che nonef-

ſaudiſce Iddio i peccatori , ma quei che lo

ſervono . Diquelli, che ſtannone'lor pec-

cati , dicea Dio il ProfetaGeremia . Noi

peccamo, e perd tunon cieſaudiſci . Gli

occhi del Signore ſtanno ſopra igiuſti , e

tiene lefueorecchie inchinate alle lor pre-

ghiere , dice il Salmiſta . Però è affomiglia-

Pfal.140.ta nellaScrittura l'orazioneall'incenſo, il

quale non rendeodore, ſenongittatonel

fuoco , e così l'orazione ha da effer gittata

nel fuoco della carità , e amor di Dio , e
infiammata , e acceſa co'l divino amore,

acciocchè ſia odorifera , e accettata aDio.

Num.16.Queſto è quell' incenfo , qual offeriva a

Dio il fommo SacerdoteAaron, quando

ſi poſe tra i morti , etra i vivi , eplacòl'ira

di Dio , e ceſsd il flagello . PreſentaaDio

la buona coſcienza , e ſanteOpere , eot-

Gen.32. terrai quel che chiedi . Giacob perotte-

ner lagrazia del ſuo fratello Efau , quando

ritornava di Mesopotamia , gli mando

avanti deipreſenti. Non apparircon lema-

ni vacue davanti aDio , ma accompagna-

te dabuone opere , econſeguirai letuedo-

Act.10. mande . Cornelio con limoſine , ebuone

opere ſi diſpoſeperricevere la fede, eot-

tenne quel che deſiderava il ſuo cuore .

Come non ti ode la voce di chi grida

quando ci èmolto rumore, così nonode

Iddio Porazione accompagnata da appe-
titi fenfuali, e deſiderj delmondo . Perche

non odi la voce del povero nella ſua ne-

ceffità quandoti chiede, non farai eſaudi-

to da Dio quando fai orazione , comedi-

Prov.21.ce Salomone ne'Proverbi . Chi tura le ſue

orecchie a i gridi del povero, egli gridarà

e nonſaràudito . Odi chi ti chiede perdo-

:

no , perdonando a chi ti ha ingiuriato,
e farai uditoda Dio . L'Ecclefiafticodice.

Perdona al proſſimo, che ti ha ingiuria- Eccl.28.

to, e allora pregando Iddio, ti faranno

perdonati i tuoi peccati . Queſto diffe

hiaramente Criſto Redentor noſtro a' Mar.11 .

ſuoi diſcepoli . Quando farete in orazio-

ne , perdonate ſe avete querela contra

alcuno , e il voſtro Padre , ch'è in Cie-

lo , vi perdonarà i voſtri peccati . Ot-

terremo affermo quel che chiederemo , ſe

perdonando le ingiurie amando Iddio , e
il proſſimo , chiederemo con umiltà , e

coſtanza quel ch'è grato a Dio , e uti-

le all' anima Facendo orazione Elia ,4.Reg.1.

ſceſe fuoco dal Cielo, e così nell'orazio-

ne pura , e fanta ſcenderà ne'noſtri cuo-

ri il fuoco dell'amordiDio . Il Re Eze-

chia volendo far orazione ſi voltòalmu-

to , accid non fufſe impedito da alcuna

coſa eſteriore, ma ſi voltaſſe contutto il

fuo cuore , e attenzione a Dio . Donde il 4.Reg.

Regal Profeta dice. Gridai con tuttoil 10.

mio cuore al Signore , e eſaudi la mia

orazione. Ai il cuore ſparſo, e diviſoin

diverſe parti , e però non è eſaudita la tua

orazione . Di Anna madre del Profeta

Samuele dice la Scrittura che facevaora-P/.118.
zione , e la fua faccianon ſimutòdiver-

ſamente, perchè orando non ſivolto alla

vana allegrezza del mondo . Se ben Id-

dio per ſua pietà èclementiffimo, molte

volte prolonga quello chevolentiericon-

cede, acciocchè impari adeſiderar molto,

eardentemente coſe grandi , e a confer-

varle poi conmaggior cura , erendimento

di grazie . I ſanti deſideri con la dila-

zione creſcono , e ſe con effa mancano,

non furono deſiderj . Altre volte laſcia Gregor.

Iddio di darne quel che chiedemo , per-

che chiedemo quel che nondovemochie-

dere . Perche non ti conviene quel che Јас.д.
chiedi, non te lo concede Iddio . ASan

Paolo, qual chiedeva che gli fufſe leva-

ta la tentazione della carne, non gli fu2.Cor.12 .

conceſſo quel che chiedeva . Ai figliuoli

di Zebedeo manco fu conceffo quel cheMatt.20.
chiedevano , perchè non era loro utile .

Molte volte chiedi coſe, chenon ſicon-

vengono, e però non vuole Iddio darte-

le, ma te ne dà altre migliori , che non

chiedi . Se chiedi come devi , e quel che

devi , non dubitaredellabontà, e libera-

litàdiquelclementiſſimo Signore , mache
Mmm 2

ti
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ti darà quel chechiederai , poichè egli lo

promiſe , quando diffe . Tutto quel che

• chiederete orando , credete che l'or-
terrete .

Che dovemo ſempre far orazione .

Cap. LXXXVI.

Luc.18. Empre biſogna orare, e
mai mancare ,

mandò che faceffero unoratorio . S'inge-

gnarono prima di fare orazione , perchè 1.Reg.2.

dall'orazione hadanaſcer la vittoria . Ipa- 1.Cor.3.

dridella leggedi natura ( la quale San Pao-

lo chiama legge ſcritta ne i cuori degli

uomini ) avevano il lorTempio dell'ora-

zione per ragionar con Dio . Vinci la tepi-

dezza , non laſciando di orare perchèmol-

to prezioſa è l'orazione , e molto la ſtima

Dio, poichè te la chiede, e ti avviſa, chebi-

fogna far orazione per non eßer vinto .

La tepidità , e poca divozione , che vi hai,

ti fa effer pigro , elaſciar l'orazione , non

perfeverando in eſſa non ſi cura molto

Satanaffo, che tu cominci , fenon perfe-

veri nell'orazione . Aſpetta il fine , e que-

ſto fine è quel cheimpugna , ſecondogli Gen.3.

diffe Iddioparlandoconlui . Tumetterai Jud.7.
infidie al fuo calcagno . Trentadue mila

a un ſuono di tromba ſi radunarono nel-

l'efercito di Gedeone , ma trecento folife-

guitarono laguerra ,e perfeverarono , eri-

cevettero la corona della vittoria. IlSa Eccl.7.
vio dice, ch'è meglio il fine dell'orazio-

ne , che il principio , eha ragione perchè

come chi ha gelate le mani , ſfin che firi-

ſcaldi nell'opera , che fa , patiſce travaglio;

così l'anima quando entra nell'orazione

patiſce travaglio nel principio , e al fine

trova ripoſo , e gusto.Chi dunque per im-

pazienza non aſpetta sì dolce fine , ha da

reſtar per forza diſguſtato per pagamen-

todella fua poca pazienza. Il dilettofaper-

feverare quel che fatica, il defiderio del

ſuo intereſſe fa ſcordare a i mondani il lor

travaglio . Or quanto piùil frutto, e le

grandi utilità dell' orazione dovrebbe-

ro ſcacciar via la debolezza , e negli-

genza? Poiché l'inimico è sì diligente in

tentare , non devi tu eſſerenegligente in

orare, già che l'orazione èquella, chetida-

rà l'armi per vincere. Quando Olofer- Judit.4.

ne andava con potente eſercito fopra il

regno di Giudea , ilgran Sacerdote Elia-

chim confortando il popolo diDio , diffe

a tutti . Sappiate ch'eſaudirà Iddio le vo-

ſtre orazioni , ſe perfeverarete in digiuni,

eorazionidavanti al Signore . Cost anco- 2.Mac.

ra GiudaMacabeo armava i fuoiconbuo- 15..

neparole contra il potenteeſercito di Nica-

nore , qualvinfero , e uccifero con le poten-

ti armi dell'orazione . E' l'orazione una

catena gittata dal Cielo fino alla terra, alla

quale ſe uno da di manoper falirperef-

fa,

dice il Signore , Eſſendo tutta la no-

ftra vita una continua battaglia fopra la

Job.7. terra , fecondo dice Giob , ed eſſendo l'

razione un'arma fortiffima per vincere

1.Pet.5. gli avverſari , ci ammoniſce il Signore , già

che Satanaffo non dorme, e come leone

ruggendo cerca chi divori , che ſempre

facciamo orazione per vincerlo . Poichè

mai mancano pericoli in ogni tempo,

avemo biſogno del favordivino. Poichè
mai mancano miſerie , ſempre avemo

biſogno della mifericordia di Dio, per il

che dovemo ſempre orare ſenza manca-

re , poichè ſenza mancare ſemo combat-

tuti , e con queſte armi avemo da vince-

re. Non vuol dire che ſtii ſempreattual-

mente facendo orazione , perchè queſtoè

impoſſibile in queſta vita , poichè haida

dormire ,e condiſcendere per forza alle

neceffitadi corporali , ma è un modo di

parlare iperbolico , e ecceſſivo , co'l qua-

le vuole il Salvatore fignificarti , che

facci ſpeſſo orazione , e con perſeveranza

frequentando l'orazione . Così ſcrive l'

Luc.2. iſteſſo San Luca di Anna figliuoladiFa-

nuele, vedova , chenon ſi partivadalTem-

pio, doveparla per ecceſſo , volendo dire,

cheandava al Tempioſpeſſe volte . Laper-

ſeveranza , e frequenza dell'orazione rac-

comanda Criſto , dicendo , che ſempre

facciamo orazione , ſenza mai mancare .

Luc. 18. Dovemo qui in terra ſempre orare , e

ſenza negligenza , poichè queſto hada ef-

ſere inCielo ilnoſtroufficio.Procura di of-

ferir a Dio l'orazione pura , e monda in

ogni tempo . Se deſideri effer amico di

Dio, e terribile aidemonj , tieni laco-

ſcienza netta , e non laſciar mai l'orazio-

ne mentale . Come non convieneal folda-

to entrare in campodiſarmato , cosìnon

conviene al Criſtiano entrare in opera

Exod.25.alcuna ſenza l'arme dell'orazione . Avanti

che Ifraele combatteſſe con quei popoli

barbari , inſegnd Iddio al ſuo popoload

orare, acciocchè entraſſero incampoar-

mati con l'arme dell'orazione, e gli co-
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ſa, pare che tira a ſe la catena, ſe ben

veramente ella è che tira , ed alza colui

che ora al Cielo . I favj del mondo ſtu-

diano leggendo , ma i favi di Dioſtudia-

no orando, più che leggendo . Nelle le-
zioni hai per maestro il libro, ma nell'

orazione lo Spirito Santo . Ora ſempre,

e ſarai infegnato , ed acquiſterai forze ,

e potenza per vincere tutte le tentazio-

ni , e pericoli della prefente vita. Come

il fuoco ſpingeda ſe molto lontanolapal-

la della bombarda con impeto, e forza,

così l'afflizione eleva l'orazioni ferven-

ti fino alla cima del Cielo . Però ci ſuo-

Luc.17. le mandar Iddio travagli , e tribulazio-

ni , acciocchè ci ricordiamo di lui,e lo

chiamiamo con orazione . Il Figliuolpro-

digo mentre ebbe che ſpendere , non

fi ricordo della caſadi fuo padre , mave-

dendoſi affamato, ed afflitto , ſi voltò a

lui , e fece orazione divotamente . Setal

volta ti occorrerà alcundiſaſtro,nonper-

cid laſciare l'orazione ně i tuoi fanti ſo

liti eſercizj , perche chi ſi ſgomenta , e

laſcia la virtù per alcuna diſgrazia che

gli avviene , è come il fanciullo cheper

levargli tu di manoun traſtulletto, git-

ta quel che gliavanza , ancorchè ſia quel

chehadamangiare, eſen và adirato .Non

gittar l'armi , quando tehai maggiorne-

ceffità , e poiché in tutto il tempo di

queſta vita ſemo tentati , e tribulati ,

in ogni tempo ci ſon neceſſarie l' armi

dell'orazione , per vincere i molti nimi-

ci , che ci tengono affediati e ci com-

battono di continuo .

:

Che non dovemo rifolverci leggiermente .

Cap. LXXXVII.

Joan.4.N
On credete ad ogni ſpirito , mapro-

•

te ſenza confiderarlo prima moltobene.

Delibera avanti che parli , acciocchè tu

non ſii preſo nelle parole .Di quei quat-

tro animali Santi,dice SanGiovanninel-

l'Apocalife , ch'erano pieni di occhi .Apoc.q
Devi vivere con molta cautela ,e guar-

dar da ogni banda , e portar gli occhi

aperti , vivendo cautamente , e confide-

rando le coſe avanti che tu le facci . La

Scrittura dice. Gente ſenza configlio , eDeut.32 .

ſenza prudenza , piaceſſe a Dio , che fa-

peffero , edintendeffero , e prevedeffero le

coſechehandavenire . Molti principianti

cominciano con fervore , e ſenza guardar

avanti fanno delli ecceſſi ſenza difcre-
zione ,e perdono in tutto , mancando

nel miglior tempo, e molte volte anco-

ra reſtano pentiti del ben che fecero

Guarda ſe potrai condurre avanti quel

che cominci , perchè Dio non favorifce

le opere inconfiderate, e fatte ſenza pru-

denza . La Maddalena con molto amore⚫

aſpetto perfeverando al fepolcro , e Cri-

ſto non permiſe di eſſer tocco da lei ,

quando gli apparve . A SanTommaſodi-

ſcepolo incredulo , ed oſtinato comandd

il Signor che lo toccaffe . Ti pare con-

tra giustizia, che tavoriſca Criſto il di-

ſtepolo infedele, uſando ſcorteſia con la

Santa , e divota ſua difcepola . Iddio è

molto nimico di opere inconfiderate . S.

Tommaſo diffe , che toccando crederebbe,

e ſtette fermo otto giorni in queſto pro-

poſito , e determinato , e però fu daCri-

ſto favorito . La Maddalena conoſcendoJoan.20.

il Signore , fubito ſi lancid fenza altra

determinazione ; e però con ragione fu

ributtata . Non vuole Iddio, che leggier-

mente ci determiniamo , che con pruden-

vate prima se lospirito èda Dio,di- za , e difcrezione penſiamo prima che

,

ceSanGiovanni . Prima che ti determi-

ni , confidera ben l'opera e vedi quel

che fai , e quel che puoi , enontiavven-

tare come cieco.Gli ſciocchi, comeſonleg-

gieri di cervello , così nelle paroleſon pre-

cipitoſi .Gran danno ſentirànel fine che

al principio farà fubito . Biſogna confi-

derarele cofe prima che fi facciano , ac-

cid l'uomo non ſia ſenza configlio , co-

me quella mala gente , e ribella , della

qual dice David nel Salmo, che non in-

Pfal.77. drizzdil fuo cuoreaDio. Nelle coſe dub-
bie tieni foſpeſa la fentenza,e non effe-

re frettoloſo in determinarti leggiermen-

operiamo . La Vergine madre di Dio , Luc. 1.

effendo falutata dall'Angelo , pensd che

falutazione era quella , perchè comepru-

dentiffima , conſiderd avanti che precipi-

taffe la ſentenza,dando riſpoſta a quel-

la imbasciata . Quanto più divoto , e Eccl.19.

fervente ti troverai , bai più bisogno di

prudenza . Non effer facile a credere , 2. Reg.

perchè chi preito crede , è leggiero di 19.

cuore . David per creder leggermente

le bugie a Siba , diede ingiuſta ſenten-

za contra Mifiboſeth , nel quale errore

cadono molti Principi , e Prelati , che

credendo leggiermente quello che gli
vien
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1

vien detto , rovinano gli uomini ſenza

2.Reg.7.effere uditi ,e i ſudditi patiſconodellegra-

vezze ſenza fapere perche , ne donde gli

viene . Errò Natan riſpondendo aDavid

Jof. 9. ſenza confiderazione , conſigliandoli che
edificaffe il Tempio , ſenza conſultarlopri-

ma con Dio. Così fu ingannato Giosuè ,

per credere leggiermente a' Gabaoniti ( i

quali glidiffero labugia, condir cheve-

nivano di lontanpaeſe) ſenza conſigliarſi

conDio ; per darli la ſua paroladi nonuc-

ciderli . Il Salvatore eſſendopreſopergiu-

dice a fentenziare la donna adultera , ſo-

ſpeſe tal fentenza , mettendoſi a ſcrivere

Joan. 8. co'l dito in terra . Non vuoleilSignore,

che diamo fentenza ſenza conſiderarla
,

e trattarla prima co 'ldito delladiſcrezio-

Exod.19.ne. Moisè ſuo grande amico udendo le

querele del popolo , le riferiva prima a

Ephe.32.Dio , e poi riſpondeva . Non credere leg-

giermente, nè effer ſubito , nè frettoloſo,

ſe nonvuoi poi trovarti pentito ,eſconten-

to.Non ti muovere a ognivento,nè ca-

minar perogni via . L' Apoſtolodice .An-

datecon cautela,non come ſciocchi , ma'

come favj , e prudenti , acciò non incorria-

teinpericolo. Vuole Iddiogiudizio ,ema-

turità ne ſervizi , che gli facemo, i quali

non riceve , ſe nonſono ſtagionati co'I fa-

le della confiderazione, e prudenza .

Deltimor di Dio . Cap. LXXXVIII.
Ervite aPfal. 2.
S

Dio con timore , e rallegrate-

male, ſenon te lo faitumedefimo .Non

dice qui Criſto , che vuol dannarri , per-

che la volontà di Dio è che tutti gli uo- 1.Tim.2 .

mini ſi ſalvino , ma dice chepuddannar-

ti, perchè ha potenza per rovinarti , e
gittarti nell' inferno . Noi co' noftri pec-

cati lo sforziamo ad un certo modo a

dannare quello che vorrebbe ſalvare .Co- Efa. L.

sì diſſe l'iſteſſo Signore per Ifaia . Mi

confolard ſopra imiei avverſarj ,emi ven-

dicarò de i miei nemici . Come chi thà

ſconſolato perlamortedel padre , figliuo-

lo , o amico , così parla Iddio ,e dice , che

fi confolarà co'l caſtigode' peccatori . In Gen. 1.

ſei giorni cred Iddio tuttelecoſe, edin Gen, 7.

quaranta le diſtruſſe quaſi tuttecon l'ac-

que del diluvio,per moſtrar quantopron-

to ſia per farci beneficio , e quanto ſia

tardo a caftigare. Egli dice per Ifaia . Efa. 4.

Predicate l'anno della pietàal Signore , e

il dì della vendetta al noſtro Iddio . Ve-

di come la pietà chiamò anno , e laven-

detta giorno,perche perdona molto, e ca-

ſtiga poco. Queſto conferma l' iſteſſa Pro- Efa.54.

feta, dicendo a Dio. Nel momento del

tuo sdegno mi nafcofi ,enelle tue mi-

fericordie ſempiterne m' accoſtai ate .Nel

dì del giudizio il Sole , la Luna ,e le Luc.zt.

Stelle, e ilCielomoſtranotriſtezza , con-

formandoſi col ſuo Signore qual nonver-

rà allegro , nè dilettandoſi della pena de'

cattivi . La ragionvuoleche tu temi Id-

viinlaicontremore, dice il Regal Pro- dio , poichè è coſa ſpaventevole ( come

feta . Molto ajuta îltimordiDioaſtimar

poco li beni di queſto mondo . Se il Mer-

cante co'l timore di perder la vita cor-

porale, gitta in mare le ricchezze , qua-

li molto ama, così ſe tu temerai Iddio,

facilmente ſpregierai i beni della terra ,

per non perder la vita dell' anima . Gran

pazzia è vivere ſenza il timor di Dio ,

vivendo tra tanti pericoli ,comequeiche

2.Cor.11.fcrive San Paolo a Corinti . Il rimedio

di non temere alcun pericolo, e temere

Iddio ſolo , com'egli ſteſſo c inſegna,di-

Luc.12. cendo . Non temere quelli che poſſono

Sap.18. uccidere il corpo, e non poffonouccide-

re l'anima . L'uomo con la ſua malizia

uccide l'anima fua , dice Salomone , e

queſto fai quando pecchi . Perchè temi

dunque quelli che poſſonouccidere il cor-

po? Temi te ſteſſo , che puoi uccidere

l'anima tua , perche il maggior nemico

che hai , fei tu ſteſſo. Neſſunotipuò far

dice l'Apoſtolo )caderenelle mani di Dio Heb. 10.

vivo . Sopra tuttotemidi offenderlo,poi-

chè il peccato è cauſa di queſto caſtigo.

Molti temono la morte, e non temono

il peccato, come bambini , che temono

uno ſpaventuccio , che ſe gli fa per bur-

la , e non temono di metter le mani nel-

la fiammadellacandela acceſa,dove ſe le

bruciano . Non è maraviglia checiò facci-

noibambini , quali non anno uſo di ra-

gione, ma è ben maraviglia che uomini

d'intelletto, e giudiziotemano la morre

corporale, che non glipuò far male , enon

temono di porſi nelle fiammede' vizj , e

peccati,ed inquel terribilfuocodell' infer-

no.Di queſti il Salmiſta dice. Ivi temette- Pfal. 13 .

ro,ovenon fihada temere . Temono do-

ve non ci è cauſa, e non temono quel

che ègiustodi ſempre temere. Neſſun dan-

no può far la morte corporale achi non

faràvinto dalla mortedell'anima . Nell'A-

роса-
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Rom.5.

pocaliffe èſcritto .Achi vincerà , non no-

Apoc.2. cerà la feconda morte . La prima morteè

quella dell'anima , e così prima ch'ècagion

della feconda morte, che è quella delcor-

po. Si fattamente è prima , che ſenon vi

fufſe morte nell'anima , non farebbe nel

corpo . Ora chi vincerà la prima morte,

nongli nocerà laſeconda. Non diceSan

Heb.9. Giovanni , che non morirà , perchèbuo-
ni , ecattivi tutti moriamo ; madice che la

ſeconda morte , cioè quella del corpo, non

gli farà danno, anzi grandiffimo bene

Chivinceràinimici dell'anima , e diverrà

vincitoredelpeccato, trionfarà della ſecon-

da morte del corpo . L' Apoftolo come

vincitor del peccato, e di ſe ſteſſo , bur-

landofi della morte corporale , gli dice .

1.Cor.15.Dove èo morte la tuavittoria? Dove èo

morte il tuo aguglio? L'agugliodella mor-

te è il peccato. Le api, e zenzale , che ci mo-

leſtano l'eſtate , tutto'l danno ci fannocon

l'aguglio , quale ſetogli all'ape neſſundan-

no ti può fare . L'aguglio della morte , e le

fue armi , e forze fono il peccato , come

quì dice l'Apoftolo ; donde quando non

ci è peccato , la morte viene diſarmata , e

ſenza forze . Neffun danno fa la morteal

giuſto , ma la teme il peccatore , perche

tiene male il conto della coſcienza , e

giunge il tempodi renderlo. Solo contrail

peccatore ſi ſdegna la morte, ed egli ſteſ-

ſo gli dà l'armi co'ſuoi peccati , co'quali

lo tormenta . Se stanno due inprigione,

uno de'quali è ſenza colpa , e ha molto

giuſtificata cauſa , e l'altro per eſſere mal-

fattore , e autore di gravi delitti , eomi.

cidj , è chiaro che il primo fi rallegra quan-

do lo cavano di prigione , perche cioè

per liberarlo , e al ſecondo gl'increſce di

ufcirne , poiche l'uſcire è per la forca

Così i buoni fi rallegranodi uscire della

prigione di queſto corpo, edeſiderarola

Phil. 1. morte, come SanPaolo , e come David ,

Pfal.114.qual diceva a Dio . Cava dalla carcerel'

Job.7. animamia . E Giob ancoradiceva aDio.

Sone io forſe mare , o peſce , che mi hai

circondato di queſta prigiore . Quel San-

to Vecchio Simeone ſi rallegro quando

vidde , che giungeva il tempo , nel quale

aveva da ufcire della carcere di queſto

Gen.3. corpo . Come a i nobili ſuole la giustizia

dare la loro caſa per carcere , così il corpo

(che nel ſtato dell'innocenza era all'ani-
ma caſa , e ſtanza gioconda ) fudato ad

•

Adamo primo prevaricatore , e a i ſuoi

figliuoli percarcere penofa , dove l'anima

ſtà incatenata in un corpo ribello, e lega-

ta con lecatene de'ſenſi . Quzata prigione

che doverebbe tener l'uomo per penofa,

ha il peccatore per dilettevole ; perche

l'uſcir di catene ha da eſſergliper giuſti-

ziarlo . Come de' due prigioni ch'erano Gen.40.

nella carcere di Faraone , il fornaro ufci
per eſſer impiccato , e il coppiero per ef-

fer onorato nel palazzo del Re ; così

uſcendo tutti della carcere del corpo, icat-

tivi eſcono per lor dannazione , e pena,

e ibuoniper lagloría , e ripoſo . Non te-

mer lamorte corporale, matemi la mor-

te dell'anima , perché la vera morte è quel-

la dell'inferno , e la cagione di eſſa è il pec-

cato, qual fopra tutte le coſedevi abborri-

re , etemere. Però dice ilSignore, che nonMatt.10.

temi gli uomini , il cui poterenon ſi ſten-

de più, che adar morte corporale;mate-

mi Iddio, che pud gittarti nell'inferno .

Non temer lamorte corporale , ma quel-

ladell'anima . Come ilfuoco della candela

non dura più che quanto dura la cera , la

qual finita ſi ſmorza il fuoco; cosi tutta la

malizia degli uomini , ſi finifce con to-

glierli la vita corporale . Come una grof-

ſa, e forte rovere , o elce reſiſte a'grandi

venti, iquali,ſe ben litogliono lefoglie, e

irami , dentro stà la virtù , e forza , che la

mantiene,donde nonè ſvelta; così ancor-

che il mondo perſeguiti il buono , egli

toglia le ricchezze, e onori , e anco la

vita , nonpotràtoglierli Iddio , nè la virtù

ch'entro tiene aſcoſa . Ben può eſſer pri-

vato di ricchezze , falute , evita , come i

Santi martiri furono privati di tutte que-

ſte cofe , ma nondi Gesù Cristo . Queſti

temevano Iddio , enon gli uomini . Ilti-

mor di Dio è ancora dell'anima noftra,

quale non ſtaccaranno l'acque , nè le tem-

peſte delle perfecuzioni . Temi che la

protezion di Dio non ti abbandoni per

pena de i tuoi peccati , e pafli a un'altro .

Temette Adamo Iddio qual paffeggiava Gen.3 .
per il Paradifo . Chi pafleggia pafia daun

luogo all'altro , e queſto è da temere , cioè

che ti lafci Iddio , e paſſi ad un'altro, co-

me fece con Saule, ſecondo glidiffe Sa- 1.Reg.

muele che laſciandolo era paſſato al fuo

emulo . Nell'Apocaliffe è ſcritto , che quel-

li , che vintero labeſtia , e la fua imagineApoc.15.
(per li qualis'intendono igiuſti) difero.

Luc.2.

28.

Chi
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Chi non ti temera Signore , e nonma-

gnificarà il tuo nome? Perchètu folo ſei

pietofo. Per il che tutte le genti verranno,

ed adorarannonel tuo coſpetto . Non era

molto , che diceſſero i giuſti a Dio, chelo

temevano , perchè caftigava , era forte,po-

tente , e ſevero , ma è maraviglia che affer-

mano di temerlo , perchè è pietoſo , e

però verranno i gentili adadorarlo . Te-

mo Signore , come ſei pietoſo , eneſſuno

ſcacci ,matutti ricevi , che ti ſcordi di me,

e come abbandonaſti Gerusalemmedefer-

Matt.23-ta , e pafſaſti alli Gentili , che l'iſteſſo

non avvenga ame . Ifaia doppoche diffe.

Efa.2. Venite ſaliamoal monte del Signore (do-

ve aveano da andare a lui tuttele nazio-

zi ) ſoggiunſe poi dicendo . Ai laſciato

il tuo popolo , e la caſa diGiacob . Sopra

tutto temi di eſſer laſciato dalla manodi

Dio, perchè queſto è il maggior maledi

tutti dal qual procede la maggior pena

di tutte le altre, cioè effer privato in eter-

no della fua viſta . Se non temeraiDio,

Eccl.27. molto preſto (dice l'Ecclefiaftico ) caderà

Tob.4. la caſa tua ; e per ilcontrariodi Tobia,

Num.16.che ſe temeraiDio avrai molti beni . Ac-

ciocchè gl'Ifraeliti temeſſero Iddio , co-

mando egli , che li turibuli di quelli che

ufurparono il Sacerdozio, e furono info-

cati , e fatti lame, fuffero confitti nell'Al-

tare , accid gli altri temeſſero ſimile ca-

Num.24.ſtigo . Caftigd Moise , e Davidduramen-
2.Reg. te ( con tutto che fuffero grandi amici

24. di Dio) quando l'offeſero . E giusto che

ſopra tutte le coſe tutemiqueſto Signo-

re , poichè ancor ne' fuoi grandi amici

non lafcia colpa ſenza caſtigo . Setemen-

dolo ti guarderai di offenderlo , goderai

poi con lui ſempre nel Cielo .

Della obbedienza . Cap. LXXXIX.

Matth.8.Chicaui, alqualeilmare, emare , ei venti
obbedifcono ? Queſto differo certi na-

viganti parlando di Criſto noſtro Signo-

re . Vedi che devi obbedire a colui , al

quale obbediſcono le creature inſenſibili.

É' maraviglia grande , che non obbediſca

l'uomo a colui , acuiobbediſcono ilmare,

e iventi . Ilmaggiorſegno della vera mor-

tificazione è l'obbedienza . Il maggior di-

ſpregio del mondo è negar la propria vo-

lontà per Criſto . Dando queſta, tudai a

Diolamigliorcoſa che ai , Nontenerper

•

gravezza il foggettarti al Prelato per

amor di Dio , poichè dell'iſteſſo Signore,

dice l'Evangelio ch'era ſoggetto aGiu- Luc.2.

ſeppe , e alla fua madre . Non aver per

grave il gioco dell'obbedienza , poichè il

figliuolo di Dio fu obbediente fino alla

morte

Criſto , che quelli a chi obediva , nonti

ſarà difficile obbedire a quelli cheſono mi-

nori di te . Per non aver tu a memoria

queſte coſe, tilamenti , perchèobediſci a

chi non sà tanto come te . Non ègran coſa,

che eſſendo uomo , obbedifci all' uomo

per amor di Dio, poichè Dio obbedifce

alla creatura per amor tuo . Se ti pare

afpro obbedire al tuo Prelato, ama Dio

perchè il fuodivinoamore il tutto conver-

te in dolcezza . Se alla porta che fa rumo-

re quando fi apre , o ferra , metterai dell'

oglio al ganghero, ſi moverà ſenza rumo-

re. Se orafai quel che ti comandal'obbe-

dienza , mormorando , e delendoti metti

loglio dell'amor di Dio nel tuo cuore ,

e caminerai con filenzio , e con foavità

di ſpirito farai quel che ti è comandato.

Molti obbediſcon nelle coſe a lor guitoe

facili da fare , e non nelledifficili , nelle

quali trovano lor ſteſſi , ſenza negare le

lorproprie volontadi . Il Paralitico, cheil

Signore curd , non ſolo obedi in quel ch' Joan.s.

era foave , cioè in levarſi ſu ſano, coman-

dandoglielo il Signore , ma nel difficile,

cioè nelportare ilſuo letto in ſpalla . San-

ſone obedì a Dio , comandandogli coſa

sì aſpra , com'era , che moriſſe tornando Jud.6.

il Tempiodi Dagone . San Paolo , come

obbedi in quel ch'era ſoave , e onorevole,

cioè in farlo Dio fuo Apoſtolo , eDot-

tor delle genti , obbedi ancora nel contra-

rio, poichè quando gli diſſe Agabo da par-

tedi Dio, che gli farebbono legati lipiedi Act.21 .
e lemani inGerufalemme , diſſe a quelli,

che piangevano . Io ſto apparecchiatonon

folo ad effer legato, ma ancora a morire

per il nome diGesù Criſto . Tunelbene

obbediſci ,elodi Iddio, come li figliuoli d' Exod.15.

Ifraele , quando cantarono , e lodarono Id-

dio nella profperità , ma nell' avverſità

mormori , ti lamenti , ediſobbedifci , come

facevano loro quando gli manco l'acqua

e da mangiare . Obbedi Abramo a DioNum.20.

in un precetto sì duro , che fu coman-Num.11 .

dargli che facrificaffe il fuo figliuolo Ifaac, Gen.15.

la cui obbedienza è nella Scrittura molto Gen.22.

loda-

Se guardi quanto maggior era Phil.3.

A&.9.
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riormento ciò che i lorPrelati gli comanda-

no,fon perfetti obbedienti,enonhannopro

pria volontà da negare . E queſto è gran-

de inganno , perchè ſe ben quellaobbedien-

za è ſanta , è neceffaria , non eſclude più

l'obbedienza interiore,epiù delicata ,qual

è obligata l'anima avere a Dio procuran-

do di obbedire alle ſue interiori iſpirazio-

ni , con intiera negazione di tutto quel...

lo che ſentiremo in noi ribellare contra

quello, che in noi più gli aggrada . E que-
ſto ha da eſſere con fi granfervore , che

non ſolo obbediamo in quello che cono-

fceremo, cheDio vuol per parole , le qua-

li , nella Scrittura ci ha efpreffe , ma anco- .

ra ne'ſegni che ci ſarà ( ancorchè fiano lon-

tani , epiccioli , perchè con certezza ſi co-

noſcano per ſuoi) ci ſoggettiamo del tutto

vegliando volendo.per compirli . Nondif- Exod.5.
ſe Moisè a Faraone il Dio degli Ebrei

cihameſli in viaggio , enel medeſimocon-

tocome indovinando la ſua volontà , volle-

rocaminare tre giorni per ſacrificarli.Gran

contentezza averai , ſe a queſto modo

obbedirai.Quantol'obbedienza hapiùdi te

ſteſſo , tantohai minor merito . Viverai in

gran ripoſo ,ſe ſarai buon obbediente . Le-

va il peſodellatua propria volontà,che tan-

to ti travaglia , e ſtanca , e mettila nelle

manidel Prelato,e viveral ripoſato .Gran

ripoſo è non aver penſierodi niente . Bea-

ta la vita de'religiofi , dove i fudditi po-

nendo i lor penſieri ſopra le ſpalle de'

ſuoi Prelati , non hanno follecitudinedel-

le coſe corporali , accid così poffano più

liberamente darſi allo ſpirito . Solo i Pre-

lati ſi ponnotenere agravati , e lamenta-

lodata , perchè avendogli promeſſo Id-

dio , che difcenderebbono molti popoli

dal fuo figliuolo Ifaac , comandandogli che

lo facrificaffe , queſto contradiceva alla

promeſſa. PotevadirAbramo aDio , che

guardaffe ciò che comandava , perchè era

contrario a quel che avanti gli aveva

promeffo . Tacque , e obbedi , laſciano il

tutto alla divina providenza , perchè il

buon obbediente , ancor che para coſa im-

pertinente cid , che comanda il Prelato,
2.Cor.10.non effendo peccato , ha da tacere , e

obbedire , cattivando il ſuo intelletto , e

legandolo con quello del Prelato . Non

ſei tu giudice del tuo Prelato, nè fai la

caufa, perchè ciò ti comanda . Nonvuole

Iddio argomentanti in caſaſua , maumi-

li , e obbedienti . Non effer curiofo di-

ſputatore di ciò che ti è comandato . Il
principio del noſtro male fu l'eſſer Eva sì

curiofa difputatrice del comandamento

del ſuo fuperiore . Il demonio diſſe . Per-

Gen.3. chè vì comando Iddio che nonmangiaf-

ſe dell'arbore della vita? Se fufſe ſtata

buonaobbediente , doveva rifpondere . So

che mi ha comandato a non mangiare ,

la cauſanon conviene a me a faperla .

Giuſto è che io gli obbediſca , poiché è

il mio Dio , e il mio Creatore, e a me

baſta di effer fuddita , e così baſti a tedi

ſapere che queſta è la volontàdel tuoPre-

lato . Sì perſe Eva, perchè ſi poſeadi-

fputar co'l demonio . Per il che l'Apoſtolo

1.Cor. 11.San Paolo dice a'Corintj , che temeva

nonfuffero ingannati , e perdeſſero la ſem-

plicità , come fu ingannata dal ferpente

la noſtra madre Eva . Semplicementede-

viobbedire,e non argomentare ,nè diſpu- re , poichè non godono queſto privile-

:

tare, come feceEva, acciocchè nont'ingan-

ni il demonio , come ingannd lei . Non è

ufficio del fuddito argomentare , nè perfi-

diare,ma obbedire.Taci pur tu,e obbediſci.

Nonriſponder alli avverſarj , ne attaccar

ragionevolmente con lui ,perchè ſe glivor-

rai riſpondere ſarai vinto. Inferta lavolon-

tàdeltuo Prelato nella tua, perchè ancor-

chè ſei arbore languido , e ſecco eſſendo

buono, quel chegli comandabuona , e la

pecca , o faettola , acciò incitandola nella

tua volontà , tu rendicopiofi fruttidi me-

riti. Non folodevi obbedire inciòchetiè

comandato , ma ancora in tutto ciò che

intendi, cheDio n'è ſervito, molti penſano

chepervivere ſotto l'obbedienza,efarefte-

gio . Non intendono queſto linguaggio i
mondani , nè guſtano sì delicata vivan-

da , come è la ſanta obbedienza , quelli,

che non ſanno cheguſtoſia obbedireper

Criſto . Amano le Prelature , e fug-

gendo la quiete dello ſpirito penſano

ivi trovar riposo , dove tutto è ſolleci-

tudine , e negozj. Soave è il gioco dell'

obbedienza . I veri obbedienti foli conſe-

guiranno la libertà dello ſpirito , eque-

ſti foli vivono confolati nella religione .

Molti eleggono di fua fantaſia luoghi

di confolazione, credendo che ivi ſtaran

contenti , e ſi trovano poi molto fcon-

folati . Altri veri obbedienti vanno in

paeſi privi di ogni conſolazione , e ivi ,

Nna dove

N
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dove non ſi penſava , ſi trovano molto

confolati . Credimi, e non t'ingannare ,

che non può eſſere confolazione , ſenon

dove è Iddio , e che Dio non ſta ſenon

nel cuore dell'obbediente . Se farai vero

obbediente , dove ſarai , ti troverai con-

folato , perche porti Iddio teco. Se ti

governi per il tuo appetito , eti eleggi la

terra dovehaida ftare , o mutiordine , o

convento, ivi dove ti pare che ſtarai co-

me in paradiſo , trovarai l'inferno . Ivi

avrai latuapropria volontà,cheti farà cru-

delguerra, ivi avrai le tue paffioni , che ti

Prov.21. molestaranno di notte , e di giorno . Il

Savio dice . L'uomo obbediente acquiſta

ra vittoria . Ogni coſa ti ſarà ſoggetta,

enefarai Signore eſſendo vero obbediente.

Della pronta obbedienza .

Cap. XC.

Pfal.59. Apparecchiato ilmio cuore , apparec-

P/.107. il Re David a Dio. Così devi tutener
è il mio cuore Signore, dice

preparato il tuo cuore , e ſtar in ordine

per obedireprontamente aDio . In quel-

la mirabile vifione, che moſtrò Iddioad,

Ezechiele fotto quei quattro animalifan-

ti erano quattro ruote ſopralequali leg-

Ezec.2. giermente ſi muovevano . Leruote ſi muo-
vono facilmente , e così ſi muovevano

quelli Santi con la prontaobbedienzache

avevano . Come la ruota ſtaapparecchia-

tapermuoverſi inogni parte,così lapron-

ta obbedienza ſubito ſimuovea tutto ciò

Prov.22.che ſi comanda. Donde ne iProverbi è

Matt.4. fcritto . Vidi un'uomo veloce nell'opere

fue , ftar avanti i Re, enon trai vili . Gli

Apoſtoli ſanti fubito chiamandoli il Sal-

vatore, laſciarono le lor reti , el'arteim-

perfetta che facevano , e ſenza dimora ſe-

Luc.9. guitarono il Signore . La perfetta , epron-

ta obbedienza laſcia le ſue coſe proprie

ſenza finirle , per farperfettamente l'altrui

volontà. Però fu incolpato queldifcepo-

to, che chiamandolo ilSalvatordelmon-

-do fece dimora a compire l'obbedienza ,

dicendo che prima volea ſepellire ſuo pa-

Alt.9. dre. Non fece così San PaoloApostolo,

poichè udendo la voce del Signore, che

lo chiamd , ſubito diffe . Signore che

comandi che io faccia? Molto prontafu

Gen. 17. l'obbedienza del fanto PatriarcaAbramo,

poichè ricevendo da Dio un comanda-

mento sì aſpro, comequellodella circon-

cifione , non differì di compir quello ,

che Dio gli aveva comandato , perche

dice la Scrittura , che ſubito quell'iſteffo

giorno miſe in efecuzione il precettodi-
vino . Udendo Zacchéo la voce di Cri-

ſto , che gli comando che ſcendeffe dall'

arbore , e gli apparecchiaffe da mangiare,

dice S.Luca , che fubitocon diligenza , e Luc.19.

prontamente fece quel che il Signore gli co-

mandava . L'Evangelitta pondera lapron- Matt.2.

ta obbedienza di S.Giuſeppe ſpoſo della

Vergine, poichè udendo l'Angelo , che

gli comandoche andaffe in Egitto , ſi levd

ſu, ſenza punto dimorare . L'Angelo gli

parld inſogno didi notte, ſtando egli ador-

mire nel ſuo letto,e ſubitodinotte ( ſenza

aſpettare che fi faceſſe giorno , ſi levò sù

e miſe in eſecuzione quel che Iddio gli

comando per il fuoAngelo fanto . Coman-Exod.27.

do Iddio a Moisè , che faceffe dueChe-

rubini d'oro , che ſteſſero dall'una parte ,e

dall'altra dell'oracolo , e che fuffero du-

Etili. Ductile fignifica una cofa cheleg-

giermente fi volta . Dilettafi Iddio della

figura de i Cherubini , i quali conformeal-

la volontà di Dio fece ancora Salomone3.Reg.6.

nel Tempio , e volſe che ſi moveffero fa-

cilmente ,e loro ſteſſi di proprianatura fon

velociffimi , e molto leggieri , per dimo-
ſtrar in queſto , e darne ad intendere quan-

to ſidiletti di quelli , che con diligenza , e

pronta obbedienza fanno quello che gli

comanda . Beato chi ſta sì prontoperobbe-

dire a Dio, che può dir, quel che già gli

difſe il Profeta Ifaia . Eccomi quì Signore

mandatemi. Cercando Iddio chi manda- Efa.6. 4

rebbe a predicare al popolo, fubito fu ap-

parecchiato ilProfeta , e ſi offerſe . Idue

Apoftoli che andarono a quel viaggio di

Berſage per l'afina , e per ilpolledro,quan-Matt.21 .

do Criſto entrò inGerufalemme , fubito

comandandoglielo , obbedirono , e con tut-

to ch'erano predicatori , e uomini di au-

torità, umilmente obbeditono al Signore

emenarono quelli animali a Criſto , che

glielo comandava, ſe ben quello eraun'

officio baſſo, è ſpregiato . Così devi tu

obbedire prontamente nelle coſe umili,

ebaſſe . Molti obbediſcono in quel che gli

è onore , e accettano Prelature , perchè

gli èilcomandal'obbedienza, i quali quan-

do gli ſono comandate cofe umili , odi

fatica rifiutano l'obbedienza , e ſeguono la
loro
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e

lorofuperbia ,epropria volontà. Saule ſe

ben era uomo grande, e il più altodel

2.Reg.9. popolo, obbedì al ſuo padreCis cheglifece

cercare le afine per ſe, e meritò ritro-

var il regno, perche obbedendo inunuffi-

cio umile, l'eleſſe Iddio per Principe e

Redel ſuopopolo d'Iſraele . Così merita-

rai tu trovargrazia davanti a Dio , e il re-

gnodelCielo,ſe obbedirainellecoſebaſſe,

umili prontamente a' tuoi Superiori .

Non vi èufficio per vile, ebaſſoche ſia,

che non ſia molto alto, ſe ſi fa perob-

bedienza . Non tenere per opera piccola

quella, con la quale ſi merita il Cielo.

Noi non volemo obbedire ſe non nelle

coſe di onore , e aborrimo di fare liuf-

ficj umili , per amor di Criſto . GliApo-

ſtoli condannano la noſtra preſunzione, e

fuperbia. Neſſuno è più diſpoſto a cor-

rere per la via della perfezione , come

chi obbediſce prontamente . Il vero ob-

bediente non aſpetta la parola , eſſendo-

gli manifeſta la volontà del Superiore .

Non giudichino il parere de i maggiori

quelli , l'ufficio de'quali è obbedire, e com-

pire quantogli è impoſto . Comeudiremo

noi i noſtri ſuperiori , così udirà Iddio

le noſtre orazioni . Quando odi la voce

del tuo Prelato, che ti comanda alcuna

cofa, devi penſare che non odi la voce

di un'uomo , ma la voce di Dio, cheti

comanda quello , poichè egli è quel che

parla teco . Non èobbediente , manegli

gente chi afpetta , che gli ſia comandata
lacoſadue volte . Pocoè eſſere ſoggetto a

Dio,fenonfarai ancoobediente alli Supe-

riori , per amor di Dio. Chi vuolgiunger

1.Reg.15-prefto alla perfezione, procuri di obbedire

Eccl.14. in ogni coſa . Queſta virtù è perfettaai

facrifici , e offerte . Leva l'obbedienza i

mali paſſati , guarda da quei da venire,

Gen.2. rilaffa la pena , e ci libera dalla dannazio-

Phil.2 . ne eterna . La gloria che fiperdeAdamo

Joan.5. con la fua diſubbedienza , ſi guadagnò
Gesù Cristo fatto obbediente fino alla

morte . Egli è quel che dice, che non

venne a farla ſua volontà , malavolontà

di chi lomandava. La pura obbedienza più

giova chealtradottrina, più utile è chela

potenza e più ſicura che laDignità, e

Prelatura . Chi ha queſta, caminaper la

via dritta al Cielo . Vedi quali fudditi

vorreſti aver tu ſe fuffi Prelato, ortale

deve eſſere, qual vorreſti , che gli altri

fuffero teco . Dove èpronta obbedienza,

ivi è allegra coſcienza . Chi ſemplicemen

te obbediſce, vince ſe ſteſſo laſciando la

fua propria volontà, e ſeguitando umil-

mente l'altrui volontà. Diquì naſcegran

pace , e concordia, fi acquiſta buona co-

ſcienza , e fiaccreſce allegrezza del cuore.

Coqui acquiſta confidanza davanti aDio,

e non teme morire, perchè Dio è la ſua

ſperanza , al quale fu apparecchiato di

obbedire fino alla morte . Le buone ope-

re fatte fotto ſemplice obbedienza ſono

accettiſſime a Dio, e molto meritorie.

Senza obbedienza fono tenute le noſtre

opere per molto picciole , o per niente,

ſe ben ci pajono grandi , e con pronta

obbedienza , piacciono molto a Dio, per

picciole che ſiano. Ilveroobbedientenon

ètardo ,nènegligente , nè ſi duole,ma ſta

apparecchiato a far tutte le coſe per amor

di Dio . Il vero obbediente ſe fa ora-

zione, o fi affatica , fe veglia , o dorme,

ſeparla , o tace , ſe ſta fermo,ocamina, ſe

ſcrive , o legge , ſe entra,o eſce , ſemangia,

o digiuna tuttoſe gli converte inbene , e

gli torna in meritoper la virtù dell'obbe-

dienza . Sempre ſta in gaudio, e pace ,

chi vince ſe ſteffo, e ſi nega, e fi fpo-

glia della fua propria volontà, e ſi ſpre-

gia riſegnando il ſuo volere nelle mani

del Prelato. Se il primo uomofuſſe ſta- Gen.3.

to obbediente , ſenza fatica avrebbe con-

ſeguita la beatitudine . Samuele diffe a

Saule. Miglior è l'obbedienza , che il fa-1.Reg.12.

crificio.Con ragione è preferita l'obbedien-

za al facrificio , perchenel ſacrificiomuo-

re la carne d'altri , e nell'obbedienza la

propria volontà. Sempre che l'uomo ri-

terrà la propria volontà , non gli man-

carà conceffa Sufficiente cauſa , e ragio-

ne è Dio per obbedire a i noſtri mag-

giori . Più ficura coſa è obbedire, checo-

mandare . Preſto troverà pace, chi pre-

ſto ſi ſoggettarà , eobbedirà . Neffunost
ſoggettamente vive, neſſuno sì ſecuramen-

te muore, come alvero obbediente , che

in tutte le coſe ſta ſoggetto a Dio, e

agli uomini per amor di Dio.

Della diſobbedienza. Cap. XCI.

Derivete Sefarete difobbediente alla voce
del Signor Iddio veftro , dice la facra Deut.8,

Scrittura . Quel Profeta Santo, che fece 3.Reg.

tutto quello che Iddio gli avea coman- I13.
Nnn 2 dato,

:
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:

dato, riprendendoJeroboam,perchè ingan- nio in coſe difficiliffime per tuo danno , e

nato daun falfo Profeta , mangid in quel- perdizione . Tutte le creature obbediſcono

la terra contra il comandamento di Dio, aDio , el'uomo ſolo , per cui amore furo-

fu morta da un Leone , acciocchè vegghi no create , è quel che diſobbediſce . Il Sole,

quanto aborriſce Iddio ladiſobbedienza, elaLuna , etutti licorpi celeſti adempiro--

poichè con tanta ſeverità la caftigaanco no il comandamento di Dio, come dice

Joan.I. ne'ſuoi propri amici . Grande fu la difob- il Salmo. Gli pofe Iddio il precetto , ilqua-Pfa.148.

bedienza di Giona , poichè comandando- lenon hanno trapafſato . Donde Ifaia per

gli Iddio che andafſe a Ninive , egli an- moſtrar la ribellione e diſobbedienza dell' Efa.8.

dava aTarfo.Molti mali fa undiſobbedien- uomo , chiama ilCielo , e la terra per te-

te.Ogni coſaconturboGiona . Tuttauna ſtimonj , per confonder la difobbedienza

religione turba un diſobbediente , eanco dell'uomo . Udite ( dice Ifaia ) voi Cieli , e

ogni coſa contradice achi non ſa obbedi- terra , perchè il Signoredice.Hoallevati li

Num.16.re. Nonfovvenne la terraDatan ,eAbiron figliuoli , e gli ho fatti grandi , e eſſi mi

inghiottendoli vivi, ele lor caſe ,e mogli,e hanno ſpregiato . Siate teftimonj Cielo,

figliuoli, perchè tutti confentirononella ri- e terra , che obbedendomi voi altri , folo

bellione. Non potè l'acqua ſoſtenerGio- l'uomo non mi obbedifce : L'acqua detreExod.14.

Gen.3. na, ne l'aria , ne la nave .Se la diſobbedienza luogo , e comandandoglielo Dio , accid

ſcaccid i noſtri primi genitoridel Paradi- paffaſſe il popolo d'Iſraele, e ſtette faida

fo terrestre , come vuoi tu entrare nel Pa- contra la fua naturacome muro . La terraNum. 16.

radifo celeſte , effendodiſobbediente? Per ſi aprì quando lo comando Iddio, e in-

la diſobbedienza fu morto da unleone co- ghiotti Datan, eAbiron . Ilfuoco obedi,

3.Reg. lui che non volle obbedire a unode i fi- e abbrucciò Nadab , e Abiud figliuo-

gliuoli di Profeti , che li diſſe , che lo perco- li di Aaron, e ilCielo ſi fermò , quan-

teffe , e la moglie di Loth fu convertita do combatteva Giosuè , e l'uomo fo- Jof.10.

in ſtatua di ſale. La ſtatua pare uomo, lo diſobbediſce a Dio , e ſpregia i ſuoi

ma non è uomo così il religiofo diſobbe- comandamenti Non cred Iddio alla

diente pare religiofo , non eſſendo ſenon ſua imagine , e ſimilitudine queſte crea-

1.Reg. ſtatua di religiofo . Perqueſto peccato Sau- ture , nè ſparſe il fuo ſangue per loro ,
le fuprivatodelregno, perchè non ucciſe come per l'uomo Per la difobbedien-

ti gli Amaleciti , come Iddio gli aveva za ſono deputati gli uomini con ide-

1.Reg. comandato . Nella legge vecchia il fimonj , perchè neſſuna coſa di quante

10.

12.

22. gliuolo ch'era diſobbediente a ſuo padre

era caftigato con pena di morte, coman-

dò Iddio, che tutto il popolo lo lapidaffe.

Percurar la noſtra diſobbedienza il figliuol

diDio, ſi fece obbediente fino alla morte ,e

morte della Croce . Nella grandezza del

rimedio conofcerai la grandezza dell' in-

Phil.2. fermità. Pernon perderl'olbedienza, perſe

Criſto la vita . La diſobbedienza è chiama-

1.Reg. ta idololatria nella facra Scrittura. Pernon

15. l'obbedir l'uomo a Dio , vennero adiſob-

bedir all'uomo tutte l'altre creature.Com-

Jof.19. battendoGiofue ſtette fermoil Sole , e ſi
fermarono i Cieli,nè vi fu avanti ,nè poi sì

gran giorno , obbedendo alla voce dell'

uomo . E' maraviglia, che obbediſca l'uo-

mo al demonio , ealla carne , ealle coſe

dellaterra , e á tutte le ſue paſſioni , enon

voglia obbedire a Dio ſolo che lo creddi

niente, e lo ſoſtenta , eglidavita. Non

obbedifci a Dio in coſe facili , e leggieri,

chefonpertuo utile , eobbediſcialdemo-

•

Iddio ha create, difobbediſce a Dio, ſe

non i mali uomini , e i demonj , e co-

sì avranno compagnia inſieme in perpe-

tuo nell' inferno . Tu avendo promeffo

obbedienza , chiedi effer mutato altro-

ve , parendoti che ivi ti potrai meglio

dare a Dio. Che luogo è più alto cheEzec. 18.

il Cielo empireo , dove furono creati

gli Angeli ? Indi caddero fatti demonj

per ſeguitare la loro volontà. Il meglio

della terra era il Paradiſo terrestre ,

donde uſcirono piangendo i noſtri pri-

mi genitori , perchè furono diſobbedien- Gen.3.
tì a Dio . Se ben quel che Crifto co-

mandava a San Pietro pareva che fuffe

contra ragione, con tutto cid obbedi , e

preſe gran moltitudine dipeſci . L'obbe-

dienza fece ricuperare il tempo perfo,

etutti gli errori paffati rimedia , e però fi

empì la rete. Affaticandoſi tutta lanot-

te non preſe niente, e peſcando perob-

bedienza , in una fola tratta, empi la

rete

Luc.s.
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rete di peſci ,ben puoi affaticarti mol-

to, epeſcar pocomerito, eaſſai candori

poco peſcar molto . Tutto il male, che

venne ad Agar di eſſere bandita dalla

caſa del ſuopadroneAbramo , fu pernon

effere obbediente a la fua padrona Sa-
ra . E così fuora dell'obbedienza non ſi

mancarono pianti , nè anguftie nel de-

* ferto, come tu manco avrai ripofo, nè

perfetto gaudio della difobbedienza . Co-

mandava Iddio nella legge, che il vaſo,

pra i flagelli, ne l'infermitadi , cheman-

dai ad Egitto . Per efortare il fuo po-

polo d'Ifraele ad obbedienza , gli minac-

cid Iddio con le percoſſe che dette alExod.16.

diſobbediente , e ribelle Faraone . E a

quelli difobbedienti Ifraeliti , che ferba-

vano la manna fino al giorno ſeguente,

contra quel che gli era comandato , ſe

gli corruppe il cibo , e ſi perdeva , ac-

ciocchè intendi in queſto il frutto che

fa la diſobbedienza , perchè ſi corrom-

Num.15.qual non ſteſſe turato, fuffe tenuto perpe , e perdertero quel che ſi fa contra
immondo . Coprì coteita tua volontà va- l'obbedienza . Dilettati di obbedire con

ſo di Dio , ſoggettandola , e legandola Criſto , e per amor di Criſto, perchè

alla volontà del Prelato ſe non vuoief- com'egli per la ſua obbedienza fueſalta-

fere vaſo riprovato dal Tempio del Sito, e gli diede Iddio nome ſopra ogni

nome , e così ti eſalti Iddio dopo que-

ſta vita nella beatitudine eterna .

:

1

CH

ancorchè fiano cattivi .

Cap. XCII.

Hi ode voi , ode me ,

Spregia me,

Phil.z.

echiſpregiavai Luc.10.

Exo.5. gnore. Comando Iddio a Faraone, che

lafciaffe il fuo popolo, ed egli riſpoſe

Non conoſco Iddio, e non lasciard Ifrae-

le . Vedi come la diſobbedienza procede

dal non conoſcer Iddio. Chi vuole obbe- Della obbedienza, che ſidevealli Prelati,

dire a Dio , accoſtiſi a lui, eprocuridi

conoſcerlo . Se il grande intereſſe non di

muove ad effere obbedienti , ci deve ſpa-

ventare il terribile caſtigo , poichè non

folo comandava Iddio, che fufſe ucciſo

il figliuol diſubbidiente al padre , ma vo-

leva ancora che moriſſe , ſe ben il pa-

dre gli perdonava . Peccato ſpavente

vole, poichè non baſtava che perdonaf-
ſe la querela la parte , perchè non fi

eſeguiffe la fentenza. Digiunava il po-

polo di Dio, e faceva penitenza , e non

fu eſaudito, e la cagione fu ſecondo ri-

ſpoſe Iddio per Ifaia , perchè nelli lordi-

Efa.58. giuni ſi trovava la propria volontà . Di

queſta vuole Iddio, che ti ſpogli , ſevuoi

che i tuoi digiuni , e tuttele operebuo-

ne che farai , fiano accette a fua divina

maeſtà . Ogni peccato e diſobbedienza ,

e ogni peccatore trapaſſa alcuno delli

comandamenti di Dio . La caufa per-

chè poſe Iddio tanti precetti al ſuo po-

polo Ifraelitico, non fualtra , ſenonper

efferquelpopolo di teſtadura , einclinato

a diſobbedienza , e ribellione . Perchè il

popolo d' Ifraele mormord contra Moi-

sè, gli poſe Iddio leggi , eftatuti , com'è

Exod. 15.ſcritto nel libro dell' Efodo , ai quali

doppo avergli impoſte le leggi , diffeco-

sì. Se udirai la voce del tuoDio, e fa-

rai quel ch'èbuono davanti a lui , eobbe-

dirai a i ſuoi comandamenti , e offerva-

rai a i fuoi precetti, nonti manderò fo-

echiſpregia me , Spre-

gia chi mi mandd , dice Criſto noſtro
Redentore a i Prelati della fua Chiefa.

in luogo di Dio ſta il Prelato , e quel

ch'egli comanda, Iddio locomanda , quan-
do non comanda coſe contra la legge .

Tu riveriſci Iddio in lui , e ancorchè la

perſona ſia talvolta cattiva , l'ufficio è fan-

to . David onorava Saule , perchè era

fuo Re , e Prelato , ſe ben ſapeva che 1.Reg.

fuſſe cattivo, e riprovato daDio . Per- 24.

chè David una volta gli taglid la veſte,

percoſſe Iddio il ſuo cuore , perchè cafti-

garà Dio quelli , che tagliano le veſti a i

ſuoi Prelati mormorando di loro , an-

corchè ſiano peccatori , com'era Saule .

Raccomandali a Dio , e obbedifci ſem-

plicemente, facendo quel che ti coman-

dano . Non guardare all'uomo che co-

manda , ma a Dio, qual eglicirappreſen-Matt.20.

ta . Non folo diffe Criſto in queſte pa-

role, che li Prelati fuſſero obbediti , ma

ancorchè fuffero onorati , e non ſpre-

giati . Congrego il Salvatore i dodici
Apoftoli , e gli diſſe in ſecreto la ſua

paffione . Tra la molta gente che accom-

pagnava Criſto in quel viaggio vi era-

no alcuni più ſanti , e giuſti cheGiuda,

e con tutto queſto onord il Signore

رگ

Giuda
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Giuda più che gli altri , ancorchè foffe-

ro migliori , e lo chiamd al ſuo ſecreto,

perchè era Apoftolo . Se ben la perfona

di Giuda era cattivo , l'ufficio , e digni

tà di Apoſtolo, che aveva era grande,

perilcheera degno di riverenza . Men-

tre la Chieſa tollera il mal Prelato, ſei

obligato a dargli obbedienza , e riveren-

za, perchè l'ufficio che haè da Dio, qua-

le onori , e obbediſci nel Prelato. San
Paolo , che maledì Anania ſenza co-

nofcerlo, ſi ſcusò poi dicendo . Non fa-

Exod.22.peva ch'era Principe de' Sacerdoti , per

che è ſcritto . Non dir male del Princi-

Matt.25.pedel tuopopolo. Dei Fariſei , eDotto-

ri, cheinſegnavanobene ,ſeben loroera-

no cattivi , diffe Crifto , che udiſſero , e

obbediffero , e non s'imitaſſero ne' loro

mali coſtumi . Ancorchè il fuddito ſia

migliore del Prelato, ſi deve piùriſpet-

to, e riverenza al Prelato, che al fuddito.

Non hai daguardare a'vizj , che ſono in

loro, ma alla giurifdizione , e autorità

che hanno. Se fuſſe un'eccellente medi-

co, e vizioſo, non laſciareſti dimedicar-

tì da lui, perche lo confiderimedico, e

non peccatore . Guarda nel Sacerdote ,

Prelato , o Predicatore l'ufficio cha , e

la fua autorità , e dignità , e laſcia il re-

ſto . Tu nonhai cura dilui , ma lui di te,

enon l'ha ſe noninquanto aPrelato, e

queſto folo devi riſguardare Semor-

mori del Prelato, mormori contraDio,

Exod.16.e ſeſpregi lui , ſpregi Iddio . Quandoi fi-

gliuoli d' Ifraele mormorarono contra

Moisè , eAaron loro Prelati , perchenon

avevano che mangiare nel deferto , lo-

ro gli differo . Avemo udite le voſtre

mormorazioni contra Iddio . Noi che

Num.26.femo? Mormorarono contra Moisè , e

Aaron, e lorogli differo , che lamormo-

razione era ſtata contraDio, perchè chi

mormora del Prelato, chi ſta in luogo

di Dio, mormora di Dio, Moisè anco-

ra diffe aCore , e aquelli della ſuatribù

de Levi , perche ſi poſero contraAaron

fommo Sacerdote . Non vi fetetuttioi

levati contra Dio? Non dice contra il

Pontefice Aaron, ma contra Dio . Sela

vita di alcun Prelato non èsèbuona , nè

sì perfetta come richiede il ſuo ſtato ,

tu obbidiſcilo, e onoralo , perchè non

ritrovarai il premio da uomo , ma da

Dio. Quanto il Prelato è più ſciocco, e

cattivo , tanto hai daeffer tupiùpazien-

te, e obbediente . Quanto è più balordo

il barbiero, tanto ha da ſtarcolui , che

ſi acconcia più faldo , e più ſoggetto , e

obbedient a lui , perche non lo feriſca

con le forbici . Così quanto mancocer-

vello ha il Prelato, tanto piùha il ſuddi-

to da ſtar cheto , e ſoggetto, accid non

lo feriſca , e gli facci danno nella fama,

e onore . Queſta è dottrina diSan Pier1.Petr.r.
tro Apoftolo , quale nella fua primaEpi-¹.

ſtola Canonica dice così . Servi obbedi-

te a'voſtri maggiori , e non folo a'buo-
ni, ma ancora a'cattivi . Se non aveſſi-

mo daobbedire.fe non ai buoni , la giu-

riſdizione della Chieſa farebbe coſa in-

certa , poichè non ſapemo chi è buono,

o cattivo, e così non ſapereſſimo a chỉ

avemo da obbedire, ne chi fufſe Prela-

to, e tutto ſarebbe unaconfufioneBabi-

lonica . Se il cattivo ancora non aveſſe

da eſſere obbedito , la giurifdizion del-

la Chieſa non avrebbe fermezza, nè ſta-

bilità alcuna, perche chi ora e buono ,

può eſſere di quì adun'ora cattivo. An-

corchè il Pittor ſia brutto, può dipin-

gere una figura molto bella , e la figu-

ra niente perde della ſua bellezza per

la bruttezza del ſuo pittore . Così il Pre-

lato cattivo può comandar coſe buone ,

poichè ſe ben è cattivo , ſta in luogo

diDio . L'Apoftolo dice Ogni poteſtà Rom.13.

è da Dio, e chi reſiſtealla poteſtà, reſi-

ſte all'ordine di Dio. L'obbedienza non

riſguarda la ſantità di chi comanda,

ma l'autorità , e giurifdizione , ch'egli

ha . Quanto il Prelato èpiù inſolente , e

comanda coſe più aſpre , tanto più gli

devi obbedire , acciocchè paſſando per la

ſtretta obbedienza , fii piùpurificatodel-

le macchie dell'anima tua. Criſto loda Mat. 10.

nell' Evangelio la prudenza del ſerpen-

te , perchè paſſando per la ſtrettura di

una pietra , reſta rinovato . Per fare

queſto ſi richiede , che il luogo donde

paſſa, ſia ſtretto, e ancor fermo, accid

non ſe loporti ſeco . Così biſognaſe vuoi

ſpogliarti dell'uomo vecchio , e veſtirti

di quello ch'è creato ſecondo Iddio ,

che paſſi per la ſtrettezza dell'obbedien-

za, ſtando fermo in eſſa, e perſeveran-

do nel ben cominciato . Non maledire

il Prelato , ancorchè fia cattivo, perchè Gen.g.

benedetto da Dio. Noè non vollemale-

Col.3.
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maledire il ſuo figliuolo Cam,ſebenera

cattivo, na Canaam figliuolo di Cam ,

nipote fuo , perchè Iddio aveva benedet-

ti figliuoli di Noè ,onde nonvolleegli

maledire Cam fuo figliuolo eſſendocatti-

Num.24- vo , per effer benedetto da Dio. Il Re

Balac perfuadeva al Profeta Balaam , che

malediceffe il popolo di Dio alqualedif- dice, che ſon beati i poveri , ed infelici

inluogosì ſicuro com' è ilCielo,e ſono fat-

ti eredi di Dio , come dice San Giaco- Jar. 5.

mo Apostolo . Cerchi ricchezze il pagano,

che vive ſenza Dio, cerchile il Giudeo,

al quale ſon promeſſi beni terreni , ma

tu che ſer Criſtiano , con che facciacer-

chi ricchezze , udendo Gesù Criſto che

ſe Balaam . Come poſſo io maledire chi

Iddio ha benedetto? Ancorchè ſia catti-

vo colui , che Dio ha benedetto , com'era

1. Reg. Cam , non lo maledire . Non volſe Da-

24. vid porre le mani nel Re Saule , effen-

do cattivo, e ſuoperfecutore capitale,ſe

ben to poteva fare , e la ragione , che

diede a chi gli diceva che l'uccideſſe , fuzioſa, con il cordon di ſeta , el'altradi

i ricchi? Egli è quel che dice . Beati li

poveri , perche loro è il regno del Cielo,

e guai a voi ricchi , che avete quì la vo-

ſtra conſolazione dice il Signore . Se un Luc. 6.

Re molto potente aveſſe rinchiuſo inuna

ſtanza un gran teſoro ſotto chiave , e ti

deffe due chiavi, una d' oro molta pre-

A

2.Reg. 1.

Matt.5.B

dire, che saule era l'unto del Signore,

el'iſteſſo comando che ſi ammazzaſſe l'

Amalecita , che diffe vantandoſi di aver

morto Saule . Non ſciogliere la tua lin-

gua contra l'unto del Signore per catti-

vo che ſia, anzi quando non fuffe qual

conviene , obbediſcigli tanto più volontie-

ri , e raccomandalo a Dio, poichè tiac-

quiſti una corona perpetua nel Cielo

Della povertà . Cap. XCIII.

Eatili poveridiſpirito,perchè loro èil

regnodeiCieli,dice ilSignore.Perdar-

ti il Re il governo di una fortezza più

vale una polizza ſottoſcritta del ſuo no-

me; chemolti denari , perche per la ſcrit-

tura te la conſegnarà il Capitane della

fortezza , e non per denari . La povertà

ha una polizza da Dio, con la qualefa-

rà dato al povero il Paradifo, poichè di-

ce il Signore , che il Regno de i Cieli

è delli poveri . Per entrar nel Cielopiù

vale queſta polizza , che tutte lericchez-

ze temporali del mondo. Dicedi prefen-

te, che è già loro il regno del Cielo ,

perchè già lo tengono in ſperanza certa,

e perche ſono già beati , e fiponnochia

mare ricchi . Tre forti ſono di uomini,

che ſe bene non fon ricchi attualmente,

ſi ponno chiamar ricchi , per la ſperan-
za certa che hanno di ricchezze cioè

quei , che fono eletti per qualchegrandi-

gnità, e quelli che anno depoſitatoqualche

gran teforo in luogo ſicurose li primoge-

niti , ed eredi di Re, e Principi grandi.

Matt.6. Così fono ricchi i poveri divolontà,per-

chè fono eletti da Dioall'alto ſtatodella

povertà Evangelica, edhan poſto il lor te-

foro(ſecondo la dottrina del Salvatore)

1

,

ferro ruginente,e legata con un vilcor-

done di lana, ſe quelladi oro nonaprif-

ſe la porta del teſoro,e la poteſſi aprir

con quella di ferro, non ſcegliereſti più

toſto la chiave di ferro , che quella di

oro? Con la chiave di ferro aprirai la

porta del teſoro, enon con quellad'oro.

Vedi dunque che la povertà è una chia-

ve di ferro , con la quale aprirai il te-

foro del Cielo, il che non potrai fare con

tutto il teforo , e ricchezze del mondo .

Chi ha queſta chíave è beato, ericco , poi-

chè con eſſa acquiſta la beatitudine , ed

apre i teſori celeſti , i quali gli ſonpro-

meſſi . Il povero di ſpirito èbeato,enon il

ricco, perche ſe è beato chi neſſuna coſa

vuole , non èbeato ilricco, che vuolemol-

te coſe. Il povero di ſpirito nonhaquel

che nonvuole,ed haquanto vuole . Non

vuole quelcheglimanca, ed ha quel che

defidera.Dicoſtoro, diceCrifto , che è il

regno delCielo . Se ilricco vuole ilregno

delCielo,vada a comprarloa caſa del po-

vero , poichè è fuo , dandogli limoſina . Il

povero entrarà nel regnodelCielo per ef-

ſer ſuo, e ancora il ricco,ſe lo comprarà
allabottega,e caſadelpovero ,dove ſiven-

deabuonmercato . Rallegrati di eſſer po-

vero , poichè ſei tantoricco,che haiil re-

gnodelCielo per tuo, e poteſtà perven-

derloa chi ti farà bene,ſenza perdertuque-

ſta ricchezza , falvo ſe perdendo ilteloro

della povertà evangelica , vuoi reſegnare

la ragione che hai nelCielo . Lapovertà è

un bene ſenza calunnia La povertà è

unarobba ſenza liti , nè quiſtioni. La po-

vertàèuna ſicura poffeffione, che non ha

pianti , ne domande. La povertà farà li-

bera
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bera da quella fentenza finale , che ſidarà

contra li ricchi , dicendo . Ebbi fame , e

Matt.25non mi deſti da mangiare , e eſſendo nu-

do non mi veſtiſti . Il povero , che non

ha che dare , non è obligato a que-

ſte opere di mifericordia , nè all'altre

pie. La povertà non ha biſogno di coſe

terrene ancor che non l'abbi . Colui è

povero , c'ha biſogno di quel che non

ha . Chi non defidera averequel chenon

ha, coſtui è ricco . La povertà conſiſte

nel mancamento di quel che ſi deſidera,

enon nella quantità di quel che ſi poſ

fiede , perchè non è povero chi ſi con-

tenta conlapovertà . La povertàfaricco

l'uomo più che tuttelericchezze . Beato

Pfal.83 . il povero , il cui adjutore nella ſua tri-

bulazione è Dio, confolatore nella ſua

anguftia , unica confidanza , e ſperanza

nell'eſtremitadi , e corona di gloria nel

regno della beatitudine eterna . Prezio-

ſa virtù è la povertàvolontaria preſaper

Crifto, il cui premio permanente congli

Angeli del Cielo , dove non arrivano li

ladri a rubare . Felice la povertà , che

toglie la fuperbia degli occhi , e l'occa-

fione di molti vizj . Apre le porte del

Cielo, aumenta la corona di gloria , e

con i ſanti martiri merita di ricevere la

corona della pazienza . Nelle beatitudini,

Matt.5. che ilSignorepredico nel monte,

,

data dalla manopovera , accid che inten-

diamo quanto è amator de'poveri , e ſe-

guitatore della povertà . Non traffero a

ſe gli occhi ſuoi ricchi doni de ipotenti,

nella lingua per lodarli , ma la povertà

di quella povera vedova . Se la povertà Luc.a.
non fuffe buona non ſpecificarebbe l'

Angelo così in particolare a i paſtori be-

ni della povertà , dicendo, che il Salvator

del mondo ſtava involto in poveri panni,

e nel preſepio . Imperocchèfeunovende

la caſa ſua , moſtra inparticolare tutti li

beni , cheha , e tutte le coſe migliori che

vi fono . Del Signore dice l'Apoftolo , che 2.Cor.8.

ſi fece povero per arricchirti . Poverofu

nel naſcimento, nella vita , e nella mor-

te. Se il figliuol unigenito di Dio ſi fece

povero per amor tuo , perchè hai vergo-

gna di effer povero per amor ſuo ? Gran

ricchezza è la fanta povertà . Per la per-

fetta mortificazione biſogna ſpregiare

queſte falſe ricchezze , ofpiccare il tuo

cuore dal diſordinato lor amore , il che

difficilmente ſi può fare poſſedendole .

Prendi la parte più ſicura Piùtoſtogiun- Luc.2.

gerai a Dio eſſendo povero, che ricco. Matt.2.

I poveri paſtori andarono di luogo vici-

no ad adorare il Salvatore inBettelem,

nel giorno della ſua ſanta Natività , e li

Re Orientali vi andarono da lontano,

con- e l'adorarono paffati tredici giorni , per-

chè con maggior difficoltà , e più tar-

do vanno li ricchi a Dio , che i pove-

relli , e abietti . Quelli che ſon ſoprala

terra ſon più vicini alCielo , che quelli

che vivono nelle cave , e profondità ,

come ſono più vicini a Dio quei che

hanno il mondo ſotto li piedi , che li

ricchi che ſervono al mondo. Dilettati

di accompagnar Gesù Criſto povero , e

nudo in una Croce , accid godi con lui

delle ricchezze della fua glorioſa Refur-

rezione nel regno del Cielo .

giunſe la povertà con lo perſecuzioni ,

dicendo, che de i poveri , eperſeguitati

era il regnodelCielo . Etantocongionta

nel mondo la perſecuzione alla povertà,

che non ci è povero, che non ſia perſe-

guitato, e che in molte coſeognidìnon

patiſca delle gravezze . Non ti ſconſola-

re per efferpovero , eperſeguitato , poi

chè di tali è ilregnodel Cielo . Riſguar-

da Gesù Cristo povero, e perſeguitato

per amor tuo , e avrai gaudio , e vera

allegrezza . Il cuordel ricco ſtanellater-

ra , e quel del povero nelCielo . Il cuor

dell'umile ſta ſotto aDio, e il cuor del

fuperbo contra Dio . Criſto è amatore

della povertà , e ha gran follecitudine di .

lodarla . Con giuramento affermo , che

Luc.21. quellavedova povera,che offerì due piccio-

li nella caſſa delTempio, ci gittòpiù che

tutti li ricchi . Deſideramoltodi perfua-

derne, poichè giuracolui ,a cui ſenza giu-

ramento deve eſſere creduto . Poſe tan-

za forza in Jodar queſtapovera limoſina,

.

Deprivilegj della povertà .

Cap. XCIV.

Beatili poveri difpirito, perchè loroil regno del Cielo , dice il Signore. Mat.5.

A tutti vuole il Redentor del mondodar

la beatitudine . Se aveſſi detto , che i ric-

chierano beati , che avrebbono fatti li po-

veri ? Ma dicendo beati li poveri , volie

chetutti fufferobeati, perchè li poveri già

ſon poveri , e i ricchi ponnofarſi pove-

ri



PARTE III. CAP. ΧCIV. 473

ti laſciando quel che hanno, ecosìtutti

ponno effer beati , poichètutti ponnoef-
-ſere poveri . Per effere unoriccocièmol-

-ra difficoltà , ma pereſſer povero nonve

-n'è nefſuna , e così facilmentepotemo ef-

fertuttibeati con queſta povertà , che con

cle ricchezze. Volendo Iddio, chetuttici

falvaſſimo, ha meſſo la beatitudine atal

prezzo, che ogni uno la poteſſecompra-

-re. Facilmente puoi fervire a Dio , eac-

quiſtar la beatitudine . Perfervire al Re,

bifognano veftimenti , ſpeſe , e ricchez

ze, ma per fervir a Dio la povertàbaſta.

Conmanco ſpeſa ſi ſerve a Dio, cheal

Luc.14. mondo . Così nell'Evangelio fa chiama-

re il Signore i zoppi , ciechi , ſtroppiati , e

ogni fortedigente .Al ferviziodel Re non

ſi ammettonoizoppi , ciechi , nè ſtroppia-

ti , ma ilnoſtrobuon Iddioriceve tutti, e

dice che ilregno del Cielo è de'poverelli ,

Num.20.e abietti . I figliuoli d' Iſraele , quando

pafſavano per ildeferto caminando in ter-

ra di promiffione , mandarono a dire a

quelli di Edon , che pafſarebbono per la

lor terra con preſtezza . Così caminan-

do noi per il deferto , di queſta vita alla

-terra di promiffione, cioè al Cielo , ave-

mo da paffare,con molta preſtezza per le

coſe di queſto mondo, tenendo gli occhi ,

edeſiderj al Cielo . Comeuſci Edon in-

*contro agl'Ifraeliti a fargli guerra , così il

mondo perſeguita con la ſua lingua i po-
veri di ſpirito, tenendoper pazzialapover-

tà Evangelica . Quanto più lontana,ſta

la Luna dal Sole , tantopiù illumina la ter-

ra, emenoil Cielo, e quanto più vicino è

al Sole, e più illuminata nellapartedi ſo-

pra , e all'ora non dà neſſun lume alla

terra . Penſano all'ora quelli , che non

fanno, che ſiaofcura , effendo veramente

chiariffima nella parte di fopra per lacon-

giunzione , c'ha co'l Sole . Così quelli che

fi allontanano da Criſto Sol di giustizia,

Mal.4. come lo chiama Malachia , e cercano la

gloriadi queſtomondo,ſontenutidal mon-

do per beati , effendo veramentedavanti

a Dioofcuri , eſpregiati . Maipoveri di
ſpirito che ſpregiando queſte vanitadi ſi

accoſtano a Dio, fonodal mondo reputa-

ti ofcuri effendo molto illuminati nelle

anime loro . Beati dunque ſono ipoveri,

e ancorapiùbeati , che i ricchi , nella vi-

ta, enella morte, edopola morte . Epiù

beato il poveroche il ricco , quando vive,

1

prima perchègode più libertà, fa quel che

vuole , e va dovegli piace , eparla a fua

volontà , perchè neſſuno ha che far con

lui, ilche nonpuò fare il ricco,perchè tut-

ti lo rimirano , evacircondato damolti i

quali notano ciòche fa , e dice , e ha manco

libertà per far di ſe quel che vuole per

cagione dell'onore , epompa , e ſuaauto-

rita , c'ha da mantenere . Secondo inque-

ſta vita è più beato il povero , che il ricco,

perchè il ricco effendo nutritoinproſperi-

tà , e delizie non gode tanto ledelizie , e

beni ,effendo già uſato a quelli , e letribo-

lazioni,etravagli li ſentemolto,noneffen-

dovi affuefatto . Al contrario il povero

non ſentetanto lemiſerie , perchè gli fono

ordinarie , ed è avezzo aquelle, e gode

molto più che il ricco di qualſivoglia ri-

creazione che ha, non eſſendovi uſato.

Or ſe il riccofente piùli travagli, emeno

le confolazioni che il povero , eil pove-

ro gode più delle confolazioni , e ſente

menole miſerie, è chiaro che il povero è

più beato che ilricco . Se il ricco hamol-

te vivande , non le pudmangiare con ap-

petito ,il quale è il ſapore, e il gusto di ef-

ſe, e fan meglio al poverocon fame i ſuoi

pochi , e vili cibi , che al ricco l'abbondan-

za, cheha ſtando indigeſto,eftomacato . Il

povero che fatica , e va adormire ſtrac-

conel ſuo duro letto , dormemegliodo-

po la fatica,che ilricco qual ſta inpiacere;

enonpuòprender fonnonelſuo letto de-

licato effendo circondato di penſieri .

Donde il Savio dice. Dolce è ilfonnoa

quel che fatica , or mangi pocoor man- Eccl.5.

giaffai , mailricco che va a lettofazio , la

pienezza dello ſtomaco non lo laſſador-

mire . E ne'Proverbi dice . Miglior è un

pezzo di pan duroconallegrezza, chela Prov.17.

caſa pienadi vivande con conteſe, e folle-

citudini . Dell'acqua , campi , fole , aere , e

luce tanto,epiù godeil povero che il ricco,

e di tutte le cofe neceffarie per ſoſten-

tar la vita, e conmaggior libertà ancora

che il ricco . Il freddo meno penetra la

pelle dura del povero malveſtito , cheal
delicato ricco, cheva ben adobato , e più

guſta l'acqua fredda al povero affetato ,

che ſi affatico nel campo, che al ricco i

ſuoi vini prezioſi Che giova al riccoquel

che ha, eſſendo travagliato dalla gotta , e

altre infermitadi , e avendo ſopra le

ſpalle una gran famiglia , e l'onore da

2

000 man-
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mantenere , e andando accompagnato da

una moltitudine di follecitudini? Nella

morte ancora il povero è piùbeato, che

il ricco, prima perchè al ricco moltigli

defiderano la morte per ereditario , e

quando muore ſi paga alla fervitù laſua

mercede, fi veſtono i poveri, e ſi fanno

offerte nelle Chieſe, delle quali vivonoi

lor miniſtri , ſi pagono i debiti , e molti

guadagnano con la morte del ricco ,
e

però non è maraviglia , che molti ſi ral-

legrino, poichè molti negodono. Secon-

do il ricco nella morte ha molti negozi

temporali , e carichi di coſcienza , e uno

gli ſta dicendo , che ſi ricordi della fi-

gliuola abbandonata , un'altro gli dice ,

chediſponga della tal coſa , e neltempo

ch'è tanto neceffario ridurli Iddio nella

memoria e la ſua mifericordia , come

tutti trattano diloro intereſſetemporale,

non ſon ſicuri della ſua anima, nè del

Cielo ; e ancora accade che ſi ſerra la

porta a'religiofi , chevengonoper trattar

di queſto, o li chiamano a tempo, che

non fon più biſogno. Tutto queſtoceffa

nel povero già che per la ſua morte

guadagnandoſi sì poco , anzi perdendofi

(poichè co'l ſuo fudore foſtentava la fa-

miglia ) tutti lo piangono , e gli duole

che muora , nè meno trattano di beni

temporali , poichè ci èpocoda diſponere,

ecosì non ſi tratta ſenon della falute

dell'anima fua . Di queſto privilegiodella

povertà godono tutti liReligiofi , i quali

non avendo coſapropria , nè di chefarte-

Aamento , quando ſtanno in pericolo di

neſſun altra coſa trattano, ſe non dell'

anima ſola , e così muoronoaccompagnati

da molti virtuoſi , e gli raccomanda a

Dio tutto il Monaſtero.. Mirabile , e

eccellentiffimo privilegio della povertà

queſto, donde è manifeſto che in morte

i poveri fon più beati , che iricchi , co-

me anche ſono in vita. Or doppo la

morte, che ſiano più beati , baſta chel'

afferma Criſto Signor noftro, e non de

iricchi , poichèdice . Beati i poveri ,per-

Matt.5. chè loro è il regnodelCielo. Nondice

che gli darà il regno della terra , ma

quel del Cielo, perchè ſi vergogna Id-

Deut. 10,dio, che ſia data a'ſuoi ſervi partesìbaf-

Jos.10. ſa , come quella del mondo. Nonvoleva

Iddio, che i Leviti , ch'erano elettiper
l'Altare , eeper il ſuoſervizio, aveſſeropof-

è

ſeſſione quìin terra. Eleſſe Iddioi poveri

per il Regno del Cielo, enon volle che

aveſſeroniente interra , acciocchè inalzaf-

ſeroilor cuorialCielo.Che coſaè più tra-

vaglioſa , che la difordinata cupidigiadel-

le ricchezze , e che coſa e più quieta , che

non deſiderare a coſa alcuna di queſto

mondo? La povertà e unbene aborrito ,

madre della fazietà , ſeparazione de'pen-

fieri , negozio ſenza danno , efelicità fen-

za ſollecitudine. Lapovertà cidàdaman-

giare , e bevere , e veſtire , e calzare , e

edifica le cafe ,efa lecittadi ; perche ſeto-

gli la povertà,togli chi ſemini, zappi, ari, e

feghi ,ammaſſi,e cuoca il pane, e togli i far-

ti ,ei calzolari ,etutte l'arti della republi-

ca, ſenza le quali gli uomini nonponno

vivere . La povertà fa tutte queſte arti,

ſenza le quali non potrebbe confervarſi

il mondo. La povertà el'inventricedel-

le arti , e la maestra de i buoni ingegni , e

quella che ſoſtenta il mondo. Non co-

noſceva il mondo i privilegi , e beni della

povertà, fin che il Redentore fi abbrac-

ciòcon effa , acciocche vedendo noi , che

era ſpoſa amata daGesù Criſto, l'amaf-

fimo, e ſtimaſſimo molto.Amolla ilSi-

gnore nella ſua natività , e nellavita , e

morte . Dio fi chiama particolarmente

Dio de' poveri , ſecondo quello , ch'egli

ſteſſo dice . Non poffederai neſſuna co-Num.2.

ſa della terra , nè avrai parte in eſſa , per-

che io ſon la tua parte, eeredità . DioMatt.25.

avrà particolar cura de'poveri il giorno

del giudizio, e rigoroſamente caftigarà i

ricchi , chenongli hannofatto carità .Dio

chiama a cenare i poveri , conforme a

quello del Salmiſta. Hai preparato con P/97 .

la tua dolcezza Iddioperil povero. DioPfal.166.

ajuta i poveri , comedice il Profeta . Ha

udito Iddio il povero nella fuaneceſſità.

Dio ha mifericordiadel povero, ſecondo

quello d'Ifaia . Averà mifericordia de i Efa.49.

ſuoi poveri . Dioelegge i poveri, come Efa.48.

dice l'iſteſſo Ifaia . Ioti eleſſi nella viadel-

la povertà San Giacomo ancor dice .

Forſe non haſcelti Iddio i poveri in que- Jac.2.

ſto mondo? Dio eſaudiſce li poveri , fe- Pfal.9.

condo quello del Salmo. Il defideriodei

poveri ha eſaudito il Signore. Dio ſi ri-

cordadei poveri, ondedice l'iſteſſo regal

Profeta . Non ſi ſmenticarà Iddio final-

mente del povero. Dico ha curadi eſſi Pfal.39.
donde nel Salmo è ſcritto . Io ſonpove-

ro,
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ro , emendico, il Signore ha cura dime.

Dio è rifugio , e ricorſo de i poveri ,

conforme a quello del Salmiſta . Il Si-

Pfal.9. gnore è rifugio del povero. Diofalva li

poveri , come dice il Profeta . Perdona

Iddio al povero , e al biſognoſo , e fal-

Pfal.71.varà le anime de i poveri . Non fon

piccioli i privilegi della povertà, poichè

hanno li poveri Dio molto particolar-

*mente per ſuo Dio, avvocato , protetto-

re , adjutore , e Salvatore , ea loro è

dato il regno de i Cieli .

Del fine per il quale fu creato l'uomo .

Cap. XCV.

Ofon principio, e fine , dice Iddio .

Apoc.5. IIfiumi eſcanodalmare, etornano al-
Eccl.1. l'istesso mare. Tutte le coſe appetiſcono

naturalmente il ſuocentro, e ſonportate

ad eſto ſecondo la lor natura . Or effen-

do Iddio il mare, donde fei uſcito , alui

naturalmente defidera andar l'anima no-

ſtra , come a ſuoverocentro, e ultimo fi-

ne. Non può trovarripoſoinneſſunaco-

ſa della vita preſente perche Dioèil ſuo

ultimo fine, per ilquale fu creata . Ci ha

fatto Iddio per ſe ſteſſo , e il noſtro cuo-

ree inquieto, fin chegiungaalui . Tutte

le creature ha creato Iddio per l'uomo,

e l'uomo per ſe ſteſſo . E' coſa maravi-

gliofa, che facendotuttelecreaturequel

lo, perche ſono ſlate create, folo l'uomo

gli èribello, enon procura il fine , per il

quale fu creato . Non ti hacreato Iddio

per laterra,maper ilCielo, non ti ha crea-

to per mettere l'ultimo tuo fineinqueſte

*coſe mondane, ma in Dio . Le beſtie,

quali ha create per la terra portano lafac-

cia in terra , ecaminanoconquattropie-

di , ma l'uomo c'ha fatto per il Cielova

dritto, vedendo ilCielodoveha d'anda-

re. Nont' intrigare nel viaggio , noncon-

fonder i paſſi, nè turbar la ragione. E' ſom

ma perverſità fruire le coſe, chedovemo

ufare, e ufar quelle che avemo da fruire.
Col.3. L'Apoftolo ci ammoniſce che cerchia-

molecoſedi ſopra , enon quelledellater-

ra . Non far contodi queſti beni corrot-

tibili ,metti iltuocuorein quella terra fo-

prana, dove goderai beni incorrottibili .

Non far fondamento nelle cofe viſibili ,

ma leva il tuocuore alle inviſibili. Pro-

cura da verodi venire al fine , peril qual

fei ſtato creato . Perchè ti hacreatoId-

,

dio? Per goder lui. Tutto iltuo Audio

ſia venire a queſto felice fine . Domandava

il Salmiſta dicendo . Chi ſalirà ilmonte

del Signore , ochi ſtarà nel ſuo luogo Pfal.33 .

ſanto ? Riſpondeegli ſteſſo; e dice! Co-

lui, che non ha ricevuto invanol'anima

fua. In vano ſi riceve una coſa ; quando

non ſi eſercitia quello , perche fu fatta .

In vano compraſti la veſte , ſe mai te la

metti . In vano riceveſti l'anima , ſe con

efſa non fai gli uffizi per li quali fu crea-

tà. Creò Iddio lamemoria , acciocchè ti

ricordaſſi di lui,l'intelletto acciocchè loco-

noſceſſi ,elavolontà accid l'amaſſi .E' giu-

ſto , che avendoti Iddio fattoper amarlo,e

fervirlo, che in queſto eſercizio ſpendi

queſti brevi giorni , per acquiſtare ilglo-

rioſo fine per ilquale fuſti creato . Colui

cheavendo l'anima vivecome ſenon l'avef-

ſe , e chi occupa il ſuo intelletto in ac-

quiſtar onori , e ricchezze , e impiega la

fua volontà in amare li beni di queſto

mondo, coſtui in vano haricevutol'ani-

ma fua , poiche Iddionon la cred perque-

ſto. La beatitudine èl'ultimo findell'uomo

per la quale ſono ordinate tutte l'altre

cofe . Non porre il tuo ultimo fine in

neſſuna coſa della terra , perchenèl'ono-

re, nè la ſcienza , nè alcuna coſa creata

ti può quietare, nè ſoddisfare . Leva il

tuo cuore da tutte le coſedella terra , e

ama Dio ſolo, per il quale fuſticreato.

Da adeffo affiſſa gl'occhi in quelbeato fi-

ne, cioènella gloria , enonaſpettareado-

mane . Buono, e urile è per ilgiovanetto,1.The.3.

ſe dalla fua tenera età portarà fopra le Ma.11.

ſue ſpalle il giogo di CriſtoSalvator no-

ſtro. Non ſo qual ragion voglia il dare

almondo il fior dell'età , eaDio la feccia

della vecchiezza , ſervire al demonio , e

allacarne,con il megliodelle tue forze , e

offerire a Gesù Criſto il peggiore della

tua vita. Comandava Iddio , che l'agnel-

lo qual fe gli offeriva , nonaveffedifetto Lev.1.

alcuno, nè la pecora amorbata fegli of- Lev.22.
feriſce, ma del migliore . Offerifci aDio

il buono della tuavita. Noneffere come

Caino, che offerì aDio il peggio,ma imita Gen.4.

il giustoAbel ſuo fratello, che del meglio

gli fece l'offerta , e però loriſguardo Id-

dio , e ricevette ilſuo facrificio , egli fece

sì gran grazia , che fu il primo martiredel

mondo. Queſto riprendeva Iddio al ſuo

popolod'Iſraele, per il ProfetaMalachia, al 1.M.

dicen-
000 2
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dicendogli il mal che faceva , poichè gli

offeriva animali ciechi , zoppi , e infer-

mi . Queſto fai tu , quando laſciando

paffare la gioventù , e li migliori anni

della tua vita , dai a Dio la vecchiaja

inferma , e debole , perchè in effa non

puoi più ſervire alli tuoi appetiti , nè ti

vuole più il mondo . Colui devi ſervire

in tutta la vitatua , che dalla tua fanciul-

lezza ti cominciò a fervire , dandoti la

ſua vita . Trentatre anni lofaceſti ſervi-

re ne i tuoi peccati , come egli ſteſſodice

Efa.45. per Ifaia , otto giorni dopola ſuanativi-

tà ſparſe il ſuo ſangue per amor tuo, e

in Croce lodiede tuttoper iltuoriſcarto.

Queſto ſolo devi ſubito amare , e fervire,

poichè ſei ſtato creatore pergodere iſuoi

beni celeſti . Spregia il mondo preſente,

e verrai al fine defiderato. Queſtaragion

fola baſtava a perfuaderti , che diſpregi

le vanitadi del mondo , vedere che ſei

creato per il Cielo . Il fine per il qual

fulti creato è Dio , e fuor di lui non

avrai altra allegrezza . Non ti affiaccare

acoſe sì vili , e farai in terraquieto, e

poi ſempre gloriofo , e beato .

Del tremendo giudizio di Dio .

Cap. XCVI.

Pfal.142.NO
On entrare in giudizio co'l tuo ſer-

vo , diceva a Dio, quel SantoRe

David.. David era ſervodiDio , e ancor-

chè ſia ſuo ſervo , dice chenon facci con-

to con lui . Confidera ancora quantoter-

ribile ſarà quell'ora , nella quale ſarai

chiamato adarcontodi te, poichè David

prega Dio, che non entria farcontocon

lui . Sì rigoroſo ſarà quel giudizio della

morte, cheDavidcon effer chi era , fuggi-
va di vederſi in effo . Or ſe chi ferve a

Dioteme tanto queſto Giudice , perchè

nontemerà chi ſerve almondo? Dice che

non entri in giudizio co'l ſuo ſervo . Che

conto daranno li ſervi del mondo, poi

chè tanto temono queſto conto li fervidi

2.Pet.4. Dio? Se il giuſto a pena ſi ſalvarà(come

Luc.4. dice S.Pietro)che farà ilpeccatore? Ide-

monj temendo ilgiorno delgiudizio, uſci-

vano de i corpi degli uomini , confeſſan-

do il nome di Criſto, or perchè nonte-

mi tu queſtogiudizio , e giorno rigoroſo?

Allegrifi il mio cuore , etema il tuono-

Pfal.85. me, dice il Salmiſta: Dioé molto amabi-

le, emoltoterribile . Rallegrifi chi loama,

e tema chi non l'ama. Chỉ non teme,

nè ama è ſciocco , e vano . Donde dice

il regal Profeta . Perche temerò nel dìPfal.84.

malo ? Perche l'iniquità del miocalcagno

mi aſſediarà . Vuol dire che ipeccati, che

non ſtimava per effer piccioli ,lo accufa-

ranno terribilmente nel giornodel giudi-

zio . Delle coſe ſpregiate folemodire, che

non le ſtimiamoquanto quel che calpeſtia-

mo . Così i peccati , che per parerunopic-

colo,nonnefacemo conto , ci faranno cru-

del guerra al fardelconto.Nonti penfare

per non uccider degli uomini , nè far altri

delitti gravi , che però fei ſicuro, perche

il giudizio di Dio e sìtremendo, che an-

cor le coſe , che per effer picciole, non le

ſtimi niente, ti porranno in grande angu-

ſtia , e tribolazione, quando nell'oradel-

lamorteſarà preſentata l'anima tua davan-

ti al tribunaldiCriſto. Sto temendo , e

tremo, quando verrà l'eſame , e l'ira

da venirediceva Giob . E' coſa dapian- Job.4.

gere vederti vivere sì ſpenſierato tra gli

onori , e vanitadi , eſſendo fi vicinoa cade-

re inquel ſtretto paffo, nel quale con can-

dele acceſe ricercarà Dio tetra gli arma-

rj della tua coſcienza , e ſecreti di cuore.

Quelli lavoratori , a i quali il padre di Soph.1.

famiglia affittò la vigna , e per reſtarne Ma.21.

padroni commifero di grandi acceſſi , loro

ſteſſi diedero la ſentenza contra ſe ſteſſi,

acciò tu vedi quanto Iddio è giusto ne'ſuoi

giudizi , che fino a'condannati , enemici

ſuoi confefſaranno , che il caſtigodiDio

ègiusto,ebendato, coſtretti dalla rettitu-

dine della ſua drittiſſima giuſtizia . Trat-

tarà male i cattivi , eallogarà la ſua vigna

ad altri lavoratori . Benvedi quì il giuſto

giudizio di Dio , poichè non diſtrugge

l'uomo , ſe egli ſteſſo non ſidiſtrugge per

il peccato . Procedette il peccato dalla

ingratitudine , e alzarſi contra Dio , e

l'odio della verità, e la mortede'ſervido-

ri dell'erede . Ma Iddio apparecchiareb-

be il fuoco dell'inferno, ſe non trovafle

nell'uomo peccato volontario . Il Salmi- Pfal.5.

ſta dice . Diſtruggerai tutti quelli , che

parlano bugie. Prima fu labugia, epoi

il castigo . Tremendi , e terribili ſono i

giudizi di Dio, e molto ſtrettoil conto

c'han darendere i peccatori , quandofede-

rà il giuſtoGiudice ricercatore de ino-

ſtri cuori ad eſaminarli . Deſideraranno Luc.23.

che i monti li ricuoprano, eicolli cada-DO
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to da Dio, che i tormenti dell'inferno.

Ifaia dice . Sia feparato ilcattivo, accid Efa.66.

non veda la gloria di Dio . Il Signor Luc.15.

dice. Senon farete penitenza , perirete

tutti in eterno . Acciocchè tu fuggi que-

ſto ſuo terribile giudizio, ti ammoniſce

la clemenza del Salvatore, che facci pe-

nitenza . Perche vuole Iddio, che il pec-

catore ſi converta , e falvi , gli dice,

che faccia penitenza, fortraendofi al tre-

mendo giudizio di Dio, dove rigorofa-

mente faranno eſaminati ifecreti penfie-

ri . Ora che hai tempo fuggi queſto paf-

ſo pericolofo , e ſpaventevole , emendan-

do la vita , e ſpregiando queſte vanitadi.

Gl'innamorati di questo mondo non co-

noſcono la vanità, nella quale vivono ,

ſin che aprendogli gl'intelletto la pena ,

conoſceran dapoi la ſua fciagura .

no fopradi loro , e che gl'inghiotta l'in-

ferno, e li nafconda in un fuo cantone,

per non vederſi confuſidavanti alGiudi-

ce adirato in quel tremendo , eſpavento-

ſo tribunale di Cristo. Queſto terribile

giudizio tu aſpetti ogni ora: però non

viver traſcurato, perche potrà eſſere,

che quando farai più ſpenſierato di quel

che fi conviene ,, e più fondato nelmon-

Heb.10. do, tu cadi nelle mani di Dio vive, il

Dan.5. che dice la Scrittura , che farà cofa or-

renda . Baldaſſarre Re di Babiloniaſtando

involto in vizi ,e peccati , molto contento,

e fpenfierato , all'improviſo venne lama-

no vindicativa di Dio, e ſcriffe la ſen-

tenza della morte , dicendo , che voleva

Iddio far conto con lui e porrebbe i

ſuoi peccati nella bilancia , edividerebbe

il ſuo Regno . Così vicina è l'ora , nella

quale renderai tu conto minutamente di

tutte le tue opere , parole , e penſieri . Si

2.Cor.4. manifeſtaranno i fecretidel cuore , etut-

ti li occulti penfieri uſciranno in campo

per dar caſtigo ad ogni coſa con rigoro- dice aDioil regal Profeta . Utile ora-Pfal.118.

ſa giustizia . Non potrai negare coſa al- zione è queſta contraivizi della carne , e

,

cuna , perche i tuoi peccati te larinfac-

ciaranno, e la tuapropria coſcienzaſarà

l'accufatrice . Non avrà luogo l'appellarſi

avanti al Supremo Re della gloria . Si

porranno tutti i peccati nella bilancia ,

peſando le circoſtanze loro , e tutti libe-

nefizj che hai ricevuti dalla manodiDio.

All'ora ſarà diviſo il tuo regno; caden-

do co'l corpo nella ſepoltura per effer

divorato da'vermi , econ l'anima nell'in-

ferno dove arderà fempre. Non ti gio-

varà chiamar i Santi in tempoche tutti,

faran fordi , e da neſſunoudirai riſpoſta.

Non vederai altroche diſopra ilGiudice

adirato di fotto l'inferno aperto , a man

diritta i peccati , che accuſano alla ſini-

ftra idemonj affiftenti,dentrola coſcienza

che rimorde , e fuora ilmondoche arde.

Gen.3. Se Adamo per un boccone che mangid

contra la volontà di Dio, fuggiva così

la fua preſenza , che farai , o dove ti

nafconderai , quandoverrà Iddio adoman-

darti conto , vedendoti pienodi tanti vi-

Pfal.67.zj , e peccati ? Come la cera fi dilegua

alla preſenza del fuoco, così i peccatori

Pfal.32. periranno davanti aDio .E' ſcritto . Tre-

mi avanti lui tutta la terra , e ſicommova-

no alla fua preſenza tutti gli abitatori del

mondo . Maggior pena ſarà eſſer ſepara-

I

Del timor della pena eterna .

Cap. XCVII.

Nchioda co'l tuo timore la mia carne,

per sbaffar la fuperbia dell'animo . Que-

ſti due mali combattono l'uomo , e lo

perſeguitano ogni giorno , perche o la car-

ne ſi leva ſu contra loſpirito , olo ſpirito

s'infuperbiſce , e cerca lodi . Nell'uno ,

e nell'altro vi è gran male , e molto gran

pericolo. Quando ti tenta lamiſera car-

ne , che molto preſto morirà , ricordati

del fuoco eterno, e ſmorzerai il fuoco del-

la concupifcenza , perche li maggiori moti

eſtinguono li minori , acciocchè lo ſpirito

ſia ſalvo per il fuoco. Come il dolordi 1.Cor.1 .

reſta fa fremere, e piangere chi lo pati-

ſce così il timor della morte, e l'ardordell'

inferno fanno l'appaffionato , e tentato

aſtenerſi da ipeccati . Chỉ va ſenza timo-

re , preſto caderànel male , e chi non ſi

umilia davanti a Dio, e a i fuoi Santi , fa-

rà confuſo nel dì delgiudizio da idemo-

nj , e tormentato duriffimamente da lo-

ro . Vera è laſentenza che dice . Dio re-

ſiſte a fuperbi , e da la ſua grazia agli

umili. La mifericordiadi Dio è eternamen-

te co'ſuoi Santi , e riſguarda ſuoi eletti .

Temi dunque il giudizio diDioin tutto

quel che fai , enon ti gloriare ne' tuoi vani

penſieri .Quandoavraifatto tuttoquelche

puoi , e devi , ancora manchi in molte co-

ce, e apenapuoidareunoperraille , co-
me

Jac.4.

Sap.4.
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me dice Giob fanto . Temi la giuſtizia

di Dio e temi il giudizio da venire.

Job.9. Neffun male reſtarà ſenza caſtigo , nè

bene ſenza premio. Se fi bruciaffe cafa

tua , non fuggireſti dal fuoco, ſenzadi-

mora? Se queſto fa il timore della pena

temporale, quanto più lo devefare ilti-

more del fuoco dell'inferno, che fuggi

ſubito la tua mala coſcienza , e ti rivol-

gi a Criſto? Moko meglio è ora guar-

darti , piangere , efar penitenza , cheef-

fere poi tormentato coicattivi incompa-

gniade i demonj . Chi queſtecoſe penſarà,

e ſtrettamente confiderarà, preſto ſpregia

rà tutte le coſemondane , e aborrirà li

diletti fenfuali , per ſcampar lepeneeter-

ne , e giungere ai gaudj celeſti . Guai a

quelli che non temono i giudizi di Dio,

e li ſpregiano, pernonaver ſperimenta-

te quelle pene . Come i peſci ſonpreficon

Eccl 9. l'amo, così i cattivi ſarancolti con morte

improvifa . Quei che mai ſono ſtati in-

fermi , penſano che mai fiammalaranno,

quei che non ſon morti penſanochenon

moriranno , e così è grande la pazzia

de i mondani , poichè penſano di non

vedere molte cofedi quelle, chemaihan-

no vedute. Le cose che nonhannopro-

vate, credono di non le vedere, e così

vivono ſpenſierati , come ſe avelſero da

viver ſempre . Dopo la gioventù viene

la vecchiaja , e dopo queſta vitaviene la

morte , e a queſti piaceri mondani , e

vani , fuccederanno gemiti eterni . Do-

mane ti vedrai in effi , enon potrai vol-

tarti indietro , ancorchè vogli . Non vo-

gliono veder gli uomini i mali da veni-

re, nonvogliono perfuaderſi cheognicoſa

è mutabile , e che non ponno ritenerei

giorni , che la vita , e ſanità che orhan

no, non può durar moltotempo . Come

a tempo di Noè ſtavanogliuomini ſpen-

fierati mangiando , e bevendo , e venne

il diluvio, e la morte gli portò involti

ne i lor peccati, così ſaranno molti pec-

catori portati repentinamenteall'inferno,

Devi prevenire in queſta vita iltremen-

do giudizio di Dio , e i ſuoi terribili

cattighi , e pene, lavando con lagrime le

colpe paffate , e ſervendo a queſto tre-

mendo Signore con pura coſcienza. Co-

me il fulmine brucia le coſe dure, ela-

ſcia le molli , così il fuoco dell'ira di

Dio infuoca gli indurati peccatori , la-

ſciando liberi i giuſti Se vuoi fuggir

la pena fa quì penitenza de i tuoi pec-

cati. Fa Iddio co i peccatori , come il

barbiero co i contadini, che li fapetti-

nare da ſe ſteſſi prima, perche ſe egli li

piglia tra le mani , li pelaràdimalama-

niera. Non aſpettare cheDio ti pettini,

ma ſii tu prima il bojadi te ſteffo . Do- Jer.1.

mandando Iddio a Geremia che coſave-

deva, riſpoſe che vedeva una verga , e

tornando a domandar la ſeconda volta,

che vedeva , diffe , che vedeva una pi-

gnata accefa . Il caftigo di queſta vita è

come una verga di correzione , e miferi-

cordia,con la qualecaftiga Iddioperemen-

dazione, enonamorte . Dondene i Pro- Prov.23.

verbj è ſcritto . Se lo percoterai con la

verga, non morirà . Il caſtigo di quà e

non di odio, madi amore , ſecondoquel-

lo del Savio. Chi perdona alla vergaha Prov.13.

in odio fuo figliuolo . E l'Ecclefiaftico

ancora diffe . Chi ama il ſuo figliuolo , Eccl.30.

frequenta il caſtigo. Madopoqueſtavi-

ta non faran caftigati con verga , ma co'l

fuoco eterno, e perd vide Geremiapri-

ma una verga , e dopo una pignata info-

cata , perche il caftigo di quà èpietoſo,

e per emendazione; e il caftigo dell'al-

tra vita ſarà di fuoco, per tormento , e

pena . Nella pignata ſi cuoce la carne ,

qual ſta dentro di eſſa , e così i cattivi

ſaranno abbruciati per li peccati , che quì
commifero , quando vivevano in carne .

Del terribile giorno del giudizio .

Cap. XCVIII.

buoni, e

исто,

nuvola conpotenza , emaestà , dice il Sal-

vatore Quando il Re entra pacifica-

mente in unaCittà , ovaator moglie , i

ſuoi ſoldati ſalutavano i cittadini conalle-

grezza , evannoveſtiti da feſta , ma ſe è

Città che ſia ribellata contra ilRe, vail

Re contra quella con ſdegno , e con gente

d'arme per caſtigarla . Nel primoavven-

to,venne il Re di gloriaGesùCriſto al

mondo pacifico, ſpoſandoſi con la noſtra

umana natura , e così venne diſarmato ,

e ſtette umile nel ſuonaſcimento , recli-

nato in un Preſepio, e gli Angeli che

erano fuoi ſervi , e foldati ſalutaronogli

abitatori del mondo annunciando a' pa-

ſtori le buone nuove della Natività del

Ederanno i

•

i cattivi il fi- Luc.21.

che cat una

Si-
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tutti gli abitatori della terra . Cosìfarà

Dio queſta ruina nellecreature inſenſibi-

li , quali non peccarono , acciocchè lote-

mano i peccatori , e ſi convertano . I fi-

gliuoli d'Iſraele vedendoi lampi , etuoni

delmonteSinaicon grantimore ,e ſpaven-

to differo a Moisè. Parlaci tu , e non ci

parli Iddio, accid forſe non moriamo

Or che farà il peccatore quando vederà

tanti , e sì gran ſegni ? Setanto temono

gli uomini la tempeſta del mare , i fiſchi

de'ferpenti , edragoni , iruggiti de'leoni ,

igranventi , li rumori , e i ftrepiti dinot-

Signore , e bandendo la pace , e gloria

Luc.2. nell'alto . Ma nel ſecondo avvento , che

verrà la guerra contra il mondoribelle,

traditore , e prevaricatore de i coman-

damenti divini , verrà con gente d'arme

acaftigare ipeccatori ,ecosì ilSole,laLu-

na, leStelle , e i Cieli, egli elementi pren-

deran l'armi contra il mondo, ofcurando-

ſi , e movendoſi , moſtrando lo ſdegno del

giudice , che verrà con gran maettà , e glo-

ria in una nuvola, combattendo all'ora

Sap.5. l'univerſo contra gl'inſenſati . Nella ſua

prima venuta moſtrarono gl' Angeli la

clemenza , e benignità con la qualveni- te, che ſarà quandoſi ſtravoltarà tutto il

va queſto Re , manella ſecondavenuta il

Cielo,e laterra,e gliAngeli,e tuttelecrea-

ture renderanno teſtimonio dell' ira con

che viene . Si ofcurarà il Sole , e la Luna,

efaranterremoti , e alterazioni , negli ele-

menti , e creature inſenſibili , e irrazio-

nali , perche ſe ben queſte creature non

peccarono, ſaranno caſtigate , perche ſer-

virono a'peccatori . Così comando Iddio

Deut.20.a Moisè che quando i figliuoli d'Iſraele

conquiſtaſſero qualche Città , che rovi-

naffero gl'arbori de i nemici , e Saulco-

mando , che ammazzafferotutti gli anima-

li degli Amaleciti . Caſtigò ancora il

1.Reg.15.ferpente , che ingannd Eva, dicendoli

che anderebbe ſtraſcinandoſi ſopra il fuo

Gen.3. petto , non perche il ferpente aveſſe col-

pa , ma perche fu intromento del pecca-

to, e al peccato aveva fervito . Cosìca-

ſtigarà la Luna, che fa lume al pecca-

tore di notte ne i ſuoi mali , e la ter-

ra, che lo ſoſtentava , ele creature , che

gli ſervivano, perche tanto ha in odio

Iddio il peccato, che non folo caftigara

il peccatore , qual è l'incolpato , e l'au-

tore della colpa, ma ancora quelli , che

fervono al peccato con tutto che nonvi

abbiano colpa . Così comandava nella

Exod.22.legge , che ſe peccaffe alcuno con un'

animale , morifſe il malfattore , e ancora

la beftia in deteſtazionedelpeccato . Fa-

rà ancora queſto Iddio, acciocchè veden-

do ilpeccatore i fremiti delmare , i lam-

pi , le faette , comete, terremoti , etanti

mali , tremino, e abbino paura , e ſi con-

vertano a Dio. Quando Olofernediſce-

ſe ne' campi di Damaſco ſoggettando i

Madianiti , e abruciò la meſſe, e rovind

glarbori , e i campi , dice la Scrittura ,

che fu grande iltimore, checaddeſopra

Jud.2.

1

•

:

-

mondo, etremaràla terra , esì aprirà , e

andarà ogni coſa inconfufione , efpaven-

to?Comenelgiornodella paffione , quan-Matt.27.

do fi fece giustizia del figliuolo naturale Luc.23.

di Dio per ipeccati degl'uomini , ſi oſcu-

ròilSole,efuronotenebreintuttoilmon-

docosì quando ſi farà giuſtiza del figliuo-

lo adottivo di Dio, cioè l'uomo , faran

queſti ſegni , acciocchè tema , e ſi conver-

ta, come ſi converti il Centurione , e molti

che eranocon lui , nella morte diCriſto,

vedendo queſti ſegni , e iterremoti . Ve-

di quantoſpaventoſo , eterribile ſaràquel

giorno, poichè le virtudidel Cielo , cioè

gliAngeli ſi moveranno, e maravigliaran-

no. Se riſguardi i travagli, e miſerie

che qui patiſcono i buoni , conoſcerai

quanto male ſta apparecchiato a pecca-

tori. Imperoche ſegl'amici di Dio ( come

furonogli Apoftoli, e Martiri ) li vedi

qui poveri,perſeguitati , e incarcerati , e

morti con tormenti, che penſi che ſia ap-

parecchiato per i peccatori ? Odi Gere- Jer.49.

mia, che dice. Quei che nonerag'uſto,

chebeveſſero ilcalice l'han bevuto , tu re-

ſtarai come innocente? Non farai inno-

cente, perche beverai il calice . Penfano

i cattivi , che i flagelli , e i graffii fianofat-

ti per i buoni , non eſſendocosìveramente,

ma per i cattivi , i quali ſe quìnon pati-

ſcono eſſendo peccatori , penſano che li

ſtanno aſpettando incredibili tormenti ,

poiche S.Gio: Battista , e gli Apostolief-

ſendo uomini fantiſſimi han patito di

quà tanti mali. Effendo Iddiotantolibe-

rale, che nè da ſe ſteſſo incibo, ètanto

ſcarſodelſuoonore , che dice, che non lo

darà a neſſuno . Or eſſendo tanto zeloſo Efa.45.

del fuo onore, come penſi che lodifen-

derà , e caftigarà tanti difonori , vitu-

perj ,
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confervafſe per teſtimonio della ribellio-

ne del popolod'Ifraele , così laCrocedel

gran Sacerdote Gesù Criſto ſi conferva-

rà per allora per ſegno della ribellione

de'peccatori . Come con verga , o rego-

lo dritto miſuramo il ſtorto d' una pie-

tra,così lavergadella Croce apparirànel

perj ingiurie,e boffettate ,come lidanno

ogni giorno i peccatori ? Tanto fente il

vituperio, e difpregio, che li fannoipec-

catori , che la prima coſa chedapartedi

Efa.1. Dio diffe al popolo d' Ifraele il Profeta

Ifaia , fu lamentarſi di queſtodiſpregio , e

invocandoilCielo, e laterra,e chiamandoli

perteſtimonjdice. Udite Cieli, eterra pre- giudizio, per miſurar la noſtra vita , e i

Rom.1.

ſtatemi l'orecchie, perche il Signoredice.

Iohoallevato i figliuoli,egli hofatti creſce-

re , e effimi hanno ſpregiato. Sente molto

Iddio queſto diſpregio, poichè invoca il

Cielo,e la terra .Oconquanto rigoreca-

ſtigarà allora quelli che ora lo vitupera-

nocon peccati . Credocertoche teſoreggi

(comedice l'Apoſtolo) perildìdella ven-

detta, e che lo pagarai tutto inſieme in

quel giorno . Se i figliuoli di Giuſeppe

così tremarono, quando fi udirono dire.

Gen.43. Lo fono il voſtro fratello Giuſeppe qual

vendeſte in Egitto ricordandoſi dell' ini-

quità , che avevano commeſſa contra di

lui, della quale già avevano fatto peni-

tenza , che farai tu quando comparirai

carico di peccati davanti a quelterribile,

e fupremo giudice, Signore non d'Egit-

to folo, ma di tutto ilmondo? SeEfter

venuta meno, cadde, vedendo la preſen

Heft.15. za del Re Affuero , e Daniele vedendo

Dan.9. l'Angelo, e le guardie del ſepolcronella
Mat.28. Rifurrezione del Signor reſtarono tra-

Joan. 18. mortite, e quei che vennero a prender
lo nell'orto armati udendo dire, lo ſo-

no , caddero indietro , che farà ilmiſero

peccatore , quendo vedrà venire ilfigliuol

Matt.24-di Dio fopra una chiara nuvola con gran

Apoc.1. diffima pompa , e maeltà , e che viene

Exod.22 a caftigare i peccatori? Se così temeva-

no gli Ebrei quando gli dava la legge,

che penſavano morire, quanto più teme-

ranno i peccatori quando verrànonadar

legge, ma a caftigare li traſgreſſori del

la legge? Non vi ſarà allora luogo da

fuggire , poichè dovunque tinafconderai,

indi farai tratto fuora. QuandoAdamo

Jer.40. fu chiamato agiudizio, ſi naſcoſe tragli

Gen.3. arbori , ma a tei legninon ſarannorifu-

gio, ma tormento, poichè così eſſi ſarai

bruciato. Tengono ora i peccatori ille-

gno della Croce di Criſto perdifenſione,

e rimedio, ma all'ora comparirà laCro-

Matt.24.ce di Criſto nelle nuvole non perconfo-
Num.17.lazione , ma per tormento . Come co-

coſtumi . Quelle ſaranno opere ſtorte , e

cattive, che non faranno ſecondo queſta

regola, e miſuradellaCrocedi Criſto, e

l'opere che ſarannofecondo queſta mifura

faranno giuſte , e buone . Quelli che pa-

tiſconotempefta inmare , fracaffata , ch'è

la nave , e effendo giàperſi , ciaſcunodà

dimano aquelche può chi a unazucchetta,

e chi a una tavola, ma effendo la tem-

peſtagrande tutti s'annegano. Così li cat-

tivi per fuggir lapovertàdandi manoal-

le ricchezze, per fuggir la fame dan di

mano alle vivande , e così dell'altre coſe,

ma nella grantempeſtadelgiorno del giu-

dizio ogni coſa ſi annegarà , e l'impetuofo

fiume della giustizia di Diofommergera

tutti i peccatori . Terribil coſa ſarà,

quando ti ſcacciarà Iddioda ſe, ereſtarai

sbandito ineternodalla gloria , e dalla vi-

ſta di Dio, per la quale ſei tatocreato.

Queſta è la maggior pena di tutte, e di

qui ſeguonotutte l'altre . DopocheCai- Gen.4.
no diffea Dio che lo ſcacciava dalla fua

preſenza, foggiunſe ſubito la pena , chedi
queſto gli ſeguiva, dicendo. Ogn'un che

mi troverà, mi ammazzarà .Volſe dire.

Tutti limali mitrovaranno, ela morte,

ch'è maggiormaledi tutti ,poichè mi ſepa-

rai da te. Abalone abrucid la meſſedi

Gioab , per il che diffe Abſalone . Me-1.Reg.14.

glio mi ſarebbe morire , chenon veder la

faccia del Re. Così è meglio morire, e

patire tutti li mali delmondo, che ſtare

ſenza vedere Iddio . O quanto dura cсо-

ſa ſarà fepararſi da Criſto , nel qualeſta

lavita noſtra, la ſperanza , dolcezza , folaz-

zo, ſalute, e ogni bene . Chi ſi potrà

avere con la ſua affenza , ſe non morte ,

ſcontento , diſperazione , amaritudine,do-

lore, infermità , e ogni male? Vedi che

perun brevediletto tioblighia tantoma-

le, e ad effer per ſempre sbandito dalla

gloria. Se gliApoftoli perunpocodi tem-Joan.16,

po, che ſtettero feparati dalla preſenza
corporale di Criſto , furono sì ſconten-

mando Iddio che la verga di Aaron ſiti, che dichiarandogli il Signore quello,
che
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che gli aveva detto . Di quì a unpoco

non mi vedrete, e di quì aun poco mi

vedrete , diſſe che il cuor loro ſarebbe

pieno di triſtezza , e afſomiglio il dolo-

re, ch'avevanoper quella fuabreve affen-

za , al dolor graviffimo della donna , che

ſta in parto ,che ſarà di te ſventurato pec-

catore , e che ſentirai , quando non per

poco tempo , ma per ſempre farai fepara-

to dalla preſenza del tuo Dio ? Sevuoi che

allora egli nonti ſcacci da ſe , non ti ſe-

Efa.49. parartuora da lui per li peccati mortali,

poichè queſti foli (com'egli ſteſſo dice)

fanno divifione tra l'anima , e lui .

Dellepene diquelli ch' amano levanitadi

del mondo . Cap XCIX.

Apoc.18.0

Job.6.

Uanto ſiglorid neisuoi diletti , tanto

dategli di tormento, dice Iddio . Per

molte ragioni devi ſpregiare le vanità

di queſto mondo , e baſtava ſapere li

gran tormenti colli quali ſaranno puni-

ti imondani . E' ſcritto . Secondo lami-

ſi gittaſſe legna nel fuoco durarebbe per-

petuamente . Le legna con che s'accen-

de ilfuoco dell' inferno è la mala volontà,

ecosìcome queſta mai finiſce, come ne'

dannatioſtinati nella lor malizia , così quel

fuoco durarà in eterno tormentandoli

Come non ſi finiſce la materia, cioè la

malizia della propria , eperverſa volontà

così manco fifinifce ilfuoco dell' inferno.

Laſciano i barattieri il giuoco a mezza

notte, nonperche gli manchi lavoglia di

giuocare finoalla mattina, ma perche gli

manca lacandela. Così il peccator ofti-

nato ch'ha voglia di peccare , ancorchè la

vitaduraffe mill'anni , laſciando di pecca-

re, eperche ſe gli finiſce lavita , ma quan-

to alla ſua volontà ſta oſtinato ſempre.

Così ègiustocheduri lapena ſempre . E

però diràCriſto a' cattivi , condannandoli

apena eterna. Andate maledetti al fuo-
co eterno Il tormento ſarà perpetuo

come fu la malizia dellavolontà .Aibuo-

ni dirà . Venite benedetti dal mio Pa-Matt.29.

fura de' peccati ſarà la mifura dellebat- dre , ma ai cattivi non dira andate ma-

Deut.25-titure . Se conſideraſſi , che fine avranno

'coteſte tue delizie , e vanitadi , nelle

quali vivi , con molto dolore , e amari-

tudine vivereſti , e molto affanno riceve-

reſti delle coſe , delle quali ora ti diletti.

Giob diffe inperſona dei mondani . Quel-

lo che l'anima mia nonvoleva toccare,

ora è il mio cibo . In queſta vita , non

vogliono provare coſa , che gli dia pena,

e nell'altra ogni coſa gli darà diſpiace-

re , e tormento . Donde ſi raccoglie quan-

to fentiranno le pene dell' inferno quelli,

chein queſtavita vivonoindelizie. Quan-

to più una coſa reſiſte al ſuo contrario,

ſe dopo è da lui vinta , tanto fa più in-

tenfa l' operazione di queſto . Il ferro

reſiſte più al fuoco che legno, ma vin-

cendo il fuoco ambedue , e più intenſo

il calor del ferro , che quel del fuoco.

Cosi quelli , che in queſta vita nonhanno

avuto dolore , ſentiranno più iltormen-

todell'inferno , come li buoni che in que-

ſta vita nonhanno avuto ripoſo, ſenti-

ranno più da poi ildiletto . Ipotenti po-

Cal.6. tentemente ſaran tormentati: Deſidera-

Apoc.9. ranno la morte, e la morte fuggirà da

loro . Quelli a'quali inqueſto mondo fu

offerta la vita , enon la volſero ricevere,

cercaranno la morte nell' inferno , e non

la potranno trovare . Se perpetuamente

ledetti dalmioPadre , ma affolutamente

dirà ,andate maledetti, ſenza aggiungere

dalmioPadre, ela ragione è, perche Id-

dio è autore , edatore , e amminiſtratore

di benedizione , e non di maledizione .

Ibuoni con lagrazia diDio, econ il ſuo

ajuto , efavorehan meritato la vita eterna,

elabenedizionediDio gli farà beati , ma

i cattivi per ſua propria malizia ,e perver-

ſa volontà doventarono cattivi , perche

Dio nonè autore del mal della colpa, e

menodella maledizione de' cattivi , ciaſcu-

no è autoredellaſua propria maledizione,

e però a icattivi, quando gli chiamarà

Criſto maledetti, non dirà che ſono ma-

ledetti dalfuo Padre, ma alli buoni dirà

benedetti dalſuo Padre , poichè conil fuo

favore , egrazia di Dio furono benedetti,

eentrarono nella beatitudine . Scacciati

così i cattivi dalla preſenza di Dio

sbanditi inperpetuo dalCielo , faran pa-

ſciuti nell'inferno dalla morte, come di

lor parlando dice il Regal Profeta . La Pfal.35.

morte li paſcolarà . Paſce l'animal l'erba,

e torna abuttare un'altra volta . Così i

cattivi ſempre morendo , mai finiran di

morire , e tagliandoli li membri con tor-

menti ,mai finiran di venir meno . Se tan-

toaſpramentetratto Iddio quì li ſuoi ami-

ci , come penſi che trattarà nell' altra vita i

Ppp fuoi

,e
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Gal. 1.

ſuoi nimici ? L'Apoſtolo dice . L'amicodi

queſtomondo ènimico diDio . Per me

ſteſſo hogiurato( dice il Signore) cheſa-

rai in folitudine, e opprobrio ſempiterno.

Per icattivi ſtanno apparecchiati li tor-

Jer. 49. menti , e pene , ancorche ora non li toc-

chino,eloro tanto gli abborriſcano . Tut-

ti itormenti che patirono i martiri con-

gregati in untormento , non arrivaran-

noalminoreditanti , che patiranno nell'

2.Pet.2. inferno i dannati . Se Dio non perdond

agli Angeli , che peccarono, cometi li-

berarai tu dal carcere dell'inferno , e fuo-

Matt.11.Coeterno,eſſendosi pienodi peccati ? Tu

Cafarnao che t'inalzi fino alle ſtelle, di-

ſcenderai fino al profondo dell'inferno ,

dicevaCriſto alla ſuperbaCittàdi Cafar-

nao . Se ti ſpaventa lo ſtar di notte allo

ſcuro tra corpi morti , come patirai di ſtar

ſempre in tenebre tra limorti? Mai ve-

derai luce , nèCielo, nè Sole , nè Luna , nè

Stelle . Terra miſera èquella dove ſem-

pre è notte , emai fi fa giorno . Se ora

non puoi foffrire la viſta di unfolode-
monio,come fopportarai la viſione di tanti ,

esi orribili demonj in figure moſtruoſe,

eterribili apparizioni ? Se ora per un

poco di ſpazio non puoi tenere il dito

nel fuoco , come ſtarai inperpetuo gittato

nel fuoco dell'inferno a riſpetto del quale

queſto diquà ècome dipinto? Seora un

picciolo dolore ti trafigge , come ſoppor-

tarai tutte le infermitadi , inſieme che fa-

ranno nel tuocorpo ? Tutte l'infermitadi,

alle quali ſtà fortopoſto uncorpo umano,

avrà ildannato nell' inferno, nè vi farà

parteinlui, chenon patiſca ilmaggior tor-

mento , ch'un uomo in queſta vita può

immaginare. Se tanto abborrifci uncattivo

odore, che farai tra sì puzzolenti odori

dell' inferno ? Se il corpo d' un dannato

ſteſſe ſopra la terra , corromperebbe l'aria

conilfuo abominevoleodore, ſicchè cauſa-

rebbe granpeſtilenza , e mortalità intut-

toilmondo. Sefuſſi poſto inun morbido

letto, e ti faceffero muſica, eti daſſero a

mangiare ciò che chiedeſi, conpatto che

non ti levaſſi di lì per quarant'anni ,

non l'avereſti per un tormento intollera-

bile? Come dunque ſopportarai di ſtar

in perpetuo ligato con catene di fuoco

Inun cantone dell' inferno ſenza muo-

verti mai di lì ? Vivere ſenza alcunaſpe-

ranza , e ſaper certo , che maiavrai rime-

dio è ilmaggior cordoglio, che penfar fi

poffa. Or tu, che sfrenatamente ami le

vanità diqueſto mondo più che Dio , fa

rifleſſione ſopra dite, e confidera queſti

sì amari , e penoſi tormenti , acciocchè fa-

cendo penitenza , e ſpregiando queſte

vanitadi , ti liberi Iddio di quelle ſtri-

da infernali , e pianti perpetui .

AN
i mondani )Matt.24.

Dellagloria, ch' acquiſtaranno quelli,che

Spregiano la vanità del mondo .

Cap. C.

Ndaranno questi ( cioè

al tormento eterno , e i giufti invi-

ta eterna , dice il Salvatore . Come il

giuſto Giudice darà tormento eterno a

quelli , che laſciando Iddio , han prefe-

rito i beni corrottibili di queſto mondo

al Signore , così a chi ſpregia queſte

bagattelle della terra dirà il Salvatore

quello

no, efedele, perche ſei ſtato fedele nel

poco , io ti fard fopraftante al molto .

Giuſeppe pofe a man dritta di GiacobGen.48.

Effraim , come maggiore , e alla ſiniſtra

Manaffe , perchè il mondo onora igran-

di , e ſpregia i piccioli . Ma Giacob in-

croccid le mani , mettendo la dritta fo-

pra il minore , e la ſiniſtra nel maggio-

re. Così farà Iddio quando verrà a giu-

dicare , mettendo aman dritta della ſua

gloria quelli , che in queſto mondo ſono

ſtati nella ſiniſtra dell' avverſità , e al

contrario condannando a pena eterna

quelli che qui ſi aſſettorno nella man

dritta dellamondana felicità . Quelli che

giuocano alli piccioli , barattano le boc-

cie , e avendo quel che perſe della ma-

no tolta la boccia cattiva , quando alui

tocca la mano toglie la buona . Così

quello che in queſta vita gli è tocca la

mala palla delli travagli , e ſcontenti ,

nell'altra vita avràlabuona di ripoſo , e

gloria ,comeal roverſo, chi quì ſiè dato

alle delizie, e vanitadi , piangeràpoi idol-

ci bocconi ch'han mangiati . Così diffe

quel Santo Patriarca Abramo al ricco

Épulone che ſtava nell'inferno . Ricorda-Luc.16.

tich' hai ricevuto bene in vita tua , e La-

zaro male , ora egli è confolato , etutor-

mentato.Grande èlabontà diDio , poi-

chè per sì picciole fatiche, onora tanto li

buoni . Vedendo la divina efſenza avrai

davanti agl'occhi ciò che puoi deſidera-

dell' Evangelio . Ors fervo buo-Matt.25.

re,
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treRe Magivedendo la ſtella, quanto più

ci rallegraremo vedendo quella gloriade' Matt.z.

Beati inCielo? Se S.Giovanni Battista fu

sì pieno di gaudio, che ſi gird nel ventreLuc.1.
di ſua madre fentendo lapreſenza diCri-

ſto, ſenza vederlo con gliocchi corpora-

re,etanti beni , chediſſe l'Apoſtolo , che

1.Cor.2. nè occhi han veduto, nèorecchie udito,

nèponno entrare incuor d'uomo le coſe

che Iddio ha apparecchiate a quei che

l'amano . I fondamenti di quella celeſte

Gerufalemme ( ſecondo diceS.Giovanni)

ſon ſmeraldi , e zaffiri , giacinti , ecalce- li , quanto più ci rallegraremo vedendolo

Apoc21 . donie, etutte l'altre forti dipietre-pre-

ziofe . Le ſue piazze ſono di diaſpro pu-

riffimo , ei ſuoi edifici dioro fino. Non

è in eſſaTempio, perche Iddio è il Tem-

piode'ſuoi amici , non vi è Sole , perchè

egli ſteſſo chiarezza infinita l'illumina ,

e la ſua riſplendente lampada è l'agnello

ſenza macula Gesù Cristo. Non vi fa-

rà mai notte , nè moltitudine di giorni,

ma un ſolo giorno, qual valerà più (come

Pfal.85-dice David ) che migliara di anni , e

giorni, che i peccatori hanno in queſta
vita . L'eſerciziode' ſuoi Cirtadini è con-

templare ſenza ſtanchezza quella divina

Effenza, eTrinità diperfone . Cittàfan-
ta, principale , libera di tributo , eſente de'

travagli,liberatadilagrime,egemiti, fran-

cadi timori di morte, porto ſicurode'na-

viganti , de'figliuoli d'Adamo , che lacer-

canocondefiderio ,e opere ſante, impreſa

di quei che fedelmente combattono , co-

rona , e trionfo degli animoſi guerrieri,

che combattono fotto lo ſtendardo della
Santa Croce . Più facilmente ſi può dire

quel che non ènella vita eterna , che di-

chiarar le perfezioni delle quali è ricca.

Se è sì dolce pianger perCriſto, quanto

dolce ti pare che ſarà rallegrarti con la

ſua viſta nella gloria ? Eſe il gemere in

queſto efilioperſuo amore è sìgran con-

folazione , il vederlo con chiara viſione,

tolto l'efilio, cheguſto,e ripoſoſarà?Aſciu-

Apoc.21.garà le lagrime de ſuoi Santi la clementif-

fimamano del Signore , e non vi ſarà più

pianto , nè ſtridi , perchè ivi avranno gau-

dioperfetto ,e trovaranno congionte tut-

te lecauſe di godere . Si rallegrarono li

Gen.45. fratelli diGiuſeppe , e non folo Faraone,

ma tutta lafua famiglia , per eſſerſi dato

Giuſeppe a conofcere a' fuoi fratelli , or

quanto più ti rallegrarai con Dio , e con

tutti i fuoi Santi, quando vederai quella

divina Effenza ? Se tanto ſi rallegran li

ucelli delnafcere delSole , quanto più ſi

rallegraranno l'anime noſtre, vedendo il

veroSol di giustizia sì bello , eriſplenden-

te ?Se furono tanto ripieni di gaudio quei

1

a faccia a faccia nella gloria ? Se tanto 1.Reg.6.

fi rallegrarono iBethſamiti vedendol'Ar-Luc. 19.

ca del Signore, e fe Zaccheo con tanto

gaudio ricevette Criſto incaſa ſua , con

quanta più ragione ci rallegraremo ſeco,

poffedendolo in quella eterna abitazione?

Secolui che trovò il teſoro naſcoſto,con

grande allegrezza vendette quanto avevaMatt.19.

per conquistarlo , quanto più ſi rallegra-

rà l'anima noftra , trovato ch' avrà , e

poffedendo queſto divino teſoro nellaglo-

ria? Se con Salomone fi rallegro tanto il .Reg.1.
popolo , che rifonando tremava la terra,

qual rimbombava , quando l'unſero per

Re, quanto ti rallegrarai vedendo ilReMatt.17.
pacifico coronato inuno altiſſimo trono

di gloria ? Se era sì buono il ſtare nel

monte Tabor nella trasfigurazione di

Criſto, qual era una gloria molto fubi-

ta , ebreviſſima , che dieſſa diſſe S. Pie-

tro, ch' erabuono ſtar ivi perpetuamente,

quanto più ſarà goder Dioper ſempre in

Cielo?Quantaſaràquella felicità,dovenon .Cor.15.
ſi vederàneſſunmale , nè ſi naſconderànef-

funbene ? SaràDio tuttelecoſe intutti.

Egli ſarà il fine de'noſtri deſiderj , e fa-

ràveduto ſenza fine , amato ſenza faftidio

lodato ſenza fatica , e fervito ſenza ſtan-

chezza . In quel ſtato dellagloria pienodi

perfettiſſima carità ,comegodeciaſcundel

bendel fuo proſſimo,come ſuo proprio,cosi

goderàdella gloria altrui , come dalla fua.-

Tutte le coſeſono communi a tutti , per

amordicolui , che in tutti ètutte lecofe.

Perquel vincolodi ſanta,eperfetta carità

ciascuno avrà negli altri quello che non

ha per proprio merito . Si rallegrarà il

corpo delle quattro doti gloriofe, e fu-
bito ſarà dove vorrà andare . Coine l'ani-

ma obediſce perfettiſſimamente al fuo

Creatore, così il corpo avrà una pronta

obedienza alla volontà dell'anima . An-

corchè nontideſſe Iddio ſenon permezz'

oraqueſta beatitudine , dovereſti ſpregia-

remillemondi come queſto , per conſegui-

re sì felice fine , tanto più che goderai

eternamente Iddio , ſe di cuore ſpre-

Ppp 2 gierai
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gierai queſte fraſcatie , e baffe viltadi in

queſta breve vita . Suppoſto che queſto

mondo fuffe buono,e lefue coſe di alto

pregio , ancorchè aveſſi mille anni di

vita , e fanità , e ſtaſſi ſeduto nel col

⚫mo degli onori , li dovereſti riputar nien-

te , per goder ſempre Dio, quanto più

che tutto il ſuo avere è falſo ? e va-

no . Quello è ſommo , e vero gaudio ,

che ſi riceve dal Creatore , e non dal-

la creatura , il quale avendo acquiſtato,

neffſuno te lo torrà , alla cui compara-

zione ogni allegrezza e triſtezza , ogni

•

dolcezza amaritudine , ogni bellezza ,

bruttezza,e tutto quel che può dilettar

è moleſtia . Queſti ſono li beni ſoſtan-

ziali , che devi amare , ed il fine , per il

quale fuſti creato Poniti avanti a gli

occhi , come vero ſervo di Criſto , la

terra de i viventi , verſo la quale fai il

tuo camino , ſpregiando le vanità del

mondo , acciocchè così meriti acquiſtar

quella ſoprana , ed eterna gloria , dove

con Criſto tuvivi , e regni ſempre mai.

Amen .

Il Fine della Terza , e ultima Parte del Diſpregio

della Vanità del Mondo .

1.

MEDI
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MEDITAZIONI

DEVOTISSIME

DELL' AMOR DIDIO.

Composto dal Reverendo Padre Fra Diego Stella ,

dell' Ordine di S. Franceſco ,

Tradotto nuovamente dalla lingua Spagnuola nella Italiana dal Reverenda

Padre Gio: Battista Perufcbi della Compagnia di Gesù .

Come tutte le cose create ne invitano all' amor del Creatore .

Meditazione Prima .

Utte le tue creature mi di-

cono , Signore ch' io t'ami ,

e in ciascuna di loro veggo

una lingua che manifeſta la

tua bontà, e grandezza . La

beltà de i Cieli , la chiarezza del Sole , e

della Luna , il lume delle Stelle , lo ſplen-

dore de' Pianeti , il corſo dell' acque, le

verdure de' campi , le diverſità de' fiori ,

le varietà de' colori , e tutto quello che

letue ſantiffimemani divine fabricarono ,

oDio del mio cuore, e ſpoſo dell' ani-

ma mia , mi dicono , ch'iot'ami .Tur-

to ciò che veggo m' invita co'l tuoamo-

re , e mi riprende quando non ti amo

Non poſſo aprire gl'occhi mieiſenza ve-

dere Predicatori dell' altiſſima ſapienza

tua ; non poſſo aprir le mie orecchie fen-

zaudire publicatori della tua bontà; per-

ciochètuttoquello,che faceſti , mi dice ,

•

Signore, chi tu fei . Tutte le coſe createGen.1.

moſtrano prima.l'amor del Creatore, che

ildono. La ſcrittura dice, parlando della

creazione del mondo,che lo ſpiritodel Si-

gnore andava ſopra l'acque , al modo che

ſuol ſtare la volontà sì amoroſa dell' arte-

fice ſopra la maſſa dell'oro , per cavarne

le imagini compite, e perfette ; per dar-

ci ad intendere , che ſopra tutte le cofe

create andava notando l'amor divino , il

quale con foave legge le ſoſtiene, e go-

verna . E tutto ciò naſce da un vivo fon-

re d'amore , e tuttoquello che ha effere ,

viene ſmaltato dall' amore ; di modo , che

ſe la viſta dell'anima noſtra non fufſe ac-

ciecata dalla viltà , e polvere della propria

ſua paffione , e amore , la prima cofa

che vedrebbe in tutte le cofe create , fareb

be l'amor del Creatore . Di quì è , che

gli amici tuoi , o Signore , con maggior in-

gegao,
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gegno , e più ſottil'arte, che quel famoſo

Filofofochiamato Piroda, il quale inſegno

acavare il fuoco dalla pietra focale; da

ogni creatura, quantunque picciola fanno
faltare ſcintille di fuoco d'amore . Or ſe

la terra mi ſoſtenta , e ſerve coi fuoi frutti,

il buon'ortolano di eſſa , e follecito è il

fanto amore, il quale una volta glieloco-

mando,quando la cred. Se l'aere mi rin-

freſca , edà la vita , l'amore glielo coman-

dò, perche egli da per ſe effendo cauſa ſe-

conda,nulla potrebbe . Se l'acqua ne fer-

ve, eda i fuoi pefci , e corre congrande

impeto al mare , d'onde uscì tutto è per

compire ilcomandamentodell'amore . Fire , ch'è l'uomo , e pongo gli occhi in

faresì bello ſplendore , ed influenze sì di-

verſe ,tanti , e sì diverſi movimenti , ſenza

errare pur un punto ? Con ragione di-

mandaGiob, e dice: Chi conterà l'ordi- Job. 38.
ne de'Cieli , edirà iſuoi movimenti ? O

cuor mio grave, come il deſio di vedere

tanta eccellenza , e grandezzanon tipor-

ta aquelle celeſti ſtanze ?Oquanto gran-Baruc.3.

de è la caſa del Signore, e quantoſmiſu-

rato èil luogo dellaſua abitazione . Ve-

drò iCieli ,opra delletue dita, elaLuna,Pfal.18.

eleStelle, le qualitu creaſti: e tuttoquel

che veggono gli occhi miei , midice , ch'io

t'ami . Or s'io mi volgo al mondomino-

nalmente,ſe il fuoco dàcalore,ſe ilCielo

dàluće , ed influenza , creando metalli di-

verſinella terra, tutto èper mio ſervigio,

eperdelizie di un folo amico, che quell'

infinito amore , Dio noſtro, cred in que-

ſta terra . Che fono,Signore ſe nonbrage

acceſe,gli elementi, gliAngeli , gli animali,

iCieli,edi Pianeti , co'quali poneſti fuoco

nelmiogelato cuore , perdifporlo adamare

chi tantidoniglimanda , per farlo deſtro

amante ? Che fono il Sole , e la Luna , i

Cieli, e la Terra, ſenon gioje datecidalla

tua mano,per darci notiziadella tua gran

volontà , ed amore ? Ogni mattina trove-

rai , anima mia, alla porta della tua caſa

tutto l'univerſo, gli ucelli , gli animali ,i

campi , ed iCieli ,che t'aſpettanoperfer-

virti , acciocchè tu paghi pertutti loro il

ſervigio dell'amor libero, che tu ſola in ve-

ce di tutti devi al tuo, e ſuoCreatore.

Tutte lecoſe ti deſtanoall'amore del tuo

Dio: e tutte , come un procuratordel fuo

Signore,ti fanno richieſta d'amore. T'in-

vita all'amor ſuoilgridogrande di tuttele

ſuecreature, così ſuperiori ,come inferiori,

lequali convoci manifeſte tidichiarano la

fua maeſtà, la ſua bellezza, e la ſua gran-

Pfal.18. dezza. ICieli raccontano , Signore, latua

gloria , e il firmamento annuncia l'ope-
re delletue mani ; enon vi ſono favelle , o

linguaggi ,ove non ſiano udite leſue vo-

ci ;etanto cheniun'uomo ſi può fcufare.

Tacendo manifeſtano, Signore , i Cieli la

tua gloria , e ne dicono qual farà la ſtan-

zade tuoi eletti; poichètanta bellezza la-

fci veder' agli occhi dei mortali . O quan-

Rom.4.

me medeſimo, quivi trovo cagione mag-

giore d' amarti , poichè tutte le predette

coſe creaſti per mio ſervigio, edutilità,

Se apro le mie orecchie ,udird il Salmiſta Pfal. 13.

il qualmi dice.In me conoſco latua am-

mirabile ſcienza . Dal cenoſcimento di

me medeſimo vengo nel conoſcimento

della tua altiſſima ſapienza . Per queſto

diffe il tuo Profeta Ifaia a i peccatori

Tornate oprevaricatori al voſtro cuore.

In voi ſteſſi vedrete chi è il voſtro Iddio. Efa.46

Come le creature ne mandano all'amore
divino . Medit. 11.

.

,

mimanda a teDiomio, eSignore,

e tutto quellocreaſti , mi ſerve per cono-

ſcer la tuadivina grandezza .Comelafaet-

tanon ſi fermanell'aere, ma ſpinge innanzi

al ſcopo; così le noſtre confiderazioni ,e

penſieri , non s'hanno a fermare nelle co-

fe della terra, manelſuo fine, e vittimo

berſaglio, ilquale'ſei tu mioDio . Tutte

queſte coſe, le quali veggiamo , ſono co-

me ſtrada per confiderare il Creatore .

Lo ſpirito delSignore n'empì la rotondi-

tà della terra, e quello che contiene iltut-

to ha ſcienza di voce . Ciecoè colui ,che

non èilluminato contanti ſplendori di co-

ſe create: fordo è quello, checontantigri-
di non ſi deſta: muto è quello, che con

tanti effetti non lodaDio : e pazzo co-

lui, checontanti indici nonconoſce ilpri-

mo principio , e lacagione di tutto que-

ſto: Apri dunque anima mia gli occhi tuoi ,

ed attendi con l'orecchie tue ſpirituali?

fciogli le tue labra ,ed offeritci iltuocuo-

toriccofei ,mioDio , poichè ti ſervi di core, acciocchè tu veggail tuoDio, in tutte

sìricche lampadi . Da qual diſegno potè

ufcire lavoro tanto principale ? Chi pote

le ſue creature , che lo odi , lodi , e ma-

gnifichi, acciocchènon li levi contra te tur-
to

Sap.r.
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Sap. 5. to l'Univerſo. Per non aver fatto que
ſto, faràguerra l'univerſità delle creature

contra ipazzi , e per il contrario farà ma-

teriadigloria a' favj , i quali poffonodire

Pfal.91 . co'l Profeta . Mi dilettati Signore nelle
coſe che faceſti , e mi goderò nell'opere

delle tue mani . Oquanto aggrandite fo-

P/. 103.no , Signore , le tue opere ; tutte le coſe fa-

ceſti con gran ſapienza , e la terra èpie-

na della tua poffeffione . Veggo in ciaſcu-

na creatura , come in uno ſpecchio,l'on-

nipotenza tua , mioDio . Riſplende nelle

creature , come in uno ſpecchio la mae-

ſtà delCreatore, Il ſenſo è porta dell'imma-

ginazione , eco'l ſenſo veggiamo le crea-

ture , dal cui conoſcimento veniamo a co-

noſcer la bontà , e fapienza del Creato-

Ezec.40.re. Volendo Ezechiele diſegnar l' edifi-

cio della Chieſa , cominciò dal muro di

fuori . Avanti che ſaliràl'anima miaalla

confiderazione delle perfezioni , che ſo-

no in te mioDio , alzerò il mio cuore al

tuo fanto amore , tratto da queſte coſe

eſteriori ,le quali veggo congliocchi miei,

poichè elle m'innalzano al tuo conoſcimen-

Efa. 5. to. Guai avoi , che nonmirate quel che

faDio,nè confiderate l'opre delle ſue ma-

ni,diffe il tuo ſanto Profeta Iſaia . Molte

volte per l'opere ſono conoſciuti i mae-

ſtri che le fecero , quantunque non gli veg-

giamo congli occhi corporali . Leimmagi-

ni e ſtatue di Fidia eccellente Scultore di-

moſtravano chi egli era , e lo conoſceva-

no coloro, i quali non l'aveano giammai

veduto : e Protogene conobbe parimente

il gran Pittore Apelle per una linea che

fece . O Creatore di tutte le coſe, qual'è,

tanto chiaraimmagine di quel che ſei tu,

comefon' io ?Che linee più ſottili , nè de-

licatepotè oprare lamano di artefice ve-

runo , o ingegnoſo , e molto eccellente

Pittore , che aggionganonè ſi poffano pa-

ragonare con l'eccellente , ed eſtremabel-
lezza de'lumi del Cielo , ede'fiori de' cam-

pi ? Or ſe mirano l'ordine , l'armonia ,

e ilconcertodi queſto univerſo , che puoi

dire , anima mia , ſe non ſtare elevata , e

ſoſpeſa del tuoDio? Queſta è una muſi-

ca tanto accordata , con tanta ammirabile

confonanza , e proporzione , che ſe non

foſſi ſorda , ti farebbe obligar tuttele co-

ſe create , trasformata nel tuo Creatore,

Ogni corda della viola fuona dolcemen
te ; ma tutte congionte inſieme rendo-

no foave melodia . Ciascuna creatura da
ſeſola mi rappreſenta iltuo infinito pote-

re , e bontà ineffabile : ma confiderate.

tutte congiunte inſieme,e mirando l'or-

dine dell'univerſo , pongono ſtrana me-
raviglia . Con il tuo ordine perfevera il Pf.118.

giorno , perochè tutte le coſe ti ſervono.

Quando il deſtro fonatore accorda con

proporzione le voci contrarie ,e diver-

ſe delle corde dell'iſtrumento , quantun-

que non lo vegghi , lo giudichi grande

nell'arte fua . Se miri , anima mia , tut-

te le coſe grate , troverai maravigliofa

confonanza nelle coſe contrarie l'una con

l'altra : poichè tutti quattro gli elemen-

ti (ſe ben hanno qualità contrarie ) non

combattono l' uno contra l'altro , nelle

coſe baſſe contradicono all'alte , matutte

concordano , e fanno muſica d' inestima-

bile proporzione , e concerto,movendo-

gli lamano di quella ſapienza infinita del

tuo Dio . Queſto Signore ſonando, co-

me viola , la univerſitàdel tutto,congiun-

ge le coſe celeſti con le terrene , eleuni-

verſali conle particolari . Rimirando que-

ſta diverſità di coſe tanto bene ordinate,

penſo meco ſteſſo inquelle parole delSa-

vio, che dicono . Più bello è colui , che

queſto fece . Oquanto più bello deveef- Sap.29.

ferquello, che il tutto fece ; perocchèl'au-

tore della bellezza lodipinge egli tutto,

O quale deveeffere la providenza di co-

lui , chea tanta moltitudine di coſe prove-

de tanto compitamente , come ſe per una

fola fufſe Iddio. Donde fi cava la vaghez-

za dei colori dell'erbe e fiori, la dolcez-

za de' frutti , lavarietà de' colori degl'u-

celli , elabeltà di tutto il mondo ? Oquan-

to potente deve effer quello che di nulla

fece queſto, e quanto ſavio colui ,
che

diede tante diverſe aſtuzie agli animali,

tante proprietà alle radici , tante virtù

all'erbe , e tanti varj ingegni a gli uo-

mini al che tutto congiunto inſieme in

ſuo paragone, ècome ſe non fuffe . Le-

vati su dunque anima mia , apri gli oc-

chi , e deſtati : e ſe non vedi la virtùdi-

vina, che opera queſte coſe , mira leope-

re , poichè eſſe manifeſtano chi le fece ,

acciocchè ſia conoſciuto quel che non

può effer comprefo Per queſto dice-

ſti tuSignore a certi ciechi , i quali aven-

doti davanti non ti riconoſcevano . Se aJoan.10.
me non credete, crediate alle mieopere.

Effe?
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1

Eife ? dicevano chi tu eri , ſe aveſſero

avuto occhi coloro, che le vedevano da

confiderarle E come era poffibile che

le confideraſſero, e non ti conoſceſſero?

Così meno era poffibile conoſcerti , e

laſciar d'amarti ,

i

ComeDio ha da eſſere amato per fe

medesimo . Medit. III.

Somma perverſità è il goder delle co-
ſe che avemo dauſare, eduſare quel

che dovemo godere . Godere è l'amar

una coſa per amor di ſe ſteſſa , euſarlaè

amarla non per ſe , maper amoredialtra

coſa . Colui ècattivo, che uſa ilCreato-

re , e gode della creatura ; amaDionon

per lui , ma per riſpettod'altre cofe , eper

dendo della viſta della tua divina eſſen-

za , avendoti offeſo , o vero arder nell'

inferno, foffrendo tutte le pene, che pa-

tiſcono i dannati , ſtando però bene con

te ; voglio più toſto efſfere tormentato

nel profondo dell'inferno, avendo la tua

divina grazia , che godere della tua glo-

ria con tua offeſa . La mia gloria è re-

nerti contento , e il mio inferno è l'ef-

ſere tu da me offeſo . Concedimi Signo-

re la tua grazia , e fa dime ciò che tu

vuoi . Dammi il tuo fanto amore , e or-

dina di me come è la tua volontà ; la

quale ſe è , che io debba patire tutti i

tormenti dell'inferno , ſtard in effo così

volontieri come nel Paradiſo ; poichè ri-

ſervo in quello e faccio la tua volon-

tà . Se ho in orrore quel ſventuratoluo-

,

lobene, che dalui ſpera , edama la crea- go , non è tanto per la pena , la quale

.

turaperamore di ſe ſteſſa . Queſto taleè

prevaricatoredella legge, e trapaffa for-

dine dell'amore . E' indegno di Dio co-

Jui , che ama le ſue coſe più che Dio .

L'amore ha ilſuofine , e quello che èul-

timo fine è quello che veramente ama-

mo , ed uſamotutte l'altre coſe comemez-

zi , non amandole per ſe ſteſſe , maperciò

che ſono mezzi profittevoli perconſegui-

re l'ultimo fine , il quale amamo , ove

l'amor fi quieta, e ripoſa . Or qual in-

giuria maggiore puoitufare, anima mia,

al tuoDio , che amari ſuoi doni più,che

eſſo ſteſſo Creatore tuo Se non ami

Dio per ſe medefimo, ma per quel che

tidà,eperquelloche da lui ſperi ; nonpre-

feriſci , e ſtimi più ildono, che ildonato-

re? Fa ingiuria la ſpoſa allo ſpoſo fuo,

quando apprezza piùigiojelli, e li doni

dello ſpoſo,che la perfona. Buonoèoani-

ma il tuo ſpoſo, edegno di eſſere ama-

to per ſe medefimo . Molti amano altri

uomini non per le loro ricchezze , o fa-

vori , o beni che poſſiedono poichè eſſi

che amano altrui ,hanno più abbondanza

di queſte coſeche quelli ; ma gli amanoper

efſere buoni . Ova perchè non fard te-

co; oSignore , quel che faun'uomo con

un'altr'uomo , amandoti per quel che tu

ſei , ſenza cercare il mioproprio intereſ-

ſe ? Io ti amoquanto sò, e poſſo, enon-

dimeno ſto contento , per amarti poco.
perciocchè vorrei aver poſſanza infinita;

peramarti infinitamente. Sepercaſo im-

poſſibile poteſſi ioſtare nella gloria , go

ho in odio, quanto perche so che colo-

ro , i quali vi dimorano , ſono tuoi ni-

mici: è ſe io amo la felicità eterna , e

la gloria celeſte, non lavoglio tanto per

mio ſpaſſo , e diletto , quanto perche so

che coloro,che ivi ti godono, fonotuoi

amici ,e ſtanno ſieuri , e molti certi , che

giammai ti offenderanno Queſto folo

deſidera l'anima mia, cioè di non offen-

derti giammai , e ſempre nel tuo ſanto

amore perfeverare . Afficurami della tua

amicizia , e taglia pur dove vuoi ; per-

che mi baſta l'avertimento , per nonef-

fer meſto giammai, nè ricevere noja per

coſa, che mi fucceda. Te folo voglio , Pfal.72 .
te folo amo: a me torna molto bene ac-

coſtarmi a te, che folo queſto mi baſta.

O quanto foave è Signore il tuo ſpirito,

quanto dolce latua coverſazione , equan-

to degno ſei di eſſere amato per te ſtef-

fo. Servoè , e mercenario molto vile co- Sap.12.

lui , che procura altra coſa,che te . Tan-

to poca coſa ſei tu , effendo fommobe-

ne, e bontàinfinita , che non meriti d'ef-

ſer amato per te ſteſſo , ma folamente per

quello ch'ai , ene puoidare? Dimaniera,

Signore, che ſenon aveſſi che darne , non

ſareſti amato danoi . O quanta ingiuria

ti fa colui ,che ti ſerve ,edofferva i tuoi co-

mandamenti , non tanto per tuo amore,

nè perche tu lo comandi , quanto per

fuo particolareintereſſe . NelDeuterono- Deut.5.
mio dopo che Moisèdiffe , che te amaſſi-

mo,aggiunſe , dicendo . Hai da amare il

tuoDiocosì ,come egli telocomanda . In

que-
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í

:

queſto ci diede adintendere , che la cau-

fa , e principal ragione , per la qual ti do-

vremo amare , è perche tu lo comandi , e

vuoi . Non folo per i beni , che da te ſpe-

riamo , nè perche minacci con tormenti

quelli , che non ti amano ; ma più princi-

palmente, perche tu lo comandi , e per-

thè la tua volontà è , che ti amiamo ,

per queſto ſolo tidovemo amare . Colui,

che dice d'amarti , e oſſerva i dieci co-

mandamenti della tua legge ſolamente ,

overo più principalmente , perchè gli do-

ni lagloria , tengaſi per licenziato da ef-

ſa . Non è guidato queſto tale dal tuo

fanto amore, ma portato dall'amor pro-

prio , e cerca ſe ſteſſo in quel che fa

Se un figliuolo diceſſe a ſuo padre , che

lo obedifce , e fa tutto ciò che gli co-

manda , non perchè è ſuo padre , nè per

l'amor che gli porta, ma ſolo per eredi-

tarlo, nonmeriterebbe che ilpadre deſi

deraffe un tal figliuolo? Non lo caccierà
di cafa , e farà meglio a quel figliuolo

che l'ama , e ſerve ſenza intereſſe ? Per-

che vuole ilpadre la fua robba , ſe non per

il figliuolo , che gli porta amore ? Perchè

vuoi ,mioDio , lagloria , ſe nonper coloro

2.Cor.1 . che ti amano ? Il tuoApoftolo dice.Non

vide occhio , non udì orecchia , nè per-

venne cuore di uomo, quel che Dioha

preparato per coloro , che l'amano. La

vita eterna è per coloro , che t'amano;

e diſeredato ſarà di quella colui che

non amando Dio, cerca Dio , non per

Dio, ma folo per aver laſua gloria . Per

coloro , che t'amano tieni apparecchia-

ra , Signore la tua felicità , e i figliuoli,
che ti ſervono per amore , entreranno in

effa.. Colui chete ſolocerca, ti hadatro-

vare, ed avrà teco tutti i beni . Teſo-

loamo, e voglio, etu folo ſei il premio

delle mie fatiche,ſecondo quello, che di-

Gen.15. ceſti al Patriarca Abramo . Io ſono il

tuo guiderdone molto grande , e copio-

ſo, del quale parlando teco diſſeDavid.

Inchina ilmio cuore a fare letue giuſtiſi

cazioni per amore della remunerazione .

Senza mercede devi amare , anima mia,

Pfal. 2. colui, che per grazia, e ſenza prezzo ti
comperd , dando egli il pagamento del

la tua Redenzione , ſenza che tu meri-

taſſi d'effere ricomperata . Non cercare

fuori di lui altra coſa , poichè egli ſolo ti

batta . Per avara , che tu ſia, tidevicon-

2

tentare di lui ſolo . Quantunque la tua

avarizia voglia poſſedere il Cielo , e la

terra ; più è quello che fece ilCielo , e la

terra . In efſo ſolo avrai tutto quanto

ci è , e che puoi deſiare . Perdona Signo-

re al tuo popolo , ( diffe Moisè aDio ) aExod.32.

levami del libro della vita . Non voleva

Moisè eſſere ſeparato dall'amore di Dio ;

ma tanto amavaDio , ed i proſſimi , che

per loro amore voleva effer privo della

gloria, la quale era il ſuo proprio pro-

fitto , ed intereffe , contentandoſi delſolo

amor di Dio .

Che Dio ha da eſſere amato per effere

Sommamente buono .

Medit. IV.

SE

;

,

ilE l'oggetto della noſtra volontà è

vero bene , o l'apparente bene , o

ſommo bene e bontà infinita del mio

Dio, perchè non ti amerà il mio cuore

Signore , ſopra ogni cofa , eſſendo tu

ſommamente buono, e lamedeſima bon-

tà? E' impoffibile, che l'uomo ami al-

cuna coſa, ſe non foſſe veramente buo-

na , o fotto colore , ed apparenza di al-

cun bene . Quando ama il male , non lo

vuole in quanto male, ma perciocchè il

male viene coperto con qualche bene ;

col quale adeſcandoſi la volontà , è con-

dotta con inganno a volgere il male ; il

quale non ſarebbe giammai amato dalla

noſtra volontà,ſe veniffſe ſcoperto . Rap-

preſenra il mondo alla volontà beni ap-

parenti , come fono diletti , onori , uti-

lità temporali, ed altri fimiglianti coſe:

ſotto i quali beni tranfitorj , e falfi , va

aſcoſa lamorte della colpa , con gliabo-

minevoli vizj, e peccati . Queſti ingan-

ni ricevi tu, anima mia , quando affezio-

nandoti aqueſte vanità eſteriori , compe-

ri a coſto di perdere la tua libertà , gli

eterni , e perpetui tormenti . Non so

che traſgreffione , o malvagità ſia que-

ſta , poichè eſſendo a te coſa tantonatu-

rale l'amare il bene , come al fuoco il

bruciare, laſci il tuo Dio, che è ſomma-

mente, buono , e un'atto puro di bontà,
per una bontà tanto fuperficiale , come è

la bontà, che riſplende nella creatura

La bontà della creatura non è altro ,

che una picciola goccia , che eſce da

quel pelago infinito , e profondo abif-

९११ fo,

•
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ſo, ſenza fondo della bontà ineſplicabile

del Creatore . Perche dunque laſci tu

l'eſſere per loapparere,il vivoperlo dife-

gnato, e quello che è veramente bene ,

per un'ombra dibene? Sottocoteſta pic-

ciolabontà chevedi nelle creature , la qua-

le ricevettero in preſtanza dalla ſomma

bontà del Creatore, ſtanno molte imper-

fezioni aſcoſe ; ma la bontà del Signore

•è propriamente fua , ſenza meſcolanza

d'alcuna imperfezione . Or che maligni-

tà è la tua, che laſciando quello che è

in ſoſtanza , ed ineffetto buono, etanto

degno di eſſere amato, per eſſere lame-

deſimabontà; te ne vai dietro adun po-

co di bene, che paſſainun momento, il

qual cuopre molti falli , edifetti degni di

Matt. 19.effere avuti in orrore? Niuno è buono

Luc.18. ſe non ſolo Dio, dice la Scrittura , per-

chè ſolo effo è in ſoſtanza buono , e la

ſua bontà è a lui naturale e propria

della ſua effenza . Mala bontàdella crea-

tura è acquiſtata , communicata , impre-

ſtata, e molto ſuperficiale; e non è buo-

na da ſemedeſima , ma per eſſere partici-

pata , cioè per la bontà , che riceve da

Dio . Te mio Dio , che ſei origine , e

fonte donde procedono tutte lebontà,le

quali amd nella terra , ami il miocuore

fopra tutte le coſe; poichè , ſecondo la

fua natura , non può eſſere condotto ſe

non dal buono , nè prigione ſenondalbe-

ne vero , o apparente . Te, Signore, che

fei fommo bene, e vera bontàdebbo io

amare , poichè ſei tutto buon, e ilcen-

tro dell'anima mia , e ſe ilfine de imiei

deſiderj , ripoſo del mio cuore , e com-

pimento della miavolontà . Tu ſei inef-

ſenza buono , e ogni altra bontà è coſa

molto accidentale , e indegna che ioim-

pieghi il mio amore in eſſa . Comanda-

Exod.15.ſti al tuo ſervo Moisè , che faceſſe un

Propiziatorio , il quale era una tavola am-

pia , egrande di puro oro, e maſſiccio,

ſenza pittura di forte alcuna, la qualſta-

1.Cor.10.va ſopra l'arca del Teſtamento tra due

Cherubini , che la miravano, donde da-

vi le tue riſpoſte . Sicome dice iltuofan-

to Apoftolo ſcrivendo a' Corinti . Tut-

te le cerimonie di quella legge erano fi-

gura della lenge di grazia . Che altro rap-

preſentava quella tavola di oropuro, e

mafficcio, fe non la tua bontàpura , ſo-

da,ſoſtanziale, e vera? La bontà innoi

altri ècome l'orpello , che ricuopre molti

difettl , edebolezzenoſtre; mainte ètut-

taoro fino , per effer tueffenzialmente tut-

tobuono, anzi l'iſteſſa , e ſomma bontà,

con laqualecidimoſtri lavera via . Econ-

ſeguentemente la pittura inſe ſteſſa èco-

fa molto accidentale , ed eſteriore: eper-

ciò comandavi , che queſta tavola non fi

dipingeſſe : perche in te non vi è coſa

accidentale , ne è accidente la bontà , qual

ti conviene per la tua propria natura . Ed

era molto grande queſta tavola , ed am-

pia; perchè la tua gran bontà ſi ſtende

agli ſtranieri , e agli infedeli , e nimici.

Nafce il Soleper li buoni , e per li rei , e Matt.5.

mandi l'acque fopra i giuſti , e gl'ingiuſti. Luc.23.

Non ſcacciaſti il ladrone, che ti chiamd Luc. 7.

nellaCroce , nondiſpregiaſti la femina pec- Joan. 8.

catrice, che ti cercò incaſa del Fariſeo: Luc.15.

non tinafcondeſti dall'adultera , che ti po-

fero avanti nelTempio: enon ti ſdegna-

vi di ricevere gli peccatori ,e mangiare con

eſſi, nonoſtante ilmormorare de iFari-

fei. Non eri accettatore di perſone, nèMatt. 10.

giunſe ate peccatore alcuno , per grande

chefoſſe , il quale nontrovaffe coteſte tue

vifcere d'amore , per ſuo rimedio , aper-

te . Quelli , Signore, ſi lamentano di te , e

della tua ſovrana bontà, che cercandoti

nelle loro tribolazioni ,etravagli ,nontro-

vorno in te, piacevole , e benigno Padre,

foccorſo , e ajuto . O quanto larga , e di-

ſteſa è queſta tua bontà , clementiffimo

Signore , poichè abbracci il povero , e lo

ſchiavo, e ſervo vile , e miferabile , ed il

meſchino peccatore, così come ilgrande,

il poſſente , e ricco, e come quello , che

ſtamolto avantineltuofervizio. DueChe-

rubini ſtavano mirando, e contemplando

il Propiziatorio , affine che s'intenda , che

fole due nature , l'angelica , e l'umana

riconoſco, e foli gliAngeli, e gli uomi-

ni hanno notizia della tua bontà infinita.

Tenevano ſteſe le fue ali ,perche la conſi-

derazione, e contemplazione della tuabon-

tà accendeſſero i noſtri deſiderj . E ften-

de l'anıma a tegli affetti ſuoi , volandocoi

fanti ſuoi eſercizi,e ferventi ſoſpiri ;aman-

do lavolontàſopra tutte le cofe quel che

conoſce con l'intelletto eſſere degno d'ef-

ſere amato più ditutte effe . Perciocchè

tutto quel che fi vede,vedeſi nella luce,tal
che la luce è più viſibile , ecosì tuttoccid

che s'intende per mezzodella verità s'in-

tende ,
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tende, e perqueſto lamedeſima veritàè

più intelligibile . Al medefimo modotut-

tociò , che ſi ama , è amato percagione di

alcunbene cheha; ondenafce , che il me-

deſuno bene èpiù degno d'eſſere amato.

Ora eſſendo tu, Signore , l'iſteſſo bene,

percagion della tua bontà ſei meritevole

Pfal.17. di eſſere ſommamente amato . Ti hodun-

que da amareSignore , fortezza mia , fer-

mezzamia , rifugio mio , eliberatormio.

Più ſei in temedefimo, che in quanto hai

fatto per noi altri : e così è giuſto , che ti

ami il mio cuore per la tua bontà infini-

ta, e più anche che per quello, cheper
me faceſti . Devi dunque anima mia fom-

mergerti in quelpelago infinito dellabon-

tà del tuo Dio, ed entrar nel profondo

abiffo del ſommo bene del tuoCreatore.

Arde il mio cuor in coteſta fornace del

fuoco della carità ſmiſurata, mio Dio,e

fi faccino dibragia l'interiora mie acceſe

nell'amoredellatua eterna , eſomma bon-

tà . Amarotti Dio mio, bene infinito , fu-

prema bontà , ed amore ſenzatermine ,e

miſura , quanto più poffo , e ſopra tut-

te le coſe , poichè ſei ſommo bene , e

fonte d' onde ſcaturiſcono ibeni , ch'an-

no tutte l'altre coſe .

,

quella della creatura, che nonèdal cor-

po all'ombra . Orſe tanto tiinvita l'om-

bra ad amarla , perchè non ticonvince la

luce a volerla ? Se tanta meraviglia ti

cagionano le creature belle , ed alcuni

lavori , che pur non poterono riuſcire

compiti con la perfezione , ch'avevano

nel ſuo originale , ed idea del maestro

Iddio per la imperfezione del lavorante,

cioè ſeconda cauſa, dal quale furono la-

vorati ; come non reſti fuori di te ſteſ-

ſa , contemplando la bellezza e perfe-

zione , che avevano lecreature nell'eſem-

plare donde ſono ſtate cavate ? Qualeuo-
mo farà nel mondo , che affezionandofi

ad una figura molto bella , cavata dal

naturale di una perſona, non ſi affezio-

ni molto più alla medeſima perfona !Or

ſe tutte le creature ſono diſegni della Gen, z.

tua mano, mio Dio , e l'uomo è imma-

gine, e fimiglianza tua; perche Signore
non mi affezionerò più a te , chealla

tua immagine , e diſegno ? e ſe io amo

con tanta follecitudine le coſe , che com-

parate alla nobiltà dell'anima mia , gran

parte del bene , che lorohanno , e l'eſſe-

re deſiate da me; perche non amerd io

quello , ſenza il quale non vi è bene al-

cuno , e che queſte coſe cred per amor

Che Dio ha da eſſer amato per eſſere mio? Anzi farà il mio cuore preſo , e

Somma bellezza . Medit. V.

S

cattivo della bellezza infinita delmioDio.

,

: O bellezza tanto antica , e tantonuova, August.

quanto tardi ti conobbi , e quanto tardi Solil.

ti amai ? Peravventura non feifei tuSigno-

re quello,di cui dice ilSalmo, cheſei for-

moſo ſopra i figliuoli degli uomini ? Di- Pfal.44.

tedice laSpoſa, che ſeibianco , e colorito, Cant.5.

e ſcelto fra le migliaja . E se in queſto

eſilio non veggo la bellezza della tuadi-

vina maeſtà, così come ſei bello inCie-

lo, purvengo io per gli effetti in noti-

zia dellacauſa; e per la bellezza de Cie-

li , pianeti , arbori , fiori , e varietàdi mol-

ti vivi colori , dellecofe, che le tue divi-

ne mani fabricarono , conoſcomioDio,e

Signore, che ſei abiſſo infinito dibellez-

E la bellezza ha tanta forza per ru-

bare le volontà , o cuormio , perchè

non tifai ſchiavo di quellabellezza ſmifu-

rata del tuoCreatore ? O fonte d'ogni

bellezza , dalla quale tuttel'altre bellezze

procedono, perchè non fon' io tutto ac-

cefo dalla perfezion grande di così eſtre-

ma, e fovrana bellezza ? La beltà delle

creature è picciola, tranfitoria, momenta-

nea, e manchevole . Oggi è freſca come

il fiore del campo, e domani è marcita .

La bellezza della creatura manca, e la-

ſcia di effere nel miglior tempo; ma la

bellezza del Creatore ſempre perfevera ,

e ſta con effo . Tutta la bellezza para- za, e la bellezza , da cui tutte queſte
gonata con la beltà del Signore è brut-

tezza molto grande . Or perchè dun-

que anima mia , ti trattieni- nell' amore

della bruttezza della creatura ingannevo-

le, coperta di falfa apparenza di bellez-

za, e laſci quella deltuoDio? Maggior

diſtanza è della bellezza del Creatore a

bellezze hanno la ſuaorigine . Or ſequl

in qualche maniera veniamo in notizia

della tua divinabellezza , la quale è prin-

cipio, e cagione di tutto quel cheè for-

moſo ; perche il cooofcimento del mio

giudicio , e ragione non mi rapifce con

impetuofa preſtezza, enon mi porta all'

Qqq 2 amo-

3

1
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amore di tanta perfezione , e bellezza ?

Gli geſti grazioſi della formoſa Giuditta

prefero il Prencipe Oloferne , e la bellez-

za di Efter convertì in piacevole ilpet-

to adirato delRe Aſſuero , e la bellezza

dell' arbore della ſcienza delbene , e del

male, fece cheEva fi dimenticaſſe di te,

e del precetto , che le imponeſti . Orco-

me non mi dimenticherd io di memede-

fimo , e di tutte le coſe del mondo , per

amore di coteſta beltà infinita ; poichè

una bellezza sì temporale , come quella di

quell'arbore , fece che lanoſtraprimiera

Phil. 1. madre ti poneſſe inoblio? Vanità, dice la

Scrittura , ch'è queſta bellezza temporale,

poichè beffa sìpreſto chi l'ama . Maquella

bellezza eterna ch'è propria tua , mio Dio

durerà tanto quanto tudurerai ; che ſarà

per ſempre, e ſenza fine . Prendevaſi ri-

Joan.4. creazioneGiona fotto la verdura dell'e-

dera verde, la quale roſa dal verme ſubito

feccoffi . Congiunta è la ſecchezza, euna

brutta corruzione ad ogni bellezza cor-

porale, com'è quella della creatura . Ora

chi ha daricorrere l'anima mia , e in chi

hada impiegare ilſuo cuore l'amor mio,

ſe non in cotella perpetua , e infinita bel-

lezza , che giammai fi finiſce ,nè ſiſecca?

Se per effere corto diviſta in queſta vita

tranfitoria , nonveggo latua bellezzacon

gli occhi corporali , baſta che conglioc-

chiali della fede arrivi a conoſcerla;nella

confiderazione della quale , l'anima mia,

e le mie potenze ſono trasformatein te,

e portate all' amore della tua ineffabile

bellezza . Grande è la poſſanza , ch'ha la

bellezza corporale per pafcere gl'occhi ,

e trarre con loro ilcuore, e maggioreè

la pigrizia , egravezza di colui , che può

indurſiarivolgere il cuore ad alcunabel-

lezza corporale , avendo preſente unabel-

lezza tanto fenza miſura, come la tua ,

mioDio, la quale sforza le creature in-

ſenſibili a ſeguitarla .

In che modo Dio ha da eſſer amato.

Medit. VI.

S
E vuoi anima mia, ſapere il modo ,

ch'ai da tenere inamare il tuoDio,

egliè ſenza modo. Quando comando, che

s'amaffe il proffimo, vi poſe il termine,

dicendo, che l'amaſſi come te ,, e non più

che te : ma avendo comandato , che tu

amaſſi la ſua divina maeſtà , non vi po-

ſe limitazione , ma piùtoſto diſſe aſſoluta-

mente , che l'amaſſi ,perchè Dio ha da ef-

feramato quanto più puoi amarlo .Sei tan-

tobuono Signore che ancor che la creatura

molto t'ami , mai tiameràtanto , quanto

meriti eſſere amato : e perciò la miſura

con la quale ti dee amare , e amarti ſenza

mifura . Così dice la Scrittura . Glorifica- Eccl.34.

teDio quanto potete,perochè egli è mag-

giore di ogni laude . Ama dunque , anima

mia ,ia , il tuoDio , quanto egli è amabile , e

cid ti batta . Perchè ti maravigli di que-

ſto, che ti dico? Peravventuranon ſai ,che

la Scrittura ne comanda che lo lodiamo

ſecondo la moltitudine della fua grandez-

za : cioè , quanto egli è lodevole . Mi di- Sal.150 .

rai , cheniuno lo può così amare, ſe non

egli medefimo , nè manco lodarlo; per-

chè egli medeſimo ſi uguaglia a ſe ſteſſo

amandoſi , il cui amore è infinito , come è

anche la ſua grandezza . Ben dici , ma ſe

non ſei baſtevole a lodarlo , non ceſſare

di lodarlo , e ſe non puoi amarlo come

devi , amalo quanto puoi ; perciocchènon

hai datemeredi far ecceſſo , nè troppo, nè

l'amore, in cui la facoltà , e poſſanza è vin-

tadalla gloria , edeccellenza dall'amato ;

e la poſſanza dell'amante , e la eloquen-

za di colui che loda , è vinta dalla virtù,

e merito del lodato . Ardono quei Serafi .

ni , e accendonſi le Virtudi angeliche nel-

l'amor dilui , com'è ſcritto . Quel che fa

i ſuoi ſpiriti Angelici , e gli miniftri fuoi

fuoco ardente . Non ceffano giammai da P/.103.

quell'ardore ,perchènon par loro giammai
d'aver arſo affai . E che coſa è tutto l'a-

more di queiparagonato con l'ardore , e

fuocodi quei ſpiriti angelici , ed animebea-

te? Tuttol'amor noſtro è gran tepidez-

za , ſe ſi paragona con l'ardore , e fiam-
ma loro . Amartivogliodunque,Diomio,

e mioSignore , ſenza modo , e ſenza mi-

fura, perochècosì amaſti noi , etu , che

faceſti le coſe tutte con peſo, numero, e

miſura , in amare non aveſti modo , nè

miſura . Inqueſto ſolo faceſti ecceſſo,DioSap.1.1.

noſtro , e paſſaſti il modo ,eccedendo fo-

pra modo, e fopra ogni ragione, einten-

dimento , ed offervando in tutte lecofe,

fin dal principio , il modo , e miſura: in

amarne non voleſti aver modo, nè miſu-

ra,
ra , ma fopra ogni mifura foſti ecceſſivo,

e ſoverchio. Perdonami Signore , ti fup-
plico,
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plico,perdonaal tuofervo , che parla teco

con allegrezza , e grand'ardire , perochè

ſoverchio , e molto ecceſſivo fufti in amar-

ne , Dio noftro . Non è peraventura fo-

verchio che il figliuol di Dio ſtia diſteſo

inCroce , perun vile vermicello? Non è

grande ecceffo , che muora il Creatore

acciò che viva la creatura? Non è ſtrano,

ed ecceſſivo cafo di amore , il perdere la

vita il fattore , per l'opra che fece , e l'in-

nocente per locolpevole , eil giuſto perlo

peccatore ? Se queſta è miſura Signore

appreſſo alla voſtra ſapienza è miſura ;per-

chepreffo ad ogni intelletto creato , queſto

è ecceffo , e molto grande ecceffo , e un

foverchio amore Non temerò di dire

quel che diſſe l'Evangelifta , che ragiona-

Luc. 6. vano Moisè , edElia nella Trasfigurazio-

ne,della tua facra Paffione ,la quale S.Lu-

ca chiamd ecceſſo . Naturalmente ponia-

mo la mano , e il braccio apericolo , per

difendere il capo , ch'è il membro più prin-

cipale;ma ecceſſo fudigrand' amore, che

tu , mio Dio , e Signore , eſſendo noftro

capo, ti poneſſi a pericolo di morte , e

moriſſi nellaCroce per difendere,noi altri

Eph. 1. tuoi membri . Onde anche il tuo Santo

Apoſtolo pieno di ſpiritonon temette di

didire , che fu troppa quella carità , con

laquale ne amaſti , talmente , ch'effendo fi-

gliuolo di Dio,ti deſti per un vil, ediſpre-

giato ſchiavo . Overamente ecceſſiva , e

molto grande carità, che trapassò i ter-

PJ.129. mini di ogni carità . L'opera della noſtra

redenzione chiamd il Profeta Redenzione

copiofa ; mapiù propriamente la chiama

l'Apostolo ecceſſiva , e ſoverchia . Fuec-

ceſſiva la tua carità , perche pagaſti nel-

latua Paffione pernoi altri più di quello

che dovevamo . Ecceſſiva fodisfazione , fu

poichè baſtando per noſtra ſodisfazione

una goccia del tuo ſangue pereſſere d'un

infinito ſuppoſito, lo deſti tutto ,moſtran-

do l' ecceffivo amore , che ne portavi .

Così voglio io, mio Dio , amarti tanto

ecceſſivamente , e tanto da vero , e con

tanto granproponimento, che nonvi fia

termine , o miſura nelmio amore . Uſci-

rd fuori di me ſteſſo , eſalterd fuori di

me ſteffo , amandoti ſenza ſtare in me ,

ebbero di queſto tuofantoamore , ealie-

natodame, perciocchè ſe l'amore è vero,

deve cavar l' uomo degli ſuoi termini ,

e fuori di ſe , peroche l'amore rendel'uo-

:

mo foſpeſo , e cagiona eſtaſi . Perciò ne'

Cantici ſpirituali conſiderando lo Spoſo Cant. 1 .

l'amore della Spoſa , lo paragona al vi-

no , per la proprietà, che ha il vino di

torre da ſe coiui , che molto ne beve .

E la ſpoſa dice . Menomi il Re dentro Cant. 2.

al ſuo cellaro, e bottiglieria ; e perchè

favellava della carità , trattando di que-

ſto vino, aggiunſe ſubito , dicendo; in-

chind la mia volontà a diverſi gradi di

carità . Ferita potrà reſtare l'anima , e

difficile nel perdono , e ſofferenza dell'

ingiuria ; ma confiderando l'eſercizio nel

quale ſi eſercitd il tuo amore , già è mol-

to facile , e molto amorevole . O mio

Dio , e bene infinito , chi aveſſe la fa-

pienza degli Angeli per dichiarare queſto

tuo penſiero diintorno anoi , certo fono,

che chiunque foſſe diqueſto ben' ammae

ſtrato, farebbe della tua divina Maeſtà,

e della tuabontà perfettamente innamo-

rato . Poneſti l'amor tuo nella Croce , e

nel fele , e nell'aceto; e il noſtro in fa-

briche, e fiadoni di mele . Oquanto du-

ra legge è quella del tuo amore , mio Dio,

verſo di noi : e quanto dolce, e facile la

noſtra verſo di te, poichè ſino nel mori-

re ne compite lalegge del voſtro amore,

e fino che non vivemo nel voſtro regno,

e gloria , non poffiamo compire , come

deſiamo, lalegge del noſtro amore . Per

laqual cofa, in quantopoſſo, emi farà poffi-

bile, ioti hodaamare in queſta vita più che

le coſe mie,è più di me ſteſſo. Per queſto do-

mandaſtialtuoApoftoloS.Pietro, ſe egliti Job. 21 .

amava più che gli altri, perochè vuoi eſſere

danoi altri amatopiù che tutte l'altre coſe,

efopra tutte loro , eſenza termine , emi-

fura. Tutte l'altre virtudi hannomiſura,

e taffa: ma ſola la virtù dell'amore , e

della carità ciò non ha .

I

Come Dio folo ha da eſſer amato .

Medit. VII.

dallPiedi dell' anima ſono l'amore , e

amorefonoportato dovunque iovada.

E come queſto noſtro corpo hadue pie-

di, co iquali camina , così l'animahadue

amori , e affetti , che la portano , i quali

fono il tuo amore ſanto , e divino , e

l'amore delle coſe del mondo . Quando Gen.32.

Giacob fece alla lotta con l'Angelo , toc-

collo l' Angelo in una coſcia , e reſtd

zoppo
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zoppo d'un piede, onde fu chiamato Iſrae-

le, cioè potente conDio, e vide Iddio.

Conofcendo, Signore , l'anima mia l'ec-

cellenza della tua bontà , e diſcoprendo

alcuna coſa delle tue divine perfezioni ,

fi fa forte , e fubito va zoppicando nell'

onore del mondo , e camina diritto per

la voce del tuo fanto amore . Perche ſa-

rà l'anima mia adultera , avendounſpoſo

tanto bello, e ricco, etanto degnod'ef-

ſere amato? Sarò zoppo nell' amore del
mondo, e nelcamino della malizia , per

andar leggiero per iſentieri del tuodivi-

no amore , quando guſterd della tua dol-

cezza, ſecondo quello chedice ilProfeta,

PS.118. ragionando teco. Corſi per lavia de'tuci

comandamenti , quando allargaſti il mio

cuore . Stende la tende del cuore l'alle-

grezza , e gufto dell'amore;la qualealle-

grezza fa , che corra con diletto nell'offer-

vanzade tuoi comandamenti . Lagravez-

za dell'amor del mondo contrapeſa leali

del tuo amore ,e , che non voli a te mio

Dio, effendo il centro dell' anima mia.

Perche dunque vorrò io caricarmi dell'

amor delle coſe, ch' impediscono il volo

dell'anima verſo il fuo Creatore, eſpo-

fo ? Avrò iodunque in odio di cuoretut-

to quello, che ſi truova fuor di te, poi-

chè tu ſolo baſti per me. Meno ti ama

Signore , colui , che teco amaaltre cofe , ſe

non l'ama per te . Ha partito l'amore , e

diviſoè ilcuore di colui , che non effendo

contento del tuoſolo amore, ama , enon

per te, le creature . Gran maraviglia è,

cheeffendol'uomo chiè,ticontenti tumio

Diodi luiſolo, ed eſſendo tuchi ſei , non

ſi contenti l'uomo di te ſolo, ma vuole

amare con te altre coſe , e non per te,

come ſe tu nonbaſtaſſi per effo . Come,

Signore Dio mio, e tutto il mio bene,

così poca coſa ſei tu, che non mi baſti?

Pfal.72.O centro del mio cuore , e ſpoſo dell'

anima mia , che altra coſa volſi ionelCie-

lo, onella terra ſe non te ? Setuſei l'iſteſſo

bene,e contieni ingrado eminente tutti i

beni , perche va l'anima mia cercando be-

ni nelle miferabili creature , e laſcia te

fontedi tutti ibeni ? Perche vàilmio cuo-

retraſcinandoſi perterra nell'amor delle

creature , avendomi la eſperienza infe-

gnato, che non michetano , nè trovo in

effe veroripoſo ? Quando non fono poſſe-

dute, fono bramate, eſono avuteinodio

avendole. Volle inmolto prezzo avanti,

che le ottenga , e dopo d' eſſere confe-

guite ſono ſtimate innulla . Avanti che

fofſero conſeguite , avevano queſto bene,

ch' erano per la loro lontananza atte a

poter muovere il defiderio mio con ap-

parenza dibene più vano , che vero ; ma

poichè ſono poffedute , ceſſa il defio , e

ceſſando il deſio ſi ſcuopre il poco loro

valore , ecosì poco ſono ſtimate . Quanto

la creatura è più poſſeduta, è maggior-

mente conosciuta , e quando ſta aſſente

non ſi conoſce ; ma poſſedendoſi ſiviene a

comunicare , e divenuta comune manife-

ſta ifuoi difetti , i quali avanti non erano

conoſciuti , onde la volontà ne fa meno

conto che prima . Molto amava Amon

la forella ſua Tamar , e tanto che ſtava 4. Reg.

ammalato per lo grand' amore, che le 13 .

portava; ma poichè ottenne ciò che de-

fiderava , fu maggior l'odio , che gli ebbe,

che l'amore qual prima gli avea portato.

Vengono ſubito in faftidio i beni della

terra , e cominciando a godergli ci ſtan-

no agittare infaccia le loro imperfezio-

ni , edifetti. Or ſe tu mio Dio, quanto

ſei più amato, e poſſeduto , più ſcuepri

lericchezze della tuabontà , e le tue infi-

nite perfezioni ; perche voglio io teſſere

contra il comandamento della legge ve-

ſtimento di lana , e di lino , meſcolandoDeut.12.

l'amore imperfetto della creatura con l'ec-

cellenza del tuo ſanto amore? Se la crea-

tura mi fa favore in alcuna coſa , non

vuole in tutto, e ſe vuole in tutto non

pud: e ſe intuttovuole , e pud (il che è

impoſſibile) non in ciaſcun luogo, nè in

ogni tempo . Perche dunque non ſtimard

io più l'eſſere amato da chi mi può fa-

vorire in più coſe diquel ch'iopoſſocono-

ſcere ,nè peſare , nè deſiderare , nè diman-

dare, ecid in ogni tempo, e luogo? O

quanto affatturati netira ilmondo, e la

noſtra propria carne , equanto ſenza ſcin-

tilla di chiaro conoſcimento ,o, poichè la-

ſciamo d' amar quella bontà eterna , e

maraviglioſa bellezza di Dio, per abbaffar-

ci a coſe tanto vili, come ſono le crea-

turedi queſto mondo? Tutte le creature

mi ſtanno dicendo . Ama altuo Dio , e

non noi . Perche ci ami ? Perchè ci vuoi?

Mirache ſiamo terra , e polvere ?Che vedi

in noi che non ſiaſtraniero ? Ama fola-

mentequello, che dinulla cicred , e ne
diede
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diedetuttociò che ſiamo . Guarda , che ti

ingannamo ; perochè falſo è tutto quello

che ami noi, e tutto ciò che cerchi , e

deſideri danoi , e ti par buono . Avver-

tiſci , che ſe tu miami , io ti ammazze-

rò , e ti cagionerò la morte . Io non fo-

no, ſe non per alzare il tuo cuore , af-

fine che tuami il tuo , emio Creatore.

Quanto più bella è la creatura , e mag-

gior faetta d'amore ti getta, tanto pit

ti accende nell' amor del tuo Signore .

Or ſe ami , animamia, queſte coſe tem-

porali per la bellezza , che ſcorgi in lo-

ro, molto più devi amare te ſteſſa , poi-

chè vinci in bellezza , e perfezione tutte

le coſe terrene . Se tu vedeſſi la vaghez-

za del tuo volto , conoſcereſti chiaramen-

te quanto fei degna di riprenfione , poi-

chè penſi che vi fiacoſa veruna fuoridi

te, degna dell'amor tuo . Or fe l'amore

non può effere folitario ,e uſcendo fuori

di ſe , ha da amare altrui ; chi hai da

amare fe non iltuo rifugio , e protettore

qual'è il tuo Dio, poichè tutte le coſe

corporali fonominori di te? Biſogna che

ciaſcuno conſideri ſe medefimo , epoi ci

avrà conoſciuto la ſua dignità, non ami

le coſe, che ſono da manco di lui , per

non fare ingiuria al ſuo amore Impe-

rochè le coſe , che fono belle, confiderate

da ſe , ſidiſpregiano , paragonandole con

altre piùbelle , e come è pazzia congion-

gere le coſe brutte con le belle , così è

coſadifdicevole agguagliare le coſe lequa-

li non hanno ſenon una baffa immagine

di beltà , con quelle, che ſono perfette,

e compite in bellezza . Se non vuoi ani-

mamia , avere amor folitario, non vogli

averlo vile , e sì picciolo . Sevuoiun'amo-

re unico , portalo all'unicamente amato.

Sai che l'amore è fuoco, e che il fuoco

cerca materia dove arda Guarderai

dunque di non amare il fumo . Riguarda

nella tua bellezza , e intenderai qualbel-

lezza del amare Tutto il mondo ti è

foggetto , e tu non ti ſdegni di ammer-

tere altuo amore nondico tutto ilmon-

do, ma folamente non sò che particella

del mondo , la quale in ſua ſpecie non

èbella ,nè in ſpecie dibene neceffaria , nè

grande in quantità , nè molto buona in

bontà. Se queſte coſe ami , amale come

benefici deltuoDio, econ tale condizio-

ne, ponendo tutto l'amor tuo nel Crea-

•

.

tore tuo, efuo . Non amare più i doni,

cheti dà, che l'affetto dell' amante .Mag-

gioringiuria fai alla ſuacarità, ſe riceven-

doifuoi fantidoni,nongli paghi l'amor con

lamedesimamoneta, amando chi t'ama. Ri-

fiutaiſuoi doni, ſe puoi , e ſenon gli puoi

difpregiare , pagalo col medesimo amore.

Indegna ſei dell'amor del tuoDio, ſe poni

l'amor tuoinqueſte coſe temporali . Ama

lui , eama te per amor ſuo ; ama i ſuoi

doni per lui, eama lui per goder lui , e

ama te per eſſere amata da lui .

Come Dio ha eſſer amato , per effere

il centro dell' anima nostra .

Meditat. VIII.

T
Utte lecoſe naturalmente appetiſco-

no il fuo centro , e deſiderano la fua

perfezione, e il fuo fine , e in eſſo ſi ri-

poſano, e ſi acquietano . Lapietra appe-

tiſce il ſuo centro naturale, eper queſto

diſcende . I fiumi corrono verſo il mare

d'onde uſcirono, ecosì con impeto gran-

de ſi muovono per arrivare al ſuo pro-

prio luogo . Il fuoco ſale con laſua leg-

gierezza alla fua sfera , e non ſi ferma

fino che non giunge al ſuo ultimo fine.

O creatore dell' anime noſtre , e chi ſei

tu mio Dio, ſe non centro, e fine di lo-

ro ? Creaſti noi altri per amore di te , e

il noſtro cuore è inquiero finchè non per-

viene a te . Come la pietra è inchinara

a calare al centro; così l'anima miade-

fidera ilſommo bene, che ſei tu mioDio:

e come ſta con violenza la pietra fuora

del ſuo centro, il che ſi moſtra, poichè

levandogli l'impedimento, che la ritiene,

ella ſubito cala al baſſo ; così l' anima

mia non ſtà cheta giammai , nè ripoſara,

ſin che non pervieneate. Non fi quieta

l'anima mia nelle ricchezze , non negli

onori, nè meno ne'diletti , ma ſolamen-

te in te mio Dio, vera quiete , e ripo-

fo del mio cuore . Queſto confiderava il

Savio quando diffe . Vanità delle vanità, Eccl. r .

e tutto è vanità . Vano è tutto ciò che

non occupa luogo , e vane ſono tutte

queſte coſe terrene : poichè non empio

no la capacità dell'anima , ne faziano il

ſuodeſio,neſono baſtevoli , pur in parte,

per fodisfar i ſuoi appetiti . Or ſe tutte

lecoſe naturalmente caminario al ſuo fine,

e tu Signore ſei il fine dell'uomo , e il

più perfetto di tutte le coſe, con mag-

giore
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giore impeto , epreſtezza è giusto che ca-

miniamo noi altri verſote,diquel che l'al-

tre coſe naturali caminiamo verſo il ſuo

centro , everſo i ſuoi fini particolari . E

perche i piedi , co' quali giunge l'anima

miaate,fongli affetti ſuoi, neceffaria co-

ſa è, che ioti ami , mioDio, pergiungere

almio centro . A queſto ripoſo , e quiete

ci chiami , Signore, quando neltuo ſanto

Mat.11. Evangeliodici . Venite a me tutti voi,
che travagliate , e fete carichi , perochè io

vi dard ricreazione . Andate inquieti , e

ſtanchi , ſervendo al mondo , e alle voſtre

paffioni : Venite ame , eſtarete nella vo-

itra sfera ,godendodella quiete , e ripoſo.

Rompi dunque, anima mia , molto davero

col mondo, e laſciando i ſuoi gravi peſi,

volgiti al tuo ripoſo; percheè coſa molto

chiara ( ſe vuoi aprir gl'occhi ) che la for-

za dell' amore ti porterà al tuo Signore,

come al tuo proprio centro. Ben vedi ,

che non hai ripoſo fuori di lui ; onde ,

quando ſarai preſſo di eſſo , allora ripoſe

Pfal.4. ferai , edirai co'l Profeta . In pace in lui

ſteſſo dormird , e ripoſerommi . E ſe vuoi

configliarti con l'eſperienza ch'ai , ella ti

dice, che incoſa veruna non ſi ripoſa il

tuo amore, ſe non inDio; perochè tutte

l'altre coſe ti caccianoda ſe , eti mandano

al tuo centro Non vedi chiaramente ,

cheſe tu ami alcuna coſa fuor di Dio per

ſe ſteſſa, intale amore viè grande inquie-

tudine, eamaritudine, eangoſcie morta-

H. O quanto infipida , e quanto amara,

e quanto angofcioſa è ogni creatura , ſe

per ſe ſteſſa ſi ama ? Quante tragedie ,

equanti lagrimevoli, elamentevoli caſi ci

conterebbeno i pazzi amanti , ſeglie ne

voleſſimo domandare ? Non finirebbono

giammai di dirlo , nè noi d'udirlo . Ogni

creatura ti caccia da ſe con villania e

ti dà delle guanciate , acciocchè ſeparan-

doti da lei , procuri d'appreffarti al tuo

Creatore; come ſerimproverandoti tidi-

cefle . Perchè ti appreſſi ame miferabile?

Perche mi vuoi anima meſchina ? Non

fonoioilben che tu cerchi ; già che vuoi

amare , guarda dove vai,paffia pure avan-

ti , enon lafciare il vero camino , e reale,

cheti conduce al tuo Dio: etu pure con

tutto queſto cieca , pazza , e precipitoſa

nonticuriſenon d'abbracciare la creatu-

ra che nontivuole, quella che di conti-

nuo ti ſcaccia daſe, e con vituperio pro-

1

.

,

e

curidi tenerla contra laſua volontà , e ſe-

gui quella chedate fugge . eti è data per

ſervirti . Anzi ancor che ella nonvoglia,

laponi in ſignoria, tanta è la tua pazzia,

e vanità . Ma nèanche queſti abbraccia-

menti ti dureranno molto ; perochè ſu-

bito ti ſi volteranno in amaritudine ,

molto preſto ti fazierai , e abborrirai quel

checon tantodiſio,etanta fatica cercaſti,

cercherai fubito un'altra coſa , ecosì

andrai meſchina , non potendoti contenta-

re creatura alcuna , aggirando, come è

ſcritto . Ilcapo loro è ilgiro loro . Ein

un'altro luoco dice . In giro vanno icat- P/.113 .

tivi . Onde volgiti a Dio, come a vero Pfal.11 .

tuocentro , enon fiano cagione levanità

del mondo, eil ſterco della terra d'im-

pedirti . Un gran faffodalfuo luoco moffo,

ecadendo d'alto , e coſa ſpaventoſa a ve-

dere con che impeto cade, econ che ſtre-

pito corre al baſſo, econ che preſtezza,

e leggierezza s' affretta per giongere al

ſuo luogo convenevole , edove poſſa ri-

pofare; etutte le coſe, che fi gli pongo-

nodinanzi minuza , e frange , e disfa , ac-

ciocchè finalmente poſſa pervenir làdove

è incaminato . Così ti dei dare , anima Luc. 2.

mia,altuoDio , eCreatore , che non ſia

poca la tua vergogna , e confuſione ,

quando tivedrai vintadauna pietra , che

con maggiore impeto ella ſe ne vada al

fuocentro , che tutene vada al tuo . Or

disfa , ruina , e diſtruggi tutto quel che ſi

pone davanti , e impediſce , che tu non

vadi al tuoDio . Spezzalo , e pafía, co-

me è ſcritto . Trapaſſerò ilmuro nel mio Pfal.17.

Dio . Perochè ſeper alcun verſo lieve di

fuperbia , o invidia , o per qualche impedi-

mento di cupidigia di qualſivoglia cofa

mondana che ſi ſia , fei diſtenuta , e di-

ſtornata; benpotranno tutti conoſcere di

quanto poco peſo tu ſia, equanto fimi-

gliante alle paglie lievi , lequali ilvento,

perloro poco peſo ritiene , che non calino,

ele foſpende in aria . Ma le pietre che ca-

dono , chi riterrà? chi l'impedirà così nê

più nè meno tutto ilmondo non può im-

pedire i virtuoſi , nè ſeparargli dal fuo

Dio . Mira S. Paolo Pietra Apostolica ,

edi gran peſo , con qual impeto andava

ſin al ſuo Dio, che niuna coſa potè di-

ſtornarlo , che non andaffe al ſuo certo .

Chineſeparerà, dic'egli , dalla carità di Rom. 1.

Dio? Latribulazione forſe , la ſtrettezza,
ola
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:

ola fame, o l'eſſer ignudo , o il peri-

colo , o la perſecuzion del coltello? Cer-

to fono, che nè la morte , nè la vita ,

negli Angeli , ne'Principati , nè le Virtù,

nè il preſente , nè il futuro, nè l'altez-

za, nè la profondità , nè alcun'altra crea-

turanepotràſeparare dalla carità diDio,

ch'è in Gesù Cristo Signor noſtro . O

peſo grande , eccellente , ed ammirabile

di queſta tanto fanta anima , comequel-

la di quel divino Apoſtolo . O potentif

ſimo ſaffo, che con ilſuo peſo , e gran-

dezza fracafſava , e disfaceva tutti gl'

impedimenti , acciocchè non lo potefſero

ſturbare che non andaſſe dove voleva , e

defiava . Per affanni , e molti travagli ,

per fame , e per ſete, e freddo , e caldo,

per coltelli , per infamie , eper tutte le

coſe ſpaventoſe , e terribili , velociffima-

mente ſi dava fretta per andare , egiun-

gereal ſuo centro , perchè la volontà ſua,

fi era a un certo modo volta in natura.

La pietra con natural impeto vaſſene al

centro; ma non così l'anima , anzi con

impeto volontario, e libero . Or queſta

facoltà, che t'ha data il tuo Dio, rinun-

ziala , anima mia , e volgi la libertà in

natura , talchè con tutta latua poſſanza,

e con tutta latua forza pervenghi làdo

ve t'incamini . Queſto è quel che tico-

manda Iddioquando ti dice. Che lodeb-

bi amar con tutto il tuo cuore , e con

tutta la tua anima ;e con tutta la tua

mente, e con tutte le tue forze , e con

tutta la tua fortezza , cioè che l'ami fe-

condo l'ultimo della tua poſſanza come

per natura .

Come l'amore ne porta a Dio , come a

noftro centro . Medit. IX.

M
Olto chiaro èSignore , e molto ve-

rificato, che ficcome tu ſei il be-

ne degli uomini , così tutta la forza dell'

amor naturalmente inclina te ſteſſo me

deſimo uomo ,e la porta a te come a

fuo principio , e centro , quantunque

molte volte ſiacondotto diſordinatamente

ad altre cofe contra ilſuo valore , e ono-

re. Perochè ficcome la natura ſempre

indirizza ad una coſa, così anco la no-

ſtra volontà ci porta aduna coſa ; quan-

tunque per lo libero arbitrio fia capace

di molte , e per ſuo volere, ſi poſſa vol-

gere dove gli piace . Imperciocchè nella

volontà non vi è neceflità come nella

natura; e piaceſſe a temio Dio, che vi

foffe , ed un'obligo neceſſario , etale , che

ſe ben nonvoleſſimo, non poteffimo fa-

re altra cofa, e ne congiungeffimo teco;

come dopo queſta vita , per la tua gran-

de mifericordia faremo teco congiunti .

Oime , ch'io veggo negli uomini ungran

miracolo , e molto mal miracolo , e de-

gno d'eſſere lamentato . Non terreſte for-

ſe per molto gran miracolo , ſe vedeſſi

una gran rupe diſteſa nell'aere , e che

una penna la fofteneſſe , e di vedere un

fiume rapido , che correndo con grand'

impeto, foffe baſtevole una carta arite-

nerlo ? Chi vedendo talcoſa nonſi fareb-

be il ſegno della Croce ? Chi non fima-

raviglierebbe , e ſpaventerebbe ? Or come

non mi maraviglio io a vedere uomini ,

a'quali battano coſe molto picciole , per

ritenergli , che non ſi accoſtino atemio

Dio ? Stiano caſo è , che un' uomo , il

quale naturalmente ha un peſo graviffi-

mo, che loportaa re mio Dio, fia trat-Heb. 11.

tenutodacoſe tantoleggiere , come quel-

le della terra . Peregrini ſiamo in queſto

mondo, e così ne chiama la facra Scrit-

tura , e caminiamo a te Signore , come

alla propria noftra terra , e natura delle

noſtre anime; e in te ne movemo (co-1.Pet..

me dice l'Apoftolo ) e vivemo, e ſemo:

e ſempre che peccamo noi c' intertene-

mo nel camino , e ci fermamo in effo ;

e quello ch'è gran meraviglia , e tanta,

che pone ſpavento ,e che coſe tanto lie-

vi ci ritengono . Il mio amore è il mio

peſo , e dall'amore fono portato dovun-

que io và . Dove va a ripoſarſi il mio

amore , colà va l'anima mia ; e così co-

me deſti , Signore , alla pietra il peſo , ac-

ciò che calaffe al centro , ch'è ilfuo luogo

naturale;cosìdeſti all' anima noſtra un pe-

ſo, che èun deſio del fommo bene , ac-

ciocchè con effo peſo perveniffe più leg-

giermente ate. Or feegli è così , o mio

buonDio, comepuò eſſere, che tutte le

anime per te create , non vadano in gran

frettaverſo te? Male veggiamo , che pen-

dente , e ſoſpeſe da un poco di vento ,

ſono prive d' ogni bene , e ridonſi ,c

danſi piacere , e riposo . Come è poffi-

bile , che creatura alcuna capace di voi

non ſe ne vada verſo voi quanto puote,

centro infinito , e infinitamente buo-
Rrr 'ou
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e

no , e per conſeguente infinitamente at-

trattivo? Che coſa può ritenere una crea-

tura capace di tanto bene ? O gran peſo

dei peccato, il quale poſto ſopra il collo

degli uomini animali gl'inchina , e fa ſtar

baſſi , acciocchè non ſagliano alla lor sfe-

ra , per la quale ſono creati . Veramente

più miracolo è all' anime il non aſcende-

re al ſuo Dio per amore , che a' ſaffi lo

ſtare ſoſpeſi , e pendenti con un poco di

vento, acciocchè non calino al ſuocentro;

e più, che l'eſſere ritenuto da un foglio

di carta molto ſottile un' impetuoſo , e

rapido fiume , che non corra , e vada al

mare . Chi ſopportarebbe giammai inpa-

zienza la ſua vita , ſe diſtintamente ,

chiaramente conoſceſſe di quanto beneegli

è privato , e quanto bene perde ? O in-

gratiffimo velo della miacarne, di quan-

ta allegrezza mi privi ? Chi mi ritiene

che io non tirompa , e ſtracci con lemie

proprie mani , acciocchè iovada avedere

il mio Dio , e lo goda , ed ineffo ripoſit

O di quanti piaceri , e di quanto gran

felicità manco per te, e inſieme ( ch'è

peggio ) conoſcendo tutto questo, e veg-

gendolo, e ſapendo ch'è così , ti ſoppor-

to, e me ne rido , e mai piango, nège-

mo, come farebbe ragione difare giorno,

enotte ſopra sìgrande efilio , etanta ce-

cità, e miferabile diſaventura mia . Don-

de mi viene tanto cattiva , e sì ingrata

pazienza , fe non perche il velo è poſto

nel mezzo, e perche queſta nuvola della

carne m' impedifce , che la chiarezza del

Sole non riſplenda negli occhi dell' anima

mia? Togli via queſto velo , ch' impedi-

fce , e vedrai con quanto grand' impeto

ſe n' andrà l' anima verſo il fuo centro .

Mira l'anime de' Santi , che ſciolto già il

velo , e libere , con che fretta , e con

quanta leggierezza ſe ne vanno al ſuo

Dio. Chi le potrà impedire? Chi lepo-

trà ritenere ? Chi le potrà feparare dal

fuo luogo? lui è pieno , e perfetto ripo-

ſo , ivi è intiera fazietà di tutti i movi-

P/.47. menti , e deſideri dell' anima . Veramen-

te grande è il Signore , e lodevole , e

nonmeno amabile ? ma tanto amabile,

P/.23. quanto lodevole .Quanto ſtarà l' anima

mia nella Città del Signore , e nel fuo

monte ſanto , ivi è acceſa la forza dell

amore, il quale non è impedito da veru-

na interpolizione di velo: pur quanto

1

più queſto velo ora è delicato, e trafpa-
rente , tanto maggiormente ſi muove

l'anima verſo il ſuo Dio, e più ſi rin-

forza in eſſa l'impeto dall' amore: come

al contrario accade a molti , iquali han-.

no sì groſſo il velo della carne, con la

grand' abbondanza di ricchezze , e d'al-
tri beni temporali , che molto poco , e

molto adaggio, epigramente ſe nevan-

no verſo il ſuo centro . Queſti talimol-
to poco , o nulla amano Iddio . Ma a

quelli , che col vigilie , e digiuni , ed
altrerastin affottigliano queſto velo

della carne, e lo ſquarciano; per la fua
traſparenza in qualche maniera , anche

in queſta vita mortale , gli riluce negli

occhi dell' anime loro quella beata lu-

ce, ſecondo quello che dice l' Apoſtolo.

Vedemo ora come in un ſpecchio, ein1.Cor.13.

enimma , e oſcuramente . E così corro-Cant.1.

no queſti tali dietro l'odore degli un-

guenti dello ſpoſo: ed anco alcuna fiata

gl' interviene, che per alcune feffure, e

buchi riſplendono quei raggi della di-

vina luce (almeno per unpoco ditem-

po) negli occhi delle anime loro , e fi

disfanno fubito per amore , e con gran-

de impeto ſono portate, enon più trat-

te dall' odore , ma dalla gran bellezza .

Ma oimè , che molto poco dura queſta

illuminazione , e molto toſto paffano sì

dilettevoli raggi . Feriſcono l'

paffano incontinente , e come diceGiob. Job.26.

Naſcoſe la fua luce nelle mani

comanda che venga altra volta ; e dice

di lei al ſuo amico, ch'è la fua poffef-

fione , e che a lei può falire .Ma fu-

bito, come tra le ſue mani aceende quel-
la luce , che fra le dita riſplendeva un

poco. Imperochè ſe contutto ilſuo lu-Deut.30.

me voleſſepienamente riſplendere , anco

i gangheri de'Cieli , cioè gli Spiriti Ce-

leſti, con ilſuo ſplendore, più ciecareb-

be, che illuminarebbe ; perchè ſarebbo-

no vinti da sì gran chiarezza . Impero-

chè chi potrebbe ſofferire la maestà di-

vina, ſe ella non fitemperaffe ? Dique

ſta maniera ſono trattenuti gli uomini

ſpirituali inqueſta vita, mentre chenon

veggono te , mio Dio, chiaramentenell

altra , dove ſtaranno perfettamente nel

centro della beatitudine, godendo latua

divina effenza .

anima , e

, egli

Come

-
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Come l'anima non si quieta ſe non in

Dio, come infuo centro

Medit. X.

•

Nchinandoſi naturalmentel'animamia

ri tenevai per lecreature tanto affamara

eafferata , e con tanto tuo diffonore ,

mendicando daloro una gocciola d'acqua

torbida , e infipida , e ſalata , che più tì

accende la fete , che te l'ammorzi , la-

,

a temioDio con il ſuo amore, quin-

diè che ſeper il peccatonon fufſe imbrat-
rata, e rovinata lala noſtra natura , non

avrebbe giammai neceſſità, che le coman-

daffi ad amarti ,ti, come nè anco al pre-

fente ci comandi , che noi amiamo noi

ſteſſi; percioche naturalmente affai , ed

anco pur troppo accid ſiamo inclinati .

Nè vi è neceſſità , che ci ordini , eam-

moniſchi a far quello , che per natura
citocca , e conviene . Orpoichè natural- zioni ſononella mano ſuadiritta fino alla

fciando il chiaro, faporito perpetuo
fonte di tutti beni , nel qual po-

treſti ſpignere ogni tua ſete , e faziarti

a tuo piacere , e voglia ? Dimmi meſchi-

na, che coſa puoi tudefiare, che non la

truovi molto più intieramente nel tuo

Dio? Seti diletta laſapienza, ſapientif- P.111 .

ſima è: ſe lapoſſanza ,e fortezza potentif-

ſimo , e fortiffimo è: ſe vuoi gloria , e

ricchezze , molta gloria ,e ricchezza ePfal. 15.

incaſa fua: ſe diletti , e piaceri , diletta-Pfal.35.

mente s' inchina l'uomo ad amarti , e

più te, che ſe medesimo , prrche ſi co-

manda anoiiltuoſanto amore, eſſendoci

più naturale , enon ſi comanda anoi quel

di noi ſteſſi ? Certamente il peccato è

di cid cagione: ilche fuquando ſpiccan-

do gli occhi l'anima dal ſuo Dio , gli

diffe, e poſe in ſe ſteſſa , e ſtagnd , e

trattenne quel ruſcello d'amore, che im-

petuoſamente correva a te mio Dio. Si

chebiſogna fubito dire, che non vi fareb-

be ſtata neceffità di tal comandamento ,

ſe la natura fi fufſe conſervata in quella

purità, che fu creata. Ediquì è chenel-

la fua prima creazione, nè degli Angeli,

nèdegli uomini leggemo, che tal coman-

damento gli deſti , quando gli creafti ,

perochè naturalmente accid s'inchinava-

no, e non avevano biſogno diſproni per

adempire tal comandamento quelli , che

con legge diamore intima , e forte era-

no ſtati formati dal ſuo Fattore . Ma di

già ci ſiamo dati di queſta legge na-

turale , e alienati dal noſtro proprio na-

turale; talchè nèper comandamenti , nè

promeffe, nè per minaccie , nèper benefi-

cj quotidiani , e grandi , giammai t'amia-

mo, come èildovere . Ma ficcomeilpiom-

bo, ilquale violentemente è ritenuto in

alto , ſe fi laſcia , ſubito difcende albaffo,

così l'anima noſtra ſeun poco, econ vio-

lenza è rapita , ed inalzata alle coſealte, fu-

bitoconilfuopeſo ſi abbaſſa alle coſe terre-

ne, e tranfitorie ,e fi fparge tuttaperque-

ſte cofe fenfibili . Dimmi dunque , o ani-

mamia, riſpondimi miferabile , e dichiara-

miqual ſialacagione, perche sivolontie-

•

fine: ſe abbondanza , e fazietà didefiderj,

ebrii ſono dall' abbondanza della caſa ſfua.

quelli che lopoſſeggono . Or come , mi-

fera, ſapendo queſto , emolto più di ciò,

che ti poſſo dire , laſci a bello ſtudio

l'abiſſo di tutti i beni , e te ne vai an-

goſcioſa , ſcontenta , ed affannata cercando

le tueconfolazioni , e piaceri per gli ru-

ſcelletti delle creature? Diſpregi la fon-

tana, che ti è data di bando , e con fa-

tiche grandi , cavi per te pozzi torbidi

O intolerabile pazzia , errore molto gran-

de,e cecità ſtupenda . Quindi è, che ſde-

gnato il Signore percid , gridò per il Pro-

feta , dicendo . Spaventatevi Cieli , e leGier.2.

fue porte ſianediſtrutte, dice il Signore,

perche due mali ha fatto il mio popolo.

An laſciato me fonte d' acqua viva , e

cavarono per le ciſterne sfefſe , che non

poſſono tenere l'acque . Veramente con-

ſerva d' acqua disfatta , e rovinata è la

gloria delmondo. Cifterna rotta è ildi-

fetto dellacarne ; ſtagno rovinato è ogni

onore , e dignità , elaguna aperta , e fo-

rata è ogni abbondanza di ricchezza , la

quale non può tenere le acque: e ſenon

melo credi , o penfi , che io t'inganni ,

dimandane all' eſperienza , e vedi con

quanto deſiderio procuraſti alcuna digni-

tà , e quante fatiche faceſti per confe-

guirla , econſeguitala indi a tre giorni la

reputaſti purnulla; perchè laguna pertu-

giata è ,enon puòtener l'acque . Deſiaſti

alcun diletto, e lo conſeguiſti , e ſubita-

mente diſparve , perochè è cifterna dis-

fatta , e non potè ritenere l' acque del

diletto , che non ſe n' andaffero . Mol-

Rrr 2 to
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to toſto paſſarono queſte vanità , edile-

guaronſi come fumo: etu rimaneſti preſ-

ſo la cifterna affetato come dianzi , ean-

co alcune volte più affetato , e bramofo.

Diſcorri per tutte le coſe , e troverai

cid effer vero intutte loro . Ma ancor-

chè così ſia , vegganlo tuttavia con l'eſpe-

rienza i miferi uomini , con quanti tra-

vagli ,conquante vergogne , econ quan-

ti ſudori cavano queſte lagune disfatte ,

e forate daogni banda . Per cavar que-

ſte conſerve di acque marcie , paſſano per

molti travagli digiorno , e di notte , per

mare , e per terra , in guerre , e pericoli

di morte , e molti di loro in ſervitù fa-

ticoſe di peccati ; e tutti queſti fan poco

contodella fonte chiara dell' acque vive,

cheper lepiazze gli corre, nè la ſtimano

niente, benchè vi ſiano da eſſa invitati.

Ella è colei , che gridando nelle piazze

chiama tutti ,dicendo . Chi hafete , ven-

Efa.55. ga a me , e beva . E in un'altro luogo
per unProfeta grida , dicendo . Tutti ch'

avere ſete,venite all'acque; venite,e compe-

rate ſenza argento,ooro,o cambio alcuno,

vino , e latte . Perchè ſpendete il voſtro

argento , e non inpane, e la voſtra fati-

ca ,enon per faziarvi ? Dio ſi dona ſenza

pagamento, e niuno va a lui: e perciò

ſi lamenta con gli Angeli , e co' Santi

ſuoi, dicendo . Spaventatevi voiCieli ,cioè

voiAngeli beati , e maravigliatevi di que-

ſto voi che fete lontani da ogni dolore , e

meſtizia . Mavoi porte, cioè miei Santi,

iquali ſtate anco nellacarne militante,per

li quali , molti , come per porte , entrano

nelCielo : voi fetemolto ſconſolati , e vi

rattriſtate molto percosì ſpaventevole, e

abominevole cecità del voſtro popolo ,

ſopra sì grande errorede' miſeri mortali,

eſoprasì gran ſconcerto de'figliuoli d'A-

damo. Or laſcia , anima mia, lafcia ti

prego , queſte ciſterne diſtrutte , rotte ,e

forate, lequali contanta fatica haicava-

te; ecorri con fretta grande , evattene

alla fonted'acqua viva, che è il tuoDio,

e ſpoſo Gesù Cristo , ove potrai a tuo

piacere ſpegnere tutta latua ſete . Qui-

vi ſarai fazia di diletti , e veri ſpaſſi , e

piaceri , ſecondo tutto il tuo deſio , e

tutta la tua volontà , e al modo che

vorrai . Solamente nel Signore troverai
ripofo , e quiete , e non in alcun' altra

coſa di quante ſono al mondo. Egli ſo-

Jer. 2.

loè iltuo centro, elapropria , enatural

sfera: fuori di lui non troverai contento;

ma inlui molto bene , e ripoſo , egloria.

Come dovemo amar Iddio , perochè ſiamo

amati da lui . Medit. XI.

SE tante ragioni , quante vi fono peramarti , mio cuore, e ſpo

ſo dell' anima mia, non fono baſtevoli ,

perche il mio cuore di giorno , e di

notte, ſempre arda nelle fiamme d'amo-

re; deſtimi pure , e muovami almeno

lo ſmiſurato amore che mi porti . Niu-

na coſa incita più all'amore , che l'effe-

re amato ; onde amiamo coloro, che ci

amano , benchè fiano indegni del noſtro

amore , ſolamente , perchè ci amano

Chi è tanto ſelvaggio , e barbaro , che

non ami chi l'ama ? Gli uomini anche

molto crudeli fogliono amare chi gli

ama ; e pure non vogliono far queſto
teco , effendo chi ſei , e amandogli tu

tanto , che deſti te medefimo per loro .

Or ſe un'amor non ſi paga ſe non con

l'altro amore , molto giuſto è per certo,

Signore, che io t'ami , e arda in vive

fiamme di fuoco d'amore , poichè io così

ardentiffimamente ſono amatoda te . Ma

ſe tu dubiti , anima mia , dell' amore

che il tuo Dio ti porta, i ſuoi teſtimo-

ni per certo fono molto ſtupendi . Te-

ſtimonio è la Croce , teftimoni ſono i

chiodi , teſtimonj : dolori , teſtimonio la

confufione, teſtimonio li rivi di ſangue,

e teſtimonio la morte amara , e acer-

biſſima , che per te ſofferſe ; e benchè

tutto ciò così pafſaffe , gli pareva anco

poco , per la grandezza dell' amore , e

ſe fuſſe caſo poſſibile, dimanda , e deſia

ancora di ſopportar maggior coſe per

te, maggiori dolori , maggiori angoſcie,Matt.27.

e maggiori tormenti ; perochè queſto è

quello, che grida inCroce , quando di-

ce, che ha ſete; e nel Salmo diffe an- Sal.118.

che . Così nella mia ſete , cioè io ſt

apparecchiato ſoffrire pene maggiori di

quelle che foffero per l'uomo . Equan- Tren.3.

tunque di lui ſia ſcritto , che fazieraffi

di vituper) , e in un' altro luogo dice

la ſcrittura, che ſarà l'anima fua piena

d'ingiurie , e ſcherni : e con tutto ciòSal.87.
più nedeſidera, effendo fazio, in quanto

all'effetto, ma ha ſete quanto all' effer-
to.
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Ja. 1. to . Sazio era,perciocchèdalla piantadel

piede fin al capo non aveva ſanità;eha

ſete; perocchè l'amore nonera ancora pie-

no di dolori , febben il corpo era pieno

Matt.27di piaghe . Or ſe in amar sìgrande ama-
tore fei fredda , anima mia , più dura timo-

ſtri delle pietre, poichè ſai , che davanti a

sìgrande moſtra d'amore , quelle ſi ſpezza-

rono per dure che fuffero, ele coſe che

non aveano fentimento , moſtrarono ſen-

timento , affine , che tu vegghi quel che

ſaranno obbligati a far i cuori degl'uomi-

Matt.27ni ,ch'anno ſentimento, e cognizione . Se

adunque i ſaſſi non poterono ſoſteneresì

gran forza d'amore , impara dalle durif-

fime pietre ad amare il tuo Creatore

Or come non ti ammolli, o miſerabile,

veggendo, che le pietre ſi ſpezzano con

sì grande beneficio e che i ſaſſi fanno

l'ufficio di cuori per gli uomini ? Sii dun-

que ora diſcepolo delle pietre , e ama .

La più prezioſa coſa, che ne deſti ,Dio

noftro, e la miglior, che dalle tuedivi-

ne maniricevemmo , fu l'amore . L'amor

tuo verſo gli uomini , fu un dono, egra-

zia intima ,occulta , ſecreta , cordiale , e

la origine , e il fondamento di tutti gli

altri doni , e grazie . Perciocchè ſiccome

ſi inferiſce effervi fuoco donde veggiamo

falire fumo , eſcintille; così potemo in-

ferire quanto amor ci portaiti peri be-
Mal. 1. ni ch'ai fattianoi , e per noi . Di queſto

ti lodi per il Profeta Malachia , dicendo.

Mirate, che io vi amo . Cavaſti l'amorda

te medefimo , non mutandoti , ma comu-

Gen. 1. nicandolo a noi . Creafti il Cielo , e lo

empiſti di Angeli , creaſti l'aere , e lo em-

piſti di ucelli , eil mare di peſci ,elater-

ra d'animali , ma all'uomo deſti albergo

Gen.15. in te medefimo .. Così diceſti al Patriar-

caAbramo . Io ſono il tuo guiderdone

grande , e copiofo . L'amore che porti

all'uomo , è il premio che gli dai . Tan-

to ne ami Signore, cheſino nei caſtighii

quali ne dai , pretendi il noſtro bene , ed

Exod.8. utile . Vuoi, che lo conoſciamo , ciumi-

liamo, ed emendiamo . Quando manda-

ſti in Egitto quelle ſette piaghe , diceſti

a Moisè. Queſto faccio, accid ſappiano

quelli d'Egitto , ch'io ſono Dio . Volevi

darti a conofcere , a conoſcere aqueiGen-

tili , acciocchè laſciando la Idolatria , ti

Matt.58 ferviſſfero , e ſi falvaſſero . Comandaſti
nell'Evangelio , che ſi vedeffe quel ſervo

,
fi uci-

che doveadar diecimila talenti ,acciocchè

minacciato con queſto caſtigo

liaffe , emeritaffe , che tu gai perdonaffi

tutto il debito. Oquantobuorofer, DioPfa.172 .

d'Ifraele , con noi , e quanto fortemente

ne ami , poichè così nelle carezze , come

nelle tribolazioni , che ne dai pretendi il

noſtro profitto; e cosìSignore , non folo

ami tu quello , che è in me dal cantotuo,

ma ancora quello , che èdalmiocanto , e

dal canto del mio libero arbitrio , ſe è

buono , quantunque abbi in orrore la

malizia , ch'è in me . Perilchè ſefure pof-

fibile caftigare i peccati di coloro , che

ftanno nell'inferno, ſenza caftigare le per-
fone , lo faresti , tanto ami lanostra uma-

na natura . Ma perchè non è potſibile ca-

ſtigare l'uno ſenza l'altro, imperochè le

colpe , e i peccati ſono accidenti , e non

poſſono ſtare ſenza foggetto ; per queſto

quando tormenti l'uno , tormenti l'altro.

Se è data a qualcheduno una coltellata , e

dopo di eſſere rifanato vi reſta il ſegno,

benchèabbia inorrore la ferita,e il fegno

tuttavia ama la carne, ove gli diedero .

Così ancheSignore tu ami le creature , che

creaſti , avendo in orrore i peccati , e

le colpe , che procedono dalla volontà

umana. Nel libro della Sapieazaè fcrit- Sap.10.
to, che niuna coſa hai inodio di quelle

che faceſti . Tu non faceſti il peccato, nè Sap. 1 .
la morte , nèti rallegri della dannazione

di coloro , che muojono; ma la malizia

della perverſa volontà è cagione del pec-

cato; onde caftigando nell'inferno il ma-

le, che fece l'uomo, confervi la natura,

che è tuo bene;perochè il tuo amare per-

ſevera immobile , amando lanatura buo-

na , che creaſti . E così in tutto cid , che

fai per noi , moſtri Signor ilgrand' amo-

re , che ne porti: e tutti i benefici che

comunichi agli uomini procedono da

quell' infiammato , ed ardentiffimo amo-

re , co'l quale ne ami . La predeſtinazio-

ne viene dall'amore , e il creare ilCielo,

e la terra , e l'altre coſe tutte, dall'amo-

re procedono . Perilchè ficcome vuoi , tu

Signore ,che intutte lecoſe ti imitiamo,

così vuoi, che le noſtre coſe tutte eſcano

infiammate di carità;e quindi viene , che

non ne vuoi accettare alcuna , che non fia

di carità coperta , e ſmaltata : e laragio-

ne è ,però che colui , che ti dàaro , o vero
argento, ti dacoſe eſteriori ; ma quello.

che

,
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che ti ama, dà ſe medefimo: e queſtaèla

cagione , che ributti i fervigi , che ti face-

mo, perochè non trovi in eſſi l'amore ,

Joan. 15. cheti dovemo . Dici Signore nel tuoEvan-

gelio , che come ti amo il Padre , così ami

noi ; perciocchè come il Padre ti ama

nella natura umana , qual riceveſti per

grazia ; così ami noi per grazia , ſenza me-

riti noftri . Or come dunque non amerai

tu , animamia , chi tanto ti ama ? Ancor-

chè al preſente ti fifaccia difficilel'ama-

re , poichè incomincerai ad amare il tuo

Dio , tanto guſto , e diletto troverai nell'

amore, che tormento maggiorericeverai

in laſciar d'amare , per non perdere dol-

cezza sì grande , di quel che ti ſarebbe

fatica in romperla da vero co'l mondo,

per amor del tuo ſpoſo Gesù Criſto •

Jean.4. Non s'agguaglia questo tormento aquel-

lo; poichè maggior doglia è il laſciare

l'amor di Dio , dopo che loguſtaſti , che

rompere co 'l mondo , e cominciare ad

amare il tuo Dio .

,

ſcere di pietà, ch'ai all'uomo, ti trovo

più maraviglioſo . Le tue mifericordie

dice il Profeta , ſono ſopra tutte le tue

opere . Niuno mandi via, niuno ſcacci ,Pfal.44.

niuno diſpregi ; e coloro , che ti offendo-

no, e fuggono-date, vai cercandoconper-

ſeveranza , e chiami benignamente . A

chi ſi pente,perdoni , ricevi chi ateritor-

na , edaſpetti chi prolunga la penitenza.

Rimetti ſula via il vagabondo, inviti co-

lui,che rifiuta ,deſti il pigro , abbracci co-

lui , ch'a te viene, conſoli ildiſcontento,

follievi ilcaduto, edapri acolui che pic-

chia: coſamaraviglioſa , che il peccatore,

quale abbandondte ſommo bene , ebon-

tàinfinita , non trovando ripoſo veruno

nelle coſe, che ama, non gli reſta altro

rimedio, ſe non di ritornarea colui , che

offeſe. Nonpuòvivere ſenza te, e laſcian-

dote, locoſtringe la neceſſità a ritorna-

te a te. Non trovando il figliuolprodi- Luca 5.

go,ſenon fatiche, emiſerie intutteleco-

ſe create,non ebbealtro rimedio, cheri-

tornare allacaſa di ſuo padre, qual difpre-

Come dovemo amare Iddio, perchè egli ne gid . Tu sei lanoſtra protezione , erefu-

amd prima . Medit. XII.

V
Olendo Signor che ti amaſſimo, ti

parve bene, di amarneprima, accioc-
chè vincendone della mano , ed eſſendo

con la tuagrazia prevenuti ,non poteſſimo

laſciare di amarti . Non trovaſti miglior

mezzo , che amar prima coloro da quali

volevi eſſere amato . Tu ne amaſti pri-

1.Joan.4.ma , dice San Giovanni . Perciocchè la-

ſciando da banda, che il tuoamore è in-

finito, e non può effer pagato , l'averne

amato prima è uno avanzo tanto eccel-

lente , che è impoffibile a noi a pagarlo .

1.Reg.18.Non pote Davidpagare giammaiGiona-
ta di quelprimoamore,col qualeGiona

ta amdDavid , nèdi quella liberalità , che

usò , dandogli i ſuoi veſtimenti in ſegno

del grande amor che gli portava . Peril

chè veggendofi David tanto obbligato a

pagar l'amor qual aGionata dovea, amol-

locome la ſua propria vita ; e non ſolo

amollo vivendo,maancora moſtrò ilgran-

d'amore , che gli portava nella ſua morte,

quando la pianſe con tanto grande affet-

7.Reg.2.to. Or' io ti hodaamare , Dio mio,rifu-

Pfal.17. giomio , fortezza mia, per le tue grandi

mifericordie . E quantunque in tutte le

tue opre ſei ammirabile , tuttavia nelle vi-

gio,etalmente ne amaſti , che per acqui-

ſtare il noſtro amore , prendeſti ( come

dice Ifaia ) i noftri dolori , ericeveſti leno- Efa. 53.

ſtre infermità; cambiaſti con noi altri i

tuoi beni per i noſtri mali . Tu piangi,ac-

ciocchè noi ridiamo , digiuni , acciocchè

mangiamo , travagli per lo noſtro ripo-

ſo, ſei povero per arricchirne , eall'ulti-

mo muori , perche viviamo . Ti abbia-

mo appiccata lanoſtrainfermità , e tu ne

hai appiccata la falute. Colui ,che piglia

una mela fredda nella manocalda , la ma-

no appicca alla mela il calore , ed eſſa ap-

picca alla mano l'odore, e la freddezza.

Per noftro amore , dice il tuoApoftolo, 2.Cor.8.
che voleſti eſſere povero , acciocchè con

la neceffita tua foſſimo noi altri ricchi .

L'amornoſtro per eſſere finito, elimita-

tonon può fare di duecoſe una ; perochè

con tutto, che ſi amino molto il marito,

elamoglie,oil fratello co 'l fratello , fem-

pre ſaranno due perfone diftinte , Ma

l'amore infinito che ne portati fece , che

latua divina natura, e la noſtra natura

umana fiano in una ſempliciſſima perío-

na, eun ſuppoſito . Salomone diffe , che Prov.17.

in ogni tempo ama colui che èamico , e

ilfratello nelle ſtrettezze ſi prova . Ove-

ro amico dell'anima mia , che in ogni tem-
po
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po m'ai amato negli onori , e diſonori ,

nella vita , e nella morte; ecome ſe non

aveſſi altro che la lingua ſciolta per far-.

ne beneficio , quando ſtavi confitto nella

Croce , con effa m' impetraſti perdono

dal Padre , facendo orazione con lagri-

me , come dice il tuo Sant' Apoftolo .

non è Fede , ma fondamento , ed oggetto,

dove ſi fonda la noſtra fede. Non differ.Joan.4.

San Giovanni che Dio è Amore , fe non

perche intendiamo quanto proprio gli è

l'amarne, come fatture delle fue mani .

O con quanta giuſtizia domanda d'effer'

amato con tutte le noſtre forze , e con

tutto il cuore , volendo il giuramento di

fedeltà dell'anima noſtra afolo aſolo poi-

chèa lui ſi deve tutta la noſtra volontà,

eamore .O dolcezza d'amor fanto , e quan-

to bene ſeppe il tuo nome quel tuo fin-

golare amico, quando diffe . Dioè. cari-

tà,e chi perfevera in amore, ſta inDio,1.Joan.4.

eDio in lui . O compagnia ammirabile,

e cambio di gran guadagno , che eſſen-

do io chi fono, ti ponga tu mioDio per

contracambio con me , e che amandoti

io , mi ami per fare pagamento di amor

con amore . Libero è l'amore , perche na-

ſce da madre libera , cheè la noſtra vo-

lontà , la qual nè per premio , nè per

tormenti comporta di eſſere coffretta :

però che ſe cid fuſſe , già mancherebbe

di eſſere volontà Per queſto è tanto

prezioſo l'amore , e ne lo dimandi tu

Signore, come geloſo amico noftro , per-

che è la gioja più noſtra d'ogn'altra co-

fa , che ti poſſiamo preſentare . Perque-

ſta perla prezioſa , e rubino acceſo d'a-

more deſti all'uomo tutte le coſe create,

facendolo Signore diqueſto mondo, come

dice il Salmiſta ; perciocchè dandoglielo Pfal. 4.

tutto lo obblighi a pagare con tutto il

debito dell'amore , che ti deve , come a

ſuo Creatore . Poneſti il primo uomo

ne' giardini del Paradiſo terreſtre , e lo

faceſti Signore dell' univerſo, e lo preve-

niſti con doni ſingolari , e molti benefi-

Feb. 5. Quando eramo manco degni di effere

amati , allora maggiormente dichiaravi

l'amore , che ci portavi , manifeſtandolo

con opre maggiori . Predicavi più vol-

Luc. 4. te, e facevi più miracoli in Cafarnao ,

che nel reſto delle Città del Regno di

Giudea , nè della provincia di Galilea ;

acciocchè in quella Città maritima , ove

erano più uſure e vizj, e che menome-

ritava la tua preſenza , riſplendeſſe più

la tua mifericordia , ſecondo quello che

Rom. 8. diffe il tuoSantoApoftolo . Dove abbon-

dò il peccato ſoprabbondò la grazia .

Chi non amerà un Dio tanto amoroſo,

qual non ſdegna di amare ove è meno

amato ? Qual petto ſarà tanto fiero , e

pieno di peccati , che fi diſperi della mi-

fericordia di Dio , veggendolo , che non

ſi volta indietro dalle idolatrie , avarizie,

e difoneſtà di Cafarnao ? Non so qual

petto ſarà tanto duro , nè qual cuore

tanto gelato , che non ſi ammolli , e di

legui con la preſenza di sì grand'aman-

Luc.22. te . Scrivendo l'Evangeliſta S. Luca , co-

me nella notte della tua ſacra Paffione

ti ritiraſti , per far orazione nell'orto ,

da' tuoi diſcepoli , per lo ſpaziod'un trat-

to di pietra , usò queſto vocabolo, avul-

fus. Queſta parola avulfus , propriamen-

te èſvellere, come quando fi pone gran

forza in ſtrappare un' arbore con le ſue

radici , e terra . Stava tanto vinto iltuo

cuore per amore con quelli tuoiApoſto- ci , acciocchè ti amaſſe . Ma come le
li , che come ſe ti fufferoſtrappate letue

ſteſſe interiora , ti ſeparaftida loro.Ogran
forza d'amore , che nè anco perdiſtanza

d'untrattodipietra ſofferiſce lalontanan-

za ſenza grandolore: e ſtai tu anima mia

ſeparata dal tuoDio tanti anni , e quaſi

non loſenti ? Emancamento dell'amordi

Dio, non lo puoi negare . Queſto gran-

d'amore non ſofferſe che ſi allontanaffe

un miglio, e mezzo da ſuoi ; manè an-

co cosìpoco ſpazio,come un tiro di pie-

tra . Dio è amore , ed è ſoave , edolcif-

fimo, perche non vi èmaggior dolcezza,

che amar ſantamente . Amore è Dio, e

•

Gen. 2 .

molte legna fogliono ammorzare il fuo-

co, e ſi ſmorza facendo fumo ; cosìAda- Gen. 3.
mo, caricato di tanti benefici , ſe n'uſcì

piangendo , quando per ingratitudine

s'eſtinſe il fuoco divino dell' amore nel

ſuo mifero cuore . Ma tu Signor mio ,

eRedentor mio, volendo nutrire il fuo-

co col fuoco,entraſti ſotto le ruotedel-

le miepene, e pigliando brage nelle tue

fante mani , le ſpargeſti ſopra la Città di Ezec.10.
Gerufalem , cioè ciascuna delle noſtre

anime, ſecondo che vidde Ezechiele Pro-

feta in figura .

Come
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Come l'amor cheDio ne poria è eterno

etanto amico come effo Dio.

Medit. XIII.

M
grande,Anifeſtaſti Signor l'amor

che ne portavi , amandoci avanti

che foſti amato danoi , Nonfu iltuo amo-

re pagamento del mio amore; neil mio

amore potè fodisfare all'amore , che mi

portafti . Nell'amarmi , tu prima faceſti la

pruova dell' amore : ed eternamente mi

amaſti prima , fecondo quello del Profe-

Pfal.99. ta. LamifericordiadiDio è eterno , edu-

rerà unaeternità. Usd il ſanto Re il no-

me della mifericordia , parlando del tuo

ſanto amore , perochè maggior cognizione

mi dàper ſapere chi tu ſei queſto nome

di mifericordia , che il nome dell'amore.

La mifericordia è affetto dell'animo , ch'è

pietoſo verſo la miferia altrui , e prove-

de acolui , ch'è in neceffità,dandogli pri-

ma la compaffione dell'anima . Toglien-

do quello che a te non conviene , per-

che non puoi patire , riconoſcerò quel

ch'è tuo proprio, e intenderd l'amore .

Noncade in te compaffione , nè cuore
dolorofo , perciocchè latuanatura è effen-

za di perfezione , e gloria ; ma è molto

proprio a te il provedere al miſero , eal

caduto inneceffita . Conoſco i beni che

m'ai dati amandomi , e ciò fotto nome

di mifericordia ; perche non trovaſti in

me beltà , nè beni daamare , ma miſeria

daſanare,epovertàda arricchire . Perque-

ſto usopiuttoſto ilProfera ilnome dimi-

fericordia , che di amore: e così amaſti

me mifero peccatore ſenza meriti miei

per tua folabontà , eamore , Onde que-

Ito amoretalmente fuavanti , che iofuf

1.Joan.4.fi, che dicendoS.Giovanni , che ne ama-

ſti il primo, e cantandoDavid, che la tua

mifericordia è eterna, dichiard l'antichità

del tuo amore ; poichè ſenza principio ,

ed eternamente ne amaſti . Conoſci tur-

re le coſe in te ſteſſo , enonè meſtieri che

ſiano fatte , nè che faccianobene , omale,

pereffere da teconoſciute:perciocchè, fic-

come non ricevi notizia dalle coſe, così

non aſpetti che operino , per intendere

Popere loro . Non può eſſere novità in

te , nè accidente, perochè farebbe grande

imperfezione , ed ella è molto lunga da

te. Onde quando veggofarfi qualche co-

,

,

ſa di nuovo , non conſidero , che allora

abbi nuova volontà , nè che allora cid

voleſti; ma ſale il mio penſiero a quella

antichiffima , ed eterna diſpoſizione tua,

nella quale eternamente ordinaſti tutte

le coſe e determinaſti ciò , che vedia-

mo fatto di nuovo. Nuove ſono le co-

ſe agliocchi noſtri , edeterne a'tuoi: poi-

che avanti , che ſiano fatte, le conoſci;

e così la tua mifericordia , e amore fono

eterni: perche nella tua eternitàvedeſti,

e conoſceſti perfettamente lamiſeria del-

la noſtra colpa; ed eſſendo meritevoli di

eſſere dannati , avendo compaſſione tu

di noi ci ufaſti mifericordia , ed efficace-

mente voleſti alſuo tempo darne grazia,

e gloria , per ſanar le noſtre piaghe , e

distruggere la noſtra morte , donandone

riſurrezione , e vita . Confidera dunque

ora , anima mia quanto obbligata ſei al

divino amore , per averti amata Iddio

tanto avanti che tu gli poteſſi volerbene.

Miſura coteſte due ore, che ſono dache
cominciaſti ad effere con l'eternità di

Dio, nella quale ti ama . Mill'anni fono

nel coſpetto di Dio, come il giorno di

jeri, che già è finito di paffare . Para-Pfal.89.
gona una coſa con l'altra , e ti troverai

confuſa , e vinta : e piaceſſe a Dio , che

tu entraffi nelnumero delle perſone vin-

te, che ſono imprigionate fotto lapoſſan-

za del vincitore . Piaceffe aDio, che ti

trovaſſi tanto ligata , e vinta , che reſtaffi

preſa nell'amore di quello , che tanto ti

amd dalla ſua eternità; acciocchè foffi li-

berada quelle catene di fuoco, con le qua-

liſaranno legati , e imprigionati tutti i pec-

catori della terra . Giammai Signore per

moltoingrati, chene conoſcelti , ti penti-

ſti d'averci fatto del bene , nè ti volgeſti

indietro nelle tue mifericordie; perche ,

come dice l'Apoſtolo ſenza pentimento Rom. 5.
ſono i tuoi doni . Non è in te sìond?

perche il tuosì ,duraper fempre fedele ,e

vero . Io cominciai ad effere jeri , ed ho

ſpeſo i miei giorni ozioſamente: e quel

ch'è peggio in mille tue offefe . Molte

volte propoſi d'amarti , e mi rivolfi addie-

tro: e cominciando alcune volte a ſervir-

ti, tornai adoffenderti . Dicid è tettimo-

nio ilmiocuore,gliAngeli, ed ogni crea-

tura . Ogrande affronto , e vergogna ; o

confuſione piena di falute, s'io lo cono-

ſceſſi . Quando foſti tu, e non mi cono-
ſceſti,
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ſceſti , e amaſti ? Forſe guardasti che ve-

niſſe il tempo ,nel quale ionaſceſſi, per vo-

lermi bene ? Forſe impedì la tua divina

bontà , e bellezza , la bruttezza della mia

colpa, che non mivoleſſi bene ? O Dio

mio,bontà infinita , amore eterno , e falu-

tevera . Io nonti conobbi , nè anco molti

anni doppo ch'ebbi l'eſſere, e quando già

per la tua ſmiſurara carità , mi tideſti a

conoſcere , e la tua gran bellezza , ebon-

tàmiti reſe affezionato, pofi nella brut-

tezza,ecorruzione delle creature l'amor

mio, laſciando di amare te, cheſei bon-

tà infinita , e gloria, e beltà degli An-

geli .Mitrattenni nellecreature, avendo-

mele date la tua cura paterna per deli-

zie, e ſervizio mio,e per moſtrarmi chi tu

ſei , tanto degno d'amore , e riverenza.

Gioſtrano inſieme, Signore la tua bontà,

ela mia malizia: poichè quanto più buo-

no , e liberale ti moſtraſti meco , tanto più

ribello mi trovaiti , e ſconoſcente de'beni,

che dalla tua larghezza riceveva . Non

ſeccò lamia molta , ed inenarrabile ingra-

titudine la fontana della tua mifericordia,

perche la tua bontà , e clemenza vince

ogni malizia umana : e ſiccome l'amor

non sa ſtare ozioſo , e manifeſtaſi nell'

opre; per l'amor che ci portaſti , eci deſti

beni di natura , edi grazia , e ci promet-

teſti beni di gloria , ſe oſſervaremo i tuoi

comandamenti Perche dunque , mio

Dio , e bontà infinita , non t'amerà ilmio

cuore vedendomi già tanto pervenuto

daltuo amore , eche fuſti il primo a vo-

lermi bene, e ad amarmi ;e moſtraſti quel

fvifcerato amore,chemi portavi con tan-

ti benefici ? Laprima coſa , che naſcendo

videro gli occhi miei , furonoi doni delle

tue mani , coi quali traeſti il mio cuore

per doverti amare perpetuamente . Co-

me il primo mobile rapiſce ſeco l'altre sfe-

re , eiCieli , movendogli dall'Oriente all'

Occidente; così laforza di queſto ſanto

amore, chemi portaſti il primo nella tua

eternità, tira tutte lepotenze dell'anima,

ede'ſenſi del corpo, facendolo ſoggetto

al ſervizio foave del giogo del tuo fant'

amore . Queſto ti chiedeva la Spoſa nei

Cantici ſpirituali per ſingolar grazia

,

Cant.1 .Traetemi dopo voi , e correremo dietro

all' odore degli voſtri unguenti . Dalla

cognizione di queſte coſe, ſeguita il tro-

varmi obligato molto ad amare , chi

amandomi tanto anticamente , ed eterna-

mente mi obligd conbeneficj sì grandi .

Donde nasce l'amore che Cristo ne

porta . Medit. XIV.

SE

•

E dopo l'aver contemplato l' anti-

chità , ed eternità dell' amore , con

il quale prima cominciaſti ad amarmi ,

voglio conſiderar la grandezza di queſto

benedetto amore , quivi in tale medita-

zione , o buon Redentore , e Signor

mio ſi ſeccherà ogni intelletto creato

Non vi è lingua , che baſti a dirlo ; e

il tuo Apoſtolo S. Paolo dice , che laEphef.

tua carità eccede ogni conoſcimento , e

ſenſo, quantunque ſia quello degli An-

geli . Quali uomini dunque lo potran-

no dichiarare , ſe gli Angeli non arri-

vano a conoſcerlo? Alcuni ignoranti , e

duri non finiſcono d' intendere queſto

divino amore. Imperochè come l'amore

naſce dalla bontà , e perfezione della

coſa amata , perochè il cibo dell' amore

e bontà, e perfezione delle coſe, eſſen-

do l'uomo una creatura tanto baſſa , e

tanto imperfetta ſecondo il corpo , e

ſecondo l'anima un vaſo di malvagità ;

cheamore ſi può avere aunacreatura tan-

to miſerabile ? E ſe anche particolar-

mente confidereranno , che il tuo divi-

no amore non è cieco , nè appaſſionato,

nè capricciofo, crederanno errando , che

ſia picciolo l'amore , che ci porti , ſe

penſano, che naſca da noi altri . Impe-

rochè dove non è cecità, nè paffione in

colui , che ama , e la coſa , che ſi dee

amare è tanto imperfetta , brutta , e mi-

ſerabile, che amore ſe lepotrà portare?

Non è queſto il diſcorſo , che ſi ha da

far per mifurare queſto amore: peroche

non nafce , Signore il tuo ſanto amore

dalla perfezione , ch'è in noi mada

quello che tu rimiri nel tuo eterno Pa-

dre . Peril che ſe vuoi , anima mia , con-

fiderare l'amor, che ti porta il Redentor

tuo, piglia queſto negozio da'primi prin-

cipi , confiderando lagrandezza della per-

fezione , ele grazie inestimabili , che da

tutta la Santiffima Trinità furono con-

ceſſe a quella Santiſſima umanità del

tuo ſpoſo Gesù Cristo nell' iſtante del-

la ſua Concezione . Ivi gli furono con-

cedute tre grazie tanto grandi , che cia-

Sff ſcuna

,
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ſcuna di loronelſuomodoe infinita; cioè

lagrazia dellaunione divina , ela grazia

univerſale , che gli fu data come acapo

univerſale di tutta la Chieſa, e la grazia

eſſenziale dell' anima fua . Fudata prima

a quella ſanta Umanità l' eſſere divino

gratis date,di fare miracoli , emaraviglie

quante egli voleſſe.Gli furono donatetur-Pfal.61.

te le grazie inſommo grado, ed in ogni Luc.4.

perfezione, percioche queſto è quel vago

fiored'ogni bellezza , ove poſoffi lacolom-

ba bianca dello Spirito Santo, e diſteſe le

congiungendola , e ponendola con la di- ali , lo ricoperſe , eſparſe ſopra di lui

vina perſona, talchè a quella Uumanitàfu

dato l'eſſere divino, edi modo tale, che

poffiamo con verità dire , che quell' uo-

mo è Dio, e figliuolo diDio , eche de-

veeffere adoratone'Cieli ,enella terra co-

meDio . Queſta grazia vedeſi già ch'ella

èinfinita per illargo dono, che ſi dà in

lei , ch'è il maggiore, che ſi poſſa dare, poi-

che ineſſo daffiDio , eper il modo con

che ſi dà , che è il più intrinfeco , che ſia,

quale è per viad'unione perſonale, e così

Criſtonon èdueperſone, ma una perſo-

na , e un ſuppoſto infinito . Fu dato an-

che a quel nuovo uomo, che foffe padre

univerſale , e cagione di tutti gli uomi-

ni , acciocchè intutti iloro, come capo

ſpirituale infondeſſe laſua virtù , talchè

in quanto Dio è uguale al Padre Eterno,

e in quanto a uomo, Principe , e capo
di tutti gliuomini . Econforme aqueſto

Principato , gli fu data grazia infinita ;

acciocchedalui (comedaunfonte digra-

zia , e come daunmare diſantità)riceva-

no la grazia tutti gli uomini , ed egli ſi

chiami Santo de' Santi , non ſolamente

per effere il maggior di tutti , maper ef-

ſere ſantificatore di tutti , ecome dicef-

fimo una tintura, o tentoria di ſantità,

dacuihadaricevere queſto colore, e lu-

ftrotuttocid, ch'ha daeffer ſanto . Queſta

grazia è anche infinita ,peroche è pertutta

la generazione umana di modo, che
non

hadeterminato numero di perſone , ma

pud (in quanto e dal canto ſuo) molti-

plicarſi in infinito: e per tutto quel nu-

mero, che ſi moltiplicaffe, vi ſono meriti,

egrazie nella benedetta anima di Gesù

Criſto . Gli fu data particolarmente un'

altra grazia ſpeciale per la ſantificazio-

ne, e perfezione della fua vita laquale

parimente ſi può chiamare infinita: per-

che ha tutto quello, che appartiene all'

effere , e alla condizione della grazia,

ſenza che nulla gli manchi , e ſenza che

nulla ſe gli poſſa aggiungere . Gli furo-

no date parimente. in quel punto della

fua fantiſſima Concezione tutte legrazie

tutta laſua virtù , etutte legrazie compi-

tamente. Queſto è il Vaſo di elezione ove

fu infuſo quel grande, e rapido fiume di

tuttelegrazie , contutti ifuoi ſtrabocca-

menti , edilui abondantiſſimamente , fen-

za che alcuna goccia reſtaſſe , onon en-

traffein lui . Quì gli fece Dio ilmaggior

beneficio , che li poteffe fare, e gli diede

tutto quello che gli potè dare, peroche

quivi fece l'ultimo sforzo della ſua poten-

za,e di grazia , dando tutto ciò che pote-

va aquell'anima feliciffima in quel pun-

toche fu creata . Eſopra tutto gli fu dato

in quell'iſteſſo punto, che ſubito vedeffe

l'eſſenza divina ,e conoſceſſe chiaramente

la maeſtà, egloria del Verbo, col quale

era congiunta,ecosì veggendo foffe bea-

ta , e piena di tanta gloria eſſenziale ,

quanta ave ora alia deſtra del Padre . Se
ti recamaraviglia queſto donativo tanto

grande aggiongivi queſt'altra maraviglio-

ſa circoſtanza ch'e in lei , ed è che tutto

queſto le fu dato perpura grazia , avan-

ti ogni merito , prima ,che quella benedet-

ta anima poteffe aver fatto alcuna opra

meritoria per la quale cid poteffe avere

meritato . Tutto fu inſieme il crearla , e

dotarladitutte queſtegrazie , non peral-

tro,ſe nonperche così volſe il Signore al-

largare , e ſtendere le fue mani , e libe-

ralità con lei , e così magnificare la ſua

grazia; onde chiama S.Agostino , Cri-

ſto , l'esemplare , e moſtra della grazia.

Imperoche ſiccome i grandi ſcrittori , e

Pittori fogliono fare alcune moſtredi fa-

tiche ne' fuoi meſtieri , quando ſi voglio-

no dare a conoſcere , nelle quali impie-

gandoogni ſuo ſapere , fanno tutto illoro

ultimo sforzo, acciocchè tutto il mondo

vegga ſindove eſſi arrivono; così la bon-

tà, e magnificenza di Dio determind di

creare unanuova creatura, eduſare con

eſſa al ſuo modo, tutta la ſua magnifi-

cenza , e grazia , acciocchè perqueſt' ope-

raconoſceſſero i Cieli , e la terra lagran-
dezza di Dio. IlReAffuero fece

un con-Heft.1.

vitofolenniſſimo,acciocchètutti iſuoiRe-gni



DELL AMOR DIDIO .
507

gni vedeffero lagrandezza delle fue ric-

chezze,e la fua potenza . Il Re delCielo

volſe fare un'altro convito maraviglioſo

aqueſta ſantaUmanità con laquale egli

ſi ſpoſava, affine , che tutte le creature ce-

lefti , e terrene conoſceſſero per eſſo la

i

re umano , ch'era perduto per la colpa

di un'uomo, e che di queſto negozio ſi

prendeſſe carico per l'onore , ed obbedien-

zaſua, eche prendeſſe apetto questa im-

preſatantoglorioſa ,e nonripoſaſſe finchè

non la conduceſſe a fine . E perche il mo-

grandezza della bontà, e liberalità divi- do , che tengono tutte le cauſe , e le

na, la quale a tali coſe ſi ſteſe. Mira tudun-

que adeſſo anima mia , qual donativo ſia

queſto tantoammirabile, equanto felice

ſia ſtata quella benedetta anima del tuo

Redentore , al qual Dio volſe far tal

grazia , e non avere invidia , ma allegrez-

za : poiche lagrazia , ch'egli ricevette,non
folo laricevette per ſe ,maper teancora.

31. Dilui furono ſcrittequelle parolediGiob.

Se mangiai iofolo il mio boccone , e to

ſtraniero nonmangio di eſſo , perche fino

dalla mia fanciullezza crebbe meco lami-

fericordia , e dal ventre della madre mia

uſcì meco . Sì che nonmangid il bocco-

ne ſolo , ma più toſto locompartì co'pel-

legrini , e come vero noftro capo riceve

quello che riceve non per ſe ſolo , ma

anco per le ſue membra .

Della origine , e cagione dell' amore di

Gesù Cristo. Cap. XV.

RAccogli ora i tuoi penfieri
,
anima

mia, entra in te medeſima , ed in ſi-

lenzio, e folitudine paſſa avanti, e confidera

laparte, che ti rocca di sì grandi ricchez-

zecomefonqueſte .Dimmi tiprego, quan-

doquella anima ſantiſſima diGesù Criſto

in quel felice punto, che fu creata , apri

gliocchi, e fi vide tale, quale ſi vide , eco-

nobbe dache mani li veniva tanto bene,

ecome un che naſce Re, enon lo gua-

dagnò con lafualancia, eſe ſi trovaſſe col

principato ditutte le creature, e vedeſſe

inginocchiate innanzi a ſe tutte le Ge-

rarchie del Cielo , lequali in quel felice

punto lo adoraffero , comedice l'Apoſtolo.

ir. 2.Dimmi (fe è poffibile dirſi ) con cheamore

amerebbe queſta tale anima colui , che

così volſe farlaglorioſa ? Con quali deſi-

derj bramarebbe , che ſe le offeriſſe alcu-

na occafione , con la quale poteſſe aggradi-

re,efervireaun taldonatore? Eccoalcu-

na lingua di Serafini , o di Cherubini , che

cidpofſa dire ? Or io aggiungo di più , che

aqueſto buondefiderio fu detto, che la
volontàdiDio era voler falvare il gene-

,

creature in operare,e per amore , perochè

eſſetutte oprano peramore diqualche fi-

ne , qual defiderano , ilcui amore eſſendo

conceputonelleloro interiora , la fa appli-

care all'opera , epercid , poichè il figliuo-

lodiDio fatto uomo, aveada torre ſopra

di ſe quell opera della Redenzione degli

uomini , era meſtieri che gli amaſſe con

tanto amore , e deſiderio che per veder-

gli rimediati, e reſtituiti alla lor prima

gloria ſi poneſſe a fare epatire tutto

ciò che per queſto fuffe neceffario . Or

poichè ciò conobbe quell' animo tanto

generoſo, deſiderio diaggradire all'Eter-

no Padre, conlinguaggio di amore , che

non ſipuò eſprimere , ſi rivolſe verſo gli

uomini ad amargli , edabbracciargli , per

quella obedienza del Padre . Veggiamo ,

chequando alcun tirodi artiglieria gitta

una palla con molta polvere , e forza , ſe

la palla ribatte indietro dal luogo ove an-

dava aferire , con tanto maggiore impeto

tornaindietro , quanto maggior furia por-

tava . Or così quell' amor dell'anima di

Gesù Cristo verſo Dio , portava sì mira-

bileforza (perciochè lapolvere della gra-

zia , che lo ſpingeva era d'infinita virtù)

quanto dopo l'effere andato a ferire di-

rittamente nelcuoredel Padre , indi tor-

naſſe indietro all' amore degli uomini ,

con quanta forza , e prontezza ſi volge-

rebbe ſopra effi per amargli , e dargli ri-

medionon vi è linguanè virtù , che ciò pof-

ſaeſprimere . Queſta è quella forza , che ſi-Pfal.18.

gnifico il Profeta , quandodiſſe . Saltd co-

me ungigante percorrere per la via dal

più alto del Cielo fu la ſua uſcita , ed ilfuo

ritorno fino al più di eſſo , e non vi è

chi ſipoſſa nafcondere dalfuo calore . O

amordivino, che uſciſti daDio, e calaſti

all'uomo , e ritornaſti a Dio , peroche

non amaſti l'uomo per l'uomo , ma per

Dio ,edi così fatta maniera l'amaſti , che

chiunque conſidera queſto amore , non

ſi può difendere dal tuoamore , perochè

fa forzaa'cuori , come dice il tuoS.Apo- 2.Cor.7.
ſtolo . La caritàdiCriſto neſpinge , e fa

Sff 2 forza
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forza . Queſto è quel fervore, e diligenza, all' anima mia , circondata da tutte le

parti di fuoco di bitume , cioè del tuo
ſantiſſimo amore Non sò come di già

ſi renda , dandofi a diſcrezione nellema-

ni della tua divina maeſta , poichè non

pud eſſere , che muoja chi liberamente

ſi riſegna nelle mani di colui , ch'è ve-

ra vita , ſecondo quello , che diceſti a

Santa Marta . Io ſono rifurrezione , eJoan.11.
vita . Che temi anima mia ? Perche ti

difenda da chi è infinita poſſanza ? è un

Serafino acceſo di amore , non temere

ma ama , perochè non chiede altro che

amore . Sefuggi dalla vita , che ti reſta

ſe non che trovi la morte E ſe temi

la norte , perche non ti dai alui , offe-

rendoti alla vita , Criſto Gesù , in cui,

ſecondo che dice il ſuo Apostolo , hai

vita, eſſere , emovimento . Guardaquan- Aft. 17.

to fortemente ti ama iltuo ſpoſo Gesù

Criſto , e non reſtare , nè ti ripoſare ,

fin che non ti converti tutta nel ſuo

amore , e ſii una bragia acceſa in puro

fuoco di amore; ſecondo che ſei obliga-

ta, cioè a voler bene a chi ti amò mi-

rabilmente .

Che questo amore di Cristo è senza ter-

mine. Medit. XVI.

Cant.7. che ſignificò latua Santa Chieſa ne can-

tici , quando diffe . Miratelo come viene

în tanta fretta , faltando i monti , etra-

paſſando i colli .Si raffomiglia ilmio ama-

o alla capra felvaggia , ed i figliuoli de'

cervi , ſecondo la leggierezza che ſecopor-

ta . Queſto medeſimo ſignificò il Profeta

Efa.42. Ifaia quandodiſſe .Non attriſterà , nètur-

berà fin' alfare ſtabile nella terra il giudi-

zio , e la pace , e le Ifole aſpetteranno la

fua legge . Quindi nacquero quelle paro-

le tanto animoſe , che diceſti . Non dard

ſonno agli occhi miei, ne laſcerd chiudere

almeno per unpoco le mie palpebre, nè

prenderà ripoſo alcuna la mia vita, fin-

che trovi ſtanza in terra , e luogo daſtar

P/.131. congli uomini .Queſto è il fonte,el'origi-

ne dell'amor di Criſto verſo gli uomini

(ſe lovuoi fapere) perciocchè non è cagio-

ne di queſto amore la virtù , nè labon-

tà, nè la bellezza dell'uomo , ma le vir-

tùdi Criſto , ed il ſuo aggradire al Padre,

e la fua grazia , ela fua ineſplicabile cari-

tà , verſo Dio . Queſto ſignificano quelle

fue parole , quando diffe ilGiovedì dell'ul-

tima cena a'difcepoli fuoi . Accid conoſca

An.14. il mondo quanto io amo il padre mio,

levatevi ſu , e andiamo via di quà , cioè

ove devomorire per gli uomini nellaCro-

ce.Guardaquì ora , anima mia , la cagio-

ne di queſto amore tanto grande . Tanto

piùbrucialóſplendor del Sole ,,quantopiù

forti ſono iraggi, che lo fanno riverberare,

i raggi del fuoco di queſto divino Sole

andavano diritti a dare nel cuore diDio,

edi là riverberarono ſopra gli uomini.

Or ſe i raggi fono tanto efficaci , quanto

brucierà il ſuo ſplendore? Non arriva al-

cun intelletto ,ancorchèAngelico, acono-

ſcere quanto arda queſto fuoco , nè ſin

dove giunge laſua virtù . Vuoi tuSigno-

re , che ti paghiamo noi coteſto amore

conamore , eche t'amiamo in ricompenſa

di quell'amore ſmiſurato co'l quale ne

amaſti , e ami . L'amore che ne portaſti,

eporti ti poſe in Croce, e per eſſere da

noi altri amato ti offeriſti alla morte. O

Luc.12.mio buon Gesù , che ora intendo quello

che diceſti . Fuoco venni a porre nella

terra , e che il wio defiderio, ſe non che

arda ? Tutto ti veggo infocato di amore

econmigliaja di bocche di fuoco , e con

piaghe quaſi ſenza numero daibattaglia

E

,

,

e

Tale l'amore , che neporti , Signor

noſtro Redentor noftro , e vita

anima mia , e tanto altamente ne ami,

che non è il termine del tuo amore fo-

lamente fin' alla morte ove giunſe

morte di Croce , ma paſso più avanti ;

perche ſiccome aveſti comandamento di
patire una morte , ſe ti aveffero co-

mandato di ſoffrire migliaja di morti ,

per tutte eſſe avevi fufficiente amore ,

e ſe quello, che ti comandarono patire

per tutti gli uomini , ti aveſſero co-

mandato , che aveſſi fatto per ciaſcuno

di loro , tutto queſto avreſti fatto per

ciaſcuno come per tutti . E ficcome di-

moraſti quelle tre ore penando nella

Croce, fufſe ſtato di biſogno ſtarvi ſin'

al giorno del giudizio , vi era amore

per tutto, ſe anco più tormenti , e più

tempo fufſe ſtato neceſſario patire . Di

maniera, che molto più amaſti , di quel-

lo che patiſti , e molto maggiore amore

ti rimaneva nelle interiora ferrato di

quello , che moſtri quivi fuori nelle

tue piaghe . Non ſenza gran miſterio

volſe lo Spirito Santo , che ſi ſcrivef-
ſe
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ſe tra le altre particolarità del Tempio

di Salomone , che le feneſtre di quelTem-

pio eranopiùgrandi , ed aperte dalla par-

te didentro , che di fuora; talchèdi den-

tro erano maggiori di quel che di fuori

parevano . O amor divino, e quantomag-

1.Reg.6. giore fei dalla parte di dentro, di quel

lo, che ſembri per di fuori ? Tantepia-

ghe , e tante percoffe , e sì crudeli feri-

te, ſenza dubbio ne predicano grandiffi-

mo amore : ma non dicono tutta lagran-

dezza dell'amore , perche ſenza dubbio

molto maggiore era l'amore , che dentro

ardeva nel tuo facropetto, di quello che

ſembrava per di quà fuori . Scintille ſo-

no coteíte piaghe , ch'eſcono da coretto

fuoco , un ramo è coteſto , che procede

da coteſto arbore , ruſcello che eſce da

Joan.14. coteſto pelago infinito di ſmiſuratoamo-

re . Queſto è il ſegnale, che ſi può ave-

re dell'amore , il porre uno la vita per

gli amici fuoi . Segnale , enon uguaglian-

ze . Or ſe tanto ti devo , Dio mio , e

mio Signore , per quello che per me fa-

ceſti , quanto più ti doverò io per quel-

lo che defideraſti di fare? Se tanto è il

publico, che veggono gli occhi di tutti,

quanto maggiore è coteſto che veggono

gli occhi foli diDio ? O pelago d'infint-

to amore , o abifſo ſenza fondo d'amore.

Chi dubiterà , Signore , dell'amore , che

ne porti ? Chi non fi terrà per lo piùric-

co del mondo , poichè da tal Signore è

amato? Supplicoti . Salvator mio , perle

vifcere di quella mifericordia , che ti

mofſe adufarne tal liberalità , che mi dii

occhi , e cuore per conofcere , e ſentir

queſto , e mi glorj ſempre nelle tue mi-

fericordie , e canti tutti li giorni le tue

lodi . Or ſe vuoi oramai , anima mia

dubitare qualche coſa della grandezza

dell'amor del tuo Signore , e del defio,

che ebbe di patire per te, poniti a pen-

fare nella grandezza del deſiderio , ch'eb-

bero i Santi di patire perDio: ediquì

potrai intendere qualche coſa del deſide-

rio che ebbe il Santo de' Santi : poichè

eccede ogni uno tanto in ſantità,e gra-

zia, quanto la luce delSole le tenebre,

emolto più . Mira quel deſiderio ch'ave-

vano quei beati Padri San Franceſco , e

San Domenico, i quali così deſideravano

il martirio , come il cervo le fonti del-

l'acque , e chiedeva il glorioſo San Do

,

,

menico , che tutti i membri delſuo cor-

po fuffero troncati, parendogli , che po-

ca coſa fuſſe un martirio ſolo, e defide-.

rando per ciascun membro un martirio.

Mira il deſio del beato Apoftolo Sant'

Andrea , che veggendo la croce , nella

quale aveva da morire, la vagheggiava,

come molto amata ſpoſa , e la pregava ,

che ſi allegraffe con lui , come egli fi

contentava di lei . Veggo ad un'altro più

alto martirio , e ad un'altra nuova ma-

niera di deſiderio, che fu quello diS. Pao-

lo, a cui parendopoco ogni forte ditor-

menti inſieme , per ſodisfare all'amore ,

che portava a Dio, deſidero l'iſteſſe pe-

ne , e tormenti dell'inferno per onor di

Dio , e falute degli uomini , Bramano

(dice queſto S.Apoftolo ) eſſere Anathe-

ma di Criſto per i miei fratelli . Defi-

derava in cid eſſere ſeparato ſempre da

Criſto , quanto all'eſſere partecipe della

gloria , ma non già quanto alla grazia

e amore , di Dio . Prendi dunque ora ,

o anima mia , l'ali per volare , e fali da

queſto ſcalino fin nelle viſcere , e nel

cuore del tuo ſpoſo . GesùCriſto ; emi-

ra, che ſe queſto S.Apostolo non aven-

do ſe non una ſolagoccia di grazia , por-

tava sì grand'amore agli uomini quanto

maggiori ſaranno i deſideri del Salvato-

re ( ch'è un mare infinito di grazia )

poichè ſecondo l'amore è il deſiderio an-

cora? Cid ne voleſti , Signore , dar ad

intendere in quelle parole, quando dice-

ſti . Con uno batteſimo ho da effere bat-

tezzato , ed in quanta giustizia vivo fin

che giunga la ſua ora ? Era oppreffo ,

e s'affliggeva , Signore ilſuo cuore , per-

che tanto grande era il defio , ch' avevi

di vederti per amore di noi altri tinto

nel proprio tuo ſangue , che ciascun ora,

che ciò ſi prolungava , ti pareva mill'an-

ni , per la grandezza dell'amore . F quin-

di naſceva quella gloriofa feſta degli ra-

mi di olive, che voleſti eſſerti fatta quan-

do andavi a patire , per dichiarare al

mondo l'allegrezza del tuocuore ,pre, poichè

così circondato di roſe, e di fiori voleſti

andare alle nozze della croce. Non pa-

re già , Signore che vadi alla Croce

ma allo ſponſalizio, poichè è tanta la fe-

ſta, che voi che ti ſi faccia per la via .

,

Del-
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Della mostra d'amore che ne diede

il Salvatore nella sua morte ,

Medit, XVII,

OR
Ruſcite al preſente figlio di Sion

uſcite anime divote di Gesù Cri-

ſto , e vedrete il Re Salomone con la

ghirlanda, con la quale la corona laſua

madre nel dì del ſuo ſponſalizio , e nel

giorno dell' allegrezza del ſuo cuore

Non trovo , Signore , altra ghirlanda ſe

non quella,che fece la tua madre, la Si-

nagoga nel Venerdì della Croce , non di

foglie , o fiori , ma di crudeli ſpine ,per

tormentare il tuo ſacro capo.Orcome ſi

chiama queſto giorno di feſta , e di al-

legrezzadel tuocuore Peravventura co-

teſte ſpine nontiaffliggono con punture?

Più affliggono te , che qualunque altro

uomo , perche la tuadelicatezza era mag-

giore , ma per la grandezza dell'amore,
che ne portavi , non miravi altuo dolo-

re, ma al noſtro rimedio . Se al Patriar-

Gen,29, caGiacob i molti anni del travaglioſofer-

vizio parvero pochi giorni per maritarſi

conRachele , per lo grande amore , che

gli portava; che pareranno a te tre ore

di Croce , e un giorno di paffione per

ſpoſarti con la Chieſa, e farla sì bella,

chenongli reſti macula, nè creſpa? Que-

ſtoamor ti fa morire tanto di buona vo-

glia, queſto t'inebrid di sì fattamaniera,

che ti fece ſtare nudo, e diſteſo in una

Croce , fatto ſcherno , e vituperio del

mondo . Tu fei quel Noè , che piantaſti

la vigna , e beveſti del vinod'eſſa intan-

taabbondanza , che inebriatodi queſtopof-

ſente vino d'amore, cadeſti addormenta-

to nellaCroce , e patiſti tali diſonori in

eſſa, che i tuoi medefimi figliuoli preſero

ſcandalo , e fi fecerobeffedite .O maravi-

glioſo amore, che a taleeſtremità diſcen-

deſti , e ſtrana cecità degli uomini , che

tolfero occaſione per non crederti , dove

ſta moſtra , la quale èminore che l'amor

che ne porti , fa gli uomini cattivi uſcire

de' ſenſi ſuoi , eperdere laviſtanel mezzo

dello ſplendore della luce ?Chefaranno i

tuoi fratelli , figliuoli, ed amici, iquali tan-

tocredono, etantoconoſcono iltuoamo-

re, quanto più ſi ſtende? Queſto è quel-

lo, chegli fauscirediſe, ereſtare attoni-

ti , quando raccolti nelſecretodel lor cuo-

re, gli ſcuopri queſti ſecreti , e glieli dai

ad intendere , edaſentire .Quindi naſce il

distruggerſi , e l'infocarſi delle loro inte-

riora; quindi il deſiderare i martiri , quin-

di il rallegrarſi nelle tribolazioni , quindi

ſentir ricreazione nellegraricole ,e paſſeg-

giare ſopra lebragie acceſe; quindi ilde-

fiare itormenti, come banchetti ; ecom-

piacerſi in ciò che tutto ilmondo tenne;

abbracciare tutto quello , che il mondo

ha in orrore , e cercare le abominazioni

di Egitto, cioè farſi oſtia per conſacra-

re l'anima aDio. L'anima, che è ſpoſa- Exod.8.
tateco,Redentore del mondo , e volonta-

riamente congiungeſi teco nel letto ſpo-

fareccio della Croce, niuna coſa ha per

gloria maggiore , che portar ſeco leingiu-

rie del Crocefiffo . Or come ti pagherd

io, amormio, queſto amore? Queſta fola

è degna ricompenſa , quando il ſangue ,

ſi ricompenfa co'l ſangue . Quel ſangue,Exod.24.che Moisè facrificò nella riconciliazione

di Dio, edel ſuo popolo, econfederando-

lo, efacendolopatto con lui , il quale era

figura di queſto,parte ſi ſparſe ſopra l'Al-

tare , e parte fopra il popolo, quello che

cadeva fopra l'altare , era per pacificare

Iddio; e quello che cadeva ſopra le teſte

del popolo , era per obbligare gl'uomini.

DolciffimoSig. ioconoſco quetta obbliga-

zione, non permettere,che ioeſcadi lei .

Veggami io incoteſto ſangue tinto,ed in

coteftaCroce inchiodato . O Croce fam-

miluogo, e ricevi inte ilmiocorpo , e la-

ſcia quellodelmioSignore . Allargati co-

rona,acciò ch'io poffa mettervi lamiate-

l'aveano da torre per più amarti . Dim- ſta , Laſciate chiodi coreſte mani inno-

mi ,odolciffimo amore, ſequeſta ſola ſcin-

tilla , che ne moſtraſti quivi di fuora , fu

tanto piena di ſtupore agl'uomini , che è

ſtata di ſcandalo a' Giudei , e tenuta per

pazzia da' Gentili : ch' avrebbono fatto,

2.Cor.1 , ſegli aveſti fatra qualche altra dimoſtra-

,

centi , trafiggete il miocuore , e impiaga-

telo di compaffione d'amore Aqueſto

effetto diffe il tuo S. Apostolo. Moriſti

per impatronirti de vivi , e de' morti

non con minaccie , e caſtighi , ma con

opered'amore pormi nelnumero di que-

zione , che dichiaraffe tutta la grandez- ſti , quali più ri piace , o per vivo , ο

za di queſt'amor tuo, poichè ſe ſola que per morto , e veggami ſoggetto forto il
domi-
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dominio del ſuoamore . O quanto eccel-

Genef.7.lente , e maravigliofo modo di combatte-
re hai ſceltoSignore , perche giànon con

19. diluvio, nè con fuoco delCielo, ma con

carezze di pace , e di amore hai conqui-

ſtato gli uomini ; non uccidendo , ma

morendo, non ſpargendo l'altrui ſangue,

ma dando il tuo proprio per noi nella

Croce . Omirabile, e nuova virtù , poi-

chè quello , che non facelti dal Cielo

ſervito dagli Angeli , faceſti dallaCroce

accompagnato da ladroni Tante fono

le bocche di fuoco , le quali mi dicono,

che io ti ami ; quante piaghe veggo , ch'ai

per mio amore in coteſto tuo ſacro cor-

po . Ciascuna ferita di coteſte èuna lin-

gua , che grida , che io ti ami . Sarà

bene , anima mia , che ti occupi in ama-

re colui , che in ogni tempo , e luogo

con sì grande amore ſi eſercitò in cer-

carti . O grandezza di amor divino, in-

fiamma tutto il mio cuore , acciocchètut-

to fi impieghi intorno ate, nontrovan-

do luogo inme qualſivogliaaltro adulte-

rino amore . O Salvator noftro , paradi-

ſo di diletti di Dio , e Tempio di pace

della noſtra anima , ricevi noi fuggitivi,

e peregrini in queſta valle di miſerie .

Come la Croce di Cristo accende

I'anime nostre in amore .

Medit. XVIII.

Rubbatore de' cuori , rubba , Signo-

re queſto mio, poichè nella Scrit-

tura hai nome di rubbatore fretroloſo , e

Efa. 8. violento . Qual ſpada farà tanto forte ?

Qual arco tanto duro, efornitodi buone

faette, che poſſa penetrare unDiamante

fino? La forza del tuoamore haſpezza-

to infinitiDiamanti . Tuhai rotto ladu-

rezza de' noſtri cuori , tuhai infiammato

tutto il mondo co 'l tuo amore , come

Soph. 3. tu diceſti per un Profeta . Co'l fuoco

del mio amore ſaràinfocara tutta la ter-

ra . E nel tuo Evangelio diceſti. Ven-

Luc. 12. ni a por fuoco nella terra , e che vo-

glio io ſe non che arda ? Ben avea in-

teſo la virtù di queſta venuta , e il va-

lore di queſto fuoco , quel fanto Profe-

ta , che gridava dicendo . Voleffe Dio ,

Efa.64. che rompeſſi già i Cieli, e veniffi , e le

acque arderebbonodi fuoco . Odolce fuo-

co, o dolce fiamma , che così accendi i

cuori gelati più che neve , e gli converti

În amore . Queſta è la cagione della tua

,
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venuta, portare queſto fuoco dal Cielo,

ed empire il mondo diamore , comedif-
ſe il Profeta . Viſitaſti la terra , elaine-

briaſti , cioè d' amore O amantiffimo ,

foaviffimo,graziofiffimo, e clementiffimo Pfal.64.

Signore, inebria i noſtri cuori con que-

ſto vino , infocali con cotefte bragie , e

feríſcigli con coteſta ſaetta del tuo amo-

re . Che manca a coteſta tuaCroce per

eſſere una ſpirituale balestra , poichè così

feriſce icuori ? La baleſtra ſi fa di legno,

e con una corda tirata, ed una noce al

mezzo dilei , ove fitira la corda per dif-

ferrare indi la faetta con furia , e farla

ferita maggiore. Similmente ſtando ilſuo

facratiffimo corpo diſteſo nellegno della

Croce , come corda e le braccia tanto

tirate , veggo , che nell'apertura di cote-

ſto coſtato, ſi pone ( come nella noce)

la ſaetta del tuo amore, acciò che di là

eſca a ferire il cuore . Sappia ora tutto

il mondo , che io ho il cuor ferito.0

cuor mio, come ti guarirai ? Non vi è

rimedioalcuno, che ti curi , fuor che ilfoan.29.

morire . Quando io veggo, o mio buon

Gesù , che daltuocoſtato eſce quel ferro

di lancia infanguinato , e coteſta lanciaè

una ſaetta d'amore che mi trapaſſa , ſen-

to che ditalmaniera feriſce ilmiocuore,

che nonlaſciaparte in lui , che nonpene-

tri . Che hai voluto fare , amor dolciffi-

mo, che hai voluto fare nel mio cuore?

Venni io quà per fanarmi , e mi hai fe-

rito . Venni perche mi inſegnaſſi avive-

re, e mi fai pazzo. O dolciffima ferita,

o ſapientiſſima pazzia ,non mi vegga io

giammai ſenzate . Nonfolamente laCro-

ce, ma anco lamedefima figura , che in

lei tieni ,ci chiama dolcemente .O amo-

roſo Signore , puro fuoco d'amore , late-

ſta tieni inchinata per udirne , e darne

baci di pace , con la quale inviti i colpeva-

li, eſſende tu l'offeſo ,tieni le braccia ſte-

ſe per abbracciarne , le mani forate per

darne ituoi beni , coſtato aperto per rice-

verne nelle tueviſcere , i piedi inchiodati

per aſpettarne , e per nonpoterti feparar

giammai danoi , talchè mirandoti ,Signo-

re nella Croce , tutto ciò che veggono

gli occhi miei , m'invitaal tuo amore . Il

legno, la figura , il miſterio, le feritedel

tuo corpo , e fopratutto l'amore interio-

re grida , che io ti ami , e che non ti

dimentichi giammai . Or come dimenti-
che-

1
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PS.136.

cherommi dite? Semidimenticard di te,

o buon Gesù , ſia mandato in oblio dal-

la mia mano deſtra . Si appicchi la mia

lingua al palato , ſe nonmi ricorderò di

te, e ſe iononti porrò nel principio del-

le mie allegrezze . Vedi quì dunque , ani-

ma mia , dichiarata la cagione dell' amo-

re, cheCriſto ne porta, perche nonna-

ſce queſto amore dal mirare quel che è

nell'uomo , ma dall'amor divino , e dal

defiderio ch'à di fare la ſua ſantavolon-

tà . Or perqueſta iſteſſa via potrai inten-

dere d'onde procedano tanti benefici , e

promeffe , che Dio ha fatte all'uomo ;

acciocchè così fi conforti la tuaſperanza,

veggendo ſopra quanto fermi fondamenti

fia fondata ,e che lacagione,per la qua-

leCriſto amd l'uomo , non è l'uomo , ina

Dio; e parimente il motivo , percheDio

ha promefſo tanti benefici all'uomo , non

è l'uomo , ma Criſto . La cagione per-

che il Figliuolo ci ama è , perche glie'l

comanda fuo Padre; e la cagione perche

ci favorisce il Padre è , perche glielo

chiede , e lo merita al Figliuolo . Que-

ſti ſono quei ſopra celeſtiali pianeti , per

1o cui aſpetto maraviglioſo ſi governa la

gloria , e ſi mandano tutte le influenze

delle grazie al mondo . Vedi quanto fer-

me fono le ſtaffe , e gl'appoggi dell'amo-
re? Ne ſono men fermi quelli della no-

Ara ſperanza Tu ne ami Redentor

noſtro , perche tuo Padre te lo coman-

da; e tuo Padre ne perdona , perche tu

ne lo fupplichi . Dalmirar tu ilſuo cuo-

re , e la ſuavolontà, procede , chemiami,

perche così richiede la tuaobedienza , e

dal mirare egli latua Paſſione , e piaghe,

procede ilmioperdono , e falute; perche

così larichiedono i tuoi meriti . Mirate-

vi ſempre Padre e Figliolo , miratevi

ſempre ſenza ceſſare, acciocchè così ope-

riate la mia falute . O viſta di ſovrana vir-

tù , o aſpetto di ſopra celeſtiali pianeti,

d'onde procedono i raggi della divina

grazia con tanta certezza Quando di-

ſobedirà tal Figliuolo ? Quando nonmi

rerà lui tal Padre? Or ſe il figlio obedi-

ſce , io fare amato,e ſe ilPadremira , io

avrò perdono . Ad un ſoſpiro , che die-

,

,

Jos. 15 de quella donzella chiamata Axa davan-
ti al ſuopadreCaleb, li diede il padre pie-

toſo tuttociò che gli dimando . Che po-

trà dunque negar tal Padre agli ſoſpiri,

:

ed alle lagrime di Figlio tale ? Quando,

Redentor mio , avrà tanto mal odore il

fango de' mieî peccati , che non l'abbia

più ſoave il facrificio della tua Paffione?

E tanto grande labeltà della tua Paſſione

che tutti i peccati del mondo congiunti

inſieme non ſono più ſufficienteperbrut-

tarla , che un molto picciolo nevo in un

volto di grande beltà, e vaghezza . Dun-

que , o anima mia , fiacca , e diffidente,

che negli affanni tuoi non fai confidare

inDio; perche ti rendono codarda le tue

colpe , e il mancamento de' tuoi meriti?

Mira che queſto negozio non s'appoggia

in te, ma inCriſto ; perche ſeildemeri-

to del primo uomo terreno), fu princi-

pio della tua caduta ; il merito delſecon-

do celeſte ; fu principio ,e finedeltuori-

medio . Affaticati perſtare unita con ef-

ſo in fede , eamore , così come ſtai con

l'altro per legame diparentado; peroche

ſe così farai, ficcome per il parentadopar-

tecipi della colpa del traſgreſſore Ada-

mo; così per lo parentado ſpirituale fa-

rai fatta partecipe della grazia diCrifto.

Se con lui ſtarai in queſto modo unita,

credi certo, che ciocchè farà dilui ſarà di

te , e quello , che ſaràdel Padre , faràde'

figliuoli , e quello che farà del capo , il

medeſimo ſarà de' membri e come diceMat.24.
l'Evangelio , ove ſarà ilcorpo, ivi ſi con-

giungeranno le Aquile . Queſto a quel-

lo, che in figura ditalmiſfero diffe ilRe

David ad un'uomo timido , e turbato

Congiungiti meco, perche quello che ſarà

di me, farà di te , emečo ſarai guardato.

Non mirare le tue forze , che ti faranno 22 .

venire angoſcia ma guarda in coteſto

tuo rimediatore , e prenderai conforto.

Se paffando un fiume,ti ſvaniſce la teſta

in mirar l'acque correnti , alza gli occhi

in alto , e mira i meriti delCrocififfo , e

paſſerai ficura . Se credi veramente , che

ilPadre tidiede ilſuo Figliuolo , credi pa-

rimente , che ti darà tutto il resto , poichè

tutto èmeno . Non penfare , anima mia ,

cheper effer falito alCielo , t'abbia dimen-

ticata; poichè non poſſono ſtare inſieme

uniti l'amore , e l'oblio . Il migliorpegno

che ti laſcid , quando afcefe lasù, fu il 4.Reg.T.

manto dellafuacarneprezioſa , in memo-
ria della ſua Paffione , e amore . Guar-

Joan.19.
da, che non ſolamente vivendo pati per

te, ma anche dopo d'effer morto , rice-

,

1.Reg.

Rom.8.

verte
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vette lamaggiore delle fueferite, che fu

Ja lanciata nel coſtato;acciocchè ſappi,che

invitaed inmorte ti è vero amico, edaf-

fine , che intendi parimente di quì , che

Matt.27.quando diſſe altempo dello ſpirare: Fini-

toè , che quantunque ſi finiffero ifuoi do-

lori , non fifinì il ſuo amore . Gesù Cri-

Heb.3. tto ( dice S.Paolo) fu jeri , ed oggi pari-
menteè,eſaràintutti i fecoli ; perche qual

fu in queſto ſecolo mentre viffe per coloro,

che lo volevano ,è ora , e ſarà per ſempre

per tutti quelli , che lo cercheranno .

Come Iddio ba da eſſere amato per eſſere

noſtro benefattore . Medit. XIX.

Iccome diffe un ſavio gentile , non

poſſiamo fufficientemente rimeritare

i Dei , nè il noſtro padre che ci dà ſo-

lamente queſta caſa di pigione , in cui

dimora l'anima . Quanto dunque ti de-

vo , vero Dio , ed unico Signor mio ,

poichè mi deſti l'anima , ed il corpo, e

tutto quello che io ſono? Con le corde

Ofcan 8.di Adamo dici , che mi tirerai , e con

i legami d'amore . Queſte funicelle ſono

le grazie , che faceſti ad Adamo, ed a'

ſuoi figli . Vuoi dire in queſto, che fa-

rai tali opere all' uomo , che lo tirerai

a te . Se l'amore è voler bene all'ama-

to, dicemo , che tanto ami uno, quan-

to maggiori beni gli communichi ; e ſe

a colui che più ami , fai più bene , ſe

io voleffi far conto teco , e ſommare i

beni , che di tua mano ho ricevuto ,

mancherà il tempo , e prima finirà la

vita , che ſi finiſca così lungo conto

Quanti membri ho nel mio corpo, tan-

ti benefici trovo , per li quali debbo

amarti . Se uno perdeſſe un' occhio

quanto amerebbe uno che glielo reftituif-

ſe ? Se uno meritaſſe perdere gli occhi

fuoi , quanto amerebbe colui che glie li

confervaffe ? Non meno debbo io amare

colui , che mi diede gli occhi , eme gli

conſerva , poichè molte volte uſando ma-

le di eſſi meritai perdergli . Queſto me-

defimo conſidero degli altri membri ; e

quanto più farei obligato ad amare co-

lui , ch'effendo io morto, mi riſuſcitaf-

ſe? O fattore della mia vita , riſtoro ,

e conſervatore di eſſa ; che coſa è in

me, che non abbia io ricevuto da te ?

Eſe tanto è giusto , che ti ami per il

corpo , e vita , che mi deſti , perchè non

ti amerò , e molto più , per l'anima ra-

•

,

zionale, la quale in me creafi , poiché

ſenza comparazione è più nobile, ed ec-

cellente di queſto noſtro corpo mortale

ſoggetto alla corruzione ? E ſe queſta

mia anima perdeſſe l'uſo della ragione ,

quanto amerei io colui , che glie la re-

ftituiffe? Molto dunque ti debbo amare,

poichè mi deſti l' ufo della ragione , e
l'anima , e il corpo , la vita ; e conſervi

queſta unione, meritando molte volte la

morte per li miei peccati . Alza anima

mia, tutti i tuoi penſieri a queſto inef-

fabile amore del tuo Dio . Niuna coſa

è più giuſta , più utile , più ſalutifera ,

nè più dolce , che l'amare l'uomo colui

da cui ricevè tutto l'eſſere , elaconfer-

vazione di effo . Se non puoi conoſcere,

animamia , chi ſia quello che tanto tì

ama, confidera almeno qual arte d'amore

ti diede . Nei doni , ch'ai teco , cono-

ſcerai con quanto affetto, e con quanta

cura , e diligenza lo devi amare . Segna-

late ſono le fue arte , e i nobili doni

ſuoi; perche ad ungrande non conviene

dare coſe picciole . Apri gli occhi tuoi,

emira l'Univerſo, ilCielo,laTerra, l'aere,

etutti glielementi , ele creature , che tut-

te tifervono . Ricevi il beneficio , e non

conoſci chi teloda . Or fe io voglio , Si-

gnore , ponere gli occhi miei nel modo

con chemi tratti,tiveggo,Dio mio, tanto

occupato in farmi favori , che pare , che

obliato di tutto il reſto, ti occupi fola-

mente in me, e che dime folo abbi cura.

Tu ſempre foſti per me follazzo nelle

mie avverſità , e guardia nelle mie pro-

ſperità . Dovunque mi volgeva , andava-

mi avanti la tua grazia , e mifericordia;

e quando ſtava nel punto di perdermi ,

mi liberaſti . Quando andava errando ,

mi ritornaſti nel ſentiero ; quando non

ſapeva , m'inſegnaſti ; quando peccava

mi corregeſti , e quando era meſto , mi

confolafti ; quando cadei , mi levaſti su;

e ſtando in piedi tu mi riceveſti . Tu

mi deſti grazia , che veramente io ti

conoſceſſi , che puramente ti amaffi , che

finceramente ti credeſſi , e ardentemen-

te ti ſeguiffe . O Dio del mio cuore ,
dolcezza della mia vita e lume de-

gli occhi miei , vuoi che io ti ami

Come ti amerò, echi fono ioper amar-

ti ? Come non amerò io un tale bene-

fattore veggendomi tanto circonda-,

,

Tit to



514 MEDITAZIONI DEVOTISSIME

1

to da ſuoi doni ? Quando il virtuoſogio-

Gen.38. vineGiofeffo inEgitto fu richieſto dalla
ſuadiffonetta padrona , ricordatoſi de'be-

nefici ricevuti dal fuo padrone , gli ri-

ſpoſe dicendo . Ilmio Signore miha dato

nelle mani tutte le coſe della fua caſa ,

eccetto voi , che ſete ſua moglie . Orco-

me potrò iopeccare contra ilmio padro-

ne ? Non diffe come vorrd offendere il

mio Signore , ma come porrd ; perchegli

pareva , che non foffe poffibile far in-

giuria achi tanto doveva . Orcome po-

trò io offenderti , mio Dio , dalle cui

liberali mani ho ricevuto tanti beni ?

Quantunque lamia perverſa volontàcon

la ſua libertà , e dominio non voleffe

amarti , io non sò come ſarà poffibile ,

che poſſa far offefa a chi è tanto obli-

gata . Se Putifar diede nelle mani a

Giofeffo laſuacafa,non lofece padrone di

tutta eſſa , poichè ſi riſervò qualchecoſa

per fe , come egli diſſe . Matu , Signor

mio checoſahai , che non m'habbi data?

Dandoti te ſteſſo , mi deſti teco tutti i

beni ; e che coſa ho io, che non l'abbia

da te ricevuta ? Se fattamente mi sforza

ad amarti la memoria di tanti innume-

rabili , ed alti benefici , che benchè io

voglia laſciar di amarti , non potrò giam-

Ex0.12.mai da me ſteſſo ottenerlo . La Paſqua

dell' Agnello qual avevi comandato, che

ſi celebraffe da' Giudei , e le altre feſte

tutte , ſervivano per raccomandar loro

la memoria de' benefici ricevuti dalla tua

Exod.16.mano. La Paſqua era la memoria dell'

ufcita dall' Egitto , e l' offerirti de' pri-

mogeniti , era memoria de' primogeniti

de' loro inimici , che uccideſti inEgitto:

e la manna , che fiqual comandaſti ,

confervaffe nell'arca del reſtamento , fu

(come tu ſteſſo dici ) per memoria del

nutrimento, co'l quale ſoſtentaſti il tuo

popolo quaranta anni nel deferto: e le

Jof.4. dodici pietre, che Giofue cavò dalGior-
dano , erano acciò che ſi ricordaſſero

ſempre i figliuoli di Ifraele , del benefi-

cio che ricevettero, comandando tu alle

acque di quel fiume ad arreſtarſi , accio-

chè il ſuo popolo paffaffe a piedi aſciur-

Deut.16.to. In queſto, e nella festa de' taberna-

coli , e in tutte le altre feſte, e memo-

rie, quali ordinaſti che ſi celebrafſero ,

non pretendevi altro ſe non fare , che

gli Ifraeliti non fi dimenticaffero delle

grazie fatte loro date, acciocchè la me

moria di così fovrani benefici deſtaffe le
volontà loro all' amore di sì grande be-

nefattore . Quando nel Deuteronomio co- Deut.2.

mandaſti , che ti amaffero avanti , che

gli proponeſti quel comandamento , di-

ceſti al tuo popolo . Io ſono il Signore

Dio tuo, che ti cavai dalla terra dell'

Egitto . Gli poneſti avanti gli occhi

l'obligo , che avevano di amarti , ridu-

cendogli alla memoria il beneficio rice-
vuto .Tutti i tuoi doniprocedono d'amo-

re, e perd vuoi obligarne co'favori , che

ne fai , che ti amiamo ; poi che tante

cagioni vi fono per dover eſſere da noi

altri amato .

Che Dio ha da eſſere amato per i bene-

ficj, che ne fa . Medit. XX.

S
E le pereoffe rompono le pietre , più

duro che pietra ſei , cuor mio , ſe non

tidiſtruggi nell'amor del tuoSignor veg-

gendoti tanto obligato per la moltitudi-

ne delle grazie , le quali dalla ſuamano ri-

ceveſti, ed a ciaſcun'ora ricevi . I cani,

e tutti gli altri animali ſenza ragione

amano ilſuo benefattore , e riconoſcono,

e aggradiſcono il bene che ſi fa loro .

Dunque perche eſſendo io creatura ra-

gionevole, ecreato adimmagine, e fomi-

glianza tua , ſard peggiore delle beſtie ,

nonti amando continuamente , mioDio, e

Signore ; poichè non ceſſi giammai di

obligarmi con nuovi doni , e ſingolari ?

Faceſti querela, Signore di queſta ingra-

titudine , e conoscimento degli uomini ,

dicendo per iltuo Profeta Ifaia.Conobbe
il bue il ſuo poffeffore e la beſtia ilEfa. 1.

preſepio del ſuo Signore , e Ifraele non

mi conobbe, enon inteſe ilmio popolo.
Siccome è coſa naturale a tutte lecrea-

tureviventi l'amareſemedeſime, e procu-

rare la ſua confervazione, ed eſſere ; co-
sì molto proprio loro l'amare chi adeffe

fa bene: e per eſſere queſta cofa molto

naturale all'uomo , dice l'Apoftolo ,Rom.12.
che colui , il quale fa buone opere al

nimico, pone carboni di fuoco fopra il

fuo capo per accenderlo del ſuo amore .

Così leggiamo nella ſcrittura aver fatto

due volte David al ſuo nimico crudele,1.Reg.12.

e perfecutore Saule , qual convertì con

buoneopere inamore .Operverfo, e du-1.Reg.26.

ro
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rocuormio , cheoſtinazione è queſtatanto

grande ,poichè tantoinnumerabilibenefici

del tuo Dio non ti ammollano , e disfan-

noper il fuo amore ? OClemenza ,edopre

di David, o quanto da lungi reſtate, ſe

con quelle di queſto Signorvi paragonate?
Tutto cid , che mi deſti , Signor fu per

obligarmi ad amarti , e perche ti deſſi il

mioamore . Serviſtimi eſſendo tu Re del

Cielo , e Signore degli Angeli , per ſolle-

citarmi , acciocchè io ti paghi l'amore ,

conamore .OSignor Dio mio , e tutto il

mio bene , quanto hai fatto per eſſere

amato da noi miferi peccatori ? Se mi

aveſſi dato licenza , che io tramaffi , mol-

togrande era il favore , e la grazia , che

mi avreſti fatto , eſſendo tu chi ſei ,

Maestà infinita, ed eſſendo io chi ſono,

verme della terra . Quanto più , che non

folo non ti ſdegni di effer amato da me,

ma anco folleciti ilmio amore con molti-

tudine didoni , tanta è la tua bontà, e

clemenza . Mi creaſti peramore, che ſe

non mi aveffi amato , non mi avreſti

creato . La cagione di tutte le coſe èla

tua volona; e ſe mi creaſti , e percioc-

chè volefti ; e ſenon creaſti quell'altro,

fu perciocchè nonvoleſti: enon ſoloave-

ſtiſvifcerato amore in crearmi , maeccef-

fivo in ricomperarmi . Ancorchè tidevo

amare , perche mi faceſti molto più ec-

ceffivamente ti devo amare , perche mi

deſti nuovo effere ricomperandomi ,

quando era perduto . E quando ridotto

per lo peccato ad un'eſſere vile, e con-

dannato al fuoco eterno, tu mi tornaſti

a riformare di nuovo per viadi riſcatto,

al quale efferto non mandaſti un'Angelo,

nè un Serafino , nè un ſpirito celeite ,

mailtuoproprio unigenitoFigliuolo,come

eterno, econfuſtanziale, ed eguale a te.

Oammirabile ardore di carità . Omaravi-

ghoſa pierà , eſtrano caſo d'amore , che

per ricomperare il fervo, mandaſti iltuo

Figliuolo naturale , a morire , e per vi-

rificare un vermicello della terra , forma-

todi creta , ſceſe il Figliodi Dio dal Cielo

aprendere la morte.Chi è cagionedi que-

fto ? Il grand' amore , che portò anoi , e

alla noſtra natura . Più amaſti me, che la

tuavitatemporale , poichè voleſti morire

per me . Parti dunque , anima mia , che non

devi amare chi tanto ti ama. Non ti pare

che devi tributo d'amore , a chi avanti,

,

chetu foſſi , ti amo ? giuſto è che tu paghi

al tuo Dio queſto debito tanto dovuto,

Domanderei ioSign. allatua divina Mae-

ſta , ſenon pareſſi troppo ardito , e ſe non

fuſſe inmiopregiudizio: Perche ami Si-

gnoreunacoſa tantovile, eduna creatu-
ra sì inutile come l'uomo ? Suole accade-

re, che unSignore ha un ſchiavo molto

brutto , e abominevole , il quale tuttavia

èamato molto dalſuo Sig. eſe dimandia-

moa queſtoSignore perchepone l'amor ſuo

in coſa tanto difforme ? riſponderà , che

gli porta amore, perchè èda lui amato , e

loſerve con molta follecitudine , ediligen-

za , edallegherà alcune coſe, che egli ha

fatte per lui . O Signore , tacerd , overo

parlerò ? Veramente iotacerei , ſe lagiu-

ſta ragione non mi sforzaſſe a parlare .

AmiSignorequeſto ſervo miferabile , im-

brattatodi mille macchie di peccati , ed ef

fendo tu chi ſei,ed eſſendo egli chi è,non di-

ſpregi la ſua baffezza , nè ti ſdegni d' im-

piegar sì ricca gioja , come il tuo fanto

amore , in coſa tanto vile . Lo ami forſe

per quello, che per te ha fatto? Amilo,

perche ti amava il primo , o per ſuoi dili-

genti , eferventi ſervigi ? Oſovrana bontà,

ecarità infinitadelmioDio, poichè tanto

ſenza noſtro merito , ſolo per riſpetto di

chi tu ſei , tanto altamente neamafti , e

con rante , e tanto eccellente opere ne

moſtraſti , e moſtri il ſtupendo amore , che

ne porti . Etu anima mia, poichè tu ami

un moro di Etiopia , perche egli tiama,

edhafattoqualche coſa per te ;perche non

ami il ſpoſo GesùCristo , poichè egli fu

il primo in amarti , e poſe la vita per te?

Eſeeſſendo tra idoni del tuo Dio, ilmi-

nore di tutti,queſto mondo; di qual gran-

dezza penſi tu che ſarà il maggiore dono

ditutti, poichè queſto , il quale è minore,

esì grande? Chi diffe doni , diffe oblighi,

perche a' benefattori avemo obligo . Vo-

gliono gli uomini , che non ſolo gli ſia

aggradito ilbene che fanno, mentre fan-

no altrui qualche beneficio ; ma anche

richiedono gratitudine , per tali buone

opere già fatte , le quali vogliono, che

fianoſempre tenute amemoria , eche paf-

ſando idoni , non paſſi l'obligo del debi-

to . O buoniffimo , e magnificentiſſimoSi-

gnore , quanto grande è la tua bontà, e

mifericordia, poichè ti contenti,che t'amia-

mo , almenoquando inatto ciſtai facen-

Ttt 2 do
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do del bene . Allora , anima mia, ama il

tuoDio,quandoti manderàdoni dalCie-

lo; ma poichè ricevi queſte caparre d'amo-

re inogni tempo dalla fua liberaliſſima ma-

no , giuſto è per certo , che in ogni tempo

amiuntanto magnifico , e nobile benefat-
tempo

tore. Amalo almeno quando ti ſtà facen-

do bene ; e poichè ſempre fa queſto , fem-

pre lodevi amare . Tutte leforti di be-

nefici (che ſono tre ) narrd in fomma quel

ſanto Re David , quando diſſe nel Salmo.

Sal. 114. Rivolgiti anima mia ,altuo riposo , per-

che il Signoret'ha fatto delbene. Halibe-

rata l'anima mia dalla morte , i miei oc-

chi dalle lagrime , e i miei piedi dalla ca-

duta . Tutti ibeni , che ricevemo daalcu-

no, ſonodi tre forti , cioè ,beni dati ; mali

da' quali ſiamo ſtati liberati , ebeni pro-

meffi .Gli doni , che ricevèdaDio, tocco

il Salmiſta , quando diſſe all'anima fua , che.

ſi rivolgeffe a Dio , per ibeni , chericevet-

te da lui . Tratto della ſeconda ſortedibe-

nefici , quando diſſe , che liberò l'anima ſua

dalla morte , e iſuoi occhi dalle lagrime.

Buon' opra fa a noi colui , che ne libera da

alcun male , avanti che cadiamo in eſſo,

avvifandoci del pericolo . Parld de' beni

promeſſi , dicendo , che liberò l'anima ſua

dalla caduta , cioè promettendogli la glo-

ria , e beatitudine eterna ove confermati

ingrazia , vedremo Dio, liberi dal ſdruc-
ciolare , edal cadere in colpe , ed in pecca-

ti .Eper incitare maggiormente l'anima

fuaal volgerſi al fuo Dio,chiama ilSignore

fuaquiete, eripoſo,d'onde ſiricrearà,eri-

poſeràda'travagli , e dalle miſerie , chepa-

tifcefervendoalmondo, edalle fue paſſio-

ni , ed appetiti .Giusto è dunque , anima

mia , ehe ti volgi aDio,qual è la tua quie-

te, ed il refrigerio tuo,dacui tantibeni hai

ricevuto , ericevi ogni momento; poichè

ſenza idoni , che ti diedi ti cavòda' peccati,

etiliberò dall' inferno, e ti ha promeſſo

beni celeſti . Queſte tre forti di benefi-

ci devi contemplare, diſcorrendo pertut-

ti itempi della tua vita, rimembrandogli

conlatua memoria , riconoſcendogli l'in-

telletto, e rappreſentandogli allavolontà,

acciocchè infiammatanell'amordi sìmagni-

ficobenefattore, lo ami,e ſervi ſecondol'ob-

bligo ch'ai . Sopra queſti dueverſidel Sal-

mo troverai larga materia da contemplare

d'intorno all' innumerabili benefici , li

quali riceveſti dal tuo Dio , talchè già

che non vuoi amare il tuoCreatore per

eſſere ſommo bene , bontà infinita , ebel-

lezza celeſte , l'ami (ancorchènon vogli )

per i beni , che di continuo ti fa .

Che Dio ha da eſſere amato pereſſere la

dilettazione noftra . Medit. XXI.

Rivolgiti anima mia, alla tua quiete,P/.114.il Profeta Regale . Se ad

ogni uomo è naturale l'amare il ſuo be-

ne, e ripoſo; ben dei ora, cuor mio ri-

fiutare , eributtar datele coſe di queſto

mondo, e linegozi del ſecolo, iquali di-

ſturbano, e inquietano, e ricogliendo i

tuoi penfieri volgerti a Dio , e porre tut-

to iltuo penſiero ineffo . Oquanto ripo-

ſo , equiete ritroverai , ſe davero, ferran-

doleporte ad ogn'altro penfiero , ti porrai

nelle mani del tuo ſpoſo Gesù Criſto

Quiviſi aſciugheranno le tue lagrime ;

quivi ceſſeranno le querele , ch' ai dagli

uomini, che tanto tiſturbano . Quivi fi

finiranno tutte letue triſtezze , colere , e

travagli ; eritroverai pace interiore , al-

legrezza di cuore , e paradiſo ſopra la

terra . Molte moleſtie patifci andando

ſperſa , ediſtratta per le coſe di fuori , e

defiderando confolazione , non la vuoi ,

potendola trovar ſenza fatica . Lacolom-

ba di Noènon trovò dove ripoſare fuori

dell' Arca , e così laneceſſità la coſtrin-Gen. 3.
ſe a ritornare ad eſſa . Non troverai ;

colomba mia , ripoſo fuori delle mani

del vero Noè Gesù Criſto; però ritor-

na a lui , in cui confitte la tua diletta-

zione . Cercando riposo, lafci il tuoDio,

al quale per forza hai da ritornar , fe

vuoi trovar quel che cerchi . All'iſteſſo

ch' offendeſti , hai da tornare quantun-

que non vogli, come fece il figliuol Pro- Luc. 15.

digo. Fuggì Giona daDio, e con il fe-Jon.1.

pararſi dalui, nontrovò altro, che tur-

bazione, e tempeſta nel mare; ma rivol-

gendoſi , e ritornando a quel che laſcid,

trovò ripoſo e porto ſicuro . Vaffene Gen.16.

Agar fuori della caſa del fuo padrone

Abram , e va per il deferto diſperſa , e

mortadi fame, eſete, ma le comanda l'An-

gelo, che ritorni a caſa d'Abram, ove non le

mancada vivere , e comodità . Laſcia dun-

que, anima mia , queſtoe quell' altro bene,

eritornaa quello ch'è verobene.Non voler

amare queſtoo quelbene, cioè il finito, e ft-

mitato bene ; ma ama ilbene infinito , e
ſenza

,
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ſenza termine . Non cercare queſta , o

quella dolcezza; ma cerca , ed ama quel-

la dolcezza ; ch'è permanente . Nonama-

re queſta o quella bellezza , ma la beltà

iſteſſa , non quello o queſto bene , ma il

fommo bene . Se vuoi dolcezza , e dilet-

to , non la cercare in frutti , nè in fia-

doni di mele,'nè in pane , nè in carne ,

nè in alcun'altra forte di cibo, nè in al-

tra creatura ; macercala neldiletto iſteſ-

ſo , e nella medeſima dolcezza che ſta per

ſe, e da nulla dipende , la quale danef-

fun'altra coſa ha la ſua doleezza,ed ogni

dolcezza . Parimente , ſe cerchi beltà , non

la cercare nel Sole, nè nella Luna , onel-

leStelle, o nell'uomo , o ne' Cieli , o nel

le veſti , o nell'oro , o nell'argento ,o nel-

le pietre prezioſe , ma cerca la ſteſſabel-

lezza, perche non è bellezza di queſto,
o di quello , ma l'iſteſſa pura bellezza ,

qual nonènatura compoſta, ma è un'ef-

fer tutto bello ; e queſta dolcezza, bon-

tà , e pura bellezza , neceffario è , che

ſia infinita , e non limitata . O come ne

fazierà l'iſteſſa ſazietà , e come ti ricrea-.

rai , anima mia , con l'iſteſſa ricreazio-

ne ? Chi potrà dire , quantunque aveſſe

cento lingue , ed altrettante bocche , quan-

to ſaporofo fia l'iſteſſo ſapore , e quanto

dilettevole fia l'iſteſſo diletto . O come

mi allegrerebbe la ſteſſa allegrezza , e co-

me ne empirà d'ogni bene l'ifteffo com-

pimento d'ogni bontà? Se la fabbrica del

mele è dolce per la dolcezza , ch'è in ef-

ſa , quanto piùdolce ſarà l'iſteſſa dolcez-

za? Se il pane sà buono per lo ſapore,

che vi ſta meſcolato , quanto piùſarà fa-

porito il medesimo ſapore ? Se l'orodilet-.

ta per la bellezza , ch'è nel lavoro del-

l'artefice , quanto più diletterà l'iſteffa

Mat.12. bellezza ? Vantiſi chi vuole , e dica , che

faticò dalla mattina allafera , ſoſtenendo

il peſo del dì , e del caldo ; e lodiſi l'al-

tro dicendo , che nonècome gli altri uo-

Luc.18. mini , eche digiuna due giorni ciascuna
ſettimana , che a me molto buono è Si-

gnor l'accoſtarmi ate, e poner in te la

mia ſperanza . Confidino altri nelle loro

Sal. 72. ſcienze, ed acutezza d'ingegno, e in no-

biltà di ſangue, e in dignità , onori , e

vanità di queſtomondo: ma iotuttoccid

tenni per immondizie, perochè tu Signo-

re ſei la mia ſperanza , ed il mio molto

alto rifugio . Pongano la ſua ſperanza

,

nella incertezza delle ricchezze , ma io

conſidero nella tua parola, per amor di .

cui difpregiai tutte le coſe . Tu dici , che Phil. 3.

la prima coſa cerchiamo ilRegno diDio, Pfal.go.

e che ne ſaranno date tutte l'altre coſe.r.Tim.1 .

A te è laſciato il povero , e tu farai Matt.6.

ajutatore dell' orfano . Se contra me fi

leverà battaglia in te folo ſpererd ;Pfal.10.

perche tu Signore ſei il mio ſpaſſo, ri- Pfal.26 .

fugio mio, ed unico ben mio . Dunque

anima mia, leva via queſto , e quel be-

ne , e godi dell'iſteſſo bene , cioè della

medeſima ſoſtanza fuffiftente della bontà;

da cui , e per cui èbuono tutto ciò che

è buono . Queſta è quella che promet-

te , e dà il tuo Dio agli amici fuoi , e

eletti , non premiandogli con alcun be-

ne particolare , ma con l'iſteſſo bene

e con l'iſteſſa bontà . Quindi è , che Gen.10.
quando Abramo dimando a Dio quello

che gli avea da dare per le ſue fatiche,

gli fu riſpoſto O Abramo io ti ho da

dare tutto il mio bene Queſto ha da

eſſere la mercede dell'opera della tua

giornata , e queſto è il guiderdone della

tua fatica . Rivolgiti dunque ( ſecondoMat.26 .

il conſiglio del Salmiſta ) alla tua quie-

te, ritorna al tuo Dio, e Signore per-

che in lui ſolo troverai in ſomma per-

fezione tutto ciò , che vai mendicando

nelle povere , e miferabili creature

Ama pur il tuo Dio , almeno per tuo

riposo, ed aside .Ide in lui ſolo ſta

la tua vera confolazione .

Del beneficio, che ne fece Iddio in darne

il fuoFigliuolo . Medit.XXII.

TR

,

•

'Ra gl' innumerabili benefici , che

dalla tua magnifica mano ricevemo,

Dionoftro, e Signor noftro, quello che

tiene il primo luogo , e dove moſtraiti

più chiaramente lo ſmiſurato amore, che

ne porti , e nel darne il tuo anigenito

Figliuolo. Perche come dice il tuoSan-
to Apoſtolo . Quello che ne diede il ſuo

Figliuolo , come con lui non ci darà Rom. 8.

tutte le altre coſe ? Come ci negherà

quello , che gli dimandiamo colui , che

liberamente diede ſe medefimo , e ſeco

ogni bene? E ſe ibenefici ricevuti obli-

gano ad amare il benefattore , comin-

ciando acontare le grazie fattemi (s'egli

è poſſibile contare quel che non hacon-

,

to,
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to , nè numero) incomincierd aconſide-

rare quanto gran coſa ſia quel che mi

deſti , per effere amato da me; poichè

deſti te medeſimo per me , procedendo

queſto dono da puro amore , ſecondo

quello, che tu ſteſſo diceſti aNicodemo.

Joan. 3. Tanto amò Dio il mondo, che gli diede

il ſuo unigenito Figliuolo cioè il ſom-

mo bene , infinito bene , e diviniſſimo

amore che ne portaſti , dandone il tuo

figliuolo per teftimonio , edimostrazione

di quello ineffabile amore , col quale ne

ami . Il mezzo , e ilfonte forgente d'in-

finite grazie fu la incarnazione del tuo

Figliuolo noſtro Signore Gesù Cristo ,

ordinando che ſi faceffe uomo con la no-

,e paffibile . Queſta le-

Exod.3, ftra carne mortale ,
zione ho iodaleggere con quegli occhi,

econ quella confiderazione, che Moisè

vide ilrovo pieno di fuoco, nel quale fu

figurata l'opera di queſto miſtero; peroc-

chè ficcome apparve il fuoco tra le ſpine

del rovo ſenza brugiarlo, nè confumar-

lo; così uniſti alla divina perſona del tuo

Figliuolo la noſtra umanità ſenzaconfu-

marla , ove ardeva ilfuoco del tuo infi-

Ezec, 3. nitoamore. Infuoco fu anche manifeſta-

ta queſt' opera mirabile ad Ezechiele ,

perchènelmezzodel fuoco , vide una appa-

renza di Elettro , cioè dioro finiffimodi

vintiquattro caratti , qual ſignificava la

gloria , ed eccellenza della noſtra uma-

nità ; laquale riſhermante con maraviglio-

ſe virtù, emiracoli , e fu eſaltata ſopra

le coſe create . In fuoco , ed in mezzo

d'effo fi manifeſta queſto miſtero: per-

ciocchèeſcedi queſta divina opera daquel

divino fuoco dell'amore, che ne porta-

ſti , e così l'ho da confiderare, ed ho da

zioni fatte a'Santi Profeti , lequali nedi-

chiaravano, che n'avevi , tu Signore , a da-

re il tuo unigenito Figliuolo, una delle

più principali fu quella , che diſſe Ifaia,

quando ando dal Re Acaz . Fu poſto in

grande ſtrettezza quell'impiiffimo Re,e fu

inpunto di eſſere diſtrutta Gerusalemme,

ma cercando tu di liberarlo, gli mandaſti

ilProfeta Ifaia con l'ambasciata di tanto

bene , e accid che ſteſſe ſicuro della pro-
Efa. 7.

meſſa divina,diedegli il Profeta elezione,

che ſcieglieffe qualſivoglia ſegnale nel

Cielo , onella Terra, il quale compiuto,

conoſceſſe, che veramente lolibererebbe,

così come il Profeta gli dicea , ed accid

ſcacciaſſe tutta la paura, ch'aveva. Inteſe il

malRe, che ſe dimandava qualche mi-

racolo nelCielo , come che ſifermaſſe il

Sole , o fi voglieſſe adietro; o nell'inferno

come rifufcitare qualche morto; o che fi

apriffe la terra, ſe ſarebbe a Dio dato

gloria , e fi convertirebbe a lui il popolo

fuo, e lo adorerebbono, come vero Si-

gnore: e non cercando queſto , ma pro-

curando ſturbario, volſe reſtarfi nel ſuo

timore , e pericolo , enon dimandare fe-

gnale alcuno, nè miracolo . Alzò allora

Ifaia la ſua voce, e pieno del zelo dell

onor di Dio , diffe . Poca ſtima fate di

eſſere nojoſi a' fervi di Dio dando loro

carceri , tormenti , e morti , e non basta

queſto , ch'anche a Dio , nella ſua pro-

pria perſona , eonore volete effergli ne-

mici , e contrari , impedendo iltestimonio

della ſua divinità ? Per queſto vi darà

l'iſteſſo Signore un ſegno in cui ſi farà

gloriofo , e ſi magnificherà molto più di

quel che queſto popolo gli poteva dare

dionore , elode , convertendoſi alui . Ec-

accoſtarmi a lei , come a fuoco per rice- co, cioè attendete, e mirate , cheuna Ver-

gine concepirà, epartorirà un Figlio , qua-

le chiameraſſi Emanuele , che vuol dire,

Dio con noi . Oammirabile parola que-

ver calore diamor divino, che vince la

freddezza del mio cuore . Quanto più va-

do adentro inqueſta lezione, tanto più

mi vo accoſtando alfuoco; onde più do- ſta, che dice . Per queſto. Che vuol dire.

vrebbe crefcere il tuo ſanto amore nel

mio petto , perardere in vive fiamme di

fuoco d'amore . Quivi ſi ripoſera; e fer-

merà il mio cuore , ſenza paſſare avanti,

cavandone ricchezze divine, fin che iogiun-

goal fine demiei deſidetj . Laprima bra-

gia di amore , che quivi mi fi dà, e il

vedere il tempo , nel quale fu promeſſa

all'uomo queſta grazia , e il fine per cui

ſe gli concede . Tra molte altre rivela-

Perqueſto? Perche ſi hada fare Dio uo-

mo. Perchè l'uomo non vuole ilſuopro-

prio onore, e gloria , maprocura di ſtur-

barla , anche con pericolo della ſua vita.

Percid gli vuoi tu , mioDio , dare il mag-

giore di tutti idoni , efargli la maggior

grazia che poſſa l'uomo ricevere

dandogli il tuo unigenito Figliuolo fatto

uomo vero . Donde procede , Signore ,

queſta gran magnificenza , quale ufi co'l

,

Cioè

mon-
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mondo, ſe non daquella infinita carità,

eamor tuo, poichè il maggiore di tutti

idoni ſi promette , e dichiara in tanta

bruttezza di colpa ? Eche ſarebbe ſtato

il dovere , che aveſſe dato il Profeta, do-

po l'aver cercato l'uomo d' ingombrare,

e ſturbare l'onor di Dio ? Per certo

molto giuſto ſarebbe ſtato , che aveſſe

comandato, che ſi apriffe la terra , e di-

ſcendefſero vivi all'inferno gli operatori

di tanta. iniquità, enon fu fatto questo,

ma promiſe , che s'apriranno i Cieli , e

che diſcenderà Dio vivo interra , e fa-

raffi vero uomo Di maniera ,che ſe

confideri , anıma mia , l'incarnazione del

tuo ſpoſo Gesù Criſto, rivelatada Ifaia,

ela contempli anche in quel primo pun-

to, che l'uomo offeſe il fuo Creatore ,

la troverai ſempre nel mezzo del fuoco

Gen. 3. d'amore . Offende Adamo la divina Mae-

ſtà , e noi altri con lui , s'impediſce la

gloria , ed onore divino, il quale tanto

doveva effere magnificato nella vita de-

gli uomini , ed il fuo traſportamento al

Paradiſo del ſuo Regno , ſenza chemo-

riffimo . Allora nontratta Dio della no-

ſtra condannazione , ma veduto che ſi

ſturbava il conſiglio del ſuo amore d'in-

torno aquelli , che doveano falvarſi , of

feriſce il Padre Eterno ilfuo Figliuolo.

Confidera quello che dice DioPadre in

quel punto che pecca Adamo . Or già

che fi pone impedimento alla gloria dei

miei , che tanto amo, ioofferiſco ilmio

Figliuolo unigenito , che muora , epaghi

queſto peccato , e tutto ilreſtante . Do-

veva farſi uomo ( come conveniva all'

onore dell' unigenito del Padre) immor-

tale, e impaffibile: ma iolodo che vada

in forma di ſervo , ſimigliante a quella,

che hannoi fuoi fratelli , acciocchèmuo-

ja, e loro fiano falvi .

Dell'amore, che Dio neporid, dandone il
fuo Figliuolo. Medit. XXIII.

Olendo

V
tu dichiarare al mondo il

grandeamore ,cheneportafti,ocle-

mentiffimo , epietoſoSignore ſcrive il tuo

Joan. 3. Evangeliſta S. Giovanni , che tanto ne

amaſti , che deſti il tuo unigenito Figliuo-

lo. La cagione dell' aver fatto al mondo

così ſingolargrazia,non fu altro,che il gran-

deamore, chegli portaſti, poichè l'amorfe-

ce,che gli deffi il tuo Figliuolo. Se mi-

riamochiama , troveremo, che dice, che

fer tu Signore , e quello che ami è il

mondo , e quello che gli dai per teſti-

monio dell'amore, che gli porti è il tuo

unigenito Figliuolo. Quel che ama ſei ru

Signore , che ſei Dio , fommo bene , bon-

tà infinita, incomprenfibile , ineſplicabi-

le, onnipotente, il cui centro è in ogni

luogo , e lacirconferenza, o fine inparte

niuna . Or tuSignore che ſei ſenza prin-

cipio , e ſenza fine , che non procedi da

neſſuno, e da cui tutte lecoſe dipendo-

no, ericevonoil ſuo eſſere ami ilmondo.

Se aveſſe detto l' Evangeliſta , che ami

gli Angeli , non farebbe ſtato molto ; PS.102 .
poichè di loro dice il Profeta, che ſono

tuoi miniſtri , e ſervi , che fanno la tua

volontà . Seaveſſe detto che ami gli uo-

mini giuſti , poichè oſſervano i tuoi co-

mandamenti , non ce ne maravigliaremo,

ma reca gran maraviglla , che ponghi gli

occhi tuoi nelmondo ribello, tranfgref-

fore de'tuoi precetti , e che ami il mon-

do trapaſſatore de' tuoi divini comanda-

menti . Or quel che ama è Dio , el'ama-

toè ilmondo. Mirate ladifferenza : edifu-

guaglianza , che è dall' un all'altro ; da

Dioalmondo,edalmondo aDio . Tanto

ti abbaſſaſti, Signore nelporre iltuoamore

nella creatura , che oltre all'eſſere difu-

guale in condizione di nobiltà, e percid

non meritevolediqueſto amore , era per

un'altra parte dieſſo indegna , per eſſere

triſtaperlaſua colpa. Perchè chi dicemon-

do,dicedebilità ,epeccato , eciò ſignifica

nella Scrittura mondo: echi dice peccato,

dice peccatori, echi dice peccatori , di-

ce nimici di Dio , e chi dice nimici di

Dio,dice degnidell' inferno , ecosì quan-

tunque tu abbi in orrore i peccati , ami

però ipeccatori .Oſtrano , e ſtupendo caſo

d'amore, che Dio ami , eſſendo chi egli

è, il mondo tal qual'è .Or effendo tu mio

Dio, tale,esìgrande, e tanta latua bon-
tà,chenon ti (degni di amar il mondo per-

duto, e dargli iltuo unigenito Figliuolo

in ſegno dello ſmiſurato amore, che gli

porti .Queſtoſentivail tuo SantoApofto- Rom.9.
lo,quandodiſſe ſcrivendoa'Romani . Mo-

ſtra Dio la ſua grande carità , poichè ef-

ſendo peccatori , volſe morire per noi .

Moſtri Signore iltuogrand' amore in ama-

re gli uomini , e non tanto in queſto,

quanto in amando il morir per loro, ef-

ſendopeccatori ,enimici pur tuoi . Tan-
to
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to ben nevolfeDio, eſſendo noi fuoi ni-

mici, che diede il ſuo Figliuolo alla mor-

teper noſtraredenzione,e riſcatto.Seguar-

diamo la quantità di queſtoamore, non

ſi pudeſprimere . Tanto e così (diceSan

Gio:)amd Dioilmondo . Equanto?Non

vi è chi poſſadire ilquanto di queſtotan-

to.Nonſi puòeſprimere percerto laquan-

titàdiqueſto amore , e così non trovò pa-

role per dirlo , per eſſere ſenza termine , e

miſura . Quando alcuna coſa è sìgrande,

che non ſi può dar adintendere conpa-

role, coſtuma la Scrittura dirlaconque-

Luc. 2. fta parola , Così . LaSacraVerginemani-

feſtòconqueſtaparola . Così , il grandolo-

re, che ſentine'tre giorni , che tenneper-

ſo il ſuo unigenito figliuolo , quandodif-

ſe . Figlio perche faceſti con noi così ? La

ſtanchezza , che il Signore avea , allor che

lafſo dal camino , ſi ſede alla Fontana

preſſo a Sichen , eandoa lui quella femina

Joan. 4. Samaritana, ſcriffe, l'Evangeliſta,dicen-

do. Stanco Gesù dal viaggio ſeduto così,

preffola fonte . Lagran virtù divina , che

moſtrò il Redentore , quando nellaCro-

ce con gran voce reſelo ſpirito , eſpreſſe

Mar.15. San Marco, dicendo . Veramente queſto
uomo era figliuol di Dio. Oamor mag-

giore delCielo, edellaterra , edi quanto

Dio ha creato , poichè tuttoè un zero in

paragone di queſto amore . Quell'amore

ſovrano, quel pelago infinito , emar pro-

fondiffimo d'amore rinchiuſe l'Evangeli-

ſta in queſta parola, così . Così l'amo ,

tanto l'amò , e tanto ben gli volſe, che

non è chi dica la quantità di queſto amo-

re; però che tantol'amd, che niunopud

dire , ne imaginare la grandezza di que-

ſto amor . E per dichiarare l'Evangelifta

P'amor grande , che tu ,Dio mio, portaſti
al mondo , miſura l'amore co'l dono che

nefaceſti ; ilquale fu sìgrande , chenonvi

èpeſo , ne miſura, che lo poſſa peſare , nè

miſurare .Cideſti il tuo unigenito Figliuo-

lo. Queſto dono è tecouguale , ecoituoi

diletti , e conla tua ſoſtanza , e effere , e

bontà , e ricchezze tue , etanto fu grande

il dono , che fu l'iſteſſo Iddio". Tanto

grande dunque fu l'amore , quantoildo-

no.Amaſti Signoreilmondoconun'amore,

ch'era Dio . Aminoi , Signore , come il

tuo unigenitoFiglio , poichè lo deſti anoi

per amore . Or chi è l'uomo , perche tan-

Efa.40. to lo aggrandifei ,, e lo poni preſſo al tuo

Jeb. 7.

cuore ? Tutta la carne è fieno , etutta la

ſuagloriaè comeil fiore del campo , e fimi-

le alla vanità, e con tuttociòancornon

mette fine il miſero uomo di offendere

il ſuo Dio, effendo Diochi egliè , eegli

qualvedi .Acciocchè non parlafſe alcuno,

che neamavi ſolamentecol cuore , e con

fole parole , moßrò l'Evangeliſta l'infinito

amore , che ne portavi , dicendo , chede-

ſti il tuo unigenito Figliuolo al mondo. Gen.12.

Faceſti per il mondo tutro ciò che poteſti

fare , e gli deſti quanto gli poteſti dare.

Molti ſervigi ti feceAbramo , poichèla- Gal. 3.

ſcid laterra fua , ei parenti ; e comedice

iltuoApoſtolo, credette con ſperanza , e

fermezza , che poteva concepire Sara :

ma con tutto ciò , quando offerì ilſuo fi-

gliuolo in ſacrificio , così ti fu accettoque-

ſto ſervizio , che parve ti dimentichi tut-

ti i paſſati , e gli diceſti . Ora conoſco ,

che temi Dio, poichè non hai perdona-

to al tuo figliuolo unigenito per amor

mio. Molto bene t'avea fervito Abramo Jer. 22.

avanti , che allora , ma or dici che cono-

ſci la ſua bontà, poichè volſe ſcannare il

ſuo unigenito figliuoloper amortuo; per-

chè tutto il paffato non giongeva a sì gran
teſtimonio d'amore , com'era il dare al

ſuo figlio la morte per te O amatore

delle noſtre anime, Dio mio , e dolcezza

della mia vita , or fi conoſce, mioDio,

quanto grandemente mi ami , poichènon

perdonaſti al tuo unigenito figliuolo per

amor mio . Or confidera anima mia ,

ſe ſono queſti veri ſegni , e molto certa

caparra dell'amor infinito , che Dio ti

porta . O larghezza , e liberalità diDio,

poichèunfol figlio ch'aveva , e queſto tan-

to amato , lo da Iddio almondo , e non

lo da preſtato, ma donato . Così diffe il.Efa. 5.
Profeta Ifaia , parlandodeltempo, che ne

fu dato nel ſuo naſcimento : Unbambino

è nato a noi, e un figlio ne è dato: e

nella morte ſi diede . Dio all'uomo , ac-

ciocchè faccia di lui l'uomo ciò che vuo-

le. Queſto è quello che diffe San Luca, Luc.23.
che il Governatore Pilato dopo l'aver

determinato di dar la morte all'Autore

della vita, lo diede alla volontà de'ſuoi

nimici , acciocchè faceſſerodi lui quel che

voleſſero . Guarda , ouomo, cheſei tan-

to Signore di Dio, comedi coſapropria

tua , e egli è tuo, e ſi è così reſoa te,

che nè anco vuole morire , ſe non con

,

•

tua
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tua licenza . O ineſtimabile opera d'amo-

re, poichè per darvitaalſervo, andiede alla

morte ilfuo unigenito Figliuolo, e inte-

ſtimoniodell'infinito amore , che ne porta-

va, ci diede il ſuo Figliuolo, nonpreſta-

to , ma dato , e donato per noi altri .

Quando grande fu l'amor di Dio dandosi

ſe medesimo . Medit. XXIV.

Somma , eineſplicabilemagnificen-

za della tuacaritàverſo gli uomini,

Signoremio . Maraviglia grande è , come

non ſi ſpezzino i noſtri cuori con tanto

gran carità. Imperocchè qual altra coſa

reſtava , Signore mio,doppoche peccamo,

ſe non che fubito negittaſſi nell'inferno

come gli Angeli , che ti offeſero? E ſe

aveſſi voluto, Signore molto bene avreſti

potuto creare un'altra creatura più no-

bile, che di notte, edi giorno ti ferviſſe,

2.Petr.2 .Che amore fu queſto, buonDio, che invi-

tato dallanoſtracaduta , laqualfu tuaof

feſa, veniſti a cercarne contanta cura ? e

che dopo la noſtra colpa voleſti farne

grandi molto più che avanti ? Che fu que-

ſto , ed'ondevenne tantobene , effendo la

noſtra colpa meritevole di pena grande?

Tutto procedette da puro fuoco d'amo-

re . Quel che più muove ilmio cuoread

amarti , e il confiderare profondamente

l'amore , che ne portaſti . Più muove l'

amore per effer unoamato, che i benefizi

ricevuti , perche colui , che fa beneficio al-

trui, gli da qualche coſadi quello cheha,

ma quel che ama da ſe medeſimo , con

tutto quel cheha , ſenza chegli reſti nien-

teperdare . Orvediamoadeffo , Signoreſe

ne ami , e quanto grande è l'amor che ne

porti .Moltoamano i padri i figliuoli. For-

vi è alcuno, checosì poſſa chiamarſi .Ben

conoſceva queſto il tuo Profeta quando Pfal.36.

diffe . Mio padre , e mia madre mi hanno

laſciato , e dimenticato , ma ilSignoremi

ha ricevuto . Tu ſteſſo ti voleſti parago-

nare co'padri dicendoper Ifaia .Peravven- Ifaia

tura troveraſſi alcuna femina, che ſi di-

mentichi del ſuopicciolobambino , enon

abbia pietà del figliuolo che uſcì del ſuo

ventre? Sarà ben poſſibile ch'ella ſe nedi-

mentichi , ma io non mi dimenticherd di

tegiamai, perche iotiho ſcrittonellemie

mani , ele tue mura, oSion, ſtanno fem-

pre davanti ame . Eperche tra gli augel-

li l'Aquila ha gran famad'amare ifuoi fi-

gliuoli , con l'amore dilei voleſti Signore

paragonare la grandezza del tuoamore,Deut.32.

dicendo . Come l' Aquila difende il ſuo

nido , e comediſtendeleſue ali a ſuoipolli,

e gli riceve ſopra di ſe , e gli porta ſopra le

ſpalle ſue, così io fui tuaguida , edifeſa .

Oltra queſto amore ègrande quello dello

ſpoſo alla ſpoſa, di cui ſi dice. Perque-Matt.197

ſta laſcerà l'uomo fuo padre , e fua ma-

dre , e ſi accoſtarà a ſua moglie , e ſaranno

due in una carne . Ma queſto amore è

formontato dal tuo amore; perche ſi co-

me tudici perGeremia . Se il maritocac-Gerem.3.

cia la moglie della ſua caſa , edoppoche

l'ha così ſcacciata , fi congiunge conun'al-

tra,ritorneràper ſorteun'altravoltaalui?

Ma tu haifatto adulterio con quanti ami-

ci havoluto , econtuttociò ritorna ame,

dice ilSignore,che io tiriceverò .Eſe tut-

tavia non credi aqueſto amore , miratut-

ti ibenefici, che tiha fatto,perchètutti fo-

no caparra , e teftimonio d'amore . Fail

conto di tutti loro, quanti ſono, e tro-

verai,che tutte quante lecreature , che ſo-

nonelCielo, e nella Terra, e tutte quante

Matt.6. ſenonne ami tu comePadre? Non ſemole offa, che ſono nel tuo corpo, e tutte

Luc.11. entrati noi nel ſeno del tuocuore perfa-

Matt.23.per queſto , ma il tuounigenitoFigliuolo,

che diſceſe da coteſto ſeno, e quello che

cirecò nuoveda efſo , e ne ordind , che ti

chiamaſſimo Pare , per la grandezzadell'

amore, che ne portaſti , e oltre di que-

ſto ci diffe, che noi nonchiamaſſimoal-

tropadre ſopra laterra , poichè tu folo ſei
noſtro Padre ; perchè fi come tu ſolo ſei

buono, per l'eminenza della tua ſuprema

bontà,così tuſolo ſei Padre, edi tal ma-

niera loſei ,eoperetali ne fai ,cheincom-

parazione delle tue vifcerepaterne , non

l'ore imomentidi vita, che hai , tutti ſo-

nó benefici del Signore . Emiraparimen-

te quante inſpirazioni buone hai ricevuto

di mano del tuo Dio, e quantibeni hai

avuti in queſta vita , di quanti peccati ti

ha liberato , ein quantė infermità , ecala-

mità potreſti eſſere caduto , ſe non ti

aveffe liberato , echetuttequeſte coſe ſo-

no moſtre , e ſegnali d'amore. Sino alle

iſteſſe percoffe, e le tribolazioni, che ti

manda, ſono argomenti d'amore , perche

fono moſtre del cuore di quel Padre,Hebr. 12 .

qual caftiga ogni figliuolo,che riceve, per
Vuu emen-

1
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emendarło , e per deſtarlo , e per pur-

garlo, e confervarlo in ognibene . Mi-

nacciando al tuo diletto popolo d'Iſrae-

le, fe non offervava ituoi comandamen-

Pfal.88.ti , diceſti per il tuo Profeta . Se laſce-

ranno i tuoi figliuoli la mia legge , e non

camineranno ne' miei giudizi , e nonof

ſerveranno le miegiuſtizie, e viſiterò con

la verga le loro malvagita, e i lor pec-

cati conbattiture. E per moſtrare, che

queſto caſtigo era di padre amoroso , e

che non ti dimentichi della tua coſtuma-

ta mifericordia , ſoggiungeſti dicendo .

Ma non ſeparerò , ne leverò da lui la

mia mifericordia , nè lo dannerò con la

Gen.3. miagiustizia . E quando caftigaſti , come
Padre, Adamo , ſcacciandolo dalParadi-

ſo de'diletti , gli faceſti le veſti con che

fi difendeſſe dal calore della ſtate , e ri-

ſcaldaſſe nel verno . O clementiffimo , e

pietofiffimo Signore poichè ne' travagli

ancora che ne dai , e quando nedai del-

le botte, moſtri il grande amore chene

porti . Or ſe io pongo gli occhi inque-

ſte mondo, veggo che tutto effſo perme

fu fatto , e che quante coſe ſono in lui,

predicano l'amore , e fignificano amore.

E se a tutte queſte coſe ſtai forda , ani-

ma mia , non è ragione , che ſtiaalle vo-

ci, che il Salvator t'intuona nell'Evan-

Joan.3. gelio . Così amd Iddioilmondo, che gli

diede il ſuounigenito figliuolo, acciocchè

ogni uno che credeffe in lui non fi dan-

ni , ma conſegua vita eterna . Tutti queſti

ſono ſegni di amore: equeſto piùdiniun

degli altri come ſcrive quellotantoama-

to, e amatore diDio, il ſuoEvangeliſta

1.Joan.4.San Giovanni , dicendo . In queſto ave-

mo conofciuto l'amore , che Dio nepor-

ta, chenehadato ilſuoFigliuolo ,accioc-

che per lui viviamo . Equeſto beneficio,

co'l resto , ſono moſtre dell'amore, che

Dio ne porta, e ſono ſcintille, che ſal-

tano quà fuora di quello infinito , ear-

dente fuoco d'amore.Quanto maggiore

penſi che debba effer quel fuoco nafco-

ſo, poichè le ſcintilleche n'eſconoſonosì

grandi ? O amor infinito, amor grande,

egrazioſo, degno di effere gradito con

amore. Dacci Signore a fentire contuttii

Santi , l'altezza , e la profondità , e l'am-

piezza, e larghezza di queſto amore ,
talche da ogni parte ſia il noftro cuore

ferito, e conquiſtato dasì grande amore.

Dell'eccellenza , del divino amore .

Medit. XXV.

LA
Acarità con cui ci amaſti , clemen-

tiffimo Signore , è una virtù, che

a riſpetto dell'altre virtù , è come l'oro,

a paragonedegli altrimetalli . Perche fic-

come l'oro eccede qualſivoglia altro me-

tallo in valore, e ſtima , e inbeltà ; co-

sì eccede la carità in perfezione , e ec-

cellenza il reſto delle virtù , le quali ſe

non ſono incaſtrate nella carità, han po-

co, o niun valore . Dichiara molto be-

ne queſto il tuo Santo Apoftolo, dicendo.

Se io parlaffi così con lingua d'uomini,1.Cor.13.
e di Angeli , e non aveſſi caritàſono co-

me un metallo che riſuona . Nonhanno

valore le altre virtù ſenza la carità , e

tutte eſſe ſono dipendenti dalla carità , e

ella nondipendedaniun'altra , anzi ella ſo-

la rinchiude tutte le virtù . Dà vitaal-

la fede , con la ſperanza confida ſicura-

mente , foffre con la pazienza , con la

fortezza vince , patiſce inſieme conlami-

fericordia tacecon la manfuetudine , com-

parte con la liberalità , e in fine eſerci-

ta tutte le virtù: perche ( come dicel'

Apoftolo ) e paziente benigna , non ha

invidia , non fa male , non s'infuperbiſce,

non cerca le ſue coſe , non beffa alcuno,

non penſa male , non ſi gode della mal-

vagita, anzi ſi allegra col bene , tutto fof-

feriſce tutto crede, tutto afpetta, eiltur-

toſoſtenta . Tutti queſti ſonoeffetti di al-

tre virtù, i quali a ſe ha la carità ag-

giunti , comel'eſperienzane moſtra.Nell'

amore naturale , e anche nel mondano,

quando un' amico vuol molto bene all'

altro, fubito lo crede , egli confida quan-

to ha, e gli dà ciò che poſſiede , e gli

perdona qualunque faſtidio, o torto, che

da lui abbia ricevuto . Non ha invidia

del bene , che altri faccia , fi affatica per

ſodisfarlo , non gli fa ingiuria veruna ,

fopporta per l'amatotravagli grandi , va

incontro aqualunque pericolo, ed è mag-

giore la pena, e il dolore che in lui è

prodotto dalla compaffione dell' altrui

paffione , che dalla propria paffione . E

così ſe quella perſona a cui porta amor

ſta malinconico , egli ne prende fover-
chia triſtezza , ſe ha mancamento di fa-

nità, egli ſta maggiormente infermo , fe
èpo-
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povero, egli ne partecipa , nè ſi gode

d'effer ricco , ſelovede in avverſità , egli

fi tiene tribulato. Or ſe queſto fa l'amor

mondano nella_perfona in cui ſi trova ,

quanto più propriamente oprarà queſto

Pamor divino ſe la perſona è diſpoſta

dalla grazia preveniente , e il fine è il

fommo bene , che è Dio, donde ſcatu-

rifce ogni perfezione ? O forza grande ,

e poffanza ecceſſiva , e vigor grande di

amore Che coſa vi è che quantunque

paja impoffibile, tu non poffi ; e checo-

la tanto difficile , tu noncominci ? eche

coſa tanto forte, che non vinci ? O po-

Cant.8. tentiffimo amore, che ſei più forte del-

la morte, e tanto più forte di tutte le

cofe forti , quanto più potentedituttele

cofe potenti , e quanto ſei più ſoave , e

piacevole di tutte l'altre coſedelmondo.

Omirabil forzadi Amore, che nècon fer-

ro, nècon arme , nè con mano armata , ma

con una foave dolcezza , o conunadolce

foavità tieni le coſe ſotto iltuo imperio,

e con modo mirabile coſtringi il mondo

al tuo ſervizio , e ogni coſa ti paga tri-

buto . Ben ſapemo , Signore, quantoric-

ca , fornita , e abbondante è latuacaſa, e

quanto piena di ricchezze divine . Non

vi è ricchezza maggiore tra tutti i ce-.

lefti teſori . Non vi è il maggior teſoro,

che il tuo fanto amore , ne vi è coſa più

prezioſa , nè più ſplendida , nè più dade-

fiare . E poichè queſto è così , la mag-

gior grazia , e il più gran benefizio, che

puoi fare ad un'uomo , è dargli queſto

tuo fanto amore . Chieda chiunque ſi

voglia a te mio Dio, il dono della fa-

pienza, chieda ildono di Profezia , chie-

da umiltà, e caftità , e ciò che gli pia-

ce, che io non voglio chiederper meal-

tro, che il tuo divino amore; però che

chi queſto ha, tutto poffiede . Queſto è

il maggior hene, che ſi poſſa dare. Ela

ragione è , perciocchè qualunque donomi

ſi conceda , e qualunque beneficio mi ſi

faccia , lo ſtimopernulla , ſe minieghi il

tuo amor divino, co'l qual ti hodapof-

ſedere, perche l'amore ha tal pofſanza , che

fa che tu , Signore , fii mio , e lamia pof-

feffione , e la mia eredità , e chi aveſſe

tutto quel che ſi può avere, ſe non ha

l'amor di Dio , non può godere Iddio.

Il godimento di Dio , e il tuo fanto

amore , hanno fratellanza tale inſieme ,

che non può eſſere godimento , ove non

vi èamore . Dunque , che giova il poffede-

re tutto ciò cheſi poſſiede, ſenon poffe-

diamo te mio Dio? Perche: ſi comenon

puoi dare altra coſa di maggior valore,

che te medefimo ; così non puoi dare

altra coſa più prezioſa, che il tuo amo-

re, poichè con lui ne dai te ſteſſo inpof-

feffione.Sarebbe impoffibile per la tua pof-

fanza afſoluta , e piena potenza , che la

viſta , el'amore, ch'annodi tei Santi gli

divideſſi talmente , che uno ti vegga , e

non ti ami, e l'altro ti ami , e non ti

vegga , e abbia di te conoſcimento però

che ordinariamente ſe non ti conoſceffe,

non ti potrebbe amare , ma è manifeſto,

che in caſo tale, niuno di queſti ſareb-

be beato , perche colui , il qual vede la tua

divina Maestà, non godedel ſommo be-

ne che vede , perche non ama , e colui ,

cheti ama , e nonti vede , nonpud quie-

tare , nè ripoſare ſin che non vegga di-

ſtintamente quel che ama, e non vi può

effer felicità , ovemanca ilgodimento , e

vièdeſiderio , equantunque niun diqueti

due abbia perfetta beatitudine , che con-

ſiſte in amore , e viſione tutto inſieme

nondimeno ſe a me deffi da eleggere ,

io più toſto ſceglierei amarti ſenza ve-

derti , che vederti ſenza amarti . Impe-

rocchè non amandoti , non ti poſſo pof-

ſedere intieramente , nè avere la tuaami-

cizia , eamandoti , ( benchè nontivegga )

poſſo eſſere tuo amico, e effer grato al-

la tua divina Maeſtà ; il che ſenza amo-

reèimpoffibile . O fommo bene , obontà

infinita , dammi il tuo ſanto amore, e fa

di me ciò che vuoi . Non aver dunque 1.Reg.3.

timore , anima mia , per effer di fuoco

queſto carro d'Elia , cioè amor fanto , e

acceſo, che rapiſce l'anime , e lemena al

Cielo;poichè i fanciulli in Babilonia ,non Dan.2.

lo temettero , anzi entrarono in queſto

fuoco arditamente , e bruciati i legami,

andavano liberi , cantando , e lodando

in tutte le creature Iddio . Nonbrucia,

ma rende luce queſto fuoco del ſanto

amore . O pur diremo , che brucia , e

non brucia; perche bruciando i legami ,

rimuove i lacci , conſuma le tribolazioni,

eleva lecatene della colpa . Manonbru-

cia nè ancoi capellidella teſta a ifanciul-

li, che ſi ſon fattiinnocenti , enetti , nelle

fiamme acceſe dell' amor puro del beni-

Vuu 2
gno,
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gno , e dolceGesù , di che ( come un'altro

Nabucodonofor ) fi maraviglia molto il

noſtro avverfario Satanaffo . Tal'è lapo-

tenza , e la forza del divino fuoco dell'

amoreche rendendopuro il ſenſo, fola ſpi-

Pfal.82 . rituale , e lo inalzaa goderſi inte mioSi-

gaore, inſieme con lo ſpirito,ſecondoquel-

lo, che diffe iltuofanto Profeta . Ilmio

cuore , e la mia carne goderanno in Dio

vivo . Coſa grande è, che ſia ſalita la

carne a tanto altro grado ſpirituale , e

ſtiatanto ſoggetta allo ſpirito, cheſigoda

inſieme conl'anima diDio ; ma tutto può

la gran forza dell'amore , e avanti lari-

furrezione , ove ſarà l'intierodominiodello

ſpirito ſopra la carne, comincia l'amore

ſanto a dar un ſaggio di quelgiornode-

fiato , facendo pace per qualche tempo

tra queſti due nimici , ſpirito , e corpo,

la cui guerra nacque dal peccato .

Del beneficio dell'Incarnazione .

Medit. XXVI.

fo-

SApevi molto bene Signore, che lamiglianzaa e cagione d'amore , eche

non vi èunione di amore fra due ſoggetti

differenti , non effendo in coſa alcuna fimi-

li . Obontàinfinita del mioDio, e qual

lingua potrà dire le coſe , chetuhai fatte

per eſſere amato da un vile vermicello

della terra come ſono io? Benefici innu-

merabili facevi all' uomo avanti la tua

incarnazione , e lo viſitavi con doni ſenza

numerodal Cielo,acciocchè trattoda tanti

beni , e veggendoſi tanto obligatoponef-

ſe l'amor ſuo insì magnifico benefatto-

re, e veggendo, che tuttociò non giova-

va, perche ti amaſſe , voleſti fartifimile

a lui , eeſſere uomovero come lui,accioc-

chè per queſta via acquiſtaſſi il ſuo amo-

Avanti vi era diſſimiglianza , e in

molte coſe eramodifferenti, e didiſtinte,

ediverſeproprietà:perocchè tuSignoreeri

impaffibile , immortale , infinito , incom-

prenfibile , ab eterno , e noi paſſibili ,viſibi-

li mortali ,creature finite , e limitate , che

ſi ponnocomprendere, temporali , eter-

rene . Ma fusì fatta la tuacarità , e amore

ineffabile che neporti, ch'eſſendo chi ſei,

voleſti eſſere quel che noi fiamo, rice-

vendo nel tuo divino fuppofito lanoſtra

natura umana, facendoti uomocomenoi,

mortale paffibile , e viſibile , e ſimile a

noi, per efferdanoi altri amato. Staiora

re

preſente, e viſibile in quellaumanità che

riceveſti , e quando biſognd , che per la

mia Redenzione , e vita ti allontanaſti

da me, e dopo la tua morte ſaliſti alCie-

lo, e ti ſedeſti alla deſtra del Padrecon

la mia fomiglianza , rimovendo dinanzi

agli occhi miei latua preſenza corporale;

allora nella patria iſtituiſti il Santiffimo

Sacramento dell'Altare , acciocchè aven-

do ſempre preſente la tua preſenza cor-

porale, non poteſſi dimenticarmi di te .

Appariſti nel mondo , uomo vero , effen-

do Dio, in ſomiglianza di carne di pecca-

to,nellepene che con lei pretendeſti, quan- Rom.8.

tunque non nella colpa , di cui totalmen-

te mancaſti , ſomiglianteacarnedipecca-

to,per le pene, emorte, che portò ilpecca-

toal mondo, le quali riceveſti , ſenza eſſe-

re obligato . Di queſtamaniera vinceſti il

peccato, e con lui la morte , ch'entrò nel

mondoper lui , come chi coi rami diun'ar-

bore attaccaffe il fuoco al medesimo ar-

bore, acciocchè, comedice iltuoApostolo, Rom.8.

dal peccato naſceffe il diſtruggimento , e

la condannazione del peccato Obuon

Gesù , e quanto più ragione abbiamo noi

altri di cantare letue lodi , che le femine,

che cantavano le prodezze di David, chet.Reg.18.

taglid la teſta al Gigante con leſue-pro-

prie armi . Tu Signore entraſtinel campo

co'l ſuperboDemoniocontra ilquale neffu-1.Reg.17.

no ebbe ardire di ſtare a fronte , e co'l

baſtone della tua Croce, e pazienza più

dura , che pietra , occultate le arme della

tuadivinità ;logittaſti a terra , tagliando-

gli lateſtacon laſua medeſima daga , cioè

gli effetti del peccato, che ſonopene, e

morti . E così condannaſti il peccato nel-

la carne , dando la tua ſantiſſima carne

alle pene, e alla morte, onde la tuaglo-

ria fu maggiore , e l'affronto fatto alni-

mico più vituperoſo. In queſto moſtraſti

il grande amore , che ne porti , e ſcopriſti

gli teſori della tua infinita ſapienza , e

moſtraſti al mondo la tua alta potenza.

Quando unnodo è ben ſtretto , quanto

più ſitiraperl'eſtremità, tantopilt forte-

mente ſi ſtringe. Così ti annodaſti Signo-

re , effendo Dio, con la noſtra umana

natura , che tirando la morteperl'eſtremi-

tà della carne; allora ſi ſtrinſe più ilno-

do dell' amore per non ſi dover ſeparar

giamai ; peroche quello che una volta

riceveſti, non lo laſciaſti giamai ; anzi al-
Jora
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lora moſtraſti lo ſmiſurato amore , che

ne portavi . A queſta ſomiglianza colo-

ro, che ſi attaccano una volta a te per

amore, più toſto laſciano la vita , e laper-

dono , che ſi ſpicchino , nè ſciogliano l'

amore . Che potevi fare , Signoreper noi

che non l'abbi fatto? Eſſendo tusìalto,

che non vi ſi può giungere ,e tenendo per i

noſtri peccati ferrato ilCielo,enonpoten-

do per lo peſo de i noſtri peccati arriva-

queſto un'ecceſſivo amore ? E ſeconcon-

tento di queſto voleſſe morire per falli

di lei , che maggior amore ſarebbe ? O

ſpoſo dell'anima mia . Principe della glo-

ria , e Re del Cielo, che tutto ciò per

me hai fatto , poichè tanto mi hai ama-

to, non foto mi rifcattaſti , nia fa-

cendeti uomo , ti ſpoſaſti nel chioſtro

Verginale con la natura umana in ma-

trimonio indiffolubile , e tanto l'inalza-

re dove tu fei , aveſti perbene , clemen- ſti , agguagliando a te, che ciò che ſi di-

tiffimo Signore di venira noi in carnebaf-

ſa, acciocchè poteſſimo giungere alla tua

divina Maeſtà , e godere delle tuemiſe-

ricordie . Quando un toro bravo và

ſciolto , e libero nellasbarra , pochi ardi-

ſcono appreſſarſi a lui ; ma ſe poi vien

ſtretto , e legato , ognuno ſi appref-

fa alui ſenza paura . Avanti , che t'incar-

naſſi ,Signore eti veſtiſſi dellanoſtra mor-

talità, come ad untorobravo, non ardi-

va niuno appreſſarſi a te; e perd difle

Exod.19.Moisè al popolo d'Ifraele, che niunoſi

appreſſaſſe alle radici del monte , dove

tu ſtavi quando deſti lalegge , nèuomo,

nè animale , perchè non moriſſero . Ap-

1.Reg.6. preffoffi Oza, etocco l'Arcadel teſtamen-

to , e morì ſubitamente. Si appreſſarono

Lev.10. Nadab,eAbiud figliuoli diAaron,e furo-

no con repentina morte puniti ; s'ap-

preſsò il Re Ozia all'Altare comenondo-

2.Par.6. veva , efuimpiagatocon lepra . Per que-

ſto diffe David, parlando di tenel Salmo,

che eri Dio di vendetta. Madopocheti

Pfal.33. congiungeſti con la noſtra umana natu-

ra, e ti fottometteſti al giocodella mor-

talità , facendoti uomo, dice l'Evangelio

Luc.15. che fi appreſſavano a te i publicani , ei

peccatori , e che mangiavi con loro : non

folonongli ſcacciavi , nègli uccidevi , ma

più toſto conbenignità gli ricevevi , emi-

fericordioſamente gli perdonavi ilorpec-

cati , e amoroſamentegli conſolavi . Non

fuggire dunque, anima mia, nonfuggir

dal tuo ſpoſo GesùCristo, chequantun-
que ſii brutta , elorda dipeccati , perla

vare le tue immondizie, e perdonartile

tue colpe, viene il Signoredal Cieloalla

terra in ſomiglianza di carne di peccato .

Chi fece tantoper unafemina , comeCri-

ſto per lanaturaumana ? ſe unRe molto

potente innamorato di una ſchiavamora,

tanto l'amaffe, che non folo la riſcattaſſe ,

ma anco fi maritaſſe conlei , nonſarebbe

ce di te inquanto Dio, che ſei Creato-

re , impaffibile , e Onnipotente , ſi dice

di Dio fatto uomo; e quello che fi dice

di te in quanto uomo , fi dice di Dio ,

che muore , patiſce , è ſepolto , per lo

comunicativo de' titoli , e nomi : e non

arreſtoſſi in queſto l'amor tuo ineſplica-

bile , poichè voleſti morire per le mie

colpe, e peccati . MormoravanoAaron ,

e Maria di fuo fratello Moisè, per ef-Num.12.

ſerſi egli maritato conunamora di Etio-

pia . Or ch'avrebbonodetto,ſefufſe mor-

to per lei ? Ma tu Signore , non folo

nella tua ſantiffima Incarnazione ti deſti

a noi fatto uomo , ma voleſti ancora

nella Croce perdere la tua vita, per da-

re a noi la vita

Del beneficio della Redenzione .

Medit. XXVII.

M
Olto mi trae al tuo amore mio

Dio,eSignoremio,ilbeneficiodella

Incarnazione; ma la Redenzione ( ſe loMatt.27.

voglio ben conſiderare ) gran forza fa al-

la mia volontà per dovere amare un sì

nobile benefatttore . Le pierre ſi ſpezzor-

no nella tuamorte; e ſe tu, cuor mio,

ſei tanto duro, che perciò non reſti con-

vinto, nè ti ammolli peramar iltuoDio,

e Redentore; gran ſoſpetto vi è, che tu

ſii ripoſtoper li martelli dell'inferno . Ne-

glialtribenefici , egrazie , chene hai fat-

to non poneſti Signore colaalcunadi caſa Pfal.32.

tua,nonti coſtaronofatiche, nè faceſti più 148.
che comandarlo, perche la tua bocca fu

miſura del tutto, e come dice il Profeta

Regale . Tudiceſti , e fu fatto ; tucoman-

daſti , e fucreato. Nullaticottò ilcrear-

mi , mail ricompenfarmi ti coſtd molto ;

poichè ti coſtò la vita , e l'onore , e de-

ſti il tuo prezioſo ſangue in prezzodella

mia Redenzione . E ſe per gli altri be-

nefici tanto tidebbo, chenonpoffopaga-
re
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re ancor dando me medeſimo tuttea te,

o clementiffimo Redentor mio, con che

ti pagherd il ricomprarmi , poichè fu mol-

to più che il crearmi? Se tantotidebbo

per la creazione, che ti darò perlaRe-

denzione? Senza morir permepotevi in

molte altre maniere ricomperarmi; ma

queſto fu un ſovrano mododi Redenzio-

ne, il quale elegeſti per moſtrare il grande

amore, che mi porti . Che maggior fe-

gno ne moſtra d'amore può eſſere , che

Joan. 15. ponere la vita per l'amicofuo ? Tudici
che niuno ha maggior carità , che colui il

quale pone la vita per gli amici ſuoi . Ma

fumolto maggiore la tuacarità , e eccede

ogni poffibile carità , poichè ponefti la

vita tua per lituoi nimici . Perilchedi

Rom.5. ce il tuo ſanto Apoſtolo . Dà molto lo-

de al noſtro Dio la ſua caritàverſo noi,

poichè effendo nimici fuoi , fummo rap- ce, deſiando abbracciare , ericevere nel-

la balia di Efraim , riceveſti idolori , e

lepene, che iomeritava per fanarl'infer- Sal.by.

mità mie, ſecondo quello che diciperil

Salmiſta . Pagavaquel chenontolfi .Gran-

de era, Signore , il fuocodell'amore , che

t'infiammava, poiche co'l caloredellatua

ineſplicabile carità , così ardevi in amore ,

che non poteſti ſoffrire le veſti adoſſo , e

perciò ſpogliandoti di eſſe , pigliaſti per

benedi ſtar nudonella Croceper me , con

un'altroNoè, inebriatodel vinodell'amo-Mat.27.

re, ſenzamifura , chealla tuaChiefa por- Gen.9.
tavi . Or chi è tanto duro , e tantooſti-

nato, che non inchini il ſuo animo ad

amarti, poichè tanto ne amaſti , chenela-

vaſti de i noſtri peccati co'l tuoproprio

ſangue? Chi non ti amerà con diligen-

za, fervore , edolcezza , quando fi ricor-

derà ,che ſtendeſti le tue braccianellaCro-

pacificati con la morte del ſuo Unige-

nito Figliuolo . Se peraltreviepotevi ri-

comperarne, con niunapotevi tantoobli-

garmi , nè dar tanto chiari ſegni di amo-

re, come dandomi la tuavita . Or dim-

mi , anima mia al preſente , che più potè

Dio fare per te, che morirperte? Che

più potè darti , che darti la fua propria vi-

ta? Se ſtando un vile ſchiavo preſo in

guerra, incatenato in un fondo di torre,

e per li ſuoi gravidelitti commeſſi, con-

dannato , e ſentenziato a crudel morte

per comandamento del Re , e paffando

per la ſtrada il Principe figliuolo del

Re , e erede del Regno , prendeſſe le

catene del ſervo ſopra di ſe, e moriffe

perlui, epagaffe perli ſuoi misfatti , non

reſtarebbe in perpetuo obligo queſto ſer-

vo ad amare quel tal Principe, quanto

più gli foffe poffibile ? O Re Celefte , e

Principe della gloria , ch'eflendo io ſchia-

vo delle mie colpe , e peccati , e poſto

nelle catene de'miei mali commeſſi , con-

dannato a morte eterna per limiei falli,

tu Signore (come dice Ifaia ) prendeſti

ſopra di tele mie infirmità , efattoobbe-

Filip.2. diente fino alla morte della Croce , libe-

1/a.52 .

raſti l'anima mia dalla morte, e gli oc-

Sal.114. chi miei dalle lacrime, eimiei piedi dal-

la caduta . Or come non amerò io un

tal Principe , e un tal Re , e Signore ?

-Come la balia, che riceve la medicinaper

Ofear,fanareilbambino infermo, chealleva; co-

si tu Signore , che ſei (comediceOfea )

le tue braccia tutti quelli che ricorrono a

te? Sopra tutte le coſe mi ti fa amabile,

Dio mio, eRedentor mio , ilcalice, che

beveſti , e l'opera della noſtra Redenzio-

ne . Queſto trae a ſe tuttoil noſtro amo-

re. Queſto amore poi è quello che ci ap-

plica più ſoavemente lanoſtra Redenzio-

ne, e più giuſtamente la chiede , e più

ſtrettamente la tiene , e con maggior

veemenza la tira aſe . Ne i tuoi detti

trovaſti contradittori , nelle tue opere ca-

lunniatori , ne i tuoi tormenti beffeggia-

tori ; e nella morte ſchernitori . Or quan-

tunque mi doni turto ate, mio Dio , e

t'ami quanto poſſo, tutto è nulla a para-

gone della minor cofa, che tu facefti per

ricomperarmi . Che ti poſſo io rendere,

Signor mio, che ti poſſo io dare, cle-

mentiffimo Padre, per quello che perme

hai fatto, e perquello, che mi hai dato?

Mideſti tutte le cofe, e oltre a ciò così

magnificamente faceſti queſto meco , e in

tal modo, che deſti te ſteſſo , ſecondo

quello dell'Apoftolo. Diede ſe ſteſſo per

me. Amaſti ine , mioDio, in certomo-

do più che te, poichè moriſti per me , e

ricomperandomi con sì caro prezzo , mi

riſcattaſti , e liberaſtida i tormenti a'qua-

li era tenuto. Mi liberaſti di fervitù mife-

rabile, perche ero ſervodi Satanaffo duro

tiranno, il quale mi avrebbe fatto fare

duri ſquittini , ſe tu Signorenonmi libe-

ravi , e mi foccorrevi , abbattendolo giù

dalla gran potenza , qual fopra il mon-
do

Gal.z.
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do tolta ſi aveva . Ma tunel ſangue del

Zac.9. teſtamento e pattotuo , cavaſti i cattivi

dal Lago e ofcura prigione . Abbia io

dunque gran vergogna , e confondimi

molto, ſe noncorriſponderò altuo gran-

de amore co'l mio amore, peroche per

sì gran beneficio , come queſto , di ciò ,

edi molto ſono debitore . Tu fei , Si-

gnore , quel che diceſti , che quando fali-

,

Gia12. reſti nella Croce, tutte le coſe tirereſti

a te. Conoſci la condizionedegliuomini,

e che con buone opere ſono tratti , e

condotti dietro al benefattore : e così

dici , che co'l beneficio della Redenzio-

ne , e perdendo la vita perl'uomo , gua-

dagnerai la ſua volontà . Già non poſſo
refiftere Redentor mio , a sì grandi

oblighi , non può il mio cuore foffrir

colpi sì grandi dal tuo poffente amore :

eperò non deſidero altra coſa in queſta

vita, ſe non eſſereperfettamente crocefif-

ſo con te : onde, Signore o dammi la

morte , o ſtampa nell'anima mia la tua

morte . Più amo effere teco crocefiffo ,

che goder teco de tuoi diletti . Più toſto

voglio ſtare nella Croce co'l buonladro-

che

e

Luc.23. ne, confeffando il tuo fanto nome ,
falir al monte con San Pietro , eveder-

Matt.7. ti in effo trasfigurato . Non conviene

gloriarmi , ſe non nella tua Croce, per

laquale il mondo a me è crocefiffo ,

Gal.6. io al mondo . Se è prezioſa lamortede

P/.115. tuoi Santi martiri nel tuo coſpetto ,

perche muojono per te; quanto piùglo-

riofa deve eſſere la tua morte davanti a

gli occhi miei , poichè mori per me ? Non

ègran coſa che eſſi deffero la vitaperchi

gli diede lavita ; ma egli è ben moltogran

de che tu mio Dio, dia la vita a chi èca-

gione della tua morte. Non voler dun-

que , anima mia , abbandonare iltuoſpo-

ſo Gesù Criſto ſolo fra i ladroni ; anzi

devi andare , e morire conlui (come di

ceva S.Tomaſo a gli altri Apoſtoli ) e

chiedere al tuo Dío, eSignore, che ab-

biperbendiſprezzartidel ſuo ſangue , ac-

ciochè entri come colomba ſenza fele di

peccato ne i forami della pietra , enella

concavità della macera . Conviene , che

Cant.2. tu paghi a Dio queſto debito di amore,

perſeverando fin al fine della tua vita; per-

che, & comeil Redentore ti amd fin al fi-

ne della tua vita , così anco l'ami fin alla

morte. Non vivere per te, maperquel

/

che morì per te . Se ti manca queſto

amore, come membroputrefatto ſarai fe -

parata da Criſto capo tuo , e annovera-

ta in compagnia di coloro , che lo han-

no in orrore La carità di Criſto ci 2.Cor.5.

sforza , e coſtringe , dice l'Apoftolo ..

Dell' amore della Redenzione .

Medit. XXVIII.

Molta
Olto largo campo hai quì , anima

,ove puoi ſpaſſeggiare nella

conſiderazione della bontà infinita, con

la quale Dio ti ricomperd . Mira dun-

que al preſente ladignità grandedi quel-

lo che patiſce , che è il Figliuolo di Dio ,

ſapienza infinita , e ( come dice l'Apo- Hebr.5 .

ſtolo ) il Verbo del Padre , ſplendore

della gloria , e figura della ſoſtanza pa-

terna che volſe pagare i noſtri peccati .

Splendore della gloria lo chiamò , per

eſſere chiarezza ſenza miſura delPadre;

e eſſendo chi era , ſi diede alla morte ,

e al diſonore per purgare i noſtri pec-

cati . E tanto poſſente, che dice David

nel Salmo , che co'l folo mirar la ter-P/.103.

ra, la fa tremare . Non volſe occultare

nella ſua Paffione queſta Maestà, e po-
tenza , poichè nel principio , efinedi

lei moſtro la ſua poſſanza . Quando lo

volſero pigliar con gente d'arme , dichia-

rò la ſua Divinità , poichè ſenza poner-

vi le mani con una fola parola fece

cadere tutti i fuoi nemici interra . Nel-Mat.27.

Joan.18.

la morte tutte le creature lo conobbero

per Signore , negando il Cielo la luce ,

la terra con grandi terremoti , le pietre

aprendoſi per mezzo , come per ſegnodi

riſentimento , e doglia . Queſto dunque.

è colui , o anima mia, che per te pati-

ſce; e ſe conſidererai quel che patiſce ,

e la più crudele paſſione, e ilpiù terri-

bile dolore, che ſentiſſe uomo giamai in

queſto mondo, doppo che Dio lo cred .

Imperochè quanto le potenze ſono più

nobili, più penetrano gli oggetti ; onde

quando una potenza è moltodelicata , è

anco molto ſenſitiva . Qualſivoglia ferita,

o colpo ſi ſente più nel capo, per effer

membro più principale , e più fenfitivo,

che ſe in altra parte del corpo ſi rice-

veffe: e non ſente tanto un ruſtico pa-

ſtore il freddo , nè ilcolpo,che riceve , co-

me il delicato , e nobile . Or effendo il

noſtro Signore Gesù Criſto di più deli-

cata compleſſione, che fuſſe altro giamai

per
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per effere il ſuo corpo ſacratiffimo for- lare notizia di tutti ipeccati delmondo,

mato nel ventre virginale miracoloſa-

mente per opera dello Spiritoſanto , ele

opere fatte permiracolo , eccedono quel-

le che fa la natura ; qualſivoglia ferita

per picciola che ſia , nell'umanità di

Criſto, cagionava ſentimento maggiore ,

e doglia, che le gran feritenonpotevano

affliggere qualſivoglia altro uomo. Non

diedero tanto tormento aSan Stefano

le pietre , nè a San Lorenzo le ſuegra-

ticole , come gli flagelli , e la coronadi

ſpine tormentarono il Redentoredelmon-

do . E' tanto più che pati grandi , e cru-

deli piaghe in tutto il ſuocorpo, effen-

do i fuoi piedi , e le fue mani con du-

ri, e grandi chiodi trapaffate, e ilſuofa-

cro cervello con acute ſpine penetrato,

imbrattata la faccia con ſporchi ſputi ,

i ſuoi chiari occhi furono con vil panno

coperti , le fue orecchie afflitte conorri-

bili ingiurie , e abominevoli beſtemie, la

fua bocca con fele , eaceto tormentata ,

le fue guancie battute con ſchiaffi la fua

barba , e i ſuoi capelli furiofamenteinfie-

me con la pelle ſtrappati , il fuocollo, e

la ſuagola con afpre funi , e peſanti catene

ſcorticati , e impiagati li ſuoi piedi , e

mani inchiodati nellaCroce , rotteleſue

vene,e i fuoi nervi ,la ſua carne conbatti-

ture crudeli flagellata , e il ſuo coſtatoaper-

to,eilfuocorpotuttoſcongionto. Orche

penſi chel'abbia patito nell'anima ? Con

Zac.9. quanteanguftie ,etriſtezze fu la ſantiſſima

anima fua tormentata ; poichè la ſola

imaginazione della paffione da venire

tanto l'affliffe , che ſterte nell'orto in

agonia , e ſudd gocciole diſangue ? Que-

ſto fudore di ſangue fu argomento dell'

acerbiffima e dolorofa Paffione di Gesù

Criſto, e chiaro teſtimonio della meſti-

zia grande dell' anima fua . Qual uomo

giamai ſtette tanto meſto , afflitto , e af-

fannato , che ſudafſe ſangue , e in tanta

abondanza , che inaffiaſſe la terra? Met-

ti pur inſieme tutti li cordogli, chenel

mondo hanno avuto tuttigli uomini , mai

non arrivano a i cordogli ch' ebbe

Noftro Signorė GesùCriſto nella ſua Paf-

ſione . Vedeva l'ingratitudine degl'uomi-

ni , conoſceva quanto pochi della ſua

Paffione aveano a far profitto ; e que-

ſto più affligeva il fuo cuore ,, che lichio-

di , e le percoffe , Ebbe Criſto partico-

,

paffati, preſenti , e davenire, eparticola-

re triſtezza di ciaſcun di loro, li quali

avea in tanto orrore , quanto ſtimava

l'onordiDio, e quanto piùl'amava , eco-

mel'amor , che li portava era infinito,così

l'odio ch'aveva a'peccati , era infinito; di

che le ſeguiva triſtezza finoalla morte . EMatt.20.

perciocchè farebbe un non venir mai a

fine il trattarede'tormenti , e delle pene,

che iltuoDio, eSignore pati per te ; alza

orailtuopenſiero, anima mia , e entra te-

coſola,nel filenziodella notte , e confide-

ra profondamente, che tutto ciò chepa-

tiſce il tuo ſpoſo GesùCriſto èſolamen-

te per lo grandeamore, che ti porta . Sì

ſmiſurato era il fuoco del vivo amore,

qual teneva occupate quelle Reali viſce-

re di GesùCrifto, che S.Pietro , percheMatt.16.

contradice alla ſua Paffione, chiama Sa-

tanaſſo, e quando ſipone inarmeper im-

pedirla , gli comanda che metta il col-

tello nella guaina: e feduto alla menſaJoan.18.

nell'ultima cena , come colui che ottiene

ciò che moltodeſiderava, diffe a'ſuoi Di-

ſeepoli . Molto ho deſiderato mangiarMatt.26.

queſta Paſquacon voi. Avendo molti al-

tri mezzi perpoterne ricomperare , ſcelſe

il più difficile, e penoſo , per moſtrarne

il grande amore, che ne portava. Non

mandaſti SignoreDionoftro ,alcun'Ange-

lo, che ne ricomperaffe , ma la grandez-

za, dell'amor , chene portavi , non foffer-

ſe , che mani ſtraniere attendeſſeroad un

affare sì grande, com'era il ricomperare Luc.22.

l'uomo tanto amatodate . La prima pa-

rola , che diceſti inCroce fu in pregare il

PadreEterno per coloro , li quali in eſſat'

inchiodarono . Ciascunoſi lamentaprima

di quel che più gli duole ; onde come ti

doleano più le noſtre colpe , che le tue

proprie piaghe , e ſentivi piùinoſtri ma-

li , che li tuoidolori , per l'infinito amore,

che ne portavi ; così prima ti lamentide

i noſtri mali, e chiedi il loro rimedio ,

ch'è la clemenza , e mifericordia del Pa-

dre . O fuoco di perfezione infinita , il

quale non puote eſſere ſpento dallemol-

te acque delle perſecuzioni , beſtemmie ,

e diſonori , che nella tua Paffione tidie-

dero: anzi pare , che come la fucinacon

l'acqua più sì accende; così quandonel-

laCroce ſi radunarono,come inuno, tut-

ti i tuoi travagli, vi riſplendeſſeropiùla
tua
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tua umiltà , e pazienza , e larghezza ,

che ſono ſcintille del tuo divino amore.

Non è meſtieri gittar legna nel fuoco,

quando è nella ſelva , e nel monte, per-

che egli ſteſſo ſi nutriſce . Il fuoco dell'

amor fanto nella tua facratiffima Paffio-

ne inalza le ſue fiamme , perche ſtavano

in eſſa apparecchiati i tormenti , ele af-

flizioni , che ſono le legna , con lequali

arde il tuo fuoco . O grandezza d'amo-

re , amor ſovrano , poichè perun vilver-

me della terra deſti il tuo unigenito Fi-

gliuolo . Tante piaghe quantevedi , ani-

ma mia, nel corpo di Criſto , tante

fiamme di fuoco hai da confiderar , che

eſcono dalla fucina di quel divinopetto,

che arde di amore più che materno .

Tutto ciò nafceva dalla gran compaſſione

ch'aveva dell'anime noſtre . Conſidera la

dolorofa Paffione , chepernoi patì , e la

compaffionegrande,che anche patendoave-

vadinoi . QuandovideGionata la tempe-,

ſta , qual per cagion ſua pativano i navigan-

ti, ebbedi lorocompaffione,ediffe . Per

me ſi levò queſta fortuna , gittateminel

mare. Per amortuo , e perl'amore , cheti

porta Criſto patiſce tanto gran fortuna

di tribolazioni e dolori : gittatiinqueſto

mare tempeſtofo di travagli , e afdizio-

ni , fofferendo molte ingiurie , e pene per

amore di quello, che tanto fopportò per

te; e amando chi tanto da verotiamò,

che ſi poſe nella Croce per amor tuo .

Dell'amore con il quale Criſto ſi offerſe

per la nostra Redenzione .

Medit. XXIX.

Vole
Olefti , Signore , che iltuo cuorefof-

ſe aperto con lalancia , acciocchè l'

entrata della mia confiderazione mi foffe,

ivi più agevole , come caſa , la cui porta

ſta aperta , e invita a vedere la bellezza,

che in ſe tiene . Così dice il tuoApoſtolo

Apoc.1 1.SanGiovanni , che ſi aperſe il Tempio di

Dio, e fi vide ineſſo l'arcadel teſtamen-

to . Aprendofi il tuo facro Tempio , e

mirando i penfieri del tuo cuore, diròad

alta voceco'l Salmiſta . Ne i tuoi penſieri,

che per mio bene aveſti , non vi è ſimile

a te. Tutte le cofe che pativi di fuori

i naſcevano da quel penſiero amoroſo del

Sal.102. tuo cuore , e così S.Giovanni pone tutta

la tua Paffione in amore quand diceva,

che ne amaſti , e lavaſti co'l tuo ſangue

Apoc.1. i noſtri peccati: Chi ſi troverà che ſen

:

za proprio intereffe facciaaltrettanto per:

altri ? Non entra inumano intelletto tan

to ſtrano , e ſtupendo caſod'amore ; poi-

chè la Maeſtà divina volſe dare la fua

vita per una vita di sì poca importan-

za come la noſtra . Chi ſi ricorderà di

tale amore, che non fi gli colmino gli

occhi di lagrime ; veggendo che vita tan-

to prezioſa , diedeſi per coſa tantovile ?

Gli anni , e i giorni dovevano parere

molto corti per ringraziarlo di sì alto be

neficio . E ſe l'opera mi rende maravi-..

glia molto più mi deve render maravi-

glia , Dio mio , e ogni mio bene , l'amor

che dentro al tuo petto ardeva; il qua-

le ſe i Serafini l'aveffero veduto nelCal-

vario (chiamandoſi lorocosì , perche ſo-

no acceſi d'amore ) avrebbono inſieme

veduti , che il fuo amore paragonato con

quelto , era tepidezza , e non meritereb-

be ſenonnomed'amore , perochè lo Spirito

Santo infuſe amore nella ſantiffima ani-

ma di Criſto , nel punto , che ella fu

conceputa , alla miſura dell'altezza , alla

quale fu elevata . E come queſta eſalta-

zione è la maggiore, che Dio potè da-.

re ( cioè di unirla ſeco perſonalmente

così il ſuo amore è ſenza alcuna propor-

zione il maggiore di quello di tutti gli

Angeli , e Santi . E di eſſa ſi dicono

queſte parole nei Cantici . Mi mend il

Re dentro al ſuo cellario del vino, e Cant.t.

ordinò in me la carità . E ſecondo che

dice un'altra traduzione . Poſe ſopra di

me la ſua abondanza d'amore . Poſe la

bandiera dell'amor ſopra eſſa , in fegno,

che era vinta, e conquiſtata dall'amore;

perche colui merita la bandiera nella

guerra dall'amor di Dio, che più vinto,

e poffeduro è dall'amore . Che maravi-

glia , che tal amore eſca fuori , e bruci i.

veſtimenti del ſuo corpo , poichè dice lo

Spirito Santo , che niuno può portare

fuoco nel ſuo ſeno ſenza bruciarſi le ve- Prov.6.

ſti ? Queſto amore fuSignoremio, quello,

che legotti le mani con funi , e ti con-

duce da un Giudice all'altro , ſofferendo

percoffe nelle guancie , e battiture , e

ſpine , e quello cheti poſe la Croce adof-

ſo; e ti fece in eſſa diftendere le braccia,

in ſegno che l'amor tuo fi tendeva a

tutti gli uomini paffati , preſenti , e a ve-

nire , acciò che nonfologli porti fopra le

ſpalle tue (come il gran Sacerdote por-

Xxx tava
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tava i nomi delle dodici tribù di Iſrae-

Exod.28.le) ma ſcritti nell'intimo del tuo cuore.

Gen.3. E tanto gli ami , ch'avendogli venduti

Adamo per un frutto, ed effi ſemedeſi-

mi per coſe viliffime , gli vai a riſcattar

con prezzo di tanto valore . O Gesù

Criſto benedettiſſimo Redentor noſtro ,

il vederti di fuori percoffo conguancia-

te, e il tuo delicatiffimo corpopienodi

lividure, eaperto con tante migliara di

battiture , e il tuo ſantiffimo capo tra-

paffato di ſpine , e i tuoi piedi , emani

trafitti con chiodi molto acuti , è coſa

che ſpézza il cuore. Non vièviſtauma-

na, che poſſa comprendere i dolori , ei

tormenti, chetitormentavano, ſenontu
Signore che li partiſti . Di te diſſe il

Profeta Ifaia che ciascuno ſi era perdu

Efa.53. to nella vita fua; e amore poſe ſopra
le fue ſpalle i noſtri peccati ; la qual

ſoma tu prendeſti ſopra di te con tanti

dolori , che tu folo poi contare il nu- ce, e morte erano quelle ove più aveva

ſervadal peccare , neèdataacoſtodei tuor

travagli . Non furonopeccati foli quei che

ti coſtarono dolori , ma tutti i beni fpi-

rituali ne compraſti con unprezzomolto

caro del tuo ſangue, il quale eccedè , e

formontò il valore di quello , che com-

peravi per dichiarare con queſto più il

tuo amore; Padre delfuturoſecoloti no-

mò Ifaia ; perche ſiccome tuttigliuomi-

ni ſecondo la generazione della carne Efa.9.

vengono da Adamo, cosìnon vi èniuno,

cheſecondo la grazianon vengadate . Tu

Signoredeſti lavita,co'ruggiti dei tuoido-

lori come Leoneffa , a'figliuoli , che il pri

mo padre ucciſe.Eglibevendo il veleno,che

gli offerſe il ferpente, generò figliuoli avve- Gen.3.
lenati , etu ti diſtruggi , é perdi la tua fre-

ſchezza , per albergare , e accarezzare i

tuoi figliuoli , come fa la gallina , a cui tiMatt.25.
paragonaſti . E che dirò io del fervente

amore,co'l quale morivi? Come la tuaCro-

,

mero di tutti gli peccati , quali cagio-

narono tanti tormenti e conoſcere la

grandezza di sì grandi pene . Davidcon-

fefſa che ha più peccati , che capelli nel-

Pfal.39. la teſta , e con tutto ciò chiede perdono

di quelli , che non conoſce . Or cheſarà

de i peccari di tutti gli uomini , li quali

hanno avuto, e hanno molto piùpeccati

di David? O Agnello di Dio che levi

via i peccati del mondo, inquantogran

Joan.2. travaglio ti metteſti ? Di te Signore è
ſcritto . Mi circondarono molti vitelli,

e i tori groffi ma andavano attorno

Aprirono contra di me la ſua bocca ,

come leone , che rugge , e la preda . Non

Pfal.31.dice queſto tanto per la compagnia di

gente, che fu a prenderti , come per i

peccati degli uomini , che circondarono

il tuo cuore . Che pittura dolorofa , Si-

portavi teco, andando circondato

da tanti , e sì enormi peccati , come ſo-

no ſtati commeſſi in tutte l'età? Sparſo

Fofti Signorecomeacqua , co i tormentidi

fuori ; ma il tuo cuoredileguoſſi dentro,

come cera , col fuoco dell'amore, chenel

tuopettoardeva . Chi dirà quantograndi

furono Duoi tormenti , poichètantogran-

de fu il numerode peccati , che gli cagio-
narono ? E tu non folo pagaſti la pena

dovuta a'peccati commeſſi;mailpreſerva-

re dagli altri molti ti coſtd affai dolori;

poichèlagrazia, e favor divino, qualpre-

-

Joan.13.gnore

:

da moſtrar ilgrande amore, che neporta-

vi, veggendo che ſi prolungava la tuamor-

te, anguftiavaſi di deſiderio , e fi cruciava

pervedere lontana la paffione, perchenon

potevi morireun punto avanti di quello,

ch'era il comandamento coordinedelPa-

dre ; onde nell'ultima cena , ſapendo per

divina fapienza ladeterminata volontà , e

opera diGiuda iltraditore ,glidiceſti , che

fi deſſe fretta, e ſi ſpediffe: perochè con

tanto ardore ne amavi, e tanto grande

era ildeſiodi vederti nella Croce , per fal-

vare le noſtre anime , che la diligenzadi

Giuda ti pareva molto pigra . Obuon re-

dentore, edolce amor noſtro , nonvolevi

il peccato del traditore , nèglielo coman-

daſti; ma deſideravi morire per noi , e

a colui che era da ſe molto follecitodi-

cevi , che faceffe toſto quel ch'avea da fa-
re. Con sì ardente caritàne amavi , cheJoan.12.

deſideravi , che il tempocorreffe con più

fretta , e che i piedi diGiuda caminaf-

ſero con più velocità a menare coloro,

che ti avevano a prendere , e con defi-

derio mirabile tanto ore avanti andaſti

all'orto ad aſpettargli , e perche tardava-

no mentre che eſſi venivano , ſpendeſti

quel tempo in orazione , emancando chi Luc.22.
con ferite ſpandeſſe il ſangue tuo bene-

detto, tu lo offeriſti in abondanza , fa-

cendo alla lotta con la morte.

Dell
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Dell' amor di Dio in darſe ſteſſo in

sibo . Medit. XXX.

Re il dire un Giulio, che a te il creare

tutto il mondo? Tanti Giulj può dare

il Re, che reſti povero; ma tu Signore

quantunque creaſti migliaja , e migliaja

di mondi , reſterai dopo sì ricco , e po-

Tra le molte gran caparre d'amore, tente , come avanti.La mano del Si
che mideſti , clementiffimo , epie-

tofiffimo Signore, uno degli più alti , e

fovrani favori , e fegnalate moſtre dell'

amore , che mi porti , e ſempre mipor-

taſti , fu il dare te ſteſſo in cibo di vi

ta nel venerabil Sacramento dell'Euca-

riſtia , che iſtituiſti , partendoti da noi

nell'ultima Cena . Il tuoEvangeliſtaSan

Giovanni dice, che come amavi i tuoi,

ch'avevi nelmondo, così nel finegliama-

ſti . Sempre gli amaſti molto , ma nelfi-

ne licenziandoti da loro, con manifeſti

effetti , gli moſtraſti lo ſmiſurato amore,

che loro portavi , nello iſtituire queſto

Joan.13. fantiffimo Sacramento. Epercid S.Gio-
,vanni volendo parlare di queſta Cena

parld dell'amore, che a i tuoi portavi ;

per eſſere queſta Cena tutta colma dell'

infinito amore , col quale laſciaſti al mon-

do la tua preſenza corporale, inmemo-

ria perpetua della tua facrapaffione . Se

avanti che ne deſti il tuo facrato corpo
innutrimento della vita , ne amavi , e

ne deſti molti doni, tutto fu poco, in

comparazione del beneficio chenefaceſti,

dando te ſteſſo a noi . Non ti moſtraſti

giamai sì magnifico, e operatore di co-

ſe grandi in tutto quanto creaſti, finche

iftituifti quefio Sacramento . L'opera per

effere magnifica , non folo ha da eſſere

grande , ma anco ſi ha da livellare co'l

potere di colui , che la fa, e quindi è ,

che un'opera fară magnifica riſpetto ad

unSignore , la quale ſe è fatradalRe, non

Gen.8. delladignitaReale .Creatti Signore il So-

Je,e la Luna, le Stelle, il mare , gliuomi-

ni , e gli Angeli, e tuttele coſe faceſti di

nulla; ma intuttociò nonti moſtraſtima-

gnifico, perche quantunque queſte opere

fiano grandi in ſe, confiderando l'onni-

potenza tua, troveremo, che ſono molto

piccicle , ſecondo, quello, che tupuoi fa-

P/.148. re. Non ti coitarono fatica ; perochè co-

me diceil Salmiſta . Tu diceſti , e furono

fatte, comandaſti , e furono create ,ſe

it Re non farà magnifico per donareun

Giulio; come farai tumagnificopercrea-

are il Cielo, e la terra; poichè è piùal

4

gnore ( dice Ifaia nonè fatta breve , nè

ſi ſminuiſce l' onnipotenza ſua . Ma in Efa.59.

queſto Santiffimo Sacramento dell'Altare

moſtraſti la tua magnificenza , poichè

quello chedai , èdi valore infinito, ede

fti all'uomo tutto ciò , che gli puoi dares .

e dando te medefimo , deſti tutto ciò che

poteſti dare , e faceſti tutto ciò , che far

poteſti . Queſta fu opera veramente ma-

gnifica , nella quale faceſti come del re-

ſto della tua onnipotenza , e ſpandeſti

tutta la tua arghezza, e Maestà . Qui-

vi moſtraſti le ricchezze della tua Divi-

nità , e onnipotenza; fi come il ReAf-

fuero moftrò la fua gloria , e potenza
nel convito, che fece a'Principi di Per- Heft.1.

ſia , e Media . Che più mi poteſti dare,

e che più potefti fare per meper trarmi

al tuo amore? che piùevidenti teſtimonj

potevi dare dello tanto ſmiſurato amore,

che mi portavi ? Quando il Profeta Na-

tan riprendeva il Re David in quella 1.Reg.1.
parabola , che gli recddel ricco, ch'ave

vamolte pecore, edel povero,eſagerando

l'amore , che portava quel povero uomoa

quell'unica pecorella , che poſſedeva ; dif-

fegli, che mangiava del pane del ſuopa-

drone ; e che bevea nella ſua coppa .

Molto grande , e molto chiaro teſtimo-

nio ſarebbe di quanto ne amavi , ſe ne

aveſti fatti partecipi della tua menſa , с

ne aveſti dato a mangiare del pane , ea

bere nel tuo vaſo, e con queſto ſolo era

ben provato il grande amore che ne

portavi .Ma ſtraordinario caſo è di amore,

che non ſolamente hai per bene , che noi

mangiamo de'tuoi cibi , ma ancora vuoi

tu ſteſſo eſſere noſtro mangiare, ecibo.

Non era poco altero Aman per vederſi Heft.5.

invitato alla tavola del Re Afſuero , e

così vantavaſi , e fi gloriava confuamo-

glie Zares, e co'ſuoi amici , ediceva lo-

dandoſi , che la Regina Efter non avea

invitato niuno ſe non lui , e che il ſe-

guente giorno doveva mangiare co'l Re.

O Re della gloria , non era baſtevole

argomento di quanto neamavi l'invitar-

ne folamente alla tua menſa; con que-
Xxx 2 fto
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ſto ſolo provavi il grandeamore, chene
portavi , ma lo ſtupendo , e incredibile

amore che portavi a noi altri peccatori,

non fi contentò di queſto ſolo; anzi paf-

ſando più avanti pervenne a tuttoquel-

lo a che potè pervenire , e aſceſe tanto

in alto quanto potè ſalire: poichè vole-

ſti eſſere tu ſteſſo il cibo, è che ſedu-

ti teco ad una menſa, ad uno Altare ,

ti riceveſſimo in noi ſteſſi , e inſieme co'l

tuo facrato corpo, ne foffero comunica-

⚫ti gli innumerabili doni , e grazie, che

ricevono le noſtre anime per mezzo di

queſto ſantiſſimo Sacramento . Dell'amor

grande che portava Gionata figliuolo del

Re Saul, parla così la facra Scrittura .

Amava Gionata David come la ſua vi-

ta, perochè ſpoglioſſi Gionata della fo-

1.Reg.1.praveſte di cui era veſtito , e la diede

aDavid, e tutte le altre ſue veſti ſino

alla ſpada , e l'arco, e fino alla cintadi

ſpada , e banda di Cavaliere , dacui te-

neva appeſe le arme . Or ſe queſto dice

la Scrittura , per provar l'amor grande,

che portava Gionata a David , quanto
maggior teſtimonio d'amore è il darmi,

tu mio Dio, non le tueveſti, ma latua
propria carne , e ſangue ? Quanto più è

Jo fpogliarti della tua propria vita , e

dare te medeſimo a mangiare ? L'amor

che portava GionataaDavid , con l'effe-

re sì grande , nè anche ombra meritaef-

effer dello ſmiſurato amore, chenepor-

taſti . Qual paſtore amd tanto leſuepe-

core, che loro deffe in paſto le ſuepro-
prie carni ? Qual paſtore volſe cosìbene

al ſuo gregge , che ſi cavafſe il ſuoſan-

gue per ungerle con effo, e levar loro

la rogna? Or queſto fece con amore in-

credibile quel gran paſtore GesùCriſto,

che dice . Io ſono il buon Paſtore; in

Joan.10.buon paftor dàla ſua vita per le ſuepe-

core. O prezioſa perla, eeccellentegio-
Mat.13.ja , per la quale colui, che la trovd,

laſcid tutto quello che aveva; qual per

moſtrare il grande amore, che neporta-

vi , voleſti disfarti nell' aceto della tua

acerbiffima Paffione, e darti anoi inci-

4.Reg.6.bo . Nelle iſtorie vere avemo letto , e

ſapemo di certo , e parimente è notato

nella divina ſcrittura, che molte madri

per gran fame ammazzarono i lor figliuo-

li, e gli cruciarono , e mangiarono per

ſoſtentare la vita fua . Queſto leggemo

:

aver fatto le madri co i ſuoi figliuoli ;

ma qual madre ſi taglid le ſue braccia,

e diede delle fue carni al proprio figlio?

Qual madre volſe perdere lafuapropria

vita per dar vita al ſuo figlio? Ma

quello ch'è più che madre , il cui amo-

re eccede ogni amore di madre , e ogni

creato amore, diede ſe ſteſſo alla mor-

te , acciocchè noi viveſſimo , e ne diede

il ſuo proprio corpo a mangiare , e il

ſuo ſangue a bere .

Come Dio nel Sacramento dell'Altarefo-

disfece all'amore , che ne portava .

Medit. XXXI.

Q

,

Uando nell' ultima Cena prendevi

combiato da ituoi molto amati , e

cari diſcepoli , era il tuo cuore combat-

tuto dall'amor infinito , che ne portavi ,

con due coſe contrarie . Dall'una parte

diceva l'amore , che te ne andaffi , e

dall'altra parte ti diceva che reſtalfi .

L'amor ti diceva che tu andaffi , poichè

l'andata tua per la morte, e Paffione ,

era noſtra redenzione , evita , ondecon-

veniva, che te n'andafi, perche in que-

ſta maniera ne aprivi la porta del Cie-

lo, e ne apparecchiava ſede nella gloria.

Dipendeva tutto il noſtro bene della tua

partita , perciocchè andando al Padre per

la Croce , ne levavi l'efilio , lavavi le

anime noſtre co'l tuo ſangue . Queſto è

quello , che tu diceſti agliApoftoli dellaJoan.16.
tua facra cena . Conviene a voi altri , che

io me ne vada . Se tu non foſſi andato

prima al Cielo, non potreſſimonoi altri

entrarvi , e così ne importavanonmeno

che lavita, che tene andaſſi , perciocchè

preſuppoſtala divina ordinazione , noinon

ci potevamo ſalvare ſenza la tua morte,

e partita . Per l'altra partequeſtomede-

ſimo amor grande , che ne portavi; ti

diceva,che reſtaffi ,perochè colui che ama,

riceve dolore, quando ſi ſepara dallapre-

ſenza dell'amato, il qualevorrebbe ſem-

preaverpreſente,e ſente la partenza, fe-

condo la grandezza dell'amore, che gli

porta. Matu Signore conlatua molto al-

ta, e infinita ſapienza ſodisfaceſti a queſti

due contrari amori , e faceſti l'uno l'altro,

perche tene andaſti , e rimaneſti . Anda-

ſti al padre per la Croce , e Paffione ,

e ſalifti al Cielo , e rimaneſti quì inter-
ra con la tua Chieſa militante , real-

mente, e veramente in queſto ſantiſſimo
Sacra-



DELL AMOR DI DIO .
333

Sacramento . Queſto è quello, chetudi-

ceſti a diſcepoli tuoi quando tene anda-

vi . Ecco che con voi ſtard finoallafine

Matt.28.del mondo. O infinita ſapienza del mio

Dio e chi avrebbe potuto dare taldife-

gno . Chi troverebbe tale invenzione ?

Andoffene, e reſtd , eando al Padre , e

read in queſto Sacramento , e reſtando

quivi realmente, e veramente ſottoſpe-

Joan.14. ciedi pane , e di vino , andoffene adap-

parecchiarne il luogo nel Cielo . Io va-

do al Padre ( dice egli ) ad apparec-

chiarvi il luogo . Non voleſti , clemen-

tiffimo Signore, laſciare la Chieſa , tua

amata ſpoſa , ſconfolata , privandola del
la tua reale preſenza . Quandolo ſpoſo

fa qualche lunga aſſenza , e biſogna che

egli ſi ſepari dalla ſpoſa , ſe ella vera-

mente lo ama, reſterà ſconſolata, e me-

ſta per la partita dello ſpoſo; nè baſte-

ranno per rallegrarle, e tenerla contenta

i giojelli , e coſe prezioſe, che hadalui

ricevute; perche più deſidera la prefen-

za dello ſpoſo , che idoni ſuoi . Cosìtu

Signore, poichè ricuperaſti , e dotaſti la

Chieſa tua ſpoſa ſchiava avanti dalpec-

cato, le deſti molti giojelli di grazie , e

Sacramenti , con i quali l'adornaſti , e

arricchitti . Ma quantunque gli aveſſila-

ſciato i ricchi doni delBatteſimo, Con-

firmazione , Ordine , egli altriSacramenti

ſempre reſterebbe triſta , eſconſolata , non

avendoți preſente , e ſarebbe comevedo

Tren.I. va la Signora delle genti . Ma reſtando

tu con lei per ſempre in queſto ammi-

rabile Sacramento in corpo, ed anima ,
Dio , ed uomo vero , tanto grande ,

onnipotente come andavi per la terra ,

ed ora ſtai in Cielo ; compiſti i tuoi

deſiderj , e moſtraſti l'amore ſmiſurato

che gli portavi , poichè non potè giamai

comportare queſto ſovrano amore , che

ſteſſi un'ora lontano dallatua amatiſſima

ſpoſa . E così inmodo ineſplicabile , vo-

leſti reſtare con noi inqueſto ſantiffimo

Sacramento, facendoti in luiunaſomma

di tutte le tue tante grandi , e antiche

maraviglie . Non mi maraviglio, che po-

teſſi ,machevoleſſi.Conoſco l'onnipoten-

zatua,ondenonreſtd ſtupefatto, confide-

rando quel che poi poteffi ( effendo che

ſei Dio di tanta Maeſta ) rinſerrarti insì

umili accidenti . Ma io mi maraviglio

molto che voleſſi . O amore ſenza parago-

:

ed

ne, e caritàinfinitadel mioDio, poichè vo-

leſti viſitar l'uomo peccatore , e venir a

lui con tutta la tua corte degli Angeli,

Archangeli , Serafini , e Cherubini , e a

comunicare le ricchezze della tua grazia,

e gloria alle noſtre anime , per modo sì

ſquiſito , e ammirabile , venendo tu Re

della gloria traveſtito nell'Olia confecra-

ta. Chi potrebbe appreſſarſi a te ſe tu

veniffi con la gloria , e Maestà , chedi-

mori inCielo , e ſcoperto , e paleſe ? Co-

me potrebbono ſofferir gli occhi noſtri

quella ſmiſurata chiarezza , e ſplendore?

Non poterono gli occhi d' Ifraele ſoffe-

rire la chiarezza, che uſciva dallafacciaEfod.34.
di Moise , per aver teco favellato nel

monte, onde biſognd che ſe gli poneſſe

un velo avanti alla ſua faccia . La Re-

gina Etter cadè con ambaſtia, veggendoHeft.15.

la Maestà del Re Aſſuero ; e quando

apparve un' Angelo al Profeta Daniel ,

reito tramortito . Or comepoteffimo noi

fofferir tanta gloria , nè appreffarci alla Dan.10.

tua infinita Maeſta, ſe tu Signore con

le tue grandi mifericordie nonti umilia-

vi , e venivi coperto ſotto sì umili acci-

denti . Moſtraſti l'amore infinito , chene

portavi morendo per noi altri ; e accioc-

chè non folo i ſavi; ma anche gl'igno-

ranti , e piccioli intendeſſero l'amore ,

co'l quale ne amavi , voleſti laſciarne

queſto Sacramento in memoria del bene-

ficio incredibiledella tua facratiffima Paf-

ſione. Comevogliono i Principi, che le

lor grandı impreſe non folo fianoteritte

dagli iſtorici fuoi , ma dirizzano ſtatue ,

e imagini di rilievo ſcolpite che rap-

preſentino i fuoi chiari fatti agli uomini

a venire , e gli ſappia anco il popolo,

che non ſa leggere; così Signore , eDio

noſtro , non contenro che le grandi ope-

re della tua Paffione , e dela noſtra Re-

denzione fuffero ſcritte da i Profeti

Evangeliſti, voteſti poner anche ( come

in una imagine , e ftatua ) in quetto

Sacramento , la memoria di queſta fa-

moſa vixoria, che ottenenti nella Cro-

ce contra il Demonio , e la morte . E

queſto Sacramento una ſtatua viva, e

perpetuo ricordo delia facra tua Paffio-

ne , ſecondo , che canta la Chiefa , di-

cendo . Dio che in questo mirabile Sa-

cramento ne laſciatti la memoria della

tua Paiſione . Rappreſentaſi a noi nell'.

,

e

Oitia
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Oitia confacrata la tua ſantiffimaPaffio-
ne . Da tutti vuoi effere conoſciuto , e

a tutti voi comunicarti ; e per queſto

ſotto ſpecie vibbili di pane , e di vino,

ti comunichi a tutti gli tuoi fedeli , co-

sì gli idioti , come a i dotti . Perqueſto

Cant.2, diceſti nel libro de i Cantici . Ioſonoil

fiore del campo . De i fiori degli ortizia , quando era manco degno di rice-

4

chiuſi , e giardini non godono ſe non i

particolari, e ipadroni di tali orti ; ma

de i fiori del campo godono tutti, efo-

no tutti communi così a piccioli , come

a grandi . Molto ben dicimioDio, che

fei fiore del campo , poichè a tutti ti

communichi , e a tutti ti dai ſenza na-

fconderti , e negarti a niuno , dando te

medefimo in queſto Sacramento, così a
poveri , e piccioli , come a ricchi , epo-

tenti. Non è firetta la tua carità, ma

molto ampia , e diſteſa , che tutti ab-

braccia, e ad ogni uno fa ombra .

Come Dio mostrò il ſuo amore neltempo

che istitui questo Sacramento .

Medit. XXXII,

L
Amor grande che teneva occupate

tutteletue interiora, Clementiffimo

Signore, e Redentor noftro, fu sì ſmiſfu-

rato, che la malizia del mondononpotè

giamai fpegnere sì gran fuoco, comeque-

ito: anzi pare, che come il fuocodi pece

qualpiùsì accende con l'acqua , così l'amo-

re tuo fovrano co i noftri peccati fi au-

mentava . Raffreddarebbono ogni altro

cuore , per moltoacceſo che fufſe , e indu-

rerebbono quali fi vogliano interioraper

amorofe, e tenere, che foffero . Ma tu

mio Dio , quando noi altri eramo peg-
giori , e più degni dell'inferno , allora

maggiori benefici ne facevi . Chi non

amerà tanta bontà , chi non ſervirà tal

Signore come questo ? Or mira , anima

mia, la grandezza dell'amoredel tuo ſpo-

ſo Gesù Crifto, Il maggior peccato , che

fi commiſe nel mondo fu la morte, che
egli diede al ſuo Signore , e Redentore.

Or. quando il mondo era più acceſo in

ammazzare il ſuo Creatore , e quando

trattava di dargli la morte; allora ſtava

il Salvatore dandogli la fua propriavita.

Quando Giuda lo vendeva , e glinimici

erano più accefi d'ira , e odio mortale,

Luc.22. che gli portavano; in queſta medefima

ora il Clementiffimo Signore infocato

di amore gli davala ſua propria carne , e

ſangue in cibo di vita, e iſtituiva que-

ſto Sacramento . Trattava il mondo la

ſua morte, e egli ſtava dandogli cibodi

vita , co'l qualeviveffero ſempre. Ilmag-

gior dono, che porgesti giamai almondo,

fu il dare ſe medesimo, Signore in cibo;

e allora faceſti al mondolamaggiorgra-

verlo. Queſto amor grande volle ſigni-

ficare il tuo S. Apoftolo , quando notò

il tempo nel quale iſtituiſti queſtoSacra-

mento, dicendo nellaprima Epiſtola, chel.Cor.11 .

ſcriffe a i Corinti . Noftro SignoreGe-

sù Cristo nella notte , che fu venduto ,

preſe il pane , erendendo grazie, lopar-

rì , e diſſe , pigliate, e mangiate . Que-

ſto èil miocorpo, qual farà dato allamor-
te per voi . Diffe l'Apoftolo, il temponel

quale iſtituiſti queſto Sacramento , che

fu nella medeſima notte , che tiprefero,

per eſaggerare , l'amor grande , che ne

portavi , eacciocchè intendiamo , chenon

folo non deſti te medesimo in cibo, ma

anco che ne faceſti sì grangrazia , quan-

domanco la meritavamo . Nonfuilmon-

do tante degno dell'Inferno giamai , co-

me quando gli deſti il cibo dellagloria.

Meritava morte eterna , e tu , mio Dio,

eri allora fu il dargli vita perpetua , Lo-

ro trattavano latua morte , etu trattavi

della lorvita . Quandoil popolod'Ifraele

idolatrava, e adornava il vitello , alloraExod.32.

eri tu , Signore, fu il dare lorouna legge

con la quale viveſſero, e inſegnando a

Moisè ciò che avevano a fare per falvarſi

e ottenere la gloria. Così ancora quan-

do San Paolo perſeguitava con maggior Alt.9.
fervore la tua ſanta Chieſa , e fi faceva

men degno della tua mifericordia , allo

raSignore lochiamaſti ,elo convertiſti , ez.Cor.12 .

gli moſtraſti la tua Divina eſſenza . Effen-

do tu ſdegnato contra l'incredulo Re

Achaz, e contra il ſuo popolo, e ripren-

dendogli Ifaia , in luogo di caftigargli , Efa.7 .
prometti dar loro il tuounigenito Figliuo-

lo, fatto uomo Quando il popolo ri-

bello diceva, che ti avea da lafciare , e

girſene dietro a iſuoi amatori,cioè, gl'Ido-

li , tu , Signore , e Diomio, glidici per

Ofea, che lo condurrainelle folitudine , e Ofea 2 .

gli favellerai alcuore , facendogli ſpeciale

favore , e vezzi . Così anche in queño ,

luogo di affondarli , e comandare alla

terra, e che doveſſe divorare sì crudeli

nimi-
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nimici tuoi , dai al mondo tantogranpe-

gno di gloria . Amorſovrano , amorinfi-

nito, il quale non folononpoterono ſec

care giamai i peccati noſtri , ma anche al

lor più moſtravi , e dichiaravi , clemen-

tiffimo Signore , il grande amor , che ne

portavi , quando con le noſtre malvagi-

tà eri più incitato ad ira , eſdegno. Per

Cant.5. queſto diſſe laSpoſa ne'Cantici . Io dor-

mo,e ilmio cuore veglia. Io ſtodormen

do (dice l'anima, pigra , e traſcurata)nel

mio bene, e dimenticata della miafalu-

te, e ilmiocuore, cioè il miodiletto, il

favoritomio, e tutto ilmiobene, ſta ve-

gliando , e facendomi benefici , e deſtan-

dofi in farmivezzi . Con amorincredibi-

le mi deſta , e mi chiama con benefici ,

acciocchè trafcurata non dorma incolpa.

Sento voce del diletto, che mi chiama.

Aprimi forella mia, e amica mia . Con

queſti colpi , eoperedi mifericordia gran-
de, fei deſtata , anima mia , all'amoredel

tuo Dio, e Signore, poichè ſe medeſi-

mo daſti in cibo, effendo tu indegna di

appreffarti a lui . Quando ti delti Signore

anoinellatua Incarnazione , allora, ef-

fendo Iddio , ti faceſti uomo, ma quan-

do ti dai anoi in queſto Sacramento , ſifa

l'uomo fimigliante a Dio, perche que-

ſto cibo non ſi converte in quel che lo

mangia, anzi al roverſcio, perche colui

che lo riceve, fi converte nelcibo . Mu-

taſi l'anima in Criſto quando maggior

mente fi fa fimile a Criſto ingrazia , e

in virtù, il tutto per virtù di queſto Sa-

cramento . Voleſti tu Signore,incorpora-

re il tuo corpo , e darne il tuo ſangue,
acciocchè inebriati nel tuo amore ſiamo

un'anima , una volontà, euncuoreteco.

Che cosa è bere il tuo ſangue , qualè ſe-

dia dell'anima, ſe non legare lamiaani-

ma con la tua anima con un legamein-

feparabile , e nodo d'amore ? Volendo

che mi accoſtaſſi a te per amore, voleſti

venir a me ſconoſciuto in queſto ſantif-

fimo Sacramento . Qual amore farebbe

queſto ſantiffimoSacramento . Qualamo-

re ſarebbe quello di un Principe , che

abbaſſandoſi a maritarfi con una ſchiava

vile , e veggendoſi la fredda , e tepida

nel ſuo amore andaffe. procurando mo-

di , e maniere eſquiſite per tirarla al ſuo

amore , e gli deſſe bocconi confettati ,

per provocarla all'amor fuo ? O infinito

amoredelRedelCielo, che eſſendo l'ani-

ma noſtra ſchiava , e ſerva del peccato ,

laricomperaſti , eripoſaſti con lei , eveg-

gendo , che eramo freddi, nel tuo amore,

per accenderne il fuoco di carità , procu

raſti di eſquifiti , e bocconi miſterioſi .

Grandi ſonoleoperedelSignore , efquifi-

te intuttelefuevolontà . Siccomepoten-

done ricomprare in molte altre maniere,

ſceglieſti la più eccellentedi tutte , che

fu il farti uomo, e morire ; così per ac-

cenderne neltuo amore, procuraſti il più

eccellente modo, che ſi poſſa imaginare.

Accendeſi l'anima noſtra in amore , edè

arricchita con inestimabili ricchezze .Qual

Principe, o Re entrato in caſadiunpo-

vero , e non gli dàdamangiare? Quan-

do meglio fai tu queſto, Re fovrano, e

Principe della gloria ? Entraſti nel ven-Sat.110.

tre verginale della tuaSantiffima madre,

e faceſtilo un Sacrario dello Spirito fan-
to. Entraſti in caſa di Zaccaria , eſantifi-

caſti SanGiovanni , e ſua madre fu ripie-

na di Spirito Santo . Entraſtineltuona- Luc.2.

ſcimento in una ſtalla, e la laſciaſti fatta

Paradiſodegli Angeli . Entraſti inEgitto

fuggendo da Erode , e gittaſti in terra

gl'Idoli diquel Regno. EntraſtinelGior-Matth.3.

dano , e faceſti Sante le acque . Entraſti

adigiunar nel deſerto, e l'onoraſti con Matt.4.

latuapreſenza , e perciò furonotantiSan-

ti in effo . Entraſti incafadiSanPietro,

e ſanaſti la fuocera fua dalla febre . En-

traſti in caſa di Giairo , e rifufcitaſti ſua

figlia . Entraſti in caſadi Zacheo , elo fa- Luc.4.

ceſti giuſto. Entraſti in caſadi Marta , Matth.9.

Maria, e le faceſti divotiffime difcepole Luc.19.
tue . Entraſti nel cenacolo , e iſtituiſti Luc.10.

queſto Santiffimo Sacramento . Entraſti

nell'orto , e lo inaffiaſti col tuo ſangue.Matt.26.

Entraſti nel ſepolcro, e loempiſti diAn-

geli. Entraſti nel lumbo , e loſpogliatti, Luc.22 .

eentraſti nel Cielo, e loempisti dino-Joan.20.

va gloria . Orche penſi , animamia , che

farà queſto Signore ſe entra nel tuo po-

vero albergo, fe non che dipovero lofa-

rà ricco , d'infermo fano , e di pufillani-

mo , e codardo gagliardo, evalente? Se

i tormenti , che tocco, come la Croce,

chiodi , ſpine, e battiture , gli ſantificd,

talche gli riverimo, e adoramo . Or fe

fa gli travagli di tanta dignità, che ſarà

gli ripoſi ? Se arricchisce laCroce , che fa-

ràall'anima del giusto ? Davita allenoſtre

ani-
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anime , medicina alle noſtre piaghe , fa-

lute alle noſtre infermità, confolazioni a

i noſtri travagli , e alle noſtre peregri-

nazioni . Con queſto cibo l'anima èuni-

ta co'l ſuo ſpoſo , con queſto ſi alluma

l'intendimento, fi avviva la memoria, ſi

affezziona la volontà, fi diletta il gusto

interiore , fi aumenta la divozione , &

ſtruggono le interiora, fi aprono i fonti

delle lacrime fi addormentano le paſſioni,

3.Reg. fi avvivano ibuoni deſiderj , ſi fa forte la

noſtra debolezza , e piglia lena colPro-

feta Elia , per caminare fino al monte

PS.110. diDio . Chelinguanonpotràdire l'eccel-

lenza di queſto Sacramento , e i beni

che fa nell'anima ? E' memoria delle ma-

raviglie di Dio.

19.

:

gnamente lo riceve. La ſoavità, e dol-

cezza di queſto cibo ènaſcoſa; conoſce-

la , e partecipa di lei colui , che lorice-

ve come deve . Guſtd Gionata un poco

di mele , e furono illuminati gli occhi

ſuoi . OO favo di mele dolciffimo , cher.Reg.14.

non ſolo ſei dolce, ma la ſteſſa dolcezza;

che gustando della tua foaviffima dolcez-

za ſi aprono gli occhi dell'anima noſtra

per conofcere, come tu ti cidai inqueſto

Sacramento. Per queſto diſſe Davidnel

Salmo Appreffatevi a Dio, e farete Pfal.33.

alluminati . Stanno litigando i Giudei ,

e dicono . Come può darci coſtui aman-

giare la ſua carne? Domanda l'eretico,

e l'infedele come pud eſſer queſto; e ſe

vogliono ſapere il come, l'hanno a fape-

re mangiando . Laſcino la infedeltà , e la-

Dell'amore , e apparecchio con che haffi ſcino i peccati ; peroche appreffandoſi

da ricevere questo Sacramento .

Medit. XXXIII.

Q
in altri tem-Uando apparifti , Signore

pi al tuo ſervo Moisè nel monte,

dice la Scrittura , che ſtavi in un

rovo, che ardeva in fiamme di fuoco, e

comandaſti a Moisè , che ſi ſcalzafſe

Exod.3. per appreffarfi a te. Come ti contemplo

io in queſto Sacramento ? Noncome ſtai,

ma fatto fiamme di fuoco d'amore, nel-

*le ſpine degli accidenti del pane? Come

il fuoco ſcalda, e alluma , così quivi è

acceſa nel tuo divinoamore l'anima, che

degnamente ti riceve, e allumata al co-

noſcimento di queſto misterio . Perciò

quando contendevano i Giudei , e dice

vano. Come può coſtui darne a mangia-

Joan.6, re la fua carne? Tu Signore gliriſpon-

deſti . Vidico in verità , che ſe nonman-

giate la carne del figliuol della Vergine,

e bevete il ſuo ſangue, non avrete vita

in voi . Che hadafare queſta riſpoſta con

Ja dimanda, che lor fecero ? Effi , come

increduli dubitando , dimandano , come

pud queſto eſſere ? E tu , Signore, gli

dai per riſpoſta, che ſe non mangiaro,

non viveranno . Molto a propofito è la

riſpoſta ; perochè ſe volete ſapere il co-

me , mangiatelo, e lo ſaperete ; perochè

queſto Sacramento alluma l'intendimen-

to dell'anima, e dà la chiarezza, e luce

per conofcere la ſoavità di queſto cibo

del Cielo: e così nonloconoſce, ſe non

shi logutta; enon loguſta, ſenon chide-

conpurità di coſcienzaa queſto fuoco di

eccellentiffima carità , sì hanno ad ac-

cendere i loro cuori di divino amore, e

fapranno quel ch'ora non ſanno . E co

me ſi appreſſaranno per trattare co'l fuo

Dio? con riverenza, e tremore ſcalzan-

doſi degli affetti terreni , e deil'amoredel

ſecolo, perciocchè così vuole Dio, che fi

appreffi Moisè . Se quando davi la leggeExod.19.

al popolo d' Ifraele , comandaſti , che

niuno s' appreſſaffe alla ſua propria mo-

glie, e che lavaffero lefue veſti, e fiap-

parecchiaffero con tantadiligenza , e net-

tezza, come, Dio mio, etutto ilmiobe-

ne, mi appreſſerò ioate caricod'immon-

dizie di peccati : O quanto più è ilrice-Exod.16.

vere ildatore dellalegge ? Non mangia-

ronoifigliuoli d'Iſraele la mannadel Cie-

lo, finchè non ſi finì la farina , ch'avea-

no portata di Egitto . Nè tu , anima mia,

goderai di queſto pane ſpirituale finchè

non finiſca in te l'amore delle tenebre

del mondo . E come la manna ( qual fu

molto chiara figura di queſto Sacramen-

to ) poſta al caloredel Sole fi facevadeli-
cata, e fi disfaceva , eal calore del fuo

co s'indurava ; così queſto Sacramento:

con la carità li fa delicato , e s'ingraffa

l'anima, che in carità lo riceve;ma ammaz-

za colui,che lo ricevecon fuocodi ſenſi-

tiva concupifcenza, e s'indura nello ſto-

maco di coloro , che s'appreffano a lui.Cor.11 .

co'l calore della cupidità delle coſe del

mondo . Per queſtodice l'Apoſtolo , che

ciascuno provi ſe ſteſſo , ſe nonvuoleri
ceverlo
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ceverlo indegnamente. Colui, che vuol
mangiare alcun cibo , lo prova , e ſenon

gli piace , lo rifiuta . Ma quì è al roveſcio;

perocchè io non hoa provare il cibo , ma

aprovar me ſteſſo . Imperocchèquantun

que tu , Signore fia queſto cibo, buon
efalutifero lo poſſo tuttavia ricevere in

modo tale in queſto convito, che muoja

come morirono Amone, e SimoneMac-

2.Reg. cabeo , non per colpa del cibo, ma per

mia mala diſpoſizione . Quando tu ſiedi

Mac.1. a mangiare co'l Principe ( dice il Sa-

13.

5.Reg.6.

ſta ſenza nettare in prima laGiudea dal-
la Idolatria . Conſoſpiri, e lagrime devi

prima apparecchiarti , ( e perciò prima

lavò ilSignorea'ſuoi Diſcepoli i piedi , cheJoan.13.

gli comunicaffe ) levando da te l'avarizia , Colof.3 .

che è ſervitùd' Idoli, elaſciando il tuoven- Ephef.3.
tre, qual ha perDio, e cacciandoviatutti

gli altri Idoli di vizi ,e peccati . GliApo-
ſtoli ſtando trifti , econtriti , riceverono

queſto Sacramento , percheGiudacosì Joan.13.e

nonloricevette, entrò fubitoin lui Sata-

naffo . Prima il Signore mangid l'Agnel-

vio) con diligenza miri quel , ch'ai avan- lo , e compì tutto ciò, che comandava

Prov.23.ti , eponi un coltellonella tua gola , ſehai

l'anima in tua poteſtà. Mira diligente-

mente , che quello, che ſi pone in queſta

menſa è l'iſteſſo Dio . Senella vecchia leg-

ge chiedevi tante purificazioni per ma-

Exod.25.gnificare il pane della propoſizione , e

1.Reg.21.prima che il SacerdoteAbimelech lodef-

ſe a mangiare a David , ea'ſuoi , doman-

dò ſe erano netti ; e impaſtavano queſto

pane i Sacerdoti e ſtavano fopra una ta-

vola d'oro fino: quanto più debbo io fa-

'reper riceverti , mioDio,pan vivo , eve-

ro? Se Salomone edificò sì ricco Tem-

pio per collocare ineffo Arca del Signo-

re in cui ſtava la manna , e offerſe mille

facrifici , quando la poſe nel Tempio: e

Efter.1. il Re Affuero in ſette di apparecchid il

convito a Principi di Perſia , e di Me-

dia; quanto debbo io fare per appreſſar-

Gio. 19. mi aqueſta menſa ? Se GiofeffodiArima-

tia involſeil tuo ſanto corpo, ſendo mor-

to, inun lenzuolo mondo,e lopoſe nelſe-

polcro nuovo,ovo, in cui nonera ſtato alcun'

altroſepellito;come riceverò io il tuo fan-

to corpo vivo , everonella mia coſcienza,

che non ſia molto candida , e monda di

peccato , e ove non ſi trovi alcun mor-
to? Ormira , dice Salomone , che con

diligenza dei confiderare , anima mia ,

che coſa ricevi nell'Altare , e che ciboè

queſto, qual ti è poſto dinanzi , e che tu

non lo ricevi in maniera , che poi ti fia

Mat.22. detto . Come entraſti quà, non avendo

la veſte di nozze ? Mira bene queſtoci-

bo, che è nutrimento di vivi , e non di

Luc.8. morti ; onde prima il Redentore riſuſcitan-

do la figliuola di Jairo, edopo le diede a

mangiare . Soſpira avanti che mangi,

poichè ciò faceva Giob per mangiare il

Job.3. pane materiale: e il Re Giofias non fe-

ce al popolo quel gran banchetto, e fe-

la legge , che iſtituiſſe queſto Sacramen-

to , e comunicatſe i ſuoi ; perciocchè il

vero apparecchio per riceverlo è il fare

ciò che comanda Dio , e guardare la fua

fanta legge. Or mira con diligenza quel

cheti pongonodavanti,( dice ilSavio)con-Matt.26

fiderando chi è queſto Signore , che tu vai

aricevere: e piùdice, che ponghiun coltel-

lo nella tuagola . Così tudevi comunica-

re, come ſetuaveſſi un coltello nellago-

la . Mira come quelli,a cui vogliotagliare

lateſtain piazza pergiustizia,quanto devo-

ti , econtriti ſtanno, allor che il Boja vo-

lando gli occhi , pone loro il coltello alla

gola ; onde così ti devi appreſſare a rice-

ver queſta Oſtia viva , con contrizione , e

divozione . Quelli , che in queſta maniera

ſtanno nell'articolodella morte,non tratta-

nodell'iſteſſo articolo della morte, nèmeno

di procurar onori , dignità , nè diletti , ne

di laſciar denari , anzi perdonano a i loro

nimici , diſpregiano il mondo hanno la

morte preſente , e la giuſtizia diDioinnan-

zi agli occhi fuoi , e ſolo la futura vita

nella loromemoria ,dimenticandoſi la pre-

fente . Così ti devi comunicare , come

fe fubito comunicandoti aveſti a morire,

e come ſe già aveſti il coltello alla go-

la, e fuſſi inpunto di rendereaDiocon-

to di tutta la tua vita . E dopo la co-

munione non ti ſpargere nella converfa-

zione del mondo , acciocchè tu non ſia,

come coloro , che con allegrezzariceve-

ronoilSignore inGerufalemme , con rami

d'olivo , e di palme , e dopo lo tratta-

rono male. Il Signore dopo che comu-Matt.21.

nicd, predico caldıſſimamente , e fi riti-

rd nell'orto per darfi all'orazione. Mol-Matt.16

ti ; che divotamente fi comunicano ,

ſpeſſe volte avanzano poco nella vi-

ta ſpirituale , perche non ſi raccolgono
Yyy

do-
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dopo la comunione , anzi ſi allargano di augello, ma diuomo e di creatura ra-

nelle converſazioni del ſecolo . Suol ac- gionevole fatta a tua imagine , e fomi-

cadere , che uno è figlio di parenti ric- glianza , in quanto all'anima , e ordinan-

chi , e mangia delicati cibi , e di ſoſtan- do il corpo con maraviglioſacompoſizio-

za alla menſa difuopadre , e purvapale, e armonia . E poſto che i miei ge-

lido , fiacco , infermo; e la cagione di cori fuffero cagionedella formadel cor-

ciò è, perche dapoi mangia della terra

naſcoſamente . Se non fai profitto , ani-

ma mia, nel ſerviziodi Dio, mangiando

ogni dì alla menſa di tuo padre di que-

ſto divinocibo, è, poichèmangi poi del

la terra, e tieni pratiche , e mondane

converfazioni . Quindi avviene, che ſei

così fiacca , e ſmorta , e ſenza frutto

nella vitafpirituale . Entra dentro di te

medefima comunicandoti,e non perdere

sì buona congiuntura per negoziare con

Dio. Mira con viva fede, che haiden

tro alle tue interiora l'iſteſſo , che ſtette

in quello della Vergine, equellocheſta

alla deſtra del Padre; e dirai con Santa

Luc.t. Elifabetta D'onde mi viene che il mio

Signore venga a me? Chi ſonoio, echi

è egli? In queſta meditazione ſpenderdre, che ioho, ricevei da te ? Sicchemolto

il tempo della mia vita

Del beneficio della Creazione .

Medit. XXXIII,

REcapitulando teco Signore con fantemeditazioni , e facendo una ſomma

delle innumerabili grazie , le quali dalle

tue magnifiche mani horicevuto , perle

quali ſommamente devo amare; dopo l'

aver (trattato de i maggiori , e più alti

benefici , che ſono il darti anoialtri fat-

to uomo, poſto in una Croce per lano-
ſtra Redenzione , e nell'Oftia per noſtro

cibo, e vita , mifi offeriſce. Creatormio

J'avermi tu creato di nulla , e il farmi

abile di godere delle ſopradette mercedi,

ſenza aver dalla parte miameriti dima-

niera alcuna . Tutto procede da amore,

ele grazie devonſi alla tuabontà , emi-

fericordia. L'amorgrande,Signore,ch'eter

namente portaſti alla tua ſteſſabontà, fu

cagione, che tumi credeffi ; perochenon

permiſe il tuo amore , che tu ſtaſſi ſenza

crearelecreature . Mi deſti , in quantoal-

l'effenza , l'eſſere ſoſtanziale , pereſſere io

foſtanza, e non accidente ; e quantoall'ef-

fere di grazia , mi deſti migliori acciden-

ti , che all'altre creature . Mideſti l'efſfere,
ma non l'effere dibeſtianè d'arbore, ne

po,non furono ſe non fecondariamente,

e anche queſto effer cagione riceverono

di tua mano. Negli altri animali ſono

i padri cagione quanto all'anima , equan-

to al corpo, volendo in cidſervirti del-

le cauſe ſeconde , non per neceſſità , ma

per render nobili le tue creature , cffen-

do Creator ſolo , e cagione delle noftre

anime , non intervenendovi alcuna ſeton-

da cauſa . Onde la natura ſteſſa m' in-

vita ad amarti ; perocchè ſelanatura in-

ſegna , che il padre deve eſſere amato,

quanto più tu Creator mio , che di nulla

mi faceſti: Ogni opera amerebbe l'artefi-

ce, che la fece, ſe aveſſe volontà per po-

ter amare; perche non tiamerò io dun-

que quanto potrò, poichè tutto il pote-

devo io amare quello, percui vivo , ſento,

amo, ehol'effère.Or miro qual mi fa-

ceſti, ſecondo il corpo, nobile creatura,

eſecondo l'anima ad imagine , e fomi-

glianza tua , partecipante di ragione , e

abile alla felicita Congiungeſti queſte

Gen.1.

due coſe con un'artificioincomprenfibile,

e con fapienza che non ſi può arrivare.

Io non lo meritai , poichènonera , non

potendo alcuno meritare avanti , ch' ab-

bia l'eſſere.Non facefti queſto con ſpe-

ranza di guiderdone , poichè tu ſei mio

Dio, enonhai bifogno de'miei beni . Non pfal.15.
mi creaſti come l'altre creature , macon

grande conſiglio , e concordia di tutta la

ſantiffima Trinità dicendo. Facciamo I Gen.1 .

uomo ad imagine , e fomiglianza noſtra,

acciocchè dal principio della creazione

intendeſſe l'uomo quanto deve al ſuo

Creatore , e così tanto più ardentemen-

te ti amaffe , quanto intendeſſe eſſere

più mirabilmente creato , e fatto adima-
gine, e ſomiglianza tua Come tu fei

uno,e ſtai in ogni luogo, dando vita ,

e movendo , e governando tutte le co-

ſe , e nel quale noi ci movemo, vivemo, Act.17.

e ſemo; così l'anima noſtra dimoratut-

ta nel corpo, etutta intiera in qualſivo

glia parte di eſſo, dandogli vita , moven-

dolo, e governandolo . Queſta dignità

con-
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concedeſti all'uomo ſolo, e ladefti a me,

e oltre a cid rinchiudeſti in me le per-

fezioni naturali delle altre creature, le

quali creaſti perche mi ferviſſero. Co-

mandaſti agli Angeli,che mi guardaffero,

emi deſti intelletto , memoria , e volon-

tà, facendomi fomigliante in qualche ma-

niera alla tua ſoſtanza; poichè per queſte

potenze ſono fattoad imaginetua . Mide-

ſti l'intelletto , acciocchè ioti conoſceſſi,

e intendeſti me ſteſſo , e godeſſi di me;

poichè la creatura , qualnon ha intelletto

nonpuògodere di ſe,nè conoſcere ſe ſi fer-

ve delle altrecreature . Non poffono que-

ſte fare rifleſſione ſopraleſue operazioni,

nè ſopra l'ordine de i fini , perche le fan-

no , come l'uomo, qual conoſce ſfe, ele

fueopere,e i fini a cui ſi ordinano; peroc-

chè come l'uomo per la volontà, e in-

telletto è Signoredell'opere ſue ; così per

le ſteſſe potenze ha Signoria ſopra l'altre

creature .Orcome, Signore , nonti ame-

rò io per queſte potenze , che mi deſti; e

non ti renderòparimentegrazieperli be-

ni i quali per amormiohan ricevutol'al-

tre creature di tua mano ? Quante ſono

più le creature, che creaſti per mio fer-

vizio, tanto più ſono gli obblighi , cheho

di amarti ; ondequando non ti amo, non
folo faccio ingiuria alla tua divina Mae-

ſtà, ma anche ame medefimo, ea tutto

il reſto del mondo . Or è ben giuſto per

certo, mioCreatore , che l'effetto riſpon-

da alla ſua caufa . Io ſono l'effetto , e

l'amor che miportaſti tu, Signore , eporti,

fu lacagione , che iofuffi: perocchè ficco-

me tu veggendo te ſteſſo , vedi noi altri

ancora; così amando te ſtefio, ami noi al

tri ancora, così amando te ſteſſo , aminoi

altri in te; e quell'amore fu cagione , che

ne creaſti , e ora e cagione che ne con-

ſervi: dunque è molto giuſto corrifpon-

derti con amore Imperocchè effendo

l'amore ſtato cagione,cheio fuſſidatepro-

dotto, il medefimo amore ha da eſſere

cagione, che io ſia ridotto a te; e così

perl'amore , che io avrò , per effere l'effet- giudicio , non folo delle parole ozioſe ,

te le tue forze amaquelloche ti fece . O

quanto giuſto è Signore , che l'opera , la

qual facefti , ti ami ;e lafattura , quale fab-

bricaronole tuedivinemani,tiadori .Per

fola volontà tua la faceſti , e perche

l'amaſti , la creaſti . Or dunque conchi, fe

non reco, hoiodaavere lamia converfa-

zione , e chi ho io da rimirare, lodare,

amare ,ſe non te? SeunPittore dipingeffe

una molto bella imagine in una tavola,

e le poteſſe dar viſta , e ſenſo da vedere

la fuabellezza , e conofcere ilſuo fattore,

e lo vedeſſe poſto davanti a ſe, conche

amore , con che cuore , o con che bene-

volenza l'amerebbe ? Che altra cofa fa-

rebbe queſta imagine con tutte le fue for-

ze,ſe non amare,lodare , benedire, e ren-

der gloria , e onore al ſuo Pittore, da

cui ebbe l'eſſere così bella , sì rimirata,
e lodata da tutti? Forſe che queſta vaga

imagine non fi accenderebbe tutta nell

amor del Pittore ? Non gli darebbe di

giorno, edi notte moltegrazie, e quante

ella poteffe , per averla fatta tale, e di

tante bellezza ? Or perchè , anima mia ,

eſſendo non folo imagine , e fattura di sì

grande, e ammirabile Pittore , come è il

tuo Dio , e Signore , e non folo opera

delle fue potenti mani, ma anche in te
dipinſe ſe ſteſſo, poichè ſei fatta ad ima-

gine, e ſomiglianza fua , per inchinarti,

e muoverti a più amarti , non lo bene-

dirai, e amerai continuamente . Ormira

quanto gran peccatocommetti , e di quan-

ta pena ſei degna , ſe diſpregierai tanta

grazia, e porrai in oblio beneficio tanto

ſovrano . A chi ti fece tale , devi tutto

ciò che fei , tutto ciò che puoi , tutto

ciò che fai , etuttate. Colui devi ama-

te che ti diede facoltà per amare , e a

quello devi tuttiituoi defideri , e appe-

titi, che ti diede poſſanza di deſiderare,

e bramare . Se ad altraparte diſvij i tuoi

penſieri , e in altra cofa impieghi il tuo

amore , ladrona ſei , erubbatrice , e alie-

ni le coſe a te date. E però nel dì delMatt.10.

.

to, fard fomigliante alla mia caufa: on-

de èmoltogiuſto, che quantunque ſiadif-

ficile alla mia ſenſualità caminare perla

viadella virtù ,eſervizio tuo ; devonondi-

meno con allegro animo fuperare cotali

difficoltà , per acquiſtare il tuo amore.

Eccl.7. Per queſto dice l'Eccleſiaſtico. Contut-

ma anche de i penſieri vaghi , e vani

deſiderj ti farà domandato conto , e con

molta ragione; perocchè a colui ilquale

ti chiede l'effere , deveſi di giustizia tut-

to l'atto, e la operazione di queſto eſſe-

re, che hai . E percid Creator mio, Matt.22.

Signor mio, mi chiedi giustizia , quando

Yyy 2 mi

:
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1

mi comandi , che io ti ami con tutto il

mio cuore, e con tutta l'anima mia , e

con tutto il mio intelletto, e contutte

le mie forze ; poichè tutto ſono tuo , e

tutto queſto ricevei da te .

Del beneficio della conſervazione .

Medit. XXXV.

Antero a te

CA
Signore, poichèmide-

ſti tanti beni , e loderò il tuo ſanto

nome . Come il Sole produce daſe i rag-

gi della luce in queſt'aria, e egli ſteſſo,

che lo produce gli conſerva nell' eſſere ,

che gli diede; così faiconme clementiffi-

mo Signore , cavandomi dal non efſfere

all'effere , quando mi creaſti , e poſciacon-

ſervandomi in queſto medeſimo effere,

che mideſti . Alla tua grazia , e benigni-

tà riduco, l'avermi fatto libero non fo-

lo nel beneficio generale di darmi illibe-

ro arbitrio , come atutti gli uomini , per

potermi governare ; ma mi cavaſti anche

dalla dura foggezione nella quale moltial-

tri veggo, che alcuni tieneiltirannono-

ftro nemico legati alle mangiatoje , come

animali brutti gultando di roſigare pa-

glia , e altri fomiglianti cibi , cioè quel

li che tengono per delizie il godere de

i piaceri , che allebeſtiecon loro fono co-

muni . Ma tu Signore hai tagliata lacor-

da con la quale untempomi vidi legato ,

e levafti le paſtoje , e rompeſti i miei le-
gami ; onde ſempre darotti facrificio di

laude . Laſciaſti me libero, acciocchè io

P/a.115.poffa afcendere agli alti monti , e gode-

re delle verdure, ed erbe delle tue ſpi-

rituali confolazioni , e dell'acqua chiara

delle tuefanteScritture . Altriveggo fot-

tomeffi al giogo , arando la terra, eſvi-

ſcerando ſe medefimi per acquiſtare fa-

coltà , impiegandoſi del tutto in queſto;

tra coſa : come coloro, i quali per line-

gozj d'altri , e per la curadella ſua fami-

glia, non poffono penfare ſenoninquel-

lo, tirando molte fiate con funi di vani-

tà, che fi rompono nel miglior tempo . Exod.5.
Ma la tua pietà mi liberd daqueſtopeſo

e mi deſti Signore , leggierezza per andar
ſaltando di monte in monte, e' ivi dilun-

gato dal romore della terra, poſſa udire

alcuna volta l'armonia delCielo; eben-

che non intenda le parole , almeno com-

prenderò la confonanza delle voci ; e fo-

pra tutto fentird ilfiſchio dell'aura foa-

ve, in cui la tuavoceviene involta , co-

me nel monte fu moſtrato adElia . Ben 3.Reg.

sò io che ſempre dimorodavanti alla tua 19.

divina preſenza , e che mi ſtai ſoprapro-

tegendomi , e ſotto ſoſtenendomi . Di

fuori mi circondi , e di dentro mi con-

fervi ; e la tua apparenza non confifte

in figura di quantità , per il chevibifo-

gna molto ſpirito . La tua poffanza mi

diede l'eſſere , co'l quale io foſſi, latua

mifericordia mi ripard , acciocchè ronmi-

perdeſſi , la tua benignità mi diede mo-

do, che poteſſi meritare, e la tua provi-

denza, mi guardd , che non ti perdeffi,

dopo averti acquiſtato . Qual artefice

non ama l'opera che con le tue mani
formd ? Chi non ha cura delle ſue pro-

prie coſe ? Chi non ha curadeifuoi, er.Tim.5.

ſpecialmente di quei di caſa ſua, hanega-

ta la fedeltà qual deve a ifuoi , ed è peg-

gior che infedele . Or tuSignore effendo

fommo bene , e noi fattura delle tue ma-

ni , non comporta la ragione , che non

confervi cid , che faceſti , e non tenghi

conto di quello che creaſti. Come date

riceveil'effere , così riceveianco il confer-

varmi; poichè con la tua potente mano

mi ſoſtenti , e con la tua benignità , e cle-

menza mi vezzeggi , iſpiri ,illumini, chia-

occupi , buon Dio , e Signor mio , meco

folamente , viſitandomi con sì ſpeſſecon-

ſolazioni ſpirituali , che pare , che oblia-

to di tutto il mondo, di me folo tenga

cura . Ritienti mio Dio, ritienti , per-

Ofea 10.arando (come dice il ProfetaOfea) l'in- mi , e interiormente mi confoli . Così ti

giuſtizia , e metendo peccato , e alla fi-

ne il frutto riuscì innulla. Mecofu Si-

gnore tanto larga la tua mifericordia,

che fu rotto il giogo con l'abbondanza

dell'oglio, e mi reſtd il collo libero per

Efa.10. potere alzare gli occhi al Cielo , e accioc- che non poffo foffrire la moltitudine

chè mirando nell'una parte , e nell'altra delle mifericordie , che piovono ſopra

la vanità delle coſepreſenti , poſſa fuggi di me , ritira latuamano, poichè lacar-

re da effſa , eacquiſtare le future. Alcune fiacca non può foſtenere sì gran co

ni tirano ilcarro, e co'l peſo, eftrepito pia di ſpirituali dolcezze , le quali dai

delle ruote, non poſſono attendere adal- all'anima mia . Il corpo corrotto gra-
va
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va l'anima , e la ſtanza di terra tira giù

l'intelletto atto a penſar molte coſe . O

ſe veniffe già quel giorno nel quale l'

anima mia liberada'getti della carne , pof-

ſa teco godere della tua viſta , e foave

converſazione , ſenza le moleſtie , e gra-

vezze , che ſento del peſo del mio cor-

po . Infelice me , e chi mi libererà dal

Rom.7. corpo di queſta morte ? Sarà cid quan-

1.Cor.15. do queſto corpo corrottibile ſi veſtiràdi

incorrottibilità , e queſto corpo mortale

d'immortalità . Quando con l'anima im-

mortale goderò della immortalità nel

Cielo , il mio cuore , e la mia carne

Pfal.33. hanno a gioirſe in Diovivo . Mentre vi-

vo in queſto efilio, e non vienequelfe-

lice giorno , nel quale ti vedrà l'anima

P/.107. mia in Cielo , e goderà della tuadivina
eſſenza , che vuoi Signore che faccia?

Vuoi, che io ti ami? Dimmi come tiho

da amare, perocchè apparecchiato ſta il

mio cuore , Signore , e ſempre pronto
in amarvi; io canterd a te , e tiloderd.

nella mia gloria . Vorrei eſſere qualche

gran cofa , per poter darti coſe grandi ;

ma tale qual fono, giuſto è che atemi

dia . Vorrei Signore aver cento vite ,

cento anime , e cento volontà , e altri,

tanti cuori , da poterti dare, donando

tutto con amor libero , e volontario al-

la tua divina Maeſtà ; ma quel pocoche

così fono , è tuo,e di tal manieratiho

affegnato tutto ciò che è in me , che ſe

mi foſſe lecito , mi darei la morte con

le mie mani , quando trovaſſi alcuna co-

ſa in me, che non foſſe tua . O Crea-

tor noftro, che con la tua potentemano

ſoſtenti , mantieni , e governi tutte le

coſe che creaſti , non fuggire Signore ,

Mat.7. non fuggire , laſciati amare dalle tue crea-

Luc.II. ture , acciocchè il tuo nome ſia lodato,

ſia ſantificato , e benedetto per ſempre

in terra , come è da i Santi , e dagli

Angeli onorato, e glorificato nelCielo.

Del beneficio dato al nostro corpo .

Medit. XXXVI.

2

AVevi, Signore difegnato nel tuodivino

poſto di anima , e di corpo , le quali ſo-

ne due ſoſtanze diverſe , e molto ſepa-

rate l'una dall'altra . E nondimeno dal-

l'altra banda vi è tanta fratellanza , e

amore tra loro , che l'uno comunica i

fuoi beni , ei ſuoi mali all'altro . Alle-

graſi l'anima delle coſe , che cagionano

allegrezza al ſuo corpo, es'attriſta di quel-

le, che l'annojano. Ordind la tua divina

providenza per ciascuno de i fentimenti

del corpo molti diletti , acciocchè aveſſe-

ro qualche trattenimento in quel breve

ſpazio di tempo ch'ha da ſtanziare quì in

terra. Chi dirà quante cofe creaſti per

contento degli occhi ? Dilettevole crea-

tura fu la luce , acciocchè per effſa foſſe ve-

duto tutto il reſto . Molti , e varj furo-

no icolori , che trovò latua ſapienza , ac-

ciocchè in ciascuno gli occhi noftri tro-

vaffero più guſto, e ciaſcun poteffe go-

der quello che più contento gli deffe , e

quello acui fuffe più affezionato . Quan-
te furono le differenze de'fapori che po-

neſti nelle tue creatureperdiletto delgu-

ſto? Chi ſaprà dichiarare la ſoavitàde i

buoni odori, che deſti a'fiori , e alle fpe-
ziarie per diletto del ſenſo dell'odorato?

Or che dirò della muſica sì accordata ,

che inſegnaſti a gli augelletti , acciocchè

porgeffero follazzo , ericreazione alleno-

ſtre orecchie ; ſenza quella che inſegna-

ſti a gli uomini di voci , e iſtromenti di

muſica , nella quale ſono tanti i piaceri

per l'anima , e per il corpo? Coneffa cac-1.Reg.16.

ciava DavidloSpirito cattivo, che tormen 4.Reg.3.
tava Saul; e il Profeta Eliſeo elevò lo

ſpirito della divozione per far orazione , e

ſapere la tua volontà . Creaſti animali di

gran forze , e manfueti , acciocchè ci ſer-

vano, e portino carichi peſanti , e non

abbia fatica l'uomo, e acciocchè mangi

di loro ,o , e ſi veſta , e calzi ; e molti

frutti di ſapore diverſi per il ſuoappetito

e,diletto . Or per le noſtre infermità di

quante medicine ci provedeſti ; i ferpen-

ti medeſimi ; ele vipere convertiſti inme-

dicina , e ſalute dell'uomo . Mettelli in

ordine la caſa all'uomo , e gli apparec-

chiaſti lamenſa avanti che lo creaſti , crean-

doprima il Cielo ,elaTerra,egli elemen-

ti , e l'altrecoſe tutte . Semi aveffi crea-

to avanti queſte cofe , allora avrei ve-

duto la neceffità . c'ho di loro . Ove fer-

marei i miei piedi , ſe non vi fuflè la

terra ? Conche aere reſpirerei , eviverei,

ſe non l'aveſti creato? Non fa altra co-

fa il manigoldo acolui , che impicca , ſe

non che gli leva l'aria con cui vive ; e

Gen.1.

chi
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) chi a tempogli taglia la fune, glidà la vi-

ra . O mio Dio, che ogni ora mi tagli la

fune, dandomi aere con cui io viva , enon
riconoſco queſto beneficio . E venendo

più al particolare della creazione della

perſona umana , tra tutti i corpi terreni,

quellochehahapiù bellezza,grazia, e dignità

è il corpo umano . Così modera la ſua

ſtatura, come l'effer egli diritto con lafac-

cia verſo il Cielo, per ilquale fucreato,

dichiarano ch'è di molta maggior per-

fezione . Efſendo la fabbrica del noſtro

corpo , come la fabbrica univerſale del

mondo; cometuDio abbelliſti i Cieli co'l

Sole, e conla Luna, che poneſti in loro;

così medefimamente faceſti all'uomo , po-

nendo nel più alto del ſuocorpo gli oc-

chi co quali vegga ciò che gli conviene,

o quello che gli è nocivopertuttoil cor-

po . E eſſendo loro sì piccioli , capiſcono

ineſſi iCieli grandi , gli alti monti, leſpa-

zioſe valli, e campi , egl'ampi mari , e la

Terra, come di continuo poſſo vedere .

Che dird delle mani ? Qual orefice del

più prezioſometallo, ch'è l'oro , lavorera

unamano con tanta fottigliezza , e ec-

cellenza, che per le ſuegiunture ſi apra , e

ferri , e che ſempre faticando non figna-

ſti ,ne venga al fine ? Niunmetallofareb-

be a ciò tanto al propofito , nègiovevo

le. Se le mani del lavoratore fuffero d'

oro, potrebbe eſſer che fi finiffero in un'

anno, equeſte in cento anni , nè ſiguaſta-

no, nè fi finiscono, effendo formate di un

P/.106. poco di fango. O quante aggrandire fo-

no le opere tue, Signore tutte le cofefa-

ceſti ſaggiamente . Or che diro degl'al-

tri fentimenti? Nel capo ſtanno tutti con

maravigliofa compoſizione difpofti , e

indi deriva il governo , e il nutrimento

di tutto il corpo, e di tutte le membra,

i quali ſono come ſuoi ſervi . Adalcuni

comanda che portino peſi, adaltri , che

ricevano il nutrimento, adaltriche difen-

dano, e fi offerifcano al pericolo per la

guardia del ſuo capo, e tutti l'obediſco-

no. Or chi confidererà la fapienza cele-

ſte, con cui formaſti le orecchie, e con

quanta bellezza , e utilità le poneſti da-

vanti all'udita , acciocchè ne'ſeni ſuoi fia-

no ricevuti i fuoni, e ineffifi temperino

enonentrinoviolenti nell'organo di que-

ſto nobil ſenſo , elo diſtemperino . Pone-

ſti le orecchie , come portiere contra il

freddo , ecaldo, per vietare che niunaco-

ſa entri a far danno all'udita , e affine ,

che la muſica entri conpiù dolcezza per

tante rivolte . Se vengoalla confiderazio-

ne della bocca , denti , naſo , gola , ealtri

membri , mancherà il tempo percontem-

plare le lor perfezioni , uffici , e dignità;

le quali molto bene ci moſtrano la tuaal-

ta fapienza, quanto ti faceſti gloriofo in

far benefici all'uomo nel principio della

fua creazione . Nonvoglio trattaralpre-

ſente dell'eccellenza della noſtra anima ,

della qual diremo poi : ma vien meno il

mio intelletto nel confiderare la compo-

ſizione , e artificio di queſto corpouma-

no ; e più mi maraviglio dell'onore , e

beneficio che gli faceſti dopo d' averlo

con tanta perfezione creato. Tanto ſti-

maſti queſto noſtro corpo , che per ono-

rare queſta fabbrica che le tuemani fece-

ro, voleſti nelvecchio teſtamento veſtirti

di veſte di corpo umano, apparendo in

figura di uomo, molto avanti che t'in-

carnaffi . Onore è dell'abito di una reli-

gioſa , quando nella morteſe ne veſte un

Re per effere ſepellito conefſo, e molto

più ſe in vita l'aveſſe portato . O mio

Dio , e quanto voleſti onorare i noftri

corpi , poichè tante volte in vita appariſti

veſtito del fuo abito, e veſte . Nonfolo

pretendevi apparire in quella forma , che

foffe più convenevole , e proporzionata

a quegli uomini , co'quali avevi a trat-

tare, ma anco dilettandoti , e provando

la veſte qual poſcia avevi a veſtire di

veracarne,pernon ſpogliarla giamai ,par-

lavi con gli antichi padri , apparendo loro

in forma umana ; perocchè le tue delizie

ſono lo ſtare co' figliuoli degli uomini ,

e laſciarti vedere ad effſo loro . Eperciò

dice il tuo S.Apostolo , che nonriceveſti Prov.8.

giamai la natura Angelica , ma lauma- Heb.2.

na . Chevuoldire giamai ?Unavolta ti fa-

ceſti vero uomo nelle viſcere Verginali;

e perche appariſti alcune volte in figu-

ra umana , e niuna volta in figura di

Angelo, per queſto diſſe l'Apoftolo . Niu-

na volta ſi veſti Dio della natura Angeli-

ca. Or già che tanto onore defti , mio

Dio,

che caverò iodi quì, ſe non l'imparare,

e Signore a queſto corpo umano

vafo del mio corpo in onore, e ſantità?

come dice l'Apoftolo tuo, a poffedere îlt. Thef.4.

Quantunque non vì foſſe altra ragione

per

:
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fa eglidi ſuapropria mano . Così tuCrea-

tor noſtro , nella pittura di queſta machi-

na univerſale delle creature, e compofi-

zione del mondo comandaſti alla terra

che produceſſe erbe, augelli , e animali,

e alle acque peſci ,e ufcironoqueſte crea-
ture dalla potenzanza della materiadi que-

ſti elementi . Ma l'uomo , ch'era Signo-

re di tutte le coſe create, lo creaſti di

tua propria uradoyponendo it reto di

tutte l'altre creature fottoil fuo domi-

nio e comandamento . Inmodo molto al-

to,predica ogni creaturail tuo dominio,

confeffandoti Creatore univerſale ,e ſtan-

do ſoggetta alla tua volontà , e parimen-

te in tuo grado confeffano effe tutte ,

che l'uomo ha queſta dignità , per effe-

re fatto ad imagine tua; poichè chiara-

mente vedemo, che niuna dieffehaque-

ſta ſorte di obedienza , e fervitù all'ira,

per gran vantaggio, che ſe abbiano fra

di loro, ma tutte obbediſcono all' uo-

mo .A tutte le creature della terrade-

per poffedere queſto corpo in onore, ed

oneſta, avendo in orrore i diletti , egli

appetiti ſenſuali , co i quali i cattivi lo

diffonorano , dovrebbe baſtare folo que-

ſto per amare la caſtità.Noniapete (di-

1.Cor.6, ce il tuo S.Apoſtolo) che i voſtri cor

pi ſono Tempiodello Spirito Santo ?Co-

lui che violera queſto Tempio , ſarà dal

Signore diſtrutto . Dovrebbe baſtareame

per ſtimar molto il tempio delmiocor

po, il fapere , che tu Signore congiun-

geſti la noſtra umanità teco in un fup-

poſto.Di queſto onore, e favore , che

ne faceſti , non deve nafcere fuperbia ,

ma timore, di non violare questo corpo

con, difoneſtà , poichè fu conſacrato per

Tempio,e ſtanza dello Spirito Santo,nel

quale la tua divina Maeltà volontieridi-

mora . Molto ti faceſti gloriofo nella crea-

zione del corpo umano ; nè ſr può di

chiarare l'armonia, e concetto che viè

dentro per la fua conſervazione , ſoſte

gno,e nutrimento . Chi dirà l'autorità,

che in queſto corpo poneſti , tal che tre- fti una picciola participazione del tuoef-

mino di lui , e lo riveriſcono tutti gli

animali più forti? Conofco , Dio mio

C

in queſto l'obbligo,che hod' amarti , eco-

me mi chiami al tuo ſanto amore per

quella via pet la qual tu conofci che io

andrei .Siccome gl imperfetti ſtimano

molto i beni del corpo, ed anco allevol-

te più di quelli dell'anima ; così tu mio

Dio, con liberalità grande deti a' lor

corpi tanta perfezione, acciocchè alme-

no queſto ſia a loro materia in cui ſi

apprenda il fuoco del tuo ſanto amore.

De'beni di natura dati all' anima
nostra. Med. XXXVII.

Reaſti Signore l'anima mia, non

comandando con maeftà Regale

come quando faceſti l' altre creature ;

ma per moſtrare la dignità , egradomag-

giore dell'uomo ,non trattati la fuacrea-

zione con voce di comandamento , ma

con parole d'accordo ; e di conſigliodi-

Gen. r. cendo . Facciamo l'uomo a noſtra ima-

gine , e fomiglianza , e ſia Signore dei

peſci del mare , degli augelli dell'aere ,

edelle beſtie della terra . Poneſti infua
mano tutte le creature della terra .Co-

me il Pittore che prendendo ſopra ſe

qualche gran tavola a fare , comparte a'

fuor ufficiali ,e allievi molte figuredi lei;

ma la imagine di mezzo , e principale,

1.

ſere , e della tua virtù ,ed in ciaſcuna

di loro riluce un veſtigio , e un ſpirar

tuo, e così in grado fuo ciascuna rice-

vette dono,ebeneficio grande maavan-

taggiaſti l'uomo dandogli l'eſſere , e l'

avere veramente la tua imagine , non in

accidente alcuno, che corromper fi pof-

fa, e finire in modo , ch' ella ſi confu-

mi , ma nella ſoſtanza incorruttibile dell'

anima ſua. Deſti le ricchezze della tua

imagine; l' adornaſti del tuo divinoſplen-

dore, ſtampando la luce della tua fac-

cia ſopra di lei ; e dandogli giojelli , e

virtù di grazia , acciocchè cotale imagi-

ne non ſia creata ſenza bellezza tale . Gli

deſti tanto ampio l'effere , e la capaci-

tà, che la tua Divinità, e Maestà con

principale influſſo dimori in lei , di ma-

niera che ſia magnificata ſopra tutte le

creature della terra Per effer l'uomo

tua imagine',ecapacedite, edella tuabea-

titudine; e per effer capace di te, niuna

coſa baſta per empire la ſua capacità ,e

defio,poichèogni creatura è nulla in tua

comparazione . Per queſto, come defide- Pfal.41.

ra il cervo la fonte dell'acqua viva , così

deſidera l'anima miatemioDio. Ben di- Luc.15..

moſtroqueſto la fame del figliuol prodi-

go, poichè niun cibo (ſtando fuori della

caſa di ſuopadre )potèfaziare la fua vo-

glia ,
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glia , nè fodisfar al ſuo appetito. Che può

l'anima mia avendo sì gran capaci-Gen.16. far

21. tà , fe non andare , come un'altraAgarva-

gabonda per il deferto di queſto mondo

per le folitudini della terra , fuori della ca-

ſa di Abramo , e morirdi ſete , ſeparata

date mioDio, cheſei fonted'acqua viva ,

unico benmio , e continuo refugio? Per

gran coſe riſervavi l'uomo quando lo
creavl con tanta perfezione . Denchel

l'anima mia non ſia della naturatua,che ſei

Dio, tuttavia conſidererd, io in lei latua

imagine ; perche ſiccomeſeiuno in eſſen

za , così è l'anima mia avendo tutte lepo-

tenze , cioè vegetativa , ſenſitiva e ragio-

nevole ; acciocchè in queſta maniera par-

tecipi di tuttociò cheha vita , così piante

comebeſtie , eAngeli . Tanto ſomiglian-

te la faceſti a te , che come tuſei immor-

rale, invifibile, ſpirito,e perpetuo, così an-

che ſia l'anima mia. Contemplando così

eccellente creatura , molri furono , chedif-

fero, ch'ella era ungran miracolo , ealtri,

ch' era un compendio del mondo , ove

avevi ſommato , e raccolto tutto quello

che in queſtafattura sì grande , esìbel-

la veggiamo . Niun'uomo prudente fabri-

cherà cafe ricche , fale dorate, quadri

dipinti, concolonnedi diafpro , peralber-

garvi pipiſtrelli , e colombi . La compoſi-

zione, e bellezza della caſa , ha da eſſer

ſecondo la qualità, e autorità dellaper-

ſona , che in eſſa ha da dimorare . Creaſti

Signore tuttoqueſto Univerſo , lo ador-

naſti condiverſità di fiori , e di pitture, po-

neſti ſtelle riſplendenti nel Firmamento,

e abelliſti i Cieli con Pianetimolto lu-

centi , e finalmente tutta queſta machina

univerſale , con la rotonditàdella terra , e

i Cieli creaſti per ſtanza , e abitazione de-

Pfal.8. gli uomini . Dalla caſa che gli edificaſti,

conoſcono laſuanobiltà . Perciò diſſeDa-

vid, che era poco manco degli Angeli ,

e che l'avevi poſto per capo di tutte le

cofe create . Or fe il corpo è tale , come

avemo veduto , qual farà l'anima abita-

Pfal.65 trice di corpotale? Che porrò ioqui di-
re , o Creator mio, ſenon cantare col Sal-

miſta . Venite , e udite , e canterò atutti

quelli che temono, Dio , quante coſeha
fattoDio,per l'animamia .SeunRemol-

to prudente , e ſavio deſſe un milioned'

oro di beveraggio a chi aveſſe trovata
una perla che perdette, quantopoſſiamo

:

ſtimare che vaglia quella perla ? Guarda

dunqueanima mia , e conoſci quello , che

vali, poichè eſſendo ſtata perdura perlo

peccato, tanto ti ſtimò Dio , che diede il

ſuo Figliuolo unigenito acciocchè ti cer- Joan.3.

caffe in queſto mondo con molte fatiche

e per trovarti , diedenonun milione, nè

ilCielo,o laterra (perocchè tutto erapo-

co) maſe ſteſſo, cioè tuttociò chepuò ef-
fere , e tuttocid , cheDiocon tutta lafua

onnipotenza potea dare . Or mira ilprez-

zo , che per te ſi diede , e quellochefei .Petr.w

e vali . Non fuſtericomprato con oro , e

argento, che ſonocoſecorruttibili ( dice l'

Apoftolo S.Pietro ) ma col prezioſoſan-

gue dell'Angelo immaculato, Gesù Cris

ſto . Solo queſta confiderazione dovreb-

be baſtare Signor mio , per ſtimarmi mol-

to,mirando l'eſſere , eilvalor mio .Epoi

chedeſti iltuo ſangue per me , che èprez-

zo infinito, non conviene , cheio mi dia

per quel che meno vale di me . Molto

lungi ſtoSignoredal vendere l'anima mia 1.Cor.6.

per coſa verunadella terra; poichè ioco-

noſco di eſſere ſtato comprato conprez-

zo inestimabile. Queſto ci ammoniſce il

tuoSantoApoftolo,dicendo . Sete risom-

prati con prezzo grande ; glorificate , e

portate Dio nel voſtro corpo . Tenetevi

da molto, e non portate altri che ſiada 1.Cor.7.

menodi voi, nelvoſtrocorpo . E l'iſteſſo

Apoftolo in un'altro luogo dice .Con prez-

zo fete ſtati ricomprati ; non vogliate

farvi ſervi d'uomini . Non è giuſto Si-

gnore , che io ſia ſervo di niun'uomo

ma di te folo , che ſei uomo, eDio , che

mi comprafti col tuo ſangue. A te folo

dard io l'anima mia, per cui tudeſti la tua

propria vita . Coſa diſdicevole molto fa-

rebbe , e ſtrana gittare carboni in una

borſa di feta , ed'oro fatta per confervar-

vi perle; e porre del fango invaſi defi-

gnati per liquori prezioſi , edar da mai-

giar a porci nell'argento , nel qualha da

mangiare ilRe . O quanto parerà peggio

gittare l'imondizie delle coſe mondane

nell'anima, creata per le ricchezze del
Cielo , ein vaſo di grazia gittare colpe ,e

dar a mangiare a porci , cioè a ſporchi ap

petiti ſenſuali nelle potenze nelle quali
hai da mangiar tu mio Dio , eRedella

gloria . E' coſa nota , che la ſomiglianza è

cagione dell'amore, e che tutte quante
le coſe, che ſono al mondo amano i fuoi

fimili .
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fimili . Volevi porre in me più grande

amore, ed affezione , e però mi creaſti a

tua fomiglianza . Di maggiori coſe trat-

ti , che delle preſenti , poichè tante gra-

zie ne fai ; nell'uno, e nell'altro moſtri

la tua liberalità , ed amor dolciffimo

poichè così ſenza ricompenſa ne aggran-

difci . Il principio degli tuoi benefici fu

queſto , onde s'intende qual farà il mez-

zo , ed il fine ; poichè gli altri han da

effer banditori di maggior amore . Deſti

con queſto all'anima noſtra tanta liberrà

per il bene , e per il male , che ſe ben

ti offendeſſe rompendo ituoicomandamen-

ti poteffe nondimeno convertirſi a te

per penitenza e pentimento , e ritornare

alla prima dignità , e luogo . Dura que-

fla grazia tutto il tempo di queſta vita;

la qual coſa non ſi concede agliAngeli,

poichè fubitamente peccando , e confer-

mandoſi nella lor volontà, reſtarono per

ſempre ſenza rimedio alcuno perduti ,

oftinati , e condannati .

,

,

ſcendenti . Maoffendendoti egli ,tutti fof-

ſimo fatti figliuoli d'ira ,e banditidal Re-

gno delCielo, cidprocurandoper invidia

l'antico noſtro avverſario . Che faceſti al-

lora grande amator noſtro?Forſe ſcaccia-

ſti , ed abbandonaſti la creatura , la qua-

le in tanta dignità formarono le tue ma-

ni , ed ella ſi poſe di ſuavolontà intanta

miſeria? Non diminui laſua malvagità la

tua infinita bontà; anzi ſe gli avevi ap-

parecchiato grazie e doni ora glie ne

prometti dimaggiori. Ora gli apparecchi

il tuo Figliuolo, acciocchè fatto uomo ,

muoja, arricchiſca , e falvi noi peccato-

ri . O carità certamente infinita di temio

Dio . OSigner buono , e vero amatorno-

ftro, il quale non diſpregiaſti colui , che

sì poco conto di te fece, anzi lo riguar

daſti con occhio di maggior clemenza , e

lideſti beni maggiori , e più perfetta falu-

te , conforme a quel che dice l' Apofto-

lo, chenon erano eguali il peccato d'Ada-

mo , e il dono della Redenzione ; peroc-

chè ove abbondo il peccato , foprabon-

De' beni di grazia dati all'anima noftra . dò la grazia . Il dono vinſe il peccato ,Rom.5.
Medit. XXXVIII.

Rapri gli occhi tuoi , anima mia,

entrinoin lui le ricchezze del grande amo-

re, cheDio ti portò , dandoti l'eccellente

bene della ſua grazia . Già ti procurapiù

alto effere , e dignità più grande ; già tido-

na delle ricchezze della ſua gloria; già fa

reco parentato col ſuo regale , e divino

legnaggio ; già ti fa della ſua camera, e ti

adorna con veſte degna della fuaprefen-
za; e ti dà un principio meritevoledella

vitadivina nell'eternità . Senzaqueſta gra-

zia, tutt'i beni dinatura i qualiti furo-

no dal Signoredari , quando ti cred ,non

erano per altro , che perfarti nobilenella

vita preſente ; ma nonperdarti quella fe-

licità eterna , e beatitudine , per cui l'uo-

mo fu creato . E' così grande il benedella

gloria , che non baſtano tutti queſti beni

naturali per ottenerla , ſe non aggiunge

Rom. 5. Dio la fua grazia . La grazia di Dioèla vi-

ta eterna . Nel primo padre delnoſtro le-

graggio ne deſti Signore doni eccellenti,

e favori ;perocchè in lui riceveſſimo lagiu-

ſtizia originale , e la grazia , ed illume

dell'intelletto , qual ſegli diede comeuna

primogenitura , per fe , e per tutt'i ſuoidi-

e più forte foſti tu Signore a fanare ,

che quell'antico peccato, e tutti i noſtri

perferirne . Quindi agevolmente intende-

,

grazia tale, per mezzo tale , con tanto

tuo coſto,eintanto noſtro onore . Restd

l'uomo si fattamente ferito ne' beni na-

turali , e diſpogliato in modo de'grazioſi,

che ſenza la tua grazia , e ajuto niun

bene potemo fare, nè anco penſare , fecon-

doquello che dice iltuofanto Apoſtolo a'

Corinti . Non femo fufficienti a penfare2.Cor.3.
coſa veruna , che convenga allanoſtra ſa-

lute eterna , ſenza che ſiamo deſtati da

Dio; malanoſtra ſufficienza ci viene da

fuoidoni , edalla ſua grazia . Rimaſi tan-

toinfermo, tanto cieco , e tanto rilaſſato

nella mia fiocchezza , che non ho valore,

nè virtù pertrattare della mia falute, ſe

non fuffi chiamato , e deſto da te mio

Dio , e molto meno potrò eſercitarmi

nel tuoſervizio, e faropere meritevolidi
vita eterna , ſetunonmi tocchi conle tue

mani, enon mi dai la tua grazia pernego

ziare la miafalute. Reitò sì ferita lavolon-

tà, chenon può ſenza latua grazia amarti

ſopra tutte le coſe, nèordinare , e inca

minarea te tutte le fue opere . Naturale è

atutte le creature, non folo alle ragione-

voli,
Zzz

f
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voli , ma alle beſtie ancora , edalle altre

cheuſano il ſenſo, l'amarti mioDio, ſo-

pra tutte le coſe , ciascunadentro a'ter-

mini del ſuo nascimento , ed appetito

vina: poichè per lei è chiamato figliuo

lo di Dio per adozione , ed erede infie-

meconte del Regno del Cielo . Sel'ani- Rom.8.

ma ſi vedeffe con la bellezza della gra-

Ma il miſero uomo lasciato nella fuapro- zia , che tu ledeſti , non amerebbe giam-

pria infermità inchina la fua volontà al

fuo proprio amore diſordinatamente per

la corruzione della nautra , e non pud

amarDio ſopra tutte le coſe, ſenon ſia

ſanato con l'ajuto della grazia , talche

entri dentro a quella tua divina ordina-

zione, con la quale convertì tutte leco-

ſe al tuo amore . Con queſta grazia or-

dina l'uomo il ſuo amore altro amore,

epiglia , e ſceglie te per ultimo fine , e

mira del ſuo amore, e di tutte le coſe,

le qualibene ama. Quinci intendoquan-

to impoffibile ſia anoi ſenza queſta tua

divina grazia , che rifani econforti que-

ſta noſtra natura ferita mortalmente , ac-

ciocchè guardi i tuoi comandamenti .Non

meno ſpogliato della grazia , e giuſtizia

originale e ferito rimaſe il noſtro in-

telletto con cecità , e la volontà con la

fua propriapaffione , di quel che fu mal-

trattato, e rubato , e ferito colui , che

diſcendeva da Gerufalemme aGierico , e

,

mai altra creatura più che ſe medefima.

Benedici dunque anima mia , ilSignore,

Dio mio notabilmente mi hai ingrandi-

to. Non voleſti Signore, che vedeffimo PS-104.

in queſta vita lenoſtre anime , perche ſe

quando ſtiamo in grazia , ed avremo il

tuo ſanto amore , vedreſſimo la ſua bel-

tà, e vaghezza , potrebbe eſſere, che di

tal maniera noi ci amaffimo per vederne

sì perfetti , e belli , che ne interveniffe

quello, che agliAngeli avvenne nelCie-

lo, i quali innamorati della propria bel-

lezza , s'infuperbirono , ecadendo da quel-

l'alto ſtato , perderono labeltà della gra-

zia , ch'aveano , e l'alto luogo ove furo-

no creati , ſenza ſperanza di ricoverarlo.

E ſe per il contrario vedeſſimo l'anima

fuori della tua grazia , e di lei priva ,

tanto fozza , e (come dice un Profeta)

più nera de carboni , prenderemo occa- Tren.4.

ſione per diſperarci , e ſconfidarci del ſuo

rimedio .

, edi

questo amore. Med. XXXIX.

Qua

Luc.ro, cadde in manode'ladroni . Diſcendemmo

dalla viſione della pace , e dalla quieta, Del bene di queſta grazia divina

e pacifica vita dalla grazia , ch'avevamo,

e futfimo rubati , e diſtrutti per lo pec-

cato .Ma tu Signore , vero proſſimono-

ſtro , e grande amico , come fece il Sa-

maritano , veniſti dal Cielo in terra a

curare le noſtre piaghe , ed a fafciare le

noſtre ferite , lavandole col tuo proprio

ſangue, ne rendeſti la grazia perduta , e

con lei ci deſti molti , e molti doni del-

lo SpiritoSanto , e falutiferi Sacramenti,

e favori per ottenere il Cielo, il quale

perdeffimo per noſtra colpa .Nedeſti il

bene della grazia , il quale nemoſtraco-

me fiaccola accefa , ciò che dovemo fa-

re ; ma come dono , che efficacemente

ne dacoteſte ſteſſe buoneopere , coll'aju-

to di eſſa libera volontà.Queſta grazia

nonfolo illumina i ciechi , acciocchè veg-

gano quel ch'anno a fare , ma anco gli

dà efficacia , e forza per far quelle ope-

re con carità , ed amore , le quali han-

no conoſciuto che devono fare . Non vi

è lingua , Signore , che poſſa dire la di-

gnità , edeccellenza dell'uomo, adornan-

do tu l'anima ſua con la tua grazia di-

Uanto bene ci hai fatto, Signore ,

equanto grande è l'amore , che ne

porti poichè contanta liberalità , e ab-

bondanza ne deſti quello , di che tanto

avevamo biſogno . Ne deſti con la tua

grazia caparra molto certa dellatua bea-

titudine, e gloria eterna , per effer que-

ſto il mezzo con cui ſi ottengono quelle

celeſti ſtanze: mi faceſticittadino delCie-

lo, compagno degli Angeli , e partecipe

de'tuoi divini teſori . Facetti l'anima mia

più bella del Cielo, e della terra , e di

tutte le coſe create, ſignora del mondo,

e fervita dagli Angeli , terribile , e ſpa-

ventoſa a' demonj . O bontà infinita del

mioDio , e fuprema liberalità, che pof-

ſo io fare in tuo ſervizio per sì grandi,

ed innumerabili benefici ? O dolcezza

della vita mia;e chi fono io vermicciuo-

lo della terra , acciocchè effendo tu che

ſei Dio di sì alta Maeſtà, facci tantocon-

to di me ? Che coſa è l'uomo figlio di

Adamo peccatore , vaſo di corruzione ,

ed
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1

edarca incui ferra ogni iniquità , e fragi-

lità , che tantolo ingrandiſci , e gli met-

Job.7. ti intornoiltuo cuore ? Dandogli tu la
grazia tua , gli dai la tua amicizia , eil

ruo amore: di ſervo del demonio è fatto

ſervo tuo , e di abitatore della infernale

Babilonia ; per tua grazia , è Cittadi-

no della Celeste Gerusalemme . O Re

della gloria , perdona almio troppo ardi-

re , poichè uſo favellar teco , e comparir

davanti la tua preſenza . Conoſco lamia

indegnità , e che non merito alzare gli

occhi miei dinanzi a te ; veggendomi tan-

to ſpogliato di virtù ,e carico di vizj .

Vorrei nafcondermi dalla tua faccia , ma
dove andrò che non ti trovi ? Se ſalird

Pfa.138.al Cielo, ivi ſtai tu .Se calerò all' in-
ferno, ivi titrovo preſente . Se è confu-

fione , e vergogna mia apparire tanto

nudo di beni davanti al tuo divin co-

ſpetto, chi potrà veſtirmi , e rimediarmi,

facendomi degno della tua preſenza , ſe

non tu Signore, che veſti il Cielo , ela

Job.14. terra di ammirabile bellezza ? Chi pud

far mondo quello che è conceputo , e

formato di materia immonda . Tu folo

ſei quello, chepuoi farqueſto . Per vergo-

gna tengo il comparir davanti a te, ef-

ſendo chi fono; ma poichè non mi poffo

nafcondere da te , e tu ſolo puoi rime-

diare alla mia neceſſità, epovertà veſti-

mi Signore della tua grazia , acciò ch'io

poffa appreffarmi a te. Affitto è ilmio

cuore , e l'anıma mia circondata di af-

fanno; veggendoſi da due contrari com-

battura ; poichè per una parte conoſco

di non eſſere meritevole, che l'immon-

dizia mia appaja davanti a tuoi chiari

occhi , eper l'altra veggo, che quantun-

que voglia fuggire da te non poffo . Che

mezzo ſi può dare in fimile contrarietà,

ſe non fupplicarti (giacchè non poffo fug-

gire da te) che mi facci degno dellatua

preſenza; poichè ſenza lei nonvoglio nè

poffo vivere. Tu clementiffimo , e beni-

gniffimo Signore , che raccogliendo inte

la tua giuſtizia , e ttendendo ſopra noi

altri latua mifericordia , veniſti dalCie-

lo in Terra a veſtire di grazia la nu-

dezza delle noſtre anime, e per darcela

ti ponefti nella Croce ; la mandate ora

dal fupremo trono della gloria tua, non

mirando il mio poco merito , poichè ſe

Rom.13.vàpermeriti,la grazianon è grazia. Quan-

topiù indegno ioſono piùglorioſo ne fa-

rai tu . Con queſta potrò io compitamente

offervare i tuoi comandamenti , e amarti
ſopra tutte le coſe; poichè ſenza latua

grazia niente di queſto potrò fare com-

pitamente , eperfettamente. Eche fareb-

be di me ſenza l'amor tuo, e ſenza l'of-

ſervanza della tua legge ? Che creatura

ſarebbe più vile , che l'uomo ſenza il tuo

amore , e ſenza l'obedienza de' tuoi co-

mandamenti ? Tutto il reſto delle crea-

ture ti amano , eti ſervono , enon eſcono

un punto de' tuoi comandamenti ; e an-

che ſe loro comandi coſe contrarie alla

fua natural condizione, in un momento

con dolcezza ti ubbidiſcono .Comanda-Exod.14.

fti alle acque del marroffo , che daffe-
ro luogo acciocchè pafſaſſe iltuo popolo

d' Ifraele , e at fiume Giordano , che fi Jof.3 .

ritiraffe, è al Sole, che fifermaffe , e ſtef- Dan.2.

ſecheto? al fuoco, che nonbrugiaffe i fan-Joan.3.

ciulli nel forno di Babilonia , alla Balena,Dan.14.

che riceveſſe nel ſuo ventre il Profeta

Giona ; e agli affamati Leoni , che non

toccaſſero Daniele , e fubitamente tiubi-

dirno . Solo l'uomo di ſua volontà èfat-

to cosìmirabile , che cade da quella di-

gnità , la quale poſſiede ogni creatura ,

perdendo iltuo fanto amore, poichè nè

tiubbidifce, nèpuòadempire ituoicoman-

damenti, come conviene, perduta latua

grazia . Benedetto ſia tu Signore per

ſempre poichè , tornaſti ad accender il

fuocodeltuo amore nell'anime noſtre , e

fani le noſtre volontà, acciocchè ti pof-

ſiamo amare, e fervire ; perciocchè la-

ſciando da parte, che in queſto ci và la

vita eterna per l'anima , e per il corpo , e

laſciando da parte, che in queſto ne và

parimente l'onore, dinon effere animali

ſenza intelletto , ne ſtava di mezzo il tuo

onore, e latua gloria, quall'uomo avea

sì fattamente diffonorata . Queſto deve

eſſere , anima mia , davanti agli occhi

tuoi di molto grande importanza , e

quando perverrai a queſto grado di fen-

timento, renderai grazia aDio , più per

averti dato grazia , emezzo con cui po-

telli magnificare , e onorare il ſuo no-

me, che per averti liberato dalla mor-

te, e dato il fuo Regno . Stima affai ,

giacchè tu puoi , con la grazia del tuo

Dio dagli gloria ſopra la terra , anche

in quell'opere , è ſervizi , che intiera-
Zzz 2

men-
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mente contradicono al noſtro appetito ,

e al gusto naturale , e anche alla pro-

pria vita . Già potrò io con la grazia ,

e con le ſue forze digiunare , perdonar

l'ingiurie , vegliare in orazione , pere-

grinare , guardare perpetua caftità , e

morire ancora , offerendomi il martirio,

come molti Santi Martiri han fatto .

Qualſivoglia di queſt' opere , ( e le più

principali non ſarebbono ſtate in quello

ſtato) fatte con egual grazia , e sforzo,

e di più onore a te mio Dio, e di più

onore all'uomo . Più or vi mette l'uo-

mo di caſa ſua ; ed a più coſto della

mortificazione del corpo , e de' ſuoi ap-

petiti , e deſideri ſerve , di quel che al

lora fervito avrebbe . Conoſci dunque ,

anima mia il gran bene della grazia ,

che Dio ti diede ; poichè ſenza ciò non

ti potevi ſalvare , e che ti fu data per

liberalità , e non per tuoi meriti , ein-

tendi quanto Dio ti obliga al ſuo amo-

re, poichè ti fa tanto bene . Gran bene

è queſto , che Dioti fece, perocchè dan-

doti egli la ſua grazia , abita la ſua Di-

vinaMaestà in noi , e tanto tempo quan-

to la lampada della fede arde co'l fuoco

della carità , e dell'amor Divino, nodri-

ſci ora dunque di olio queſta lampada ,

con la meditazione continua dell'amore,

che ti porta il tuo ſpoſo Gesù Criſto ,

e arderà , e dimorerà dentro di te per

grazia , finchè ti dia il gran bene della

gloria, il quale ti ha promeſſo .

De'mali dai quali Dio ti ha liberati.
Medit. XL.

A
Vendo

in qualche manieranellepaf-

ſate meditazioni cominciato adire

quel chegiammai ſi potrebbe finir didire,

nè ringraziared'intorno alle grazie fatte,

eda'benefici dati perletue magnificentiſfi-

me mani a noi peccatori , per le quali

ſemo obbligati adamarti ſopra tutteleco-

ſe; giuſtoſaràcheora ſi tratti della ſeconda,

eterza forte didoni , cioè de'mali , da

quali ne liberafti preſervandone da eſſi ,

ede'grandi beni , che anoi hai promeſſi.

Di queſti diffe David in quei verſi del

Pf.114-Salmo, ove fommò le tre forti di bene-

fici , i quali erano , beni datici , mali da'

quali ne liberaſti , e beni promeſſi , quan-

do diffe. Convertiti anima mia alla tua

quiete , perocchè il Signor ti hafatto be-

ne. Libero l'anima mia dalla morte , i

miei occhi dalle lagrime , e i miei piedi

dalla caduta . Or avendo toccato alcuna

coſa de'beni dati a noi, reſta ora, ani-

ma mia, che ti converta altuo Dio, e

Signor noſtro , e che come un'altra Fe-

nice , tu ardi nelle fiamme del fuoco.

d'amore , dovuto a benefattore sì nobile,

poichè ti libero dalla morte eterna dall'

inferno, e da'ſuoi perpetui pianti ,edu-

rabili tormenti .O ripoſo dell' anima

mia , e Dio del mio cuore , che meritai

io davanti il tuo divino coſpetto avan-

ti , ch' io fuffi , che con tanta cura tu

mi voleſſi prevenire , avanzando della

mano con le grazie innumerabili , che

mi faceſſi, eguardandomi datanti mali?

Il tutto ſi deve attribuire alla tua gra-

zia , e bontà infinita con la quale mi

amaſti anche avanti , ch'io aveſſi l'effe-

re, ſolo per te ſteſſo, ſenza effervi me-

rito alcuno dal canto mio . Giacchè non

mi faceſti creatura inſenſibile , come ar-

bore , o pietra nè animale ſenza ragione,

ma uomo, creato ad immagine , e fomi-

glianza tua , e capace della tua gloria,

in tua mano ſtava l'eſſere io conceputo

di padri infedeli , Mori , Eretici , Gen-

tili, o Giudei , enato di tenebre , vive-

re, e finire la vita nella cecità de' loro

errori, epoſciaardere , nel fuoco eterno,

ſeparato dalla tua viſta , come vedemo

innumerabili genti , che fuori delgrembo

dellatua fantaChieſa ſi perdono , e ſi con-

dannano , tormentati perſemprenelle car-

ceri infernali . O mio Dio , e Signore ,

con che pagherò io sì gran beneficio ,

poichè m' illuminaſti co'llume della tua

fede , eſſendo nato prima di padre , e

madre Cattolici , e Criſtiani ? Avrebbe

voluto l'antico avverſario della natura

umana affogarmi nel ventre di mia ma

dre , eſſendo io conceputo , ma tu mio

Dio, che diligentiſſimo ſei in farmi gra-

zie , con quella incredibile , e ſollecita

cura, ch'hai di me , nel punto, che crea-

ſti l'anima mia, gli deſti un'Angelo del

Cielo, che laguardaſſe nelventre dimia

madre, e la difendeffe dal nemico mio .

Grande è queſto beneficio , poichè affe-

gnaſti per mio ſervizio , e per mia guar-

dia ſpiriti beati , ſoſtanze ſenza corpo ,

ſenza materia , e che non ſi corrompo-

no,
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no , e veggono ſempre la faccia di tuo

Mat.18.Padre nel Cielo . Onde il Salmiſta diſſe.

A' tuoi Angeli comando , che ti guar-

dafſero in tutte levie tue . Quanti ſono

Pfal.90. ſtati , che permettendolo latua Divina

Maeſtà, dopo l'effer conceputi , morendo

avanti , che naſceſſero , ſenza eſſere la-

vati dalla colpa originale con l'acque del

ſanto Battesimo , ſtanno ora, e ſtaranno

ſempre privi di vedere latua faccia nel

Cielo ? Queſto iſteſſo poteva eſſere in-

tervenuto a me,ſetumio Dio, con lamano

tua amorofa non mi aveſſi guardato , e

difeſo dalla morte . Mi cavaſti fora alla

luce , mi faceſti Criſtiano , infondeſti nell'

anima mia la tua ſanta fede, ſicura ſpe-

ranza e certa ,certa, eperfetta carità; faceſti

l'anima mia fimile a' tuoi Santi Angeli,

innocente , ſanta , eſenza macchiadi pec-

cato veſtita di grazia , e adornata divir-

tù, e di doni del Battesimo . Che feci

benigno in ricevermi , e mifericordiofo

in perdonarmi . Io ſempre fui verſo te

ingrato de' benefici tuoi , ribelle a' tuoi

comandamenti , ſconoſcente degli benefici,

che fatti m'hai , ſenza memoria di quan-

to ti devo , ed ho vivuto come ſe non

ti aveſſi conoſciuto , nè fuſſi ſtato pre-

ſente intutte l'opere mie . Aqual bontà

non verrebbe fine amia malizia , e chi

non ſi ſtancherebbe di dare , e ritrarrebbe

la mano, effendovi dal canto mio tanto

ſconoſcimento ? Quanto più ioera degno

dell' inferno, mi facevi grazie maggiori,

e più grandi mifericordie piovevano fo-

pra l'anima mia. Or entriamo ora a far

conto, Dio mio , ſe quando io andava

ſeparato dalla tua grazia e piaccia alla
tua mifericordia che non ſia anco a queſta

ora ) ſe allora io fuſſi morto , ſecondo

che i peccati miei lo meritavano , ove

ſarei io al preſente ? Separato ſarei da

io quando ti conobbi , em illuminaſtite , e da' tuoi Santi Angeli , sbandito

con l'uſo della ragione ? Oime , che pri-

ma ſeppi offenderti , che ſervirti . Qual'è

ſtato tutto ildiſcorſo della mia paffatavi-

ta, ſenonuncontinuo eſercizio di pecca-

ti? Inchecoſa neſemooccupati tu, ed io

negli anni dietro tantomalſpeſi; ſe non

ioinoffenderti , e tu in perdonarmi ? Tu

giammai ti ſtancaſti di farmi benefici , e

iogiammai mi ſtancava in offender chi con

tanta ragione aveva da ſervire . Sin quan-

to ha dadurar queſto? Sin quando dirò

dimane, dimane ; aſpettami , aſpettami ?
Diſpregi, anima mia, le ricchezze della

bontà del tuo Dio , della ſua longami-

nità , e pacienza ? Non vedi che la be-

nignità di Dio ti chiama a penitenza ? ma

tu ſecondo latua durezza , e ſecondo il

tuo cuore impenitente , moltiplichi l'ira di

Dio. Tutte le coſe mi fariano, Signore,

e mi ſtanco d'andare , e diſtar fermo , e

di ſedere, e di ſtar inpiedi , e mi diſtanca
letto, la muſica, il mangiare, il bere ,

e il tutto mi ſtanca; ma il peccare non

mi ſtanca giammai . Io ſempre trovar in

tequietePadrepietoſo, amicovero, liberal

Signore benefattore magnificentiſſimo ,

giudice mifericordioſo , e perdonatore
delle mie colpe fenza termine, o taſſa .

Sempre fuſti per me allegrezza della mia
malinconia, rimedio de' miei mali , falu-

te delle mie infermità , conſolazione de'

miei ſcontenti , paziente in aſpettarmi ,

it

,dalla gloria , e diſeredato dal Cielo

compagno de'demonj tusi nimici, tormen-

tato consì duri tormenti, che ilmino-

re degli innumerabili , i quali patiſcono

i dannati , è il maggiore , che in queſta

vita ſi poſſa immaginare . Equeſti intolle-Pfal.41.
rabili tormenti ſono di minor dolore , e

pena di quel che ſarebbe il vedermi per

ſempre feparatodalla tua viſta , ſenza fpe-

ranzadi poterti godere .Opena terribile,

e acerbiffima . Che farebbe ſtato di me

allora , veggendomi ſeparato dalla tua
viſta ; poichè l'anima mia carcerata in

queſto corpo (come defidera il cervoi fonti

dell'acqua viva ) deſidera venir a te , e

vederſi teco , e ſta anzioſa , e ſoſpira

per godere della tuadivina eſſenza .Che Pfal.41 .

farebbe veggendoſi priva delle ſperanze,

che al preſente ha di vederſi teco nel

Cielo? Soſtengo con pazienza lefatiche,

e le moleſtie di queſta vita miſerabile ,
per la ſperanza , ch'ho di dover venirun

giorno, che ſciolta l'anima mia del peſo

della carne , ripoſerà co'lſuo ſpoſoGesù

Criſto nellaſua gloria . Orche vita avrei

veggendomi privodi ſperanza tale ? Non

è vita, ma continua , e perpetua morte
quella di quei ſventurati che dimorano

nell'inferno ; poichèdi loro dice laScrit-

tura che gli pafce la morte . Tu Signore Pfal.48.

per tua infinita bontà, egran mifericor-

diami liberaſti daquegli orribili , e ſpa-
ven.
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ventofi tormenti , ritenendo la morte ,

che non mi toglieffe via , allungandomi

la vita , acciocchè mi convertiſſi inſpi-

randomi , edando forti colpi al mio cuo-

re , acciocchè io tichiamaffi , illuminan-

domi , acciocchè ti conoſceſſi, edandomi

fanità per poter far penitenza . Quando

più ſi fuggiva da te, tu più mi ſeguivi,

e mi cercavi: quando peccando mi ſepa-

rava da te, ed eſſendo tu l'offeſo , mo-

ſtrandomi le tue piaghe , e il coſtato

aperto , mi chiamavi ate , con offerirmi

il perdono . E non folo mi cavaſti di

tanti mali paſſati , ma anche mi guardaſti

appreſſo da molti altri peccati , che avrei
commefſi , ſe tu Signore , con la tua

grande mifericordia non miaveſſi tenuto

con la tua pietoſa mano , che non fuſſi

caduto in effi . Onde , anima mia, loda

il tuo Dio per ſempre, lo benedici , ed

amalo fopra tutte le coſe; poichè ti fece

affai bene , e ti libero dalla morte eter-

na , eituoi occhi dalle lacrime , epianti

infernali , e i tuoi piedi dalla caduta , te-

nendoti con la fua mano, acciocchè non

cadeſſi inaltri molti mali,epeccati , chea-

vreſti fatti , ſe nonti aveſſe ſoftenutolaſua

mifericordia , che non gli commetteſſi .

De'beni promeſſi anoi, Medit, XLI.

TA
'Anto circondato mi veggodiobbli-

ghi , e tanto obbligato a fervirti ,

Dio mio , e tutto il mio bene , per le

infinite grazie , ch' ho ricevuto , e rice-

vo ogn'ora dalla tua liberalità , che ſi

rintuzza il mio giudizio, e reſta legata

la mia lingua , e ſoſpeſe , e ſtupefatte

tutte le potenze dell' anima mia . Non

ſolo moſtri la tua infinita bontà , e ma-

gnificenza in volere che ti amiamo , ed

aver per hene , effendo chi ſei , d'eſſere

amato danoi vili creature ; ma quel che

cagiona grande , e ſtupenda ammirazione,

e fa tremare quelli che hanno l'uſo del

la ragione , e il vedere che per un leg-

giero , e ſoaye precetto , come è il co-

mandamento dell' amore prometti premio

1.Cor.2 . di gloria , e vita eterna . Queſto è quel

lo , che il tuo Santo Apoftolo dice . Nè

l'occhio vide , e nè l'orecchia udì , nè

giammai entrò nel cuore degli uomini

ciò che Dio ha promeffo , e apparec-

chiato a coloro che l'amano . O libera-

lità ineſplicabile del mio Dio , poichè

a quelli che ti amano , fon promeffe

,
e

coſe sì grandi . Equal giustizia di pre-

mio è nell' amore ? Qual fatiche , qua-

li moleſtie , quale difficoltà , quale infi-

pidezza , e quali pene ſono nell' amo-

re? L' iſteſſo amore è affai premio da

ſe. L'amore è più amabile , che tutto

ciò che ſi puote amare : è più deſidera-

bile, che tutto ciò ch'è poſſibile ad ef-

fer defideratore : e con tutto ciò gli

aggiungi guiderdone , e premio . Cofa

maraviglioſa è Signore , che dai amor

per amore , grazia per grazia , paradiſo

per paradifo, edono ſopra dono. Quan-

do premj i noſtri meriti , che altra co-

ſa premi, che i tuoi doni , e le grazie

tue , poichè il noſtro merito non è al-

tro, che tuo dono ? Chi non fi mara-

viglierà di queſta ſmiſurata bontà

magnificenza ? Chi vide giammai porre

davanti ad uno affamato prezioſi , e fa-

poriti cibi da mangiare , e dargli pre-

mio , perchè mangi , e da bere ad un'

affetato , e dargli pagamento accid che

beva ? Così fai con noi magnificentiffi-

mo Signore quando a quelli , che defide-

rano il tuo amore gli ne dai di grazia,

e anche perciò gli prometti per l'avve-

nire la tua gloria , Che magnificenza è

queſta , o Signore che moſtri effer fatica

nel comandamento giocondiffimo dell'a-

more, non effendo in luifenon foavità,

e dolcezza , affinchè così abbi occafione

di premiare ; e quel che non è fatica

premj, come ſe fuſſe fatica , ſecondo la

volontà grande , Signore ch'hai di farne

bene. DitediceDavid, chevinci la fari-Pfal.93 .

canelprecetto;perocchènel comandamen-

todell'amore , cheèdolce, e rende tutte

le fatiche dolci , fingi eſſer fatica , per

avere occaſione di premiarne . L'amore, e

premio di ſe ſteſſo , e dandone poi glo-

ria , perchè ti amiamo , dai dono fopra

dono, grazia ſogra grazia, e gloria fo-

pragloria . Or come sì buono, e sì libe-

beral Signore negherà a'ſervi ſuoi la mercè

giuſta della lor giornata , ſe a coloro ,

che nontravagliano , perchè amano , così

come ſe travagliaffero , promette guider-

done? Tale è Signore il tuo amore , e

grande tanto , etanto buono, cheperot-

tenerlo qualunque tormenti per molli ,

e grandi che fuffero , ſi avrebbe da ſoffri-

re: etunon folo ne lodai di grazia , ma

anche lo premi con Paradifo, e gloria .

Per-



DELLAMOR DI DIO . 551

PerilchenelDeuteronomio,dopo l'avertu

Deut.10.dato la legge al popolo d' Ifraele , co-

mandaſti che ti amaſſero . Nel dargli il

precetto dell' amore , parlaſti ſubito del

premio celefte ,e diceſti . Mira che ilCie-

lo , e il Cielo de'Cieli è del Signor Dio

Matt.20.tuo . Nella parabola di colui che mandò

gli operarj nella ſua vigna , ne moſtri (nel

patteggiare , e fare accordo con loro) la

tua infinita bontà , e mifericordia , poi-

chè dai ildenaro della felicità eterna per

sì picciola fatica , come è l'oſſervanzade

tuoi comandamenti , eſſendo noi obbligati

ad ogni modo aguardargli ſenza premio

veruno . Quando uno ha un ſchiavo , e
lo manda alla ſua vigna, non faaccordo
ſeco di dargli alcuna coſa , anzi velofa

andar ancor che non voglia; perciocchè

colui il quale compera lo ſchiavo , lo

2.Cor.6. compera con tutte leſue opere. Or noi

1.Pet.1. non ſemo , Dio mio , tuoi ſchiavi, e

comperati co'l tuo ſangue? Con prezzo

grande , dice S.Paolo, che fummo com-

peratie S. Pietro dichiarò il prezzo

quando diffe , che fummo comperati co'l

prezzo del tuo innocentiſſimo ſangue .

Or ſe n'hai comperati per prezzo tanto

ineſtimabile , ſenza darne premione po-

tevi comandare , e anco sforzare ad amar-

ti , e all'offſervanza de'tuoi comandamen-

ti . Per il beneficio folo dell'Incarnazio-

ne , e Redenzione , ſenza aſpettare gui-
derdone ne potevi obbligare ad andare

nudi , ed a mangiare ſempre erbe

a tutto quello , che potevamo fare , e

noi eramo obligati ad adempirlo , ma è

tanta la tua bontà, che co'l poterlo fa-

re , e sì giuſtamente , non vuoi fe non

accordarti con noi , e pareggiare , pro-

mettendoci la vita eterna per premio .

Ti accordaſti con noi, e ti obbligaſti a

darne la tua gloria ; e di sì fatta ma-

niera ti voleſti obbligare, che amandoti.

noi , e offervando i tuoi comandamenti,

non puoi tulaſciare di darci la tua glo-

ria,equeſto pergiustizia; perocchè la tua

1.Tim.4.parola non pud mancare . L' Apoftolo,
dopoche narrò le molti fue fatiche al ſuo

difcepolo Timoteo , ſoggiunſe dicendo

Serbata ſtàper me lacorona digiustizia,

enon ſolo per me , ma ancora per co-

Joro , che amano la ſua venuta . Se tu

Signore , non aveſſi voluto obbligarti a

darmi la gloria guardando io la tua legge,

,

,

e

nullati potrei chiedere pergiustizia; poi-

chè nonſono degne le paiſioni, ed i tra-Rom.8.

vagli di queſto ſecolo , nè quanto pud

l'uomo fare per meritar la tua felicità

eterna : mapreſuppoſta la tua liberalità,

ed amor ſovrano , che mi porti , co 'l

qualepertuapropria bontà voleſti obbli-

garti , ſenza che io lo meritali , non puoi

laſciare diadempire la tua promeſſa , e pa-

rola; perocchè parola di Re , e poi di tal

Re non può mancare Tu ſei Signore

quello, chedici nel tuo ſanto Evangelio.

Sevuoi entrarin vitaeterna , guarda i co-

mandamenti. Così anco patteggiocon i la-M

voratori , i quali manda alla tua vigan,Matt.19.
promettendogli la gloria per le lor fati-

che; e in far patto , e accordo con noi

altri , netratti come liberi, eſſendo tuoi

ſchiavi, poichè l'accordo non ſi facon i

ſervi fatti ſchiavi , ma con gli uomini

liberi . Or che è queſto , Signor mio
?

che non ſolo acciò che io ti amaſſi mi

faceſti tanti beni , e mi liberaſti da tanti

mali ; ma anche acciò che ti ami mi pro-

metti vita eterna? Se l'amor ſi vende ,

niuno lo compera sìcaro , cometu ; poi-

chè per eſſo dai lavita eterna . Nonfo-

lamente con tanti, e innumerabili bene-

ficj mi oblighi ad amarti , ma anche mi

fai sì alte promeſſe per eſſere amato da

me . Ma dai la vita eterna , di cui non

ſi può favellare ; poichè è impoſſibile a

dire ciò che trovano in te iBeati , che

ti veggono; perchè trovano quel che tu

ſei , benchè non già con quella grandez-

za, che tugodi te ſteſſo. Non l'uno , e

l'altro non potemo comprendere : onde

fi dice nell'Apocaliſſe , che in quella pie-Apoc.z.

tra , qual ſi dà a' vincitori , vi è unno-

me ſcritto , che non l'intende ſenon chi

lo riceve: e parimente dice, che gli da-

rai lamanna aſcoſa , che vuol dire ungu-

fto, che da colui folo il quale la guſta,

può eſſer conoſciuta : e un prezzo sì

grande per lavittoria , che chi la ottiene,

ſolo lo pud ſtimare . E dice intendere ,

perchè dichiarare nè anco quelli che la
godono lopotrebbono; eperò dice l'Apo 2.Cor.12 .

ſtolo , che non ha licenza di favellare ,

di quel che ivi vide , perciocchè tutto

quello , che un'uomo adun'altro poteva

dire, è sì poco, che potrebbe eſſere ſta-

to occafione di eſſere meno ſtimato da

coloro , che sì poco poſſono intenderedi
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di coſatanto alta . Onde è bene , che per

una parte conoſciamo qualche coſa per

l'altra indoviniamo: eper queſto diſſe il

1.Cor.15.tuo Apoftolo, che quì in queſta vita in

parte conoſcemo . Se al tutto fuſſimo

ignoranti , non ſi potrebbe amare , e ſe

al tutto ſiconoſceſſe , non avreſſimo che

defiderare ; e però la tua ſapienza cid

temperò di forte, che ſapeſſimo quel che

baſtaſſe per caminare , come chì và die-

tro alla luce d'una lampada, che allumi

la oſcurità di queſta vita,in cui ſempre è

1.Pet. 1. di notte, finchè ( come dice S. Pietro)

venga il giorno , e appariſca la matuti-
na della ne'cuori noſtri .

Come ilfondamento di tutti i benefici di

Dio è l'Amore . Medit. XLII.

I
Ntutte le buone opere,che un' uo-

mo fa all'altro , più ſi ha da mirare

all' amore con che ſi fanno , che alla

quantità ,a , e alla grandezza del dono, che

ricevono . Perciocchè quantunque il do-

no ſia grande , ſe colui il quale riceve

il beneficio intende, che gli fudato sfor-

zatamente , e violentemente , econtra la

vogliadi colui , che diede , non vi è obli-

go di ringraziarlo. La principal coſa che

aveſſi a mirar in colui , che fa qualche

coſa , è la volontà , e l'amore con cui

ne ferve . O Redentor del mondo , che

s' hai fatto molto, per noi , e ſe n' hai

dato coſe grandi , e ſe ne hai liberati

damolti mali , ene prometti beni eterni,

e durabili , tutto queſto (quantunque ſia

tanto, che fa ſtupire) èmeno che l'amo-

re , qual ne porti . Per amore tideſti a
noi , venifti dal Cielo , t' incarnaſti ,, emo-

rifti , e perl'amore ineſplicabile , il quale

ne portaſti , ne creaſti , e ricomperaſti , e ti

dai a noi nel Sacramento dell'Eucaristia ,

e neliberi da tanti mali , e ne prometti

tanti beni . L'Amorverfo noi è tale, che

la minor grazia, che ne facci , per effer.

Imaltata di finiſſimo amore , non ſemo

fufficienti per compir di renderne grazie ,

e pagarla , benchè entraſſimo in fornaci

di fuoco molto ardente peramor tuo , e

tanito maggiormente , che Popere fatte da
te per noi ſono ſenza numero , e sì ma-

gnifiche, che danno ſpavento alla terra,

eammirazione al Cielo . Se fono tanto

fovrane le grazie , ed eccellentiffimi be-

nefici , che ci fai , maggior è l'amore

che ne porti , il quale formenta ogni crea-

to intelletto , e trapaſſa i termini della

ragione naturale . Il fondamento, eradi-

cedi tutti i doni , e favori , che ne fai è il

tuo fanto amore . Tutti i doni , che ci

deſti , non ſono altro, che indici , e ſe-

gni di queſto amore, che è ilmaggiore,

e il principal done . Vedi dunque anima

mia, e ascolta bene, ſe dall'amore pro-

cedono tutti i doni , quanto grande de-

ve eſſere l'amore che Dio tiporta , poi-

chè tutti i benefici i quali avemo detti,

e altri infiniti , chepotreffimo dire , pro-

cedono , e ſcaturiſcono da queſto ſuo sì

ſmiſurato amore . Imperocchè ſe tu , Si-

gnore , faceſti il mondo , e tutto ciò ,

che in eſſo ècreato per amor dell'uomo,

ne ſegue che primieramente amaſti l'uo-

mo , e che tra tutte l'altre creature non

amaſti , nè ami ſe non l'uomo , per il

qual l'hai fatte . Ne' mezzi ordinati ad

alcun fine , folamente amamo imezzi per

quel fine, ma molto più il fine, e poi-

chè al tuo amore eccede infinito tutte

l'altre coſe, che ci deſti , ne ſegue , che

dandoci effe ne amaſti : ma dandoci il

tuo amore , ne deſti dono infioito, eta-

le che non ſi puote ſtimar . Or queſto

dono, eſſendo per grazia , e liberalità ,

ſenza dubbio l'uomo è più obbligato per

ſolo queſto, che per tutti gli altri doni

inſieme , iquali dalla tua larga mano ha

ricevuto ; poichè quelli per molti , e

grandi , che ſiano, ſono finiti , e hanno

termine , ma il tuo amore è infinito , e

ſenza termine . Non avevi già biſogno ,

che noi altri gli riceveſſimo , ma per fola

tua bontà , e liberaliſſima volontà ce li

deſti : e noi sì che avevamo gran necef-

ſità di ricevergli , perocchè ſenza loro non

potevamo vivere un momento . Or tanto

maggior fuole , edeve eſſere l'obligo, it

quale naſce dal beneficio , quanto è mag-

gior la neceſſità di colui , che lo riceve,

e maggiore, e più liberale la volontà di

colui , che lo fa . Mache neceffità avevi

tuSignore di noi altri,nè delle cofe, che per

amor noſtro creaſti ? Niuna per certo , dice
David. Enoi quanta n'avevamo di loro? Pfal.15.
Senza loro non potemo vivere un mo-

mento . E feDio ama , eaggradiſce tan-

tole tue opere , e quello ch'ha fatto , non

ètanto pereffer effetti ſuoi, nè perchè le fe-

ce, quanto perchè le cred con tantoamore.

Ami Sign. tutte lecoſe, che faceſti , e niu-
na
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nadieſſe hai in odiore quantunqueami

ogni coſa creata , tuttavia ami P uomo

Pfal. 11. più che null'altra . Se vi fufſe alcuno ,a

cui tu doveffi voler più bene, chea lui,

dovrebbe eſſer l'Angelo ; ma egli reſtd

molto addietro , perche quando ſi perde,

Hebr.15-non curatti di porgerli rimedio ,nè pren-

deſti la natura Angelica , anzi l'umana;

ma quando l'uomo ſi perde , trattaſti sì

da buon fenno del ſuo riparo , e della

fua falute, che metteſti la vita, e l'ono-

re , facendoti uomo per lui . E contut-

to cid non giunge giammai l'uomo aba-

ſtanza a volerti bene , effendo tu chi ſei,

ed effendo egli chi vedi . Naturalmente.

Dio mio , ami te medeſimo ſopra tutte

le coſe , e con quell' iſteſſo ineſplicabile

amore, ed infinita carità, con la quale

ti ami ſopra il tutto, ami le tue crea-

ture , e l'ami tutte per riſpetto mio :

Pfal. 8. poichè le poneſti tutte ( come diceDa-

vid ( fotto i miei piedi , augelli ,anima-

li , e tutte le beſtie del campo . Come

potrebbono effe durare,ſe tu non volef-

fi ? E come potrebbono elle confervarſi,

nullo mi faceſti ? Eſe in queſti occhi , che

domani ſihanda convertir in polvere , e

cenere,tanto ti valeſti moſtraresì mira-

bile , facendo, quando gli creaſti ,che con

loro poteſſi veder il Cielo co ifuoi pia-

neti , le ſtelle , ei lumi , e la terra con la

vanitàde' colori , e diverſità delle creatu-

re; che farà degli occhi intieri dell'ani-

ma, qual ſempre durerà ?Se queſto cor-

porale è tanto eccellente,di quantomag-

gior perfezione , edeccellenza èqueſta ſpi-

ritual ſoſtanza dell'anima mia,qualnon

veggo? E dopo l'avermi dato anima , e

corpo, e tutto quel che ſono , e ho, e

vaglio, eſſendo morto perlo peccato , mi

riſuſcitafti; e tanto a tuo coſto, che per

darmi vita,perdeſti la tua propria vita.

Or qual uomo debole peccatore , e di-

fettoſo in molte coſe , farebbe perme la

minore delle grazie, che tu Dio mio

mi hai fatta (effendo tu ſommo bene , e

bontà infinita ) che io mi ſtruggeſſi per

lui ? Non guarderei a i fuoi difetti ma

al beneficio ricevuto,e andrei tuttoan-

ſioſo dietro a lui , per monti , epiani , e

,

ſe tu non l'amaſſi? Ne perdoni Signo- valli , ſervendolo di giorno , e di norte,

re, perche ne ami , e ne ricevi conmi-

fericordia per il molto ben chene vuoi.

Joan.51. Questo è quello , che dici per un Pro-

feta. In carità perpetua ti ami , e per

queſto a me ti traſfi , avendo di temi

fericordia . Per amore deſti la ſua virtù

atutte le cofe , e le vedeſti quando le

creaſti, ed erano tutte lebuone, perche
la tua bontà le fece buone . Se amamo li

noſtri genitori , che ne generorno,quan-

to più dovemo amare te Creatore de i

noſtri genitori , e fattor noſtro ? Se ef-

fendo io farto cieco ,vi fufſe alcuno, che

m' illuminaffe , e rendeſſe la viſta , quan-

to farebbe giuſto, che iolamaffi? Sena-

ſceſſi ſenza piedi , e ſenza mano , e un

uomo mi deffe le mani per adoperar , e

piedi per andare, non farei obbligato ad

amare un tal benefattore ? Or che farei,

ſe effendo morto mi riuſcitaffe,e ſenon

avendo l'effere mi deſſe l'eſſere che ho

In tutta la mia vita me ne andrei die-

tro lui , ſervendolo inginocchione , e gli

bacierei i piedi , e anco la terra , che

calcaffe . O Creator mio, a chi devo io

queſti occhi ſe non a te? Chi mi diede

piedi , e mani , corpo, ed anima , vita,

ed effere, ſe non tu mio Dio , che di

nè anche penſerei di finir con queſto di

ringraziarlo di tanto beneficio . Perche

dunque Dio mio, e tutto il mio bene,

non vò io perduto per tre , poichè effen-

do tu la medefima bontà, e ſoſtanza di-

gniſſima dell' amor infinito, ſei ſtatome-

co tanto liberale, che mi deſti l'eſſere,

la vita , e l'anima , ed il corpo , e tut-

to ciò che io ſono? E quello che più è ,

queſti ed altri favori innumerabili, qua-

li faceſti ame creatura tua , e operadel-

le tue mani , procedono d'amore , per-

ciocchè per amore mi creaſti ,,eperamo-

re mi ricomperaſti ; onde conviene , che

ti ami quanto mi ſia poffibile , e muo-

ra ferito del tuo ſanto amore .

Del comandamento dell amor di Dio .

Medit. XLIII,

M
Icomandi , Signore ,che ioti ami,e

con forte comandamento ; e mi

minacci con gravi pene,ſe nonti amo . Mi

confondi Signorecon queſto comandamen-

to.ComeSignore tanto ingratoſono io, ef-

ſendoopera delle tuemani, ed avendorice-

vutodatetutto il mio effer, ed eſſendo l'

amore il principio , e l'origine onde ſcatu-

riſconotutti i beni,ed avendomi ricom-

Aaaa perato
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:

perato co'l tuofangue prezioſo , epur mi

dice ora cheioti ami ? Che biſogna, che

mi comandi , che ti ami? che neceſſità

ho io di comandamento tale ? Siccome

dice un Savio , colui , che trovò benefici,

trovò catene per pigliare i cuori . Qual

cuore avrà da eſſere sì duro , che confi-

derando tanti , e sì grandi benefici , non

l'accenda nel tuo amore? Come è poſſi-

bile,cheiofiatanto ingrato,chenonti ami,

avendo tanta moltitudine di ragioni , le

Pfa.143.quali mi obbligano? Chi è l'uomo acui

sì ti manifeſtai , overo il figliuol dell'uo-

mo,di cui fai tanto conto?Che t'importa

Signore, di eſſere amato dall' uomo? Hai

Dan. 7. Angeli nel Cielo, (comedice Daniele)

migliaja di migliaja ti ſervono ,e milioni

di loro ſtanno alla tua preſenza , e fai

conto di un vile vermicello della terra?

Hai innumerabili Serafini , i quali acceſi

del tuo amore ſono infiammati , aman-

dovi perpetuamente ſenza giammai ceffa-

re; e fai conto diuna creaturatantobaf

dell'inferno, quel che piùmi ſpaventa ,e

fa temere, è che coloro iquali fonotor-

mentatiin quello ſventurato luogo, ti han-

noinodio, ti maledicono , e beſtemmia-

no . O miſeriffime, ed infeliciffime crea-

ture , o ſventurate anime, edegne di effe-

re tormentate , poichè tal pagamentoda-

te al voſtro Fattore , ealvoſtro Dio ,per

li doni , che vi fece. Nonpermettetegiam-

mai,Signore, che io laſci di amarti, nè che

ceſſi la mia volontà giammaidi arderenelle

fiamme del tuo divino amore . Se iomiSal. 136.

dimenticherddite , mio Dio, ſia data la

mia deſtra , e felicità in oblio , e attac-

chiſi la mia lingua al miopalato ,ſenon

mi ricorderòdi te, e fe non ti portodavan-

tigliocchi miei nel principio di ognimia

allegrezza . O quanto buono è ilDio d'

Ifraele acoloro,cheſono di buon cuore.

Che bontà è queſta Signore , che nonſo-Pfal. 72.

lovuoi eſſeredame amato,ma anco ſtret-

tamente mi comandi , che ti ami ? Echi Pfal. 38.

ſono io,oche coſa è la mia ſoſtanza pre-

ſa come è l'uomo , comandandogli ſtret- ſente ;poichè nonſolo vuoi , che io ti ami

tamente chetiami , promettendogli per-

ciò la vita eterna , e minacciandolo con

la pena perpetua dell' inferno , ſe non

lo farà ? Potevi Signore comandare all'

uomo coſa di maggior difficoltà , come

cheti ſacrificaffe i ſuoi figliuoli ,oche edi-

ficaffe Tempi , o che andaffe in pellegri-

naggio , e tuttocid non ſtimi ;maquello

che moltopreggi , è ſolo che ti ami . Ilfi-

Tim. 2. nedelprecetto èlacarità,dice l' Apofto-

lo.Il compimentodi tutta lalegge, e quel-

lo, che dall'uomo richiedi ,eche tiami.

Piaceffe a temioDio, che conoſceſſimo

noi conquanta pietà dimandi, che ti a-

miamo. Perciocche mi ami ,emoltoda-

vero,eperciò mi chiedi , che ti ami . O

giocondo,o lieve , o ſoave, e dilettevole

precetto. Ti rendograzie , Signor mio , e

innumerabili grazieper un sì benevolo ,

esì deſiderabile, e sì gratocomandamen-

to, come mi hai dato . Aggiungeſti,mio

Dio, gli ſproni a quello che di ſuavo-

lontà correva . E che coſa più grata , e
più dilettevole èa me, che amarti ? Semi

comandaffi, che non ti amaſſi, or que-

ſto sì che mi farebbe penoſo, impoffibile

edintollerabile;ed incertamanierami fa-

rebbe più intollerabile l'inferno , che la-

ſciar d'amarti .Quando alcuna fiata io
penſo, oparlo, o mi dicono delle pene

Se

ma anche mi minacci coneterni tormenti

ſe non ti amerd ? Come Signore coſa tan-

to grande ſono io alla tua preſenza , che

ſtimi tanto,che ioti ami ? Grazieti rendo,

Signore perocchè sì mi onori , e perche

fai tantocontodime . Gran favore , e gra-

zia mi avreſti fatto in darmi licenza d'a-

marti ; or quanto più comandandomi che

ti ami ? Chiara coſa è, che ſarebbema-

raviglia , ſe un potente Reaveffe perbe-

ne, che un rozzo , e ruſtico paſtore , e

molto povero , aveſſe la chiave dellaſua

camera più ſecreta , e licenza per andare

venire,etrattare con ilReogni volta,che

voleſſe. Moltoſarebbe queſto , ma non è

tanto come pare , poichè al fine ambedue

ſono uomini , e l'eſſere naturale gli ag-

guaglia , quantunque lo ſtato fia molto

diſpari .Orche è queſto, Signore, cheef-

ſendo tu Dio Onnipotente , e Re ſovra-

nodellagloria,dai licenza all'uomo ( ef-

ſendo creatura fattadallatua potente ma-

no)che tratti teco,e ti ama , e contem-

pliletue grandezze , e che tengala chia-

veperentrare, eduscire liberamente,pre-

ſentandoſidavanti il ſuo Creatore, dan-

dogli le fueinteriora ,ed i ſuoi deſiderj .

Chi non intende queſto effere una mol

to fingolar grazia?Enonfolo ſi ſtendea
ciò la tua infinita bontà; ma anche gli

co-
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comandi , che ti ami , e tanto davero

che gli dai l'arte,e la manieradell' amo-

re dicendo, che ti ami con tutto il ſuo

cuore e con tutta l'anima ſua , econtut-

Deut.6. to il fuo intelletto,e forze. Perche, Si-

Matt.22.gnore , voleſti uſar tanta diligenza in que-

Luc. 10. fto comandamento ; poichè non ti con-

tenti che ti amiamo con tutto il noſtro

cuore, ma vi aggiungi tante altre coſe

così grandi , com'è ſolo la prima , poi-

chè con la prima reſtavamotanto obbli-

geti, quanto co'l reſto tutto che viag-

giungeſti ?Timoſtri follecito in chieder-

ci il noſtro amore per tante vie, accioc-

chè veggendoti tanto cupido del noſtro

amore,poteffimo conghietturaredelledue

coſe, l'una;oche tu avevi intenzioned'

amarne , ene amavi molto, e volevi effe-

re ben pagato; oche l'amore deve effe-

re coſa tanto prezioſa, chenonvuoi per-

dere pur un granello di effo. Se vedeſ

fimo un'uomo ſavio cogliere con molta

diligenza un' erba molto diſpregiata ,

ci avremo a tenere per ingannati,e che

fino allora foſſimo ſtati ingannati della

fua virtù . Non folo una di queſte coſe,

ma anco entrambepotemo tenerepercer-

te; perciocchè comandandone tu,Signo-

re, che con tanta follecitudine ti amia-

mo, effendo tanto favio,come ſei, chia-

ra coſa è, che l'amore è coſa moltopre-

zioſa , e che s'ingannano quelli,chenon

la ſtimano molto. Eperpiù inalzareque-

ſto amore , e perche noi altri intendeffi-

mo, quanto lo ſtimavi , ſcriveſti co 'l tuo

dito le leggi d'amore, le quali ci deſti .

Exod.51.Non fcriveſti la legge dell' amorecondi-

to di Angelo, nè di uomo , ma co'l tuo

proprio dito. Se il Re per moftrare di

favorir colui che ama, gli ſcrive di ſua

propria mano ; quanto più ſtrettamente

dovemo ſtimare queſto comandamento d'

amore, poichètu Signore voleſti ſcriver-

lo con la tua propria mano? Veniva a

lodare San Paolo le lettere che ſcriveva

alla Chiefa,perchè di ſua propriamano

le ſcriveva ; or quanto più deve effere

pregiato da noi queſto, comandamentod'

amore,poichètu Signore loſcriveſti di tua

mano propria ? E per più incaricarcelo,

non folo fcriveſti tu queſtoprecetto ;ma

anche accomodaſti , e faceſti le tavolein

cui lo ſcriveſti;come fa il padre, ilqua-

le per muovere il figlio adimparare ,gli
:
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acconcia di ſua propria mano latavoler-

ta, e gli ſcrive in lei le prime lettere,

che i fanciulli fogliono imparare . Così

faceſti con noi altri ,Dio noſtro, e Padre

noſtro, che ſtai ne i Cieli,dandoci ſcrit-

to di tuamano il foave precettodell' amo-

re nelle tavole, che tu ſteſſo faceſti , per

più incaricarne l'offervanza di queſto gio-

condo, edilettevole comandamento.Quan-
tunque non lafciodi arroffirmi ,confufio-Matt.6.

ne mia è, e molto grande, che avendo

tante cagioni d'amarti , ed eſſendo tanto

obbligato, e per tante ragioni , di dar-
ti tutto l'amor mio, e tutta la volontà

mia, e la benevolenza , nondimeno con

sì gran diligenza , e cura mi comandi

che ti ami . Se l'uomo fuffe quello.ch'

effer dovrebbe, non avrebbe neceſſità di

comandamento tale ; perocchè la medeſi-

ma tua bontà, e la fua propria natura,
ſenza gl'infiniti obblighi che ha d'amar-

ti, lo condurrebbono al tuo amore

quando tutto queſto non fuffe , l'iſteſſa

neceſſità, che di te ha, lo condurràal-

la tua Divina Maeſtà; poichè ella è l'

unico rimedio, e vero foccorſo in tutti

i fuoi mancamenti . Ma veggendo ilno-

ſtro appetito corrotto dal peccato, e la
natura male inclinata, comandi , che ti

amiamo, non per riſpetto tuo, chenon

hai neceſſità del noſtro amore , ma per

riſpetto di noi altri ,per farci per que-

ſta via molto bene, e grazia .
Che Dio comanda, che l'amiamoper

arricchirne . Medit. XLIII.

Erche vuoi Signore ,

che tiP

E

emi comandi,

poni precetto d'amore , e mi minacci con

ami fopra tutte le coſe , emi

lapena, fe non tiamo ?Tueternamente ti

ami con amor infinito; eche hai che fa-

re con l'amor di un'uomo povero, e con

una creatura tanto miferabile come fo-

no io? che gloria ti accreſce quantunque

foffi amatodatutti gli uomini ? L'amo-

re co'l quale ti ami infinitamente non

creſce, nè per altro amore è aumentato.

L'amor iſteſſo co'l quale ami l'uomo

che creaſti, ne comanda che ti amiamo

ſopra tutte le coſe . Vuoi clementiffimo

Signore, che l'uomo ti accompagni per-

per ſempre della tua felicità , e lovuoi

petuamente nella tua gloria, e chegoda

vita conmolti beni. Ilfonte onde ſcatu-

di più dotare,ed onorare qul in queſte

Aaaa 2 rifce
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rifce tutta la perfezione delle creature ,

fei tu Signore ; e quanto piùd' intornoa

teſtalacreatura , tanto più è dotatadiper-

fezione maggiore , e arricchita . E per-

che vuoi, mio Dio, comunicarmi le tue

divine perfezioni , e compartir meco i

tuoicelefti teſori , perciò è meſtieri , che l'

uomo ſi accoſti a te; e per accoſtarſi è

meſtieri che ti ami: onde perciò nè co-

mandi , che ti amiamo ſopra tutte le coſe,

Queſta differenza è tralecoſe ſpirituali,

e corporali , che le corporali congiungonſi

ed appreſſanſi l'una all'altra con movi-

mento, e pafficorporali ; ma le ſpirituali

non ſi congiungono ſe non per amore .

Di maniera Signore ,che quanto la crea-

tura fpiritualepiù ti ama, tanto ſta piùvi-

cina a te ; perocchè ficcome il corpo ſi

muove con paffi, così l'anima ſi muo-

vecon afferti , e deſiderj . Or voleſti , Si-

gnore , comandarmi , che ti amaſſi : e la

cagione di cid fu , perciocchè l' amore era

una ſtrada neceffaria per la quale l'uo-

mo poteſſe pervenire a te, ed eraun mez-

zomoltoimportante perpoter ricever la

grazia. Se il fuocoè un'elemento tanto

nobile , che quanto altri più s'appreffa a

lui , tantopiù loillumina , e tanto piùve-

de,edè tantopiù partecipe del ſuo calore

quantopiù farai queſto tu,Dio mio, che

infinitamente ſei più nobile, e più abi-

le a comunicarti di niuna creatura.,per

nobiliffima ch' ella ſi ſia ?O ſe dallaparte

noſtra non aveſſimo ſviamenti , ne im-

pedimenti , quantopiù lume d'intelletto,

e calore di carità ricevereſſimodate Si-

gnore , di quello , che fanno coloro , i qua-

Pfal.33. li s' apprefiano al fuoco ? Appreffatevi a

Dio(dice il Salmiſta ) e farete illumina-
ti . Dal ſepararti , anima mia da queſtodi-

vinofuoco,vieni adandare così cieca , ed
errante . Quindi naſce tutta la freddezza,

e tepidezza tua , e quindi procede iltrop-

poamore , ci hai alle coſe tranfitorie , e l'

Deut.4. obliodelle celeſti ,che per ſempre durano.
Dio è fuoco ( dicela ſcrittura)e perche ſi

accoſtarono adeffo , e gli andarono tanto

Luc.23 . vicino quei due difcepoli che andavano

Sal.25. inEmaus,ardevano i lor cuori dentro a'

lorpetti .Appreffati dunque cuormio, a

queitofuoco, e tu Signore abbruggia li

Pfal.72. miereni , e il mio cuore , acciocchèpoffa
cantare co'l tuo Profeta . Fu infiammato

ilmiocuore , ed alteroſſi tutto l'interiore

dell' anima mia , con la tua afſenza Aa il

miocuore, Signore , freddo, e gelato;e l'

effetto , che fa l'aſſenzadel Sole nella ter-

ra,l'iſteſſo fanell' anima mia loſcoſtarmi

da te . Siccome quanto più s' allontana il

Soledella terra , tantopiù creſce il freddo

e le tenebre ſono maggiori; così quanto

piùdate mi allontano, che ſeiSole digiu-

stizia , e luce dell'animamiatantopiù in

me creſce la freddezza , e la tepidezza del

tuo amore , ereſto più cieco.Quando il

Sole va tramontando , vanno creſcendo

l'ombre delle coſe che han corpo , e qua-

lunque coſa diqueſte per picciola che ſia

cagionagrande ombre ; ma quando il So-

le itaa mezzo dì nellaſua forza , e vigore Mal. 4.

tutte le ombre ſono picciole . Così Signo-

re quanto più lontanoſtodate, mi pajo-

no maggiori le ombredellecoſe di que-

ſta vita , e tanto più mi affeziono ad ef-

ſe. Ma quando tu Signore , che ſei Sole

dell'anima mia , ſtai nella tua ruota , e

ſtamopreſſodi te, tutte le coſe ci pajono Sap. 5.

picciole e così le diſpregiamo.Delle co-

ſedi queſta vita , dice la ſcrittura , che paf-

farono , come ombre , e non furono pro-

fittevoli a coloro, che le ſeguirono . La

differenza , ch'è tra le coſe dipinte , e le

vere, e dail' ombra all' eſſere delle coſe , è

parimente de ibeni di queſto ſecolo a' be-

ni veri ,che ſononelCielo .Paffa la figurat. Cor. 7.

di queſtomondo : evidi tutte le coſe che Eccl. 1.

ſi fannoſotto ilSole , e conobbi , che tut-

toera vanità.Perche dunque , animamia

lafci la veritàper la bugia , e ami la vani-

tà. Per eſſere lontano da Dio ti pajono Pfal. 4.

grandi queſte picciole coſe; ma appreffa-

ti a lui, edirai con l'Apoſtolo: Tengo Phil. 3.

tuttelecoſe per immondizie. Dalla con- Exod.3.
verſazione, ch'ebbe teco Moisè,Dio , e

Signor mio , ſeguì che ſceſe dal monte

con tanta chiarezza , che gli Ebrei non

lo potevano mirare in faccia.Quelli che

ſtanno congiuntiteco in amore , fono ri-

ſplendenti , e trasformati in te,perche ſo-
no partecipi delle tue perfezioni , e gli

comunichi i tuoi grandi teſori celefti

O amore ardente , e carità infiammata,

i cui raggi penetrano dal più alto Cielo,

e fupremo fino in terra . Sai o amante

dell' anime noſtre ſai, o eterna ſapienza

del Padre , che ſenza il tuoamore non po-
temo accoſtarci ate, perilche nè coman-

di,che ti amiamo ſopratutte le cofe, ac-cioc
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ciocchè ſi accoſti a te l'uomo , qualtan-

to ami , e goda della tua gloria , ede'tuoi

divini ſplendori . Con loamorecol quale

ne ami , necomandi , che ti amiamo ; e tu

che ami , vuoi efferda noi amato,volendo

inalzare l'uomo a molta alta dignità ſi-

no dalla Terra alCielo, acciocchè elevata

l'anima dell'uomo ſopra le ſtelle , dimori

nella tua ſempre , e goda del ſommo be-

ne . Vuoi darne non qualſivoglia bene ,

ma quel fommo bene , che eccede tutti

i beni . La via per la quale c'inalzamo,

e ſalimo a te , è l'amor tuoſopra tutte le

P/.118. coſe; quello acui ſalimo ſei tudilettoſo-

Job.38. pratutte le coſe; e iltermine ove arriva-

mo, ſei tu infinito ſopra tuttele coſe .Mi

comandi che ti ami , per darmi unbene

ch'èſopra "utti i beni , acciocchè ſia parte-

cipe non ſolodi tutti quelli , che ti lodano

e ofſervano i tuoi comandamenti , ma

anche di colui , quallodano le ſtelle ma-

tutine, della cui bellezza ſi maravigliano

Matt.19 il Sole, e laLuna, e fi rallegranotutti i

figliuoli diDio . Onde moltogiuſtoè , Si-

gnore che laſcil'uomo il padre , e la ma-

dre, e s'accoſti a te , acciocchè amandoti

ſopra tuttele coſe , ſia uno ſpirito in amo-

re, e in carità co'l ſuo Dio . Or volendo

il ſommoamoredar ſomma dignità , fom-

mo onore , e fomma felicità a gli uomi-

ni , comanda l'eſſere amato ſopra tutte

le cofe, come ſe l'uomo ragionevole pof-

fa amare (ſe non ſia di perverſa volon-

tà ) altra coſa che te? Perteſono creato,

Prov.8. da te mi ſono ſtate ſogettatetutteleco-

ſe, e le creaſti per mio ſervizio ; per te

iovivo, e per te regnanoiRe , ei potenti

Pfal.48. ammaeſtrano la giustizia . Tu amandomi
ſempre, comandi a me, che a tuttel'al-

tre coſe , acciocchè io monti ſopra tutte

le cofe , e fia beato per fempre; perche

non intendendo queſto, ſard paragonato

alle beſtie ſenza intelletto , e fatto loro

Apoc.7. fomigliante, e poſto ſotto i piedi de'de-

monj , e de i ſpiriti maligni , eprivi del

tuo amore A te ſommo Dio , amore

ſenza mifura , amatore delle noſtre ani-

me , ſia lode , gloria, e benedizione , e

chiarezza , ſapienza , e rendimentodi gra-

ziepertutti i fecolide i ſecoli ,Amen; poi

chè comandi alla tua creatura, che ſopra

Sap.12. tutte le altre ti ami , acciocchètunedia

bene ſopra ogni bene, ilquale ſei tuſteſſo

ſempre benedetto . O quanto foave è il

•

tuo ſpirito per noi altri , poichè nepropo-

ni un precetto tanto foave di amore , perMatt.22 .

il più grande , e primo comandamento ..

Colui che offerva gli altri tuoi precetti,

distingue l'uno dall'altro: perocchè ilmi-

cidiale pud effere che non rubbi ; e l'ava-

ro non ſia adultero: ma colui , che ti ama

Signore ſopra tuttelecoſe, ſtando in ca-

rità non può trapaffar alcun tuo coman-

damento ; onde accade, che con l'offer-

vanza di queſto ſoaviffimo precetto , fi

guardino tutti gli altri comandamenti .

Che coſa più ſoave ſi potè comandare ,

ne che coſa più dolce , o più ſanta , che

dirne che ti amiamo? Il tuo fanto amo-

re è fonte di tutti i beni , e per darci con

effo tutti gli altri beni ( appreſſandoci

a teper amore ) comandi , cheti amiamo.

Che Dio comanda, che l'amiamo perchè

viviamo . Med. XLV.

E' Co
'Coſa così dovuta l'amarti , che mio,

etutto il miobene chenon ſideve di

cid render alcuna ragione . Che ragione

vi è d'amarti ? Ma che ragione vi èper

laſciarti di amare ? Qual cagione pud ef-

ſervi , perche l'anima mia laſci di amarti

pur un momento ſolo ? Che occafione

( per grande che ſia ) ſarà baſtevole per

far all'uomo levare da teper un folopun-

to il ſuo amore ? Cheſcuſaha colui , che

nonti ama ? Ho davanti gliocchimiei la

tua infinita bontà; e ſtandomi preſenti

le tue ſovrane perfezioni , ſta il cuormio

faltando dentro alle mie interiora co'col-

pi , e botti che riceve dal ſommo bene,

qual ha preſente , e l'anima mia ſi disfa

dentro alla ſtretta prigione di queſtomi-
ferabil corpo, deſiando vederſi ſciolta , e

poſta , e ſommerſa incoteſto ardentiſſimo

fuoco di amore . Quando verrà il gior- Sap.6.

no , che libera dalla corruzione del cor-

po, qual grava l'anima, ſiapoſta in cote-

ſto forno di vive fiamme di amore , ac-

ciocchè ſenza ſoſpetto di potere raffred-

darſi , fatta una bragia acceſa , ti ami ſem-

pre, e ſenza fine ? O che angoſcioſa tar-

danza , e chepenoſa dilazione . Unadelle

coſe, in che veggo , Signore , quanto mi

ami , e il comandarmi, cheti ami . Non

per te Signore, ma per me, vuoieſſere

amatoda me. Percheami me, perqueſto

vuoi eſſere amato da me, e perciocchè

ſai molto bene, che nel tuoamoreconfi-
ſte
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me in quei morti tanto antichi , e ſec-

chi , e cheviverebbono . O maraviglioſa

promeſſa , che daſperanza sìgrandedi re-

ſpirare a peccatori oftinati , e invecchia-

ti nella iniquità, acciocchè confidino nel-

la tua infinita bontà, e clemenza , poi-

chè dopo ſi larghe ſperanze di miferi-

cordiadai vita vera di grazia , edi carità,
dando alle anime noſtreiltuo divino amo-

ſte tutta la mia falute, ela miavitatut- ſa ſecche , comandaſti , che profetizaffe ,

ta , per queſto vuoi ,e cerchi il mioamore, e che diceffe, che tu mandareſti le ani-

acciocchè mi dia la vita , perche queſta

è la vita eterna , cioè che ti conoſca , e co-

noſcendo ami te , e colui che mandaſti

Ioan. 17. Gesù Cristo tuo Figliuolo . Poneſti nell'

amor la vita , e comandami , che ti ami,

per darmi vita . Così dice il tuo dilet-

todiſcepolo S.Giovanni checolui, chenon

1.Joan.3.ama ,ſtanella morte,echenoi ſemotrasfe-

riti da morte a vita , perocchè amamo .

Quando amame il mondo, perdemonoi

fteffi , ci ſporchiamo in molti peccati , e

con mille cure ſemo tormentati , e fati-

gati con miferiegrandi, perocchè non po-

niamo ilnoſtro amorealſuoluogo.Allora

poſcia godemo ſomma pace , quandoama-

mo il fommo bene, ch'è Dio, e allora

vivemo , quando amamo . Non ho per

coſa dura , Signore , che mi comandi ,

che mangi , quando ho fame; eche pro-

vegga al mio corpo delle coſe , le quali

gli fanno meſtieri; perche dunque terrd

io per coſa aſpra , che mi comandi il

cercare il tuo fanto amore, effendocosì

neceffario per l'anima mia? Vive il cor-

po col mangiare , e l'anima col tuoſan-

to amore; perche colui che non ama ,

nonvive. Se la vitadell'anima è amore ,

così devo procurar di amarti , come la

miapropria vita . La vita del corpo èl'ani-

ma , e la vitadell'anima è l'amore , e fic-

come il corpo in cui è anima , havita, e

calore naturale, così l'anima con queſto

tuo ſanto amore hacalore di carità, e fa

opere di carità, ma ſta fredda , e gelata

èmorta ſenza far atti ,ne operazioni di vi

ta , quando è priva di queſto tuo ſanto

amore . Or che mi comandi quando mi

dici , che ti ami , ſenonche viva ? Quan-

do quel Dottore della legge gli domando

Luc.10. quel che doveva fare per ottenere la vi-

ta eterna , riſpondeſti tu Signore che amaf-

ſeDiocontuttoil cuore , ſecondo che nel-

la legge era ſcritto. Perciocchè l'amore vi-

ta , e a colui che chiedevavita diceſti che

amaſſe . Chi vuole avere vita in queſta

vita , e dopo una vita, il qual egli fem

pre viva ami Dio , e viverà vita vera . Ad

un peccatore , qual pareva fufſe vivo, ef

Apoc.3. fendo morto , fu detto nell' Apocaliſſi .

Nome hai di vivere , e ſei morto. Chia-

Ezec.37. maſti Signore il tuo Profeta Ezechiele , e

menandolo in un campo grande pienodiof-

re . E perciocchè l'amore è ligame di Col.3.
perfezione perche la perfezione Criſtiana

conſiſte in amarti) ed è vincolo olega-

me , ( poiche lega unacoſa conl'altra , e

le congiunge , e appreffaa ſe ) comincia-

rono a congiugnerſi quelle offſa ſecche

una con l'altra , quantunque ſuffero ſpar-

ſe, ediviſe in diverſi luoghi di quel cam-

po . Comparve quello fubito un'eſercito

armato grande , epoſſente . Fatanto for-

te , e ſpaventoſo l'amor quel petto ove

ſta , che poi ch'entrò il tuo amore ne'

morti, non folo ebbero vita , ma ezian-

dio parvero armati , evalenti . Della tua

fanta Chieſa primitiva ſcrive San Luca,

che la moltitudine de' credenti era inun

cuore, e di una volontà . Quantunque

foffero molti innumero, l'amoreglicon- Att.4.

giunſe di maniera , ch'eranonel voleruna

medeſima coſa . E perche ardevano nel

tuo ſanto amore furono sì ſpaventoſi a'

ſuoi nimici, che dice la Scrittura ragio-

nando della tua fanta Chieſa . Che cofa

vedrai nella Sunamite, ſe nonſquadre di

gentedaguerra?Fu terribile agli fuoi aver-
Cant.7.

ſarj , eſpaventoſe a'fuoi nimici ,come efer-

cito di bene ordinati ſquadroni . Onde

quantunque pochi in numero, epiccoli,

ſecondo la ſtima di queſto ſecoloconqui- Cant.6.

stono il mondo, vinſero i Principi della

Terra , e fecero ſoggetto alla fede l'uni-

verſo . Pieno di queſto tuo divino amo-

re , disfido l'Apoftolo tutti gli mali del

mondo', dicendo nell'Epiſtola , che ſcrifſe

a'Romani . Chi ne ſeparerà dell'amor di

Gesù Criſto? Forſeneſeparerà la tribula- Rom.8.

lazione,l'affanno,la fame,l'effer nudi,ilperi-

colo, laperfecuzione,overoil coltello Mol-

to certo fono, che nè la morte , nè la vi-

ta,nè gli Angeli,nè i Principi,nè le Virtù,

nè alcun'altra coſane potrà fepararedel-

la carità di Gesù Cristo . Sono uomi-

ni vivi quelli che amanoDio, e potenti

per
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perafſaltare , evincere,e tanto forti , che

da niuna forza umana ſono vinti . Que-

ſta virtù , e forza procede dall'amore , il

quale è la vita dell'anima noſtra . Chiha

Joan.1 . carità, haDio , e vincetuttelecoſe. San

Giovannidice . Dio è carità, equello che

ſta incarità, ſta inDio, eDio ſtain lui.

Mantiene il noſtro corpo, evive con ci-

bi , e vivandecorporali , lequali biſogna,

che periſcano, e ſi conſumino, acciocchè

il corpo ſi ſoſtenti , e chemuojano , eper-

dano lavitagli augelli delCielo, egliani-

mali della Terra, e i peſci che vanno

per le acque, acciocchè il corpo dell'uo-

mo nonmuoja, eabbia vita . Similmen-

te, Signore clementiffimo, come voleſti

che muojano molte coſe , per conferva-

re la vita del mio corpo: così anche ti

piacque , che moriffe colui , qual è cibo

dell'anima mia , acciocchè io viva conla

fua morte . Però Redentor mio, effendo

la tua carità infinita, e l'iſteſſo amore ,

qual è la vivanda dell'anima mia , vole-

ſti morire acciocchè l'anima mia viveſſe,

chè più ardentemente io amaſſi sì nobile

benefattore , voleſti ponere la vita dell'

anima mia nell'amore , perche perqueſta

via almeno io ti amaſffi , sforzato dall'

amor naturale che ciascuno ha di vivere

e di conſervare la vita quanto gli è pof-

fibile . Or poichè mi ètantonaturale lo

amarti , quando il vivere , io Signore , ti

rendo mille milionidi grazie , per la gra-

zia , che mi fai , in comandarmi che ti ami ,

poichè non mi comandi altro , ſe nonche

io viva, il che è quelloche io più deſio , e

naturalmente appetiſco , e procuro .

Come l'amor di Dio è vita della noſtra

anima . Medit. LVI.

Oltoti devoamare, Signore , poi-

chè iltuofanto amore, è vita mia.

Tra le coſe, chegli uomini amano, niu-

na coſa è tanto amata , quanto la vita.

Per confervarla prende l'infermo ſirop-

pi , emedicine , econfente, che gli cavi-

no ilſuo ſangue , e permette , ſe è meſtie-

La tua morte è la mia vita , e moren- ri , che gli taglino qualſivoglia membro

do fuſti cibo di vita per l'animamia, la

quale non poteva vivere ſe non con la

tua morte. La morte dell'animale è vita

del mio corpo , e la tua morte, Sacra-

tiffimo Redentore , è vita dell'animamia.

Lo Spirito Santo diffe , conveniva , che

Joan.11.un'uomo moriffe , acciocchè non ſi per-

deſſe tutta la gente. Tanto voleſti eſal-

tare le noftre anime nella lorocreazione,

che provedendo di cibo competenteatut-

te le creature , a ciascuna ſecondolaſua

natura; tu medefimo voleſti eſſere cibo

dell'anima mia , e che il tuo fantoamo-

re fufſe il fuo nutrimento, e la fuavi-

ta . E perche lacaccia faticata , eſtanca,

è più tenera , e ſaporoſa al noſtroguſto;

così dopodi efferti fatto cibodell'anima

mia , ti lancaſti , e faticato , e ſtanco

avanti la tua morte ti poneſti a ſedere

preſſo il pozzo di Sichar , quando a te

vennequella femina Samaritana, acciocchè

in queſta guiſa tu foſſi più dilettevole

al gufto dell'anima mia. O Signore , e

qual lingua potràdire quanto tidovemo,

equanto faceſti per ingrandire queſt'uo-

mo? poſcia che il cuormioandavafi fred-

do nel tuo amore , perche non arrivava

lamia rozzezza a capire le mercedi in-

finite, che di tua mano ricevei , accioc-

del fuo corpo per non perdere la vita .

Qualſivoglia travaglio pergrande che ſia,

fofferiſce l'uomo per vivere . E purque-

ſta vita, qual tanto amano gli uomini ,

non ſi può chiamare propriamente vita,

ma ombra di morte , e una imagine di

vita ; onde chiamò l'Apoftolo morti i
Coloffenfi . Nella Scrittura , lavitafola,Colof.3.

che hanno igiuſti con il tuofanto , e divi-

no amore , e chiamata vita , equellade i

peccatori morte . Queſta vita corporale

non è altro, che l'avere l'uomo dentro

a ſe un'anima , qual al corpo da forma,

mediante la quale ſentimo , udimo , vede-

mo , e facemo tutti gli effetti , e le opera-

zioni di vita . Or comela vita del corpo

confiſte in avere dentro a ſe un'anima ,

con la quale ſi maneggia ilcorpo, ſente,

e camina: così conſiſte la vita dell'anima

in avere dentro aſeun'altro ſpirito , che

ſei tu mio Dio, col quale vive la noſtra

anima , e ſi muove per far opredi vita,

di grazia , e meritevoli di vita eterna . On-

deSignore parlando il tuoSanto Apoftolo

della vita; che dai all'anima noſtra con la

tuapreſenza , dice che in te vivemo , ene

movemo, eſtiamo . Tu sei amore , e con

la tuapreſenza vive la noſtra anima , ficco-

me è mortaquandonontiha feco . Mar-
ta
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1

Job.3.
:

ta diffe, che ſe tu fuffi ſtato preſentenon

farebbe morto il fuo fratello Lazaro . Co-

me nella tua afſſenza corporale morì La-

zaro quanto al corpo, e rifuſcitò conla

tua preſenza , conlatualontananza ſpiri-

tuale cagiona morte all'anima , come an-

che ne da vita di graziala tua preſenza.

E come la preſenza dell'anima da calo-

re al corpo , con il qual calor naturale

vive così la tuapreſenza , ch'è vita dell'

anima, gli dà calore, cioè la carità,el'amo-

re, che ha l'anima quando ſtai in eſſa.Orſe

1.Joan. 3.vuoi fapere, anima mia , ſe morta ſei , o
Gio. 14. viva,mira fe tuami , o no il tuoDio.Co-

lui che nonama , ſtanella morte . Come

defideri vivere, così devi amare il tuo

Dio,poichè egli è via , verità ,e vita. Cer-

ca anima mia, il vero amore , e cambia

queſto amor terreno per quell'amorcele-

fte , e divino del tuo Spoſo Gesù Cri-

ſto; poichè in queſte coſe temporali non

vi èvero amore , nè durabile ; eperò il tuo

gufto nonfentela dolcezza , ne la ſoavità

del ſuo Creatore . Non conſiſtela tua vi-

'ta inlettere, nèin ſapienza , nèinpoffef-

fione digrandi ricchezze , o ſtati alti , ma

folo nell'amare il tuoDio . Or vuoi tuvi-

ta?Nonvi è coſa di lei più amara, poichè

• poffa , dice la Scrittura , chedarà l'uomo

tutto cid , che poſſiede . Se dunque tanto

amo lavitadel corpo ,la qualedipendedal-

l'avere in ſe l'anima ; molto più debbo

amare la vita dell'anima , poichè la fua pre-

ſenza è cagione della vitadel corpo , qual

tanto amo. Migliore èla cagione dell'ef-

fetto; e fe la cagione della vita del cor-

po è l'anima migliore è la vita dell'ani-

ma di quella del corpo . Onde ti debbo

amaremioDio,e mio Signore ſopra tuttele

coſe, per dare vita all'anima mia ; peroc-

chè ſe queſta nonba vita , moriràperſem-

pre co'l corpo , eſe vive , viverà in perpe-

tuo ripofo teco nel Cielo . Or ſe tanto

amo queſta vita corporale , molto più

debbo amare la vita dell'anima , poichè

con la ſua vita fu perpetua la vitadel cor-

po . Onde più dei travagliare animamia,

per godere quella propria vita eterna , e

beata . Questa è tranſitoria , quella perpe-

tua; queſta paſſa inunmomento , equel-

la è ſtabile , edurabile , queſta mutabile,

e quella inmutabile , e fiſſa , queſta ſog

getta a fatiche , e miſerie , e quella e-

Jenta da ogni correzione, e moleſtia ;

queſta ſchiava , e circondata da molte

infermità , e travagli , e quella liberada

ogni calamità , e batticuore , queſta non

è vita ,ma morte lunga , eombradi vita,

e quella è vitavera , con la quale gli uo-

mini vivono ſicuri dalla morte godendo

con Criſto nella ſua gloria . Or fe que-

ſtavita , Signore , è tanto amata , perche

non è amata quella ? Se queſta deſideroMatt.19.

tanto, perche nonmuojoper lavera ? Se

fo tanto per queſta , perocchè tantonon

mi affatico in qualche coſa; perottener

quello che ſecondo la verità , eproprie-
tà del vocabolo chiamaſi vita ? Quando

ſi appreffo a te quel giovine domandarti,

quel che doverebbe fare per ottener la

vita eterna, gli riſpondeſti dicendo . Se

vuoi entrare nella vita, offerva i coman-

damenti. Non gli diceſti , ſe vuoi entrar

nella vita eterna, ſi come egli aveva do-

mandato, ma ſe vuoi entrare nella vita;

perochè aſſolutamente per queſto nome

vita (quantunque non ſi vi aggiungaeter-

na) non s' intende queſta vita di quà, ma

la vita eterna . Or come otterrd ioque-

ſta vita Dando all'anima mia vita di amo-

re ; perocchè come l'Inferno è ſepoltura

de'morti, così ilCieloècaſadi vivi,fecon- Pfal.41.

do quello del Salmo. Tu fei mioDio , e

la mia parte farà nella terrade' viventi.

Vivi dunque anima mia vita di amore,

ſe vuoi vivere per ſempre inCielo , e ſe

nonami , e ſtai morta , odi quello , che la

medeſima vita ti va dicendo . Io fon re-

furrezione, e vita. Refurrezione per li pec- Joan. 11.

catori , e vita per li giuſti . De'peccatori

riſuſcitati dalla morte del peccato alla vi-

deldivino amore , diceSanGiovanni.Sia-

mo trasferiti dalla morte alla vita , per-

ciocchè amamo. Benvedi come l'amore

riſuſcita i morti, e dà vita ; e colui che

non ha queſto amore , benchè viva in

queſto mondo , e giudicatodaDio, e da-

gli Angeli per morto, e i demonj non 1.J0.3.

trattano di altro che della ſepolturafua,

e in quel luogodell'inferno lo alberghe-

ranno, ovela mortelo tormenti , e ſe ne

pafce . Colui che vedemo non aver più

polſo , e già eſſere freddo , lo tenemo Pfal.8.

per morto . Così i demonj l'uomo che

veggono eſſere ſenza polſo, e movimento

ſpirituale , e che non ha calor naturale

d'amore al quale la propria natura in-

china , logiudicanoper morto, conoſcen-

do,
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do , che gli manca la vita dell' amore .

Or qual è quell' uomo , che non vuol

Pfal.33.vita? Tutti vogliono vivere, e ciascuno

vuole vita . Perchè vuoi Signore , che

viviamo tutti , a tuttine comandi l'amor;

e poneſti la vita nell' amore; acciocchè

viviamo ſenza travaglio, poichè l'amore

è eſercizio ſaporito , e dilettevole . Mol-

ti veggo, Signore , nel mondo , i quali

guadagnano laſua vita nelfudore del ſuo

volto , e cercano il mare , e la terra per

guadagnar la fua vita , etutte queſte fa-

tiche hanno per bene impiegate , folo

perchè con effe guadagnano da mangiare

per ſoſtentare la fua vita . O Creatore

noſtro quanto fei buono Signore ne' co-

mandamenti , che c'imponi a offervare ;

poichè avreſti potuto mettere duri pre-

certi , acciocchè con molte fatighe acqui-

ſtaſſimo la vita dell'anima , giacchè con

tanti fudori negoziamo , e guadagnamo

la vita del corpo : ma non voleſti farlo,

anza voleſti darci grazioſamente la vita

dell'anima , la quale acquiſtar poteſſimo

con foavità , e diletto , comandandoci

folo, che amaſſimo . O precetto giocon-

do . O comandamento fovrano , e pieno

Gev. 3.d'ogni fapore, e dolcezza; poichè ſeben

vuoi Signore , che affaticandomi guada-

gni da mangiare per il corpo , non vuoi
però ſe non che amando e dilettando-

mi guadagni la vita per l'anima .

,

Che Dio comanda , che l' amiamo

perdarci vita riposata.

Medit. XLVII.

LproprioL proprio effettoeffetto dell'del amore è il far

gravezza ,
e

, e leggieri , e

foavi i carichi peſanti , e pieni di dif-

ficoltà . Or fapendo tu Signore i tra-

vagli della noſtra vita, e in quante mi-

ſerie ne traffe il peccato d' Adamo ,

comandi che ti amiamo, per levarle la

le moleſtie , che patiamo .

Quel che ama il tuo fuperiore , opera

con diletto ciò che gli comanda : ma

colui che l' ha in odio tutto ſe li fa

un' erta coſta . Non vuoi Dio noftro ,

che duriamo fatica in offervare i tuoi

comandamenti , ma che offervandoli me-

niamo qui buona vita , e meritiamo

guadagnar l'altra . Acciocchè non ſi

faceffe a noi il compimento degl' altri

comandamenti , ſoma troppo grave , ne

imponeſti Signore . Il precetto del tuo

,

,

divino amore ; affinchè guardando que-

ſto comandamento , offervaſſimo gli al-

tri con gusto , e ſoavità . L'amore ren-

de ſoavi le fatighe , e giacchè la no-

ſtra vita è da ſe travaglioſa , voleſti

Signore che ti amalfimo per darci vita

ripoſata . Deſti diletto alla vita noſtra

con l'amore , poichè le ſue moleſtie , e

gravezze , amando ſi convertono in dol-

cezza, e foavità dilettevole . Di manie-

ra Signore che per accarezzarne , e le-

varne i travagli , che ſono congionti

all' efilio , che qui avemo , componeſti

il precetto dell' amore. Con queſto co-

mandamento dell' amore ſono dilettevoli

gli altri comandamenti ; perocchè l'amo-

re non sà che coſa ſia difficoltà , e il

tutto converte in dolcezza . Per questo

dici nel tuo fanto Evangelio , che il

tuo giogo è ſoave , eil ſuo peſo è leggie-

ro . Come pud eſſere che ſia peſo , e

leggiero ? Per la medefima ragione cheMat.II.

è peſo , ha da eſſere grave , per la me-

deſima ragione , che è gioco , ha da ef-

ſere afpro . Il peſo de' peccati è tanto

grave , che confuma la vita dei corpo ,
e quella dell' anima ancora ed è sì

grande la ſua gravezza , che và a dare

con eſſa nel profondo dell'inferno . Un-

dici Cieli non poterono ſoftener il peſo

del peccato . Onde peccando l'Angelo

cima del più alto ; e fupremo Cielo ,

cadè ſubito , e non ſi fermò avanti che

giungeffe alcentro della terra , e nel più

profondo fuo . Calava , e cadeva con tanta

leggierezza , che dici Signore nel ruo

Evangelio, che vedeſti Satanaſſo , che ca-

deva dalCielo comeunraggio . Questa è

quella maffa di piombo, che dice un Pro-

feta, che fu poſta ſopra la bocca d' una

femina , cioè l'impietà, perciocchè il pec-

catoèpeſo, che cade ſopra l'impietà del

cuore, e la malizia della propria volontà,

e và a cader con eſſo lei nell' abiſſo

Questo peſo , Signore è quello , che veniſti

a levar dalle ſpalle noftre , caricandoci

della ſoma del tuo ſanto amore Non

vuoi che andiamo ſcaricati , anzi levandoci

un peto, ne poni un'altro , elevando la

ſoma del mondo, ne carichi co'l debito

dell'obligo , ch'avemo di ſervirti , per la

grazia , ch'avemo ricevuta di tua mano

quando ne ſcaricaſti della ſoma del pecca-

to. Queſto tuo peſo è ſoave , e leggiero,

Bbbb edd

in Luc.10.

•
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edèancolontanodall'effer peſante,ch'aju-

taacaminar quel che loporta, e lolibera

da ogni gravezza . Quanto maggior peſo

porta adoſſo, rantomaggiori forze acqui-

ſta colui , che lo porta . Quando igiuſti

vanno poi carichi , e più ſi eſercitano in

guardare i tuoi fanti comandamenti , al-

1/a.40. Jora vanno più leggieri , e ripoſati . Cor-

reranno,dice laſcrittura ,enon s'affati-

gheranno, andranno , enon ſi ſtancheran-

no.Ogiogo del ſanto amore con quan-

ta ſoavità leghi , quanto benignamente

carichi , quanto dolcemente premi , e

quantopiacevolmente impiaghi . Nonfe-

riſce ilgiogoicolli de'bovi , che lo tira-

no; perocchè il lavoratore pone ſotto il

giogo un cuscinetto , ch'è coſa molle , e

foave, fattodi lana.Così Diomio, porta-
vano adoffo ituoi Santi l'aſprezza della

penitenza , e carichi de'digiuni , dellein-

giurie, e de'cilizj , etutto cid con alle-

grezza , eguſto, ſenzaeſſere feriti,nè pun

tidalle coſe, che recano pena a'mondani;

ela ragione di queſto è, perciocchè tu

Signore conlatuaclemenza, emifericor-

dia infinita, ſotto il giogo de' travagli di

queſta vitaponi ne'colli degli amici tuoi

laſoavità del tuo ſanto amore , ela mor-

bidezza delle tue confolazioni ſpirituali,

le quali interiormente doni a'tuoi . Con

queſti favori ſpirituali , ediletti veri dell'

anima , i quali non acquiſta, ne gode il

mondo , allegramente portano il peſo i

buoni andando i cattivi con le ſome, e

gioghi del mondo feriti , piagati , e tor-

mentati,ſecondoquello ch'eſſiſteſſi diſſe-

Sap.5.ro.Avemo caminato ſtanchi nella via

della malvagità. Siccome portano ilgio-

go,epeſo dellefatighe della vita, ſenza
la tenerezza del cuscino del tuo ſanto a-

more,cosìnon èmeraviglia che vadino i

cattivi tantopunti , eaffatigati nelſervi-

ziodelmondo. Perilcontrarioiltuo fan-

toApostolo Paolo, come quello che era

viſitato dalla tua divina liberalità nelle

fue tribulazioni portando ſoavemente la

foma defuoi travagli , diceva a'Corintj .

2.Cor.2.Benedetto ſia Dio Padre del noſtro Si-

gnore Gesù Cristo , Padre delle miferi-

cordie, e Dio d'ogni confolazione, che

ci confola in ogni noſtra tribulazione .

Perocchè ficcome abbondano le paffioni

di Cristo in noi , così per l'iſteſſo Criſto

avemo abbondanza di confolazioni . Noi

vi maravigliate ſe portamo il giogo del

Signore con tanto conforto , e allegrez-

za, perchè di dentro ſemo pieni dicon-

folazioni ſpirituali .Onde non venimo

meno; perciocchè quantunque l'uomodi

fuora, (cioè la ſenſualità) ci tratti male,

e ne diſtrugga , quel di dentro è rino-

vatodi giorno in giorno . Dal teftimonio

che rendono i buoni , e i rei , chiara-

mente fi conoſce queſte peſo eſſere leggiero

all'uno , egrave all'altro, di che è cagio-

ne l'amore ch'hanno quelli , e il manca-

mento di queſto ſanto amore , ch' hanno

queſti altri . Intollerabili farebbonoitra-

vaglidi queſta vita, emolto malepotreb

bonſi ſopportare le ſue gravezze, e dolori,

ſe nonfuffero accompagnati dal tuo amo-

re . Molto grave farebbe il giogo della
legge , ſe non la legaſſe a' noſtri colli

l'amore . Queſto amore è quello che fa

di mala vita bona vita , e di vita trava-

glioſa , vita ripoſata .A'buoni cheti ama-

no ſono ituoi comandamenti ſoavi , eſi

fanno incomportabili a' cattivi , che gli

prendono ſenza amore . Iltuo ſantoApo-

ſtolo con tutti i tormenti , con tutti i

mali ſi confida di faltar in campo, euſcir

vincitore , avendo dalla parte fua il tuo

divino amore folamente . E poichè haRom.8.

sfidato , e diſpregiato tutte le tribulazio-

ni , e travagli del mondo , conchiude ,

dicendo . Per amor tuo ſemo mortificati

tutto il giorno , e con tutte queſte coſe

avemo ſperanza per amor di quello, che

ci amò . Patimo travagli fin' alla morre

per amor tuo. Per queſto è affomiglia-

to iltuo fanto amore alle ruote delcar-

ro; perciocchè quantunque fiano gravez-

za , e peſo , più leggiermente fi muove

il carro con effe , che ſenza eſſe . Così

anche lepiume dell'augello, quantunque

abbino il fuo peſo , e la fua gravezza,

tuttavia ſono all'augello cagionedimag-

gior leggierezza . Parimente anche mio

Dio , e Signore , queſto tuo comanda-

mento d' amore è di qualità tale , che

per virtù fua, tutta latua legge, etut-

ta la gravezza de' tuoi comandamenti fi

rende facile , e leggiera . Onde quando4.Reg.4.

dici , che iltuo giogo èſoave, intendeſi

per coloro, che ti amano: equando di-

ci il ſentiero del Cielo è ſtretto , e tra-

vaglioſo , aveſſi da intendere , che è tale

per coloro, che non ti amano . Tutto è
fa-
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tutto

facile, e foave per quello , che ama: e

èpenoſo , ſe travagliofo a colui

che non ama . Orper darci Signorebuo-

na vira , vuoi che ti amiamo . Quando

ne comandi Signore che tiamiamo , non

fai altro che procurarne , e acquiſtarne

una dolce vita ſenza difficoltà , anche

nel mezzo degli affanni di queſto mon-

do. Colui che farà imperfetto conque-

to grande intereſſe, che inqueſto ſitro-

vava, farà invitato al tuo fanto amore,

almeno per avere , quì in queſta vita,

una molto dolce , e ripoſara vita .

Come l'amore di Dio fa foavi tutte le

,

cofe, Medit, XLVIII,

UelWe che ama fa tutte le coſe ſoave-

vemente, perocchè alvero amante

niuna coſa è difficile , e con tutto

che faccia affai , e con tutta la diligen-

za a lui poffibile , fempre deſidera far

molto più , Se amaffi , anima mia , da
vero molto il tuo Dio , e Signore , e

come laſua divina Maestà merita eſſere

ſervita , non andreſti tanto inquiéta , nè

diſtratta nè ti recherebbono pena , e

noja le cofe che ora ti inquietano , e

ſtancano . Vai triſta , eſcontenta , peroc-

chè non ha fatto preſa in te il Divino

amore . L'amore del tuo ſpoſo Gesù

Criſto rende dolci tutte le coſe amare ,

Nella Scrittura leggemo , che mettendo

uno nella pentola , onde avevanoaman-

giare i figliuoli de' Profeti , certe erbe

falvatiche, mortifere , e amare , non po-

tevano mangiare di tale pentola , ma

gittando in lei il Profeta Elifeo un po-

Mat.7, co di farina, fubito divenne ſaporita , e

ſenza ricordanza di amaritudine . Se ti

danno pena l' ingiurie , ſe ti generano

amaritudine le avverſità, etribolazioni,

gitta nella pentola del tuo cuore unpo-
co di farina dell' amor di Dio, e tutta

coteſta amaritudine ſi convertirà indol-

cezza , Quando ti lamenti de' torti , che

ricevi , edella ingratitudine degli uomi-

ni , con latua propria bocca confeffi che

non ami Dio . Tuſteſſa anima mia,ren-

di teftimonio contra di te, che nonami

il tuoDio, e Signore . ORedentor mio,

e ſpoſo dell' anima mia, qual buona , e

dolce vita potrei aver tra le moleſtie ,

e travagli di queſta vita, ſe io voleſſi ?

Se io, Dio mio, da vero amaſſi la tua

divina Maestà , nel mezzo delle fornaci

e

IDan.3.

acceſe , e de'fuochi delle tribolazioni ,

perſecuzioni , ſtarei come in Paradifo.

fanti giovanetti nel mezzo delle fiamme

del fuoco di Babilonia , effendo perſe-

guitati , e condannati a morte , fani , e

falvi ti lodavano , e benedicevano , per-

che là dentro ardevano ne' petti loro il

fuoco del tuo divino amore . DanieleDan.4.

tra gli affamati Leoni, ſtava aſſiſo molteJoan.2.

ficuro e Giona dentro al ventre della

Balena ti dava gloria condivotą orazio-

ne . O Signore quanto onorati ſono gliPfal.48.

amici tuoi , e quanto ficuri vanno quel-

li , che ti amano , quanto confolati ,

econtenti ſono tutti quelli, che ti fer-

vono . A queſti ſoli s'ha d' avere invi-

dia, foli queſti ſono quelli che qui an-

coinqueſta vita hanno vita; perciocchè

tutti gli altri fono meſchini , e miferi ,

e ſventurati . Perchè tai meſta anima

•

mia, e perchè mi conturbi ? Amail tuo Pfal.26.
Dio , e ſtarai allegra , e quieta . Se fi

poneffero contra di me fquadroni digen-

re armata non temerà il mio cuore . Se

ſi moveſſe controdi me battaglia , in que-

ſto ſpererei . Dammi Signore il tuo fan-

to amore, e gittami (ſe vuoi) nel fuo-

co dell' inferno , che ivi ſtard contento ,

e allegro . Queſto abbia ionel mio pet-

to , e s'armi su l'inferno , e il mondo

tutto contra me . Chi mi da pena ? io

ſteſſo mi do pena Chi mi perſeguita ?

io mi perſeguito . Coteſte angoſcie che

patiſci anima mia , e coteſte querele ,

che hai , e le coſe che tanto ti riſenti ,

ſtanno dicendo , che non ami Dio , il

quale, ſe da buon fenno amath , gode-

reſti vita ripoſata , e dolce; perchè tur-

to ciò che il preſente ci annoja, ti da-

rebbe poi confolazione grandiffima . Era-

no amare l acque di Marath , le quali Exod. 15.
non le potendo bever ifiglioli d'Ifraele,

gittando Moisè un legno in eſſe, ſubito

divennero dolci . Così anco erano ſalate4.Reg.2.

l'acque di Gierico , e lamentandoſi di

queſto gli abiratori della terra con Eli-

feo , gettò alProfeta un poco di ſale in

loro , e reſtarono ſaporite . Or perchè

non ſarà queſto nell' anime noſtre , e

molto miglior il tuo divino amore ? L'a-

mor fanto di Gesù Criſto converte in

diletto, e piacere tutto l'amaro, eaſpro

della vita . Il fuoco dà ſapore a' cibi

L'amore è fuoco , e come fuoco da ſa-

Bbbb 2 Po
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pore , e guſto a tutte le vivande . La

Gen.27. divina ſcrittura dice che Giacob amava

molto Rachele , e ſervì per amor ſuo

Laban molti anni , i quali parvero a

Giacob molto pochi giorni per la gran-

dezza dell'amor, che aRachele portava.

Vedi come a colui che ama , gli anni

pajono giorni , e il molto gli par poco.

Se non aveffe amato, gli ſette anni gli

avrebbono ſembrato ſettanta età ; ma

perciocchè amava , fette anni gli parvero
ſette dì . Se l'amor che ad una femina

portava , potè far così maraviglioso ef-

fetto, quanto meglio farà queſto Signo-

re mio, il tuo ſanto, e divino amore?

Se ti ameremo , tutti i noſtri ſervizi ci

parranno poco , e per nulla terremo le

fatighe , che fopporteremo per amore tuo.

Se trovamo difficoltà nellatua ſanta leg-

ge, e ci par duro ilfopportar dolori , e

travagli per amor tuo, queſto è perchè

non ti amamo . A colui che ama , i molti

precetti pajanouno ; ficcome acolui , che

non ama , un precetto ſembra molti pre-

Gen.3 . cetti . Cid ſi avvertiſca molto bene nel-

la noſtra madre Eva , la quale diſſe al

ferpente , che tu , Signore , gli avevi co-

mandato, che non mangiaffe dell' arbore

della vita , nè meno lo toccaffe . Non

gli comandaſti, che non toccaffe l'arbo-

re , ma folamente che nonmangiaſſe ; ma

perciocchè non amava , un precetto gli

parvero due . Per lo contrario più di

ſeicento leggi , che avevi dato al tuo po-

Ps.118. polo d' Ifraele , David , che ti amava ,

chiamò nel Salmo unafola legge , quando

diffe . Come ami Signore la tua legge ?

Tutto il giorno meditarò in eſſa . Efa-

vellando de' molti comandamenti, diffe .

Molto ſparſo è il tuo comandamento .

Queſto diede ad intendere il ruo unige-

nito Figliuolo , e Salvator noſtro Gesù

Criſto, quando parlando de' ſuoi coman-

damenti , e di quelli , che gli amávano ,

diſſe a'ſuoi diſcepoli . Se alcuno mi ama,

Joan.4. offerva il mio comandamento . Eparlan-

do diquelli , che non l'amano diffe. Co-

lui che non mi ama , non guarda imiei

comandamenti . Da queſti due detti , e

ſentenze del Redentore , ſi vede , come

a quei che amano la legge di Dio è un

precetto ed a quelli , che non l'amano ,

emolticomandamenti : eper queſtotrar-

tando de'primi , parld innumero fingo-

lare , eparlando di quelli, che non ama-

no, diffe nel numero plurale . E il tuo

ſanto amore di tal qualità, chedi moltecofe

fauna , e rende facile il malagevole , e pia-

no l'aſpro ; dolce , e dilettevole ogni ama-

ro, e infipido . Come i pomi dellaMan-

dragora a colui che gli odora , o man-

gia, fanno che non ſenta dolor alcuno ,

quantunque glitaglino qualſivoglia mem-

bro del ſuo corpo; così l'amor tuo di-

vino fa che l'uomo non ſenta itravagli,

edolori di queſta vita , ſecondo quello

de' Proverbi . Mi ferirno , e non mi dol- Prov.23,

ſe, mi piagorno, enon ſentii dolore . Per

queſta cagione , Signore , deſti a molti

Santi tuoi martiri queſto tuo divino amo-

re, acciocchè con effo nonſentiſſero tan-

to ildolor de' tormenti grandi . Nonfo-

lo come amici tuoi avevano l'amore fo-

ſtanziale , cioè la tua grazia , e carità ,

di cui ſtavano pieni ; ma gli deſti l'amor

ſenſibile , e l'allegrezza ſpirituale , co'l

qual favore , e fuffidio ſpeciale gli era-

no alleggerite in gran parte le pene .

Queſto amor divino pone agevolezza , e

diletto in tutte l' opere penoſe del no-

ſtro corpo . E ſe vuoi conoſcer anima

mia , quanto vivi ſenza l'amor di Dio ,

baſtevole argomento ſarà la difficoltà

con la quale operi gli effetti di virtù

Che malagevolezza vi può eſſere , ove è

amore ? Che coſa può eſſere accetoſa ,

ove ſtà la dolcezza dell' amore ? Qual

coſa può eſſere afpra , o ſpaventoſa , ove

ſta lo ſcudo dell'amore , e il ſuo guſto,

e piacevolezza . Amadunque anima mia,

molto da buon fenno, il tuo Dio, eSi-

gnore , e avrai quivi allegra vita , egio-

conda ; e poſcia co'l tuo amato goderai

di vita glorioſa , e perpetua nel Cielo .

Che Dio comanda che l' amiamo per ho-

norarne . Medit. XLIX.

L

•

'Amor vende l'amante perl'amato,tal-

chè l'anima noſtra più è negli atti

fuoi, chenelle fue potenze,epiù doveama

chedovedavità.Quandoamo il mondo,dò

l'anima mia almondo; e però diceſtiSi-

gnore nel tuoEvangelio, che ove ſta ilmio

teſoro, ivi è il mio cuore. Or amandoMatt.6.

iolericchezze temporali , e i heni della

terra,dòilmiocuore,che èdi alto prezzo,

per l'immondizie , e ſegature del mon-
do
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do . Io ſono come un bambino ſenza

giudizio , che dò unprezioſo rubino per

una mela, poichè faccio vendita dell'ani-

ma mia per le immondizie della terra ,

dando queſta prezioſa perla , edeccellen

te margarita alla vanità , e corruzione
della carne . Così dice latua fanta Scrit-

Reg.21. tura parlando del Re Acab , e di certi

1.Mat.1.perverfi Ifraeliti , facendo lega co'Genti

li , e che fecero patto coneſſo loro , che

ſi vendettero per far male . Di queſto

piangeva ſimilmente il Profeta Baruc ,

quando diſſe di alcuni peccatori Ebrei, che

Baruc.4.fi erano venduti a'Gentili . Gran cecità,

che voglia l'uomo , che uſa di ragione ,

ed ha giudizio, darcoſa tanto prezioſa,

come èl'anima ſua creata ad immagine,

efimiglianza tua , evenderla per le coſe

vili del mondo . Onde il Profeta Ifaia

diffe. Chi è cieco,ſenoncolui che ſi ven-

Efa.42. de ? Or veggendo tu Signore il nostro

inganno , e la noſtra cecità, equanto ba

lordi , evenduti ci ſiamo al mondo, per

disfare queſta vendita,e cavarnedall'ingan-

no in cui vivemo , ne comandi , che ti

amiamo, perocchè amando latua divina

Maestà, damo il buono per il migliore,

la creatura per loCreatore , l'anima per

Dio , e queſta pietra prezioſa per quello

che non ha preggio alcuno . Tutto cid

ne, e che ne ſtimiamo molto, vedendo

quel che ſemo, poichè ne creaſti ad ime

magine , e fomiglianza tua : onde vuoi

che noi non ci vendiamo ſenon per co-

ſe che vagliano più di noi altri . Quito

facemo amandoti , poichè così fi trasfor-Gen.3.
ma la creatura nel ſuoCreatore , edaffi

a quello, che di niente la fece . Queſta

è la forza dell'amore che tali ne faeffe-

re , qual è quello, che amamo; onde aman-

dolaterra, ci facemo terreſtri ;ma ponendo
ilnoſtro amoreinCielo, ſemo farti celeſti,e

divini . Nabucodonofor perlodifordinatoDan.4.

amore , fu come una bestia , e andò pa-

ſcendo l'erbe del campo , e anche molti

(dice l'Apoftolo) mutarono lagloria dell'

incorrottibile Iddio in ſomiglianza , edRom.1.

immagine corrottibile di uomini , di au-

gelli , e di animali di quattro piedi , e

di ferpenti . Per nonfare moſtruofa l'ani-

ma mia con ſimil figure disformi , facen-

do bella la figura del Re celefte , che

nella fua creazione gli fudata , ti hoda

amare , Dio mio , e gloria mia , accioc-

chè poſſa dire con la Santiſſima Vergi-

ne, e Madre. L'anima mia magnifica il Luc.r.

Signore . Niuno può dire anima mia , fe

non colui che ha lafua anima libera da

ogni fervitù di peccato. Colui , che ama

il mondo più di ſe, non ha l'anima ſe-

che è, overoèCreatore,o creatura ; perocco, ma co'l mondo . Solo colui puddire,

chètuttociò chenonè Dio , è fatto da lui.

L'amore è come ilfuoco, ilquale ſempre,

o opera , o bruſcia avendo materia : e

cosìlanoſtra volontà non pud ſtare ozio

ſa , perocchè ſempre ſi ha da occupare

amando una coſa, o l'altra ; e così ne-

ceffariamentehad'amare , o ilCreatore , o

la creatura . Quando ama la noſtra ani-

mala creatura terrestre , ama coſa dame-

nodi lei , per effere ella più nobile. Per

queſto ne comandi , Signore , che ti amia-

mo per onorarci , e migliorarci nellaven-

dita; vendendone per te che ſei preggio

ineſtimabile . A certi peccatori, che la-

ſciarono te fonte d'acqua viva , e cava-

rono ciſterne pertugiate , diſſe iltuoPro-

Gen.2. feta Ifaia . Senza prezzo viſere venduti.

Con ragione dice , che ſi vende ſenza

Efa.5z. prezzo colui , qual da ſe medeſimo per

le feccie del mondo . Ma tu clementiffi-

mo Signore , avendo compaffione di noi

altri , comandi , che ti amiamo , acciocchè

facciamo bene anoi ſteſſi . Vuoionorar-

•

che l'anima è ſua, il quale l'ha in ſuo po-

tere , e in fua libertà , e non l'ha alie-

nata , nè ſottopoſta a vizj , e peccati

Quell' Evangelico negoziatore , quando

trovò iltesoro naſcoſto nel campo , ando,

e vendè tutto ciò che aveva , e comperò

il campo, ove ſtava il teforo.Non tuttiMatt.15

ritrovarono queſto divino teſoro , peroc-

chè non tuttiticonoſcono : poichètanti

infedeli vivono , e muojono nelle tenebre

della loro infedeltà . Avendoti ritrovato

per fede (come ti ritrova il Criſtiano,

che in te crede ) non tutti hanno capi-

tale per comperare queſto campo, epof-

federti , e goderti; perocchè il prezzo è

la volontà , qual daſſi per amore , e que-

ſta non ènoſtra , quando amamo le coſe

terrene più che noi ſteſſi . Rinunziando

le coſe del mondo, e avendo in abomi-

nazione i peccati , trovamo noi ſteſſi ,

giacchè involti inqueſte coſe perlosfre-

nato amore , non erano noſtri . Andd,

e vendè tutto quanto aveva , e com-

però
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però il campo . Ando fuori di ſe ſteffo,

eandò negando ſe medefimo ; e quello

che guadagnd , fu il ritrovare ſe ſteffo,

rinunciando il mondo; edopo che ricu-

però la fua propria volontà , e ſi vidde

Signore dell'anima ſua, la vendè tutta,

dandola a te mio Dio , per amore , e

amandoti ſopra tutte le coſe, e reſto

ricco poffedendoti , e godendoti ; poichè

non ti poffedono ſe non quelli , che ti

amano, nè tidai ſe non per prezzo d'a-

more . Maravigliosa mercanzia , eſtrana

forte di vendita , e di compera , ove ſi

vende l'uomo , e fi compera Dio. Dà

l'uomo la fua propria volontà, per gua-

dagnare Dio, ilquale amando ſopra tut-
te le coſe, e più che ſe medefimo, nie-

ga ſe ſteſſo ; e già non vive a fe mede-

ſimo , ma vive a Dio, ſecondo quello

Gal.2 dell'Apoftolo. Vivo io, già non io, ma

vive in me Criſto . Levati su dunque,

anima mia , ora , ed entra dentro a te

ſteſſa , e mira chi fei , efa teco una di-

ligente inquiſizione, e rigorosamente, e

con ogni diligenza eſamina chi ſei , per-

ciocchè dicolui ſe ilquale tuami . Non

eſſere ſerva del mondo , prigiona della

carne, nè ſchiava del demonio; poicchè

ti amd tanto il tuo ſpoſo Gesù Criſto,

che ſi poſe nella Croce , e ſi eſpoſe al

la morte, per ricever te per ſua ſpoſa,

Ifa.52. Sciogli il legame del tuo collo, oſchia-

va figlia di Sion ricovra la tua antica

libertà , rompendo da buon fenno co 'l

mondo, perocchè non accetta il tuoDio

fe non libero , e volontario ſervizio .

Qual è più onorato ſtato per te l'effe-

re ſerva , e ſchiava della vanità , o fer-

vir il tuo Dio, il cui ſervire è regnare?

Non fara meglio , che tu ami che devi
amare, eche vivi , e regni ? ODio mio,

eSignore ,quanto ti devo , poichè mi

comandi, che ti ami , giacchè non pre-

tendi in ciò iltuo intereſſe, nèprofitto,

ma il mio bene, e il mio onore. Orfa

che disfacendo il contrario pieno d' in-

ganni , e la vendita , ch' ho fatto co 'l

mondo, ami te ſolo, donandomi tutto a

te per amore , onde io a queſto modo

trasformato in te, e d'uomo carnale, e

terreno, fia celeſte , e divino ; perchè
tale biſogna che io ſia , quale è quello

che amo. A

Come s' intende il comandamento dell

amore di Dio . Medit. L.

N
,per cofaOn aver già anima mia ,

tanto malagevole l'offervar queſto

comandamento dell' amor di Dio ſopra

tutte le coſe , come pare che la lettera

ſuoni di fuora via ; perciocchè effendo

precetto affermativo , il quale non obli-

ga in ogni tempo , ma ſolo quando fi

offeriſce l'occafione , e neceffita , ancor-

che ſarebbe ſantiſſimo, emolto lodevole

lo ſtar ſempre inatto amandoDio; non-

dimeno non vuole il clementiffimo Si-

gnore comandarti queſto ,ma folo che

lo ami quanto la ragione ti obliga . Ben

faremo allora obligati , Signore adamar

la tua Divina Maeſta ſopra tutte leco-

ſe, quando offerendoſi l'occaſione di of-

fenderti , vorremo piùtoſto perdere qual-

ſivoglia bene per grande , che ſia , che

commettere peccato alcuno . Quando ef-

ſendo tentato , e invitato a far peccato

da'nimici dell'anima mia , terrò per me-

glio il ſcontentargli , e pendere qualſi-

voglia bene temporale più toſto che of-

fenderti Signore, e Dio mio, veramen-

te allora io ti amo più che tutte le co-

ſe. Sintanto che non s' offeriſce queſta

occafione , non ſono obligati a ſtare in

atto amando Dio; benchè in ogni tem-

po abbia obligazione di tenere l' animo

parato (cioè un determinato propofito)

di non offenderti giammai , e in quanto

a queſta parte, per effere ilprecetto ne-

gativo, obliga in ogni tempo, ecosì in

ogni tempo ſemo obligati anon offender

giammai Iddio . Conforme a queſto ſe-

gue manifeſtamente, che queſto precetto
ſia in parte affermativo , e in parte ne-

gativo. Affermativo , perchè da noi ri-

chiede , che amiamo Dio , e che vera-

mente , e non con finzione a fuo tem-

po , e luogo lo ſerviamo con tutte le

noſtre forze interiori , ed eſteriori . E'

negativo, perchè richiedendo ruttal'ani-

ma, e tutto il cuore per l'amore , per

l'iſteſſa ragione anco ne comanda , che

con queſte forze, non ſerviamo ad altro

Dio.Onde benché i beati offervinor.Cor.13 .
queſto comandamento, el'adempino mol-

to meglio'di noi ( perchè noi come in

parte conoſcemo , così anche in parte
ama-
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amamo) non perqueſto noi nonofſerva-

mo queſto divino comandamento, come

ci obliga, e ne ècomandato , amando il

Signore Dio noſtro in modo tale , che

nonamiamo con ſua offefa altra coſapiù

di lui ; benchè con tepidezza , e ſenza

gran fervore c'impiegamo in ſuo ſervizio,

e ancor che amiamo altre coſe , e pen-

ſiamo inaltre coſe, eancorchè ſia ilno-

ſtro ſervizio concontradizione della ſen-

ſualità. Perilchè egli è anco da notare,

che nè anco ciobliga noſtro Signore , e

Dio, che l'amiamo più intenſamente , e

con maggior affetto , che le altre coſe

del mondo ; ma ſolamente che l'amiamo

con maggior preggio , e ſtima , che l'al-

tre coſe , tenendo più conto della ſua

amiſta , che dell' amor delle creature .

Puoi tu lecitamente amar le coſe tue ,

e fentir molto forte la perdita loro ; e

non però andar contra queſto comanda-

mento. Ama il vaſſallo ilſuo Principe,

e Re , è fa gran conto del ſuo amore ,

e inſieme con queſto ama il ſuo vicino

ancora , con cui tratta , e converfa con

molta familiarità , e amore Colui che

di queſta maniera ama il Principe, e il

fuo vicino , e fratello , ama più intenfa-

mente il vicino , che ilRe , e così ſente

più la morte del vicino , che del Re;

ma con tutto cid ama ilRe con più fti-

ma, e preggio, perchè più ſtima l'amor
del Re; e in caſo di neceffità più toſto

eleggerebbe offendere ilvicino , e cadere

nella ſua diſgrazia , che perdere la gra-

zia, eamiſtà del Re . Non ci obligaDio,

nè ci comanda ad amarlo con maggiore

intenzione , e caldezza , e fentimento ,

che l'altre creature; ma vuole folamente

che l'amiamo conmaggior ſtima , ſtiman-

do, e preggiando più il ſuo amore , che

I'amor delle creature .Colui che ſtima

tanto l'amor diDio, che più toſto vuo-

le perdere l'amore di qualunque coſater-

rena , che offender Dio , ed eſſer privo

del ſuo ſanto amore , queſto tale ama

Diofopra tutte le cofe, quantunque af-

fetti , e ami l'altre coſe, con piùinten-

zione, e calore , e ancorchè le ami con

più sforzo , e gagliardezza di volontà .

Solo queſto da noi richiede Iddio , che

più ſtimiamo il ſuo divino amore , che

ogn'altro amore , talchè l'amor di Dio

ſia preferito a ogn'altro amore . Offer

•

vando queſto puoi amare l'altre coſe , e

dolerti , e piangere per la perdita loro

molto affettuoſamente, ſenzaandare con-

tra il comandamento dell' amore . Vera-

mente molto poco ne chiede colut , che

tanto ne diede . Veramente ineſcuſabileRom.2.

ſei o uomo a non amar chi è bontà , e

bellezza infinita , e tanto ti amò , che

quando ti dà il comandamento del ſuo

amore, non riftringe la via della rua fa-

lure , anzi l'allarga , e fa ampia . Proprio

è dell'amore il volere , e procurare all'

amato tutto ilbene ch'ha biſogno . Ta-

le èl'amore , che ne porta ilnoſtro Dio,

e Signore , poichè ne dà tanto larga li-

cenza d'amar altre coſe; perocchè colui

ama Dio con tutto ilſuo cuore , e ſopra

tutte le coſe, che offerva iſuoi coman-

damenti , e non fa coſe che ſian contra-

rie al divino amore . Onde dice il Re4.Reg.23

Gioſia nellaſacra Scrittura.Nonfuun'al-

tro ſimile a lui che così ſivolgeſſe aDio

con tutto il ſuo cuore , e con tutte le

ſue forze , ſecondo la legge di Moisè

Perciocchè compì , ed ofſervo tutta la

legge medesima . Dice che ſi rivolſe a

Dio con tutto il ſuo cuore, econ tutta

lavolontà . Colui ti ama SignorDiono-

ſtro con tutto il ſuo cuore , qual non

ama coſa veruna di quelle che hai vieta-

te , e antepone iltuo ſanto amore acia-

ſcun'altro amore . Così fece quella caſtaDan. 13.
Suſanna , quando ſtimando più iltuo fan-

to amore, che il ſenſitivo , e mondano,

giudicò effer meglio cadere in diſgrazia,

e odio degli uomini , che andare contra

il fuo comandamento del tuo amore .

L'iſteſſo fu propoſto ſcegliere al virtuoſoGen.39.

Giofeffo in Egitto , ed egli eleſſe più

toſto laperfecuzione, qual poi patì , che

offenderti . Stimò più quel ſanto Moisè

(come dice l' Apoſtolo) l'ignominia , e

vituperio del popolo d'Iſraele fatto ſchia-

vo, che le delizie, ei piaceri del Palaz-

zo di Faraone . Onde il Salmiſta dice

Eleffi più toſtod'effere difpregiato nellaP/.38.

caſa del mioDio, che ſtare onorato coi
peccatori . Il tuo ſanto amore , come

l'oglio , ha da notare ſopra tutti gli al-

tri liquori , e queſto hadaeffere ſtimato

più delle altre coſe . Purchè in caſo di

neceſſità (quando lalegge ne obliga)of-

ſerviamo i tuoi ſanti comandamenti , e

non ti offendiamo peccando, noi adem-
pi-
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Pimo queſto tuoprecetto d'amore , quan- ſto è il molto grande , e principale co-

tunque fuori di queſto caſo amiamo mol-

Rom.8. to le creature . L'amarti Dio noſtro,

ſopra tutte le coſe , è un tenere il cuo-

re tanto ſoggetto alla tuadivina Maeſtà,

che più toſtoiovoglio patire mille mor-

ti , che ſepararmi dal tuo amore . Così

ti amava quel S.Apostolo, il qual dice-

va. Chi ne feparerà dalla carità diGe-

sù Criſto ? L'affanno , la tribolazione ,

overo i travagli di queſta vita ? Io sò,

che nè lamorte, nè lavita mi potrà fe-

parare dall'amor diGesù Cristo. Molto

pocoèper certo anima mia , quello che

ti dimanda queſto benigno Signore, poi

chè ti dona sì larga licenza per amare

le tue coſe, e non tichiede ſe non che

per niuna di loro tu l'offenda, amando

tutto il refſto quanto vuoi . Non intro

mettere nella tua volontà , nè nel tuo

intelletto cofa. che ſia contraria alla vo-

Gen.21. lontà di Dio . Quando vide Sara , che

Ifmaele beffava Ifaac, cacciollo di caſa,

Così quando le ricchezze , e onori del

mondo ſi faceffero burla dell onor di

Dio, vadino fuora . Eper levare queſto

ſcrupolo,e acciocchè niuno penſaffe, che

il compimento di queſto precetto foffe

impoffibile , dopo che Moisè ebbe dato

Deut.30.queſto comandamento, ſubito diffe . Que-

ſto comandamento, ch' io ti impong) og

gi nonſtaſopra dite, nè lungi date nè

in Cielo, che tu poſſi dire. Chi di noi

potrà falire inCielo, acciocchè lo porti

a noi altri e l'udiamo , elo ponghiamo in

opra ? Ne è poſto dall' altra parte del

mare, acciocchè tu non dichi . Chi potrà

paffare il mare , e portarioanoi , accioc-

chè lopoſſiamo udire, e fare ciò che ne

comanda ? Ma molto preſſo di te , enel-

la tua bocca , e nel tuo cuore , accice-

chè l'adempi , e metti ineſecuzione .Ve-

di di amare il tuo Dio, eSignore, edi

offervare i ſuoi comandamenti .

Come il comandamento dell'amore diDio,
è il grande, e primo comandamen-

to . Medit. LI.

a co-
Dopo che rifpondeti , Signore ,lui , che chiedeva qual era il maggior

comandamento della legge , dicendogli ,

ch'amaffe Dio ſopra tutte le coſe , ſog-

Met.23 . giungeſti di più dicendo . Queſto è ilpiù

grande , e il primo comandamento, Que

mandamento, e il maggiore in dignità ;

perocchè tutto il reſto ſi può offervare

ſenza la tua amicizia , fuor che queſto .

E' grande in merito, ed è grande que-

ſto comandamento ; perocchè l'atto , e

l'opera di queſto precetto , ch'è l'amare,

è più eccellente, che l'opere degli altri

comandamenti . Il compimento di queſto

precetto è da ſe meritorio , il che non

è negli altri comandamenti , ſe non in

virtù diqueño comandamento . Quel che

adempie queſto comandamento meritada

ſe ; ma quel che compiace il precetto

dela limoſina, o del digiuno , o d'altro

qualſivoglia precetto , e buona opera

non merita per ſe, ma in virtù di que-

ſto comandamento dell' amore , peroc-

che la carità dona il merito celeſte a

tutte le noſtre buone opere . In virtù

di questo comandamento , tutte lenoſtre

buone opere hanno eſſere , e valore; e

ſenza lui tutte eſſe lo perdono . Queſto

è grande, perocchè grandemente neldo-

mandi , e da pace grande , e quiete all'

anima, eottiene gran corona nel Cielo,

ſe ſi offerva ; ed è di gran tormento

nell'inferno ſe non s'adempie . Queſto è

finalmente il comandamento grande , e

tanto grande , che ſenza eſſo tutti gli

altri comandamenti fono piccioli , e an-

che (ſecondo che dice l'Apoftolo) nulla.

Se compartird tutto il mio avere a i 1.Cor.13 .

poveri ; e darò il mio corpo , sì fatra-

mente , che arda nelle fiamme di fuoco,

ſe non avrò carità , niente mi giova .

Se avrò ſpirito di profezia , efaprò tut-

ti i miſteri , e le ſcienze tutte , e ſe

aveſſi tanta fede ch' io mutaffi i monti

da un luogo all'altro, ſenon avrò cari-

tà, non ſono niente . Eper il contrario,

le coſe molto picciole , con l'amore ſi

fanno molto grandi; perocchè il dare un

bicchiere di acqua fredda con amore, di-

ci Signore nel tuo Evangelio, ch'è co-

ſa tantogrande, che perciò darai ilCie-
lo . Omirabile alchimia , che tutto quel

che tocca , converte inoro . O vera vita

delle virtù , ſenza laquale niuna virtù haMatt.10.

vita . Overa Regina ditutte levirtù , e

d'ogni buona opera , eſmalto di tutta la Ps.103.

vita Criſtiana . Voltando tu la tua fac-

cia, tutte le cofe ficonvertono in nulla

ma mostrando il tuo volto , e foffiando,
eman-
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1.Reg.2 . e mandando lo ſpirito tuo, tutte le cofe

prendono vigore , e rinovaſi l'univerſo .

Tu ne mandi all'inferno , ſe ne abbando-

ni , e ne cavi da lui , ſe ſtai preſente; am-

mazzi tutte le coſe con la tua aſſenza , e

gli dai vita andando a loro . Seturitorni

vivifichi l'uomo , e lo arricchifci con la

tua preſenza, e lo fai come celeſte ,edivi-

no . Cofa è queſta ſopra ogni altra mara-

vigliofa . Non vi è coſa più felice della

tua preſenza , nè più miſera , e ſventurata

della tua paffenza; perocchè la tua preſen-

za ne tira a Dio , e l'aſſenza nelo toglie.

La più eccellente opera , che poſſa fare

l'anima mia è l'amare il ſuo Creatore , e

perciò o Redentore del mondo , racco-

mandaſti queſto comandamento dell'amo-

re con tanta efficacia , che molto minu-

tamente diceſti tutte le particolaritàdel
modo , che vuoi effer amato ; e dopo

conchiudeſti dicendo , queſto eſſere il mag-

gior comandamento , e più principale di

tutti , e il primo comandamento . E' pri-

Matt.22.mo in dignità , perocchè il tuo fanto

amore è il criſoloda orefice , ove ſi puri-

ficano le opere virtuoſe . Queſto è il gran-

de , e nuovo comandamento di cui dici .

Un comandamento nuovo vì dò , che

Joan.13. voi vi amiate l'uno con l'altro . Come
Signore , è nuovo quello, che tanti an-

ni avanti avevi comandato ? Nuovo è

Rom.8. per certo , perciocchè non avemo rice-

Gal.4.

con tormenti grandi per liberargli . O

nuovo comandamento d'amore , e nuo-

va foggia d'amare , poichè per darne

queſto amore , e accendere ne'cuori no-

ſtri queſto divino fuoco, sì nuove e gia-

mai udite, ne vedute moſtre d' infinito

amore deſti a noi altri . Queſto è il fine di

ogni comandamento , ſecondo quello , chet.Tim...

dice il tuo Santo Apoftolo . Il fine del

precetto, èla caritàdal cuore puro, edal-

la buona coſcienza , e fede non finta .

Fine, vuol dire perfezione , termine , e
compimento di tutta la legge Onde

queſto comandamento è la Tramontana

a cui guardano , e per cui ſi reggono

tutti gli altri comandamenti . Per que-

ſto l'Apoſtolo S.Paolo avendo trattato di

molte virtù quando volle ragionare del-

la carità, diſſe ſcrivendo a Corinti . Orat.Cor.12 .
vi voglio moſtrare un' altra via più ec-

cellente . E' tanto eccellente l'amore ,

che ſenza fatica opera con le mani al-

trui , e fa fuoi i beni degli altri , ſenza pre-

giudiziodialcuno . Partecipeſono io( dif- P/.118.

ſe David ) di tutti coloro i quali temono

Dio . Godendomi io del bene, che fan-

no gli altri , fono partecipe de i meriti

loro. Mira dunque ora , anıma mia ,quan-

to grande è l'eccellenza di queſto ſingo-

lare , e primo comandamento dell'amo-

re . Sì grande è la virtù dell'amore , che

come forte focile a ciaſcun colpo , che

vuto spiritodi ſervitù , nè di timore ; madà , trae ſcintille di fuoco d'amore . Se

lo ſpirito di divozione di figliuoli, col qua-

le ti chiamamo Padre . Non ècomanda-

mento di timore , ma d'amore , e dato

in nuovo modo; non in tavola di pietra

ſcolpito , ma nelle tavole de i noſtri cuo-

ri , e innuovo modo ſi adempie , e mette

in efecuzione , acciocchè vedendogli uo-

mini quanto ne amatti , e fino alla morte

della Croce , e vedendo sì grande , esì

ecceſſivo amore , imparino ad amarti con

nuovo amore , avendo loro ſperimentato

sì nuovo , e inaudito amore . Ecosì que-

ſto ſanto comandamento dell' amore è

vecchio , e nuovo . Vecchio quanto all'

effer dato , e nuovo quanto alla virtù ,

forza , e valor dell'amore; perocchè da

allora cominciarono gli uomini , e le

femine a dare ſe, e tutte le coſe ſueper

il tuo divino amore , udendo predicare

agli Apoftoli , come tu effendo Dio ,

vinto dall'amore, ti eri poſto in Croce

tu vedrai profperare in fanità , in onori,

o ricchezze , cava fuoco di amore , lo-

dando Dio . Se ti vedrai meſta , perſegui-

tata , e ſconſolata , cava fuoco d'amore,

rendendo grazie a Dio . Seti vedrai afflit-

ta , e carica di peccati , cava fuoco d'amo-

re , domandando il favor divino , e chia-

mandolo per ſua mifericordia . Oprecetto

giocondiffimo dell'amore , e quantogran

grazia mi hai fatta Dio mio , e tuttoil

mio bene , ni comandarmi , che io ti ami.

L'amore è coſa molto piacevole , edi-

lettevole, e molto foave , e non è lui

coſaaſpra , dura , nè faticofa . Seperpoſſe-

dere il tuo regno ne comandatli anavi-

gare pertutto ilmare , o caminare lunghe

giornate per terra , overo andare sban-

diti molti anni peregrinando , o altra fo-

megliante cofa molto faticoſa , e malage-

vole , potrei io avere qualche ſcuſa ,

quantunque non legitima nè baſtevo-

Cccc le.

,
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le . Ma poichè non mi comandi fe non

che io ti ami , effendo coſa tanto agevole,

e dilettevole , gran pazzia è il perderedi

regnarteco , econ gli Angeli tuoi , per non

amare . Se il Re comandaffe , che fa fa-

ceffe un bando , che chiunque l'amaſſe ,

gli darebbe parte del regno fuo, quanti

troverebbe , che l'amarebbono pergode-

rede i ſuoi beni ? Or tu , Signore , che ſei

Re dei Re , dai la tua gloriaa chati ama,

e a gran pena trovi chi ti ami . Tu sei

Signore quel che dici , che ſtai alla porta,

e chiedi che ti aprano . Or perche do-

mandidi queſta licenza?Entra,Signore,nel-

Apoc.3. la caſa tua, qual tu fabricaſti . Chi mai

chieſe licenza di entrare in caſa fua ? Gran-

:

de è la tua manfuetudine, Signore, poi

ci abbracciamenti dello Spoſo . Tocchi

in queste parolele ragioni , per le quali ti

debbo amare , dicendo . Amerai ilSignore

Dio tuo con tutto iltuocuore ; come ſe

più chiarone diceſſi . Amar lo devi peroc-

chè è Signore ; amar lo devi perocchè è

Dio ,ainar lo devi perocchè è tuo ; e amar

lo devi con tutto il tuo cuoreper queſte

tre cagioni , cioè perche è Signore , perche

è Dio , e perche è tuo . Talche lo ame-

rai per ſe; perciocchè è Dio , e amar lode-

vi per le coſe ſue , poichè egli è Signore e

amar lodevi per te , poichè è tuo . D'ogni

parte ti moſtri , Signore , molto amabile.

Amabile perche ſei buono, amabileper-

che ſei dilettevole , e amabile , perche ſei

utile . Non poffo dunque Signore fuggi- Pfal.17.
chè creando l'anima noſtra per dimora- re , ne mi poſſo ſcuſare del tuo amore .

re in lei , nonvuoi entrarecon violenza,

nè facendo forza , ma per fua volontà , e

venendo per arricchirla , vai pregandola,

Cant.5. e dicendo . Aprimi forella mia , amica
mia,nonponi mente,cheho ilmiocapopie-

no di foave rugiada celefte , e di acqua di

grazia . Poni mente,che nonvengoa teper

aver neceffità di albergo, perche il mio

albergo è l'eternità ma per ben tuo .

Che vedeſti in me per non amarmi ?

Tiamara Signore, il mio cuore quanto

mai farà poffibile , poichè domandi eſſere

amato da me , e mi dai tanto dolce , e

nobile comandamento d'amore .

,

Amar ti debbo fortezza mia , e bene mio ,

poichè ſemioSignore Congiuftiziagran-

de il frutto dell'arbore , e della vigna è

del padrone, che lopianto ecolui , che
levaſſe al padrone il frutto della ſua vi-

gna, con molta ragione ſarebbe accufa- 2.Cor.9.

todi furto.Ondel'Apoſtolodice. Chi pian-

ta la vigna , e non mangia del ſuo frut-

to? Tutti noiuomini, chevivemo in que-

ſto mondo , ſemo come arbori piantati

con le tue divine mani , e in ciaſcunodi

noi altri piantaſti le tue potenze , che ſono

intelletto ,memoria,e volontà ,con le qua-

li ti ſerviſſimo . Dunque ſel'albero rende

i ſuoi frutti al padrone, obbligo tengo iodi

Come Dio ha da eſſere amato per effer render le mie potenze a temioDio, poi-
Signore . Med. LII. chè fei padrone di eſſe . Chi dunque hai

da amare , anima mia, ſe non chitidie-

de poſſanzaperamare ? In chehai da efer-

citare il tuo intelletto, ſe non incolui,

che ti diede intendimento per conoſcere?

Chi hai da tenere nella tua memoria ,

fe non colui , che ti diede la potenza per

ricordarti? Coloro , che ricevono invano

l'anima ſua dice ilSalmiſta)non faliran- Sal.23.

no all'alto monte di Dio. Quelli ſenza

dubbio ricevono in darno l'anima fua ,

e le ſue potenze , i quali non le impie-

gano , nè le occupano nelle coſe, per le

quali furono fatte . Faceſti , Signore, ac- Auguft.
ciocchè intendeſſi il ſommo bene , e in-

tendendo lo amaſſi , e amandolo lo pof-

ſedefſi , e poffedendolo lo godeffi . Non

riceverd io l'anima mia in vano, ne ſta-

rà in tempo alcuno la miavolontàozio-

RIfpondendo, Signore,
acolui che ti

domandava , era ilmaggiorco-

mandamento della legge, diceſti in que-

Matt.22.fta maniera . Amerai il Signore Dio tuo

Deut.6, con tutto il tuo cuore, e con tutta l'ani-

matua, econ tuttele tue forze. Inque-

ſte poche parole, fommariamente , econ

molta brevità , dici , in che modo vuoi ef-

fere amato danoi , e le cagioni , e ragio-

ni per le quali vuoi che ti amiamo . Ave-

mo da amarti con tutto il noſtro cuore,

anima , e forze ; eti avemoda amare, pe-
rocchè ſei Signore , e perche ſei Dio, e

perche fei noſtro . Ciascuna di queſte co-

ſe in particolare biſogna , che ſminuzzi,

e contempli il mio intelletto , acciò la vo-

lontà mia fi accenda nel tuo divino amo-

re , e s'inalzi l'anima a godere dei dol- ſa, ma fpenderò le notti, e igiorni dan-
no
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noil tuttodellamia volontà, che è l'amo-

re, a chi piantò l'albero , e a chi medie-

Matt.10.de poffanza per amare. Conragione fu-

rono caftigati , e cavati della vigna quel-

li ribelli lavoratori , che non tornarono

al fuo padrone con la rendita il fruttodi

effa . Meritevole è per certo , che ſiatolta

nere occupato l'intelletto nella contem-

plazione dellatua bontà , e eccellenze del-

la tua Divina perſona , avendo la volon-

tà ozioſa ? Per queſto biſogna Signore ,

che così ti ami , come ti conoſco , e che

come impiego il mio intelletto per co-

noſcerti, ſpenda tutta la mia vita in amar-

la volontà a colui , che non la impiegati , rendendo i frutti delle potenze dell'

nel tuo amore . Indegno è di poffedere i

doni colui , che non gli ufa bene . Or ſe

tu ſei mio Signore, edètuotutto quan-

to ho, perche non ti ſervirò con quello

che mi dicefti ? Con moltaragionevenirà

ſopra di mequella ſentenza, che pronun-

ciaſti nell' Evangelio contra gli ingrati ,

Matt, 13.quando dici . Daranno a quello che ha,

e ſarà levato acolui , che nonhaquello,

che pareva che aveſſe . Quandoun ſervo

riceve dal ſuo padrone un gran benefi-

cio , ſe ègrato , invita ilpadrone ,cheglie

ne faccia un'altro maggiore; ma quan-

do egli è ingrato non folonongli fa più

grazie , ma anche gli leva quella che ha.

Così quel che uſera bene de ibenefici ,

che ricevettedalletue liberali mani , rice-

verà altri nuovidoni ; ma ſe ſarà ingrato,

gli ha da effere levato quel che pareva

che aveffe . Per queſto furono caftigati

coloro de'quali fa menzione iltuo Santo

Rom.1 . Apoftolo , che quantunque conoſceffero

Dio, nonglidiedero gloria, come a fuo

Signore , nè gli renderono grazie, ma di-

ventarono vani ne'loro penfieri , e oſcu-

roffi il loro ſtolto cuore, talche dicendo

d'efſere ſavj , furono fatti ſtolti .Conoſcen-

doti , Signore , con l'intellettochegli de-

fti , ebbero la volontà vana , e ozioſa ,

non amando , nè rendendo grazie a te

mio Signore , dalle cui mani riceverono

coteſte potenze , e quelli , i qualiti ave-

vano d'amare , e adorare , vennero ad

adcrare l'imagini di pietra , e di legno.

Dal colpo del focile nella pietra focale ,

quantunque efca fuoco, non s'apprende,

ſe non ſe gli pone l'eſca . Così benchè

dia l'anima mia co'l focile dell'intelletto

nella pietra focale, che ſei tu mioDio,

ben potrà cavare il lume dell' intelletto

e molte ſcintille di perfezioni , le quali

arriva a conofcere inte; ma nons'appic-

cherà giamai nell'anima mia ilfuocodel

tuo divinoamore , ſe l'eſca della mia vo-

lontà non v' interverrà . Chegiova il co-

noſcerti , ſe nonti amo ? Perche vogliote-

•

Cant.8.

anima mia al padrone loro . O amore infi-

nito, ebene ſapremo la miavolontà(ben-

che potenza libera ) non ſo ſe ſia libera;

e dico, che non èlibera , ma ſchiavadel

tuo amor , perche quantunque non vo-

glia amarti , nonpuò laſciar di amarti: nè

io voglio godere di sì mala libertà, co-

meèil poterenonamarti; perocchè ſcopri-

ſti al mio intelletto tanta parte delle tue

perfezioni divine, che nonpoffo, ancor-

chè voglia, ritenere la miavolontà, che

non ſi avventiconl'ali teſede i fuoi affet-

ti in coteſtoforno d'infinito fuocod'amo-

re Comandami ciò che vuoi , e non

comandare , che non ti ami ; perocchè

non ſarà poſſibile, che iolaſci d'amarti.

Tu ſei Signore colui , che dice all' ani-

ma mia. Ponimi per ſegno nel tuo cuo-

re , enel tuobraccio; perchè forte è l'amo-

re come la morte , e dura la emulazio-

ne come l'inferno . La morte ammazza

gli amici e inimici , perche porta via quei

che l'amano , e quelli , che l'odiano , e

così il tuo amore ſi ſtende ad amare i

nimici , la qual carità nonpoteronoſpe-

gnere le molte acque , nè legrandi inon-

dazionidi tribulazioni , e avverſità . Dim-

mi Signore , che ti ponga per berſaglio

nel mio core, e nelmiobraccio , accioc-

chè non ami altra coſa co'l mio cuore ,

nèconlemieopere, ſe nonte; poichè con

tanto forte amore mi ami , che il tuo amo-

re comprende tutti , ficcome la morte tut-

ti gli uomini . Edipiùdici Signore, che

comel'inferno abbrucia , etormenta quel-

li, che riceve , così t'infiamma con ca-

rità queſto zelo, e amore . Odi dunque

ora , anima mia , una coſa incredibile ,

ma vera. Se Diopoteffe effer afflitto , e

tormentato, da niun'altra coſa può effere

tormentato, ſe nondall'amore . E fe non

mi vuoi credere, poni davanti gli occhi

tuoi il tuo Spoſo Gesù Cristo , che è

imagine , efoſtanza di Dio , e vero Dio, Heb.r.

in cui vivamente ſtanno tutti gli affetti

delPadreEterno . Egli è quello che dice .

Cccc 2 Venni
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Venni a recar fuoco in terra , e che al

Luc. 12. tro voglio ſe non che arda ? Diunbat-

teſimo o da effer battezzato; ecomemi

affliggo , e affanno finchè ciò ſia ? Affan-

navali , e ſi tormentava il Signore, ſen-

tendo in ſe le fiamme dell'amore, edel

zelo , che ne portava . Confeffa queſto
Signore , e Dio tuo eſſere dall' amore

tormentato E poichè Signor mio, fei

tanto grande , tanto amoroso , e tanto

buono; e il bue conoſce il fuopoffeffo-

re, e la beſtia la mangiatoja del ſuopa-

Ifaia 1. drone; così conoſcerd io teDiomio per

Signor mio ; e me per fattura delle tue

mani ; non fopporterò , che le creature,

le quali fono prive di ragioni in cid

mi paffino anzi ti conoſcerò per Signo-

re , e ti adorerò come Dio, eti amerd co-

me ſommo bene, e bontà infinita , dan-

do tutto ciò , che ſono , a chi mi diede

tutto ciò che fono , e ho , e poffo .

,

Come Dio ha da eſſer amato per effer

Dio . Medit. LIII.

FSfendoSfendo tu , Signore , vero Dio no-

Aro, e Creatore del Cielo , e del

la terra, e ſommo bene, in cuiſtaogni

bene digniſſimo ſei meritevole di ogni

Pfal.49. amore per grande che fia . O Signore ,

e quanto devo io mifera creatura amare

chi è vero Dio Onnipotente , eterno ,

Pfal.54. infinito, incomprenfibile , in effenza buo-

no , e un'atto puro di bontà . Quanto

è Dio mio, la tua bontà, quantalatua

gloria , quanta la tua potenza , quanta

la tua ſapienza, quanta la tua pienez-

za , quanta la tua ſoavità , quanti i tuoi
diletti , quanta la tua perfezione , e in

fine quanto il tuo compimento di tutti

i beni, e di tutte le coſe, che ſi poſſo-

no deſiderare . Allarga il tuo ſeno, ani-

ma mia, e dilata i tuoi affetti; e ſten-

di come pelle i tuoi deſiderj e come
dice il Profeta Allarga il luogo della

tua tenda , e ſtendi le pelli delle tue

ſtanze , allunga le tue corde , e calcabene

i tuoi chiodi ; perocchè formonta ogni

tua capacità , e ogni tuo deſiderioquel-

la Maestà, quella bontà, e quella bea-

titudine, che egli ha apparecchiata per
quelli , i quali lo amano Tutto il no-

ftro affetto paragonato con quel fommo

bene è come una goccia d'acqua compa-

•

,

rata con il granmareOceano ; perocchè

formonta ogni ſuo ſentimento , e ogni

ſuo deſio quell' Oceano infinito di glo-

ria , e di beltà quell'abiſſo profondiffimo

di lume , e di chiarezza , la quale non

può eſſer compreſa nè anche dal noſtro

defiderio . Queſto fu principiato in quel Exod.25.
la corona , chenel Sancta Sanctorum cin-

gevadi ogni parte il Propiziatorio ; per ef-

fere la tua bontà , e Maestà Divina co-

me figura sferica perfettiffima , e ſenza

principio , e fine , edegno di effere amato

per te ſteſſo ; per il quale , e al quale è fat-

to tutto l'amore , e verſo il qual ſpinge

tuttol'amore, colui, che l'ha; perocchè Dio

èuncentrod'amore, ilquale indirizza ogni

creatura a peſo dell' amore . Or dunque

a Dio folo ſi conviene l'amore , così co-

me l'onore . E quindi è, che ſe alcuna

coſa ſi ama , la quale perlui non fi ama,

vanamente fi ama ; e percid ne anche

l'Angelo degnamente ha da eſſere perſe

finalmente amato . Tanto amabile fei Dio

mio che da tutte le coſe, e anche dalle

inſenſibili nel ſuo grado ſei amato , per-

che non altro ſono l'inclinazioni delle co-

ſe naturali , ſenon un'amore , col quale fo-

no portateate;benchè per la imperfezio-

ne loro non poſſo giungere ſfin colà do-

ve s'indrizzano , cioè fino albene increa-

to ,ma rimangonſi nel bene creato , effen-

do partecipi di lui . Perciocchè , che cofa

è il peſo nella pietra , ſe non un'amor che

và al centro , e che coſa è la leggierez-

za, ſe non un'amorechehaalla fuasfera?

Il bene è quello, ilquale tuttele coſe de-

fiderano , e niuna coſa è ſenza amore :

e queſto naturale appetito di bene nel-

le coſe, in un certo modo, ſi può dir

amor di Dio . Ma perche la natura inſen-

fibile non può giungere fino al ben im-

mutabile , perciò reſta , e ſi ripofa nel

bene participato . Ma la creatura intel-

lettuale , e ragionevole , cioè l'Angelo,
e l'uomo , hanno queſta dignità , che

poſſono pervenire fin al fommo bene ,

qual deſiano, e eſſere di lui capaci . Per-

che vai dunque anima mia , traſcinando-

ti per le creature , e cercando il ſommo

bene nelle coſe corruttibili del mondo ?

Volgiti a Dio , perocchè in lui trove-

rai bontà infinita , diletto ſmiſurato ,

beltà ineſplicabile , e ogni tuo bene in-

ſieme , ſecondo quello ,che il medesimoExod.33.

e

Signo-
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Signore diſſe a Moisè . Ioti moſtrerd ogni

bene . Non immaginare il tuo Dio fa-

vio , potente , nè bello folcome l'uomo,

o l'Angelo ; perocchè l'uomo , e l'Ange-

lo per accidente ſono buoni ; maDioef-

ſenzialmente , e ſoſtanzialmente è buono,

non per coſaveruna aggiunta , perocchè

non ſi aggiunge alla fua bontà , bontà

veruna , o bellezza , per la quale Dio ſia

buono , o bello; nè alla natura di Dio

fi meſcola bontà, ma l'iſteſſo Dioè la in-

finita , e non limitata bontà , e ſapienza,

epoſſanza . E fimilmente in tutte l'altre

coſe , le quali ſidicono , di Dio non de-

nominativamente , e per participazione ,

come nelle altre creature, ma eſſenzial-

mente . Quel ch'avemo detto della bontà,

ſapienza , e bellezza di Dio , guarda di

non lo ftendere in queſtamaniera alle al-

tre coſe accidentali, talchè per ſimilemo-

do vogli chiamar Dio colore , e bianchez-

za , o altre coſe ſimili , come ſi dice gran-

dezza , poſſanza , e ſapienza , perocchè que-

ſte coſe ſignificano perfezioni ſemplicemen-

te inDio, e per conſeguenza nelle crea-

ture; ma le altre coſe accidentali non co-

sì ; perocchè Dio non è bianco , o colorito,

comeè lavio , e poffente .Queſto nomedi

Dio, e l'effer Dio , rinchiude in ſe ogni

dilettoè contento , riposo, e letizia , che

ſi poſſa immaginare . Rinchiude ogni in-

tereffe, ed utile, che poſſa eſſere penſato,

eferra in ſe tutto l'oneſto, fanto, ebuo-

no . Queſto è efſere Dio, avere in ſetutti

i beni oneſti , utili , e dilettevoli . Or ſe

tutta la cagione , perche iopongo il mio

amore , ed affezione inqualche perfona ,

èperciocchè in lei ſpero di trovare alcu-

no di queſti tre beni , oneſto , utile , e

dilettevole ; perche nonamerò te mio Dio,

che ſei ricchiffimo di tutti queſti beni?

Grancolpa è la mia s'io non ti amo Si-

gnor poichè d'ogni parte ti moſtri ama-

bile , e degno di effer amato . Amabile

perche ſei buono, amabile perche ſei di

lettevole, ed amabile percheſei utile . Non

puoi o uomo ſcuſarti di non amareDio.

Se ſei virtuoſo , amaDio , per le ſue vir-

tù ; ſe ſei cupido , amalo però che egliè

ricchiffimo ; ſe vuoi diletti , amalo , poi

che ſono in lui tutti i diletti che puoi

immaginare . O quanto deve eſſere po-

Efa.40. tente colui , che (come dice il Profeta )

ſoſtenta con tre dita la ſmiſurata gran-

:

dezza della terra , e con tanta leggierez-

za volge ilCielo, equel che fa manfueta

la bravura del mare con la molle arena.

O quanto benigno è quello , che veggendo

tanti mali diffimula , e con ſomma pazien-

za aſpetta; e quanto amorevole co ifuoi Pfal.ro.

amici quello , che prega i ſuoi nemici per

la pace . Tu folo , Signore , empi ildeſi-

derio dell'anima mia , come il figillo il

vacuo della cera . Or che tutte le cofe

ſtiano più perfettamente nellatua Divina

Maestà, che in ſe medeſime , quinci na-

ſce che tutte le coſe naturalmente han-

no da amarti . Come dunque potrà il no-

ſtro amore ſviarſi ,nè ſepararſi da'te , poic-

chè in te ſi conſerva , s'affina , e diviene per-

fetto? Come può il noſtro amore ſepararfi

dal ſuooggetto ? S'io voglio vendere il mio

amore , chi potrà meglio comperarlo di

te, che ſei ricchiſſimo , e mi puoi dare

per lui vita eterna ? Se lo voglio dare

grazioſamente , chi meglio lo merita ? Se

per forza, chi più violentementeme lo pud

levare ? E ſe lo voglio dare per via di

gratitudine , a chi debbo tanto ? Or io

ti hoda amare , ancorchè non voglia , pe-

rò che ſei mioDio, in cui ſtanno tutti

i beni eterni , la bellezza , le ricchezze , ei

diletti , e finalmente tutti ibeni . Eficco-

me la pietra di fua natura và al baffo , co-

sì s'io ſciolgo, l'amore , ſe ne andarà nat u-

ralmente ate mioDio . Se pongo gli oc-

chi miei nella tua Divina Maestà , vèg-

go un'abiſſo di bontà , luce ſmiſurata , e

beltà infinita . Eſe mi volgo alle creatu- Jer.8.

re , veggo innumerabili Angeli belliffimi,

nobiliffimi , riſplendenti , e puriffimi , a i

quali tutto questo mondo viſibile è ſog-

getto ; perche la creatura corporale è fog-

getta alla ſpirituale . Veggo ivaghi Cieli,

leriſplendenti Stelle , irilucentiffimi Pia-

neti , e tutto queſto si buono , e perfet-

to, che molti Gentiligli hanno adorati per

Dei . Eſediſcendo più abbaſſo , vedrò una

infinitàdi creature diverſe . Se dimando a

tuttoqueſto , cheè , eche fa , riſponderà,

che niun'altra coſa , ſe non obedire , e

fervire il ſommo bene , e Creatore di tut- Pf.118.

te le coſe. Per ordine tuo continuano i

giorni , perocchè tutte le coſeti fervono.

Nonviè pur una moſchetta , che con ogni

fua forza non faccia queſto. Che farò io

adunque ora ? Forſe contendo tra di ſe

tutte le creature quale di loro ti fervi-
rà

Dan. 7 .
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rà meglio, folo l'uomo ſtarà ozioſo ? Giutto

-è, Signore , ch'io ti ami con tutto ilmio

amore , e grande quanto a me ſia poffibile.

Come Dio ha da effer amato per effer

noftro . Medit. LIV.

Natural cofa è all'uomo l'amor di femedefimo ,eper conſeguente l'ama-

re le fue cofe ; perilchè clementiffimo , e

amantiffimo Signore , niuna coſa laſciaſti

di tentare , per effere danoi amato . Qual

lingua , nè Angelica , ne umana dirà

giammai le tue intenzioni ,overo i tuoi

diſegni , ch'ai fatti per effere amato da

una creatura tanto mifera , come èl'uo-

mo ? Sai buon Dio , e molto ben fai ,

quanto noi ſiamo amici delle noftre co-

ſe proprie , e che a gran pena ſapemo ca-

vare l'amore da noi medefimi , e da quel-

lo, che a noi tocca: e così peravanza-

re per queſta via il noſtro amore , ave-

ſti a bene di farti noſtro fratello , euo-

mo vero , come noi , e darti a noi ; e

donarti per noftro , acciocchè ti amaffimo,

come coſa noſtra . Queſto conobbe iltuo

Zach.9. Profeta Zaccaria , quando parlando della

tua venuta al mondo , diffe . Allegrati

figliuola di Sion; vedi che viene a te il

tuo Re . Diffe , che era noftro : e non

contento di ciò, foggiunſe dicendo, che

venivaper noi , acciocchè eſſendo noi tan-

to amici delle noſtre coſe, e del noſtro

utile , amaffimo quel ch'era noſtro ,e ve-

niva per noſtra utilità . Per queſto diſſe

Giofuè al popolo di Iſraele . Abbiate cu-

ra diamare il SignorDio voſtro. Sei tan-

to noftro , Signore , che ſei piùmio , che

non ſono io di me medefimo . Tantomi

amaſti , che mi riputaſti , e ſtimaſti più

tuo, che te ſteſſo . Dunque è ragione ,

ch'io ti ami piùdi me, tenendomiperpiù

mio, di quello che ſei di te medesimo.

Più mi amaſti di te, perciocchè ſe non

aveſti voluto più lavita dell'anima mia,

e la mia falvazione , che latua vita tem-

porale , non ti fareſti offerto alla morte

per mia falute. Io ſono il Signore Dio

ruo, diceſti al tuo popolo . Molti Signo-

ri , eRe ſi trovano, che ſono ſuoi, al-

Deut.5. tri che fono dei ſuoi parenti , enon ſuoi;

edaltri , che ſonode' ſuoi amici , perocchè

ſi danno tutti aloro . MatuDionoſtro,

e Re celeſte, non voleſti effere tuo, ma

Jofue13.

•

noſtro . Che hai Signore , chenon fiano-

ſtro? Se hai ilCielo, noſtro è, dalla cui

virtù, ed influenza vivemo ; e parimen-

tenoſtra è la terra , la quale deſti a i figliuo-

li degli uomini .Creaſtile ſtelle, ei pianeti P.113.

per lo ſervizio ditutte legenti , e te ſtef-

ſo regnante inCielodai anoi in premio,Num. 18.
e guiderdone . TuSignore ſei quello che

dici . Io fono la tua parte , ed eredità .

Più mio ſei per il dominio , che hai di

me, che tutto il reſto delle creature , e

più intrinfecamente , e perfettamente Aai

in me , che la mia ſteſſa ſoſtanza ; onde

lidebbo amare piùdi me ſteffo , e di tut-

te le coſecreate . Naturalmente più ama

l'uomo la Città ove nacque , e s'allevd ,

che qualſivoglia altra ; e più la ſua ca-

fa, che l'altrui ; più il ſuo propriopadre,

che il padre d'altri . Or ſe queſto è così,

benè ragione , che io ami coluich'è tutto

il bene d'ogni creatura , eilmioproprio;

e in quanto ad alcuni effetti ti puoidi-

re più noſtro , che di niun'altra creatu-

ra . Quanto alle creature , le quali fon

prive d'intelletto , già è chiaro , poichè

effe non ti conoſcono, enoi ti conoſce-

mo . E ſe gli Angeli ti conoſcono ,non

prendeſti già lanaturaAngelica , ma l'u-

mana; e aniuno di loro deſti tantagra-

zia , nè gloria , come , all'anima del tuo

unigenito Figliuolo , e della Santiffima

Vergine madre fua . Non unìaſe gliAn-

geli , ma la generazione diAbramo , di-

ce il tuoSantoApoftolo . Non fi puòdi- Hebr.2 .

re, l'Angelo è Dio ,nè Dio èAngelo; co-

me fi dice per queſta unione , l'uomo è

Dio, e Dio èuomo . Per queſta caufa fi

può dire, che ſei Dio noftro , e Signor

noſtro , e proprio noſtro, poichè ſei Re-

dentor noſtro , e ne comperafti col tuo

prezioſo ſangue, e fofferitti grandi pene

per noſtro amore , e finalmente la mor-

te, con laquale foddisfacetti pernoi al Pa-

dre . Miei ſonocoteſti chiodi , mie coteſte

battiture, e mia ècotefta corona di ſpi-

ne , e mia coteſtaCroce , ele grazie , ed i

teſori celesti , che meritaſti per me , e per

mioutilfolo. Or ſe l'effere unacoſa no-

ſtra propria è cagione dell'eſſere ella mol-

to ben voluta , e amatadanoi ; effendo tu

Diomio eSignormio , etutto mio, mol-

to giuſtoè per certo, che io ti voglia be-

ne, eti ami fopra tutte lecoſe . L'ucто

èamico del ſuoproprio intereffe , eduti-
le.
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le. Or fe io fono amico di onore , di

ricchezze , e di piaceri , amandoti avrò

te contutte queste cofe . Dicendomi che

ſei mio Dio , mi hai ad intendere , che

s'io ti tengo per tale, poffiedo ogni fe-

licità del mondo, ſe voglio ben confide-

Pfal.143.rare . Non ha ilmondo queſta opinione,

perchè penſa (come dice il Profeta)che

conſiſta la beatitudine in profperità , e
abbondanza di onori , e di ricchezze , e

quelli i quali poſſiedono queſte coſe ,

chiamano gli uomini beati , ma beato ,

dice David , effer quel popolo di cui Dio

è ilSignore . Or effendo tu noſtro, teco

godemo di tutti i beni . E ſe ſei mio,

io che amo tutte le mie coſe , perchè

mi ſeparerò da te mio Dio , eſſendo mio?

Perchè anima mia , eccettui , e cavi il tuo

Dio dal comune amore delle tue cofe ,

eſſendo tuo ſopra tutte le coſe, e più di

tutte loro . Forſe egli folo tra tutte le

coſe , e giudicato per indegno di eſſer

amato ? Or poichè ami tutte le tue co-

ſe , lui ch'è più tuo di tutte le tue co-

ſe, hai più da amare . Nonfi ſdegnerà

Dio, meritamente (ſe non lo fai)di così

facrilego difpregio ? Che ti dirò oanima,

che ti dirò meſchina , non ti confondi di

sì grande tua iniquità ? Ami le tue

coſe, e non ami , e non deſideri , enon

ti affatighi per ottenere quella perpetua,

ericchiffima eredità tua, che per ſem

pre ha da durare? Hai perſa una gioja,

e ſtai malinconico ; hai perduti i tuoi

denari , e ti diſpiace , ed hai perduto il

tuo Dio, e non lo ſenti , come ſe non

foſſe Dio più tuo di tutte queſte altre

cofe . Se tu amaſſi , cid ti dolerebbe , e

tanto maggior farebbe ildolore , quanto

fu più grande l'amare . Perchè ami i beni

temporali , t'increſce di perderli , e per-

chènonamiDiononhai pena d'averloper-

duto.Oquanto noto ſei Signore, equan-
to ti deſti , e donaſti a noi , poichè ne

deſti la tua propria vita , etutto ciò ch'

era inteponeftialtormento per me, ela

lingua fola di cui potevi valerti , impie-

gaſti in ſervigionoſtro, pregando per noi

il padre , edopo intercedendo avanti lui

con lagrime per li noſtri peccati , efuſti

eſaudito (come dice il tuo Apoſtolo) per

la riverenza , che ti portava . Nefaceſti

Hebr.5. padroni di tutte le tue coſe , e veſtiſti

Prov.31.quelli della tua caſa di doppj veſtimenti,

,

cioè di grazia , e di gloria , e ditutto cid

che biſogno avemo . Qual padrone così

provede a' fuoi ſervi , e qual Signor po-

tremo trovare sì buono , e sì piacevole,

e tanto affabile , e tanto benefattore

verſo laſuoi? Niuno licenzj date , s'egli

prima da ſe ſteſſo da te non ſi licenzia.

Tu ne dai il vivere , ingraſſi le noftre

poffeffioni , fai nafcere il Sole ſopra iMatt.5 .
buoni , e rei , e piovi ſopra i giuſti,e

gl' ingiuſti , e ſei tanto noſtro , e così

t'impieghi nel ſervizio noſtro , e ti dai

sì perfettamente a noi , che ne donaſti

la tua propria carne a mangiare , e il

tuo ſangue a bere . O prezioſa perla , e

eminente margarita , che ſi disfa nell'

aceto dell' acerbiffima tua Paffione ; ti

contentaſti non ſolo d' eſſer noutro , ma

anche noſtro cibo , e vita . Or poichè

ſei , Redentor del mondo tanto mio,

io ti ho da amare come coſa mia , e

non mi contenterò finchè non ſia tuo ,

così come tu ſei mio, dandoti la vita ,

e l'anima , e tutto cid , ch'è in me , accioc-

chè te ne ſervi come di coſa tua propria.

Come Dio ha da eſſere amato con tutto

il nostro cuore . Medit. LV.

Uando nella tua legge ne coman- Deut.9.

che ti amaſſimò ,

foggiungeſti dicendo , che ſei Dio

noſtro , uno , e folo . Se per cafo impof-

ſibile , non fuffi un foloDio, ma molti

Dei , potrei io avere qualche ſcuſa di

amarti con tutto ilmio cuore , perocchè

avrei il mio cuore divifo , e compartito

in diverſe parti ; ma effendo uno ſolo,

facil coſa è l' amarti con tutto il mio

cuore , ponendo tutto ilmio amore nella

tua Divina Maestà . Colui che ti ama

contutto il ſuo cuore , ſempre porta il

ſuo penſiero in te ripoſto , benchè vadi

occupato in altre coſe . E ſe pur ad al-

cuno pareimpoffibile , aportar ilpenſiero
ilpiù del tempo inte, ponga mente , ad

un'uomo , che fabrichi una caſa o faccia

alcun'opera , alla quale abbia grande af-

fezione , e deſideri vederla fornita , che

ſempre penza in quello , che ama , e ità

facendo; talmente , che quafi mai fi par-

te dall' opera con la memoria , e con il

penſiero , rimirando ſe i lavoranti lavora-

no , eſe vedrà il fine dell'opera , e pen-

ſando come goderà di lei , anzi fogna

molte volte lanotte di queſto, e deſtaſi

,

con
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,

,

con queſti penfieri . S'io ti amaſſi Signo-

re con tutto ilmio cuore , ſempre inte

penſerei , egiammai caderebbe dalla mia

memoria il mio diletto , quantunque mi

occupaffi inaltre coſe. Ove ſta ilmiote-

foro, ſta il mio cuore , e ove avrò l'amor,

Matt.8. terrò i miei deſiderj , e affezioni . Colui,

che ti ama con tutto ilfuo cuore , fem-

pre penſa come ti ha da fervire , deſidera

fempre dimorar teco e converſarti , e

rutte le tue cofe , e l'altrui ancora deſi-

dera ſpender teco , e impiegare nel tuo

Deut.13.fervizio . Quando comandi nella tua leg-

ge, che il falfo Profeta non fia udito,

dici in queſto modo . Non udirai le pa-

role del tal Profeta fognatore , perocchè

vi tenta il Signor Dio voſtro per facere

ſe l'amate ono , con tutto il voſtro

cuore , e con tutta l'anima voſtra. Quan-

do io do parte del mio cuore al mondo

come a falfo Profeta , che mente , e in-

ganna nelle fue promefſe, divido il mio

cuore tra te, e ilmondo. Per queſto di-

Joel.2. ci per lo tuo Profeta Gioel . Convertitevi

a me con tutto ilvoſtro cuore. Non po-

niate una parte dei nostro cuore in voi

ſteſſi, overo nelle coſe voſtre , ma tutto

il voſtro amore ſia in me , e nelle coſe

ch'io vi comando . Nel dire che ti amia-

mo con tutto il voſtro cuore , ci dai ad

întender , che il tuo fanto amore vuole

tutta l'anima per ſuo albergo , edoman-

di tutto il cuore , elacaſa tutta , perce-

chè lovuoi tutto empire del liquore del

latua ſoavità . Non vuoi Signore il cuore

3.Reg.3.ſpartito , ma intiero . In quel giudizio,

e fentenza di Salomone , quando eglico-

mando , che ſi partiſſe quel fanciullo vi-

vo , e ſe ne deffe una parte per una a

ciaſcuna di quelle due femine; quella che

non era vera madre , nè aveva giustizia,

diceva , che ſi partiffe , e ciascuna ſe ne

portaffe la ſuametà, mala madre vera non

accettò queſta diviſione, anzi diceva, cheſi

deffe più toſto all'altra tutto intiero, e

vivo. Vuole il mondo falſo , e inganna-

fore , qual domanda contra giustizia , ch'

io parta ilmio cuore per mezzo, e tor-

fene egli la metà, e ch'io ti dia , Signore

mezzo il cuore , di maniera , ch'amandote,

ami lui ancora inſieme con te , il che

non conſente la giuſtizia , nè la ragione,

ma cheſi diatutto intiero acolui , di cui

3.Reg.8, è, elo riceva lafua vera madre . Perchè

vai cuormio zoppicandodadue lati ? Per-

chèvai per due vie ? Perd Signore , e Re-

dentor mio, licenziandoti da'tuoi Diſce-Joan. 16

poli nell' ultima cena , dicevi loro , che

gli era eſpediente , che tu ti partiffi alla

loro preſenza, perocchè ſe non tene an-

davi ,non verrebbe a loro lo Spirito Santo.

Sei tu forſe , Signore , qualche vizio , ο

peccato mortale , ch' impediſca lavenuta

dello Spirito Santo nell'anime de'Difcepo-

li¿ Avevi tu Redentor mio , inimicizia

con lo Spirito Santo , o fere tra di voi

in alcuna coſa contrari, poichè non potete

dimorare inſieme ? Virtuoſi erano quegliMatt.19

beati Apoftoli , e aveano rinunciato il

mondo , ed erano giunti al fonte della

vita, e ciò con l'amarti perfettamente ,

ma perchè nell'amore , che ti portavano,

vi era qualche meſcolanza dell'amore al-

la preſenza corporale , e bellezza della

tua ſantiſſima umiltà , volevi purificare,

e rendere ſpirituale quell'amore , che ti

portavano i diſcepoli , privandoli della

tua preſenza corporale , acciocchè non

amaffero ſenon coſe ſpirituali , eponef-

ſero tutt'i defiderj loro nelle cofe invi-

fibili , ſpiccandogli dalle invifibili, affin-

chè così acceſi da'loro deſiderj neldivino, e

celeſte amore , eſpiccati dal corporale , e

preſente, fufferol'anime loro diſpoſte per

ricevere in eſſo lo Spirito Santo . Eri ,

Signore in quanto uomo , come un forie-

re , e albergatore dello Spirito Santo , il

qual apparecchiando l'albergo per un Prin-

cipe grande , ch'ha da venire a lui , non

confente al padrone dell' albergo , che

tenga coſa veruna altrui nella ſua caſa ;

ma comanda che il tutto ſi cavi fuori

e reſti affatto tutto ſpacciato l'albergo ,

accid ſia atto per ricevere la grandezza

del Principe che tutto lo empie . Così

volevi Salvator noſtro , che i cuori de'

Difcepoli fuffero tanto diſoccupati non

ſolo dell'amor del mondo, ma anche di

tutto ciò , ch'ha ſapore , opur ſentore del

mondo , o qualche ombra di lui , ch'anche

d'un gusto, qual ricevevano l'anime loro

con la tua preſenza corporale , benchè

oneſto , ebuono) volevi che fuffero pri-

vi ; perochè voleſti cosìrendere ſpiritua-

li e affinare i lor affetti, che non per-

metteſti in loro coſa , ch'aveſſe colore , o

apparenza dibene corporale , e preſente.

Or ſe queſto è così , come ti amerd io

,

,

Dio
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Dio mio, e ogni miobene, con tutto il

mio cuore , avendolo così donato almon-

do? Come te lo darò tuttointiero , ef-

ſendo tanto pieno di mio proprio amo-

re ? Tu vuoi tutto l'albergo ſgombrato,

vuoi tutto il cuore intiero , ediſoccupa-

to da ogni amore , peregrino , e contra-

rio al tuo fanto amore, e io nonfoco-

me lo potrd offerir tutto intiero alla tua

Divina Maestà tenendolo impegnato al

mondo , e alle mie paffioni Se i tuoi

Joan. 15. fanti Apoftoli, i quali tu chiamaſtiami-

ci non avevano perfetta diſpoſizione per

ricevere nell'anime loro il tuo ſantoſpi-

rito; che apparecchio è il mio , o che

diſpoſizione, eſſendo sì pieno di carne,

e ſangue , per ricever queſto medeſimo

Spirito nell'anima mia ? Perche volevi ,

che contutto il ſuo cuor ti ſerviffe il

Gen. 12. Patriarca Abramo , rompendo del tutto
Patriarca deltutto

con la ſua patria , e co'ſuoi , gli coman-

daſti , che ufciffedi eſſa , acciocchè in que-

ſto modo ti poteſſi comunicar a lui , e

egli fi faceffe degno di ricevere le grazie

che gli avevi apparecchiate . O quanto

ſolo , è quanto diſcreditato del mondo

vuoi , Signore che ſia il noſtro cuore ,

Ofea. poiché diceſti per il ProfetaOfeaaduna

anima . Io l'ho da condurre nellafolitu-

dine , e le parlerò al cuore . Favelli , Si-

gnore in filenzio alla noſtra anima, quan-

Deut.1. do non ſono in lei gridi di appetiti , e

di proprie paſſioni . Che ne domandi ,

Signore nella tua legge, ſe non che ti

ferviamo contutto il noſtrocuore ? Seiaf-

fezionato al noſtro cuore, edomandinel-

la ſcrittura , che te lodiamo; eniuna coſa

ti aggrada, la qualenon ſia fattaconamore.

Prov.2. Contentaſi il demoniodi qualſivoglia co-

ſa per piccola , che ella ſia , come un'al-

Exod. 12.troFaraone Re di Egitto , il quale già che

non poteva tenere ſchiavi i figliuoli d'If-

raelle, gli dimandava, che laſciafſe lelo-

ro pecore in Egitto, o almeno lobenedi-

ceſſero prima , cioè dicendo almeno be-

ne di lui . Il demonio, che non ha fatto

niente per noi , non perde cofaalcunaa

contentarſi di qualſivoglia coſa, che gli

daremo . Ma tu , Signore , che nedeſti tut-

to cid , che avemo , e ricevemo dallatua

mano tutto quel cheſemo, vuoi tutto il

cuore per te , enon reſterai contento, ſe

non te lodotutto , ſenza dividerlo conal-

tri . O Signore , già fon fatto capace, e

conoſco quanto vi devo , e intendo , che

quanto io ho è nulla davanti a voi , e

vale poco per ſervirvi in qualche cofa ,

per le molte , che da voi ho ricevuto; e

ſo che co'l core vi contentate, eche ſo-

lo queſto volete . Quivi ve l' offeriſco ,

ricevetelo Signore che tutto ve lo dò ,

non riſervandone parte veruna per me , e

con tuttociò non pago l'obbligo , che vi

tengo , nè fo nulla per tanto che io vi

devo . Ve ne andate Signore dietro al

cuore dell'uomo , perocchè inlui laſciaſte -

il teſoro del voſtro ſangue , poichè lo

ſpendeſte per lui . Griderd dunque conPfal.18.

tutto il mio cuore, Uditemi Signore .

Come chiede Iddio l' intrinfeco dell' ani-

ma nostra . Medit. LVI.

,

tamaffi
mocon tutto'l cuore noſtro , non fo-

lo voleſti inſegnarne la via della verità,

ma deſideri anco tanto la noſtra ſalva-

zione, che non ſolo voleſti laſciarne la

norma , e tavola della tua legge , ma ti

piacque anche di fare una recapitolazione

della tua volontà , acciocchè labrevità fof-

ſe cagione , che meglio apprendeſfimo

quel che tanto ne importava e ſapendo-

lo lo teneſſimo a mente , e ricordando-

cene lo metteſſimo in opera , eadoperan-

dolo otteneffimo il deſiato fine , che è la

gloria , e la felicità eterna.Nel dire, che ti

amiamo con tutto ilcuore , e contutta la

volontà , vuoi , Signore che tidiamo l'in-

teriore delle anime noſtre . Dell'animale,

che ti facrificavano , volevi Signorequel

di dentro, cioè le interiora , li rignoni , e

la reticella che ti fuffero facrificati con

fuoco . Tutto quello (come dice il tuo

Santo Apoſtolo ) interveniva in figura , Lev.z.

ed era ſignificazione di mifterio . Non

vuoi le coſe di fuori , non richiedi l'eſte- 1.Cor.10.

riore e momentaneo, come ilmondo , il

qualeconbeni apparenti , e vani ſi conten-

ta: ma comandi , che l'interiore dell'ani-

ma noſtra ti ſia offerto, e dedicato , e

queſto non in qualſivoglia modo , ma fa-

crificato co'l fuoco del tuo ſantoamore.

E che gran coſa è Signore che io offeriſca

alla tua Divina Maestà ilmio cuore in-

focato nel tuo fanto amore , poichè tu

mio Dio con fuoco d'infinito amore

così ardevi nella Croce , ove ti poneſti

Dddd per
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per amor mio, che tante fiammedi fuoco te ſi guida una gran nave. Non è'altra

coſa l'amore , ſenon una forte, e bene or-

dinata volontà. Niuna volontà ſitrova ,

cheami te , mio Dio, come meriti di eſſere

amato, ſe non la tuafola Divinavolontà;

ne può eſſere un'altra tale . Queſta tua
Divina volontà ama la tua bontà con

amore infirito , tanto quanto merita eſſa

ſteſſabontà. Inconoſcere queſto , che ami
te ſteſſo con amor infinito , trovano i Santi

alleggiamento de i loro ferventi deſide

uſcivano di coteſto tuo petto ſacrato ,

quante piaghe erano nel tuo ſantiſſimo

corpo? Dopo che un' augello generofo ,

come un Pellegrino Grifalco , o altro

Falcone , ha volato altiffimo , e rotto

l'aria co'l ſuo volo, ed è ſalito allenu-

vole, e ha fatigato, e tirata lacaccia in

terra, purchè lo paſcanocon le interiora

dell'augello , qual caccio , ſi contenta , e

refta molto pagato . O augellogeneroſo,
che ſcendeſti dal Cielo nelle viſceredel- ri , veggendoli adempiti sì perfettamen-

la Vergine , e dal fuo ventre in terra ,

•dalla terra nel deſerto , e dal deferto

alla Croce , e dalla Croce al Limbo, e

dal Limbo al Cielo , e faceſti , queſte

giravolte per cacciare le noſtre anime , le

quali ſciolte, e fuor di tua mano anda-

vano perdute , che gran coſa può efſfer

quella che domandi al noſtro cuore in

guiderdone della fatiga , qual per noi altri

prendeſti , e in fodisfazione ditanto , che

per noſtra Redenzione faceſti ? Quale

augello fece sì leggiadre ritorte, egli co-

ſto tanto ſangue la caccia , come a te,

Signore , eDionoftro , la falute dell'ani

me noſtre ? Oime, che dopo l'avere ri-

cevuti tanti benefici , e in capo di tanti

anni , non riſpondo con la gratitudine

che deyo, dandoti il mio cuore , poichè
lo vuoi per albergare in lui , e arricchir-

lo. O quanti fono, mio Dio, ( e piac-

cia alla tuaDivinaMaestà, chenonfiaio

del numero di quelli ) che dannoil cuo-

re, e ſe medefimial mondo, dando a te,

Signore, ſolamente lecoſeeſteriori , cioè

le cerimonie di fuori , e ſegni , e mo-

ſtre di Criſtiani . Altri avendo malaco-

ſcienza , fanno limoſine , fabricano Spe-

dali , e Monafteri . Quantunque fiano

queſte cofe buone, tuttavia loro manca

il principale , cioè il cuore , qual tuchie-

di, perche nell' interiore vuoi eſſere al-

Leu.3. bergato. Dici nella legge tua , che lein-

Pf.102. teriora del ſacrificio fiano tue . Benedici

dunque , anima mia ilSignore , e le mie
interiora benedicano il tuo fanto nome.

Pfal.83. La mia carne , e il mio cuore ſi ralle-

grarono in Dio vivo . Se nel miocuore

ri ſtanzierai , Signore, tuttoil reſtodella

mia vita anderà bengovernato . Conun

picciolo rivolgimento del cuore, ſidadi

volta a tutta la vita; ficcome conunpic-

ciolo timone , maneggiandololeggiermen-

te;ondegli èparte della lorgloria ,ilrico-

nofcere , e vedere , che ti amicon sì per-

fetto amore . Or che gran coſapuò eſſer

quella , che mi comandi, che ti ami , e

mi chiedi il miocuore , e le mie interiora;

poichè a riſpetto di colui ch'è amato ,

che ſei tu Signore ſopra , e Maestà infi

nita, tutto ciò che gli Angeli , egli uo-

mini poſſono produrre amando, nontra-

paſſa l'amore infinito, ne pud trapaffare?

Dunque la tua infinitabontà reſta ſempre

debitrice, e chiedemaggior tributo , vo-

lendo (e congiustizia , s'egli è a noi poffi-

bile )eſſere amato infinitamente .Sialoda-

to iltuoſantonome, perche effo ſteſſopa-

ga ſe medefimo, amandoſi nell'eternità

quanto è degno dieſſereamato . Matur-

tavia quivi cosìcome poſſo ( benchè non
quantodeſio,e ſonoobbligato ) oti hoda

amare Dio mio , fortezza mia , rifugio

mio, e liberatormio . Darottiilmiocuo-Pfal.12.

re Signore , e le mie interiora ſtaccate

dall'amore di queſto ſecolo, ſecondoquel-

lo del Salmo . Sevi abbonderanno le ric-Pfal.61.
chezze , non poniate ilvoſtro cuore in lo-

ro . Levando il cuore dalle ricchezze e

da ogni affezione temporale , lo voglio

offerire ateDiovivo , evero . Veggo , Si-

gnore che tuttele coſeti amano , ancor-

chè ſia con perdere l'eſſere naturale che
hanno . Che gli Angeli ti ſervano non è Heb.1.

gran coſa, perocchè il ſervirti è regnare.
Ma che ſervano l'uomo , comandando-

glielo tu, queſto non ècon perdita del-
lanaturaAngelica, ſeben quelli beati ſpi-

riti ſono noftri fervi , eminiſtri dellacre-

tura , qual dice David , che faceſti minore Pfal.8.

di loro.Che iCieli ſi volgano, perocchè tu Rom.8.

glienecomandi , qual gli foggettaſti in fpe-

ranza di rinovarſi , nonè da maravigliar-

ſi, perciocchè èloroonore; e che girino

perpetuamente per amor dell'uomo ,
non
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non è gran coſa . Ogni creatura ſoſpira,

e partoriſce , e ſta ſoggetta a vanità ,

Vengono meno tutte le creatureinferio-

ri , è certamente un degno fine il loro,

poich'è in ſervizio del Creatore . Ma

che ſia per amor dell'uomo è coſa degna

⚫di conſiderazione . Or ſe dunquecontut-

to il ſuo cuore , e anche conmancamen-

to , e danno ſuo , ti amano , Signore

⚫ tutte le cofe , disfacendofi in tuo ſervi-

zio , non farà coſa indegniſſima , e da

piangere, che ſolo l'uomo ſtia repidonel

tuo amore, e fia rimeſſo inamarti, poi

chè tutte le coſe conſumanſi in ſuo ſer-

vizio , per incitare l'uomo all'amore del

ſuo Creatore ? Amandoti , Signore, tut

te le creature, ciascuna nel ſuo modo,

e quanto meglio pud ; io folo, per lo cui

ſervizio furono tutte fatte, avrò da vive-

re ſenza amarri ? E quandoniuna di eſſe

ti amaffe , amandoti io , ti amerannotut-

te le cofe , le quali creaſti , poichè l'uomo

è ogni creatura , e così amando egli , ogni

creatura ama ; e quando egli non ama,

Pfal.8. tutte fono defraudate dal fuo fine . Se il

Re ferviſſe ad uno, colui a chi ſerve il

Re, viene ad effere fervito da tutto il

Regno ancora . E poiche di queſto mon-

do viſibile lo uomo è il Re, a colui , a

chi l'uomo ſerve, tutto il mondo ſerve,

e ama chi l'uomo ama . E qual maggior

•diſgrazia può accadere all'uomo, ſe non

che non ami chi tutto il mondo ama ?

Perche vuoi anima mia andar perduta ,

e vagabonda per queſte coſe eſteriori ,

defiderando il tuo ſpoſo Gesù Cristo ri-

tirarſi nelle tue interjora , e fare in te

Pfal.4. un luogo di pace, e ripoſo ? Ama il tuo

Dio , e Signore, offeriſcigli l'intimo del

tuo cuore: e poichè egli per l'amore in-

finito, che ti portò , ti diede ilfuocuo-

re, vita , e interiora ; e acciò cheti fuf-

ſe più ſaporito, non te lo diede crudo,

ma arroſtito con fuoco d'amore , e ſmi-

furaro, che ti portò ; offeriſci tu a queſto

sì liberale benefattor tuo , tutto l'intrin-

ſeco di te ſteſſa , amandolo ſviſceratamen-

te , e fopra tutte le coſe da te amate,

Come Dio ha da eſſere amato con tuttele

noftre forze . Medit. LVII.

C
I comandi , Signore , che ti amia-

mo con tutto il noſtro cuore , econ

tutta lanoſtra volontà, e con tutte le no-

ſtre forze . Ben sò io che quì alcuni van-

no teſſendograndi quiſtioni , perocchè lor

pare che tanta perfezione ſia impoffibile

a'viandanti, cioè a quelli , che ſtanno in

queſta vita, che amino Dio contutto il

fuo cuore, econtutta l'anima fua , e con

tutta la ſua mente; il che tutto è de'beati,

la forza deiquali è tutta forbita , e fi im-

piega nell'amore di Dio. Ma non per-

mettere giamai, Signore, che diciamo ,

che tu imponghi alle tue creature cofe

impoffibili. Or che diremo a queſto ?

Leggiermente fi folve queſta quiſtione ,

ſe ſi prende la intenzione del precetto;

perciocchè poſſiamo amare con tutto il

noſtro cuore, e con tutte le noſtre for-

ze, eſſendo che tiofferiamo tutto il noſtro

cuore , e non una mala divifione , come

fece Cain, il quale quantunque offeriffe Gen.4.

bene, pur avendo partito male , fu ri-

provato , come dice la Scrittura . Così

ſono alcuni , che dividono il fuo cuore,

dando parte di lui a Dio , e parte al

mondo, e a' diletti , i quali in maniera

tale vogliono aggradir a Dio , e eſſere

fervi ſuoi , e ſtare ben con lui , e in ſua

grazia, che non dispiacciano al mondo ,

nè gli fiano contrary . In tal guiſa de-

ſiderano le coſe celeſti , che anche vo-

gliono le terrene . Vogliono i diletti del

Cielo , ma anco quei della terra; contra

i quali dice l' Apoftolo San Giacomo ,

Adulteri , non ſapete voi , che l'amicizia Jac.4.

di questo mondo ènemica di Dio ? Que-

ſti tali , perche non offeriſcono il tutto,

non offeriſcono nulla ; perocchè Dio

non accetta una parte del cuore , nègli

aggrada, che lo ſpirito dimori con la va-

nità e quindi gli avviene , che perche

nonamanocon tuttoil cuore, fon trapaf-

fatori di queſto precetto . Di queſtidice

un Profeta . Partito èillor cuore . Non Osea 4.

poffono queſti ſcampare dalla morte ſpi-

rituale , effendo la diviſion del cuore la

morte dell'anima ; perciocchè ſiccome il

corpo ſeparato dall'anima non vive , nè

anco può l'anima vivere eſſendo diviſa .

Non amare dunque , anima mia , ſe non

Dio folo , e per eſſo Dio , e di modo

tale, che al folo Spoſo tuo Gesù Cristo

tu dii il peso dell'amore, e di tal forte,
che ne anche con leciti amori ti hai

da ſpargere perle creature . Tutto lo ſtu-
Dddd 2 dio
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dio tuo fia il darti a Dio , e apparecchia- no perdonati , perciocchè ellaamdmolto.

re a lui folo abitazionenetta, eſgombra-

tanell'anima tua . Trasforminſi , Signore,

e fi confuminoSignore, in te tutti inoſtri

penfieri , ogni noftra affezione , e il no-

ftro appetito tutto, e tutta la virtùdell'

anime noſtre , di maniera , che tu fii danoi

altri amato con tutte leforze dell'anima

noſtra . Or perche edificherd io Diono-

Exod.1. ſtro nell'anima mia fieno , e paglia mar-

1.Cor.3 . cia , e terra , e quadrelli , e mattoni di

terra cruda di Egitto, potendo edificare

in eſſa pietreprezioſe, eſmeraldi del tuo

divino, e puro amore , come erano edi-

ficati imuri della celeſteGerusalemme,qual
vide S. Giovanni . O dolcezza mia vita,

..e ſpoſo dell'anima mia , perche ho da

meſcolare il tuo fanto amore con l'amor

terreno , e mondano? Amaronomio Dio,

con tutto il mio cuore , e con tutte le

mie forze , e pofſanza; anzi talmente ti

amo , e voglio bene , che a me ſteſſo non

voglio bene per effer mio, ma per effer

tuo . L'amor naturale , che ciaſcuna crea-

tura porta a ſe ſteſſa , e al ſuo proprioeffe-

re, e conſervazione , così è cambiato dal tuo

ſanto amore , che non vuole la mianatu-

ra favorita , e ajutata dalla tuagrazia; ama-

re altra coſa inCielo , nè in terra, ſe non

te folo unico ben mio Redentor mio , e

centro dell'anima mia . O Dio ſenza ter-

mine, e Signore noftro, ſe per ricever quell'

oglio , qual miracoloſamente ſcaturiva in

1.Reg.4. caſa della Vedova , che aveva tanti de-

biti , avviso il Profeta Elifeo che cercaffe

vaſi voti , e ella così fece , e pagd quel

che dovea , e rimaſe ricca; quanto piùtu

Signore che ſei Profeta , vorrai che per

ricever l'oglio prezioſo della tua grazia,

fiano il noſtro cuore, e le noſtrepoten-

ze dell'anima vote e nette di ogni amor

proprio , emondano? Il volere effere ama-

to contuttoil cuore, e con tuttelenoſtre

forze, è comandarne, che non ſi occupi

il noſtro cuore in amor contrario al di-

vino amore , e che ti diamo i vaſi netti , e

voti ſenza feccia d'amore vile . Con ta-

le, e sì ammirabile oglio ſi pagano i de-

biti de i noftri peccati ; eanche ti pone-

moindebito , Signore e Dionoſtro, alqua-

le debito ti voleſti obbligar per la legge,

che ordinaſti . Se perdonaſti alla Madda-

Luc.7. lena , fu perciocchèamd molto , come dice

ſti a Simone Farifeo. Molti peccati gli fo-

,

Unſe con prezioſounguento i tuoi ſanti

piedi ;tante lagrime ſparſe,checoneffe ir-

rigava i tuoi piedi , i quali aſciugava co i

fuoi capelli . E per aver fatto queſti , e

altri fanti eſercizi , pieni d'umiltà , e

di divozione, attribuifti folamente all'amo-

re il perdono de i ſuoi peccati , ondedi-

ceſti , che gli fuffero perdonati , perche

pianſe molto , ma perche molto amd . II

pentimento, eil dolore de i fuoi peccati , e

tutte le lagrime, le quali ſparſe; elebuo-

ne opere, che fece, non farebbono ſtate

fufficienti a fargli perdonar ifuoi peccati,

ſe non aveffe amato . La contrizione, per

la quale ſi perdonavanoi peccati , proce-

de dall'amor di Dio . Con queſto ſanto

amore ebbe quella divota , e generofa

penitente , il modo di pagare i debiti de i

ſuoi peccati , e anche d'avere Iddio per

debitore; perocchè tanto è grande la tua

bontà Dio , e Signor noftro , che ti voleſti

che ti amano .

far debitore di coloro
Voltd quella ſanta femmina del tutto le

ſpalle almondo,voto il ſuo cuoredell'amor

della terra , e diedelo tutto nelle tue ma-

ni ; e perciocchè ti amo con tutto il

tuo cuore, e con le ſue forze tutte, le

furono perdonati i fuoi peccati . L'iftef-1.Reg.12.

ſo intervenne a David , a cui perdona-

ſti per l'amore , che ci portò , riprovan-

doSaul , e cacciandolodal Regno. Quan-1.Reg.15.
do il mio cuore , Signore , ſarà dalla

tua parte , potrò darne parte all' altre

coſe , amandole per giunta, e folo per

te , e per amor tuo Quando il Re

ha preſo un castello , e pone guardia ,

e Capitano in effo , non laſcia egli en-

trarvi, ſe non chi è della parte del Re,

tenendo la porta ferrata , e guardata

da nemici . Così Signore poneſti i fen-

ſi per guardia del cuor noftro , e non

vuoi, che la ragione , come Capitano

della fortezza del cuore , a cui appartiene

di ſcemare , chi è dallaparte tua , echi

del mondo , apra a niuno ſenza fapere

che fazione difende . L'amor delle crea-

ture , quando è per amor tuo, ti può en-

trare nel cuore , e accoſtarſi , co'l tuo

amore . Se ammetterò l'amore de i beni

temporali , avendo eſſo riguardo a Dio ,

potrà entrare, e finalmente tuttoquello

che è con Dio, ammette ſeco l'amor di

Dio . Sei geloſo, Signore ecome il marito
non

-



DELL AMOR DI DIO .
58

non conſente , che ſua moglie ami piùal-

tri di ſe ſteſſo; cosìnon conſenti , eſſendo

ſpoſo dell'anima mia, che ella ami altri

piùdi te , é perqueſto vuoi , che ti ami con

tutto il fuo cuore , e contutte le ſue for-

ze . Tu sei quello che diceſti a Moisè.

Exod.20.Io ſono il Signore Diotuo forte , e zeloſo.

Eper l'amor che ne porti , quando vedi,

che amiamo alcuna piùdi te, ne lalevi,

acciocchè amiamo te ſolo ; e ſe ſtamo

oftinati , nè laſci amare ciò che volemo

in pena della noſtra oſtinazione . Cosìdi

ci al tuo popoloperun Profeta . Ioleve-

rò il zelo mioda te . Ama ciò che vuoi,

equanto diſordinatamente vuoi nonm'im-

porta nulla , perocchè già non ho zelodi

Ezec.16.te. Per queſto il Profeta Ifaia , veggen-

do quanto diſordinati erano gli uomini

nell'amor , maravigliandofi come lo fof-

frivi Signore , eſſendo sì zeloſo , e cono-

ſcendoti pertale; domanda a te ſteſſo , di-

cendo . Ove è il tuo zelo , elatua fortez-
za ? Cioè che è di quei zeli , chetupo-

ni nelle tue anime , de i quali dici per

Ifa.63. Ezechiele, che porrai il tuozelo in me?

Ezec.4.

Cant.8.

Così anche ora dici , che ti amiamocon

tutto il noſtro cuore, e con tutte le no-

ſtre forze , e talmente, chenon regnial-

tro amore nell'anime nottre , ſe nonquel

lo , che dovemo alla tua Divina Maeſtà.

Solo queſto amore di avere l'anima , la

quale non vuole eſſer adultera , amando-

ti fopra tutte le coſe , e con quelle for

ze , e poter grande, che ha l'amore , e

con gli effetti maraviglioſi , che fa nel

petto, ove egli alberga .

Delle grandi forze dell' amor di Dio .

Medit. LVIII.

L
'Amor (dice la ſcrittura ) è forte , co-

me la morte . Più forte è che la mor-

te , che vedemo che entrando in campo

per disfida l'amor con la morte, reſtoil

campo per l'amore, e ottenne la vitro

ria , come appare , efi verifica ne iSanti

Martiri . Tantopotè l'amor fortificatone'

petti di quelli valoroſi guerrieri diGesù

Criſto , che diſpregiarono itormenti , e

non temettero la morte della quale acqui-

ſtarono gloriofi trofei ; poichè vollero

prima morire, che perder l'amore che

portavano al ſuo Dio. Trionfo l'amore

_della morte , e ottenne di lei vittoria .

A chi daſſi la corona ſe non al vincito-

1.Tim.z.re? La ſcrittura dice , chenon ſarà coro-

nato , ſe non quello che legitimamente

combatterà . Perche ſi dà al martire la

corona , ſe non per la vittoria ? Perche

la Chiefa celebra le lor vittorie , e le lor

corone, ſe non perle vittorie che de i ti-

ranni ottennero , e di ſe medeſimi , e

de i tormenti , e ſpaventi della morte, e

dell'iſteſſa morte ? Piùpotè l'amore , che

lamorte,poichè che tutti i mali delmondo,

e l'iſteſſa morte vinſe l'amore con le fue

gran forze , e potere , e alla fine reſtd a

lui la vittoria . Armato di queſto divino

amore , ſcherniſce l'Apostolo S.Paolo la

morte, e tutti i mali del mondo, dicen-

do . Chi ne ſeparerà dalla carità diGe-

sù Criſto ? Forſe ne ſeparerà la tribola-

zione , o l'affanno , la fame , l'eſſer nudo,

il pericolo , laperfecuzione , o il coltello?

Certo ſono, che nè la morte , nè la vita

potrà fepararne dalla carità di Criſto .

Non teme San Paololamorte , perocchè

più potente è l'amore della morte . Chi Rom.8.
vincemorte? Vince Principi , Re , Impe-

radori ,e Papi . Tutto queſto è nulla , poi-

chè l'amore vinſe il Re dei Re , e il Crea-
tore di eſſi Principi , Papi , e Impera-

dori . Entra inCielo,e ritrova il Figliuol

di Dio con tutta la ſua gloria , e Maestà,

cosìEterno , e Onnipotente , come il Pa-

dre , tanto buono come lui , edi una ſteſſa

natura ; e affaltando , l'amor lo fe cader

giù in terra , e d'immortale lo fece mor-

tale , e paſſibile , e fegli operar cofe ,

che vedendo da una parte , che è Dio ,

e dall'altra quel che faceva come uomo,

parvero al mondo ſtravaganti le opere ,

che gli fece far l'amore . Onde diffe 1.Cor.1 .

l'Apoftolo a i Corinti . Noi predicamo

Gesù Criſto crocefiffo , ſcandalo a' Giu-

dei , e pazzia , e ſciocchezza a' Gentili .

Chi fece queſto ? La forza , e poſſanza

dell'amore. Se Dio fi fece uomo , epo-

ſe nella Croce per l'uomo , tutto queſto

fu per l'amore , ſecondo queſto, che è Ephef.2.

ſcritto . Dio, ch'è ricco nella fua miferi-

cordia , per la carità grande con la quale

ci amd , eſſendo mortinel peccato , cidie-

de vita inCriſto , perla cui grazia ſiamo

ſalui . L'amore vinſe l'invincibile ,e fi con-

tento didarſi pervinto , non da altri , che

da ſe medeſimo ilquale per eſſenza è amo-

re, acui ſi reſe liberamente dandoſi per pri-

gioniero di quel gran Capitano , cioèdel

fanto Amore . Queſta vittoria è sì glo-

riofa ,
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rioſa,edolce,etanto lieta , che chi è vin-

to, reſta padrone del campo, e colui che

fi renda apatti all'amor ſanto, n'eſceco'l

trionfo . E chi è ferito , e muore perma-

no del divino amore , queſto tale campa

con la vita . Or ſe l'amore vince l'invin-

cibile, e lo ſoggetta alla morte , e vince

la morte ſteſſa , e ſe la vince èpiù forte

della morte; come nondice laſcrittura,

che ſia più forte della morte , maforte co-

melamorte? Più forte èdella morte , ma

affomiglid l'amore a quello, che lopotè

paragonare , e a tutto il più forte, che

porè ritrovare . Quantunque nellatrasfi-

Matt.17.gurazione del Signore il ſuo volto foffe
più chiaro del Sole , e le ſue veſti più can-

dide della neve, diſſe l'Evangeliſta , che

il ſuovolto erariſplendente , echiaro co-

me ilSole , e le ſue veſti come la neve: pe-

rocchè non trovò nelle cafe, che diquà ve-

demo, coſa più chiara del Sole , nècoſa

veruna più candida della neve diede la

fimilitudine, come pote, benchè non ſe

condo quel che l'amore meritava . Non è

già una cofa più forte di ſe ſteſſa ; e già

che l'amore è morte, perd diſſe l'amore

effere forte come la morte . Imperocchè ſi

come la morte uccide i ſenſi di fuori del

corpo , privandogli di ogni appetitopro-

prio, e naturale; così l'amor coſtringe

l'amante a difpregiare tutti ideſiderj del-

la terra.Ammazzaildivino amore, la cupi-

dità dellacarne , el'appetito fenfitivo , la

vita ſenſuale , e l'uomo di fuori , accioc-

chè viva l'interiore a Gesù Cristo . L'

amore è vita dell'anima , einſieme la ſua

morte, ſecondo le ſue due parti di eſſa, fu-

periore , e inferiore , cioè parte intelletti-

va , e ragionevole , e animale , o fenfiti-

va , la quale dà forma al noſtrocorpo . On-

Rom.8. de l'Apostolo San Paolo , trattandodelle

gran forze dell'amore , diffe a Dio , ragio-

nando degli effetti , che faceva nell'ani-

me noſtre . Perocchè per amor tuo ſiamo

mortificati tutto il giorno . Ammazza

l'amor di Diotutto ciò che fi dice mondo,

e così l'Apostolo chiamò morti i Colof

Colof3. fenti ,dicendo . Voi fete morti, e la vitavo-

ftra è naſcoſa con quella di Criſto in

Dio.Opotente morte,con laquale, effen-

do l'uomo morto al mondo, vive vera

vita inDio .Ovalorofiffime, epotentiffi-

me forze d'amore, é molto più forti di

quella della morte . Non ardirà la morte

afſaltare il Figliuol diDio, nè ſi arriſchiera

appreffarſi a lui , ſe dall'amoreprimanon

ſarà vinto. Se uno ufciffe acombatrere

con un'altro , non ſarebbe grande laſua

fortezza , ſe vinceſſe l'avversario , aven-

do egli le mani ligate, e ſenza arme , e

eſſendo già vinto ? Sarebbe da lodare

l'animodi colui,che vincel'avverfario con

le ſue proprie armi , e effendo liberonon

legato , e così otteneſſe di lui vittoria?

Così vince la morte gli uomini vinti ,

ligati co'piedi , e con lemani , e condan- Hebr.9.

nati amorire; perciocchè comedice l'Apo-

ſtolo. Stabilito è agli uomini il morire

una volta, Ma l'amore fantolafcia libero
l'avversario , niuna costringe , e ( volendo

l'anima ) liberamente è vinta dall'amo-
re . Laſcia l'uomo con le ſuearmi , poi-

chè non lo priva de'ſuoi ſenſi, e al fine

il fanto amore rieſce con la vittoria . E'

tanto più forte della morte , ch'egli folo

baſtd a vincere, e ammazzare lamorte.

L'amore tolſe le forze alla morte nella

Croce, tal che pervederla così difarmata,

e sì vinta dall'amore, perfero ardiremol-.

ti uomini , e molte delicate donzelle

contra di lei , e con l'armidell'amore la

vinfero . Incrudeliſcaſi il tiranno , accen-

dafi il fuoco , apparecchianſi i tormenti,

ſi aguzzino icoltelli,mandinolebeſtie fuo-

ri rugitiper ſpezzare, e tranguggiare, por-

tinfi i pettini di ferro per ifventrare ſtrug-

gali pece , etermentina , e tuttelepiùter-

ribili , e ſpaventoſe coſe, che ſi poſſono

trovare, che tutte le ſupera , e vince l'amo-

re . A niun tormentocede l'amore a niun

danno ubidiſce , a niun danno fi china ;anzi

ardendo in quei beati petti de'ſantiMar-

tiri il fuoco dell'amore , quanto più acqua

di pene gittavangli, penſando di ſpegner-

lo, tantopiù accendevano . Opotente fuo-

coſe tulomandaffi,Signore all'anima mia,

quanto poco conto terrei delle coſe, le

quali ora mi dannopena . Chi diede ani-

mo a Moisè, che conpetto sì valoroſo ſi

opponeſſe contra il fuperbo , e poffente

Re Faraone ? Chi fece , che ranto dura- Exod.5.
menteElia riprendeſſe il Re Acab , e Eli-

ſeo itre Re , che andavanoalla guerra , fe

non il tuo fanto amore? Chi fece che il3.Reg.18.

Principe dellaChieſa S.Pietro , egli San- 4.Reg.3 .

ti Apoftoli , eſſendo prima sì fiacchi , con

sì generofo, e magnanimo cuore riſpon-

deffe nel Concilio dei Giudei , che con-

veni-
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veniva ubbidira Dio , enon agli uomini,

ſe non l'amore ? Queſto è quell' amor

fanto, qual niuna coſa teme, e cheogni

coſa pone fottoi fuoi , e la calca, e di-

ſpregia . Tutto pud, e tutto gli è poffi-

bile, e niuna coſa ſe gli fa difficile . E

finalmente tanto potere ha l'amore , esì

grandi ſono le fue forze, che tira Dio

in terra , e l'uomo inalza al Cielo .

C

Come tutti poſſano amar Iddio .

Medit. LIX.

femine , e da ogni ſtato , e da ogni età
l'amore è comune . Niuno è fiacco niu-

no è povero, e niuno èvecchio per ama-

re. Sì come vuoi,Clementiffimo Signo-

re, la gloria per tutti , così gli haipo-

ſto tal prezzo , che ognuno lo puòcompe-
rare. Se alcuno diceſſe , chenon puòdi-

giunare , e che non può far limoſina , o

che non può gir aMeſſa, gli abbiamo a

credere . Ma potrà dir alcuno, che non

pud amare ? Queſto è impoſſibile . Molti

fono in Cielo , i quali non digiunarono,

nè diedero limofine, nè andarono in pe-

legrinaggio , perche non ebbero ilmodo

da far queſte cofe , ma niuno èivi , che

non abbia amato Dio . Giuſtamente ſi

potrà alcuno ſcuſare di non far queſte

coſe ; ma lo ſcuſarſi a colui chenonama,

è impoſſibile per tutti ſta in pronto l'amo-

re , e in ogni luogo , e in ciaſcun'ora ,

e in ogni tempo puoi amare . Mangian-

do, bevendo , andando, ſtando aſedere ,

travagliando, ripoſando , comeſi ſia , che

ti trovi , e dovunqueti volgi , ſe vorrai,

potrai amare . Niuna coſa ci può vietar

l'amore, perocchè l'amor é noftro , ne al

cuno celopuò torre , orubbare .Teſtimo-

ni di queſto ſono ifanti Martiri , a'quali

benpoterono i tirannilevare la vita,ma

nơn già l'amore anzi di molto buona vo-

glia, diedero la vita , pernon dar vial'amo

He ſcuſa potro io aver nel giorno

dei giudizio davanti al tuo divino

coſpetto , Dio mio, e Signore mio , ſe

non amerò tanitabontà e clemenza? Che

vuoi da me fe nori amare? Dopo tanti,

e sì innumerabili benefizi , che mi hai

fatti , e a ciaſcurt ora fai , non chiedi da

me altra coſa , ſe non amore . Onde il

Deut.10.tuo fervo Moisè diſſe al popolo d'Iſrae-

le . E ora Ifraele , che ti dimanda ilSi-

gnor Dio tuo, ſe non che temi il tuo

Dio , e Signore e camini per levieſue,

el'ami contutto iltuo cuore, econ tutta

l'anima tua? Perche tufai Signore quán-

to preſti , e pronti ſon gli uomini ad

amarti , comandi, che ti amino . Chipo-

trà dire , o dichiarare con parole quanto

pietoſamente, e mifericordioſamentiabbi

fatto questo ? Imperocchè ſe in altraqual- re, perocchè l'amore è più che la vita.

ſivoglia opera conſiſteſſe la noſtra ſalu-

te, molti potrebbono ſcuſare, molti re-

ſterebbono chiuſi fuori della gloria , per-

ciocchè l'opera con la quale l'avrebbono

da ottenere , non gli ſarebbe impoffibile.

Se aveſſi voluto, che ci fuſſimo ſalvati

con le limofine , non ſi ſalverebbono i

poveri perche non hanno di che fareli-

mofina . Se ne i digiuni ſteſſe la noſtra

ſalute, non ſiſalverebbono gl'infermi , e

i deboli . Se nella dottrina, e ſapienza

che farebbono i ſemplici , che pocofan-

no? Se nella virginità, in cheſperereb-

bono i maritati . E ſe nella povertà ,

che farebbono i ricchi e così di tutte

l'altre coſe . Molti potrebbono ſcuſarſi,

e così rimarrebbono chiufi fuori della

beatitudine. Ma dell'amore chi ſi ſcuſerà?

Chi legitimamente ſarà chiuſo fuori?

Tutti ti poſſono amare , Signore eſavi,

e non ſavj , e ricchi , e poveri , e pic-

coli , egrandi , giovani , vecchi , uomini,

Or così tu , Dio noſtro , come piiſſimo

Signore , e digniſſimo , e ſapientiffimo

Rettore di queſto mondo , creati tutti

per l'eterna vita, onde defideri la falute

di tutti , e aniuno ferri la ſtrada perotte-

nerla . E però quantunque in queſti beni

temporali , etranfitorj ne faceſti diſugua-

li facendo un ricco , e l'altro povero, nèci

dai queſte coſe come le dimandiamo , nè

come le defideriamo ; nondimeno de i

beni legitimi , e veri , i quali apparten-

gono alla falute eterna , non faceiti po-

vero niuno, ma a tutti deſti potere egua-

le , acciocchè fi arricchiſſero quantodefide-

raſſero , echiunque voleffe , e ad arbitrio

ſuo ſi faceſſeogn' uno tanto ricco , e tan-

to grande, quanto alla grazia ſi diſponef-

ſe . Di queſti beni, i qualigliuomini di

queſto mondo tanto eſaltano , e amano ,

ne fai poco conto tu Signore, e incafa

tua fon ripurati come un pocodí femola,

ecoſa di poca ſtima . Ma quelli , che fono

:

veri
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veri beni , e ſtabili , gli riſervi alla libera

volontà di ciaſcuno, talche qualunquegli

vuole, non ſia privatodi loro . Nell'uno,

enell'altroti moſtri , Dio mio, eſſerepie-
tofo , e nell'uno , el'altro giuſto , e ſanto,

acciò ſi chiudanotutte lebocche , equal-

ſivoglia malignità non abbia che dire,

ne abbia ragionevole , nè giuſta querela

contra te, con tutto che ſia moltogran

malizia . Di tutti queſti tuoi beni , l'amore

ſta incima, etiene il primo luogo, nè inca-

ſa ſua vi è coſa più prezioſa del tuofanto

Exod. 14.amore , nè più eccellente . Quandonelde-

ſerto nevicaftimannadal Cieloaltuopo-

polo d'Ifraele , alcuni raccoglievano più

e altri meno , ma niuno ne avanzava , o

mancava , e ciascuno ne aveva la parte,

che gli biſognava per la ſua neceffità .Co-

sì Dio, e Signor noſtro da' il tuofanto

amore a ciascuno di noi ſecondoladiſpo-

fizione , e meritodi ciaſcuno, ſenzaaccer-

tazione di perſone . Apparecchiatoèil Pa-

dre di famiglia permandare tutti alla ſua

vigna , e non negherà ildenaro , epaga-

mento della beatitudine acoloro , che in

eſſa lavorano , poichè il Principe della

Chieſa afferma , cheDiononè accertato-

Att.10. rediperſone:tutti anche chiama alle noz-

ze, e a niuno nega il ſuo ſanto amore ,

ſeegli per ſua malizia , e ribellione non fer-

ra lemani , enonvuol riceverlo , ma fi fa

Matt.26.indegno di lui . Chinoninvitial tuo fan-

to amore ? Chi giamai ſcacciaſti ? e chi

lodomandò ; chegli negaffi ? Tu lei colui,

che dice . Venite a me tutti voi, che vi

Matt.15.affaticate , e fete carichi , che io vi ricrea-

rò . Venite , e comperate o ( anime Cri-

ſtiane ) ſenza argento , e ſenza prezzo al-

Efa.55. cuno, vino, elatte . Perche ſpendete l'ar-

gento, enon inpane, ela voſtra fatica , e

non infarvi ſatolli ? Uditemi , e mangia-

te il buono , ediletteraſſi l'animavoſtrain

graffezza venite a me , e viverà la vo-

ſtra vita . Perchè va l'anima miaaffetata

per la ſecchezza , e ſterilità del mondo,

e laſciate , Diomio , etuttoil miobene,

ove ſonoradunati tutti ibeni , che iopof-

ſo deſiderare? A tutti timanifeſtiSigno-

re a tutti ti mouri , e ſtendi leali della

tua clemenza ſopra tutti ibuoni , e rei;

e inviti al tuo fanto amore igiuſti , ei

peccatori . Niuno ha ſcuſa dinanzi al tuo

Divino coſpetto , di non amarti ; e nel

giudizio univerſale ogni creatura tacerà

avanti la rettitudine della tua giuſtizia.

Tutti potemo amarti , e quando non ti

amiamo , è per noſtracolpa , poichèniu-

na ſcuſa ſufficiente potemo portare, nè
apparente , ſe non ſaraidanoiamato . Sex.Cor.15.

ben ora , con tutto che molto ci sforzia-

mo, parte amamo , e partedeſideriamo;

ne ſi può adempire intieramente il co-

mandamento del tuofantoamore . Quan-

do ci è comandato , che ti amiamo con

tutto il noſtro cuore , e con tutta la

noſtra mente , e anima , perche il cor-

po, che ſi corrompe, aggrava , e contra-

peſa l'anima , ei ſenſi dell'uomo co'lſuo Sap.,

peſo ſi piegano , e abbaſſano a queſte

cofe inferiori , non può l'uomo occupar-

ſi tutto in ciò che vorrebbe , e fi affati-

ca ſpargendo l'anima in molte coſe , e

per certe fiffure ſecrete , le quali apena

potemo intendere , uſcita diſe , vavana-

mente vagando , cercando , e penſando all'

intorno molte coſedi queſto mondo; on-

de sì mal ſeparata non ſi può attaccare

nè al tutto incatenare con quel fommo

bene, come ſarebbe il dovere , e a lei

ſarebbe eſpediente . Ma verrà tempo ,

anima mia, nel quale tutti queſtimovi-

menti del tuo cuore ceſſeranno , e tutte le

mutazioni de i tuoi vani penſieri fi addo-

meſticaranno , e taceranno tutte le cofe,

e ti rallegrerai , percheconſeguirai ſtabi-

lità d'animo , e abbonderai , e avrai da

maravigliarti , e ſi dilaterà il tuocuore,

onde ſtarà fiſſo, e ſtabile ſenza mutarſi

giamai . Allora ſarai infocata , come un

carbone molto acceſo, e così acceſa , e-

tutta infiammata d'amore, ſarai intutto

trasformata nel tuo Dio; e accoſtandoti

tuttaalui, ſarai fatta ( com'è ſcritto )uno 2.Cor.6.

ſpirito concolui , il cui fuoco, dice Ifaia , e Ifa 31 .
inSion,e la fornace inGerufalemme. Qui-

vi in Sion vi è fuoco , che fuma , e ivi

in Gerufalemme fornace acceſa . Fornace

veramente , nella quale i vaſi dei ſpiri-

ti celeſti ſono infocati da quel potentif-

ſimo , e ardentiſſimo fuoco Divino , e

ſono uniti , e trasformati in te mioDio,

per guſtare di quelperpetuo , e inaceſſi-

bile impeto del fiume di gloria ,
bile

giammai vien meno .

Che non potemo pagare Dioſe non con

Q

amore . Medit. LX.

che

Ual ricompenſa poſſo fare atemio

Creatore ,mioRedentore , mioGo-

ver-
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vernatore , mioGiudice , e mioRimune-

ratore ? Queſti cinque creditori ho molto

grandi , e molto ſtretti , enon sd qual di

loro paghi prima . Al Creatore devo la

vita, perciocchèda lui la ricevei per grazia;

al Redentor devo la medeſima vita , peroc-

chè egli poſe la fua per la mia nella Cro-
ce; al mioGovernatore , che mi paſce dal-

Pfal.70. la mia gioventù finora ſenza pagamento,
e con tante delizie , e sì diverſe , e in

tante diverſe maniere, confeffoparimen-

te che gli devo la mia vita , la quale per

fuo beneficio poſſiedo ; ma nè anco al

mioGiudice poſſointutto iltempo della

mia vita fodisfare . Or che darò poi ad

un sì liberal Rimuneratore ? Forſe , an-

corchè mentre io viverd,gli ſard ubidientiſ-

fimo, e per fofferire per lui tutte le coſe

terribili , edaſpre , fi agguagliera l'opera

mua con la mercede di un fol giorno, che

Rom. 8. m'ha apparecchiata ? Non ſono degne le

paffionidiqueſto tempo per meritare per

loro la futura gloria , qual fi manifeſte-

rà innoi . A tutte queſte coſe devo me

medefimo , e non sò a chi mi dia prima . Di

diecimila talenti , ſecondo la parabola

Evangelica , ſono debitore io poſto in

Matt.19.neceffità , e povero , e ciaſcun giorno

fuona nell'orecchie mie quella terribil vo-

ce, e ſpaventoſa dell'Evangelio , che dice.

Luc.16. Rendimi conto della tua fattoria . Che

fard , dove andrò , poiche quantunque

mivenda, non potrò ſodisfare , nè anche

uno permille? Eſce parimente all'incon-

tro dalla follecita angofcia mia il Profeta

Mich.6. Micheas , dicendo . Che coſa degna of-

ferirò al Signore? Forſe gli hoda offeri-

re facrificio , e vitello di un'anno ? Forſe

potraffi placaril Signore con migliaja di

agnelli , o con molte migliaia di montoni

Apoc.21.groffi ? Forſedaròilmio figliuolo primo-

genito perla mia iniquità , oil frutto del

mio ventre per lo peccato dell' anima

mia?Non per certo . Ma ti moſtrardio , .

uomo , quelche ſia buono , e quello che

il Signore ricerca, edate chiede. Vuoleper

certo che tufat giudizio, e ami lamiſe-
ricordia e che vadi ſollecito co 'l tuo

Dio follecito in non offenderlo, e folle-

cito in cercare laſua volontà . Sollecito,

acciocchè in tutte lecoſe, econ tutte le

coſe gli aggradi . Queſta ſollecitudine ,

Signore cura è di colui , che ti ama, e

nondi colui, che ti teme ; di colui ,cheama

2

1

latua Divina Maeſta, non di colui che te-

me il tormento . Or dà anima mia , al Si-

gnor queſta ſollecitudine , e cura , e ſciol-

ta farai daldebito . Ama,e l'hai tutto pa-

gato . Queſto ſolo tributo dell'amore per

tutti ituoi debiti ti domanda l'Altiſſimo.

Quantunque ti comandaffe ad entrare in Ezec.18.
una fornace di fuoco acceſa, epatir mor-

te crudele , non pagareſti cid che dovevi;

tanto più che questo Signore non vuole

la morte del peccatore , ma che viva , e

non comanda , che ti ammazzi , ma che

ami , e co'l tributo , e ſtipendio dell'amo-

re ſi tiene per pagato . Perchè non paghi

al tuo Fattore , e Redentore, queſto sì

foave , epiacevole tributo d'amore ? Per-

chèdunque , anima mia, non ami quello

a cui tanto devi? Lebeſtie riconoſcono il

ſuo benefattore , ela creatura ragionevole

fola trae di calci contra lo ſtimolo , e

l'uomo ſolo è quello, che leva la obcdienza

al ſuo Dio , e nega l'amore a chi tanto

l'amd , enon dubito di porſi nel tormen-

to della croce per moſtrare il grande

amore , che gli portava . O vergogna

grande , o compaſſionevole ſciagura il

non conofcere l'uomo quello a cui deve,

e non amare chi tanto merita d' eſſere

amato . Solo l'uomo tra tutti gl'animali

brutti s' indura co' benefici , che dalla

tua liberalità riceve . O quanto giuſta-

mente ti lamenti di queſto , Signor Dio

noſtro , dicendo perun Profera . Conobbe

il bue ilſuo poffeffore, e l'afino la man-

giatoja del ſuo padrone , e Ifraele non

m'ha conoſciuto , e il mio popolo non

miha inteſo .Ouomo domanda a gli ani-

mali brutti ; ſenza ragione , che eſſi ti in-

ſegneranno , fu diſcepolo delle beſtie , tu

che foſti creato padrone loro . Ella t'infe-

gneranno, che gratitudine , che benevolen-

za, e che amore ſei tenuto a portare a

chi tanti beni ti ha dati . Abbi vergogna

meſchino d'imparare ad effer grato nellaDan. 18.

ſcuola delle beſtie , e ad effer vinto da

effe in virtù , le quali vinci in ragione , e

intendimento . Comandaſti Signore agli Gin.t
affamati Leoni , che non toccaffero il

Profeta Daniele , e ti obedirono , e che la

Balena guardaffe Giona, e adempì il tuo

comandamento . Comandaſti a i corvi ,

che portafiro della carne al Profeta Elia,

e fervirono quel Santo con molta dili-3.Reg.18.

genza . E non folo le creature , ch'han-

Eeee по
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do , Dio mio, per il beneficio , che mi

fai involere effer pagato con ferviziotanto

foave , e dilettevole , sì giocondo , e fa-

cile ad adempire, talchè più toſto ſoffe-

rird tutte le pene , e tutti i tormenti

dell'inferno, che laſciar di amarti .

Come folamente ne domanda Dio , che

l' amiamo . Medit. LXI.

O
Quanto buono fei , o

Iddiod'Iſrae-

le a quelli che ſono dritti dicuo- Pfal.72.

re . Ne comandi Signore , che ti amia-

mo, e non vuoi danoi altro tributo , o

dazio, ſenon che amando paghiamo ob-

blighi sì grandi . Venite dunque oCri-

ftiani ,
che comanda-

eponete mente ,

,ocuor menti ci dà ilnoſtro Dio . Nonper cer-

to afpri , e difficili , non gravi , nè in-

no fentimento tiubidiſcono ma anche le

inſenſibili , ſervendo intutto ciò che pof-

fono , e danno al ſuo Dio , e Creatore

tutto ciò che loro dimanda, quantunque

Num.12.non l'abbiano di fua natura . Percoffe

con la verga il tuo ſervo Moisè la pie-

tra , e dalla ſua durezza diede ſubito ,

contra il ſuo naturale , abbondanza d'acque

foavi, e correnti . Solo l'uomo nega a

te , mio Dio , ciò che gli domandi , e

domandigli non quello , che non ha , ma

quello, che ha , che è il ſuo amore , e

la ſua volontà, e potendo dare quel che

chiedi con molta agevolezza , e con ſuo

onore , non vuole conſentire alla tua di-

manda . Più duro ſei, che pietra ,

mio, poichè non dai il tuo amore aDio,

dando acque abondanti la pietra dura

Solo l'amore ti fa andare del pari con

Dio, e in queſto ſolo puoi pagare della

medefima moneta. Soloconl'amore vuoi

Dio noftro , che ti paghiamo .Se mi

governi ; non vuoi , ch' io ti regga , o

governi; ſe mi riprendi , non vuoi , che

io ti riprenda ſe mi caſtighi , non vuoi,

che io ti caſtighi , ma che ti ſopporti ,

e ſe mi giudichi , non ho io da giudi-

carti , ma da ubidirti : ma ſe mi ami ,

vuoi ben che io tiami . Mi ami , Signor

perchè vuoi eſſere amato da me , e non

ami per altra coſa, ſe non per effere

amato da noi . Perchè ſai , ch'amandoti,

faremo beati , vuoi che ti amiamo . Quel

che ſi dà per amore, non ſi può meglio

ricompenfare , nè più convenevolmente

che con amore Solo l'atto , e l'opera

della volontà poſſo iodarti mio Dio , e

tra queſte opere della volontà , l'amore

tiene il primo luogo . Effendo tu Signo-

re Dio infinito , e ſommo bene , non ti

ſdegni di porre l'amor tuo in uno vil

verthicello della terra ; ma ſopra tutto

dopo tante cagioni , che vi ſono perchè

io ti ami , m'imponi anche il precetto

dell'amore , come ſe fuffe cosìduro, che

aveffi neceffità di tal comandamento

ti benedicano gl'Angeli , ti lodino ſempre

mai gl'Arcangeli , e Serafini , etilodino

ſenza fine tutte le Gerarchie celeſti ;

poichè dopo ilvedermi con innumerabi-

li doni , e sì eccellenti benefici così ob-

bligato , non mi domandi altro tributo,

che l'amore , ne vuoi altro da me , ſe

non che ti ami . Infinite grazie ti ren-

comportabili , ma molto dolci , e molto

leggieri , e foavi . Non cicomanda , che

uccidiamo i noſtri figliuoli ,nè che gli

ammazziamo , come in altro tempo lo

comandavano i crudeliffimi demonj aco-

loro che gli onoravano . Non cicoman-

da , che facciamo pezzi , o trinciamo ,

e guaſtiamo le noſtre carni con coltelli,

nè con battiture , nè che entriamo in

fornaci acceſe di fuoco , nè che caminia-

mo ſopra ſpine , o triboli a piedi ignu-

di , ma ne comanda , dicendo . AmeraiAtt.21.

il Signore Dio tuo con tuttoiltuo cuo-
re , con tutta l'anima tua , e con tutte

le tue forze , e il proffimo come te ſtef-

ſo . Niun' altra coſa voglio , niuna vi

comando , nè chiedo , nè altro cerco da

voi , nè altro v'impongo . Amor voglio,

e domando, e di queſto ſolo mi conten-

to, e mi ſodisfaccio, per tanti benefici,

e favori , che da me ricevi tanto abon-

dantemente , e di continuo . O uomo

ama, e regna . Ama , dice il Signore ,
ele mie coſe tutte ſono tue . Or udiſti

in alcun tempo giammai coſa più cle-

mente , o benigna del noſtro Dio? Vo-

leſti peravventura Signore alcuno sìcle-

mente , e benigno , il quale folamente

domandi a' ſervi ſuoi, che loamino ? Se

alcun Re non chiedeffe altro da'ſuoi gen-

tiluomini , e vaffalli per tutti gli bene-

fici che gli fa , ſe non che l'amaſſero ,

e non gl' imponeſſe altra gravezza , nè

domandaſſe loro altro ſervizio , quanto

pietoſo, quanto clemente ,equanto buo-

no, e degno d'eſſere amato, ſarebbe ſti-

mato, e predicato datutti quelli di ca-

fa,
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Deut.10.

fa , ecome gli vorrebbeno bene , e con

gran ragione tutti quelli del ſuo regno ?

Tale èil noſtro Re,e tale è ilnoſtro Si-

'gnore , etale è ilnoſtro Dio . Oquale , e

quanto buon Signore avemo , avendo te,

clementiffimo , e pietoſiſſimo Signor no-

Pfal.18. ftro. Onde nel Deuteronomio è ſcritto,
che diffe il tuo ſervo Moisè al popolo.

Che altro ti domanda ora Ifraele il tuo

Signore, ſe nonche lotemi, e camini per

levie fue, e l'ami ? Non ti domanda altro

che amore . Ben conoſceva queſto colui,

che diffe . La legge del Signore è ſenza

macula,che converte le anime , e il reſti-

monio del Signore è fedele; èdà ſapienza

a' parvoli . I comandamenti del Signore

ſonodefiderabili fopra l'oro , e ſopra ogni

pietra prezioſa , e più dolci del mele , e

del favo. Che coſa può eſſere più dolce

Signore a noi che l'amarti , e che coſa

più gioconda , o ſoave, opiù lieve, che

coſa è la noſtra vita ſenza amore , ſe

un' afpriffima morte? Colui chenon ama

(dice iltuo ApoftoloS.Giovanni ) e nella

1.Joan.4morte. Colui che non ama (anche vivendo)

è morto di cuore (perocchè la vita del

cuore è l'amore) e noi ſiamo trasferiti dal-

lamorte alla vita , perocchè amamo .Colui

che ſtà inodio, è micidiale di ſe ſteſſo . O

quanto giuſtamente ècondannatoad eter-

no tormento colui, che ivi volſe più to-

6

non

eminentemente , e infinitamente le per-

fezioni , e i beni tutti ; nondimeno la

volontà sfrenata , e acciecata , dalla ſua

propria paffione portata per ſuo danno ,

eperdizione dell' amor proprio , odia la

Divina Maestà tua in quanto ſei ſavio ,

e conoſci laſuamalizia , eperchè fei ſeve-
ro , e gaſtigherai come giudice giuſto le

fue malvagità . Ma come ſarà poffibile ,

cheun'anima per ſgraziata che ſia , s'aveſſe

una ſola ſcintilla di cognizione della tua

înfinita bontà , eſſendogli rappreſentato

coteſto abiſſo di ricchezze divine , e co-

teſto pelago ſenza fondo dibene ineſpli-

cabile, e incomprenſibile , ſtia ozioſa , e

ſoſpeſa, e che poſſa ritenerſi dinon gittarſi

nelmezzo delfuoco del tuodivino amore?

Oquanto ciechi ſono , Dio mio , quelli

che non conoſcono , e quanto inſenſibili

ſono, e quante gelate anno le anime co-

loro , che conoſcendoti non ſi avventano
in coteſta fornace ardente deltuo ſanto

amore ? In che ſi trattengono ? Perchè

dimorano ? Sino a quando aſpettano ?

Effendo tu, Signore, ſommamente attratti-

vo, perchè ſei ſommamente buono , tira

queſt'anima mia,porta dietro di te queſto

mio cuore , traimi dopo di te, e corre-

remo dietro l'odore de' tuoi unguenti .

Or come unsì gran bene , qual'è quello,

chelafedemi ſcuopre, nonmi porti ilcuo-

ſto ardere , che amare; perchè ſeper ca- re alfommobene ? Quali funi vi fono , perCant.1 .

,

rità amava , giammai farebbe arſonell' in-

ferno. Ben ſi convince Signore d'averti

avutoinodiocolui ,ch'ha eletto prima di

arder ſempre, che ſempre amarti . Che ve-

deſti nel tuoDio, odannato , che vedeſti,

oviconoſceſti,che tunonlodoveſſi amare?

Che ſcuſa potrai avere nel dìdel giudi-

zio, poichèanche ſendoti comandato,non

voleſti amare l'infinita bontàdeltuo Dio?

O quanto più dilettevole ufficio e più

ſecondo la nobile inclinazione , e natura

dell'anima noſtra è l'amare , che l'odiare;

e quanto meglio è Signore l'amarti , che

ardere nel fuoco eterno ? Or ancorchè

egli è impoffibile , che la creatura odj il

fuo Creatore ; onde eſſendo il bene og-

getto della volontà noſtra , non vuole la

ragione , nè è poſſibile, che l'anima no-

ttra abbia in odio il fommo bene , el'in-

finita bontà del noſtro Dio , in quanto

Dio, efotro titolo, enome di Deità , e

per cauſa di eſſere egli Dio, in cui ſono

forti, che ſiano, nè catene di ferro doppie

dell'amore di queſte coſe temporali , che

non ſi ſpezzino , e rompano per appreſſarli

con l'amore all' unicomio bene ? E che

mi comandi tu Signore , e che altra coſa

vuoidame, ſenon che ti ami ? I giudizj

del Signore fonoveri , e giuſti in ſe me-

defimi. Defiderabili più che l'oro , e lepie-

tre prezioſe, e piùdolcidifiadoni di mele. Pfal.18.

Qual comandamento più giuſto nè che

legge più dritta , nè che precetto più

dolce vi è di quello dell'amore ? Non mi

comandi già Signore , ch'io navighi per i

pericoli delmare , nè che penetri lenuvo-

le,nè che vadi nelle fatiche della guerra,

nè che facci viaggio alle indie co' piedi

ſcalzi nè che faccia miracoli , ma ſola-

mente, che ti ami dall'intimo del mio cuo-

re.Molti potendoadempire queſtosì ſoave,

e dolce precetto dell'amore , che tu gli

comandi , non vogliono, ritenuti dall'amo-

re di queſto infelice , e miſero mondo .

Eeee 2 Or
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Or che dirai tuſgraziato, che non ami

il tuo Dio, in quella eſtrema eſamina ,

quando il mondo ſarà giudicato ? Che

rifponderai asì ſmiſurata clemenza ? Co-

me allora non diventerai muto ? Queſto

è, Signore , quel che dici al tuo popolo

Efa.23. per bocca del Profeta Maia . Non mi

invocaſti o Giacob, nè ti affaticaſti per

me Ifraele ; non mi offeriſti agnelli del

tuo olocausto , e non mi porgeſti glo-

ria co' tuoi ſacrifici . Non ti feci fer-

vire in farmi offerte, nè mi comperaſti

con denari , nè con la graffezza de' tuoi

ſacrifici m' inebriaſti; ma mi faceſti fer-

vire ne' tuoi peccati, e mi deſti moleſtia

colle tue iniquità . Come ſe più chiaro

gli aveſſi detto . Non ti diedi aſpri co-

:

volemo ricevere . Per il contrario di

quelli che ſapemo che ci amano , e vo-

gliono bene, ſtimiamo molto qualunque

coſa che ci diano per picciola che ella

ſia , perchè non riſguardiamo al dono ,

ma a chi lo dà, e con che affezione lo

đà, e che lo dà con amore . Per queſto

Signore amandone tu ſommamente , non

ti contenti , che ti diamo tutte le cofe

noſtre ſenza amarti, e poco ſtimi i noſtri

doni , e quando non procedonoda amare.

La fcrittura divina dice , che quando Gen.4.

que' due fratelli Cain , e Abel offeriro-

no tua adivina Maestà iſuoi doni , che

miraſti Abel , e la fut offerta ,e che

non miraftiCain , nè i ſuoi doni ; peroc-

chè , Signore più conto tieni della per-

mandamenti , non ti diedi gravezze gran- fona , che di quel che dà , e più miri

di , nè inſopportabili , non ti comandai ,

che ſpendeſfi il tuo avere in ſacrifici , e

offerte , ma ti comandai coſe facili , e

leggiere , e tu nonteneſti pur un mini-

mo conto de' miei comandamenti . Ne'

tuoi peccati mi faceſti ſervire più di

trania anni , e alla fine per te ebbi a

ricever morte acerbiffima . Or quantun-

que ti comandaffe coſe gravi , ſe dovre-

fti fare ; ma tanto maggiormente che non

tidice, ſe non ama , e regna . Amore vo-

glio, amore chiedo , e amor folo diman-

do, nè voglio altro ſe non che ami , e
che amando facci buona vita e poſcia

ivi per ſempre , ripoſi , e regni

Come l'amor non si paga se non con un'
altro amore . Medit. LXII.

,

•

, o Dio noſtro , e Signor

noftro , non riceve altra ricompen-

ſa, ſe non quello dell'amore , nè fi pa-

ga ſe non con amore . Onde , quantun-

que io dia tutte l'altre coſe acolui , che

mi ama , ſe non gli darò l'amor mio ,

e ſe non riſponderd alla fua buona vo-

lontà con la mia , non ſon ſciolto dal

debito, anzi ſempre debbo penſare , che

reſto in obligo , e molto gran debitore .

E l'amore di sì alto preggio, che non

ſi paga con oro , nè con argento , nè

con pietre prezioſe . E che ſia il vero,

quantunque i noſtri nemici , e quelli , i

quali ſono indiſgrazia con noi altri, ci

diano oro , e argento , e tutte le coſe

prezioſe , che lor vogliono , e abbino ,

non le ſtimiamo per nulla , e le riputamo
come fango, e anche molte volte nonle

l'amore, che quel che ſi offeriſce ; e per-

cid riceveſti i doni di Abel , il quale ti

amava , e rifiutaſti l'offerta di Cain , pe-

rocchè era ilſuo petto ſenza iltuo fanto

amore
Per queſta cagione ſtimaſti più Luc.22.

ti amiamo •

la povera limofina , che offerſe quella

vecchia nel Tempio, che li gran doni ,

che preſentarono i ricchi ; e diceſti aver

dato più la povera vecchiarella , che i

ricchi potenti , quantunque offeriſſero

grandi , e groſſi doni . Più riguardi l'amo-

re, che ildono . Nè ami , Signore , e con

amore vuoi eſſer pagato . In pagamento

dell' amore, che ci porti , vuoi , che ti

amiamo ; e allora accetterai di noſtra

mano qualſivoglia dono , per picciolo

che fia ,quando vedrai che ti

Molte , eaſſai ricche offerte ti offeriva-

no gli Ebrei , ma perocchè non procede-

vano dacuore pienodi amore , gli diceſti

perbocca deltuo Profeta Ifaia . Che im-Efa.t..

portaame la moltitudine delle voſtre of-

ferte ? Non voglio i ſacrifici de' voſtri

montoni , nè la graffezza de' groſſi ani-

mali ,nè ilſangue de'vitelli , ne di agnelli,

o becchi . Quando verrete alla miapre-

ſenza , e vi appreſſerete a me, che vi

dimanda queſte coſe: Non mi offerite

più ſacrificio indarno , perchè l'incenſo

mi è in abominazione , e ho in odio le

voſtre feſte , efolennità . Tutto quel che

potemo offerire alla tua divina Maestà,

è molto poco davanti al tuo divin co-

ſpetto, ſe non viene accompagnato dall

amore . Queſto èquello , che dice il Sa- Eccl.12.
vio . Temi Dio, e offerva ifuoi coman-

da-
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•

•

damenti , perochè tutto queſto èl'uomo.

Or ſe tutto questo è l'uomo , ſenza que-

ſto nulla è l'uomo . Eperchè tutto quel

che avemo, e tutto ciò che dar ti pote-

mo, e nulla , ſe non ti diamo il noſtro

cuore pieno del tuo ſanto amore , tu ne

lo chiedi dicendo . Figliuolo dammi il

Prov.23. tuo cuore Come ſe più chiaro mi di-

ceffi. Non voglio il tuo avere, nei tuoi

doni , ma folamente che paghi con amo-

re ilgrande amore , che ti porto .Amor

voglio , eamor domando in cambio dell'

amore con cui ti amo ; perchè l'amore

non ſi paga ſe non con amore Coſa

molto giuſta è dunque anima mia , che

che l'amore fiapagato con un'altro amo-

re , e che il tuo amore ſia ſomigliante

all'amore che Dio ti porta . Deve eſſere

il tuo amore molto puro , intiero , ſan-

to , e ſenza meſcolanza d' alcuno altro

amore , acciocchè ſia conforme all' amor

di Dio, il quale corrisponde; perciocchè

altramente l' avrà in odio Dio , come

amore molto contrario al ſuo Il tuo

Fattore ama te più di alcun' altra crea-

tura: così tuama più lui folo , che tutte

le coſe create . Iltuo Fattore ama tutte

le creature di queſto mondo per amor

tuo; così tu amale tutte per amor ſuo.

Il tuo Fattore ordind tutte le coſe per

tuo ſervizio , e utilità ; così tu ordina

tutte le coſe per il ſuo ſervizio . Il tuo

Fattore ti ama con infinito, e perpetuo

amore ; così tu ama lui con tutto il tuo

cuore, con tutta l'anima tua, e con tutte

le tue interiora , e forze , e quanto ate

è poffibile . Or paga , anima mia, l'amor

che devi al tuo Dio , poichè non ti chie-

de altra coſa , nè da te vuole altro , ſe

non che l'ami . Setu ami altra coſa , tuti

perdi , t' imbratti inmolti peccati , ti tor-

menti con mille cure, e con migliaja di

miſerie ſei affitta . E la cagione di que-

ſtoè , perocchè non poneſti iltuo amore

alſuoluogo, nè lo collocafti ov'era giu-

ſto . Allora goderai di una ſomma pace ,

ſe il tuo fommo amore porrai in coſa

ſomma . Ponerd il mio fommo amore

nel ſommo bene, che ſei tu , Dio mio.

Equantunque il tuo divino, amore non

mi fuffe neceffario per conſeguirelavita

eterna , avrei io da far tutto ilmio pof-

fibile per amarti , eperconſeguire la tua

amicizia . Felici coloro a'quali tudiceſti.

,

"

Voi ho io chiamati amici . Molto onoJoan.15

rati , Signore , ſono i voſtri amici , ePfa.138

molto fortificato , e ſtabilito ilPrincipa-

to loro . Chi non ſiterrà per molto fe-

lice ad eſſere amico del Re ? Chi non fi

faticherà per guadagnare la ſua amiftà ?

O quanto più onorata , ed eccellente e

l'amicizia del Re del Cielo, che l'ami-

ſtà , e domeſtichezza , la quale ſi può

quivi avere coi Re della terra? ilrime-

dio , e il mezzo ch' ho per acquiſtare

l'amicizia di Dio, è l'amarlo . Tu Signo-

re fei quello che mi disfida nel campo

dell' amore , e vuoi , che poichè tu mi

ami , io parimente ti ami . Che dovevi

far tu , Signore , per negoziare di avere

l'amor mio, che non l'abbi fatto ? Come

ſe te n'andaſſe la vita , e l'onore nell'

effere amato da me, così hai fatto tutto

il poſſibile per conquistare il mio amore,

non importando a te coſa veruna , ed a

me , importando tanto che non mi ci và

meno della vita . Se tu fuſſi come un di

noi , e ciascuno di noi come te, che po

tevi allor fare , che non l'abbi fatto ?

Tutte le invenzioni , e modi , e manie-

re, che ſi potevano trovare , hai adoprate

Signore , e hai fatto per eſſere da noi

amato Quali modi tanto eſquifiti , e

ſtrani ha trovati il tuo amore , per ca-

varne il mio amore ? Che dird a queſto

Signore , e Dio mio ? Tu ardi nel mio

amore , e nel tuo amore arde tutto il

mondo, e io nel mezzo di queſta fornace

di fuoco , ſtò freddo . Il Cielo la terra ,

gli elementi , e le creature tutte ſono ac-

ceſe nelle fiamme del fuoco dell' amor

Divino, e folo io ſtd gelato . Qual mag-

gior malvagità di queſta ? OSalvator no-

ſtro , e Redentor dell'anima mia , come

quel fuoco di carità infinita , che ardeva

nel tuo ſacro petto , non brugia , e fa

carbone ilmiocuor gelato? ComeSignor

mio quel fervoſiſſimo, e acceſo fangue ,

co'l quale , uſcendo dalle tuevene intan-

ta abondanza , bagnaſti , e lavaſti l'ani-

ma mia dalle macchie de ſuoi peccati ,

non la laſcid fervente nel tuo amore , e

calda per ſervirti con ſpirito , e amarti

con fommo amore ? E perciocchè vuoi

che ti paghi il grande- amore , che mi

porti, con l'amore , faceſti tante coſe ,

acciocchè ti amaſli , non volendo, che il

tuo amore ſia pagato ſenon con amore.

Come

:
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Come non ha l'uomo altra cosapropria se

non l'amore . Medit. LXIII.

P/.115. Che dard in al Signore per tutte le

:

grazie , che fatte ? E' coſa

molto ragionevole Signore, ch'io habbi

qualche coſa mia propria, la quale poſſa

dare , e offerire alla tuaDivina Maeſtà,

in ricompenſa di tante , che dalla tua

* Divina Maestà horicevute. Giuſto èche

io poffeda qualche cofa, con cui poſſa

degnamente fodisfare , e pagare i benefi-

cj , che m' hai fatti . Perciocchè eſſendo

tu giuſto, e non volendo che per ingra-

*titudine ſi perda l'uomo , ne per altra

1.Tim.2.maniera alcuna , da te Signore , qual vuoi,
che tutti gli uomini ſi ſalvino , e ven-

gano alla cognizione della verità, richie-

de la tua giustizia , ch'abbi dato alcuna

coſa all' uomo, la quale ſia propria del

medefimo uomo, eche l'abbia in ſuopro-

prio potere , e libertà, con la quale poſſa

pagare almeno in qualche parte gli ob-

blighi grandi che ti ha. Imperocchè al-

tramente parrebbe , che tutti i benefici

dati all'uomo, glie l'aveffi fatti per lo

fuo male , eperchè fuſſe condannato . La

ragione, perchè ricevendo tanto, e non

avendo coſa alcuna, che ſia propria fua,

con la quale poteſſe ſodisfare , rendevaſi

ingrato; per la quale ingratitudine mo-

ſtrava effer giuſta la ſua dannazione ; il

che non ſi ha da penſare di te Signore

*effendo ſmiſurata la tua bontà , e sì grande

la tua mifericordia . Preſuppoſto dunque,

che l'uomo abbia qualche cofa, con che

poſſa pagare Iddio , e che di quel folo

ſia padrone , già che ſtà ſotto ilſuo pie-

no dominio, e libertà , vediamo ora di

che è l'uomo padrone . Non è padrone

della robba , eredità , o poffeffioni , che

s'abbia ; perchè tutto queſto gli può ef-

fer tolto per forza, econtra ſua voglia,

e con fentimento . Ne meno è padrone

del ſuo corpo , nè di parte del corpo ,

poichè non ſono ſotto ilſuo perfetto do-

minio , e potere, anzi può effer privato

del corpo , e di qualſivoglia fua parte

ancorchè non voglia . Non è padrone

della ſua vita , perciocchè ſi gli può le-

var violentemente, e con forza . Nè di-

remo, ch'egli ſia padrone dell'anima ſua,

in quanto elladavita al corpo, ed èſua

forma; perchè noneſſendo padrone della

fua vita, ſimilmente non è anche padro-

ne dell' anima , quanto a quella parte ,

che dà vita al corpo . E quantunque

l'anima per effere fpirito fa una, e non
abbia parti , tuttavia dovemo confidere

in lei due uffici , li quali ſtando in que-

ſto corpo, che ſono lefue due porzioni,

l'inferiore con che in forma , e dà lavi-

ta al corpo , mediante la cui preſenza

ſentimo , e vivemo , e la parte , e por-

zione ſuperiore di eſſa, qual'è la razio-

nale, e la intellettiva , con cui formano

i fillogifmi , e argomenti , diſcorremo ,

intendemo, e conoſcemo Iddio. Secondo

la parte ſenſitiva , e vita animale ſemo

fomiglianti alle beſtie; onde ſecondo que-
ſta parte non ſemo liberi ma ſecondo la

parte ragionevole , e intellettiva ſemo

creature eccellentiffime , create all' ima-

gine, e ſomiglianza di Dio, capaci della

beatitudine , ragionevoli , e liberi , ador-

nati di tre potenze molto nobili , che fo-

no intelletto , memoria , e volontà . Or

è parimente da ſapere , che di queſta parte

fuperiore predetta , non è ſimilmente pa-

drone l'uomo di tutta eſſa , perchè l'in-

telletto , e la memoria non ſono potenze

libere . Gode l'uomo del libero arbitrio,

e per queſto ſi noma libero , per la li-

bertà, ch'ha eſſendo di eſſo affoluto pa-

drone . Ma perchè queſto confifte nelle

due principali potenze dell'anima , che fono

l'intelletto , e la volontà ; l'intelletto non

è potenza libea , ma ſolamente la volon-

tà. Quindi ſegue , che l'uomo è ſolo pa-

drone di quella parte del libero arbitrio,

che conſiſte nella volontà . Da queſto ſi

raccoglie , che di niuna coſa è l'uomo

padrone , ſenon della ſua propria volon-

tà, la quale è Regina , e Prencipeſſa nel

Regno dell'anima , e talmente libera , e

Padrone , che non ſi può intendere, che

la volontà ſia volontà, e non fia libera.

Sela volontànon fuffe libera , la volontà

non ſarebbe volontà, perchè è manifefta

contradizione l'eſſere volontà, enon effer

libera . E sì fattamente padrone l'uomo

di queſta ſua volontà , ch'è impoffibile

ch'ella ſia coſtretta , sforzata , nè violen-

tata, nèche gli ſia levata per forza . Tut-

to ilpotere degliAngeli , e degli uomini,

o Diavoli , non può togliere all'uomo la

ſua volontà, s'egli liberamente non vuol

darla , lo Fece Dio così padrone di lei ,

che il medesimo Dio non coftringe , ne
fa
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fa forza alla noſtra volontà , maquando

vuole alcuna coſa da lei , prega , e am-

moniſce , inſpira , e perfuade ; ma perd

non sforza , nè la tira a ſuo mal grado,

ove ella non vuole ; perciocchè è tanto

libera , e sì gran Regina , e Signora , che

ama ciò che gli piace , e odia ciò che

vuole, e fa di ſe liberamente tutto quel

lo, che gli viene appetito , ſenz' eſſere

da Dio , ne da altro veruno tirata , nè

coſtretta contra il fuo volere . Orpoichè

niuno può dare , nè alienare da ſe , ſe

non le coſe, delle quali è padrone, e di

niuna coſa è padrone ſe non della ſua

propria volontà , e queſta daffi per amo-

re ; perciò ci comandi Signore , che ti

amiamo, perché amandoti damo lanoſtra

volontà per amore , la quale è tutto il

noſtro bene , e la noſtra ricchezza che

poffedemo . Non chiedi Signore , che ti

diamo quel che non poffedemo ; perchè

pazzia è il voler ch' uno faccia quello ,

che non pud, egli comanda che diaquello

che non ha . E poichè l'uomo non ha

che dare ſe non la ſua volontà, faggia-

mente , e difcretamente gli domandi la

ſua volontà, comandandogli , che ti ami,

Affanni mortali io pativo, Signor mio, e

Diomio, dentro all'anima mia, nontro-

vando chedarti in cambiodi quel tanto,

che dalle tue liberali mani ho ricevuto.

Benedetto ſia tu mio Dio , e mille mi-

lioni di grazie ti rendo per il gran be-

neficio fattomi in darmi quel che io ti

poteſſi dare . Se l'uomo veggendoſi tanto

obbligato non aveſſe che dare , nècon che

pagarti , farebbe una creatura infeliciffi-

ma , efventurata . Che farei io Signore,

conoſcendo quel che ti devo , ſenon aveſſi

amore , e volontà che darti ? Mi deſti la

volontà , ch'è potenza libera , laquale ha

in ſe un proprio dono, il qual diconti

nuo da lei naſce, e che non può giam-

mai ſtare ſenza darſi adalcuno; ed ètan-

to liberale , e tanto nobile , che non ſi

da ſenza che l'iſteſſa volontà non ſi dia

co'l medefimo dono, che l'amore , libero

dono della volontà , e proprio ſuo, pre-

zioſo , e immortale teſoro dell' uomo .

Queſto , Signore , può darti la mia vo-

lontà , co'l qual donoti fodisfa pienamente

come deve, per quanto è in lei . Dovun

que và l' amore porta feco la volontà

dell'amante , e perchè lavolontà è tutto

l'uomo , conſeguentemente dicemo , che

ſi porta feco tutto l'uomo . Onde quan-

do alcuno dà il ſuo amore ad altri da ſe

medefimo tutto intiero , e ſi trasferiffe

in coluiacui ſi diede . Perciocchè ficco-

me l'amore èdiſua propria natura dono

libero , che volontariamente ſi dà , e che

non può eſſere sforzato , aveſſi a dare ,

o torre volendo egli ſteſſo . Or perchè

le coſe che diamo non paffano in vera

poffeffione di coloro a cui le damo , ſe

non ſono proprie noſtre , e ſtanno in no-

ſtro libero potere: quindi fegue , ch'ef-

ſendo l'amore proprio bene dell'amante,

dandolo ello , fubito ſe ne paſſa in vera

poffeffione dell'amato , acolui lodà . Per

queſto ha l'amato libero potere , eintie-

ro dominio di quel che ama . E perchè

la ricompenfa deve riſpondere all' amore

del datore de'beni , e quell'amore inDio

è ſpirituale , e inviſibile; parimente quel

che l'uomo da aDio, dandoli queſto fuo

amore, e volontà , è immortale , fpiri-

tuale , e invifibile . E' perchè ſai tu Si-

gnore , e Dio noftro, che con folo que-

ſto ti potemo pagare, folo queſto ci do-

mandi , e folo queſto tributo ne chiedi

volendo che ti amiamo . Perciocchè quan-

tunque tu fij ricchiſſimo poffeffore di tutti

i beni , e non abbi neceſſità delle coſe

noſtre ; nondimeno vuoi da noi queſto

amore; poichè con eſſo ſolo potemo fo-

disfare alla tuaDivina Maeſta .Oquan-

ta gran grazia mi faceſti , Signore , in

voler eſſere amato da me , e in darmi

potere da amarti , e capitale con cui poffa

in qualche parte fodisfare a tanto , che

ti ſono obbligato . E' l'amore una poten-

za, e forza impetuoſa della volontà , la

quale porta feco la volontà , e la dà a

chi ama ; e con lavolontà ſi da ſe ſteſſo,

e tutto ciò che è l'uomo , e talmente ,

che colui il quale ama , non è fuo, ma

dell' amato . Ama dunque , anima mia,

il Dio quanto ti è poffibile , e poichè

egli ti ama , giuſtiſſimamente lo dei tu

amare , benchè non poffi egualmente ;

perocchè l'amore con cui Dio ti ama è

infinito , ma il tuo con cui ami lui , fi-

nito,ed ha mifura . Ma lo ama quanto

puoi , e ciò ti baſta ; affinchè forbita , e

trasformata in Dio , tu vivi vita celefte

con l'amato mentre qui vivi , e dopo

lo godi ſempre nel Cielo . Come
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Come avemo da amare Dio, così come

ama noi . Medit. LXIV.

C

•

Ertamente Signore mio Gesù Cri-

ſto , che quantunque tu mi odiaffi,

ti dovrei io amare , poichè ſe mio Re-

dentore , mio difenſore , e mio rifugio ,

e tutto il mio bene, e tanto più aman-

domi sì notabilmente , che mi ſeguiti

con benefici , fuggendo io da te Forſe

che non voleſti tu , mio Dio, effer giu-

dicato , e condannato a morte vile , e

fofferire grandi tormenti per me? ODio

mio, e che più poteſti per mefare ? Ma-

raviglioſo è, Signore, iltuo ſanto amo-

re , poichè così ne amaſti , ed eſaltaſti sì

gran coſto dell' onor tuo , e della tua

propria vita . Senoi che ſemo nulla tan-

to ami, effendo tu il tutto, e noi effen-

do quel che ſemo , non ameremo noi il

fommo bene . O cuor mio , e come non

ti parti per mezzo nella confiderazione

di così ecceffivo , ed eccellente amore ?

Più duro ſei , che pietra , poicchè tal

amore infinito non ti ammolla . La pie
Job. 28. tra, dice Giob, cioè la manieradelme-

tallo, che disfatta co'lcalore , ſi converte

in metallo , e tu co'l fuoco grande di ca-

rità , e col calore dell' infinito amore ,

che Dio ti porta , perſeveri così ſenza

• mutarti ? Piaceffe a Dio , che foſſi di

pietra , e non di carne . Che cofa più

maraviglioſa , che ſia la carne del cuore

più dura , e più inſenſibile della pietra?

Forſe che non dici tu Signore , che torrai

il cuore della pietra , e ne darai ilcuore

di carne ? Ma più preſto Signore, perchè

la pietra fi ammolla più agevolmente

della carne ci togli il cuor di carne , e

dacci il cuor di pietra . Le pietre, Si-

gnore ſi ſpezzarono ſentendo latua mor-

te , e i faffi aprironſi co'l calore dell

amor co'l quale moriſti ; e tu mio cuore

ſtai sì duro , freddo e intiero ſenza

romperti , e disfarti nell' amore del tuo

Dio, e Redentore . Giacchè lamia fred-

dezza mi ha condotto a termini tali , e

la mia ingratitudine , e durezza mi hanno

pofto in ſtato , che ho da effer diſcepolo

delle pietre , io ti ho da amar Signore,

poichè tanto mi amaſti , e così come mi

amaſti , cioèdolcemente , prudentemente,

e fortemente . Dolcemente , cioè affet-

tuofamente , eardentemente , di maniera

tale , che l'anima noſtra tratta , ealletta-

,

,

ef-

Pfal.go.

ta dal diletto delle coſe ſenſibili , non

ſia rapita , nè ſe ne vadi dietro a cofe

illecitc . Prudentemente acciocchè corren-

do leggiermente e accortamente , non

intopoi inalcuna coſa . Fortemente , cioè

con perfeveranza ; acciocchè vinta dalla

difficoltà , non torni a dietro , e laſci

ciò che avea incominciato . Or acciocchè

l'anima noſtra non ſe nevadi dietro alle

coſe della carne , e del mondo , ti ani

Signore , dolcemente , e acciò che non

ſia ingannata dal Demonio meridiano

cioè di mezzo giorno , ti ami faviamente,
e acciocchè non ſiamo vinti dalla tenta-

zione , e perfecuzione , che ne pud fo-

pravenire , ti amiamo fortemente. Tal fu

l'amore de'tuoi Santi Martiri , i quali

fendofortemente congiunti teco poterono

eſſer tagliati ,e bruciati , faettati , e ucciſi,

ma nonpoterono giammai effere feparati

dal tuoamore .Queſta è la colla , ei chiodi

de' quali aveva letto avanti il Profeta .

Eſortò ilfabro percotendo co'l martello,

colui che doveva polire , e faldare laſta- Efa.41.
tua di metallo, dicendo . La colla , cioè

lafalda èbuona coſtanza , ed egli la forti

ficò ancheconchiodi , accid ſteſſe falda .O

buon Fabro era lo ſpirito di verità con

quell'Apostolo , e Predicatore dell' Evan-

gelia , che batteva , e fabricava allora

Cristo ne' cuori de' popoli . Lo fabricava

di fuori col martello della perſecuzione,

e didentro lo conficcava , e congiungeva

cochiodi del timore . Di fuori era mo-

leſtato , e ſtimolato , edi dentro era con-

fortato,e fortificato , acciocchè non ſi mo-

vefle nella fede , eacciocchè lamorte non

lo roverſciaffe , nè gittaſſe per terra . Ai

chiodi del timore aggiunſe lacolla fortif-

ſima dell' amore, dicendo . La colla è buo-

na. Buona dico , che è , acciocchè ſenz' effa

forſenon manchi ilchiodo , e capiti male il

foldato di Criſto provato nell' eſamina .

E' dunque buono, che con la colla dell'

amore fia congionto, e fortificato il chio-

dodeltimore, perchè per lo doppio lega-

me difficilmente ſi rompe . Eſe per for-

te il chiodo co'l martello del perfecutore

ſalterà fuori , l'animo congionto , e lega-

to con la colla dell'amore , fi accoſtarà a

Crifto indiffolubilmente . Or come lodia-

mo , eonoriamo queſti Cavalieri di Cri-

ſto , e con molta ragione , così anche

imitiamogli , e ſeguimogli . A niun

tor
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1

di noi, pregando Dio per le noſtre col-

pe, ma anche ſtando inluogo tanto alto,

come è il Cielo , non ti dimenticaſti del-

la tuaChieſa (come dice il Salmiſta ) per-

che falendo in alto deſti doni agli uo, Pfal.67.

mini , mandando lo Spirito tuo Santo .

Così dunque è il dovere, Signor mio ,

e Redentor mio, che io ti ami , perſe-

verando nel tuo amore fino alla morte,

poichè amaſti me con amore sì perſeve-

rante , e forte , che più toſto voleſti

morire, che lafciar di amarmi .

tormento ſi arrende , e ſoggetta l'amore;

anzi quelli con divoto ſervizio ti paga-

vano,Signore il tributo d'amore , e di gra-

titudine, che ti dovevano, dandoſangue

perſangue, morte permorte , dolore per

dolore , amore per amore , quantunque

noncon egual mifura; perche non ſi ag-

guaglia la mortedell'uomo mortale (ben-

chè fia atrociffima , e penoſiſſima ) con

qualſivoglia tormento ( per picciolo che

fia ) dell'immortale , e impaſſibile Id-

dio , già che più è che colui , il qualenon

pud patire , patiſca qualche cofa , che il

morire tutti gli uomini . Così dunque ,

anima mia , dei amare iltuoDio, come

egli ti amd , e poichè ti amddolcemen-

te, prudentemente , e fortemente , ama il

tuo Signore con coteſta perfeveranza , e

forza , che ſei da lui amata . Perla qual

cofa , dice il ProfetaGeremia . Dalungi

Jer.31. mi apparve ilSignore . Incaritàperpetua

ti amai , e per queſto ti traſſi, avendo

mifericordia di te . Dalungi, dice , per-

che avanti che noi altri l'amaſſimo , ne

amd . In carità perpetua neamd , e infi-

nitamente , e per fare l'anima noſtra in-

finita , e arricchirla con infiniti beni . Co-

sì dunque Signore ne amaſti . Non ami

i ricchi per mangiarli laſua robba , ma

per arricchirgli ; nèami ipotenti per fa-

vorirti di loro, ma per onorargli ; e non

ami come fa il mondo , il qualeama per

ſuo intereſſe: ma miamigrazioſamente ,

e ſenza mercede, affinchè di queſta iſtef-

ſa maniera tu ſii da me amatoſenza in-

Prov. 17 tereffe . In ogni tempo ama colui , che

e amico , e il fratello negli affanni ſi

prova. In ogni tempo mi amaſti , ecosì

nelle avverſità , come nel tempoprofpe-

ro ti trovai fedele amico . Mi amasti

nell'avverſità della Croce, e trattaſti la

mia ſalvazione con grande amore , e

nella riſurrezione facetti l'iſteſſo . Molti

uomini quando ſono in neceflità pro-

mettono coſe grandi a gli amici loro ,

acciocchè così fiano dalorofavoriti ; ma

dopo che ſi veggono in profperità , non
ſi ricordano dicofa veruna Così fece

il coppiero del Re Faraone , il quale ſi

ſervì del conſiglio di Giuſeppe , ſtando

con lui nella prigionia . Ma dopo che ſi

vide nella ſua libertà , e onore , non eb-

be di lui memoria . Ma tu , mio Dio ,

non ſolo nella tua Paffione ti ricordaſti

Gen.10. •

Come ne ama Iddio . Medit. LXV.

Tempoche
,

già Signore che io dica

qualche coſadeltuoamore , accioc-

chè così venga a provocarſi l'amor no-

ſtro ; perocchè fi come un ferro fi affina

con l'altro , così un'amore con l'altro fi

avviva , ed è provocato . Grande ammi-

razione cade nel mio intelletto , quando

conſidero Signore, che tumi ami . Aven-

do la tua Divina volontà una bontà in-

finita che amare , e beltà infinita ove

impiegare la benevolenza fua , e aman-

doti in effetto infinitamente , non poffo

laſciar di maravigliarmi , che abbi tempo,

e luogo per amarmi . Che dird io , Si-

gnore , poichè con la volontà con cui

ami te ſteſſo , ſono ioda te amato ? Incom-

pagnia di tanta bontà, come la tua , è

amata tantamalvagità, come la mia; ac-

ciocchè così tu vinci , e diſtruggi la mia

colpa , e eſalti la tua gloria . Obontà , e

bellezza infinita del mio Dio, e che co-

munanza è tra la giustizia , e la iniqui-

tà ? che compagnia fra la luce, e lete-

nebre ? che conviene tra Criſto , e Be- 2.Cor.6,

lial ? che parte ha ilfedele conl'infedele?

e che ha da fare il Tempio di Dio con

quello degli Idoli ? Or che parentado è

Signore , tra coteſta luce impenetrabile,

e le mie tenebre ? Tu ſei luce infinita,

priva di ogni oſcurità , ovenon è tenebra

veruna , ne vi può eſſere , e io ſono tene-

bre , e privato di ogni luce, ſe non di

quella , che tu Signore per la tua gran

mifericordia , e clemenza mi deſti . Or

come in compagnia di tanta bontà , e

luce ſono amate le mie malvagità , e le

mie tenebre ? In grande obbligo mipone-

ſti , poichè vi è ſtato luogo , ovecapiffe la

creatura nel Cuoredel Creatore, effen-

Ffff
do
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do che l'empie tanto intieramentela tua

benevolenza , e che vi fufſſe tempo per

amarmi , effendo neceffaria l'eternitàper

amare te ſteſſo . E che dico io tempo ?

Nella tua eternità mi amavi Signore ,

e mi volevi bene . Or come la mia vo-

lontà non eſce di ſe medefima , moſtran-

dogli tu tanto bene ; e come paffando

per tutto ciò ch'è in terra , e ne'Cieli ,

e diſpregiando ogni coſa, non ſi avven-

ta a te mio Dio, e ti ama con carità

Aretta ; e amore ? Come con tanto fuo-

co quanto è queſto non ſi ſcalda il mio

Pfal.38. cuore , come accadde a David, quando
diceva Il mio cuore ſi è ſcaldato da-

vanti a me ; e nel mio penſiero fi ac-

cende vivo fuoco . Queſto è il luogo,

anima mia , ove fi accendono le bragie,

e il fuoco dell'amore del tuo Dio. Ac

.

cheGen.39.

doglie, e gemiti di parto, e alla fineve-

nifti , come un'altra Rachele a morir di

parto nella Croce, acciocchè nafceffe vi-

vo Beniamin . Perdoni le colpe almiſe-

ro peccatore , ed è tanto l'amore ,

ne porti , che ogni ſpazio ( per breve , che

fia ) ti ſi fa lungo, per ricuperar l'uomo;

onde davi fretta a Giuda il traditore in Joan.13.

quella notte della tua ultima cena , che

fpediſſe toſto il negozio della noſtraRe-

denzione , trattando egli della tua mor-

te, e del ponerti in mano de'tuoi nimi-

ci . Niuno tanto deſiderò giamai , che

gli fufſe perdonato , come tu di perdo-

nare all'uomo ; e più ti godi tu di aver

perdonato a chi vuoi che viva , che il

peccatore l'aver campato dalla morte .

Non vai in cid indugiando , ma il tuo

patto è, che chi avra rotto le tue leg-

coſtari preffo , e riceverai almeno qual- gi , rompa il ſuo cuore con dolore ; e

che calore , o una ſcintilla ; equellache

torrai , non lasciare eſtinguere, ma ap-

preffagli l'eſca del cuore , acciocchè ſi

faccia un gran fuoco . Conoſco il mio

eſſere , e quanto ſia infermo , e quanto

fiacco : conoſco la mia bruttezza nella

Ephef.2. colpa del primo padre, e ne'miei pro-

prj mali , per li quali ſiamo tutti figliuo-

li d'ira , indegni dell'aere col qualereſpi-

ramo: e fon conoſciutodate per tale , e

con tutto cid mi ami , e mi cerchi per

tante vie , e mezzi . Enon ſolo mi cerchi,

e mi ami , ma mi ami tanto fortemente,

che non baſta la mia ingratitudine , e

poco amore a far che lafci di amarmi ,

e ricordarti di te. Forſe pud (dici tuSi-

Ifa.49. gnore per bocca d'Ifaia ) dimenticarſi la

madre del fuo figlio, e non aver com-
paſſione di quel che uſci delle fue inte-

riora? Ma ſe ella ſi dimenticaffe , ionon

mi ſcordero di te; perciocchè nelle mie

mani ti ho ſcritto , e le tue mura, oGeru-

falemme , ſtanno ſempre davanti a me

O amor tenero , amor delicato , amordi

madre, e più che di madre ; poichè di

niuna madre ſi legge che abbiaſcrittoun

libro di memoria per ricordarſi del ſuo

figlio , ufando per carta le ſue mani , e

il ſangue ſuoper inchioſtro , e che le pe-

ne fiano duri chiodi . Niuno ha uſato

fimile libro di memoria , ſe non tu Si-

gnore, tenero amatore . Tutto il tempo

della tua vita ne portafti nelletueviſce-

re, piangendopor gli noſtri peccati con

.

fubito gli perdonerai , mediante il fermo

propoſito di emendarſi , e i Sacramenti ,

che di preſente riceve , overo ha inten-

zione di ricevere . Avanti che noi fa-

peſſimo parlare , ne otteneſti di eſſere

eſauditi , e avanti, che nafceffimo, mo-

ritti per noi , e ne dai quello che fai

eſſerci di biſogno . Piaceffe a Dio, Si-

gnore, che da te , appiccaffe anoi que-
ſto tuo calore in non offenderti , e il

tuo pregare , e l'intercedere pernoi par-

lando nella croce con ſempre lodarti , e

magnificare l'ecceſſo dell'amore , che ne

portafti. E non ſolo ti contenti diudir-

ne , ma ficcome colui che molto ama ,

fi diletra , e ricrea di udire l'amato; co-

sì tu Signore inviti l'anima qualricom-

peraſti , dicendo . Riſuoni la tua voce Cant.2.
nelle mie orecchie, perocchè la tua vo-

ce è dolce , e la tua faccia molto gra-

zioſa . Molto bella ti pare , obuonGe-

sù , la noſtra faccia , qual per averla

difformata co' peccati , non avemo ardi-

re di alzarla a te. Ma la verità è , cheBaruc.5.

tu parli con l'anima , la quale ſta in gra-

zia, che nonhadiche infuperbirſi , poic-

chè labellezza , con la quale ti piace , non

è di ſua farina, madono , e grazia tua;

onde a te per effa èdovuta lode , e a noi

confufione . Ma in te Signore n'è lecito,

a lodarne , perocchè certo e grandigni-

tà l'eſſere amati da un Signore sì gran-

de, e tanto noſtroamante , che per amer

noſtro ſi diede a i tormenti , e
ad
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una morte vituperoſa , onde venne a

noi ogni bene . Or ſe tutte leopere tue

fono iſtruzione noſtra , e dottrina , ene

amaſti tanto , e tanto ſenza tuo interef-

ſe , e con tanto utile , e onor noſtro ;

non farà giuſto , che io impari ad ama-

re chi tanto mi amd , amandolo come

egli mi amd , e nel mondo , e maniera,

che egli tenne in amarmi ? La pietra

ama il fuo centro, i peſci il mare, gli

augelli l'aria , e ciascuna coſa natural-

mente appetiſce il ſuo ultimofine. Per-

che non verrdio dunque a te , mioDio,

per amore , poichè ſei il mio centro ,

ove ho a ripoſare , e mare ove ho a vi-

vere , e aere ove ho a reſpirare , giàche

in te vivemo ci movemo , e ſtamo ?
,

Atti 17.Tutte le coſe cercano la ſua quiete , pa-

ce , e felicità , perche non farò io dun-

Sal. 114. que l'iſteſſo ? Rivolgiti dunque anima

mia , alla tua quiete , poichè nel ſolotuo

Dio , e Signore troverai riposo , e ve-

ro albergo , come in unico refugio , e

quiete tua . Non vedi i fiumi come con

sì grande impeto corrono al mare? La

cagione , perche entrando i fiumi , non

crefce il mare , abbiamo dalla Scrittura,

Eccl.1 . dicendo , perche eſcono da lui . Tutti

gli fiumi eſcono dal mare , e ritornano
nel medesimo mare , acciocchè ritornino

un'altra volta a correre . Tutte le coſe

corruttibili infallibilmente vanno a cor-

romperſi , perche dalla corruzione eb-

bero principio , già che la generazione

delle cofe procede da corruzione , e la

generazione di una coſa è corruzione

dell'altra . Or ſe gli animali bruti , e le

coſe inſenſibili con impetuofa , e veloce

preſtezza s'affrettano di andare al luogo

donde vennero , e corrono al principio

d'onde ufcirono , e donde hanno la ſua

origine ; guardate o voi uomini morta-

li , e confiderate la caverna del lago, e

Ifa.51. mare donde fete proceduti, Da Diofo-

lo è proceduta l'anima voſtra , da quel

folo pelago ſmiſurato è uscito il torren-

te dell'anima voſtra , la quale amò tan-

to , poichè l'ebbe creata , che non du-

bito dare il prezzo , e infinito teſoro

del ſuo ſangue per la ſua redenzione ,

perdendo la ſua vita per darne la vita .

Or perche ella non va correndo a lui ?

O Creatore dell'anime noſtre , o Reden-

tore , e rinovator loro , e che potrà

l'uomo miſero , e peccatore far per te,

avendogli prevenuto con tanti benefici ,

e amandolo tanto eccellentemente ? Mi

amaſti , Signore , eternamente , con amo-

re infinito , mi ſeguiſti , e cercati ef-

ſendo perduto , e con opere ſegnalate

mi compraſti per tuo ſchiavo ; onde mi

veggo ora tanto ſervo del tuo amore ,

che deſidero più queſta cattività , che

la libertà de i peccatori : perciocchè

meglio è ſtare un dì ne i portici della Gal.53.

tua caſa , godendo una minima parte

delle tue ſpirituali , e ſoavi conſolazio-

ni , che migliaja di mondani diletti .

Come Dio ne ama particolarmente .

Medit. LXVI,

N
Afce di tal maniera il Sole gene-

ralmente , e univerſalmente per

tutti, che allumina in particolar ciaſcu-

no , che voglia valerſi della ſua luce .

O chiaro Sole di giustizia , che nafci Mal.4.

( come dice un Profeta ) per tutti

quelli che temono il tuo nome , fplen- Heb.r.

dore di gloria , e figura della foſtanza

del Padre , candidezza della luce eter- Sap.7.
na , e ſpecchio ſenza macula , che così

voleſti venire dal Cielo in terra , e na-

ſcendo della Vergine , morir per tutti

noi in comune, che ricomperaſti ciaſcu-

no in particolare , e moriſti per me

come fe non vi foffe altro uomo nel

mondo che io. Amando tutti , mi ama-

ſti molto ſpecialmente; perciocchè l'amo-

re fpirituale allora è più particolare di

uno, quando è a tutti comune ; nè per-

che egli ſia da molti partecipato però
è diminuito ; il cui frutto è uno , e

tutto effo trovaſi in ciaſcuno . Così par-

ticolarmente , Signore , ami me , poichè

niuna coſa ami ſenza me , edi forte

tale ſtai in ciascuno , come ſe ſteſſi in

tutti ; ne dareſti a un'altro maggior ef-

fetto d'amore , nè a ciascuno in parti-

colare , ſe ben amaſſi ciaſcuno , ſenza

far partecipe di quell'amore tutti gli

altri . Ora l'amare molti , e fargli be-

ne , non toglie via punto del partico-

lare e ſingolare amore , che mi por-

ti ; perocche in tutti ami me , nè ami

coſa veruna ſenza me . Non temer pa-

Ffff 2 ri-
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rimente , anima mia , che l'animo del

Signore fi comparta amando molti , e

che per queſto ami meno in particola-
re ciascuno , quantunque ti para , che

ſta partito , e diviſo fratutti . Amando

tutti unicamente , ama ciascuno in par-

ticolare , come ſe eſſo ſolo foſſe l'amato.

Niuno deve amare unicamente ſe non

te folo unico Signore e Dio noſtro , nè

alcun'altro pud amar tutti unicamente ,

ſe non tu folo . Tutti ci dovemo ama-

re in uno, poichè amamo uno; accioc-

chè con l'amore di quello ch'è uno a

tutti , ſiamo una coſa ſteſſa Queſto

amore è uno a ciaſcuno , e non è però

particolare , è folo , e non è folitario;

fi fa altrui partecipe , e non è diviſo ; e

comune, e fingolare , e a tutti inſieme

è ſingolare , ed è ſingolare a ciascuno

da per ſe . Effondo partecipato , non ſi

diminuiſce , nè con l'uſo ſi guaſta , nè

co'l tempo s'invecchia . Eantico , e nuo-

vo; all'affetto defiderabile , e alla eſpe-

rienza dolce . Eterno nel frutto, e pie-

no di giocondità; ricrea , e ſana, egia-

mai non genera faftidio . Tutti ama il

Signore in comune , e ciascunoin part-

colare . Provedetti ben Signore , che non

fuffe alcuna coſa in me della quale mi

poteffi gloriare in particolare , perche

quello che mi deſti in particolare , fu

comune per amore Beni comuni ſono

la luce del Sole, l'aere , e gli elemen-

ti . Beni ſpeciali , ſon quelli che non ſo-

no dati a tutti , ma ad alcuni , come ſo

no la Fede , lafapienza , e ſcienza , e altre

fimiglianti coſe . Beni ſingolari ſono

quelli , che danſi a ciascuno inparticola-

re , come a S. Pietro il Principatodella

Chieſa , a S.Paolo la predicazione delle

genti , e a S. Giovanni il ſingolare pri-

vilegio dell'amore Confidero pofcia ,

Dio mio, quel che io ricevi in comune

con tutti , e quel che io ricevei inpar-

ticolare con alcuni , e le coſe ſingolari ,

cheamefolodeſti . Ti amocon tutti, poi-

chè mi faceſti partecipe degli beni di

tutti; e tiamo più di molti, poichè mi

deſti molti doni ſingolari , i qualinonde

ſti a molti . Molti ſono che non furono

sì amati , come io, ne riceverono tanti

beni. Non preſumo de'beni iquali non

ho ne laſcio di render grazie di quelli,

che ioho . Imperocchè perciò mi deſti Si-

gnor queſti beni , acciocchè gli tengafem-

pre nella memoria , e non dimentichi

di amare; poichè la legge della gratitudi-

ne mi obliga a dartitutto l'amore , che

poffo ,da che ſingolarmente amato mi hai.

Quando miro, Signore la particolar cura,

che ai dime, elemifericordieinnumerabi-

li, le quali in ciaſcun'ora , e momento

mi fai , non pare , ſe nonchedimentica-

to di tutti , folamente ti occupi in me , e

che non attendi ad altra coſa ſe non ad

ifpirarmi , chiamarmi , carezzarmi , di-

fendermi , e farmi grazie infinite dicon-

tinuo, ſenza ceffar giamai , nestancarti.

Sempre ti trovo preſente per ajutarmi ,

apparecchiato, e in punto per difender-

mi . Volgami in qualsivoglia parte , non

mi laſci, vadi dove voglia, non ti par-

ti da me, e in tutto ciò che faccio , ti

trovo preſente, e fei mio ajutore in tut-

ti i beni , che faccio . E fenza queſti

beni conceffi a me particolarmente , i

quali mi offuſcano l'intelletto , quando

gli voglio confiderare , mi faceſti parte-

cipe di tutti i doni comuni , i qualide-

ſti agli altri , dandogli ame ancora ; poi-

chè quello che agli altri detti fu anche

permio ſervizio, e utilità. Imperocchè ſe

mi aveſſi creato folo almondo , ove fa-

rebbe la converſazione dolce degli uo-

mini ? Che farei io folonel mondo? Tut-

toquello, che creaſti Signore lo facetti per

mio ſervizio, e ricreazione; e acciocchè

io aveſſi una gioconda , e civile conver-

ſazione , come creatura ragionevole , e

abile alla converſazione . Non folo le

coſe , che mi ſervono, ma quelle anco-

ra , le quali ſono neceſſarie a quelli , che

mi fervono, tutte ſon date a me , e a

me ſervono . E ſe pur ti pareſſe , anima

mia , che non ſimoſtri in cad il particola

re amore , poichè è comune a tutti , e

anche a molti ha fatto più particolari

favori , che ate ; nontidei però turbare,

quantunque nell'uſo delle cofe tempora-

li fiano i buoni, e i rei dellamedefima

condizione . I rei non vivonoperfe , ma

per li buoni ; perocchè come le beſtie

non furono create per ſe, ma pergliuo-

mini , così gli rei nonvivono per fe teffi,

ma per i buoni; e come la vita de' rei

ſerve per lo profitto de'buoni , così tut-

te le coſe che fervono a'rei fono per lo

medeſimo effetto . Voleiti , Signore, dar

queſti
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queſti beni temporali a'buoni , e a i rei,

acciocchè i buoni intendino, che ai per Del nodo indiſſolubile dell'amor di Dio .

TAnto

Medit. LXVII.

Dio

loro altri,beni maggiori , e migliori ;

perocchè a i foli buoni gli aveſſi dato ,

avrebbono poturo penſare , che con folo

queſti gli aveſſi dato il pagamento loro.

Non avrebbono creduto i buoni di ave-

re potuto goder beni migliori , ſe non

aveſſero veduto , che a'buoni , e a'catti-

vi ſi davano i beni della terra . Dima-

niera , Signore, che non folo le coſe,

le quali creaſti inparticolare per me , fon

buone per me , ma anche tutti gli uo-

mini ſono buoni per me ; e ſe gli uo-

mini fono buoni per me , tutte le coſe

parimente che ſervono loro, fono indi-

rizzate per mio ſervizio . I buoni fono

utili per mia converſazione , e compa-

gnia ; e i cattivi mi ſono giovevoli , pe-

rocchè mi eſercitano nella virtù . Niu-

na coſa creaſti , la quale non fiaper mio

giovamento , e il tutto ritorna in mia

utilità , e fervizio . Non permetteſti Si- na , e legolli feco con nodo indiffolubi-

gnore mali nel mondo , fe non penſaſſi

cavar da loro alcuni beni ; e quantun-

que i mali fiano da ſe dannoſi , e catti-

vi , ſono perd utili per i buoni , e profit-

tevoli . E conoſciuta la bontà nella ſna

perſecuzione, e la virtù è affinata, eef-

ſercitata la pazienza ; i coſtumi anche

riformano , e così fabricaſi la coronanel

Cielo . Sì che Signore così i buoni , come

i cattivi , e tutto il reſto; che letuedi-

vine manıhan fabbricato , creaſti ſperutil

mio . Così generalmente ami tutti , che

in particolare amaſti me ne i beni , che

agli altri defti ; talche in tutti gli mo-

di , e per tutte le vie mi veggo circonda-

to d'innumerabili benefici . Or che ti

dard io, mio Dio, per tanti doni ? Che

potrò io fare mi ricompenſa di sì gran-

di , e ſegnalati benefici , come ho rice-

vuti di tua mano ? Mi comandi , che

ti ami , e con queſto ſolo ti contenti .

Or già che tanto ſingolarmente mi ama-

ſti, io ti ho ad amare unicamente Dio

mio, e ſolo te ſingolarmente , e l'altre

coſe in te , e per te , e folamente per

amor tuo; talche tutti i miei deſiderj ,

e affetti , e la mia volontà ſiano diriz-

zati nel tuo fanto amor folo , come in

unico bene , e rifugio mio,

:

ne amaſti , Signore , e

noftro , che accid che non poteffi-

mo fuggir da te ( come fece al princi-

pio il noſtro primo padre Adamo ) ti Gen 3 .

parve bene di congiungere a te ſteſſo

la noſtra umanità , ſenza che da te fi

poteſte ſeparare. Tutto queſto è pieno

d'amor divino , e ſono qui rinchiuſe

grandi ricchezze di conſiderazioni divi-

ne Per intender bene queſto , anima

mia, hai da ſapere , che l'umana natu-

ra era molto vicina a Dio , e molto

accoſtata a lui per amicizia ; ma per la

colpa fu poſta molto da lungi . Or che

fece queſto noſtro grande amore ? Con-

giunſe a ſe ſteſſo in unità di perſona

una natura umana individua , un'ani-

ma, e un corpo della generazione uma-

•

le, talche giamai ſepariſi da Dio . Già

non può più fuggire da Dio l'umana

natura , e già il ſuo amore ha reſa ſi-

cura queſta noſtra compagnia . In que-

ſta beata unione riceve l'uomo tutto

cid , che Dio gli può dare, così di gra-

zia , come di onore , edi Maestà . Tut-

ti gli altri giuftificati furono poſti in

tale dignità , e onore per gloria del

Redentore , perche dalla ſoprabondanza

della fua grazia diſcendono per tutto il

ſuo corpo ( che è la Chieſa ) tutti i

doni che avemo , e aſpettamo . Bene-

detto ſia tu Signore per ſempre, poiché

così vuoi per noi altri il bene della tua

grazia , e l'Altiſſimo bene della gloria ,

che ne lo vuoi dar per mezzo , e me-

rito di colui , ch'è della noſtra ſchiatta.

Ben potevi da te ſteſſo ar icchirne de'

ruoi teſori e in tal modo ,, che a te

ſolo avremo dovuti i noſtri teſori di

grazia , e di gloria , e non hai voluto

però onorarci , e ingrandirci ; ma che vi

ſia del noſtro lignaggio un che ſiatanto

ricco che poſſa con le ſue ricchezze dar-

ne eredità a tutti, e frutti di perpetua

ſalute . Queſto 'determinaſti volendoti

far uomo ; ed era coſa conveniente , che

così fi faceffe, che poi che vi fu uno

il quale tutti ne mando in perdizione ;

vi fuſſe un'altro, che ne ricomperaffe ,

,

e ri-
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:

e rinovaffe , e comunicaffe a noi le ſue

ricchezze celeſti . Ne voleſti Signore far-

ne queſta grazia per mezzo di alcuno

de' tuoi Angeli , acciocchè a niunofuſſi-

mo obbligati fotto titolo di Redentore,

Heb.2, fe non a chi era Dio, e uomo . Queſto

inteſe quel tuo Santo Apoftolo quando

diffe . Non foggetto Dio il mondo agli

Angeli , Sovrano amore è queſto , Dio

noſtro , e Signore dell'anima mia , e fuo-

co di eccellentiffima carità. Guaiaquel-

li , i quali non confiderano queſta opera

Efa.5. del Signore ( come ben cid riprende Ifaia)

e guai a quelli , che ciò non confidera-

no in mezzo di tanto fuoco della tua

Divina carità . Guai a chi non s'accoſta

appreffo , come Moisè a contemplare

quelle fiamme di fuoco, le quali efcono

Exod.3. dal petto divino , con le quali s'abru-
gia ilmonte . Entra dunque, anima mia,

in queſta fornace , entravi , e farai tuttain-

focata del fuoco di un ſanto amore ; e

confidera ove dirizza il Signore il ſuo

intento , poichè s'apparecchia venirti a

vifitare , e darti beni celeſti , nè ſi ritiene

fra i fuoi Angeli , ma difcende interra

come pellegrino . Già non mi maravi-

glierò io Signore di niuno altro mezzo, che

cerchi il tuo grande amore per la mia fa-

lute ; poichè il mezzo , e il mezzano tra

noi altri , ela tua Divina Maestà , è il tuo

unigenito figliuolo nella fua natura Di-

vina , e nella noſtranatura umana . Già

non mi maraviglierò , che da queſtapie-
tra (perocché così chiama iltuoApoftolo

noſtro Signor Gesù Criſto ) naſcano fiu-

mi impetuofi nel deſerto, e che bevano

tutti i

1.Cor.10.

,

hemi

Num.20. popoli . O Dio mio, che diogni
parte mi circonda e tiene affediato il

tuo amore ; e con tutto ciò non ſo an-

che, che cofa ſia l'amarti ? Come ſtoio

fatto sì infenfibile conofcendo quanto

ardentemente amato mi hai , e veegen-
do quanto per me hai fatto . Perchemi

tira la vanità del mondo dietroa ſecosì

preſo in catene d'ingannevole , e falſo

amore , più che non fa la verità, e eccel-

lente amore,co'l quale tu mio Dio,e Signo-

re mi amaſti ? Perche mi alletta più la mal-

vagità della creatura , che la bontà infi-
nita del Creatore ? E perche ſtimo io

più lemie viltà , e miſerie , che l'amordel

mio Redentore , e la ſua benevolenza ?

quanto amaſti l'uomo, Signor mio ;

poichè non folo voleſti morire per lui,

ma anco vifitarlo dal Cielo, e ſtare con

eſſo lui in ogni luogo, e trattarlo con

tanta dolcezza : perocchè le tue delizie

ſono lo ſtare co i figliuoli degli uomini.

Che vi è , Dio mio, in queſto uomo ,

che tanto è da te amato ? Che coſa è

l'uomo, poichè tanto lo ingrandiſci , e

poni attorno a lui il tuocuore? Loeſal-

ti , e loonori con la tua grazia , e sì fatta-

mente hai affiffati gli occhi in lui, e tan-

to dentro al ſuo cuore poneſti il tuocuo-

re , che deſti alla fua natura umana il

trono della gloria ſopra tutti iCoriAn-

gelici . Per certo non è nell' uomo cofa

degna del minimo di queſti favori ; ma

grazioſamente ſiamo da te sì perfetta-

mente amati . O Diomio , perchenon ci

comandi che moriamo ogni giorno per
te , e per l'onor tuo ; poichè tu Signor,

e Redentor mio, effendo chi ſei , con sì

sì

eccellente amore morifti per noi in una Pl.136.
Croce ? Che potrò io fare in tuo fervizio,

e con che forze di carità potrò impie-

garmi in amarti , che non mi trovi vinto

da te nell'amare ? Vengafi meno il mio

cuore , e riempiſi di vergogna l'anima

mia , nè ardiſca alzare gli occhi alCielo

abitazione molto degna del mio Dio ,

e la mia lingua leghifi , e appicchifi al

mio palato , poichè ſono ingrato a sì

buon Dio, qual tanto mi ha amato , e

volutomi bene . Il pagamento con cui

ho fodisfatto sì gran debito d'amore , è
l'offeſa di giorno , e di notte fatta a

buon Dio, e Signore maffime vedendo ,

Clementiffimo Re del Cielo , che con

amore sì ſtupendo , e maravigliofo mi

amavi . Eſcano fonti di lagrime dagli

occhi miei , e non ceffigiamai di ſoſpira-

re il mio cuore, già che dopo la notizia

della mia falute , così la difpregio , e paz-

zamente cambio la ſomma verità con la

bugia , e vanità delle coſe preſenti , e

tranſitorie . Amandone , Signor ne deſti

tutti i beni che noi avemo , ſenza iquali

faremo poveri , e miferabili , e noi aman-

do la tua Divinabontà , niuno bene perd

ti accrefcemo; perocchè tu fei il mioDio,

e non hai biſogno de'noftri beni . Impe-P/al.15.
rocchè ſe è vero ( comeè ) chene anche di

tutti i beni dell'anima di noftro Signor

Gesù Criſto tuo unigenito figliuclo , i

quali ſono più in quantità, e più eccel-
lenti



DELLAMOR DI DIO.
599

lenti di tutti quelli del Cielo inſieme,

non hai tu biſogno , (come effomedeſi-

mo Redentore confeffa ) quanto meno

l'averai di tutti i beni , e ſervizi degli

Angeli , e degli uomini , i quali ſono

molto minori ? Non lasciare dunque ora,

anima mia , di amare chi tanto ti amo

e ſeè tanta latua durezza , che ai difficol-

tà di amare il tuo Dio con tutto iltuo

cuoreſopra tuttelecoſe ; poichè avrai co-

minciato ad amare , rerrai per coſa più

faticoſa , e dura lafciar di amare (aven-

do guſtato della converſazione del Si-

gnore) di quel che ti fu al principiope-

nofo il lafciare il tuo proprio amore per

Eccl.24. l'amor del tuo Dio . La ſcrittura dice ,

che è foave , o Signore , il tuo ſpirito , e

1.Cor.2. più dolce del mele. Poni mentea quello

che dice l'Apoflolo, che nè occhi vide-

ro , nè orecchie udirono , nè pervenne

giamai in cuore umano quello , che Dio

,

re fono più di fuoco , che di ferro . Co-

sì fa l'amore, il quale sì fattamente con-

gionge quelli , che ama , che glitrasfor-

ma . Trovamo queſto più altamente ve-

rificato in te Dio noftro , e Signor no-

ſtro ; poichè il tuo amore ti congionſe

a quello, che molto amavi , ſenza dan-

no veruno della tua dignità , e ſenza

che fi confumaſſe la noſtra umanità

appreifata tanto vicino a coteſto divinif-

ſimo fuoco , di cui dice la ſcrittura ,

Dio è fuoco , qual confuma . E sigran- Deut.4.

de queſto amor, che ne portafti , che fi 9 .

potè fare una unione tanto mirabile , e

celeſte , come quella, ch'è frate, el'uo-
mo Ma di maniera tale fu congionta

quella fantiffima umanità teco , che tur-

ti gli altri individui umani non perd

furono teco congionti in unità di per-

ſona , quantunque riceveſſimo onore ,

e dignità tanta, che per queſto ti chia-

ha apparecchiato per quelli , i quali lo mi ſecondo Adamo; perocchè per la par- Roma.5.Lamano Apparecchiati , Signore queſti

beni inestimabili della tua gloria , accioc-

chè s' inebrino gli uomini nella graffez-

za , e abondanza della caſa tua, fecon-

Plal.35. do quel che canto il Salmiſta . Come
Ifa.15. torrente di piaceri entrerà per la fua

bocca ; apparecchiaſti nel monte dell'

eternità un grafſo convito di vivande

delicate . L'apparecchiatti , acciocchè en

trino nel gaudio del ſuo Signore . Che

coſa è più altadi queſta? Che coſamag-

Matt.25giore, e più alta ſi può penfare , o ima-

ginare? E poichè tu Signore con nodo

indiffolubile fortemente , e ſenza rompe-

re i legami dell' amore , sì nobilmente ,

e veramente mi amatti , e con sì fedele

amore , e fermo , molto giuſto è , cheio

parimente ti ami con coteſta perſeve-

ranza , e coſtanza ; poichè sì forteamo-

re, come coteſto , con fermo amore me-

rita effer pagato .

ticipazione , con la nostra natu

ra , così arricchiſti tutti a ſufficienze di

onore , e di gloria , come in Adamo

fuſimo tutti condannati . Di maniera ,

Signore , e Dio noſtro , che dimoraſti in

tutti per l'aſſunzione di un ſolo; e per

te fattto uomo del noſtro lignaggio , e

della carne ſteſſa , eoffa , eanima razio-

nale , che noi femo , nevenne quell'altif. Pfal.68.

ſimo bene di cui è ſcritto . Io diffi Dei

fono, e figliuoli dell' Altiſſimo . Meritò

quella noſtra umanità eſaltata in te,

che tutti fuffimo elevati a cotal ſpiritua-

le congiunzione teco , acciocchè ſi trovaf-

ſe queſta ſorte di amore anche in noi ,

benchè non dentro a quel grado ch'è in

te, in cui è reale unione della umanità

con la perſona , e ſuppoſitodelVerbo di-

vino . Per congiungerne teco Signore

( ch'è il fine del tuo amore ) ordinasti

molti efficaci , e eccellenti mezzi , cioè

i fette Sacramenti pieni di frutto , egra-
Come l'amor di Dio è ligame di perfe- zia tua. Poni mente dunque ora , anima

zione . Medit. LXVIII.

'Amore ha virtù di

L'Amore
congiongere , e

di trasformare . Efimigliante il fuo-

co, che ſi congiugne co'l ferro , e en-

tra per i ſuoi pori , e vene, fin che lo
trasformi in ſe , talche quantunque vi

fia foſtanza vera di ferro , è nondime-

no trasformato nel fuoco, e le ſue ope-

mia, in che giardino sì pieno di fiori , e

di colorite roſe piene della rugiada del

Cielo tu entri ; piantato è dentro a quell'

orto chiuſo ( cioè la Chieſa ) il quale .

tanto lodo lo Spoſo ne' fuoi Cantici .

Raccogline dunque una brancata , e ri- Cant.4.
ponila neltuo feno. Vedi ſe hai fete , e

qual fonte di tutte le grazie, e miferi-

cordie lei venuta, acciocchè tubevi con

gran-
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,

,

,

Efa.55. grande abondanza ; e odi un Profeta ſantiſſima incarnazione , in cui lanoſtra

Santo, che dice . Tutti voi cheaveteſe- umanità fu per amore congionta teco

te, venite alle mie acque, evoi chenon in unità di perſona insìeccellentemodo,

avete denari affrettatevi e comprate ci abita in te fatto uomo la penitenza

ſenza argento , e bevete , e mangiate . della Divinità , eſſenzialmente nondivi-

Vedi ſe hai fame, a che menſa ſei con- ſa, nè conmeſcolanza alcuna . Queſtoef- Colos.

vitata , ove il cibo e il tuoDio, ela be- fetto al ſuo modo ſi ritrova anche nell'

vanda il ſuo prezioſiſſimo ſangue; e odi amor fanto, che ti portano igiuſti , pe-

Prov.9. la Sapienza chedice . Venite , emangia- rocchè gli congiunge teco ſpiritualmente

Sap.16. te il miopane , e bevetedelvino, cheho non tirandoti un'altra volta dal Cielo in

meſcolato per voi . Vedi che ſeben pa- terra, come allora veniſti , ma alzando-

re un deferto, tuttavia e pieno diman- gli là , e congiungendogli , teco . Colui

na delCielo , pieno di ogni diletto, e ſa che fi accoſta e congionge in amore 1.Cor.6

pore di grazia , e gufto di gloria . Come con Dio, dice la ſcrittura , che ſi faun

appartiene Signore alla tua divina pro- ſpirito con lui . Or come il fuoco va

videnza il provedere 2 ciascuno confor- ſcacciando fuori la umidità del legno

me alla condizione della ſua natura; e co'l ſuo calore , e non ceffa fin che lo

come noi non ricevemocognizione alcu- trasformi in ſe ; così il Divino amore

na nell'anima , ſe non per mezzo de'no- co'l fuo calore , e virtù và ſcacciando

ftri fenfi efteriori ; così fu coſaconvenien- la umidità della noſtra cupidigia , ecol-

te, che ne fufiero inſegnati i miſterj di- pa , e non ceffa ( ſe non lo ſturbamo ,

vini , mediante queſti ſegni eſteriori , on- e impedimo noi ) fin che ne trasforma

de ne comunichi la tua grazia median- in te, è ci Deifica , congiongendone te-

te i Sacramenti, i quali iſtituiſti , che fo- co; talche ſenza meſcolanza , nè compo-

no fegni ſenſibili , e efficaci della tua ſizione , nè accreſcimento tuo , ne fai

grazia . E perche laſciando latua Divi- uno ſpirito teco . La diferenza poſcia ,

na Maeſta ci facemo ſoggetti a vili ch'è in quelle prime diſpoſizioni , che

materie , e elementi del mondo , fu conve- il fuoco va introducendo nel legno ,

niente , che la medicina dell'iſteſſe vili ſcacciando da lui il contrario , e facen-

creature fufſe il rimedio della noſtra in- doſi luogo ove capiſca la fopra perfetta

fermità , cioè che per comandamento di forma , e tra eſſa ſteſſa forma di fuo-

Dio fuffimo ſoggetti a queſti elementi , co ; queſta medefima differenza è tra

e domaſſimo in quefta maniera la noftra queſte due maniere di unione , che fa

fuperbia ſotto il giogo della Fede . Era l'amore . Certamente , Signore, che tut-

parimente coſa conveniente , che ia Fe- to l'amore che ti porta la creatura di

de , e Religione Criftiana non ſteſſe quà giù , è come un calore, che la va

ozioſa , e così voleva la ragione , che difponendo , acciocchè vi entri quella
ciascun giorno noi ci eſercitafſimo in sì fiamma viviſſima della carità , in cui

nobili cerimonie de' Sacramenti . Queſti ha da ardere, congiunta con quel fuo-

fono i mezzi eccellentiffimi , i quali fu- co ſopraſoſtanziale, che ſei tumio Dio,

rono dalla tua eterna fapienza ordinati , perocchè così tì chiama la ſcritttura ..

e ſtabiliti , affinchè per mezzo di sì al Che altra coſa è l'amore , fenonunavi- Deut.

ti Sacramenti , come con fette funi di ta , che congiunge due coſe a guiſa di Heb.g

amore , in carità perpetua congiongeſſi anima , ecorpo , overo tenta di congiun-

a te l'anime noſtre conforte vincolo di gerle, cioè colui che ama , come l'amato?

Jer.13. perfezione . Come congiungefti la no- Non ſtà l'anima mia più perfettamen-

Ara umana natura teco con indiſfolubi- te nel corpo, ove fa ufficio di anima , e

le nodo di unione , mofio dalla tua ſo- forma , che oveama ; ſe forſe alcunonon

la carità, e amor infinito, cheneporta- voleſſe dire, che ſta più , e più perfetta-

Ai; così vuoi congiungere lenoſtre ani- mente ove è legata , come inuna carce-

me teco per carità, la quale ( comedicere, che ove con letizia , e voglia gran- Matt.6.
Colof.3. il tuo S.Apoftolo ) è legamedi perſezio- de vorrebbe ripofare Certamente ove

ne . E' virtù l'amore , che congiunge gli è il noſtro teſoro, iviſta il noſtrocuore,

amanti; e così fu nel miſtero della tua onde eſſendo tu , Signore , il teforo di

quel-

i
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quelli , cheti amano, inte tengono il lor

cuore i buoni , e a te ſtanno accoſtati ,

e congionti . Congiongonſi teco fin dal-

la terra; e anche molte fiate fi vedene'

tuoi amici grandi , che congiongendofi

reco con grande affetto , e deſio , retta-

no tanto inſenſibili ad ogni operazione

umana , che fatti uomini eſtatici , e ra-

piti fuora di ſe , e come ſtatue , con

gli occhi aperti non veggono , e feriti

non ſentono , e ſtando ſenza mangiare

non hanno fame , e caminando lungo

ſpazio della terra , non ſe ne avveggo-

no ; ma ritornando poi alle coſe uma-

ne , portano i petti loro pieni delleric-

chezze , e grazie tue . E di tanta forza

queſto ſanto amore , che non ſolo da

queſt'unione , che dimori l'uomo teco

fin da queſta terra , e parli , e tratti con

la tua Divina Maestà , ma locongionge

ancora con l'amato, ſenza che l'uno, e

l'altro laſcino il ſuo eſſere , e inalza l'
uomo , che aveva effere umano all'effer

divino , e fallo falire alla tua gloria ,

e immortalità , e lo trasforma in te .

Di tal modo faſſi queſta unione teco

ſin di quà giù , che già cominciata l'ani-

ma, e anche il corpo per la participa-

zione ſua a fentire la dolcezza , e ſoavi-

tà della tua gloria , a cui ſta accoſtata .

Pfal.41. Come defia il cervo la fonte dell'acqua,

così deſidera l'anima mia te, mio Dio.

Ella fale con affetti , e deſiderj a te ,

mio Dio , e in queſta unione d'amore ,

e di vivi deſiderj il mio cuore , e la

Pfal.83.mia carne ſi rallegrorno 'in Dio vivo .

Sentì l'anima mia il tocco ſpirituale ,

che gli deſti , e fu ripiena di letizia ; così

fi rallegrano coloro , i quali molto fi

amano , quando con la viſta s'incontra-

no . Chi potrà ne dire , ne dichiarare

quanto grande è la tuadolcezza , e con-

rento , che dai all'anima mia ; poichè il

corpo ancora partecipa dalla ſua alle-

Pfal.88. grezza , e piacere ? Beato quel popolo ,

che guita il giubilo , e l'allegrezza , che

è in queſta unione ſpirituale che fi fa te-

co . In queſta unione di affetto , e d'a-

more ode l'anima la voce dello Spoſo ,

Cans.11.e diletto, e fi fa molle come cera . Su

'bito , che mi parlò il mio diletto, ſi

amolli , e dileguoſſi con moltocaſto amo-

re l'anima mia .

:

Dei beni, che procedono da questo

vincolo dell'amore .

Medit. LXIX.

E
Sfendo così

,
potente I' amore che

congiunge gli amanti l'un con l'al-

tro , neceffariamente vi ha da effere co-

municazione , e participazione de i be-

ni dell' una parte , e l'altra . Chi dirà

Signore le ricchezze , che dai all' ani-

ma mia , quando s'accolta a te per vin-

colo , e legame di ſanto amore? Potrò

in qualche modo dire alcuna coſa de i

guſti ſpirituali , che ſente il mio cuore,

quando ſi accoſta a te , facendo in cid

ſimilitudine , e comparazione de i beni,

de i quali gode il miocorpocon l'unio-
ne, e preſenza dell'anima in eſſo ; e ſe

bene in alcuna coſa è ſomigliante , pur

quella con molto più vantaggio è da

queſta differente . Molto arricchito veg-

go il mio corpo , quando è congiunta

con lui l'anima . Godono gli occhi a

vedere la chiarezza , e luce del Cielo ,

del Sole , e della Luna , Stelle , prati ver-

di, e campi fioriti . Ricreaſi il gusto con

la varietà de i ſapori , e l'udito co'ſuo-

ni , e concertata muſica , e così gli altri

ſentimenti . Vive il corpo creſce , e go-

de della vita con la prefenza dell'anima,

ſecondo la quale ſi maneggia , camina ,

e vive . Or ſe tanti beni dall' alma al

corpo per eſſere congionta con effſo lui;

quanto maggiori ricchezze celeſti , e ſpi-

rituali teſori riceverà l'anima mia con-

giungendoſi teco Signore con legame di

amore ? Certamente in queſta felice con-

gionzione , che fa l'amore tra la mia

anima, e te mio Dio , riceve dono ſen-

za numero , e parte molto grande de i

tuoi beni, con ſicurezza , che ſe perfeve-

rerà nell'amor tuo divino, che ſarà poi

inalzata a godere della tua glorioſa vi-

ſta nel Cielo ? Darai all'anima mia for-

za negli occhi , co i quali poffa veder la

tua Divinità, e godere di lei , ſecondo

che ſarà l'amore . In queſta unione ſpi-

rituale , che fa l'amore s'accoſta l'anima

noftra a guitare la dolcezza nel ſuo fon-

te , e dopo bearà de i rapidiffimi fiumi

de i tuoi divini diletti . E fe più avanti

vorrò paffare con queſta confiderazio-

ne . ſtando nel poſto eſempio, troverd

Gggg
che
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:

che quivi è cagione , e materia di molto

tuoamore. Veggo , Signore , chenonſo-

lo comunica l'anima al corpo , a cui è

congionta , le ſue ricchezze; ma anche

poichè è congionta con lui , riceve de i

ſuoi diletti , e allegrezze , godendo l'ani-

ma de i piaceridelfuocorpo . ODiomio

ſomma bontà , falute infinita , e fonte
eterno digloria,che nonhadavenirgiam-

mai a fine; forſe errero moltoadire, che

in queſta ſanta unione , qual è travoi , e

tra le noſtre anime, vi ſiaunapartecipa-

zione , e comunicazione de' beni dell'uno

all'altro ? Ben veggo , Diomio, chenon

può l'uomo darti allegrezza , nè ricrea-

zione veruna , come il corpo umanonon

ha che dare all'animo davanti che a lei

ſi congionga . Ma sò ancora che ciò che

Prov.z. dice della tua Divina clemenza la ſcrit-

tura che il tuo diletto è il dimorareco'

figli degli uomini . Come fono diletti

dell'anima noftra , l'avere nobilitato , e

fatto vivo il fuo corpo , e goderſi di

dargli queſti beni; così s'intende quello

che le tue delizie ſono lo ſtare co' fi-

gliuoli degli uomini , cioè dargli vita ,gra-

zia, e bellezza di virtù , e il dilettarti in

loro , e compiacerti diaverlofatto . Non

vi è dal canto mio coſa, con laquale ti

pofla dare allegrezza, ma tu Signore pian-

ti nell'anima mia gli giardini fpirituali,

e gli adacqui con l'acqua della tua gra-

21a,perdilettarti,e ricrearti in loro.Tutto

queſto ſegue dal congiungerſi l'anima

noſtra teco per vero amore, e così par-
tecipa, avvicinandoſi al fuoco delcalore

della tua infinita carità, ebontà; eſtan-

do preſſo a ricchezze sì inestimabili , e
Sovvenuta la fua povertà, eveſtita lafua

nudezza, e deificata tutta, etrasforma-

ta in coteſta gleria d'infinita Maeſtà, e

perpetua bellezza . Benedetto ſiate Si-

gnore , per fempre poichè interramide-

ſte tanto bene, cheveramente per amo-
re ſiamo congionti a voi , e vivemo in

Joan.14. voi, e voi in noi . Colui chemiama (di-
ce Criſto ) io l'amerd e mio Padre

l'amerà, e verremoa lui , e dimoreremo

con lui . Quando odo dimora, confide-

ra come quella che fa l'anima mia ,

ſtando nel corpo, mentre cheella è con-

giontaconeffolui . Nonperche ſii tu, Si-

gnore, e Dio noftro, forma del corpo,

overo gli diu l'anima, come fa l'anima

,

noſtra quando è in lui; maperche vera-

mente dimori incoloro , i quali ti amano

congionto ſpiritualmente con loro . Co-

me il corpo conlapreſenza dell'anima , è

bello, elabellezza , c'ha riceve dalla affi-

ſtenzadi lei , così Signore, tutta la bellez-

za dell'anima mia dipende dalla tuapre-

ſenza, con la quale è bella come la Luna,

ſcelta come il Sole , eterribile , e ſpaven-

toſa ai nimici, come ſquadrone benor-

dinato . Or qual bellezza, e perfezione Cant.6.

avrà ella in ſe ſteſſa, tenendo quel ch'è

fonte di bellezza , e la ſommadi tutte le

perfezioni ? Che pud guadagnare , ſtan-

do tu in lei, ſe non beni ſenza numero?

Or qual reſta il corpo ſenza l'anima ,

quando ſi ſepara da lei , ſe noncoperto

di bruttezza , orribile , pallido , e fenza.

compagnia , e vita? O vita dell'anima

mia , e D.odelmio cuore , checon la tua

lontananza non è l'anima mua ſe non

abiffo di bruttura , confufione infernale ,

tenebra di Egitto, pelago di miferie, e

ritratto di tutti imalidel mondo. Come

latuapreſenza gli èvita , allegrezza , bel-

tà, e ogni diletto, e onore; così latua

affenza è morte , triſtezza , bruttezza , tor-

mento , e vituperio per let. Mivennero Sap.17.

tutt' i beni inſiemecon latua venuta , e

onestà incredibile dalle tue mant . Con

la tua preſenzaha forza , e virtùl'anima

mia per reſiſtere a tutti i malı; e ſenza

lei da qualſivoglia male è vinta , e con

picciola occaſione cade , ed è abbattuta.

Donde viene, ch'è sì debole il tuo fan-
to amore ne i noſtri cuori ? Donde viene

la fiacchezza del noſtro corpo ? Dalman-

camento di vivande, o dal non ritene-
te lo ſtomacoil cibo , che riceve . Diqul

nafce, che così infermamente , e debol-

mente ti amiame Signore , e cosìagevol-

mente cadiamo dalla tua carità, perche

non mangiamo, e ſe mangiamo , fubito

lo vomitamo . Non inalziamo la confi
derazione noſtra alla contemplazionedel-

la tua bontà infinita , non miriamo al

tuo ſanto amore, e alle tue illuftri opere

e ſe alcune volte ci attendiamo , affoga-

no fubito le cure di queſto mondo ide-

fiderj della carne , e lafuperbia della vi-1.Joan.2.

ta quella ſcintilla di fuoco , chesì era acce-

fa ne'noſtri cuori . O checeleste letizia fi

trova in te , Signore , quando guardo

quanto eccellentemente mi amatti , e
mi
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mi voleſti bene . Sarà queſta allégrezza

tanto dolce , che quantunque ilſuoguſto

pafli , paſſando quel felice tempo nel

quale l'alma e intromeſſa a quella sì

glorioſa cognizione , reſta poi tanto vi-

va , memoria , che desta il cuore , ac-

ciocchè ritorni a cercare queſta porta,

e prende animo , confortata , che

perſeveri picchiando .

ed è

Come l'amor di Dio è dilettevole,

Medit. LXX.

quelle vivande, e non mangid dei cibi ,

e intermeſſi delle menſe de i Principi .

Ma ſeunPrincipe , figliuold'un Regran-

deallevatoconeccellentiffimi cibi , guſtaſ-

ſe delle vivande rozze, e vili de' conta-

dini , e poveri pattori , e diſpregiaſſe

perciò la menſa del ſuo padre , farebbe

coſa di meraviglia grande .O dolcezza

della vita mia, cibodilettevole , e menſa

abondantiffima del mio Dio, nonmi ma-

raviglio io , che gli uomini carnali , e

mondani , i quali ſpeſerotutta la vita loro

in ſervire i loro appetiti , ſi dilettino de i

Pfal.30. Quanto grande , Signore,èla mole vili,

Sap.12.

Joel.3.

titudinedella tua dolcezza , laquale

naſcondeſti per coloro, che ti temono .

Ingiuria fi farebbe alla ſoavità deguſti

ſpirituali , che dai all'animamia , încerca-

re di eſprimergli con parole , perocchè tut-

te fono manchevoli per dire il minore

de'tuoi dilerti . O quanto foaveè , Signo-

re il tuo ſpirito innoi . Diſtilleranno imon-

ti dolcezza , e i collicorreranno latte , e

mele . Fortifica Signore queſto tuo ſanto

Amos Pramore lo ſpirito , diletta il gusto , ricrea

T'anima , ela dolcezza fua , e il fuo diletto

così traſcende , e formonta tutte lecoſe

create, che fa dimenticare tutto quello

che può dar contento ſopra la terra . O

quanto grande è la vanità , e pazzia di

coloro , i quali amano le abominazioni,

e ſporchezze de'diletti de i ſenſi , per li

quali abbandonarono i guſti celefti , e

le tue divine confolazioni . O miſere , e

ſventurate creature , che laſciate laman-

na del Cielo , per gli agli , e perlecipolle

Num.11.di Egitto . Non fo come ſia poffibile Si-

Pfal.41. gnore , che queſti uomini carnali laſci-

no te fonte di acque vive , conoſcendo

la dolcezza del tuo ſantoamore, per di-

lettarſi nelle puzze de ilor brutti , eſoz-

zi diletti , Si dilettano nella vanità loro

del mondo , perciocchè non hanno pro-

vato quanto e dolce , e dilettevole la tua

converſazione . Una delle coſe, che mol-

2.Reg.1.to mi fa ſpaventare del peccatodel Re
David , è il trattenerſi tantotempo nell'

immondizia del ſuo peccato , avendo

avanti a queſta ſua colpa , ſperimentato

quanto dolce , e foave e la tua divina

confolazione . Che un villano allevato

con groſſi cibi , e vili , guſti di loro , egli

ſappiano buoni , e lodi tal vivanda , non

è damaravigliarſi , perocchè sì allevo con

•

e groffi cibi co iiquali già hanno vi-

vuto: mami ſpaventamolto , che un'uo-

mo ſpirituale , come David, e acui tan-

to ti comunicaſti , e che tanto avea gu-

ſtato'de'tuoi diletti divini , trovaffe gu-

ſto insì abominevole , epestilenziali brut-

tezze, Ma, Signore , io ho guadagnator.Reg.14.

( come un'altro Gionata ) con la punta

della verga, un pocodi mele , ho gufta-

to di effo , e fono Aati illuminati glioc-

chi miei conuna ſcintilla del lume , e co-

nofcimento , che inme poneſti , arrivai un

poco a conofcere quanto dolce ſei , Si-

gnore , e poichè io guſtai della tua con-

verſazione, aperſi gli occhi miei per cono-

ſcere quanto grande è la tua dolcezza ,

e quanto amara ogni mondana confola-

zione . Vedendo Rebecca la bella appa-
Gen.24.

renza della caſa di Abramo , ſubito di-

ſpreggid e ebbe in orror la ſua terra ,

ei ſuoi parenti , Perche laſcianogli uo-

mini , o Signore iltuo ſanto amore , che

gli amori del mondo? Perche , Dio mio,

guſtano degli cibi di queſto ſecolo , e

hanno per dolce l'aloe, e il fiele de i di-

letti ſenſuali? Perche nongiunſero a co-

noſcere quanto ſoave è, Signore loSpi-

rito tuo e quanto grande è la dolcezza

della tua eccellentiffima converſazione ?

Più toſto voglio, Signore , e ti fupplico,

che mi gitti nelle perpetue fiamme dell'

inferno , che permettere , che laſciando

te , mioDio, che ſei nettezza , e beltà in-

finita , io ponga l'amormio nella bruttez-

za , eſporchezza dellebeſtie . Che è que-

ſto , Signore , poichè con tanta tuaingiu-

ria , avendone amati sì grandemente ,

poniamo la noſtra affezione nelle alle-

grezze , e ne'diletti preſenti ? O chiavef-

ſe tuttele lingue degl'Angeli e degli uo-

mini per poter favellare contra queſta

Gggg 2 gran-
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grande noftra malvagità. Quanti ſono,
che laſciando la tua eſtrema bellezza , e

il tuo eccellente , e eminente amore , che
ne porti , ſi ſono volti alla miſera ſervitù

de' defideri , e paſſioni infami , e fatti

Rom.1. ſchiavi del ſuoſenſo? Amanoqueſti ſven-

turati la bruttezzadella ſenſualità, diſpre-

giando la tua infinita beltà, e amano i

diletti preſenti , i quali ſdrucciolanotrale

mani , e non poffſono eſſere tenuti ſaldi,

ſtimando poco quelle puriffime allegrez-
ze , che ſono nel tuo ſanto amore, le

quali non hanno alcun fine . Amanocon

ſpoſo è come un melo appio tra gl'arbo- Cant.2.
ri de'monti . Gli arbori de'monti ſono ro-

vi , eſpine , roveri , abeti , fagi , e elci fen-

za frutto , ſenza foavità, e nutrimento

per l'affamato che vuole mangiare frut-

ti ; e al più che vi fia , vi ſono alcune ghian-

de, ch'è ciboda porci . Tutti queſti dilet-

ti temporali ſono ſimili acardi , rovi , e

ſpine . Quantunque abbi un monte di

queidiletti , iquali tu brami dare ituoi ap-

petiti , non troverai dolcezza , nè letizia;

perocchè diſpregi l'arbore del melo foa-

ve , odorato , e faporofo , e carico di frut-
occhi ciechi quello che è amato , e quel- ti , laſciando il divin amore dello ſpoſo

to che ſubitamente è caftigato con nuo-

va pena , tenendo per dolce l'amaro , e

giudicando che le tenebre fianoluce .O

Signore , e chi potrebbe aprire gli oc-

chi a queſti ciechi , e chi darebbe loro

conoſcimento del ſuo gran male ? Que-

ſta e quella gran querela , che fa iltuo

Gier.2. Profeta Geremia , dicendo . Si ſpaventi-

no i Cieli, e s'attriſtino le lorporte con

grande angofcia, perocchè hafatto ilmio
popolo due gran mali . Hanno abbando-

nato me, e han difpregiatome fonte di

acqua viva , e ſi hanno cavato per ſe , e

per gli lor contenti certe ciſterne diſtrut-

te, le quali non poffonoritenere l'acqua,

che entra in loro . Tu fenti moltoSigno-

re queſto diſpregio , poichè inviti , che ſi
veſtano di duolo i Cieli creati da tecon

tanta bellezza, e ſplendore , e vuoi , che

ſentano difpiacere , e piangano un male

sì grande , come è il rifiutare lafontana

perpetua di ſomma dolcezza, e ſoavità,

tuo Gesù Criſto , più ſoave , e purode'

Cieli . O pazzia eſtrema Signormio, di

quelli che nella fua fame, eneceflità la-

ſciano di ſtendere la mano al melo , e

vanno a certi frutti , e delicatezze nolle

ſpine . Non permetteregiamai , Redentor

mio, chenella fame , la quale aveffi de'di-

letti , laſci il frutto dolciffimodeltuo fan-

to amore , e lo vadi a trovare ne' miei

fenfi , ove non raccoglierò altro frutto ,
che corruzione Quello che ſeminerà Gal.6.

l'uomo , quello raccoglierà . Colui , che

ſeminerà nel campo della carne , racco-

glierà corruzione; ecolui , che ſeminerà

nello ſpirito , raccoglierà frutto di vita

eterna. Grande per certoSignore è il tuo

amore, poichètantone ſtimi , che dici ef-

fere le tue delizie ildimorare co'figli d'

uomini . Che malvagita dunque è que-

ſta mia sì grande, che non abbia io per
miei delittite, mioDio , eSignore , tenen-
do tu meperle tue? Tu che fei immorta- Prov.8.

per li diletti della ſenſualità, edi amarile, egloriofo Dio , dici , c'hai l'uomo cor-
tormenti , i quali ſono certe ciſterne puz-

zolenti , l'acque delle quali non poffono

eſſere ritenute, ma ſubitovan ſcorrendo
e nondimeno corrono i ſuoi amatoridie-

tro queſta vanità, e non lapoſſono con-
ſeguire, nè vederne la faccia . Or con-

feffalo anima mia , e non lo negare , ef-

ſendo ragione che tu ſia convinta dalla

verità . Quando poteſti ritenere unadelle

tue allegrezze , che non ſe ne fuggiſſe?

Quando non fu più il penare per aver

un tuo deſiderio, e la triſtezzadella fua

fuga, che quelloche ti fe allegrare quando

venne ? Non vedi quanto è meſta , abomi-

nevole, e brutta la facciade' tuoi diletti?

Odi la ſpoſane'canti , e ſarai diſingannata

di tanto male, che ti tiene cieca . Il mio

ruttibile , e mortale per tua delettazione,

e ſedendo tu nel trono della Maestà, e

gloria, con diletto ecompiacimento de
ſcendi nel cuore dell'uomo nella valle di

lagrime , e delle tenebre , e tutto cid

diſpregia l'uomo , e non pone la fua

dilettazione in te, nè meno nel tuofan-

to amore . Oimè, che contra me ſteſſo

parlo , e contra il mio grande vaneggia-

re; poichè laſciandotebellezza , e gloria

infinita , certo con tua ingiuria, le falſe

allegrezze del mondo , e anco co'l ſuo

l'aloe nonmi diſinganno . Volgi Signore

a te lavolontà miaſviata , acciocchènon

ſoloti ami , come devo , ma anche accioc-

chè con fervor grande emendi gli errori

paſſati, ericuperi iltempoperduto.Guai
al
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al mondo , e guai a tutti i fuoi amatori,

che laſciano di amare un tal Dio , e

Rom.8. tanto ne amd, e fece tanto pernoi . A

te folo Dio , e Signor noſtro dovemo

dare il noſtro vero amore ; perocchè non

fiamo debitori della carne, e del ſangue

acciocohè gli paghiamo con dargli i lor

diletti , anzi ne devonopagare molti pec-

cati . Si finiſcan già le vanità , anima mia,

ritorna al buon fentimento , e conoſci-

mento; e vedi quanto amor devi a Dio,

e quanto ficuramente e dirittamente ca-

mini alla vita eterna per la ſtrada dell'

Prov. 1. amore del tuo Dio . Odi la ſapienza , che

a gran voce riprende , appellando pazzi,

c fanciulli ſenza giudizio , coloro che

amano le coſe , che tanto ne condanna-

no . Odi Dio vivo , cheticomanda , che

l'ami con tutto il tuo cuore, e contut-

te le tue forze , e virtù , e poni mente

quente coſe a ciò ti obbligano , e quan-

to gloriofo farà il tuo premio .

Giac.1.

unzione,che c'inſegnatutte lecoſe , que-

ſto e il fuoco , qual portd Dio in terra , e

non vuole altra coſa ſe non che arda .

Dall'alto ( dice un Profera ) mandòfuo- Luc.22.

co nelle mie oſſa , e inſegnommi . Dal

Cielo ſi manda queſto fuoco, qual non Tren...
eſce da queſta terra , e il dono fovrano

del mio Dio; e per queſto, o buonGe-

sù , poichè mi comandi che t'ami , dam-

mi Signore che ti poſſa ammare . Dammi

quel che mi comandi , e comandami cid

che vuoi . Perciocchè quantunque ſia a

me coſa molto allegra , e dilettevole

l'amarti , Signor mio; tuttavia queſto tuo

ſanto amore èſopra le mie forze , ſopra il

mio potere , e ſopra la mia natura; e

queſta dilezione , eamore , che cerchi in

me , e ſopranaturale , e che affi a poffe-

dere per tuo dono , e per noſtro arbi-

trio . Ne per queſto ho ſcuſaalcuna, fe

non ti amard , perocchè non neghi giamai

il tuoamore a colui , che lo vuole , edefi-

dera; e a coloro , i quali lo chiedono , lo
Come l'amor di Dio è done del Cielo . dai liberamente . Non poffo vedere fen-

Medit. LXXI.

L ,tuo fanto amor è dono ſovrano

che difcende dal Cielo, come dono

molto buono , e perfetto del padre de i

lumi , in cui nonèmutazione, nè ombra

di mutazione , e l'infonde nell'anime

noſtre e lo da a chi vuole . Queſto è il

maggioredi tutti i doni , dono ſopra do-

no , il quale nonfi dà ſenon agli amici , e

egli medefimo è il dono dell' amore , e

quelli che mi amano, dice egli , io amo.

Prov.8. O prezioſa margarita , per cui quel che la

trova vende tutte le coſe percomperar-

Matt.15.la. Oteſoro eccellentiffimo, per cui quel

che lo poffiede , quantunque abbondi di

tutte l'altre coſe, è ricco, come colui che

non l'ha , quantunque abondi di tuttel

altre coſe , epovero. Veramentequantun-

que l'uomo dia per l'amore tutto il ſuo

avere per nulla deve tutto ciò reputare

perocchè beato e Signore colui , qual voi

Pfal.93. arricchirete del voſtro amore . Queſto è

Pfal.35. il fonte proprio del qualenon partecipa

Matt 22.lo ſtraniero , queſta e la veſtedelle nozza

la quale chi non aveſſe legato co'piedi ,

econ le mani ſarà gittato nelletenebre

eſteriori , queſta e la coperta , (che diffe

1.Pet.4. l'Apostolo San Pietro)con cui ſi copre la

moltitudine de'peccati , queſta è la ſacra

za luce ; ma ſe io non vedeſſi amezzogior-

noper tenergli occhi ferrati , mia colpa è

che non veggo e non per mancamento

del Sole, la cui lucetutte le coſe illumina .

Tale è Signore il tuo ſanto amore , quale

donoſovrano , che tutti illumina , etuiti

invita a lui , e non lo nieghi ſe non a co-

lui, il quale , ſerrandogli occhi del ſuo li-

bero arbitrio , non vuole riceverlo . Chi

mi concederà , che diſpregiate , e laſcia-

te tutte le coſe cerchi queſta ſola per la

prezioſa , e queſta goja ſola procuri con

tutte le mie forze, e con tutto il miopo-

tere? O mortali , o anime piegate , e in-

chinate a queſte coſe caduche , e vane

e vote delle coſeceleſti . Perche tanto vi

affaticate, e vi affannate per conſeguire

queſtotemporale , caduco , tranfitorio , e

vano, diſpregiando queſta Margaritapre-

zioſa, e di valore ineftimabile? Quanto

travagliano gli uomini , quanto fudano,

e che coſa non fanno per guadagnare

un poco di ſcienza, che paſſa via ? Ofe1.Cor.

così ſi affaticaſſero , e cercaſſero Signo-

re queſto tuo dono dell'amore , il quale

quanto ſia migliore del ſapere , ildìulti-

mo lo dimostrerà . In quel giudizio fina-

le, quando con torchi accefi (come dice

un Profeta ) verrai a fare inquiſizione di

Gerufalemme;molto meglio ne ſarà averti
ama-
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•

amato , che aver diſputato molto fotti-

li , e alte quiſtioni ; e più valeràl'avere

il tuo ſanto amore, che ſapere tutte le

ſcienze del mondo , non avendo il tuo

ſanto amore . Or poichè tanto m'im-

porta l'amarti , che non me ne va in cid

manco che la vita dell'anima, e propria

mia falvazione ; perche laſciando le oc-

cupazioni , le quali al render de' conti ,

nulla mi hanno a giovare , non porrò

tutto il mio ſtudio , e cura in amar folo

te domandando con lagrime, e ſoſpiri ,

di notte , edi giorno, queſto donoſovra-

no del tuo divino amore ? Spendi dun-

que anima mia i giorni di queſta breve

vita incontinue richieſti , egridi ; ſpandi

come acqua il tuo cuore avanti iltrono

della Divina Maestà , e ſupplicalo che

ti dia queſto celeſte donodel ſanto amo-

re ; perciocchè quantunque nonlo dia

ſe non a chi egli vuole, nonperd lonie-

Joan.3. ga a chi to vuole . Come non lodarà a

chi lo chiede, poichè invita con eſſochi

non lo cerca , ne richiede? Venne Nico-

Tren.24.demo , Redentor noſtro , a vederti , e

ſenza riſponder alle lodi , che di te dicea,

fubito gli diceſti ciò che egli aveva da

fare per falvarfi , avanti che effſo ti do-

mandaſſe , invitando al tuo ſanto amo-

re , e a i beni della gloria . Veggo Si-

gnore, che ai coteſte tue viſcered'amore

aperte per lo mio rimedio , e che tieni

ſteſe coteſte tue mani liberali , per darmire , amerotto comepotrd; e ſaràdando-

to mi ſarà poſſibile, benchè non come

meriti , ne con la perfezione, che ti ama-

no i Santi dopo queſta vita in Cielo . Efa.31.

Ifaia dice, che il tuo amore è fuoco in

Sion , e fornace acceſa in Gerufalemme.

Quivi vedemo come con gli occhiali ,2.Cor.13.

e in figura oſcuramente ; dopo vedre-

mo chiaramente , e a faccia a faccia .

Quì è l'amore fuoco con fumo; ivi fa-

rà pur fiamma di fuoco . Allora vi ſarà

perfetta cognizione , e perfetto amore

E fuoco quì in Sion ( cioè in queſta

Chieſa militante)ma inGerufalemme,cioè

nella gloria celeſte , ſarà fornace acceſa,

ove niuna coſa ſara baſtante a ſpegner-

la . Era fuori del Tempioun'Altare, ove

non s'abruciava tutto il facrificio per-Exod.25.

ciocchè parte di eſſo era per lo Sacerdo- 37.

te , e parte fi abruciava . Ma nell'Altare

di dentro, ch'era nel Sancta Sanctorum,

tutto l'incenſo , e facrificio fi bruciava .

Stando in queſta vita , eſſendo anche in

queſto mondo , e in queſta fragil car-

ne , non è tuttopuro l'amortuo , peroc-

chè parte ne damo alle creafure , e par-

te alla tua Divina Maeſtà . Ma ivi nella Gal.4.

celeſte Gerusalemme, che ſta in alto , la

quale è liberà , ed è madre noftra , farà il

noſtro amore una fornace di fuoco ac-

ceſa , ove anderanno l'anime noſtre in

fuoco di amor teco , regnando perpe-

tuamente nel tuo regno . Ora, Signo-

il tuo ſanto amore , e che niuna coſa più

deſideri , che vedere in me voto il mio

cuore dell'amor del mondo; acciocchè

dando Juego amor falſo all amor ve-

ro, infondi in lui da grazia tua , poichè

ambidue queſti amori contrarj non pof-

ſono ſtare inſieme . Or perchè , Signore,

non ſcaccierd dall'anima mia l'amor ter-

reno , acciocchè regai in lei il tuoamore

divino? Tutte le coſe furono createper

amarti , e ſervirti , e eſſendo l'uomo

tutte le creature, perparteciparedi tutte

loro, quando non ti amarivolge l'ordi-

ne della natura, e fa che le coſe create

non ottengono il ſuo fine , poichè egli

ti ha da pagare il debito , Signore , del-

l'amore per fe , eper loro . Ioſolo fono il

debitore , e ho da pagarti , Signore , per

me , e per loro , poichè mi faceſti padro-

ne di effe , e le creaſtituttepermio ſervi-

zio,eutilità. Così amano, Signore quan-

mi tu forze , e potere per amarti , man-

dandomi dal Cielo queſto dono fovrano

del tuo fanto amore . Rompi dunque ,

molto da buon ſenno, animamia , co'l

mondo , fpezza le catene del proprio

amore , con le quali ſei legata, e vedi la

liberalità di queſto Signore , e pregalo

con umiltà , che mandi queſto dono fin

dal Cielo , come in altro tempoloman-

dd ſopra i ſuoi ſanti Apoftoli , quando

venne in fiamme di fuoco . Dono è di

Dio, e grazia , che egli fa dall'altro ,

chiedi dunque queſtoſantoamore, come

dei chiederlo , e non ti farà negato .

Come si acquiſta , e conſerva il dono ce-

lefte dell'amore . Medit. LXXII.

N
On penfare anima mia, cheper al-

cuno ſtudio umano , induſtria , o

follecitudine ſi poſſa acquiſtar lo amor

Αθ.2.

divi-
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divino. Dono è di Dio , e grazia ſopra

ogni grazia , e eglilo da grazioſamente.

Con lagrime , e preghi ſi acquiſta , enon

con noſtre forze . Non è infegnato , ma

infufo, non ſi impara , ma per grazia da

alto fi riceve , e chi lo cerca inveritàlo

trova ; ma non tanto perche fi cerchi ,

quanto perciocchè egli è donato, e non

tanto per follecitudine di chi lo cerca ,

ma per grazia di colui , che lodà; percioc-

chè niuno può entrare nel cellarodelvi-

grime, purificando il cuoreda ogni imon-

dizia , e malizia, e ponendo i miei pen-

fieri , e deſiders ne' beni celeſti . CreaPfal.50.

Signore in me un cuore mondo , econ-

fermami co'ltuo ſpirito principale . Quan-

do gli Apoftoli riceverono queſto dono Act.2.

dal Cielo , e vennelo Spiritoſantoſopra

di loro in lingue di fuoco, eranotutti in-

fiemecongionti in amore , e carità , e per-

ſeveranti indigiunieorazioni .Non s'ap-

prende il fuoco eſſendo le legna fepara-

no diDio, ſenonvi faràpoſtoper lama- te, perciocchè è bifogno che ſtiano lele-

no del Re, ſecondo quello de' Cantici ,

Cant.z. Pofemi il Re nella difpenfa del vino, e

ordino in me la carità. Niuno temera-

riamente , e con audacia entri in queſta

diſpenſa ; ma umilmente picchi prima

alla porta ; perocchènonpatiſce forza, ma

pergrazia fi apre a chi vuole il Re.Quan-

tunque moltecoſe fiarro , Signore, che ci

ponno ajutare , e diſporre ad acquiſtare

queſto tuo ſanto amore , la primaè la pu-

rità del cuore , laquale principalmentene

fa abili , e capaci di queſto dono ſopra-

naturale , e celeste liberalità ; perciocche

egli è certo, che si puro liquorenon ſi in-

Pfal.76. fonderd in vafo fozzo, e ſporco . Onde

ſecondo il parere, e fentenza del Profeta,

dovemo ſpazzare i noſtri ſpiriti da ogni

polvere terrena, acciocche poſſano rice-

vere in ſe così grande, e prezioſofiquo-

re . Purghiamoci (come dice il tuofanto

z.Cor.7.Apoftolo) da ogni immondizia della car-

ne, e dello ſpirito , facendo in noi una

gna congionte . Queſto divino fuoco del

tuo fanto amore, non ſi trova ove è di-

viſione , efette, ne viene ſe non nel cuore

pacifico , e quieto . Con diguni , lagri-

me , e orazioni ſi diſporrà l'anima mia,

acciocchè dimori in lei ildono celeſte del

tuoſantoamore .NettinoSignore , icuo-

ri , coloro che ſono di animodoppio , ſe

defiderano arricchirſi di queſto amore ,

Nettilo non folo d'ogni colpa , che lo

poſſa ſporcare , ma anche d'ogni ſtrepito

d'angosciofe cure , e di ogni affezione ,

che lo poſſa diſtrarre, edi ogni doppiez-

za, e inganno, e di ogni vagantaria di

ſpirito inquieto , e lafcino libero , e va-

cuo il vaſodelcuore alloſpirito, pregan-

dolo con ogni devozione, che voglia di-

morar in lui ; perche lo ſpirito non place,

në gli aggrada l'abitare co i ferpenti , e

con levipere, e congli ſcorpioni ; negli

piace di entrar ne'cuori immondi ,

lizioſi . E indarno è chiamato con fofpi-

ede-

perfetta ſantirà , e mondizia nel timordiri , epreghiere , ſedall'altra parte lo man-

Prov.zz.Dio;perocchè colui il qualeama la mondi-

Exod.10 ziadelcuore,terra ilReperamico. Quan-

do voletti dar la legge al popolo d'Iſrae-

le , e alla caſa di Giacob, comandaſtiper

mezzo del tuo fervo Moisè, che ſi la-

vaſſero il primo , e ſecondo dì , e che ſteſ

fero apparecchiati , e mondi per lo terzo

giorno, e non s'appreſſaſſero alle loro

proprie mogli . O quanto maggior coſa

èqueſto tuo divino amore, che quella

Heb.7. legge Moſaica. Di quella legge dice l'

Apoftolo , che non conduſſe gli uomini

a perfezione ; ma queſto tuo ſantoamo-

re è dono perfettiſſimo , e in lui ſta la

perfezione Criſtiana, perche egli fa per-

fetti gli uomini , che godono, e poffe-

dono queſto donoeccellente . Comedun-

que lo porrò io ricevere ? Lavando la

miacoſcienza con molte lavature di la

dano via con mali odori di dentro . Ai

dunque da purgare anima mia , la ſtanza

del tuo cuore , e abilitarla con deſio di

virtudi , e adornarlacon belli fiori di buo-

ni affetti , edi ſanti penſieri ,acciocchè pof- Cant.I.

ſiamo direcon laSpoſa . Vedi quanto bel-

lo ſei dilettomio, equanto gentile , il no-

ſtro letticello è fiorito , e allora egliver-

ra di buona voglia , e anche non chia-

mato,ne invitato. Verrà , perciocchè gli

bafta che gli moſtrino folamente il letto

fiorito ; acciocchè venga tirato dall'odore

de'fiori ; perocchè più lo tira l'odore , che

leparole , più la mondizia , che i facrifici,

e la umiltà di colui che divoramente

chiede, che l'importune ciarle di colui ,

ilqualecontinuamentelofollecita . Secon-

do la purità delle mie mani mi darà il

guiderdone, e ſecondo la nettezza dell'
an

Pfal.17.
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,

anima mia, mi fi darà lo ſpirito . Onde

Jac.4. l'Apostolo San Giacomo dice . Mondate

peccatori le voſtre mani , e voi di animo

doppio rendete puri i voſtri cuori . Vale

anche per acquiſtar l'amore un' anſioſo

diſio di averlo , e pregare Dio conti-

nuamente per queſto , come è ſcritto .

Pf.118. Aperſi la mia boccaetraſſi a melo ſpiri-

to. La bocca del cuoree il diſio , il quale

fi apre allora all'amore , quando ſopra

modo è concefiſo all'uomo; ma agli di

ſpregiatori ,etraſfcurati non dai tu,Signo-

Matth.7 re, eDio noftro , lo ſpirito del tuoamore;

però chenondai il fantoa cani , acciocchè

lo fpezzino , ne gitti a porci le tuemar-

garite, perche non ſiano da loro calpe-

tate . E se a coloro, i quali moltodeſide-

rano queſto dono celeſte , e lo chiedono

con grande affetto , a gran penaancodo-

po un lungo tempo ſe gli concede lo ſpi-

rito defiato, come ſidarà così gran bene

a i tepidi, e a colorochediluinon ſi cu-

rano? Vi è un'altro apparecchio non mire , e lagrime , e orazioni . E' moltode-

nuvole delle paſſioni , lequali acciecano,

ſubitamente la notte oſcura ſi rivolge in

chiaro, e allegro giorno , e ſcaldando il

lume il cuore, bolle fubito con gli af-

fetti , come nella pignata acqua calda .

Ma coll'amore della carità del proſſimo,

con la lezione de i ſanti libri e con-

verſazione delle perſone ſpirituali , che

con fante , e acceſe parole infiammano

il cuore ; con queſte , e altre fomiglian-

ti coſe acquiſtaſi quel facro fuoco dell'

amor divino, mantenendolo , enutrendo-

lo con questo, come con legna di mon-

te, affine che non manchi . E percioc-

chè vuole il tuo Signore , e Dio , che

arda queſto divino fuoco nel tuo cuore,

comandava nella legge vecchia , che nel

fuo Altare fuſſe ſempre fuoco, il quale Lev.7.

ſi ſoſtentaſſe , cibandolo con le legna il

Sacerdote . Cosìanima mia dei ſoſtentare

queſto ſanto fuoco nel tuo petto , con-

fervandolo, e cibandolo con buone ope-

nore per acquiſtar queſto tuo ſanto amo-

re , che è la mortificazione delle paſſioni

Exod.2. fenfuali . Morto il Redell'Egitto, pianſe
ro, e gridarono i figliuoli d'Iſraele alla

tua Divina Maestà, e udiſti ilamentilo-

ro , e gli ſoccorreſti , e gli ajutaſti libe-

randogli dalla ſervitù , ecattività d'Egit-

to . Così anco ti chiamarono avanti la

morte del Re, poichè molti anni addietro

erano ſtati perſeguitati , e maltrattati ;

ma allora eſaudiſti i lor gridi , quando

era morto il Re dell'Egitto . Sevuoidun-

que anima mia , che Dio oda ituoidefi-

derj , e condeſcenda alle tue domande ,

foccorrendoti , e dandoti il ſuo ſanto

amore , ammazza il Re delle tenebre; pe-

rocchè biſogna , che muora in te l'amore

di queſto ſecolo , il quale regna nel tuo

cuore, e che vinci , e ammazzi tutte le

Matt.2. paffioni . Morto Erode, venne il tuo ſpo-

ſo Gesù Criſto ad Ifraele , e non avan-

Rom.6. ti . Ammazza i tuoi cattivi deſideri , e

niun peccato regni in queſto tuo corpo

mortale; perocchè vivendoqueſti appetiti

in te, affogaſi lo ſpirito diDio, e come

nuvole molto nere , e nebbia , e turbini

ſi oſcurano, acciocchè non riſplenda in te

la fua luce ſerena . E riſplendendomeno

èparimente neceffario, themanco riſcal-

di , come la luce del Soleofcurata , e ve-

lata dinubi ,manco riſcalda . Ma levatele

licato queſto ſpirito di verità; e vaſſene

via , eſſendo offefo . Onde poich'egli è

ſtato una volta conceffo , biſogna confer-
varlo con gran cura e follecitudine a

ciocchè non ſi ſpenga con cure tempora-

li , come ſi ſuole ſpegnere la picciola

ſcintilla , gittando ſopra le legne bagna-

te , ſecondo quello , ch'è ſcritto . Non

vogliate ſpegnerelo ſpirito del Signore. Theff

Perciocchè ſi come non vi è coſa più

prezioſa di lui , così non ſi trova piùde-

licata coſa, ne più tenera di lui , onde ſi

deve cercare con molto fervore , e dili-

genza , e dopo che ſi è ottenuto, con-

ſervarlo conmoltogran cura , e vigilanza.

Come non poſſiamo amare il Signore Id-

dio, e il mondo inſieme .

Medit. LXXIII.

S
I come l'amor del mondo , Dionoſtro,

e Signor noftro , infiamma il cuore,

e lo tira alle coſe terrene , e caduche e

lo gitta nel profondo abifſo di perdizio-

ne; così l'amor ſanto , e queſto tuodi-

vino fuoco lo leva , e inalza alle coſe fu-

periori , e fupreme , e l'accendenell'eter-

ne; e invita l'anima alle coſe , che non

paſſano, e dal profondo dell'inferno l'al-

za al Cielo . Ciaſcun'amore ha laſua for-

za, e aiuno amore ſta ozioſo ne l'anima

dell'
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dell' amante . Sempre porta l'animo ad

una parte , ovveroall'altra . Vuoi dunque

ſapereanimamiache amore è inte? Mira

ove ti porta . Perciocchè dall' amore fei

portata dovunque vai . Quando l'amor

del mondo t'inchina a coſe terrene, hai

l'ali inviſchiate , enon puoi volare inalto.

Ma ſe ſei netta dalle affezioni ſozziſſime

di queſto ſecolo, con l'ali teſe del divi-

no amore voli al Cielo . L'amore giam

mai ſlà ozioſo , e ogni amore o fale , o

ſcende.Il buonoamore porrà l'anima noſtra

a te Signore , e il reo la fommerge nell'

abiſſo . Colui ch'è vinto dall'amor delle

coſe terrene , non ſi diletta delle coſe ce-

leſti . Non può ſtare l'anima ſenza dilet-

to; onde o dilettaſi delle coſe infime , o

delle fupreme . E con quanto maggior

ſtudio ſi eſercita nelle mondane , tanto

menoguſta delle divine, e quanto più ſi

alza alle cofe alte, tanto più ſi ſtacca dell'

amor terreno . Non fi poffono amare am-

bedue queſte cofe inſieme, edegualmente.

Onde l'Apoſtolo S.Giovanni , ſapendo ,

che non ſipud ſeminare fra leſpine dell'

amor del ſecolo il frumento del tuo fo-

vrano amore , avanti ch'egli ſemini ne'

cuori degl'uomini laſemenza del tuo di-

vino amore, ſterpa le ſpine dell'amor del

2.Gio.2 . mondo, dicendo . Nonvogliate amare il

mondo, nè le coſe ,che ſono in lui , e

foggiunſe dicendo . Perocchè ſe alcuno

ama il mondo, non ſtà la carità di Dio

in lui . Non poſſono ſtare queſti due

amori in un cuore, ne creſcono lebadie

dell' amor di Dio ove ſono le ſpine del

terreno diletto . Così fa meſtieri , Signo-

re, che io abbandoni prima l'amor del

mondo, ſe l'anma mia vuole godere del

tuo divno amore . Così dici per lo tuo

Ger.1. Profeta Geremia . Vedi ch'io ti ho co-

ſtituito fopra le genti, e ſopra i regni ,

acciocchè ſterp , e diſtruggi , e difperdi,

ed edifichi, e pianti . Prima glicomandi

il distruggere , e poi l'edificare ; e prima

vuor, che ſterpi , e poi che pianti ; pe-

rocchè non ſi può porre il fondamento

dell'amor di Dio, ſenza diſtruggere pri-

ma lafabrica dell'amor mondano . Quelli

Signore, ch'amanole coſeviſibili,non ama-

no le inviſibili , equando feguono leco-

ſe di fuori , abbandonano quelle di den-

Con la cupidigia di coſe terrene

non ſei Signore , amato, perche l'amor

tro

terreno ſporca gli occhi dell'anima , che

non vegga l'eccellenza deltuo ſanto amo-

re. Io non poffo, Dio mio, e ogni mio

bene , occuparmi teco, e meco inſieme ,

e perciò Signore, occupati tucon lamia

baſſezza acciocchè la eſalti, ed io mi oc-

cuperò con latua bontà, per dilettarmi

con lei . Equantunque ioteco guadagni

molto, etumeco non acquiſti nulla , sò

che più volentieri ſtai tu meco per far-

mi grazia , di quel ch' io ſto teco per

godere della tuabontà . Perchè,Creator

mio, perdo io tanto bene, come quello

che dai all'anime, che s'appreſſano a te

per amore , e godono delle tue Celeſti ,

e divine confolazioni, poichè poſſo gua-

dagnar tanti beni , rompendo co'l mondo

vano, falſo , ingannatore , etormentatore

di chi lo ſerve ? Apri dunque gli occhi

tuoi anima mia , deftati già che è tempo,

che tu ti deſti , e conoſci gli anni paffati

della tua vita , tanto mal impiegati , e

vedi ciò che perdi , e perche lo perdi .

Tempo è, che tu intendi queſto, e ve-

di che perdi la dolcezza ſmiſurata della

molto ſoave , e delicata converſazione

dal tuo ſpoſo Gesù Criſto , per i puzzo-

lenti , e abominevoli diletti del mondo.

Odi la ſpoſa , che ne' Cantici dice allo

ſpoſo.Ilmioamato ame , ed io a lui . Sta-

mo tantouniti ilmio diletto, ed io, che

niun'altro può capire ove noi ſtamo.Or

non potendo capire altro peregrino , ne

ſtraniero amore con quello di Criſto ,

chi farà giuſto che tuami ? Te Signore , e

Creatore ,dacui tanti beni hai ricevuto , o

pure il mondo, cheti ha ingannata , tor-

mentata , e perduta ?Chi è Dio , il quale tu

abbandoni,ſenon che unabiſſo infinitodi

bontà,pelago ſenza fondo di ſovrana dolcez-

za, ſomma di tutt'ibeni , eripoſo durabile

dell'anime ſante ? Chi è il mondo , che

ami, ſenoncarcere di vivi , ſepoltura di

morti , bottega di vizj , diſpregio di virtù

tormentatore della ragione , che necon-

duceaDio , nemico de' preſenti , obliode'

paſſati , e che fa brutti, e oſcuri i chiari

farti ? Guai a'figliuoli d'Iſraele ame ri-

belli (diceunProfeta) che aſpettano ajuto, Ifa.30.

e favore della fortezza di Faraone , e pon-

gono la lor ſperanza nell'ombra dell'E-

gitto. Incoſa di sìpoco eſſere , e sì in-

coſtante , e vana come l'ombra poni il

tuo amore, e la tua cura ? Non laſcia-

Hhhh re,
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re , anima,mia , Dio per lo mondo il

quale non è altro , che una meſta om-

bra . Così furono ingannati gli Ebrei ,

poichè non credendo aGeremia, e con-

Gen.10. fidando nella forza di Faraone, ſe n'an-

dorno in Egitto , ove morirono tutti in-

felicemente . Non porre il tuo penſiero

in queſte vanità terrene, perocchè il ci-

bo, qual tiene apparecchiato Iddio per

i giuſti , non i pud mangiare conquello

Ifa.28. del mondo; pereffere contrari , ſecondo
quello d' Ifaia . A chi inſegnerà Dio la

ſua ſcienza , e farà intendere quel ch'ha

udito ? Agli slattati , e ſpiccati dallemam-

-melle . Chi ſarà degno Signore di guſtar

del voſtro ſanto amore , e di ſentire la

voſtra dolcezza ? Colui che laſcerà il lat-

te , e la dolcezza del mondo . Biſogna

difpregiare con tutto ilcuore lecarezze,

i piaceri , e i diletti del mondo , ſe vo-

lemo Signore goder della tua ſoave , e

Ofea.2. delicata confolazione .Onde, per favellar
all' anima noſtra nel ſecreto del cuore ,

dici che la condurrai nella folitudine ;

perciocchè non vuoi , che amando i beni

della terra ; goda della ſoavità del tuo

ſanto amore . Voleva Faraone, che Iſrae-

facrificaffe in Egitto , il che non

conſenti Moise , perochè in niuna ma-

niera ſofferiva, che tuSignore foffi ado-
rato ove era ſervito ilDemonio . Or co-

me Signore ho da amarti fra letenebre

dell'Egitto , avendo prigione ilcuor mio

nell'amore di queſto ſecolo ? L'Apoſtolo

1.Cor.10-dice . Non potete bever il calice del Si-

gnore, e ilcalice del Demonio , nèeffer

partecipi della menſa di Criſto ,e della

Eſod.20. menfa del Demonio . Per queſto coman

Leu.19. davi Signore nella legge vecchia , chenon

Efod. 10. Jent

Signore , e fervite a lui ſolo, e vi libe-

rarà dalle mani de'Filiſtei . Eavendo eſſi

fatto queſto, come il ſanto Profeta ,gliene

aveva comandato ottennero unagran vit-

toria contra ilſuo nimico . Nonvuoi Si-

gnore, che ti amiamo , avendo Idoli di

vizj quali adoriamo nell' anime noſtre ;

ma è giusto , che ami tefolo ilmio cuo-

re , avendo in orrore il peccato; ſecondo

quello , che dice il Profeta . O voi che

amiate il Signore , abbiate in odio ilPlal.17.
male. S' io ti amo , ho da amare quel

che tu ami , e odiare quel che tu odj .

Come voglio iodunque amare due con-

trari , amar te Dio mio, amando queſte

coſe mondane , vane , e corrottibili ?Mol-

to poco fo anche Signore a non amare

coſe tanto degne di odio per guadagna-

re il tuo ſanto amore ; poichè rifiuto

ſterco , epaglia marcia per una preizoſa,

ed eminente margarita. Tanto nobile è

il tuo divino amore , e coſa tanto eccel
lente , che anche un'altromondo miglio

re di queſto degno era d' eſſere difpre-

giato , per godere di un dono sì inefti-

mabile , come quello , che dai a' tuoi

amici Eſſendo dunque contradizione

manifeſta l'amare inſieme te, e ilmondo,

io ho daamare , Dio mio , te ſolo, odian-

do, e diſpregiandotantoil mondo,quanto
deſidero d'eſſere incoreſta fornace del tuo

ſantoamoreſovrano, infiammato , e acceſo.

De' gradi del divino amore .

Medit. LXXIV.

NO

•

On avemo talmente nelle mani , Si-

gnore, queſto tuo divino, ealto

amore , che ſubito poſſiamo inalzarci a

lui , ma a poco a poco; benchè vera-

mente ſe la noſtra natura non fuffe gua-

mangiaffero i figliuoli d' Ifraele il paneſta , piglierebbe il noſtro amore il fuo

con lievito, nè araffero con l' afino , o

col bue , nè ſeminaffero la terra con di-

verſe ſemenze meſcolate , nè portaffero

veſti teffute di lino , elana; perche non

vuoi due amori cont arj in uno cuore ,

principio di ſopra . Ma perche per pec-

cato è corrotta , e dannata , perde il lu-

me ſpirituale , e preſe altro principio
d'amare Come un fonte ſcaturifce dal

fuo principio abondantemente , e chiara-

•

cioè ch'amiamo il mondo, e la tua Di- mente , ma ſe lo chiudono con piste,

vina Maestà inſieme . Effendo gl'Ifraeliti

perſeguitati , e athuti da Filiſtei perche

ſervivano aglı Idoli de' Gentili chiamati

Baalim , e Aftaroth , diffe il Profet Sa

muel a tutto ilpopolo. Ritornate alSi-

gnore con tutto il voſtro cuore elevate

1.Reg.7.da voi gli Dei ſtranieri Baalim , eta-

roth, e apparecchiate il cuor voſtro al

legna , o fango , cerca altra parte per

donde eſca , e quello che al principio.

uſciva chiaro, efce poi torbido , e ſpor-

co, corrotto già la fua prima origine .

Così è nella fontana dell' amore , che fi

fece un'altra origine torbida , puzzolen-

te, corrotta , e fangoſa , perocchè comin-

ciamo ad amare noi altri, avendo a co-
min-
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minciare daDio, per effer cid in verità

più naturale. Ma guaſta la natura dell'

amore, mutò l'amore anco la fua origi-

ne; talchè dovendo noi amar teSignore,

eDio noftro prima peramor tuo,el'al-

tre coſe tutte per te, e in te ; ora co-

minciando da noi , amiamo più noi di

tutti, e tutto quello che amiamo è per

conto noftro . Di quà cominciamo aden

trare nel tuo fanto amore , ponendo il

fondamento , e principio in noi ſteſſi ,

amando te non tanto per te, come per

noi ; perche ſapemo , che ſenza te non

potemo effere, poichè la continua necef-

fità la quale fapemo di avere della tua
divina Maestà , ne sforza , e coſtringe a

cercarti perajuto, ed achiamarti accioc-

chè ne favoriſci , e dii lecoſe neceffarie

per queſta vita . E di quì è , che pernon

potere noi poffedere queſto che amiamo

ſenza teconſeguentemente tiamiamo per
noi propri come sforzati , e quei che

non ci torna bene il far altrimente . E

perche continuando , Signore , adamarti,

per la neceffita che di te avemo , efpe-

rimentiamo e conoſciamo la tua beni-

goità in noi , e la tua liberalità, bene-

volenza toavità , bontà, con molte altre

divine pertezioni . Di quì avviene, che

cominciando a dimenticarci di noi ne

comincia ad aggradare in teſteffo la tua

benta , effendo più preſto cercato da noi

al principio , come bene utile , e profit

tevole.Queſto èil terzo grado dell'amore;

perochè ilprimo è quello con cui amiamo

noi medefimi ; il ſecondo quello con cui

amiamo te per noi . Ma il terzo grado

dell'amore è con cui te , e non a tutte

Gen.28, le cole amiamo per te folo . QuandoGia-
cob andava da caſa de' fuoi genitori in

Mefopotamia , e ſi addormento fopra una

pietra , vide in viſione una ſcala, la quale

aveva una punta in terra , e l'altra in

Cielo , e tu Signore Iddio noſtro ſtavi

appoggiato ad effa.Non ſiamo augelli , ne

avemo a volare dalla terra al Cielo , e

percid biſogna montare a poco a poco

per i ſcagioni della ſcala , e per igradi

dell'amore; ilquale comincia interra per

avere l'origine , eil fuo fondamento ter-

reno , cominciando dall'amor proprio , e

fa'e poi per i fuoi gradi , e ſcaglioni fin'

al fine, e più perfetto del tuo farito amo-

re,cioè il celette, cotto,epiù mondo, epu-

,

१

ro . Allora falendo per queſti gradi dell'

amore,perveniamo alCielo , quando la im-

perfezione del noſtro amor ſi và limando,

purificando , e affottigliando fin al veni-

re al colmo, e all'altezza del vero amo-

re ; quando già ſenza riſpetto alcuno di

noi ſteſſi , ti amiamo folamente per te

ſteſſo, come degniffimo di eſſere amato,

poichè ſei fommo bene , e bontà infinita.

E perchè la natura fiacca , e corrotta ,

e imperfetta ha bisogno di eſſere ajura-

ta,e favorita , ſtavi , Signore accoſtato a

quella ſcala, perchè co'l tuo divino favore,

eajutato dalla tua mano avemo a falire

all'eccellente, e fovrano amor tuo . OgniJac.1.
coſa buona dataci , e ogni dono perfetto,

viene dall'alto , ediſcende dal Padre de'

Jumi . Quanto più dunque l'amore , ch'

è il più perfetto dono di tutti ? Fuoco

è l'amore , e come il fuoco quando al

principio introduce la fua forma nella

materiadellegno , non è puro ,ma pieno di

fumo; ma poichè comincia a falire alla

fua sfera, fi va purificando , e facendofi

più puro,fottile,e chiaro,così anche l'amo-

re quantunque al ſuo principio cominci

imperfetto, impuro , e rerrenoo, va falen-

do alla ſua propria sfera , che è Dio , e fa-

cendoſi perfetto, finchè giunge a lui , e

migliorando ſin all'arrivare al punto della

fua perfezione . Allora ha falito quanto

deve ha da ſtare , ed è come conviene ,

e dove ha da ſtare , quando ſmenticato

l'uomo totalmente di ſe medeſimo , e di

tutte le coſe,e traſportato , e trasformato

nel ſuo Dio; non cercando in Cielo , nè

in terra altro bene, ſe non ilCreatore,

e Signore di tutte le coſe. Quello è ve-

ro amante, il quale niuna coſa vuole per
fe,nè pretende proprio intereſſe , nebine

alcuno particolare , che tocchi a lui , ně

inCielo, nè in terra , enon cerca in tutto

ciò che penſa, dice, ofa , ſe non ſolamente

Ponor , egloria di Dio , e far la volontà

di lui în tutte le coſe . Chi conſeguirà

queſto grado d' amore ? Beato è colui ,

che atanto alto ſtato d'amore è pervenuto,

che ſmenticato di ſe , e di tutte le fue

coſe , e alienato totalmente da ſe, ſi dà

del tutto a temioDio, e tutto paſſa in te.

Tanta felicità , e beatitudine come que-

ita,non èdella preſente vita ; perchè più

è della futura che di queſta piena di cu-

re , edi neceſſità, lequali tirano il no-

Hhhh 2
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ftro cuore ,e lo piegano , e inchinano

all'amore di queſto mondo, incui èl'a-

nima ſchiava, benchè non voglia . Seal-

cuna volta pervenimmo a queſto grado
di eccellente, epuro amore , perfeveria-

mo pure in lui . Perciocchè il corpo cor-

rottibile rende peſante , egrave l'anima,

e la fa calare co'l ſuo pelo quando già
cominciava a volare in alto; e vis' in-

tromette l'importuna carne contutto ch'

ellanon ſi vorrebbe ricordare di eſſa,

inquietandola , e moleſtandola con mille

gridi , e ſturbamenti , e con altre tante

vanità , ſe ben aveva permeſſo che per

un poco di tempo ella ſi quietaſſe , e
dilettaſſe co 'l ſuo ſpoſo Gesù Cristo .

Gen.15. Non mancano giammai moſche importu-

ne di vani penfieri , e cure del mondo,

che turbino il fanto Patriarca Abramo

quando offeriſce il ſacrificio , ed ama , e

adora Dio , così come il medeſimo Si-

gnore glie neavea comandato . Aqueſto

grado di perfetto amore era pervenuto

Pfal.72. colui , che diceva al diletto . Acceſeſi il
mio cuorenelvoſtro amore, Signor mio,

e queſta fiamma sì grande ſpegne in me

tutto il fuoco della mala cupidità ; e

perche niun fuoco conſente di ardere

con queſto fanto fuoco , quindi è che

dalla gran cupidigia ſi ſono mutate le

mie reni in bianchezza , e purità di ca-

ſtità , divorando , e distruggendo in me

il fuoco del Cielo il contrario ardore ,

emiha mutato del tutto, e miha dis-

fatto , e ridotto a mente la potentiffima

forza di queſto amore . Adempito ai in

Ifa.1. me, Signor mio , quel che in un' altro

tempo perunProfeta minacciandone per

noftra falute , avevi detto . Volgerd la

mia mano ſopra di te , e ti cocerd ſino

a purgare il tuo argento dalla ſchiuma,

enecaverd tuttolo ſtagno . Queſtoveg-

go in me verificato perche tutto quello,

che in me era mio , ſi è conſumato , è

guaſto . Tutto ſono ridotto a niente ;

perciocchè vivo io , e già non io , ma

Gal.a. vive Crifto in me, enon loſeppi . Non

inteſi Sacramento sì grande , non ſapeva

veramente il miſterio di sì grande mu-
tazione , che convenne annullarmi , e

ridurmi al niente , acciocchè io aveſſe
vero effere , ed io mancaſſi tutto nel

mio Dio, come è ſcritto . Venne meno

il mio cuore , e la mia carne in Dio

vivo . E un' altra volta dice . Manco

l'anima mia neltuo Salvatore . Oquan- Pfal.83.

to buono èqueſto mancamento, quando

l'anima manca nel ſuo Dio , e da ſe
medefima pafla in Dio , e accoſtandoſi

al ſuo Dio, è fatta uno ſpirito con lui.

Affai era ſecondo la noſtra natura , ed

ella accid affai s'inchinava , che tutte
le coſe ſi doveſſero amare per amor di

colui dal quale tutte erano ſtate fatte;

e queſto amore aveſſi atenere per buo-

no , e diritto , il quale è sì conforme
alla noſtra natura , che ſe le anime no-

ſtre non fuffero tanto leggiere , e di sì

poco peſo, queſto grado ultimo di amo-

re avea da effere il primo . Così dove-

va eſſere, e così farebbe , ſe il peccato
non vi fuſſe poſto di mezzo. Poffo an-

che Signore , amarti in tre maniere ,

cioè inſieme con le altre cofe , e più

che l' altre coſe , e ſenza l' altre coſe .

Colui , che con altre coſe ti ama con

eguale amore con loro , coſtui divide il

cuore , e non adempie il comandamento
dell'amore . Colui che ti ama più delle

altre coſe , benchè ami l'altre coſe teco

lecitamente, non divide il cuore, quan-

tunque in qualche modo lo ſepari , e

divertiſca in altre cofe . Queſto tale

adempie il comandamento dell' amore ,

ancorchè non abbia conſeguito la ſua

perfezione . Ma quello , che ama fola-

mente te Signore , e ſenza alcun' altra

coſa , queſto tale ha conſeguito già il

colmo della perfezione , e può dire con

la Spoſa . Il mio diletto a me, ed io a

lui , il quale fi paſce fra igigli . Il pri-Cant.2.

mo amore edifica per l' inferno . Il ſe-

condo edifica ſopra il fondamento della

Fede, ſtoppa , legno , e paglia. Il terzo 1.Cor.3.

oro , e argento , e pietre prezioſe , ſe-

condo la parola dell' Apoſtolo .

Delle proprietà dell'amor di Dio .

Medit. LXXV.

C
He lingua baſterà , Signore , per dire

la virtù grande , gli effetti maravi-

gliofi , e le proprietà eccellentiffime del

tuoſanto amore? S.Luca dice , che furo- Lue.7.

no perdonati a Santa Maria Maddalena

molti peccati , perche amò molto . Mol-

te lagrime ſparſe quella ſanta penitente,

con gran follecitudine ti cerco in cafa

del Farifeo , diligente fu innegoziare la

ſalute dell'anima ſua,non indugiòacon-

ver-
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vertirſi , ne laſcid la penitenza per l'av-

venire, nè ſtette ozioła alla tua preſenza

colei, che con prezioſi unguenti ungeva

i tuoi facri piedi , e gl' inaffiava con le

fue lagrime , e gli aſciugava coi fuoi ca-

pelli ; ma tutte queſte buone opere ,

altre maggiori non furono baſtanti ad

acquiſtare il perdono de' peccati ſenza

l'amor divino . Quantunque aveſſe fatto

queſti beni tutti , ſe non ti aveſſe ama-

to, non gli farebbono ſtati perdonati i

ſuoi peccati . L'amor di Dio perdona i

peccati , e la contrizione (in cui ſi trova

la remiffione de'peccati ) và accompagnata

con l'amor di Dio, poichè ha da eſſere

per l'offefa , che il peccatore fece aDio,

qual deve effere più amato di tutte le

cofe; la qual contrizione perdonalacol-

pa, e di figliuoli di perdizione ne fa fi-

gliuoli di Dio, ed eredi della gloria , e

tutto ciò per virtù del ſanto amore .

Tutte le buone opere che li trovano , ſi

poffono fare ſtando in peccato mortale,

eecettuato l' amare Iddio fopra tutte le

cofe; perciocchè egli è impoffibile l'ama-

re Iddio, e vivere incattivo ſtato . L'amor

di Dio gitta fuora il peccato, ſcaccia la

colpa , perdona l'offefa , riconcilia con

Dio la noſtra anima, la fa ſua ſpoſa , e

amica , apre le porte del Cielo, l'arric-

chifce con teſori inestimabili, e la faab-

bracciar con Gesù Criſto, il qual dice.

Io amo quelli , che mi amano . Coluiche

Prov.8. ama Dio, è da lui amato , eſe èdaDio

amato come non è ſuo amico ? Parlare

con lingua umana , e anche di Angeli ,

1.Cor. 13.faper tutte le ſcienze,dar tutto l'aver
a'poveri , e metter ilſuo corpo nel fuo-

co, eſporlo alle beſtie feroci , a' coltelli,

e alla morte crudele, tutto è nulla ſenza

l'amor di Dio . Non fach'un ſia Martire

il martirio ma laſua cauſa . L'amore lo

fa Martire Santo , e queſto è quello , che

gli dà la corona , e premia le fue fatiche;

perciocchèovenon èamordiDio , nonviè

merito di grazia, nè di gloria , nèpremio

de'beni eterni . Con l'amore vive l'anima

noſtra vita di grazia , è amata da Dio, te-

muta da'Demonj , riverita dagl'Angeli ,

erede del Cielo , e partecipe de' beni di

tutti coloro, che temono Dio , ſecondo

Pfal.118.quello del Salmo. Partecipe ſono Signo-

re di tutti coloro, iquali ti temono, e

offervano i tuoi comandamenti . Egli è

quellodi cuidice S.Pietro , che copre la 1.Pet..

moltitudine de'peccati , e con lui è l'anima

ricca , bella , forte , grazioſa , e piena di

tutti i beni ; ficcome ſenza lui è morta,

fozza , trifta , e odiata daDio, abomine-

vole atutto il mondo, ſchiava de'demo-

nj, ediſpregiata da ogni creatura . Con

queſto Santo amore è piena di beni , e

ſenzaluipienadi tutti imali , e fatta vile, e
miferabile . Fa il fanto amore le noſtre

buone opere piene di fervore ; perciocchè

ficcome il calore levain sù la materia,

ove è , come ti vede nel fuoco , che fa

falire in aito le ſcintilie infiammate , e

alza l'acqua bollente; così il vero , e di-

vino amore fa falire ideſideri dell'anima

noftra all'amor delle coſe celesti , es'inal-

zada queſte coſe inferiori . L'amore è

afſomigliato al fuoco, il quale è attivo,

edi maggior forza , e vigore , che tutti

gli altri elementi , e perciò di più per-

fezione; e così ilvero amore è di tanta

virtù, che non folo fagli uomini , egli

Angeli ſalire a Dio , eccedendo le lor

nature umana, eAngelica , ma fa anche

abbaffare l'iſteſſo Iddio della fua natura,

condeſcendendo alle creature per l'amo-

re, che loro porta. Il fuoco di fua na-

turacongiungelecoſe le quali fonod'una

medefima forte , efepara quelle, che fo

no di diverſi ſorti , come vedemo nell'

oro, che quando lo volemo purificare ,

lo gittamo nel fuoco , ove ſi ſepara la

ſchiuma, e ſi rende puro l'oro congiun-

gendoſi tutto l'oro inſieme . Così l'amo-

re produce ſimilitudine, ſeparando quel-

lo, che non è ſimile ; per il che uno non

amd giamai un'altro , che non fuffe per

ſomiglianza antecedente , o conſeguente

in lor prodotta .Or queſto fa l'amor

divino , ch' avendo gli uomini qualche

peccato, leva il diffimile, cioè la colpa,

e ſcoſtala dall'anima , levando anche la

ſchiuma , e feccia da lei , e convertendo

in fumo il cattivo, cioè l'argento vivo

del peccato , e ritornando l'anima fatta

all' imagine di Dio alla ſua prima bel-

lezza , ed effere , e ſomiglianza ch'ha con

Dio . El amore potentiffimo come il

fuoco , perciocchè dovunque egli ſtia fi

fa vedere , nè ſi è veduto giamai , che

uno ſtia a vedere avendo ilfuoco in ſe

no; e quando la ſua pazienza fufſe ta-

le, che lo poteſſe diffimulare , il fumo
fole
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faetta

ſolo lo manifeſterebbe . Il medesimo fa

l'amore , ove ſtà , che non ſi può copri-

re con tuttoche voglia fingere l'amante,

Per le fiffure delle porte ſi manifeſta la

luce del fuoco, che è dentro . Proprietà

anche del fuoco è il ritornarſi alla fua

sfera , e elemento , e falire in alto ; e

queſto fa il fanto , ebuono amore , inal-

zando i noftri cuori , e facendo falire le

noſtre anime alla ſua sfera celeſte , per

la quale furono create Ne conduce a

Dio, e andamo a lai , non caminando ,

ma amando ; e queſto avremo tanto più

preſente, quanto più farà puro l'amore,

co'l quale andamo a lui. Ama'e Iddio',

è appreffarſi a lui , e entrare , e gufta e

quanto foave è il Signore . Il vero ato

re di Dio non confente che vi finez

zo tra lui , e tra Dio , e và al fão đi

letto con ve menza grande immediata

mente , e non fi ripoſa finchè paffando

per tutto giunga aliamato . Colui , ch'
feritofe dalla fee dell' amore , penſa

che ogn'uno parli dell'amato fuo , eche

tutti intendano ilfuo linguaggio, epen-

fino, e trattino di ciò , che egli tratta,

Joan.20. e penfa . Quandolaglorioſa MariaMad-

dalena cercava il Signore nel ſepolcro,

diffe all'iſteſſo Redentore non conoſcen-

dolo . Dimmi ſe tu l'hai tolto . Non di-

ce chi cerca , nè sì chiara ; perochè , co-

lui il quale ama crede, che tutti tratti

no di quel che eſſo tratta , e che cer-

chino quello che eſſo cerca, Di ciò pa-

rimente è teftimonio la Spoſa neCanti-

ci , quando dice . Vi ſcongiuro figliuole
di Gerufalemme , che mi diciate ove è

il mio amato . Non lo noma , nè da ſe-

gni ; perocchè l' amore vuole che tutti

indovinino, e intendano lefue cifre . Pa-

revagli che tutti ſapeffero cioche anda-

va cercando , e che tutti intendeſfero

quel che diceva , e che non parlafſero

d'altra cofa . Onde non ſi ha da mirare

in queſto, che dice la ſpoſa, alle paro-

le , ma agli affetti ; perocchè non ama

con la lingua , o con la bocca , ma con

le opere, e in verità . L'amor parla , e

chi vuole intenderlo, biſogna che ami ,

perciocchè il petto freddo non può rice-

vere le parole acceſe dell'amante , come

colui che non sà latino, non intende un

che parla in lingua,Latina ; e così èbar-

baro il linguaggio dell'amore a chi non

,

ama . Ha l'amore ilſuo proprio linguag-

gio, e ſtile di parlare , e nè Demoſtene,

nèTullio ſonoOratori sì eloquenti infa-

vellare dell'amore, come ilvero amante.

Eſprime iſuoi concetti con ragioni im-

perfetre , emozze , vuole conmezza pa-

rola effere inteſo, eche tutti ſtiano ove

egli ſtà, e che ſentano, cid che egli fen-

te; perocchè crede che fianonel ſuo pen-

fiero e che non trattino altra coſa ſe

non quello che egli tratta. Danno teſti-

monio parimente di ciò quei tre ReO-

rientali , iquali amando Dio, e ardendo

ne' loro petti fanti del divino amore ,

quando giunfero aGerufalemme, diman-Matt.2.

dorono ove ſtava colui , che era nato Re

deGiudei; perocchè pareva loro che in

quella Ciria non fi tratraffe d'altra co-

ſa, ſe non di quello, ch'eſi tratiavano,

e che tutti poteffero rispondere alla loro

dimanda . Proprietà è anche dell' amore

l'eſſere ſconfidato , angefciofo , e molto

ſollecito ; e'per queſto Santa MariaMad- Mar.16.

dalena con quelle altre devote donneven-

nero la mattina della Rifurrezione del

Signore ad ungere il fuo fanto corpo .

Quafi cento libre di Mirra , e di AloeJoan. 19.

portò Nicodemo per queſto effetto , ed

era unto il corpo del Signore perfetta-

mente , emolto compitamente: con tutto

cid venne la Maddalena con unzioni ;

perocchè il vero amante non ſi fida di

niuno, e gli pare , che non fi faccia nulla,

s'egli non vi pone la mano , altramente

quanto ſi fa non gli piace , e ne anco

così reſta contento. Quella donna Suna-4.Reg.

mite non ſi fidd di niuno di caſa ſua ,

ma ella ſteſſa in perſona verne ad Eli-

ſeo,acciocche rifufcitaſſe il figliuolo mor-

to, il quale amava molto ; ogni altra di-

ligenza , per grande che foſſe, le pareva

molto pigra , perocchè amava da vero ,

E l'amore molto fconfidato , emolto ar-

dito ; e perd fi offerì la Maddalena a

portare il corpo delSignore morto, nonJoan.20.

temendo l'ira de Farifei , nè il pericolo

in cui ſi poneva, nè confiderando il pe-

fo del corpo morte ne le fue deboli

forze; perocchè l'amor non teme , non

confidera , e niuna coſa ha per impoffi-

bile, e tutto gli pare facile, e leggiero.

Onde l'Apostolo dice . Tutto fofferiſcer.Cor.13.

la carità , tutto foftiene , tutto crede

e tutto ſpera .

,

2

Come
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Come l'amore trasforma l'amante nell
amato. Medit. LXXVI.

T
Anto grande , e sì traordinaria è

1

mio Dio, che non vi foſſe ſe non una

lampada, che ardeſſe nell'altare dell'ani-

ma mia, acceſa con foco di vero amore,

e ſi nutriffe di tutto quanto veggo , e

odo delle tue perfezioni ammirabili , ac-

ciocchè queſto foſſe l'oglio puriffimo , che

anticamente comandavi s'abbruciaſſe nel

Santuario . O piaceffe a te Signore cheExod.35.
faceſſi con l'anima mia quell'amorofo ca-

ſtigo , con cui minacci per lo Profeta

Ofea , dicendo . Attraverſard latua ſtra- Ofea 2.

da di ſpine, e con macere di faffi , ac-

ciocchè non le poſſi rompere . Porrò in

tutte le coſe difficoltà , acciocchè ſe tu

cercherai altri amori non gli truovi gia-

mai , e così ritorní a me . Felice necef-

fità , la quale obliga anon voler bene ſe

non acolui che ſolo merita eſſer amato.

Or mettiamo ormai fine , anima mia agli

vani diſcorſi, e raccogliendo i tuoi pen-

fieri , poni ogni tua cura , e amore nel

tuo ſpoſo Gesù Criſto . Se veramente

amaſſi Dio, ti ſmenticareſti di tutte le

coſe del mondo l' Apoftolo tiene tutte

queſte coſe per ſterco, per amor diGe-

sù Criſto .Quando il primo noſtro padrephilip.3.
era nello ſtato dell'innocenza gli coman-

do Dio che mangiaffe degl' arbori delGen.2.

Paradifo . Biſognd che gli ricordaffe Id-

dio che mangiaſſe , perciocchè l'amor

grande, che gli portava , avrebbe forie

potuto farlo dimenticare di prender il

cibo neceſſario per la foftentazion della

ſua vita . Se con grande , e vero amore

tu amaſſi il tuo Dio , non avreiti cura

la forza dell'amore, che tal mi bi-

ſogna effere , qual'è quel che amo, e ſe-

condo quello, a cui per amore mi acco-

ſto . Non vi è falda , o colla , che così

attacchi come l'amore il quale così ne
uniſce , e congiunge con l'amato , che

trasforma l'amante in quello che ama.

L'amore non è altra coſa, che una vir-

tù ſcambievole , e unitiva . Come ilfer-

ro, dopo che egli è molto acceſo nella

fucina è fatto fuoco; così il mio cuore

ardendo Dio mio, nel tuo divino,efan-

to amore, e tutto in tetrasformato per

amore , deificato, efatto divino . Il ferro

duro , freddo , nero, e oſcuro è conver-

tito in fuoco, e fatto mole , caldo , ri-

ſplendente , e chiaro , e a tutte le ope-

razioni di fuoco, facendo tutti i fuoi

effetti , e tutto ciò che fa il fuoco, pe-

rocché brucia , illumina , e accende . La

Deut.8. fcrittura chiama teDio, eSignor noſtro

fuoco , e tali ſemo noi ancora accoſtan-

doci a te per amor , perciocché di pec-
catori , ch'eramo avanti duri , come fer-

ro, oftinati , freddi , oſcuri , e brutti,

uniti a te per amore , e ponendo noi

l'amore in coteſta fucina divive fiamme

come ti vidde Moisè nel rovo, ſemo con-

vertiti in te , e fatti fuoco, ecosì ado-

pramo opere divine , eſemo uomini ſpi

rituali , di carnali , e terreni ch'eramo

avanti . Così era trasformato , e con-

Gal.3. vertito in te l'Apoftolo S.Paolo, ch'eb
be adire a'Galati . Vivo io, e non già

io, perché vive in me Criſto . Di ma-

niera tale viveva in te il ſanto Apofto-

lo, ecosì era in te trasformato, che la

tua vita nonera già ſua, ed egli non era

in ſe, ma nell'amato . Piaceſſe a temio

Dio, e Signore , che così foſſe l'anima

mia ſommerſa in coteſto pelago d'infinito

amore , e bontà , ch'io non fuffi più io,

ma per divina participazione fuffi una co-

pia , e ritratto della tua ſovrana bowà,

e clemenza . O chi mi concedeſſe grazia,

che tutt' i miei penſieri ſi volgeffero in

un ſolo, e tutta la forza di tutti s'im-

piegaffe in ardere davanti il tuo divinore , che ſi impadronirebbe di me con

coſpetto, edi modo, che poteſſi dire co'l

Pfal.18.Profeta. Il penſiero del miocuore fem-

pre alla tua preſenza . O piaceſſe a te,

sì follecita di queſte coſe eſteriori , le
quali tanto ſi diſtraggono , e fpargono

fuora . Quanto più s' avvicina la noſtra

volontà a Dio, tanto più s'allontana da

noi medefimi , onde dovereſſimo tenerla

così attaccata , e affiſſa a Dio , che fuf

ſimo uomini ſmenticati di tutto ciò che

è di quà , andando tutti trasformati ,

convertiti , e elevati a Dio. Se da vero

Signore io ti amaſſi , la forza dell'amor

mi farebbe effer come quello , che amo,

perocchè trasformandomi in te , farei fi-

mile a quel che amo . Eſe la fomiglian

za è cagione dell'amore , s'alzarebbe , e

sì fattamente aumenterebbeſi queſto amo-

tutto il dominio , e giurifdizione , econ

tutto ciò ch'è in me, non reſtando co-

ſa, che non fuffe prigione del tuoamo-
re.
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,
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re . Or mira, anima , latua bellezza , e

intenderai , qual beltà devi amare . Hai

lo ſpoſo, e non lo conoſci , ed eſſendo

ilpiù bellodi tutti gli uomini non l'ami,

perchè non hai veduta lafua faccia . Se

la vedefſi , nondubitareſti della ſuabel-

tà , nè ti potrebbe tenere alcuno che

non l'amaſſi. Sì grande è la forza dell'

amore che veramente ivi abiti ove

per la contemplazione hai iltuo amore.

Questo è il regno di Dio, che ſtà den-

tro a te, ilquale rifiuti quando ami le

Luc.17. cofe di fuori. Amando queſto regno di

Dio, ſei regina in effo, eavendolo den-

tro a te, godi d'infinite ricchezze, ch'

ha feco l'amor di Dio . E ſe tanto ſei

migliore , quanto fono migliori le coſe,

che ami, ne ſegue chiaramente , che ſe

ami il Cielo , ſei celeste , e ſe poni il

tuo amore nelle cofe della terra , ſei

terra . Poichè dunque l'amore fa effetti

così maraviglioſi nell' anima mia , che

trasformata per amore , io fono quella

coſa che amo , ti deve amare , Signore

il mio cuore fin all' ultimo grado della

fua potenza , delle ſue forze , e della ſua

virtù, e quanto gli è poſſibile , poichè

per queſta via fono elevato a così alto,
e nobile ſtato , e innalzato a dignità fu-

prema , e sì principale, ſichè tutte leco-

fe create fono più vili quando non ti
amano, che il cuore ch'arde neltuo di-

vino amore E queſta trasformazione

dell'amante nella coſa amata non è vio-

lenta , nè sforzata , nè penola , nè fatico-

ſa, ma volontaria , libera , dolce , e mol-

to dilettevole . E quinciè , che la volon-

tà, la quale così fi congiunge per amore

con la coſa amata , non pud eſſere per

violenza alcuna feparata da

per ſuo libero arbitrio . E piaceffe a te

mioDio , che la mia volontà foſſe pri-

va di tal libertà , e di tal volere ; ac-

ciocchè dopo che una volta ti aveſſi co-

minciato ad amare ,are, non poteſſi tornare

a dietro , nè mutar l'amore , nè il vo-

lere, amando ſempremai coteſta ſomma

bontà, e infinito bene, ove arda il mio

cuore perpetuamente in vive fiamme di

amore . Ma reſta il medeſimo amore li-

bero , quantunque trasferiſca la volontà

fua nella coſa amata ; e ſimilmente la

volontà ſempre rimane volontà , e nel

fuo libero potere, e volere , quantunque

•

dalei , fe non

,

per l'amore fia inquel che ama. Eco-

ſa mirabile in queſta trasformazione ,

qual fa l'amore dell' amante nell'amato,

che quale è lacoſa amata , tale è l'amo-

re, e quale è l'amore, tale è la volon-

tà onde naſce .Però ne ſegue , che la

coſa prima , eprincipalmente amata, dà

nome, natura , e forma alla volontà che

ama: e quindi ficonclude, che per effer

proprietà dell' amore appiccare , conver-

tire, etrasformare l'amante nell' amato,

o nelle coſe amete, che ſe la volontà

principalmente ama la terra, ſi fa terra,

e il ſuo amore ſi fa terreno , e terreno

ſi chiama; e feama coſe mortali , chia-

maſi mortale , e umana volontà ; e fe

ama Angeli , Angelica è ; e ſe ama te,

Dio , e Signor noſtro , è Divina . In

queſto ſi ſcuopre , e manifeſta una di-

gnità grande dell'uomo , ed è , che per

l amore ſi può trasformare e mutare

qualſivoglia coſa , che più gli piaccia

più alta, o più baſſa di lui . Di Nabu-

codonofor , che come beſtia ſeguiva i

fuoi appetiti beſtiali , reggendoſi per li

ſenſi , per li quali foli operano, e figo-

vernano gli animali ſenza ragione , la

ſcrittura dice , che come beſtia andò pa-

ſcendo l' erbe del campo Edegli uo-

mini ſpirituali , che amano Dio, parlaDan.4.

David nel Salmo, dicendo . Io diffi che Pfal.18.
voi ſete Dei, e figliuoli dell' Altiffimo.

Or poichè poſſo io ottenere sì alta di-

gnità amando, giuſto èmio Dio, emio

Signore , che ti ama il mio cuore di

notre , e di giorno , in tutti i giorni ,

che io viverd . E fediceſſi , anima mia,

che tra tanti affanni , e dolori di queſta

vita non puoi con ſcontento inalzarti

all'amore del tuoDio, come diſſe Aaron,

che con l'animo mesto non poteva far

feſta a Dio; guarda , che queſti faftidi

fono colpi di accialino , li quali ti dà

Iddio per cavare dalla pietra focale du-

ra del tuo cuore faville di fuoco d'amo-

re, e che ti affligge , acciocchè l'ami

E perchè vede il clementiffimo Signore,

che non ſi ammolla iltuo cuore con be-

nefici , ti ſtanca con travaglı , acciocchè

in queſta maniera vadi a lui per amore,

e amando acquiſti nuovo eſſere , e ono-

re, trasformata per amore inDio.

•

Lev.10.

Co-
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Come l amore di Dio accende la nostra tutti i beni, ſecondo quello, che diceſti

anima a deſiderj celesti .

Medit. LXXVII.

Sopporta Signorefeit
beatitudine mia ,

che io ti manifeſti il deſiderio , che

della tna viſta accende nell'anima mia il

tuo divino amore; non perche di nuovo

ti conoſci alcuna coſa più di quello che

ſapevi , poichè vedi chiaramente il ſe-

creto del cuore , maperciocchè nontro-

VO in Cielo , nè in terra a chi andare

con le mie querele , ſe non a te , che

come Dio , vedi il tutto, ecome Padre

ſei pietoſo , e come onnipotente mi puoi

porgere rimedio. E anche perche lepe-

ne , le quali naſcono dal tuo ſanto , e

cafto amore, portano ſeco confolazione,

quando ſi riferiscono ate; equando co-

Lui , che le offeriſce , penſa quanto felice

fine fuole conſeguire dalle tue mani . Ma

che fard , Signore , perchè in dire cid

che di te ſteſſo, non sò come l'intendi-

mento guidato daltuo lume mi guidò a

te, e lasciò la volontà così impegnata,

che quando vuole manifeſtare quel che

in te trova , o per dir meglio , quel che

ſpera di trovare in te, manca la confi-

derazione , e molto più la lingua , e la
mano Poco ti ama , e defidera colui ,

che tutto ciò che ſente , può eſprimere;

perciocchè ficcomelamiſura del tuo amo-

re ha da effer il non aver miſura ; così

il deſio della tua preſenza aveſſi da ma-

nifeſtare con lagrime, enon con parole.

Onde avviene che ſevoglio con qualche

fimilitudine dichiararmi , le trovo tutte

sì differenti daquel che pergiungere alla

miſura è biſogno, che meglio potrò di-

re , che non è mio deſiderio, che cavar-

lo al vivo come egli è . Non ti deſidero

ſolamente , come la ſpoſa la viſta del ſuo

diletto ſpoſo, contutto che conti igior-

ni , e l'ore ; perciocchè non potè giamai

arrivare amor di bellezza , odiletto cor-

porale a quanto ſi deſidera la beltà di

colui , il quale dipinſe le ſtelle, e in cui

paragone, come diceGiacob, iGieli non

ſono netti , e gliAngeli alla ſua preſen-

za non hanno apparenza . Non è ilmio

deſiderio come quello del figlio fedele ,

che non può ſofferir l'afſenza dell'amo-

roſo ſuo padre , per la cui venuta aſpetta

molto onore , e aumento diſtato; peroc-

chè tu ſei più che Padre , e hai teco

al tuo ſervo Moisè . Io ti moſtrerd ogni

bene . E cercar di riferirgli minutamen-Exod.33.

te è più difficile , che l'annoverare le

goccie della pioggia Poco è a par di

queſto quello , che defidera il prigione ,

e ſchiavo , il quale ſtà in continuo pe-

ricolo della vita , cioè che arrivi un ſuo

vero amico , per lacui diligenza eſca di

tanto male , e ritorni alla ſua patria ,

e parentato; perchè colui che ti amarà,

e giungerà a te , avrà certa la libertà

del ſuo corpo, estarà ſicuro dalla tiran-

nia di queſto mondo, e l'anima ſua acqui-

ſterà toſto la libertà per ſottoporſi del

tutto a te , ceſſerà la libera ſervitù di

poterti perdere; perchè non ſtarà giamai

nelle fue mani , ma nelle tue, e tu gli

darai libertà, acciocchè ſempre ti goda,

ma non già che ſubito fi poſſa datefe-

parare . Ormentre , Signore , il tuo di-

vinoamore tantoha deſio in me , che l'ani-

ma mia ti deſidera , non come quello ,

che quà giù ſi deſidera , ma come chỉ

deſideraDio, che defio tale ate folo fi

pud affovigliare ; e ſe dirà qualche coſa

che a cid foſſe ſimile , voglio dire, che

gli affomiglia in qualche cofa,enon che

l'uno ſia ritratto dell'altro , per non far-

ti ingiuria , ſe coſa, che a te tocca , la

vorrò mifurare concoſa baffa.Conque-Pfal.41..
ſta credenza ardiro dire co 'l Samilſta

Come il cervo deſia lefonti delle acque,

così l'anima mia ti deſidera , mio Dio.

Come queſto animale ſtimolato dallafe-

te interiore , e perſeguitato da'cacciato-

ri , e cani , e ferito con veloci paſſi và

alle fontane, ove penſa allegarire il fuo

travaglio , rifanarſi delle ferite , e affi-

curare il ſuo pericolo , erinfreſcarſi dell'

ecceſſivo caldo ch'ha ; così l'anima mia,

che è acceſa dall' interno fuoco del tuo

ſanto amore , e di fuori è combattuta

da molti nimici , veggendoſi per alcune

parti ſparger ſangue , ti defidera , accioc-

chè la tua pietoſa mano la curi , e la

guidi alle fonti dell'acque , ove con le

acque freſche , e che eſcono di botto ,

ſi ſpenge la ſete . Non avrà fete chi

venirà a te fonte di acque vive : non

avrà più , che deſiare colui, che arriva-

rà alla tua preſenza , ſecondo quel che

dice Ifaia . Non avranno fame , nè ſe- Efa.43.

te, e non ſaranno percoſſi dall' ardore ,

Iiii nè
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ne dal Sole; perocchè il Signore mife-

ricordioſo gli reggerà , e gli darà da

bere alle fontane delle acque . Nonavrà

allora l'anima mia più che defiderare ,

nè la mia volontà più che volere; per-

che mi fazierd , quando apparirà atua

gloria . Queſto defiderio fece , che quel

Plal.16. figliuol prodigo abbandonando, elafcian-
Luc.15. do il vile eſercizio , in cui ſerviva a'

diletti brutti , ti cercaffe con diligenza,

ritornando il primoamore, cheti porta-

va; e così giungendo alla tua preſenza

ſi fornì in lui la fame che pativa , e gli al-

tri travagli tutti , che toleravanelfervi-
zio del mondo . Manca l'acqua della tua
Divina confolazione

come manco ad

Agar fuori della caſa di Abraam: bifo-

gna dunque che l'anima mia ritorni a

te , mio Dio, ardendo in fiamme di vivo

fuoco d'amore ; accciocchè con queſti de-

fiderj acceſi in amare , ti cerchi curiofa-

mente , e venga con diligenza a te , Si-

gnore , ove ripoſi , e viva . Odia tutto il

,

me fe per effer un poco più larga lapri-

gione, creſceſſe più la libertàdello ſpiri-

to, per cui è tanto poco tutto iltempo-

rale . Veggendo dunque l'anima mia e

avendo per eſperienza conoſciuto , che

non empiono i ſuoi deſiderj tutte que-

ſte coſe di quà, moſſa dello ſtimolo del

tuo fanto amore , ti defidera Signore ,

*

e arde con deſiderj celeſti, e tormenta-

ta per l'indugio, ſoſtentaſi in queſta vi-

ta, confidando in quello , ch'è ſcritto .

A i giuſti ſarà dato il defiderio loro .

Ai udito, Signore , il deſiderio de po-
Prou.10.

veri , e l'apparecchio del cuor loro ha Sip.9.
udito l'orecchia tua Avantiate fta ogniPfal.37.

miodefio , ilquale non è altro , che amar-

te , e wederte, ove fi adempiono i deli-

derj , ove il defiderio non ha più che de-

fiderare , e il cuore , effendo pieno del

tuo fantoamore , ſta ſicuro , ecerto , che

non laſcierà d'amarti giamai , conferma-

to nella tua grazia , e nel tuo amore . Non

mettere indugio , Signore , mifericordia

preſente , chidabuon fenno ti ama , edemia , e mia beatitudine , al compimento

fidera ; e tutto ciò che il mondo mi

preſenta , è Arettezza , che preme , e an-

guſtia il mio cuore , raccordandomi di

quei tuoi celefti palaggi , e delle ricchez-

ze inestimabili della tua gloria . OSigno-

re, chi co'l favore del tuo ſpirito ſi è in-

nalzato a vedere le ampiezze grandi dell'

onnipotenza tua , e quelle ſpaziofe abi-

tazioni della tua Città fanta
, quanto

ſtretta gli parrà ogni coſacreara ? O co-

me trova fubito intoppo laviſta, miran-

do qualſivoglia altra coſa.Non mi ſpa-

E/a.46. ventodiquel che diffe il tuo Profeta Ifaia,

quando dopo la contemplazione delle

tue grandezze , ſi rivolſe a mirare le

core qui a baſſo . Vedete, che tutte le

genti fono come una gocciola d'acqua ,

che ſudi fuori di una carafa . Stimolle

come un grano il minore di quelli, con

che ſi peſa nelle bilancie, etutte l'Ifo-

le , come polvere minuta Egli pare

anche , che paragonandole a qualche co-

fa, aveffe detto troppo, onde porta un'

altra fentenza più al propoſito , dicen-

do, che tutto è niente, e comeuna co-

ſa vota, eper tale ſiha da ſtimare. La

qual ſentenza è di maggior valore , che

il giudizio devani figliuoli di queſto fe-

colo, cittadini di qua giù, li quali ſi di-

ſtruggono per ſtendere ilortermini , co-

del mio defiderio; poichè l'amore mida

ſpinte , e mi ſtimola a venire a te, e

ad amarti ſempre .

Come questa vita è penoſa a chi ama

Dio . Medit. LXXVII.

C
'Onofcendo per fede, che la tua pre-

ſenza, mio Dio , eSignore è ilf-

ne di tutti i miei deſideri , eche tanto be-

ne non ſi può conſeguire inqueſta vita,

fecondo quello che diceſti aMoise. NonExod.33.

mi può vedere l'uomo , mentre vive ;

è neceffario , che l'indugio di ciò ſia

moleſto a chi intende la differenza ch'è

tra colui cheha, e colui che aſpetta . E

quantunque il defiderio della vite natu-

rale ſia tanto grande , che fa fofferire

molte fatiche allegramente per confer-

varla; fuole nondimeno tanto avanzare

il defiderio di vederti , qual aggiunge la

grazia , che ſe io non temefft inluogodi

accorciare lavia, il perderia , mi leverei

queſto ingombro del corpo con lemie

proprie mani . Ma poichè a queſto non

dà luogo la tua divina legge , almeno

conduci il mio cuore e ſtato, in cui con 2.Cor.5.

l'Apoſtolo poſſa dire . Avemo ormai ar-

dire ( già che cơ'l corpo non ſi può an-
dare
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**dare per queſta ſtrada) ed avemo la volontà

già determinata di laſciar più toſto la

compagnia del corpo , e ritrovarci alla

preſenza del Signore . Dauna parte , per

la ſperanza che ha l'anima mia piena di
fede non può torre gli occhi ſuoi dal

Cielo, ove gli è preparata , è lavorata la

ſedia ; etrapaſſa il tutto, ſenza arreſtarſi

Pfal.141.in nulla diquel che ſi trova nel mezzo,
dicendo co'l Profeta . Che ho ionelCie-

lo, che mi baſti , eche coſa voglio in terra?

Quantunque fian date queſte cofe , Si-

gnore, per rua mano, tutto è sì poco ,

che reſta l'anima venuta meno per fame;

perocchè alla gloria, la quale è ſpecchio

dell'uno , e l'altro , neſſuna di queſte coſe

fi agguaglia . Nè è maraviglia , che l'ani-

ma non ti fazj ; perchè vedemo che la

natura ancora inchina talmente le coſe,

(e anche que'le che non hanno conoſci-

mento) che non le laſcia aver ripofo fuo-

ri del luogo , ove le guida il ſuo natu-

rale iftinto . Non vi è inghitara d'oro

(per ricca che ſia) in cui l'acqua ſtia

contenta , onde trovando perdonde uſci-

re, fubito laſcia il luogo ſtraniero , evaf-

fene alfuo . Oche coſa deve fentir l'ani-

-ma, a cui la fede feuopre ciò che gli è

rifervato , e a cui tu Signore dici infecre-

to linguaggio quello , che con chiara voce

diceſto al Patriarca Abramo. Iofono il
tuo primo ſtraordinario grande . Qual

defiderio di ritrovarſi teco deve avere

colui , il qual è portato dalla ſperanza

come inclinazione impaziente , dietrogli

odori di quell' infinito bene , nella cui

preſenza ſpariſce tutto ciò che di quà

Luc.2. fi tieneperbuono. Sentì queſto godimen-

to il giufto vecchio Simeone , e cono-

ſcendoti per fede , e veggendoti aſcoſto

dietro al parere di queſto corpo morta-

le, e paffibile , fubito cominciò abatter

l'ali del defio , ch'aveva di vederſi libe-

ro da'legami della carne, chelo teneano

prigione , e allegrandoſi in ſpirito , co-

minciò a cantare le tue lodi. Imperoc-

chè quantunque ſapeffe, che nonpoteva

ſe non dopo la rua morte goderti nel

Cielo, tuttavia rallegravaſi , però che ſe-

parata l'anima ſua dal peſo di queſto

corpo, poteva meglio contemplarti . Ar-

deva ilpetto del fanto amore ,edeſiderava

trovarſi co'ldiletto , perciocchè è natu-

rale all' anima noſtra l'andar al fommo

Gen.15.

bene , il qual quando quivi ſi comincia

a guftare, la vita preſente èpenofa all'

anima, che ſente la foavità, e piacevo-

lezza de' tuoi odori . L'augello ritenuto

nella gabbia, quantunque ſia laprigione

dove ſtà d'oro , e d'argento , non è ſo-

disfatto , nè fi quieta , e naturalmente

deſidera la ſua libertà , evolar per l'aere,

per lo quale fu creato, e cava fuori il
capo, e cerca luogo perufcirne , Obontà

infinita del mio Dio, e che prigione di

corpo perbella che ſia , adobbata di broc-

cato, o di ricche gioje , o quali diletti

della vita , potranno lasciaredi eſſere una

claufura , e ripreſaglia nojoſa, emoleſta

dall'anima creata per vederti , e godere

della tua divina eſſenza nel Cielo? O

che penoſa tardanza , e che lunga dila-

zione è quella diqueſta vita , breve per

coloro che l'amano, e molto lunga per

coloro, che amanote . A'mondani è bre-

ve, e gioconda ; ma a quelli , che defide-

rano effer teco , molto amara , e lunga

è la vita . Tutte le cofe vengono a te,

e con impetuoſa preſtezza corrono al fuo

fine . E feper trattenere un'eſſere tanto

groffſolano , tanra fretta fi danno le coſe

create , le quali di te , mio Dio , non

hanno avuto notizia alcuna , che fentirà

l'anima mia , la quale quando a tegiun-

gera muterà il fuo eſſere ſpirituale nel Phil.2.
Divino? Non mimaraviglio, che i San-

ti piangono tanta folitudine; mami ſpa-

vento che viviamo contenti ſenza tal com-

pagnia . Non è gran coſa, che il giuſto

deſideri d'uſcire di queſta vita , poichè la

ſua vita è Criſto , e il morir gli è gua-

dagno ; ma è damaravigliarſi molto, ch'

effendo noi tanto amici del noſtro bene,

la principal diligenza ſia il trattare del

preſente, ſmenticati affatto dell' avveni-

re . Ma la carità non tanto deſideroſa

di trovar ilſuo proprio bene , quanto di

godere del divino , e impaziente per l'af-

ſenza , accende con ſoſpiri , e lagrime

continue il fuoco , che ſempre arde ; e

in tutto ciò che vede cerca la traccia di

quel che ama . A tutti con laSpoſa di- Cant.4.

manda, ſe hanno veduto il fuo diletto ,

e anche ardiſce a chiedere a quelli , che

vivono preſſo di lui , che gli mandino

di là alcuni fiori , e frutti , co' quali fi

poſla tolerare queſta vita . Il dolore di

queſta piaga fa impaziente colui che lo
Iiii 2 fen-
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ſente ; perocche co 'l rimedio crefce , e

quanto più vi ſi aggiungono medicine ,

la piaga ſi famaggiore. Faſſi dell'anima

un maravigliofo circolo ritornando fem-

pre al medefimo punto conforme al mo-

vimento de Cieli; perocchè l'anima non

può confiderare ſe nonilbene, che ama,

ea quello ſempre ritorna , e ogni altro

penfiero ha per falſo, e adulterino, co-

me dicono, che fa l'Aquila a' fuoi polli
ſe non ſofferiſcono laluce del Sole. Da

queſta confiderazione fempre naſce ildi-

fio , e indi l'amore ; perocchè ſempre fi

ſcuoprono più cagioni di amare ; onde
con le fue proprie ſcintille ſi ritorna ad

infiammare l'anima , e quindi naſce quel-

la fame, che non ſi può faziare ſe non

acque ne quattro rapidi fiumi , i quali

corrono in coteſto Paradiſo di diletti .

Mentre giunge queſto felice giorno, tan-

to deſiderato dall'anima mia, ſtendi Si-

gnore verſodi mela tua mifericordia , co-

municami alcuna coſa di coteſti infiniti

teſori , e non riguardare di tal modo i

miei mali, che tidimentichi detuoi be-

ni . Se io meritai d' eſſere da te con-

dannato, tu non perdeſti ilpotermi fal-

vare . Fammi , Signore , guftare con l'af-

fetto quel che penetro con l'intelletto;

e fammi ſentir peramore quel che ſen-

to per cognizione . La foma è pefante ,

eafpro il giogo della mia travagliofa

vita. Biſogna, che tu clementiffimo Si-

gnore ritirando in te latua giustizia , e

ricordia , allegerifca la foma , fortifichi

il mio deſiderio , e viſiti l'anima mia

con la tua grazia ; accid che il tratte-

nimento di queſta penoſa vita fia tolle-

rabile , fin tanto che del tutto goda di

te perpetuamente in Cielo .

Come l amore si manifesta nelle opere ..

Joan. 6. con te pane vivo , che diſcendeſti dalſtendendo ſopra me latua infinita mife-

Cielo; e queſto ſolo baſta a far che la

vita ſia odiofa a chi sà conoſcer più ol-

tre di quello, che paffa per li fenfi . O

celeſte bellezza , quando leverai il velo

degli occhi miei , e mi dimoſtrerai il

tuo volto, acciò che iovegga quella lu-

ce inaceeffibile ,e non mi diparta gia-
mai dalla tua preſenza? La prima cofa,

che io guadagnerd per la tua preſenza

è, ch'io ritroverd me ſteſſo , perchèora

veramente vado perduto,non foloquan-

do ti offendo, ma anche quando ti de-
Sidero trovare nel ſecreto del mio cuo-

re , e loſpargo davanti a tecome acqua

fuor di tempo . Preſentandomi davanti

a te, ſpariſco ſenza faper come, e non

mi trovo ove tivolea cercare; ma per-

duto in fantaſie , le quali contra mia

voglia mi tirano dietro aloro. Quando

verrð alla tua preſenza , comparird , e

vi reſteràillume della gloria, acciocchè
Pfal.67- tu poffi effer veduto .Allora rimarrà

piena la mia volontà, eadempito ilmio

defiderio, e allora canterd l'inno al Si-

gnore Dio nottro dalle fonti d' Ifraele ;
cioè quando veggendote , mioDio, be-

verò l'abbondanza delle acque dellaglo-
ria, e felicità eterna nella ſua propria

Judit.7. fonte. Ora in queſto efilio aſſediato in

Betulia dall'eſercito degliAffirį , li quali

mi combattono nell'anima , e nel corpo

con tentazioni , edolori , mi hoda con-

tentare con molto poca acqua , tratte-

nendomi conqueſte limitate confolazioni

tue, ſin che giunga iltempo, ch'io be-

va della abondanza copiofiffima delle

1

C

Medit. LXXIX.

Prov.6.

On molta ragione èparagonato l'a-

more al fuoco , il qual non ſtagia-

mai ozioſo, anzi ſempre opera nellama-

teria diſpoſta . O fuoco del ſanto amo-

re, che ſempre operi dovunque tu ſtii ,

e ſempre foccorri, quando la neceffita

lo richiedi . Come non è poſſibile tene-

re il fuoco nel feno , enon bruciarſi le

veſti ; così non comporta laragione , ne

è cofa compatibile l'avere amore, el'ef-

fere freddo nelle opere . Onde ne' Pro-

verbi è ſcritto . Forſe potrà l'uomo na-

ſcondere il fuoco nel ſuo ſeno , e che

non ardano le ſue veſti , o andar ſopra

le bragie , e che non ſi abbrucino le

piante de' piedi fuoi ? Di quelli ſanti

quattro animali dice ilProfeta Ezechie-Ezec.1.
le, ch'erano come fuoco , e la lor viſta

come lampadi acceſe , perocchè ardeva-

no nel divino amore ; ma non ſtavano

già fermi , anzi andavano avanti alle

faccie loro. Similmente, Signore , quel-

li , che bollono in ſpirito del tuo fanto

amore , non vivono oziofi , ne hanno

fermi , anzi vanno per la ſtrada de'tuoi

ſanti comandamenti , facendo buoneope-

re , e occupandoſi inſanti eſercizi . Co- Lev.6.

mandavi Signore nel Levitico, che ar-
def-
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deſſe fuoco ſempre nell'Altare , il qua- fracaſſato ſtavi nel monte tutta lanotte

le manteneſſe il Sacerdote nutrendolo in orazione ; enon era anche fatto mat-

con legna ; e poſto il ſacrificio , qual fitina , che ſtavi nel Tempio a predica-

fa per la pace ſopra lui , bruciaſſe le

interiora dell'animale . Queſto è il fuo-

co perpetuo , il quale non ha da man-

care giamai nell' altare del mio cuore ,

eho damantenerlo di notte, e digior-

no , e di continuo , con opere ſante

con buoni penfieri , conlezioni , orazio-
ni , e ſanti , e lodevoli eſercizj ; accioc-

chè per diſgrazia non venga lo ſpoſo

allora che non penſavamo , e mancando

l'oglio , e ſpenta la lampada , ſiamo cac-

ciati della ſua compagnia per ſempre ,

e udiamo quella ſpaventoſa voce , che
Matt.25-dira . Non vi conoſco . Mantienſi que-

ſto fuoco con oglio , come l'amor di

Zach.4.Dio con buone opere . Per queſto il

Profeta Zaccaria in quella maraviglio-

ſa viſione , che vide con ſette lampadi ,

vide anche ſette orciuoli d' oglio , co'

quali il fuoco delle lampadi ſi mantene-

va, acciocchè non mancaffe . E quindi

è, che Salomone con ſalutifero confi-

glio ammonifce ciascuno di noi , dicen-

Eccl.9. do. In ogni tempo le tue veſti ſiano

bianche , e non manchi giamai ogliodal

tuo capo , cioè non manchi giamai in

te l'amore , e l' eſercizio delle buone

opere ; perocchè con queſt' oglio , come

con un nutrimento, fi aumenta , e fi
nutriſce la fiamma del tuo divino amo-

re. Forſe che tu Signore , e Dio mio,

effendo si grande amator noſtro , folli

tepido nelle opere ? O con quanto fer-

vore ne ferviti , con quanto calore ne-

goziavi la noſtra ſalute , e con quanta

diligenza , e cura trattaſti lanoſtra Re-

Matt.9. denzione . Non ti fermavi giamai , nè

ripoſavi , andando da un luogo all' al-

tro circondando Città, Ville, eConta-

di , predicando , e inſegnando , e con-

fermando la tua dottrina con grandi , e

manifeſti miracoli . Stavi di continuo

predicando , e curando gli infermi e

reſtituendo la ſanità a quelli , ch'avea-

no la febre , illuminando ciechi , diriz-

zando i zoppi , e mondando i leproſi ,

eguarendo tutti gli infermi , i quali
ate venivano da diverſe parti ; e do-

po l' effere molto importunato , e pre-

muto dalla moltitudine del popolo , ſin'

Luc.4. al tramontare del Sole , così ſtanco , e

re , e convertire i peccatori , e rice-

vergli la penitenza Così andaſti aGio. 8.

buon' ora al Tempio , per ufare le tue

folite mifericordie con la femina adul-

tera ; e ti contemplo Signore affifo nel

mezzo de' publicani , e peccatori con

quella manfuetudine , e benignità final-

mente più divina , che umana , come

gli parli dolcemente del regno di Dio ,

e gli perdoni i fuoi peccati . O predi-

catore infaticabile , o grande lavorato-

re , e follecito Redentor mio , e che

,

ſpalle di gigante avrebbono por-
tare la forma di fatiche , e fudori , che

per noi portaſti ? Qual uomo ancorchè

fuſſe non di oſſa , o carne , ma di ac-

ciajo, o d'altro più forte , e duro me-

tallo , non ſi finirebbe , e disfarrebbe

fotto sì gran peſo? Non tratto ora del-

la tua acerbiſſima morte , e dolorofiffi-

ma Paffione , ma della tua travaglioſa

vita , e piena di penitenza , delle fati-

che delle prediche , e lunghi fermoni ,

di quella ſomma diligenza con la qua-

le procuravi la falute dell'anime noſtre,

e del travaglio inſopportabile , che per

noi ſofferivi . Or ſe le opere fono amo-

re , dicano eſſe l'amore che ne porta-

iti , gli ſpiritati che liberaſti , i zoppi
che ſanaſti , gli infermi a' quali rende-

ſti ſanità , e i morti a' quaſi deſti vita.

Che testimoni maggiori vuoi , anima

mia , dell' amore ineſplicabile , che ti

porta il tuo ſpoſo Gesù Cristo ? Che

più chiaro argomento dello ſtraordina-

rio, e ſtupendo amore con cui fei ama-

ta dal tuo buon Signore , e Redentore?,

O opere grandi faticoſe , e penoſe , le

quali non ſi potrebbono tollerare , ſe

lo ſmifurato amore di colui che le fa-

ceva, non le aveffe fopportate . E ben-

che in tuttoilcorſo della tua vita, cie-Joan.13.
mentiſſimo , Signore amaffi i tuoi , che

avevi nel mondo , e con tanto chiare

opere moſtraſti l'amore, che gli porta-

vi ; tuttavia nel fine quando ti partiſti

da loro, chiaramente con manifeſte ope-
re dichiaraſti loro quanto da vero gli

amavi , dando loro il tuo proprio cor-

po in cibo , e facendo te ſteffo , come

amoroso , e gran paſtore , paſcolo delle

tue
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tue pecore . Dormi ora dunque anima

mia, con queſte opere? Che dici aque-

fto? Tipar effer giuſto, che tu ſtii ozio-

ſa , e dormendo, veggendo il tuo ſpoſo

Gesù Criſto ſudato , ſtanco , e faticato ,

e fatto inpezzi per tuo ſervizio? Ove-

ro amatore delle anime noſtre , Reden-

tor mio , e dolcezza della vita mia, co-

me non amerd mioDio, bontà infinita,

e ogni mio bene , ecome non m'affati-

- cherd , eſuderd ſenza ſtare un momento

oziofo ? E perchè non mi occuperd in

opere buone fino al fine della mia vita

in tuo ſervizio, e fino a perderla ſefuſſe

biſogno per colui , che la perdette per

darmela; e non mi affaticherd fin' alla

morte per colui, che ſeſteſſo distrugge-

va per dar a me ripoſo ? Non è il do-

vere che amiamo colui, che ſe ſteſſo di-

ftruggeva per dar a me ripoſo ? Non è

il dovere ch'amiamo colui, che contanti

travagli ne ha amati , facendo noi una

Gier. 6. vita ozioſa , già che un Profeta di lui

dice , che fi affatico ſopportando molto

per noi ; ma cheleopere rendano tefti-

moniodell'amore, che gli portiamo . Per

il che tu beatitudine mia , e Salvator

mio, ſempre che ci raccomandaſti l'amo-

re, trattafti fubito delleopere. Parlando

di queſto tuo ſanto amore , diceſti neil'

Joan. 14. Evangelio . Se mi amate , offervateimiei

comandamenti , edici anche un'altra vol-

ta. Se alcuno mi ama , offerverà lamia

parola . E dell' amor de'proffimi diceſti..

Queſto vi comando , che voi vi amiate

infieme , e foggiorgeſti ſubito trattando

delle opere . Niuno ha più carità che

colui il quale pone la ſua vita per gli

Joan. 15. amici . Equando portavi ladottrina dell'

amore , ch'avemo a portare a' nimici ,

raccomandandoci che gli amaſſimo , di-

Matth.5.ceſti . Fate bene a coloro, che vi odia-
no . Portaſti il fuoco dell'amore dalCie-

lo in terra , ecome nonvolevi che ſteſſe

ozioſo , ma opraffe , e ardeſſe , e bruciafie,

Luc. 12, diceſti in queſta forma . Fuoco venni io
a portare in terra, e che voglio ſe non

che arda ? Non vuoi Signore , che il ve-

ro amante lafci ſmorzare il fuoco del tuo

divino amore nel ſuo petto; mache ar-

da , è ſi ſcuopra operando , e dando te-

ftimonio con fanti eſercizi dell'amor che

Luc.13. ti porta . Perchè faceſti ſeccare Signore

il fico , ch'era piantato nella vigna , ſe

non perchè non rendeva frutto ? Percid

il tuo Santo Apoftolo S. Giovanni ci

conſiglid dicendo . Figliuolini miei nont.Joan.8.

amiamo con parole folamente, econ la

lingua , ma con opere , e in verità . Così

tu ſteſſo dici ad un'anima ſanta ne'Can- Cant.&.

tici , inſegnandole come vuoi effere ama-

to. Ponimi per fegno ſopra il tuo cuo-

re, eper ſegno ſopra iltuo braccio; pe-

rocchè forte è l'amore , come la morre.

Parlando tu Signore dell'amore, e delle

fue forze, vuoi che ti portiamo nel cuo-

re, e nel braccio ; perchè l'amore non

ſolo ſi ha da ſtare nel cuore , ma nel

braccio ancora , manifeſtandolo con le

opere . Vuoi Signore , e Dio noſtro che

di dentro, e di fuori riſplenda in noi il

tuo ſanto amore, amandoti interiormente,

e moſtrandolo nelle opere eſteriori . E.

per queſto diceſti agl' Apoftoli fuoi .A

queſto conoſceranno , che ſete miei di-

ſcepoli , ſe vi portarete amore tra di voi.

L'opere di fuori rendono teftimonio dell'

amor di dentro ; econ queſto testimonio,Joan.13

e ſegnale vuoi , Signore , che vadino tin-

te di roffo le tue pecore. Uno ſi è ve-

nuto meno , e perfano che ſia morto ,

ma trovandogli polfo, dice ilMedico ch

è vivo, e quando non gli trova polſo,

l'ha per morto . Ilpolfo non èvita , ma

rendeteftimonio della vita , la quale confi-

ſte in avere ilcorpo l'anima dentrodi ſe.

La vita dell'anima è l'amor diDio, e colui ,

ch'ha queſto èvivo; ma lebuone opere

(così come ilpolfo) rendono teſtimonio,

che nell'anima vi è vita d'amore . Così

è giusto , Dio mio, ch'io ti ami , e che

dichiari l'amore che ho con opere; poi-

chè letue furono sìgran teftimonio dell'

amore infinito con cui ne amaſti .

Come l'amore d' Iddio da il merito alle

T

noftre opere . Medit, LXXX.

'Anto nobil cofa , è Signore , queſto

tuo fanto , e divino amore , che

quantunqueci comandi il far buone opere,

tuttavia niuna di loro, nè tutte inſieme

per molte , e moltograndi, che ſiano , ac-

cetti perdarci per loro grazia , nè gloria,

ſe nonvanno accompagnate co'l tuo fanto

amore . Il tuo fanto amore è il crifolo

ove fi fanno pure tutte le noſtre opere

virtuoſe; le quali tanto merito hanno ,

quanto hanno di amore . Queſto è quel

ficlo ,o peſo del Santuario,con cui fi pe-
fano
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fano tutte lecoſe;"perocchè così èſcritto

Lev.17. nel Levitico , ovr ſi dice, che ogni coſa

che fi ſtima , e il fuo valore ſi peſerà co'l

ficlo del Santuario. Ecomeſi faceva in

quelloin figura , così faſſi inqueſto inve-

rità . Ilmedeſimo ſi fa nel Santuario del

Cielo, ove tutti idoni ſi peſano col ficlo

dell' amore Seofferiſco Signore alla tua

Divina Maeſtà lagrime , orazioni , digiu

ni , limofine , e qualſivoglia altra opera

buona , biſogna che ſi peſi co'l peſo dell'

amore;perchè ſecondo i grani , che qualſi-

voglia moneta averà d'amore , averà il

peſo, e il merito davanti il tuo divino
Luc.6. cofpetto. Tanto avrò nel Cielo di glo-

ria , e d'onore , quanto di quà porterà

fecoquel che io fard , d'amore , edigrazia.

Miſura piena , buona , e abbondante mi

farà data nel miofeno; ma ha da eſſere

pefata con queſto ſiclo, e peſo del San-

tuario, ove fi peſa tutto ciò che ſioffe-

Dan. 5. rifce. Guardero che poſto nella bilancia

io non ſia trovato ſcarſo , e tanto ſenza

peſoche io ſia dannato, eperò è bene , che

io molto da vero procuri alpreſente , e

con tuttele mie forze in queſta vita mor-

tale , dinon effer privo diqueſto teſoro,

Matt.12.e peſo d'amore . Or mira anima mia , e

non curadinon reſtar ſenza queſta perla

prezioſa , ed eccellente gioja,macheve-

di tutto ciò chepoſtiedi percomprarla , e

che ogni giorno più , e più ami , e in ciò

ſempre ti conformi , perciocchè vano , e

ozioſo è tuttoiltempoche non ſiſpende in

queſto , e vana , e ſenza frutto è ogni

opera,la qualenon ſidrizza aqueſto . Sei

Signore tanto liberale , e tanto buono ,

che niuna coſa accetti di noſtra mano, ſe

non ti offerimo prima ilnoſtro amore , e

Num.16.la noſtra volontà . Buona opera faceva-

no quìdugento cinquanta uomini , iquali

offerivano incenſo nel tabernacolo ; ma

ne uscì il fuoco , e bruciogli tutti , pe-

rocchè non avevano iltuo ſanto amore,

fenza ilquale non accetti le noſtre opere.

Tutte le virtù , e tutt'ibeni che facemo

fono di piccolo merito ſenza la carità,

e amor tuo. Ilcremefino non riceve co-

lor veruno , ſe prima non s' ingrana ; e

così le virtudinon ricevonocolordi merito

eterno, ſe non ſe gli dà lagrana con ca-

rità . E però comandavi , che ifacrifici,

i quali ſi avevano a far , doveſſero paffa-

re per ilfuoco . Che vuoi da tutti queſti

?

miei piccioli ſervigi , ſe non che ſiano
l'opere mie , etutto ciò che fuaccompa

gnatodal tuo fanto amore Che cofa face-

ſtitu per me , che nonandaſſe gittandoda

ſefuoco , e ardentiſſime fiamme d'amore?

Così anche vusi , che ogni facrificio che

ti offerifca , e tutte le buone opere che

io fia per fare, fiano pienedeltuo fanto

amore , acciocchè fiano alla tua Divina

Maestà grate . Percid accettaſti il facrifi- Gen.4.

ciod'Abel , enon quello di Cain, percioc-Hebr.12.

chè l'unoofferſe con amore , e l'altro nd .

Piange Efau , e piange Maddalena , e le

lacrime di Maddalena furono accette , e Luc.7.
quelle di Efau riprovate; perchè lavera

penitente amava , e le lagrime di Efau,

e il ſuo pentimento erano ſenza il tuo

divino amore . Che giovano i mari delle

lagrime , gli acceſi deſiderj , gli ardenti

ſoſpiri , e il molto intenſo dolore, e la

gran penitenza , ſenza queſto tuo fanto

amore ? La vita è travaglioſa , e vadoGiob.14.

circondato da dolori , circondato da in-

firmità, eda molte coſe , che mi danno

noja , e moleſtia , e l'uomo nato didon-

na è pieno di molte miſerie . Poicchè

dunqueil travaglio non ſi può fcufare, e

nonpuòalcuno ſchifare la pena, quantun-

que ſiapoſto in alto, emoltoprofpero ita-

to; perchè farò 10Diomio , tanto impru-

dente , emal aviſato , che diqueſti mali,

quali in tutti gli modi ho da paffare ,

ſenza poterda loro fuggire,non necaverd

frutto amandoti , pocchè potrei meſco-

landogli co'l tuo ſanto amore , meritar

con loro il Cielo, econſeguire la beati

tudine ? O quanti ſtolti , Signore fono

quelli , che non ti amano , equanto per-

duti , e ſconcertati vanno quelli , che la-

ſciandoiltuo ſanto amore, portano la fa-

luteſua inbilancia , e lavita in continuo

tormento , e pena . Pazzia è non avanzar

tempo,enon dar vita alle fatiche di queſta

vita , ſmaltandole co'ltuo divino amore,

facendo lavita ſaporita, e leſue fatiche

meritevoli della vita eterna , quando vi-

vendo incarità , ſono per amor tuo ſop-

portate allegramente.Grazie infinite ren-

doti,Signore, poicchè per sìbrevi fatiche,

epiccole opere noſtre , ti piace di donar-

ci la tua gloria , e acciocchè la compria-

moa miglior mercato , vuoi che ti amia-

mo, acciocchè anche più dolcemente vi-

viamo. Deſideri ogni beneanoi , e non

4

vuoi
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:

1

vuoi premiare con beni eterni ſenon le

opere fatte con amore , ecarità , accioc-

chè per queſto camino ne tiri al tuo di-

vino amore , e così viviamo quì vita

gioconda , e poſcia entriamo nella vita

gloriofa. Siccome laterra da ſeèſterile,

enonrende frutto ſe non èajutata dal-

le influenze celefti ; così la ſterilità dell'

anima noſtra è cagione , che niuna ope-

ra fua per buona , che ſia , poſſa pro-

durre frutto, ſe non ſarà fatta in gra-

zia , e con amor tuo . Viſono certe pe-

ra di verno , le quali non ſi poſſono

mangiare, ſe non fi fanno arroſtire pri-

ma al fuoco. Non mangi Signore leno-

Are opere, nè le accerti per buone che

fiano a effetto dipremiarte con durabile

gloria , ſe non ſaranno arroſtite co'lfuo-

codel tuodivino amore . L'amore è quel-

lo, che da ſaporeatutto ciò che facemo,

e l'amore dà il valore , e prezzo alle

noſtre buone opere ; perocchè non ſola-

mente è Signore, queſto tuo ſanto amo-

re è prezioſo in ſe , ma è il prezzo di

tutteT'altre coſe . Che è la ſcienza , che

è la eloquenza , che è ildir orazioni , o

la limoſina , e il digiuno , o altra qual-

ſivoglia coſa per grande , che appaja ,

.Cor.13.ſenza l'amore ? L'Apoftolo non ſtima la

fede per niente , quantunque trasferiffe

da un luogo all'altro i monti , nè la lin-

gua degli Angeli , nè degli uomini , nè

il martirio, nè ildare tutti i beni apo-

Luc.21. veri , ſenza la carità . Più accetta , e

gradita ti fu la povera offerta della Ve

dova, che i ricchi doni , che ti offeriro

no i potenti nel Tempio ; conciofiache

tu Signore , non guardi alquanto , madi

quanto cuore ; non guardi alla robba

ma alla volontà ; e non guardi quanto

diamo, ma con quanto amore lodiamo.

2.Cor.16.Per queſto il tuo Santo Apoftolo dice .
Fatte tutte le voſtre opere in carità

Queſto è l'artificio , che uſi in trattar

con gli uomini , che più ſtimi , e peſi la

volontà, e principio da cui procede l'opé-

ra, che la ſteſſa opera . Quantunque io

voglia comprare nellebotteghe ,nontro-

verò coſa che cerchi per unpoco di ra-

me, che io dia ; ma ſe io metteſſi inlui

le arme del Re , e farà moneta corren

te, comprerò ciò che vorrò . Le noſtre

opere ſono di metallo sìbaffo, che non

avendo le arme Reali della tua divina

,

•

grazia , non comprerò con eſſe ſe non

poco , poicchè non meriterò con loro fe

non beni temporali ; ma ſe ineſſe foffe-

ro ſcolpite l'arme del Re del Cielo ,

cioè la grazia , e il tun ſanto , e divino

amore , potrò meritare vita eterna . O

che inestimabil dono è quel dell'amore,

e che prezioſo teſoro, ed eccellente be-

ne; poicchè tantovale, e pud , che non

folo in ſe medeſimo è bene ſopra ogni

bene , e vale quel che non ha prezzo,

ma anche dà il valore , e il prezzo 2

tutte l'altre coſe . Da queſto ſemo fat-

to celetti , di terreni , e vili , che ſemo,

e per lui le noſtre opere baffe , e pic-

ciole aſcendono al Cielo , e entrano al

coſpetto Divino .

Del fine del vero amatore di Dio .

Medit. LXXXI.

S

Matt.6.

Iccome il fine , benche l'ultimo nella

eſecuzione , è il primo nella inten-

zione: così l'amore , il quale (come di-

ce il tuo Santo Apoſtolo ) è il fine di1.Tim..

tutti i precetti , deve effere quello , che

ha da andare avanti iitutto ciò che io,

Dio mio , ſono per fare per amor tuo.

Il fine dà l'eſſere aciascuna coſa : etali

faranno le mie opere , quale ſarà il fine

ultimo , e intenzione , che avrò in ope

rarle . Tu, Signore , fei quello , che di-

ci. Se il tuo occhio farà femplice , tut-

to il tuo corpo farà chiaro: e ſe iltuo

occhio ſarà cattivo farà il corpo pieno

di tenebre . Non voleſti in ciò ſignifica

re altro , ſe non inſegnarci , che il fine,

ela buona intenzione dell'opera èquella,

che la fa buona , o cattiva , quando

quella volontà , e buona intenzione è

regolata dalla tua ſanta legge Il fine

ultimo , e perfetto , che ha d' avere il

mio amore , non ha da eſſer altro , ne

farà giamai altro , ſe non la fola tua

bontà infinita . Volontariamente facrifi- Pfal.33.
cherd a te Signore, e confeſſerd il tuo

nome , perocchè ſei buono.Forſe con-

fefſerd il tuo nome, e loderotti , perchè

ci dai denari , o ne fai ricchi ? Nongià,

ma perciocchè ſei buono . Amiamo alcu-

no perocchè egli è buono , e virtuoſo ,

eſſendo, che la giustizia medeſima eico-

ſtringe ad operare la virtù , o per me-

glio dire , la virtù ne coſtringe a far

giustizia , e portargli amore , o perchè

ci ami , o perchè aſpettiamo da lui

qual-
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qualche bene utile . E ſe qualſivogliadi

queſte coſe baſta per amare uno, quan-

to più debbo amarete, mioDio, in cui

concorrono tutte le cagioni dell'amore ?

Se ho la mira a virtù , ebontà , chi èpiù

degno di eſſere amato dite? Chiè tan-

to perfetto, come quello da cui proce-

de ogni perfezione ? Chi è tanto buono

come quello che è ſommabontà ? Vera-

mente Signore , quantunque non aveſti
patito per noi , nè ci aveſſi creati , nè

fatto bene alcuno, ſolamente per eſſere

chi tu ſei , ti dovemo amare , perciocchè

l'amore è una naturale inclinazione , che

avemo al bene : onde quanto la coſa è

più buona , tanto è più degna di effer

amata Or qual coſa è più buona , e

più degna di efferamatadi te , mioDio

Checoſa poſſo io amare, chenon ſia in
te in grado fupremo ? Che coſa piùbella,

e di perfezione maggiore può amar l'ani-

ma mia, di te , mio Dio ? Allargadun-

que il feno del tuo cuore , e ſtendi il

tuo defiderio quanto puoi , equantovoi,

perciocchè ogni fazietà è in lui . Luifo-

lo dei amare , per eſſereſommo bene , e

bontà infinita : onde ſe peccaſti , più ti

devi pentire , perocchè co i tuoi peccati

hai offefo Dio; che per aver perduta la

gloria peccando , ne per le pene dell'in-

ferno, a quì ti obligaſti . Se ami Diopiù

di te ſteſſo, più deiſentir l'offesa, che è
contra Dio , che il danno il quale è con-

tra te . Saul , e David peccarono , e am-

1.Reg.15.bidue furono ripreſi da due Profeti , e
pianfero le loro colpe, eaDavid fu per-

donato , e non a Saul : perocchè l'uno

12.

2.Reg. piangeva per aver offeſo Dio, e l'altro
per aver perduto il Regno. Se fai buo-

ne opere, tutto lo ſtudio tuo fiainpro-

curare di aggradire , e fodisfare folo al
tuo Dio , e Signore , e affaticarti per

dargli contento, e perciocchè egli loco-
manda , e ſi ſerve di cid ſenza mirare al

tuo intereſſe , o proprio profitto. Non

cercare te ſteſſa, ma cercaDioin tutte le

tue coſe: e lui ſolo hai aproporti davan-

ti a gli occhi, ſecondo quello, che egli

Cant.8. ſteſſo dice . Ponimi per berfaglioſopra il

tuo cuore . Sichen , e ſuo padre Emor
riceverono la circoncifione , diſpregian-

Gen.34. do la Idolatria , e contutto che cid fufſe

buono, ebbe mal fucceſſo, perocchè non

fi moffero per Dio, ma per cupidità di

25

poſſedere i beni della caſa di Giacob,

come ſi dichiararono , quando differo al

ſuo popolo. Se circondiamo i noſtri fi-

gliuoli , la lor robba ſarà la noſtra , e

le lor greggi , etutto ciò che hanno . Che

giovd , Signore , il ſervizio , chequeſtiti

fecero, poichè non ti diederoil fuoamo-

re? Che diamo noi , quantunque diamo
quanto avemo , ſe non diamo il noſtro

amore? Tuttii doni naſcono dall'amore,
e quando diamo il noſtro amore , diamo

tutto ciò che ſiamo e a chi nondiamo

l'amore , niuna coſadiamo . Il primo do-

no è l'amore : e niuno ci diede giamai

coſa alcuna per amore fenza darne pri-

ma il ſuo amore . E quando tu, Signo-

re , e Dio noſtro , cominciaſti dopo la

tua glorioſa Afcenfione ad illuminare la

tua Chieſa con tante grazie, e benefici,
la prima coſa, che faceſti, fu ilmandare

lo Spirito ſanto , il qualenonèaltra coſa,

che amore. Non vuoi Signore che ti ri- Act.e.

torniamo la grazia , che tu nedeſti , ma

vuoi cheti ritorniamo, erendiamol'amo-

re amandoti., poichè ne amaſti, e dan-

do amore per amore E fe fei tutto

amore , e dovemo edere ſimili ate , ave-

mo ad effere figliuoli , e non ſervi. Co-

me potremo eſſere ſimili a te , e come .Joan.

potemo eſſere tuoi figliuoli ſenza amo-

re? In altri tempi volevi eſſere temuto:

perciocchè quei cuori di fervi non ſipo-
tevano alzare a tanta generoſità di ani-

mo, che ti amaſſero , ilche è propriode-

gli animi nobili , e de i cuori generofi .

Non fiano figli della ſerva , madellalibe-

ra, la qual libertà ne diede Criſto . Al-

ziamo, alziamo i noftri cuori come libe-
ri, e fatti nobili peramare ilnoſtro libe-

ratore , e Redentore , poichè ne cavò

dalla ſervitù del peccato, e dallaprigio-
ne tenebroſa , e ne traffe alla ſua luce

ammirabile. Non pofſo vivereſenzaamo- 1.Pet,za
re: onde è neceſſario che io ami me

ſteſſio, o altracoſa, chenon ſiaio. Inme
non vi è coſa buona, ſe non ſta Dioin

del mio amore, e ſopra di me non èſe

me: e fuora di me niuna coſa è degna

non Dio, la cui imagine , e fimiglianza

ſono io. Molto freddo è chi non fi fcal-Genes.a
da, molto duro ècolui , chenon ſiintene-

riſce , e molto ingrato colui il quale non

da luogo al tuo ſanto amore. Lo ſpirito

dell'uomo ne fa effere uomini , e lo
Kkkk
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ſpirito di Criſto ne faCriſtiani . Equa-

le è lo ſpirito diCriſto, ſe non lo Spi-

rito Santo? e che è loSpirito Santo, fe

non amore ? Non hai Signore , e Dio

noſtro neceſſità de'noſtri facrifici , digiu-
ni , o limoſine . Amore chiedi ,amore

dimandi , amore vuoi ; e ancorchè non

abbi neceſſità del noſtro amore , vuoi
perocchè te lo diamo , e di lui ti con-

tenti ; e non accetti i fervigi che ti fac-

ciamo, ſenon ſono ſmaltati d'amore . O

dolce Gesù , o dolce amore , fa che io

guſti con amore, quel che io guſto con

l'intelletto . Conoſco Signore , con che

ardente , e infiammata carità ti debbo

amare , ma ſono tepido in amarti . So-

no tutto tuo per debito di obligo , fa

che parimente ſia tuo in queſta maniera

per amore , acciocchè non ami altro , che

te, nè penfi in altra coſa che inte , nè

deſideri altra coſa che te, e non dirizzi

l'occhio della mia intenzione ſe non in

•

Signore , ſaranno governate , e regolate

per la legge del tuo ſanto amore , e per

te folo , poicchè in te vivemo , ci mo-

vemo , e ſtiamo . Queſto è quello , che

dice il tuo Santo Apoftolo . Se mangia-Act.17.

te , o bevete , o fate qualſivoglia altra1.Cor.10.

coſa ,lo fate tutto ad onore , e gloria

di Dio . E in un'altro luogodice. Tut- Colof.5.
to quello , che farete ſia nel nome del

noſtro Signore Gesù Criſto , rendendo

grazie a Dio

Come l'amore di Die è molto utile .

Medit. LXXXII.

SEnon vuoi anima mia amar il tuo

Rom.8.

Dio, perchè Dio ; amalo almeno

per amor tuo ; perciocchè qual coſa è

più utile , che l'amor del tuo Dio, co'l

quale quivi , e nell' altro mondo ogni

amante vive vita beara ? A quelli , i

quali amano Dio, dice la ſcrittura , tut-

te le coſe rieſcono bene . Vedi il buon

ſucceſſo , ch' ebbe Giofeffo in Egitto , il

quale dopo d'effere venduto da'ſuoi fra- Gen.37.
telli , e falſamente accuſato dalla ſua pa-

drona , infamato , e carcerato , ne fuda

Dio cavato con molto onore , acciocchè

te, nè ſerva ad altro co'l corpo, o con
l'anima ſe non a te Davanti a te ſtà

Signore il mio cuore , e s' affatica per

metterſi nelle tue mani ; e queſto non

può fare da ſe ſolo, fa tu che puoi cid
che egli folo non pud , e ricevermi nell'

amato ſeno del tuo amore . Io ti cerco,

e chiamo ; e poi che tu ſai che io ti

cerchi , fa anche che io ti trovi . Tumi

dai la grazia , che io ti cerchi , e prie-

ghi , concedimi tu ciò che ti dimando.

Tu moveſti la mia mano , acciocchè io

picchiaſſi alla porta della tua mifericor-

dia , non permettere , che io ſtia fuori

del tuo amore , dal quale dipende lamia

vita . Egli èvita dell'anima mia, equel

che dà il merito , e valore a tutto ciò

che fo; ſoſtenta l'anima mia, ed è dol-

ce cibo di lei , e la guida , e incamina,

acciocchè giunga allabeatitudine eterna.

Egli mi conduce a te , e mi moſtra illi , inſieme con molti altri che laſcio

fine ultimo , e vero bene , qual debbo

ſempre amare , e l'intenzione , che debbo

avere in tutte lemie opere . Quanti fo-

no ſtati , ch'hanno fatte cofe molto gran-

di, e dopo molte fatiche , e ſpeſe non

trovarono nulla ? L' Apoftolo S. Pietro

Luc.4. diffe . Affaticandoci tutta la notte, non

avemo preſo coſa veruna , ma in tuo

nome Signore gitterò le reti nel mare;

eavendo fatto queſto , piglid granmol-

titudine di peſci . Tutte le mie opere,

Gen.14.

foffe padrone di quel Regno . Fece laDan.13.
caſta Suſanna quel che doveva , come

amica di Dio , e quantunque fuffe con-

dannata dal mondo a morte crudele ,

quando pareva che la ſua innocenza do-

veſſe del tutto reſtare oppreſſa , e la

fua vita perduta , e il ſuo onore ſenza

ſperanza di rimedio, venne il foccorſo ,

e favor divino , li ſucceſſe tanto

bene, che guadagnò la vita con onore ,Dan.2.
e fama perpetua , e gloria . Il medeſi-

mo leggemo nella Sacra Scrittura eſſere

accaduto a quei tre garzonetti , i qua- Dan.14

li da Nabucdonofor furono gittati nel-

la fornace di fuoco in Babilonia , ea

Daniele poſto nel lago de'Leoni , i qua-

e

,

per l' amor che portarono a Dio , gli

liberd da' pericoli , e gli fucceffe bene

in tutte le cofe loro. I paftori , ch'ama-

vano Dio , e defideravano vedere il Ver-

bo Divino umanato , andando a Bethleem

la notte della Natività del Signore tro-Luc.14

varono quel che defiavano , e come gli

fu detto dall' Angelo , e tutto ciò che

volevano con molto lor piacere , edi-

letto acciocchè tu intendi e veg-

ghi chiaramente che a quelli , che a-

,
,

mano
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Att.3 .

mano Dio, ogni coſa fuccede bene . E

anco s'egli è lecito a dirſi ſino ai peccati

ſteſſi fogliono a gli amici di Dio ſervire

di avviſoper l'avvenire; già che levando-

ſi da eſſi per vera penitenza , ſonodopo

più umili , pieni di fervore , cauti , ac-

corti, e più prudenti . Più umili furono,

2.Reg. 1. e Santi David, S.Pietro, e S.Paolo, do-
Mat26.po che peccarono, che avanti , checadef-

ſero in peccati ; il qualbene nonſideeat-

tribuire nè anco acoſa tanto cattiva , co-

me la colpa; ma alla bontà , egrazia di-

vina, che cava beni danoſtrimali. Non

permetterebbe Iddio mali nel mondo,

ſe non penſafie cavare da loromolti be-

ni , nè fi fa coſa nel mondo, chenonre-

chỉ alcun profitto per il bene univerſa-

le; onde tutti i beni , e mali tanto pro-

prj , come d'altrui , ſi convertono inbe-
ne a'buoni . Ma coloro , che non amano

Dio , benchè paja che abbiano qualche

virtù, ogni coſa al contrariogli rieſce , e

ſe gli converte in male, egli precipita
nell' inferno . Infuperbendoſi delle virtù

levaſi in alto , acciocchè più leggiermente

fano precipitati , ſecondo quello , ch'è

ſcritto . Umiliaſti quelli , che s'inalza-

Pfal.72. rono . Eun'altra voltadice. Perche inal-

zandomi mi feriſti . A quelli che amano

PJ.191. Dio, pare che tutto il mondo gli ſia fio-

rito, ogni creatura gli obedifce , e fono

gran Signori di tutto; perocchèfacendoſi

effi ſoggetti al Signore di tutto , ditutto ſi

fannoSignori . Ma a'cattivi , e diſpregiato-

ri della Divinità, pare che tutta lanatu-

ra gli perſeguiti , e ogni creatura gliab-

bia in odio . Non manca loro giamai al-

cun timore , mai alcun travaglio, ſempre

ſtanno con gelofia, ſempre in mule ſpa-

venti ; perciocchè per tutto la creatura
s'incrudelifce contra i cattivi in ven-

detta del ſuo Creatore , come è ſcritto.

Combatterà per lui l'Univerſo contra

Sap.5 . gl'inſenſati . E chi è più inſenſato di co-

lui , che può amando poſſedere tutte le

coſe, e le perde tutte non amando? Se

l'amicizia del Re è coſa sì nobile , che

niuno è il qualenon la ſtimi aſſai , enon

ſe ne tenga onorato; quanto è coſa più

eccellente l'amiſtà di te Signore ,

Dio mio? Quanto di maggior ſtima , e

eccellenza è l'eſſere l'uomo tuo amico ?

Or è in mia podeſtà l'acquiſtare queſta

amicizia , la quale otterrò amandoti .

e

,

Da queſta amicizia ſegue molto onore

per me , conforme a quello , che nel

Salmo è ſcritto . Molto onorati fono ,

Signore, i tuoi amici . Or ſe queſto è P1.138.

così , quale è la cagione , anima mia ,

che così adagio, e a bella poſta vai pa-

ſcendo il tuo cuore nell'amore delle crea-

ture, mendicando da loro alcunagoccio-
la di acqua torbida, e infipida, che più
ti accende e eccita la ſete , e rifiuti

il chiaro , e abbondante fonte di tutti i

beni , nel qual folo poſſi ſpegnere la tua

ſete? Che coſa puoi deſiderare , che non

la trovi molto compitamente nel tuo P/.146.

Dio? Se ti diletta il ſapere, fapientiffi-

mo è ; perocchè della ſapienza ſua nonPfal.44.

vi ènumero, o fine . Se la bellezza, bellif-

ſimo è; perche è piùbello, che non ſonoPfal.23 .

tutti i figliuoli degli uomini . Se la po- 35.
tenza , e fortezza , forte è, e potente;

perocch'è Signore forte , e potente, Si-
gnor forte nelle battaglie . Se diletti , e

piaceri ; i fuoi diletti ſtanno nella tuaPfal.15.
mano diritta fino al fine . Se fazietà, fa- Pfal.37.

ranno inebriati dall'abbondanza della tua

caſa . Or come, ſapendo io , che que-

ſto, e molto più è inte mioDio , e che

tutti queſti beni acquiſtiamo amandoti ,

vado io perduto, e vagabondo dietro le

miferie delle creature ? Come la cera

molle riceve in ſe la figura del figillo ,

che in lei s'imprime; così l'anima mia

applicandoſi a te mio Dio, per amore ,

riceve in ſe la forma della tuabellezza.

E non vi eſſendo beltà maggiore , che

la ſomma beltà , a cuinon mancacondi-

zione veruna di bellezza , l'anima eleva-

ta per amore alla fuprema bellezza , non

mancherà di bellezza fuperiore a lei , e

ogni altra beltà riſplenderà molto poco

davanti a lei . Chi dirà , Signore , le

utilità , e i beni , che acquiſta l'anima

mia accoſtandoſi a te per amore ? Si fa

partefice , e gode degl'infiniti teſori,

che ſono nella tua DivinaMaeſtà : per-

che comunicando tu la tua infinita bon-

tà , dai ricchezze inestimabili a chi ti

ama . Fa l'amore, che participiamo del-

la tua infinita ſapienza , perche l'amo-

re è una notizia della medeſima ſapien-

za divina . Non ſo perche travagliamo

tanto , e che affatichiamo ogni giorno

per cofe che ſono nulla , potendo poffe-

dere il Creatore del tutto , e avere
Kkkk 2 COM
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con lui tutte le coſe . Or che cerchia-
mo al preſente , e che volemo ? Se io

poffo con tanta agevolezza poffedere ogni
bene perche cerco con fatiche coſe

piene di calamità , e di miſerie? O Si-

gnore , eDio mio, che foio ſenon ingiu-

riarti , nel darmi tu te ſteſſo tanto libe-

ralmente? Niun bene ti fi aumenta per

ſtare con noi , e così ne ami , che lo ſtare

con noi altri , dici , che ſono le tue deli-

Prov.8. zie. Perche , Signore , mi ami tanto , che

dai te ſteſſo più volentieri ame , che niu-

na altra coſa , qual iodomandi? Non fai

dar poco; e per darci tutti ibeni inſieme

con te, tu ti dai a noi , e per farnetanta

grazia in ricompenſa , vuoi che tiamia-
mo Solo l'amore è noſtra poſſeſſione ,

e a chi dovemo il noſtro amore diamo

tutto cid, che poſſedemo : e ſe cid per-

demo , chiara coſa è , che perdemo

quanto avemo; e allora perdemo il no-

ſtro amore , quando lo diamo a chi non

l'avemo a dare . Or poichè ogni noſtro

bene , o male , è il noſtro amore buo-

no , o cattivo , ne ſegue , che la virtù

non è altro , che un buon amore; eil vi-

zio , o il peccatononè altro ſe non il mal

amore . Colui è virtuoſo , il cui amore

farà buono , e vizioſo , e cattivo è co-

lui , il cui amore farà cattivo . Se ioco-

noſceſſi una volta , che tutto ilmio be-

ne conſiſte nel vero , e buono amore ,

avendo di cid vera notizia , conofcerei

ſubitamente quale è tutto il mio bene ,
e quale è tutto ilmiomale . Queſto amo-

re è il mio unico bene , e ilmio prezio-

ſo teforo, il quale non debbo io dar ſe

non a chi è tutto il mio bene, e ogni

mia gloria ? O quanto bene fa ameſteſ-
ſo, e quanto miè utile amar te mio Dio,

poichè per amore ti poſſiedo , e poffe-
dendoti , godo teco d'infiniti beni , e di
ricchezze innumerabili .

•

vi ? Tu ſei Signore quello che dici nell'

Evangelio . Se vi è alcuno , che mi Gio,14
ami , offervi la mia parola Come ſtà

queſto , Dio mio , e che vuol dire , che

tu dici , ſe viè alcuno che ti ami ? Epof-

hbile , ch'eſſendo chi ſei , alcuno ſi truo-

vi, che non ti ama ? O chegran compaf-

ſione , o che confufione , e vergogna è

la noſtra , che vadi cercando Dio uno

che lo ami , e quafi anco non lotrova ?

O gente cieca , e perduta , e quantiſo-

no tra di voi , che amano lacarne , e il

mondo , e ſe medeſimi ; nè vi ſarà pur

uno , che volgendo le ſpalle aqueſte co-

fe sì ſtomacoſe , e degne di odio eſtremo ,

ami il ſommo bene , e la bontà infinita

del noſtro Dio? Colui ch'è infinitamen-

te buono , e per l' iſteſſa ragione infini-

tamente attrattivo , e degno di effer fi-

milmente amato , trova sì pochi , che

l'amino, che dice in numero ſingolare ,

Se per forte vi è pur uno, che lo ami ?

Or vedendo tu , Signor mio , e ogni

mio bene, che moſtrando quel che ſei a

gli uomini tutti con le opere delle tue

mani , non baſta a tirare altuoamore il

lor ribello , e oſtinato cuore , gli fai mol

ti beni , e gli prometti la felicità eterna

affinchè ti amino , e con tutto queſto Pfal.16.
niuno vuole nè anche mirarti , percioc-

chè i miferi uomini han determinato

abbaffare gli occhi loro alla terra . Veg-

go , che ne Cantici vai pregando la tua

creatura , e la inviti , e inciti al tuo

amore , dicendo . Aprimi amicamia , co-

lomba mia , immaculata mia, eperogni Cant.5.

maniera mia , aprimi ; e ſe non mi vuoi

aprire per me , almeno aprimi per te ,

perocchè il mio capo è pieno di rugia-
da . La mia Divinità è piena d'ogni foa-

vità, e dolcezza; aprimidunque fubito,

e cenerd teco , e non a tuo coſto , pe- Apoc.3.

rocchè io della mia robba farò la ſpeſa

tutta , e porrotti davanti cibi foaviſſi-

Come Dio ne chiama perchè lamiamo mi , e molto dilettevoli . E l'anima in-

Medit. LXXXIII,

E
Sſendo tu , mio Dio , e Signore ,

ſomma bontà , e perfezione infini-

ta , Fattore , e conſervatore di tutte le

coſe , e pieno di diletti , e ricchezze ,

che vuol dire , che tu vai tra l'iſteſſe

creature , le quali hai create , cercando

alcuno , che ti ami , e a pena lo tro-

grata riſpoſe tuttavia con iſdegno dal

letto , dicendo . Mi ſono ſpogliata del-

la mia veſte , e ora me la voglio ritor-

nare a veſtire ? Lavai i miei piedi , co-

me gli ho io a ſporcare ora ? O ingra-

ta , o mifera , e cieca , così riſpondi altuo

amante, e al tuo Dio? Così difpregi il

tuo Creatore , e il tuo amatore ? Apri

miferiffima, che non ti ſporcherai , an-
zi
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zi ti laverai , e ripoſerai ; non farai in-

quieta , anzi ti allegrerai . Non lalaſcid

il pietoſiſſimo amator ſuo nella fua du-

rezza , anzi poſe la ſua mano ; e così a

quella che prima aveva diſpreggiata la

voce , al fuo toccare ſe gli moſſero le

interiora ; e vinta , e ſoprafatta dalla

forza di quel toccare , fi levd angofcio-

ſa ad aprire al fuo amatore; ma egli ſe

ne era di già ito , e ſparito , eagran ra-

gione poichè pazzeſcamente , e infolen-

temente , e con tanto ſdegno l'aveva

ella avanti diſpreggiato . E la vedrete

andare quell' infelice ſcorrendo per le
vie e per le piazze gridando , e pian-

gendo , e ſcongiurando le figliuole di

Sion, che ſe troveranno il fuo diletto,
gli ſignifichino , e dicano il fuo amore .

Cercalo , e non lo trova , chiamalo , e

niuno la apre . Chiamalo; e non ci è

chi gli riſponda . Onde tutta lagrimoſa

ſi ſtrugge , e disfa d'amore , egiuſtamen-

te s'inferma , ricevendo in ſe la vendet

ta della fua durezza ; acciocchè ſi come

difpreggid quello , che l'andava cercan-

do ; cosi ora ella che cerca , ſia diſpreg-

giata , e quella , che non ſtimd ſia tenu-

ta per niente . Così hai tu per coſtume

di fare , Signore , e Dio noſtro; perche

tocchi , acciocchè ſii conoſciuto, e fuggi

per effere cercato . Chiami , e ti afcon-

di ; inviti , e te nevai; conviti , eti par-

ti, non meno pietoſo quando te ne vai,

che quando vieni . Forſe che non vede-

mo per eſperienza accadere queſto mol-

te fiate , quando tu ſeguiti alcuno mol-

to tempo con inſpirazioni , con benefi-

cj , con tribolazioni , e infermità , affi-

ne di deſtarlo al tuo amore , e che di-

ſpreggiando il mondo ti ſegua , il quale

all'ultimo vinto da te, laſcia il mondo ,

e quanto ha , e ti ſeguita ? Allora quan-

to più ſei cercato , e con deſiderj mag-

giori , ti nafcondi da lui , e laſci colui ,

che molto ti ama , e ti par bene di non

dire colui che dopo di te grida Ma

non volere ceſſare , anima mia , non vo-

ler ceſſare , nè mancare , nè venir me-

no . Gira la Città, ſcongiura le figliuole

di Gerufalemme , follecita i cittadini ,

domanda alle guardie, che eſſi ti uſci-

ranno incontra , eſſe ti ajuteranno , ac-

ciocchè arrivi toſto , e ti ſpoglieranno del-

la tua vecchia veſte , acciò tu poſſi cor-

rere , e come gli avrai paffati un poco,

ſenza dubbio veruno troverai quel che

deſidera il tuo cuore. Paſſagli , e non ti

trattenere con loro , perocchè non ti

ajuteranno , anzi ti ſturberanno . Allo-

ra ti rallegrerai , e goderai , allora ti

glorierai di ogni paffato travaglio , al-

lora ſarà levata da te ogni triſtezza ,

e goderai del tuo defiato bene , e del-

lo ſpoſo tuo nella Celeste gloria . Gode-

rai il fonte vivo della dolcezza , che ſca-

turifce dall' abiſſo delle confolazioni ce-

leiti , qual rinfresca , ericrea il cuore , in-

fiammato, e acceſo d' amore . O quan- Pfal.30.

to grande è , Signore Dio la moltitudi-

ne della tua dolcezza , la quale nafcon-

deſti per quelli, che ti aman) . L'afcon-

deſti , perchè la conſervaſti , e non

perchè lanafcondeſti . Lanafcondeſti quan-

do più la moltiplicatti . Suole quel che

ſi naſconde , effere cercato con più di-

ligenza , e ritrovato amarſi più forte-

mente I deſiderj , che tu prolonghi

non ſi diminuiſcono , ma fi accrefcono .

Il tuo amore non è tranſitorio , ma

eterno . Quelli , che ti amano , non fono

tepidi , ma ferventi Non ſta l'amore

tuo ozioſo; la tua memoria è più dolce

del mele , e il penfare in te più ſoave

che ogni vivanda . Il favellar di te è rifto-

ro compito , il conoſcerti confolazione

perfetta , l' appreſſarſi a te vita eterna ,

e l'allontanarſi da te morte perpetua .

Fonte vivo ſei a quelli , che di tehanno

fete , e vivanda , che non manca gia-

mai a coloro , che hanno di te fame .

Gloria a quelli , che ti cercano , e go-

dimento a quelli che ti ritrovano . IlMatt.13 .

tuo odore riſuſcita i morti, la tua viſta

fana gl'infermi , la tua luce diſcaccia

tutte le tenebre e la tua vifitazione

manda via ogni triſtezza . Dio mio , glo-

ria mia, nafcondi il tuo teforo per ec-

citare il cupido, guardi la perla per ac-

crefcere l'amore di colui , che la cerca ,

indugi il darla per inſegnare a doman-

darla, fai viſta di non fentire chi la chie-

de, affine che perſeveri . Così ti naſcon-

devi dalla tua divota diſcepola Santa

Maria Maddalena , quando ti cercavaJoan.20.

tra morti, effendo vivo , acciocchè per-

ſeveraffe in cercarti; e perche perſeve-

rò ſperando , e con ſperanza perſeve-

rò meritò trovarti , e vederti riſuſcita-

,

to.
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,

to. Beata viſta così giovevole, e lieta .

O fommo godimento e letizia perfet-

ta , faccia deſiderata , e viſta gioconda .

O fperanza , e felice perſeveranza . Se

non aveſſe ſperato , non avrebbe perſe-

verato , e ſe non aveſſe perfeverato , non

avrebbe acquiſtato il frutto della ſpe-
ranza Così dunque , Dio mio , e mia

ſperanza , ti nafcondi a coloro , che ti

temono , che però poſſi eſſere trovato

da quelli che ſparano in te; così ti fe-

Pfal.72 . pari da quelli , che ti cercano, che ti ap-

•

preſſi aquelli che perfeverano . E' ſcrit-

Pfal.24. to . Periranno quelli , che fi feparanoda

te: ma quelli , che ſperanoin te, nonfa-

ranno confufi . Quei che titemono , ſpe-

rino in te; perche tu fei loro protettore,

e ajutore, Per lo timore ſi perviene all'

amore Ai da eſſere temuto come Si-

gnore, e amato come padre. Il tuo ti-

mor ſantodura pertutti i fecoli , percioc-

Pfal.33. chè fa durare iSanti , i quali poffiede .Niu-

na coſa manca a quelli che ti temono;

perocchè i tuoi occhi ſono ſopra di loro,

e le tue orecchie pronte a i loro prie-

Pfal 17 ghi .Mifericordia mia, rifugio mio ,ricet-

tator mio , e liberatormio, poni cosìin
me il tuo ſanto timore , che non minie-

ghi il tuo amore, così ti naſcondi a me,

che accrefchi il mio diſio; e così fammi

partecipe di quelli , che temono , e ama-

no i tuoi comandamenti , che per la

fervitù del timore venga all'altezza del

tuo divino amore, sì fattamente che ar-

da perpetuamente il mio cuore nel fuo-

co perpetuo del tuo amore .

L

Come l'amor ne conduce a Dio .

Medit, LXXXIV.

'Amore è
fuoco , che brucia , e in-

fiamma l'anima , ecosì nell'arſura , e

ſete, chehodi te , mioDio, che ſei ,come

dice il Salmiſta , fonte di acque vive , ti

Pfal.41 . cercherà il mio cuore con defiderj ar-
denti . Ho fete , perciocchè lalunghezza

del tempo nonmanca quivi , ne la paf-

fione; ſe nome tale può convenire ape-

na così ragionevole . Gli altri travagli

ammolliſce il tempo; e cura; ma que-

ſto ogni dì è maggiore ; perciocchè ardendo

naturalmente l'anima mia nel tuo divi-

no amore , non ſi cheta , o ripoſa ſinche

non vegghi l'amato fuori del velo della

•

camera che impediſce queſta nobile , e

glorioſa viſta. Non dard quiete al mio

cuore, nè entrerà letizia in lui fin che li-

bero dalla prigione di queſto corpo ,

giunga l'amore al ſuo centro per chiara,

ebeata viſione . Il movimento naturale

è più leggiero nel fine , che nel principio;

e così tutte le coſe naturali , quanto co'l

ſuo movimento più s'appreſſano al ſuo

termine , vanno con fretta maggiore , co-

me vedemo nella pietra che cade di al-

to; e così l'anima , che a te viene conde-

fio amoroso , quanto più ſi appreſſa a te,

più vorrebbe andare avanti , e con la

follecitudine del viaggio creſce la ſete ,

e il defiderio, che hadite . Dimaniera,

che quanto la ſete di te èpiù antica , è

anche maggiore Onde per maggiore

dimostrazione della mia pena , dico , ch'

ebbi fete, e deſio di te ; non per dare

ad intendere che ſia paffata, perciocchè

chiunque una volta ti deſiderð , ſe non

ha perduto la mira , e ilgusto , non per-

derà giamai il defiderio , perch'è tanto

faporita l'acqua di queſta fonte , checo'l

faziare non ſpegne lafete, ſecondoquel-

lo, che dicelatuaſapienza . Coloro , che Eccl.24.
mi bevono , averanno fete un'altra vol-

ta . E eſſendo compito il defiderio , tro-

vo , che ſempre deſiderai il non aver

altra coſa nuova , ma pratticare quello

che ogni giorno è nuovo a chi lo pof-

ſiede . Non avrebbe fatto molto l'anima,

ſe ſolamente ti deſideraffe perciocchè

tutte le coſe hai rivolte a te , e di ma-

niera, che molte volte ſenza ſapere quel

che fanno , ti fanno cercare , e tutto il

loro appetito impiegano in apparerti

qualche cofa , perocchè non hanno più

eſſere di quello, che voleſti che avanti

a te appariffe . Ma l'anima ragionevole

ammaeſtrata da te , va a te , come a

fuo bene , e conoſce, che ſei ſuo prin-

cipio , termine , e fine L'acque , che

eſcono dal mare , non ſi fermano gia-

mai finchè ritornino a congiungerſi al

lor principio, ſecondo quello , che è Eccl.3 .

ſcritto . Tutt'i fiumi entrano nel ma-

re; è egli non crefce . Ritornano i fiu- Eccl.24.

mi al luogo di onde uſcirono per cor-

rere un'altra volta . Così la ſcintilla

del fuoco fale in alto e non ſi ferma

cercando la tua sfera . L'anima mia ,

che dalla tua potenza infinita ha la vi-

ta,

,

,
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ta , non può fermarsi finchè non giun-

ga al fonte vivo : e queſto è quello,

che l'anima mia deſidera , cioè goderti ,

e il tuo ſanto amore , come fonte di

acque vive , il quale da te procede .

Apoc.22.Defidera di bevere di quel profondo , e

chiaro fiume come criſtallo, che proce-

de dal trono di Dio , e dall' Agnello .

Joan.6. Defidera faziarſi di quel pane , che dà

Cant.2. vita eterna a colui , che lo mangia ,

•

e

godere del diletto nella caſa della ma-

dre ſua ; poichè non vi è altra felicità ,

che conofcer te Dio vero , e il tuo Fi-

gliuolo Signore Gesù Criſto , come il

medefimo dice parlando teco Questa è

Gio.17. la vita eterna , che conoſcano te folo

Dio vero , e Gesù Cristo , qual tu

mandaſti . Or quanto è più amarti , che

conoſcerti ? Migliore è il fine , che i

mezzi , e le coſe ordinate per lo fine .

1.Tim.2.Il fine del precetto è la carità con pu-

ro cuore , e con buona coſcienza, e fe-

de non finta Or fe è felicità il cono-

ſcerti per fede ; quanto maggior felici-

tà , e glorioſa ſarà Signor mio l'amar-

ti ? O ſe dietro la cognizione ſi ſcagliaf-

ſe la mia volontà , ſenza ritenerſi pun-

to , in coteſto acceſo forno di fuoco di

amore , per dover ſempre , ſenza ceffa-

re , arder l'anima mia in fiamme di amo-

re . O Signore , fi come egli è comune

all'intelletto il credere che ſei folo l'au-

tore de' beni , così anco fi comunicaſſe

alla volontà qualche picciolo guſto delle

tue 'carezze , quanto foli reſterebbono

i falfi piaceri , quali offeriſce il mondo?

O quanto pochi ſarebbono ingannati

da'vezzi , e finte carezze , e piacevolez-

Jud.14. ze di Dalida , e quanto pochi dormi-

rebbono un fonno così vicino alla mor-

te eterna dell'Inferno, dormendo traſcu-

rati nel pericolo in cui vivono
,
non

Jud.4. meno di quello , ch'era ilCapitanoSifa-

ra , per avere bevuto lattedolce, chegli

diede Jael , il quale fece sì , che addormen-

tati i ſuoi ſentimenti , con repentina mor-

te veniffe a fine miferabilmente della

Apoc.18.fua vita . O quanto pochi ingannerebbe

quella femina dell' Apocaliſſe con la ſua

coppa d'oro , la quale con una inganne-

vole dolcezza gli dà a bevere veneno , e

ſi mena tanti dietro a ſe con le bocche

aperte . Se una goccia di queſto tuofon-

te vivo , mio Dio, toccaffe la linguain

,

modo , che ſi poteſſe guſtarelatua ſoavi-

tà, (perocchè il bere ora non ſipermet-

te)nonerabiſogno più , per riputare Aloe

tutto quello, che atenonpiace , eperte-

nere più amato del fiele tutto ciò che ha

fentore del mondo e fapore , e alcun

ſegno di carne , e ſangue. Tutti hanno

defiderio, e ſete di te , e cercano acqua

per acquietarla ; onde perche tutti ama-

no i ſuoi contenti, tutti ti cercano , e i

mondani ancora , che non ti vogliono ,

perciocchè quello dietro a cui vanno ,

non ha altra ragione , per non effere la-

ſciato ſe non una certa ombra della tua

bontà, qual tu poneſti in lui , nongià ac-

ciocchè per eſſa ti laſciafſfero , ma perche

fuſſi per eſſa maggiormente conoſciuto.

La differenza tra queſti è grande , pe-

rocchè i tuoi cercano le tue acque nel

fonte vivo , e i ſtranieri ſi cibano dell'ac-

qua torbida delle cifterne rotte, che ben

toſto la perdono , come ti lamenti di

ciò per lo tuo Profeta Geremia. Qual Jer.2.

è la cagione , che da un principio rie-

ſcono fini sì diverſi , ſe non che i tuoi

hanno provato l'acque di Siloe , le quali Ifa.8.

corrono per ſecrete vene del monteSion,

e al ſuo piede ſtillano , le quali quan-

tunque non baſtino per faziare , baſta-

no per guſtare quanto foave è il Signo-

re; e anco acciocchè lavandoci in que-

ſto fonte , e toccando queſte acque ,

aprano i noſtri occhi al conoſcimento

divino , conoſcendo la tua bontà , e

gloria , come ſi aprirono gli occhi di

colui , che nacque orbo . Ivi nel colmo Joan.9.
bevono gli eletti in abondanza e co-

noſcenti chiaramente , e non ti veggono

per ombre , ma a faccia , a faccia , e

pongono bocca al fonte; ma quivi a pe-

na ſi può bagnarla ma reſta ben la lin-

gua tanto ſaporoſa per la fua dolcezza

che la fete la quale di nuovo ſirinuova

di te, fa obliare la feteche in alcun tem-

po vi era ; e pare , che per eſperienza co-

nofca quel che il tuo Figliuolo inſegna-

va alla Samaritana . Chi beverà dell' Joan 4.

acqua che gli darò , non avrà più ſete .

Intendeſi , che non avrà più ſete ei quel

che innanzi aveva , perciocchè il gusto

del vero bene caccia fuori i falſi ſapori

dell'acque mondane; ma non perderà la

fete , ma muterà la cagione del defide-

rio, e per eſſere meglioimpiegato , cre-

ſceră

,

Gfi
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ſcerà tuttavia maggiormente . Ofontedi

acqua viva , e quali ſono queibeni , che

ſi trovano in te? Ma che dimando ioSi-

gnore? che ſei ioquì gli poteſſi ſapere non

ſarebbono tanti come iopenſo . Seifonte

che nulla ricevi e a tutti dai largamente

come alla tua magnificenza conviene;

e fonte vivo, perciocchè giamai i teſori

tuoi vengonoacapo , per molto, che fac-

ci ricchi altri . Hai acque di vita , perfare

immortale chiunque pervenirà a te; ac-

qua di ſapienza eterna , per illuminare

l'intelletto, achi ti beverà , acque d'ineſpli-

cabili diletti ,per faziare lavolontà , a chi ſi

abbraccerà teco , e acque di amor infi-

nito, per accendere i noſtri cuori nella

tua ſovrana carità , e rendere gloriofe
più l'anime in Cielo . Queſto ſanto amo-

re è quello , che mi conduceatefonte di

acqua viva , ed è l'anima mia incitata , e
moffa per andare al ſuo centro , ove

cheti , e per ſempre ripoſi con te ſenza

poter giamai eſſere ſeparata dall' amato

ſuo ſpoſo . In carità perpetua mi trae-

Jer.31. ſti , avendo mifericordia di me.

fi

• Come il divino amore desta la nostrame-

moria . Medit. LXXXV.

Poiche
nè

non poſſo fuggir da me ,

abbandonarmi del tutto, terrò per

PS.136. rimedio ( in tanto chedurerà queſta pe-

regrinazione ) il ricordarmi di te . Semi

dimenticard di te, dimentichiſi di mela

mia dritta mano, e attacchiſi lamia lin-

gua al palato , ſe di te nonmi ricorderd.

Tutto il danno che ricevo dalla confi-
derazione de'miei mali , ſi ripara con la

memoria della tua gran bontà , e nobil-

tà. Della tua memoria ſi dice molto me-

Eccl.49. glio , che delia memoria del ReGioſias,

che farà dolce alla bocca come il mele,

e così faporita come la muſica in lieto

convito; perchè nonvièſapore chegiun-

ga a queſto . Cagiona in me taledolcez-

zala tua memoria, perciocchè con lei pof-

ſo tranguggiare l'amaritudine de i miei

mali . Se io mi veggo fiacco , mi ricordo

della onnipotenza tua , eſcorgo che con

la fiacchezza vinceſti le forze del mon-

1.Cor.1 . do . Eleggeſti quelche tiene il mondo, per

mattezza , per confondere i fuoi ſavj , e

Ic coſe fiacche per confufione delle for-

ti , e le coſe vili , e diſpregiatedel mon-

do, e quelle che non ſono per loſuo po-

co effere , epreggio, perdiſtruggere le co-

fe che ſono, affinchè niuno fi glori alla

tua preſenza . Per mano di una femina .

voleſti umiliare la fuperbia di Olofer-

ne Principe dell' eſercito degli Affirj ,

ſecondo, che dopo la vittoria , renden-

doti grazie , canta la fanta e valorofa

Giuditta ,dicendo . Il Signoreonnipoten-Giud.13.

te lo diſtruſſe , e lo diede nelle mani di

una femina , elo confufe . Non morì egli

più poffente di loro per mano di giovani

valenti , nè i figli di Tirane lo ferirono, nè

gli fecero reſiſtenza iGiganti grandi , ma

Giuditta,figlia di Mereri lodisfece . NonGiud.16.

voleſti parimente Signore vincere il ti-

rannoFaraonecon Leoni , Orfi , o Tigri , Exod.8 .
ma con zenzale , rane , e moſche , che

ſono vili , e piccioli animali . Poneſti la

gran forza di Sanfone ne i capelli , che

fono coſa molto fievole , e delicata; e

la forza , e virtù della predicazioneEvan-

gelica in umili , e ſemplici peſcatori,Giud.16.

co'quali ſoggiocaſti a te l'univerſo mon-

do. Non mi diffiderd dunque Signore

della tua mifericordia , e onnipotenza , Matt.4.
quantunque mi vegga fiacco , e da po-

co, perocchè potente fei perfardellepie-

tre figliuoli di Abramo , e adoperare

con cofe debili le tue coſtumate maravi- Luc.3.

glie . Se mi trovo dubbio intorno alla di-

ſpoſizione della vita mia , mi ricordo della

tua providenza infallibile , la qualetanto

ſaporitamente da una parte , e con tan-

ra certezza dall'altra , rieſce in tuttoquel

che pretende . Così governaſti mirabil-Exod.16.

mente il tuopopolo d'Iſraeleper il defer- 3.Reg.
to quaranta anni , ſoſtentandolo con pa- 16.

ce celeſte , eprovedefti ad Elia , eGiona Jon. 8.

nel ventre della Balena , eal ProfetaDa-Dan.14.
niele nel Lago de'Leoni . Se mi vengo-

no avanti i miei peccati , che ogni dì fan-

no maggior mucchio , mi devo ricorda-

re della tua ſmiſurata bontà , emihoda

fermare quivi mutolo , penſando come

al tempo, che niuno mi potevaajutare,
tu Signor mi deſti la mano , e allor

che io aveva impiegate le mie mani

contra la tua legge . Così chiamaſti dal Att.16.

Cielo Saulo perfecutore, quando andava

infiammato d'ira , e rabbia perſeguendo

i tuoi. Molte volte io andava fuggendo

da te , e mi uſciſti incontro nella via , ac-

ciocchè io non mi perdeſi , perciocchè laPfal.73
tua
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tua mifericordia mi prevenne , e m'in

vitaſti alla pace , eſſendo indegno di lei ,

ponendomi le condizioni più almio pro-

poſitodi quel che io leavrei ſapute chie-

Luc.15. dere. Così riceveſti Signore elementiſſi-

mo il figliuol prodigo co'lbacio della pa-

ce,ecordiale amore , uſcendo a rice-

verlo nella via ; e voleſti eſſer invitato

da Zaccheo Principe de'publicani , e lo

giuſtificafti

-

,

•e deſti ſalute a caſa ſua

Luc.19. Se mi veggo manchevole di buone ope-

re , mi devo ricordare di quel teſoro

d' infinito merito, che laſciaſti , accioc-

chè foſſe comunicato a'tuoi membri . In

te ſono aſcoſi tutti iteſori della ſapien

Colof.2. za , e fcienza di Dio Se mi turba la

mia viſta , e la propria figura mia mi

devo ricordare di te con fermo penfie-

ro , e fi diletterà l'anima inte, che tan-

Luc. 15. to fi fpaventava diſe ſteſſa . La memo-

ria , ch'ebbe il figliuol prodigo dell'ab-

bondanza della caſa del padre ſuo, e la

bontà conceputa di lui , gli diede ale ,

e forze per levarſi dalla colpa , invocan-

do la paterna miſer cordia . Senon poſſo

godere della tua viſta , mi ho da ralle-

grare con la tua memoria ,,econ lei mi

confolerd ; perciocchè ſe l' amor tempo-

rale nella lontananza di coloro , che ſi

amano ; ha per gran caparra lamemoria;

quanto più ſarà di colui , che davero ti

ama , e conoſce, che folamente vi è lon-

tananza dalla parte ſua , e che tu non

manchi a niuno, e molto meno a colui,

che fente la tua lontananza ? Con la tua

dolce memoria ſoſtentaſi lamia vita; ri-

cordandomi Signore , quanto pazienteſei

ne'noſtri mali , quanto fofferente inafpet-
tarne , quanto mifericordiofo in ricever-

ne , quanto pietoſo in perdonarne , e

quanto magnifico , e liberale nelle tue

Jarghe promeffe . La memoria dei tuoi

benefici mi obbliga a fervirti , fa ſchiavo

il mio cuore l'amor che mi porti , e la

gloria della tua Maestà accende la mia

volontà adeſiderj celeſti . Tantodeſidero

Signore vederti , che con l'avere alcuna

coſa di te , benchè non ſia altro che la

memoria, mi trattengo , fecondo quello

del Salmo . Ricordarmi diDio , e ricevei

Pfal.76. diletto . E piaceſſe a te , mio Signore,

che più toſto io mi dimentichi di tutti

gli miei penſieri , che manchi lamia me-

moria di te; perciocchè è coſa lacrime-
:

vole , che imiei penfieri vadino in altra
parte, potendoſi impiegare in te Sen-

tendo la ſtrettezza di queſta abitazione

non sd come ſpaſſarmi , ſenon nella me-

moria tua , e con eſſa ſi allegeriſce l'af-

fanno , che mi cagionano le coſe preſen-

ti . La tua memoria è il giardino , ove

colgo roſe di ſoave odore ; quando mi

ricordo defavori , chedalla tuamano ho

ricevuto . Tu mi ſei ungiardino frutti-

fero , ovetrovo alcuni frutti primatichi,

cioè certi piaceri , i quali probavano

quivi gli eletti tuoi , come moſtre di

quelli di là , ancorchè fiano frutti di

luoghi ombrofi , e perciò non bene ma-

turi , ma nondimeno faporiti , ſecondo Cant.1.

quello che una devota anima dice . All'

ombra del mio deſiato mi aſſiſi , e il ſuo

frutto è molto faporito al mio palato .

Non alle labbra , ( voglio dire a'ſenſi ) ,

ma all'interno dello ſpirito, che ſignifica

il palato Ivi incontro verdi campi , e

grandi , quando confiderando la tua gran

poſſanza , e quel che m' hai promeffo ,

ſpero che agevole ſia ſeguire il camino

incominciato , ajutato dalla tua grazia

E quantunque di molte coſe buone fi ci-

bi laconfiderazione de'tuoi , tra tutte le

altre trova la mia fpirituale ſapore in

te E però mi ho da ricordare di te

mentre che la memoria fa ilfuo officio,

e i miei occhi non poffono vederti , e

mentre che dura queſto pellegrinaggio ,

ſin che io gionga a bere di quel fiume

di pace, che allegra la tua Città , cioè

di quel fiume , di cui diſſe il Profeta .

L'impeto del fiume allegra la Città di

Dio: ſantifico la fua abitazione l'Altffi- P/al.45.
mo . Quivi arriveranno le potenze dell'

anima mia al punto della fua perfezione,

ove la memoria non ſervirà, ſe non di

riferire lo ſtato che paſso , acciocchè il

preſente ſia ſaperofo , e godano l'intel-

letto , e la volontà, l'uno alla ſcoperta,
e l'altro ſenza timore alcuno .

Come l'amore delSignore Iddio'ne trae alla

cognizione di lui . Medit. LXXXVI.

amo Dio

•

C

,

On quanto più amore ti

mio , e Signore mio, tanto giù chia-

ramente ti veggo , onde avviene , che

l'amor molte volte procede, e va avan-

ti alla cognizione , perciocchè quantun-

que ti ami , Signore , perchè ti conobbi,

(poichè non ſi può la volontà muovere

LIII aquel-
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Pfal.30

a quello , a che non arriva , nè conoſce

con l'intelletto) nondimeno molto più è

quel che ſeppi dopo amando , equel che

l'amore ſcoperſe delle tue divine perfe-

zioni , di quel che l'intelletto daprinci-

pio mi avea inſegnato. All'amore ſegue

la contemplazione, come coſa più eccel-

lente , e perfetta , e che rende perfetto

l'intelletto contemplativo . Comanda la

volontà , regina nel regno dell'anima ,

che l'intelletto cerchi lanotizia, laquale

è la fua perfezione . L'amore formonta

la ſcienza , ed è maggiore del conoſci-

mento . Molte volte è Dio più amato

di quel che è corrofciuto , e l'amore en-
tra,e s'accoſta aDio, reſtando la ſcien-

za di fuori . E non èmolto queſto, per-

ciocchè l'amore più preſume , epiù con-

fida, il tutto penetra , e ſegue l'impeto

del defiderio ardente ,e non può diffi-

mulare nè ſofferire fin che non giunga

al diletto . Tuttol'intimo penetra l'amo-

re , e inveſtiga i fecreti, e le coſe pro-

fonde diDio. Niun bene èperfettamen-

te conosciuto , ſe perfettamente non è

amato . Voi che temete Iddio amatelo ;

e illuminarà gli voſtri cuori . L'amor ſe-

guita la contemplazione , e la perfezione;

ancorchè fia impoffibile , che una coſa

ſia amata , ſenza effer prima conoſciuta.

Quanto più preſto è l'amante all'amato,

tanto più veramente , più fortilmente , e

profondamente è conoſciuto . L'operazio-
ne amoroſa, fupera la intellettiva . L'a-

mor contiene i principali fofpiri inDio,

i caldi defiderj , e riſplendenti fervori ,

a' quali fublimi ecceſſi non può aſcende-

re il conoſcimento , ma folo l'amore,

che uniſce lanoſtra anima con Dio.Al-

lora la contemplazione ſarà perfetta ,

quando colui che contempla , ſarà inal-

zato all' amore della coſa contemplata

Or conviene , animamia , che ſali , e

tu fia elevata alla contemplazione , al

zando non folo l'intelletto, ma l'affetto

ancora , e la volontà all'amore del tuo

ſpoſo Gesù Cristo . Fa mestieri , chenon

folo operi l'intelletto, ma che lavolontà

ancora ami , e non ſtia ozioſa . Nella

contemplazione delle coſe divineel'amor

bollente, e acuto , perciò che il vero

amante non ficontenta dell'eſterioredell

amato , ma s' affatica quanto è poſſibile

di penetrare l'interiore del cuore , e il

ſecreto dell'anima . Molte volte l'amor

penetra ove ilconoſcimento naturale re-

ſta fuori; come leggemo di alcuni Santi

non ammaeſtrati nelle ſcienze naturali ,

i quali conſeguendo la miſterioſa teolo-
gia , con l'altezza , e potenza del ſuo

ſpirito, penetrarono iCieli , e fottiliffi-

mamente traſcendevano ogni conoſcimen-

to naturale fin' al giungere a Dio. Per Pfal.33.

queſto ci ammoniſce il Salmiſta dicendo.

Appreffatevi a Dio , e ſarete illumina-

ti.Niuno ſi può accoſtare a te , mio

Dio, eSignore , ſe non peramore , per-

ciocchè chi non ama , e molto lungi da

te . Molto bene dunque dice il tuo fan-
to Profeta , che non ci appreffiamo a te,

amando la tua Divina Maefta ,e fare-
mo illuminati nel tuo conofcimento ;

perciocchè il tuo ſanto amore ha fuoco

lenza fumo, che illumina , e ammaestra

l'intelletto, acciocchè ti conoſca di bene

in meglio , e più di quello , che ti co-

noſceva al principio , quando per la co-

gnizione , che aveva di te , incomincid
ad amare L'amor del mondo offuſca

l'intelletto, turba la ragione , e ingroffa

il giudizio , ma il tuo fanto amore af-

fottiglia l'ingegno , ammaeſtra l'anima

noſtra , e ſcuopre i teſori grandi delle

tue divine perfezioni . D'onde avvenne

al ſanto giovine Giofeffo l' interpretare

i ſogni del coppiere , e del fornajo di

Faraone ,e che dichiaraſſe anco i ſogniGen.4.0
del medeſimo Re di Egitto, ſenon dall' 41.

amor che ti portò ? Fu dalla padrona

ſua invitaro ad offenderti

ſenti alla colpa , perocche ti amava ; e

così conobbero le coſe ſecrete , e dichia-

rò le future . Chi và fuori della tua

grazia , e carità , non è maraviglia , ſe
cade in cecità , ed errori . Colui vera-

mente sà affai , che saamarti . Solo, Si-

gnore; colui che ti ama è ſaggio , per-

ciocche gli altri reſtano molto ignoranti,

e ſono ciechi , e caminano nelle tene-

bre . Tu sei quel che dici , che chi ti

ſegue , non camina nelle tenebre , ma

avrà luce di vita. E chi ti ſeguita , ſe

non chi ti ama ? Nelle Gerarchie cele-

ſti , gli Angeli inferiori ſono illuminati

da'ſuperiori , così come ne'Cieli più al-

ti portano i più baſſi co'l ſuo movimen-

to. I Serafini , che ſono quelli quali

ſtanno più vicini a tenella gloria , ſtan-

, e non con-

no
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Exod.19-tua

no tutti ardendo nell'amor tuo, e ſono

fiamme di fuoco acceſo nel tuo ſanto

amore . Queſti illuminano i Cherubini ,

che ſtanno ſubito dopo loro nel Coro

ſecondo , i quali ſono pieni di ſcienza ,

e fapienza , per riſpetto al nome che

hanno diCherubini . L'amor grande de

Serafini ſi ſtende nella cognizione , e

ſcienza de' Cherubini ; perciocchè aman-

doti venimo in grande conoſcimento di

cid, che tu fei . O Signore . O quanto

grandi coſe manifeſti aquei che ti ama-

no, e che moltitudine di ſecreti ſanno

quelli , che per amore s' accoſtano alla

Divina Maeſtà In queſto ardente

fuoco ſi poſe Moise , quando ardeva, e

fi brugiava il monte Sinai, ove tu eri,

e nel mezzo di queſto fuoco gli deſti la

legge, e lo ammaeſtraſti . Dal fuoco ove

gli parlaſti , diſceſe al baſſo ammaeſtra-

to di quel che aveva a fare, e di quel

che aveva da inſegnar al popolo per fa-

per fervirri . Qual lingua dirà quel che

conoſce della tua bontà , e quel che in-

tende di ſe medeſimo colui , che aman-

doti , e dandoſi a te nell' orazione , e

contemplazione , ſi commette tutto nelle

mani di queſto tuo ſanto amore ? Ivi

conoſce quanto ſoave è la tua converſa-

zione e ſa che coſa èil mondo , e il

poco che vale ciò che è di quà ; inten-

de chi tu ſei , e guſta della dolcezza ,

che dai a quelli , che fi accoſtano a te.

Quando mandaſti lo Spirito Santo tuo

dal Cielo alla tua Chieſa , venne ſopra

i Santi Apoftoli in lingue difuoco , per

Act.2. infiammare , e accendere in amore icuo-

ri , e i petti di quei Santi difcepoli tuoi.

Or effendo proprio del fuoco non folo

ſcaldar , ma anche illuminare , eriſplen-

dere ; ſimilmente non ſolo gli detti il

tuo ſanto amore , ma anche ildono del-

la ſapienza , e dell'intelletto , acciocchè

acceſi in amore foffero pieni di ſcienza,

e di conoſcimento di dottrina , e parlaf-

fero diverſi linguaggi Onde un tuo

Profeta dice così . Dall' alto mandò il

Signore fuoco nell' offa mie, einſegnom-

Tren. L. mi . Dal Cielo, dice queſto Santo, che

,

nima che s'avvicina a te , e come pie-

no è l' intelletto di colui , il quale ti

ama , del conoſcimento , che l' amore

ſcopre di queſti infiniti beni , i quali

ſono in te? O Redentor mio, edolcez-

za della mia vita , qui davanti a te ſtà

il mio cuore, defidera appreſſarſi a te ,

e non può da ſe ſolo; fa ru Padre pie-

toſo cid che egli non pud . Ricevimi

dentro all' intimo del tuo amore . Chie-

do , chiamo , e cerco ; poichè mi dai

grazia di domandare , fa sì , che io ri-

ceva. Mi concedi , che io cerchi : dam-

mi anche che io ti trovi . Inſegni achia-

mare; apri a colui , chiama . Accoſtati

al tuo Dio, anima mia, abbracciati co'l

tuo ſpoſoGesù Cristo, ſiaimportuna ſin

che ti dia aqueſto ſanto amore , accioc-

chè amando lo conoſca , e conoſcendolo

di continuo lo ami .

Come il conoscimento del Signor Iddio

ne conduce al fuo amore..

Medit. LXXXVI.

Benchè molte volte ti amamo ,
Si

gnore , e Dio noſtro , e l'amore

ſcuopre le tue perfezioni , e ti conoſce

perchè ti amiamo, nondimeno , ſe ſiamo

tepidi in amarti , e non ne ſcagliamo

con impetuoſa fretta incoteſto abiſſo di

amore , acciocchè amando ti feriſcano

gli occhi noſtri i ſplendori della tua

bontà infinita , cid avviene , perciocchè

andiamo nelle tenebre , e fuori del co-

nofcimento che dovemo avere della tua

Divina Maeſta . Il mancamento del non

amarti , e la cagione di tanta tepidezza

de'noſtri cuori , naſce dal non avere la

confiderazione , e cognizione che dovref-

ſimo . Perciocchè , come la eſperienza

ne infegna la cagione dell' amor tempo-

rale è la bellezza corporale; e la ſpecu-

lazione della bellezza ſpirituale è cagion

dell'amor ſpirituale . Quindi avviene Si-

gnore , che amo con tanta affezione le

coſe , che io veggo con gli occhi cor-

porali , e tanto tepidamente temo Dio,

perciocchè non conſidero la tua bellez-

mandaſti , Signore , il fuoco dell' amorza, che è bontà infinita, avendo tante

,
divino e inſegnaſti a chi doni il tuo

amore; perocchè iltuo ſanto amore non

folo accende , ma inſegna ancora . O di

quanta luce di ſplendori divina gode l'a-

cofe che mi conducono alla cognizione

di eſſa , per molto cieco , che io fia . Se

deſidero vivamente amarti , e darti da

buon ſenno tutto ilmio cuore, e la mia
Llll 2 vo-

:
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Volontà, chiuderd i miei occhi , accioc- mangia la mia volontà , e il cibo con

chè non veggano le vanità , e aprird il cui ſi mantiene, e ſi ciba , e guſta , non

,

mio intelletto, e mirerd , einveſtigherò

la tua bontà infinita , e l'eccellentiſſimo

amore , che mi porti . Gran maraviglia

ſarà, conoſcendo chi ſei , il non andare

per i monti , e per i deferti gridando ,

infiammato di carità , e ferito del tuo

amore e dicendo con la Spoſa . Sono

Cant.2. inferma d'amore . Maraviglia ſarà fe

non avrò ardente deſiderio, eſete gran-

de di fervirti mio Dio, dal quale naſce-

rà una piena determinazione di oſſerva-

re con tutta la volontà i tuoi comanda-

menti per ſempre . Inchiniſi il mio cuo-

re per offervare tutti i tuoi comanda-

menti in ogni che ſono la via

PJ. 118. delle tue giuftificazioni .Quantunque la
mia vita aveſſe da durar ſempre ſopra

la terra , voglio determinatamente in

perpetuo offervare ituoi comandamenti.

O che bene ſente colui , che ſi propo-

ne , e offeriſce l' anima ſua al ſervizio

perpetuo , e alla guardia de'tuoi coman-

damenti , mio Dio ? Colui che ti ama ,

Joan.14. guarda i tuoi comandamenti , così come

non gli guarda chiunque non ti ama :

e ſe alcuno non ti ama , ſenza fallo ,

procede dal non conoſcerti . Ponendo io

gli occhi miei ( come un' altra Fenice )

in coteſto chiaro Sole di giustizia , qual

diffe il Profeta Malachia , dover naſce-

Mal.4. re per noi altri ; e conſiderando iſplen-

dori della tua ſovrana bontà , e i ri-

ſplendenti raggi d'amore, che con tan-

ti benefici ne moſtraſti (procedendo dall'

infinito amore , che mi porti ) batterò

l'ali dei mici acceſi deſiderj fino all' ar-

dere tutto nel tuo amore, edeſſere con-

vertito in verme , e cenere . O fmifura-

ta bontà del mio Dio, e come potrò io

contemplare in queſto abiſſo di perfezio-

ne , e non ardere in fiamme di divino

amore ? Come farà poffibile, che ilmio

intelletto impiegato in ſcoprire tanta

bontà, bellezza, e ſapienza , e rappre-

ſentando queſte perfezioni alla volontà ,

reſti ella traſcurata , tepida , e fredda
nel tuo ſervizio ? Come non ti amerà

la volontà , e ſtarà tutta come brage

acceſa nel tuo amore , e fatta una pura,

e viva fiamma di amore , moſtrandole

la cognizione che ho di te , tanto gran-

di, e ſovrani beni? Se la vivanda, che

è altro che la bontà , e ſecondo la ſua

natura non s' inchina , nè ſi affeziona

ſe non al bene; come potrà lamia vo-

lontà per molto fredda , edura , che el-

la ſia , laſciar d'amare il fommo bene ,

che ſei tu mio Dio , bontà infinita , e

amore eterno , degniſſimo per ogni via

di eſſere ſommamente amato ? In que

ſte confiderazioni , e contemplazioni dell'

effer tuo, ſpenderò il filenzio della notte,

illuminando il mio intelletto co 'I cono-

fcimento della tua Divina Maestà , ac-

ciocchè poſſa dire co'l Profeta . La not-Pfal.138.

te èilmio lume nelle mie delizie . Lu-

me per l'intelletto mio, e diletti ſapo-

riti per la mia volontà , e dolci molto
all'anima mia .Con queſte contempla-

zioni , e meditazioni dell' effer tuo , il

povero è arricchito di carità , e ſenza

queſto conoſcimento , e amore , ogni

ricco è povero . Colui che è di queſto

tuo ſanto amore arricchito , è forte nel-

le dure paſſioni , e malagevoli , ed

**molto allegro nelle buone opere , ne fa

con mal viſo , nè torto ſembianre i be-

ni , che opera . Non è faftidioſo tra i

buoni fratelli , ed è paziente, e ſofferen-

te tra i falfi . Moſtraſi lieto con Abel,

offerendo facrificio a Dio, e dichiara con

Noè lagran ficurezza, che ha nelle av-

verſità; etribulazioni ;però che col perire

nel diluvio generale tutto il mondo , ilGen.4.

giuſto Noè è guardato nel ſeno del di-

vino amore . Or che dirò diquanto lea-

le compagno ſia iltuo fanto amore nel-Gen.7.

lanoſtra peregrinazione ? Confidero quel

che fece quel gran Patriarca Abramo

il quale eſce della ſua terra , ſenza fape-Gen. 12.

re ove lo conducevi , accompagnato dal

tuo ſanto amore , e vàmolto ſicuro fra

le nazioni ſtraniere , e regni , che non

lo conoſcevano. Conſidero, Signore , la

letizia, che dà queſto tuo ſanto amore,

per ſopportar qualſivoglia ingiuria perNum.16.

grave che ſia; il che ſi troverà inMoi-

sè, che ingiuriato, eperſeguitato molte

volte dal ſuo popolo ribello, tutto fof-

ferſe con l'amore , e carità che aveva .

Accompagnato da queſto amore, trove-

rdDavid nelle fue petſecuzioni , eingiu-

rie pieno di mauſuetudine; eveggo for-

tezza sì grande , etanto gran virtù nei

,

tre

1.Reg.

14
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tre giovani poſti nella fornace di Babi-

Dan.2. lonia, e come entrano ſenza timore in

quel gran fuoco, il quale la carità reſe

Cant.8. foave . Co'l folo amor tuo viverò vita

dolciffima in queſta valle di lagrime ;

perciocchè di lui è ſcritto , che l'amor

è forte come la morte, poicchè ficcome

la morte uccide il corpo , così l'amor

della vita eterna ammazza i deſiderj del-

le cofe temporali Non poffo Signore,

dichiarar con parole la vita dolciffima ,

che ſi paſſa ſenza i deſiderj della vita

preſente, e di quello che è in lei; poi

chè nell' amaritudine di queſto mondo

pone la ſua dolcezza l'amore , facendo

inſenſibili alle coſediqueſto mondo quelli

che l'amore ha fatti vivi, emolto felici

nelle allegrezze del Cielo . Eſſendo que-

ſto così , quale è la cagione, che ti la-

fciano gli uomini , e amino la vanità , e

Gier. 2. vadano cercando labugia? Di queſto fai

querela con un Profeta , dicendo . Che

malvagità trovarono in me i voſtri pa-

dri , perchè mi doveſſero abbandonare ,

eandar dietro la vanità ? Come ſi la-

menterebbe , e a gran ragione , un uo-

mo perfetto , molto ſaggio, ricco , ege-

nerofo , eſſendo laſciato , e diſpregiato

dalla ſua ſpoſa, per un'altro uomoſcioc-

co, difforme , povero , emoltovile . Così

fai querela , Signore , vedendo chel'ani

matuaſpoſa , abbandona coteſta tua bon-

tàinfinita , e il teſoro ove fono radunate

innumerabili ricchezze , e perfezioni , per

la feccia , e vano amore della terra . O

mio Dio . O bontà infinita , e bellezza

che non ha termine , le cui ricchezze ſo-

no infinita gloria . Laſciando te, ſeguo

la vanità de'miei peccati ; levandodate

l'amore , che ti debbo , lo pongo nella

falfità di queſta vita , e nella cupidigia

della carne , e nelle falſe ricchezze , e

vano onore del mondo . Niuno manca-

mento è in te , ma tutta la malvagità

è mia, e in me ſtà la perverſità , e il

mancamento ,quando laſcio di amarti ,

mioDio, che ſeiogni bene, e effere , e

fapienza , ſpoſo vero dell'anima mia , e

fonte di beltà , e gloria . Tu sei quel che

Ifa.5. dici : Uomini diGiuda , giudicatetra me,

e la mia vigna . Che più potrei io fare

per lamia vigna ,overo in che gli fui no-

jofo, e che potrei iofare per lei , che non

l'abbia fatto? Forſe non mi feci uomo , e

non morii per darle vita ? Perchè mi la-

ſci dunque ſpoſa mia, avendoti io crea-Gen. 2 .
ta ad immagine , e fomiglianza mia , e

ricomperata co'l mio ſangue ; e pur te

ne vai dietro levanità? Paragona quello

che il mondo ti ha dato , e promeſſo ;

fa comparazione tra le carezze , e i di-

letti della tua carne , e le ricchezze ,

con quello , che io ti do al preſente , e

ti ho promeſſo , e vedrai quanto vana

ſei andando dietro alle vanità . E' pro-Ger.7.

verbio , ecomun parlare del popolo , che

ſe la moglie ſi parte dal ſuo marito , e

ſi congiunge ad altro già non vi è più

ſtrada che a lui ritorni , perocchè ſi fece

immonda , e contaminata nell'adulterio.

Non ſono iodiquesta condizione , quan-

tunque tu ſia di quella. Hai commeſſo adul-

teriocoi tuoi amanti , cercaſti le tue voglie

diſſoneſte; econ tutto ciònon ti difpre-

gierd , ſe ritorni ame . Ritorna ame da

queſtora , e chiamami Padre .

Che l'amore si inalzi a cercar cofe mag-

giori . Medit. LXXXVIII.

E

1

Coſamolto naturale, e propria dell'

amore, inalzarſi ad amare , e pro-

curare coſe più alte , e più eccellenti ,

che la volontà d' onde nafce . Queſto

moſtraſi per eſempio nell' altre creature

inferioti all'uomo , le quali ſi levano

ſempre ad altre coſe maggiori di loro ,

Vedemo che gli elementi ſi convertiro-

no in piante , e le piante , ed erbe in

animali che le mangiano , e gli animali

in uomini , poichè della loro carne fi

mantengono . Così la nostra volontà ,

per parere di non effer di condizione

peggiore, che le coſe più baffe di lei , è

obligata adamare coſe più nobili , ed ec-

cellenti di lei , acciocchè ella poſſa tras-

formarsi , e convertirſi in loro , poichè

ſtà in ſua podeſtà il farlo, e non vi bi-

fogna altro, che volere . Eperchè ſopra

la volontà dell' uomo non è altra coſa

più eccellente , ſe non Dio ſolo, ragione

è , ſe vuol far il ſuo debito, eſeguir la

ſua propria natura , che prima , e più

principalmente ami il ſuo Dio , poichè

per queſtoamore , eunione accoſtandofi a

lui ,fi fa una coſa medefima con lui

conforme a quello , che dice l'Apoftolo. 1.Cor.6.
Colui che per amore s'accoſta a Dio ; fi

fa uno ſpirito con lui . Or effendo cofa

molto vile alla volontà , qual è regina

dell'
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dell'anima , abbaſſarſi ſottoſe ſteſſa in coſe

vili; con molta ragione deelevarſi ſopra

ſe medesima ad amare, e cercare Iddio,

e in lui trasformarſi per amore poicchè

è ſommo , eterno , e nobiliffimo bene ,

fuori del quale non puòl'anima miglio-

rare, amando tuttelecoſe create, epof-

ſedendole . Entriamo dunque ora tu , e

io in difputa , anima mia , e vediamo

quello , che hai guadagnato di tantotem-

po perduto, e mal ſpeſo , che hai dato

almondo. Che fi fecero di tanti anni,tan-

to mal impiegati ? Che ſi è fatto intuttii

Rom. 6. giorni paffati ? Che frutto haidelle coſe,

delle quali ora ti vergogni ? Amando le

coſe della terra , amatti decoſe minori di

te , e deſti te ſteſſa ( eſſendo ſpoſa diGesù

Criſto, e creatura molto nobile ) per il

ſterco vile del mondo . Dei avere ver-

gogna , veggendo che ti vincono , e ti

confondono le altre creature minori di

te, poicchè tutte eſſenaturalmente appe-
tiſcono la perfezione , e falgono , e ſi

inalzano a coſe maggiori di loro ; eſola tu

miferabile , ſei tanto meſchina checontra

tutta la tua inclinazione naturale , e no-

biltà, qual Dio poſe inte, ci trasformi

in ciò che ti fu dato per tuo ſervizio ,

ponendo ſopra la tua teſta quello, che il

Creatore di tutte le coſe volle, che ſteſſe

Ger. 3. fottoituoi piedi . Alza gli occhi tuoi a

drittura , apri gli occhi del tuo intelletto,

econfidera ove ſei caduta , e lo ſtato

miſerabile ove ti poſe la tua perverſa , e

precipitoſa volontà .Conoſci la tua di-

gnità, e Ponore incui tipoſe colui , che

di nulla ti fece . Nafca inteuna ſanta fu-

perbia, timandoti quel chemerita latua

nobiltà abbi per infamia l'impiegare l'a-

mortuo inaltro che inſolo Dio . A ciò ti

inchina algeneroſo appetito , che Dio po-

ſeinte, ed egli vuole, che inniuna coſa

di queſta terra trovi perfetto godimento,

acciocchè la neceſſità ti porti a chi non

pud mancare . Allora goderai degli one-

ſti , e dolci abbracciamenti dello ſpoſo ,

Pfal.81.e farai trasformata per amornel tuoDio;
perciocchè ſe l'amore trasforma l'aman-

te nell'amato , eſſendo convertita inDio

per amore , reſterai de ficata in lui ; fe-

condo quello che di coloro iquali ama-

no Dio , dice il real Profeta. Io diffi,

Dei fete voi altri , efigliuoli dell'Altif-

ſimo. In queſto ſivede lagran carità di

, e

Dio, eil molto che pud l'amore, che ci

nomiamo figli diDio, e ſiamo in fatti , x.Gio..

e ſeſemo figliuoli , ſubito anco eredi di

Dio, e compagni dell'eredità con Gesù

Criſto . Or perchè , Signore, eDio no-

ſtro , eſſendo noi ſecondo l'appetito ſen-

ſitivo, e la natura corrotta , tantoamici

degl'onori temporali , delle dignità , e

degli ſtati del mondo, nonfaremo ami-

ci del vero onore , e della dignità che

ortiene l'anima noſtra , quando amandoti

fi trasforma in te per amore? Queſta è

la fanta fuperbia , vera ambizione

giuſta pretenfione che io devo allegare ,

avendo i penſieri miei tanto alti , che

mi ſdegni di porre ilmio amore in altro

che in te,nè faccia io ſoggetto il mio

cuore ſe non a coteſta beltà ineſplicabi-

le, eeſtrema bontà infinita, ſovrana per-

fezione, eMaestà Divina. Che cofa vo- Pfal.72.
glio io in Cielo, overo in terra ſenon pf.112.

te? Nelle tue mani ſonoimiei tempi , e Pf.136.
midimentichi dime medefimo , fe non por-

ròlaletizia diGerufalemme per principio

della mia allegrezza ; e preporrò l'amo-

re, che devo atemio Dio , emio Re , e

Signore a tutte l'altre allegrezze , ego-

dimenti di Babilonia . Che hai da fare

anima mia interra , eſſendo ſtata creata

per ilCielo? Che hai afare con l'amor

vano, e falſo di queſto ſecolo , e coi di-

letti momentanei, ecorruttibili , eſſendo

eletta per godere delle celefti allegrezze,

e perpetue nella gloria? Tutra lagloria Pfal.44.

della figliuola del Re confiſte non nell'

eſterior gedimento delle creature , ma

dentro all'interiore della buona coſcienza;

perocchè il noſtro godimento è il teſti-

monio della noſtra coſcienza ; e dentro

è circondata da varietà di diverſe , e

molto ſpirituali confolazioni . Odı figlia,

e vedi , e inchina le tue orecchie , edi-

menticati deltuopopolo , edella caſadel

padre tuo. Se non ticonoſci , opiù bel-

la tra tutte le donne, eſci fuori dell'a-

mor del mondo, in cui ora vivi ; e de'

peccati ne' quali ora camini in volta , e
vattene dietroallepedate delle tue greggi,

ſeguendo gli eſempi , e lememorie, che

diſe laſciarono i Santi , dando paſto a'

ſuoi deſiderj , cibando i tuoi penſieri , e

mantenendo ituoi propofiti, i quali co-

me mutabili , faltano aguiſa di capretti

d' intorno le capanne di quei paſtori , i

quali
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quali come Prelati ſanti , e buoni Pon-

refici governarono la Chieſa, e laedifi-

carono con lodevoli coſtumi .Alza iltuo

amore a cofe maggiori , eponi i tuoi

penfieri in quello , che non avrà fine ,

eama quello che ſempre potrai amare;

poiché queſto è un migliorare , e falire,

ed eſſer potente, ingrandendo , ed eſal-

tando ilgrande effere tuo .Così micon-

Pfal.72. viene ; Dio mio, Signor mio , eReden-

tor dall'anima mia, che ionon ami , në
voglia altra coſa ne inCielo, nè inter-

ra, ſe non te ſolo ; poicche ſei fonorbo , deſiderando amar te Signore , e

mio , la mia gloria , la mia falute , e

ogni miobene rifiutando ogn'altro amo-

re ſtraniero , e pellegrino, come contra-

rio all'onor mio , e nimico della ſalute

mia, edel mio godimento. Imperocche

eſſendo l'amore coſa tantonobile, tanto

libera, e sì poffente, che muta lavolon-

tà nella cofa amata, ponendo laſotto il

ſuo imperio, edominio ;ècoſa indegna,

ebrutta, che cofa veruna, la quale ſia

più baſſa , o minore della volontà tanto

eccellente , abbia Signoria ſopra lei , e

la poſſeda . E perciocchè l'amor mio è

ſpirituale, etale quale è lavolontà d'on-

de nafce, per queſto tutte lecoſe corpo-

rali ſono di lui indegne , e non lo me-

rivano ; poicche per effſere ſpirituale , e

molto migliore di tutte loro . Non vo-

gliate dici tu Signore ) dar il ſanto a

Matt.7. cani , enon gitrateleperle a'porci .Non

è ragione che queſta prezioſa perla , e

ineſtimabile margarita del mio amore ,

Mar.13. dia io adaltri , che a te mio Dio , poic-

chè tu folamente ſeidegno del mioamo-

re . Non ho io da amare cofa , che ſi

poſſa vedere , o udire, ocon alcunodei

ſenſi corporali comprendere . E perchè

non è cofa giuſta , ne lopatiſce la ragio-

ne che uno eguale abbia laSignoria ſo

pra un'altro eguale; però niunavolontà

creata è degna del noſtro primo amore,

nè d'aver Signoria fopra lanoſtra volon-

tà . E per queſto non ho iodaporre il

mio amore nelle creature irragionevoli ,

e inſenſibili , per effere l'amor mio ſpi-

rituale , ed eſſe materiali , temporali , e

corporali ,nè anche conviene , che iofac-

cia ſoggetta la mia volontà adaltra vo-

lontà razionale, efiendo cosìbuona come

quella . Onde tu mio Dio , e Signore ,

Creatore di tutte le coſe, enon creatu-

ra, tu ſolo ſei degniſſimo , e meritevole

di poſſedere la mia volontà, e d'aver fi-

gnoria fopra di noi avendo ilnoſtro pri-

mo amore . E non folo ( fe avemo fano

giudizio, econoſcimento dell'effer noſtro)

ti dovemo Signore tutto l'amor noſtro,

ne conviene eſſendo chi noi fiamo , ama-

re ſe non te; ma anche vi è proporzio-

ne, e ſimilitudine, che ioami del tutto,

chi in tutto,e per tutto mi ama : di

maniera , che dando quel poco , che io
poſſo in amare, fodisfo al molto che deb-

Creatore mio, e ogni mio bene.

Che colui il quale non ama Dio, gli fo

ingiuria, e a se medesimo danno .

Medit. LXXXIX

TRafportando l'amore
lavolontà nel-

amata , eponendola ſotto

la ſua ſignoria , e poffefſo, perciò lavo-

lontà non può falire , nè ſtenderſi in più

di quello , che la coſa principalmente

amataſiſtende. Onde ſegue, che ſequel-

la coſa più amata è univerſale, oparti-

colare, che l'amore così anche lui ſarà;

e come non può eſſere più d'una la cofa

più amata , così nella volontà non può

eſſere più d' uno amore . Onde poffo io

chiaramente conofcere , Signor mio , che

colui il quale co 'l principale amore io

amo, fonda , e edifica nella mia volontà

un principale amore, che è capo , e ori-

gine di tutte l'altre affezioni , che dalla

volontà poffono nafcere;di maniera , che

dalla cofa più amata ſi genera nella vo-

lontà unprimo amore, dal quale , ficco-

me da una radice, forge nell'anima un

arbore , che ſi moltiplica in tanti rami

quante coſe ſaranno , che dopo le piй

amate in effa, eper effa ſipoſſono ama-

re Da un ſeme naſce un' arbore con

molti rami , foglie , e frutti ; e quale è

la ſemenza , tale è l'arbore, e quel che

da lui procede . Così ſe ilmio principal

amore farà buono, giuſto , edrittamente

ordinato , gli altri amori , chedalui na-

ſceranno, faranno giuſti , e buoni; e ſe

farà cattivo , gli altri per conſeguente

ſaranno parimente cattivi . Onde anche

ſegue , che di neceſſità avemo da amar

tutte lecoſe che ſono amiche, econfor-

mi a queſta coſa principale amara ; ead

odiare per forza tutte le coſe contrarie,

e che contraſtano , e contradicono a que-

•

ſta
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fla coſa primeramente amata . Dalle co-

ſe dette fi conchiude , che l'amor ſviſce-

rato , e profondo congionge la volontà

con la coſa prima amata , e sì fortemen-

te, che non può eſſere da lei ſeparata ,

ſe non daaltra coſa maggiore, emiglio-

re , che fucceda , e piglia il luogo di

quella , la quale dianzi era amata . Ma

quando la coſa principalmente amata foſſi

tu , Signore , e Dio noftro , eſſendo fom-

mo bene, ſomma virtù , e eterna veri-

tà, l'amore con cui principalmente ti

amiamo , di neceflità ſarà molto forte ,

eterno , e vero . E ficcome date , Signo-

re , naſcono tutte lecoſe, eſcaturiſcono

come da fuo primo principio , econ eſſo

ſtanno tutte congionte, ſecondo l'ordine

della tua providenza ; è neceffario, che

colui ilquale principalmente tiama ,ami

per te , e in te tutteletue creature ; e

ſi faccia tanto largo , e ampio il ſuo

amore , quanto grande moſtrd iltuoamo-

re in far tutte le creature, che di nulla

creaſti , ancorchè tuttavia l'amor tuo è

infinito, e il noſtro ha fine . Nel matri-

monio l'uomo è quello che comanda , e

la moglie ubidiſce, la quale non ſi pud

maritar conaltri eſſendo vivo ſuo mari-

to. Similmente lavolontà , che è come la

moglie ſoggetta , e ubidiente alla coſa

principalmente amata , non può avere più

d'un'amore , e una coſa amata , come la

moglie più di un'uomo ; e intanto che

dura lacoſa amata, non ſi puote ſeparar

da lei , come la moglie non ſipuote ſe-

parare, nè levarſi dal ſuo marito finchè

vive . E come la femina, che fi marita

conun'uomo ſavio, bello, iHuſtre , eric-

co, diviene onorata , e ricca , e vive con-

tenta; e per il contrario, ſta ſcontenta,

e vituperata quando ſi vede maritata con

uno ſciocco , brutto , vile, einfame ; così

la noſtra volontà è profpera , eonorata,

ſecondo la coſa , qual principalmente ama;

perocchè ſe pone il ſuo amore , e ſi ma-

rita , amando coſe nobili, ebuone , ella

ſta bene allocata , e onorata ; e al rover-

ſcio, ſe ama coſe vili , eterrene ,è abbiet-

ta, e difonorata . Guarda dunque bene

anima mia, ove poni il tuo amore , eche

è quel ch'ami ; perciocchè tal fei , quale

èquello acui deſti , edonaſti la tua vo-

lontà . Quando amiDio, fei molto ono-

rata consì ricco , enobile ſpoſo , come è

Rom.1.

Gesù Criſto , e amando il mondo , hai

marito povero, brutto, infame, e vile .

L'amorticonverte inquel cheami .Na-

bucodonofor perchè amava i fuoi appetiti

ſenſuali, come fannole beſtie, così andd,

come tale , paſcolando erbe ne' monti .

Dialcuni , chelaſciando l'amordelCrea- Dan.4.

torelopoſero nelle bellezze, e abomina-

zioni della terra , dice l'Apostolo , che

mutarono la gloria diDio incorrottibile

con ſomiglianza , e imagine corrottibile

di uomo , e di augelli , quadrupedi , e

ferpenti . In queſte moſtruoſe figure ti

converti , allorchè laſciando l'amor del

Creatore , ami diſordinatamente lecrea-

ture. Oquanto vile ſei fatta , ritornando

tuttavia peri tuoi rei fentieri . Or laſciaJer. 2.

queſto amor terreno, e vedi quanto più

onorata , ericca ſei maritando la tuavo-

lontà per amore con le coſe che ſempre

durano, e fono celeſti , e ſupreme . Co-

me la donzella che ſimarita , concepifce

ſubito un'amore al ſuo ſpoſo, per virtù

del quale vuol bene atutti gli amici , e

parenti dello ſpoſo : e ſe queſto ſpoſo

muore , e ella fi marita con un' altro ,

fubito ſi conſuma nel ſuocuore quelprimo

amore , e tutti gli amori , che da lui i

cagionarono , e nacquero ; e ſi genera

un'altro nuovo amore, che così anco è

radice di molti altri amori . Similmente

accade alla noſtra volontà, la quale quando

ama Dio , è ricca , è abondante di beni,

e onorata ; è ama per ama di lut il

proffimo , come parente dello ſpoſo , e

amico fuo: equando laſcia Dio , e piglia

altro nuovo amore mondano contrario al

Divino , ama queſte coſe vili con tutte

le fue bruttezze , eabominazioni . Ecome

la femina in un' iſteſſo tempo non può

avere due mariti ; così lanoſtra volontà

non può avere due amori , ma un folo

principale amore , col quale ha da ama-

re Dio , overo alcuna creatura ; poichè

egliè impoffibile amar ambidue egualmen-

te, e con uno primo , e principale amo-

re . Tra tutte lecreature quella è prin-

cipalmente amata dalla volontà , che a

lei è più amica , evicina ; eperciocchè la

volontà può convertire, e volgere ſopra

ſe il fuo proprio amore , quindi è, che

ama ſeſteſſa più chealtra creatura; per-

ciocchèniuna ve neè più proſſima alei ,ne

più amica diquel che eſſa è a ſe mede-

fima.
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Luc.10.

defima . Per il che quando il tuo Divino

amore non è principale nellavolontà, di

neceſſità vi ha da eſſere l'amore , che la

medefima volontà porta a ſe ſteſſa . E

mia , e dolcezzadella mia vita , ſopratut-

te le coſe, levando il mioamoreda que-

ſte coſe inferiori , e terrene . Perciocchè

eſſendo proprio dell' amore il domanda-

quindi è , che quando ionon amo te prin- re , e ricevere amore; niuna coſa deve

cipalmente mio Dio , e Signore, fubito

amo me ſteſſo , e la mia propria volon-

tà . Ma la volontà , che primieramente

ama ſe ſteſſa , fa ſe ſteſſa ſuo proprio fon-

damento fuori di Dio . E amando ella

ſe medeſima per ſe, ſubito ama tutte l'al-

tre coſe ſecondariamente per ſe medeſi-

ma, e in tutte loro non ama altra coſa,

che ſe ſteſſa . E fi come colui , che ama

principalmente la tua Divina Maestà ,

ama tutte l'altre coſe ſecondariamente in

te , e perte ; di maniera , che in loro non

ama altra coſa ſe non te ; così la volontà,

la quale principalmente ama ſe ſteſſa , ha

per giunta il tuo ſanto , edivino amore.

Tal volontà come è queſta , è malvagia,

traditrice , ladra , ediabolica , poichè con

empla mano ti rubba Signore ( effendo

fuo fattore , in quanto è in lei )la tuaglo-

ria , e il tuo onore , e poſſanza eterna ;

perciocchè l'amar la ſua propria volontà

con primo , e principale amore , folo ap-

partiene a te Signore , e Dio noſtro , e

niuno altro lo deve fare . Per queſto

caddero gli Angeli dal Cielo ; etuSigno-

re dici , che vedeſti Satanaſſo caderegiù

dal Cielo come un baleno . Quindi na-

ſce , che quando la volontà umana ama

principalmente ſe ſteſſa , ti rubba , Si-

gnore , e Dio noftro , e attribuiſce a ſe

ſteſſa quel che tu folo dei poſſedere , e

proprio è tuo , e non d'altri ; e faffi Dio

( inquanto è in ſe ) dandoſi l'uomo aſe

medefimo le lodi , gli onori , l'amore , e

la gloria , che a te ſolo , come a Dio , e

Creator fuo appartiene . E così ſi fa tua

capital nemica , e molto diſſimile a te ,

perciocchè ingiuſtamente alcuno attri-

buiſce a ſe ſteſſo le coſe le quali giuſta-

mente fono tue . E ſe tale è chi ama ,

quale è il ſuo amore ; chiara coſa è , che

ſe il ſuo amore è cattivo , o falſo , in odio,

e diſpregio tuo ; è neceffario che quel

tale uomo fiacattivo , e falſo , diſpregia-

to , e odiato date , Signore , come tuo

nimico , e ufurpatore delle tue divine

eccellenze . Or per non cadere nell'abif-

ſo di tanta abominazione , e miferia ,

io ti ho da amare, Dio mio , ſperanza

amar la noſtra volontà , dalla quale non

poſſa ella eſſere amata con maggior amo-

re , di quel che ama; perche niuno da

una coſa buona , ſe non per un'altra ,

ch'è migliore ; e perche le creature in-

feriori all'uomo non poffono render amo-

re , non debbono dalla noſtra volontà

eſſere amate ; ma ſolo colui dovemo ama-

re quanto potemo , che paga il noſtro

amore limitato , e finito , con amore in-

finito , e eterno .

I

Della contrarietà , che è tra l'amor

di Dio, e l'amor proprio .

Medit. XC.

,

L tuo ſanto divino amore , Dio no-

ſtro , e Creator noſtro è radice ,

e fondamento di ogni bene ; e l'amor

proprio fonte di ogni male . Il tuo amo-

re ne fa tuoi amici , figli tuoi per ado-

zione , e eredi de i tuoi beni eterni . Il

tuo ſanto amore illumina l' intelletto ,

infiamma la volontà , allegra il cuore ,

accende i noſtri deſiderj , fa foavi i noſtri

travagli , e da il merito alle noſtrebuo-

ne opere . Ne guida del noſtro pellegri-

naggio , c'inſegna la via del Cielo , ne con-

forta nel tuoſervizio , afſicura la coſcien-

za , ricrea l'intimo dell'anima , è vera vi-

ta di lei ; ci conduce al porto ſicurodel

Cielo , e fa abitatori della eterna beati-

tudine , compagni de'Santi Angeli , e per-

petui cittadini della celeſte Gerufalemme,

ch'è la gloria . Per il contrario l'amor pro-

prio è il fondamento di tutt'i mali , abif-

ſo di perdizione , morte dell'anima , car-

nefice della mala coſcienza , tormentato-

re della ragione , e cagione della perdi-

zione umana Parlando de' danni che

vengono dall' amor proprio, dice il tuo

S. Apoftolo nella ſeconda Epiſtola , che

ſcriffe aTimoteo . Negli ultimi tempi ver- 1.Tim.3.

ranno giorni periglioſi , e ſaranno gli

uomini amatori di ſe medefimi , cupidi ,

gonfi , fuperbi , beſtemmiatori , diſubi-

dienti a'ſuoi padrı ,ingrati , malvagi ,, fen-

za amore , ſenza pace , peccatori , incon-

tinenti , ſenza manfuetudine , ſenza be-

Mmmm ni-
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•

,

•

e

da ſe ſteſſo , che venga il giuſto adi-

ſpregiare in tutto ſe ſteſſo . Queſto ve-

diamo in molti Santi di gran perfezio-

ne , i quali erano tanto traſportati in

Dio pef amore, e convertiti in lui , che

andavano dimenticati di ſe ſteſſi, eco-
me uomini poſti fuori di ſe, e de' ſuoi

ſenſi, e obliati di tutto ciò ch'è di quà ,

che parevan più toſto uomini dell' altro

mondo , che di queſto ; onde gli uomi-
ni gli ebbero per matti vedendo , che

non avvertivano alle cofe fenfibili del-

la terra . Del numero di queſti era quel

ſanto Apoftolo, che diceva Vivo io,

e già non vivo io, ma vive in meGri-

fto . I piedi dell'anima forro l'amore , e
l'amore la porta dovunque ella và ,

dall' amore è condotta a Dio , overo al

mondo , e l'amor li porta al Creatore ,

overo alla creatura . L'amorproprio l'al-
lontana da Dio e la porta all' uomo

per fuo danno ; e l'amor di Dio la ſe-
para dall'uomo , e la porta a Dio per

fuo onore , e profitto L'uno amore

conduce l'anima noſtra al ſuo ſpoſo

Gesù Criſto , e l'alto amore la fa fer-
e ſchiava del Demonio . E così

come questi due amori ſono fra loro
molti contrari , e nimici ; così vi fono

due odj contrari a queſti L'amore di

Dio è accompagnato fubito da un'odio,

che da eſſo ſegue , co'l quale odio fia-

mo obbligati ad aver in orrore tutto

quello ch'è contrario all'onor di Dio ;

perciocchè effendo l'amor di Dio , e
l'amor di ſe medefimo contrar) ; così

l'odio di Dio , e di ſe ſono contrari ,

e eſtremi . Ma l'odio di ſe ſteſſo , e

l'amor di Dio ſono contrari , anzi fi

accordano molto bene fra di loro e

ſono in ſalute dell' uomo ; così come

l'amor proprio , e l'odio , e faborri-

mento di Dio non fi contradicono ma ſi

accordano , e convengono alla perdizio-

ne dell'uomo . E quindi è , che colui il

quale ſi allontana dall'amor proprio ,

paſſa all'amor di Dio , da contrario in

contrario . E al roveſcio , quel che ſial-

lontana dall' amor di Dio, paſſa ſubita-

mente all'amor proprio . E' parimente

in allontanandoſi dall'amor proprio, va

ſubito a dare nell'amor di Dio . Eallon-

tanandoſi da Dio, va a dar nell'amor di

ſe medesimo . E quantunque fia vero,

nignità , protervi , altieri , amatori de i

ſuoi diletti più che di Dio, avendo fpe-

cie , e ſembianza di pietà, e negando la

ſua virtù . Di tutti queſti maiipoſti qui

dail' Apostolo , è il fondamento l'amor

proprio; e così diffe al principio , chevi
farebbono uomini amatori di ſe medeſi-

mi ; e dapoi diſſe i mali , che ſeguono

dall' amator proprio , ſcrivendo quella

ſchiera di vizj , e peccati . Queſta è la
materia , di ch'è fabricata laCittàdi Ba-

bilonia , cioè la confufione infernale , e

lamachinadi tutti i vizj , emali , così co-

me l'amor di Dio è il fondamento fopra

il quale ſfiedifica la celeſte Gerufalemme,

cioè lagloria , con tutt'i beni , e virtudi,
emeriti . Due amori han fabricato due

Città; l'amor di Dio fino aldiſpregiodi ſe

ſteſſfo; e l'amor di ſeſteſſo fino aldiſpre-

gio di Dio . Quando l'anima noſtra ama
da vero Iddio , viene a diſpregiar in tut-

to, eanegare ſe ſteſſa; e queſtaè laCit-

tà celeſte di Gerufalemme edificata fopra

l'amor di Dio . E al roverſcio , quando

Puomo cattivo, e perverfo , ama molto

ſe medeſimo , fonda la Cittàinfernale di

Babilonia nell'amor proprio , e giungo- va ,

no le fue opere fino al diſpregiodiDio.

Due termini avemo daconſiderare, l'uno

de i quali è Dio , e l'altro ſiamo noi .

La volontà ſta nel mezzo ; e come una

coſa quanto più sì avvicina adunoeſtre-

mo , più ſi allontana dall'altro ; così la

nostra volontà , quanto più ſi appreſſa a

Dio , più s'allentana da noi , equanto

più sì allontana da noi , più s'appreffa a

Dio. Quindi ſeguita che quanto uno

ama più Dio, meno ama ſe medefimo ;

poichè la volontà avvicinandoſi a Dio,

ſi allontana da lui : e per conſeguenza ,

quanto più uno ama ſe medefimo , me-

no ama Dio ; perche accoſtandoſi a ſe

ſteſſo la volontà ſi va allontanando da

Dio . E tanto può accoſtarſi la volon-

tà all'anima meſchina per amor proprio,

che del tutto ſi dimentichi di Dio , e

ſtia per amore tanto preſſo all'uomo , e

Prov. 18.tanto feparata , e diſtante da Dio , che

venga a diſpregiare del tutto Dio , fe-

condo quello , ch'è ſcritto . Il cattivo

quando è venuto al profondo de'mali ,

non fa più conto . Per lo contrario ne i

buoni tanto ſi può appreſſare la volon-

tà a Dio amandolo , e ſepararſi l'uomo

,

,

Gala

Si-



DELLAMOR DI DIO . 643

Signore , e Dio noftro, che poſſo io

odiarmi , cioè la mia vita ſenſuale , per ef-

fer piena di colpe , e d' imperfezioni ;

nondimeno tu , Signore non puoi eſſere

odiato dalle tue creature inquanto Dio,

e per riſpetto , e ragione della tua Dei-

tà; poichè ſei ſommo bene, oggettoinfi-

nito di bontà, e eſſa medefima bontà ;

quantunque abbiamo detto , che ſei odia-

to dalla malizia della noſtra perverſa vo-

lontà, non in quanto Dio, e bene infi-

nito, (perche queſto repugna alla natu-

ra della noſtra volontà , ) ma in quanto

fei fevero per caftigare i nostri peccati .

Imperocchè , come è poffibile, che lano-

ſtra volontà non arda in fiamme d'amo-

re , ponendo davanti aſe benesì grandi?

Portata è la mia volontà dall'impetuofo

amor tuo ; perciocchè iltuo ſanto amore

la fa giuſta, fanta , umile , e benigna , e

l'amor proprio la fa ingiuſta , gonfia , e

bestiale . Il tuo fanto amore lafa quieta,

dolce, e amorevole , e l'amor proprio

turbara ;inquieta , infipida , econtenzio-

ſa . Una delle coſe, nelle quali vienlo-

dato, e efaltato quedo tuo fanto, e di-

⚫vino amore , e condannato l'amor pro-

prio è , che come può l'amor di Dio ef-

fer univerſale , così può eſſer uno, e fi-

mile in molti uomini , quantunque fia-

no infiniti . Or durando questo tra di

foro , è neceffario, che tutti abbiano pa-

e concordia , e che ſtiano in con-

tento , e godimento, l'uno del ben dell'

altro . Ma quando alcuno prima ,

ce,

,

,

e

e

più principalmente ama ſe medefimo ,

allora fubito cerca il fuo particolar ono-

are, e la ſua gloria il proprio utile

intereffe, i fuoi diletti , epiaceri , anni-

chilando qualsivoglia altro onor ſtranie-

ro , per difendere e confervare il ſuo

proprio, e fubito mormora de'beni , che

altri hanro , ſe penſa, chea i fuoi contra-

dicano . E quindi naſcono le ire , invi-

dre , odj , en micizie , e tutti gli altri pec-

cati . E così nobile lo amordi Dio , che

non folo riceve compagnia in amare ,

ma anche vorrebbe , che tutti faceſſero

Pifteffo . Colui , che amaDio , vorrebbe,

che tutti amaffero Dio, e defidera tira-

re tutto il mondo a queſto divino amo-

re . E così vedemo, che colui ilquale è

divoto di un Santo vorrebbe , che tutti

fotfero divoti di quel Santo, ch'egli ama

perciocchè l'amore ſpirituale è pieno di

carità, e comprende ognuno . Il Reale P/.148.

Profeta David, nel cui pettoardevaque-

ſto ſanto amore , invita tutti ad amare , e

lodare Iddio , non ſolo gli uomini gio-

vani , e vecchi , e donzelle , e Angeli , e

creature dotate di ragione , ed'intelletto,

ma anco i Cieli , il Sole , la Luna , le ſtelle,

illume, acqua, terra , dragoni , fuoco, gran-

dine , gelo, monti , e colli , arbori , ece-

dri,beſtie,pecore, augelli, ferpenti ,e l'al-

tre creature turte ſenza fenfo, e ragio-

ne . Se nel nostro cuore foffe queſto tuo

perfetto, e ſantoamore , Dio mio , e Si-

gnor mio, non vorreffimo aitra coſa , ſe

non che tutte le vene del corpo , ele

arterie, e tutte le parti , che ſono in lui,

ſteffero ſempre lodandoti , e benedicendo-

ti , e che tutte l'erbe de icampi , etut-

to ciò che creaſti , ſteſſero di notte , e di

giorno , e ſempre lodando il tuo nome .

Non è indicioſo queſto tuo divino amo-

re , ma nobile molto , e generoſo , e così

per la ſua perfezione , riceve compagnia

in amore , e vorrebbe , che tutti ti amaf-

fero Molto al roveſcio di queſto fa

l'amor proprio , per effer contrario in

tutte le coſe al tuofanto amore ; il qua-

le per effere da poco , vile , e triſto ,

vuole effere folo e non riceve compa-

gnia in amore . Colui , che ſenſua'men-

te, e con vanirà ama una perfona ; non

vuole , che niuno l'ami ſe non lui , nè

che gli parli , nè che la guardi , e oltre

di ciò fogliono anche eſſere brighe , e

molti odj , e nimicizie tra queſti folli ,

e vani amanti . O nobile amor Div.no,

vieni all'anima mia, e mandalo, Signo-

re fin dal trono della tua gloria alle mie

vifcere ; acciocchè cacciandofuora l'amor

proprio, che mi conturba , e tormenta,

con letizia ti ami , e ſerva come meri-

ti di eſſere ſervito , e amato .

.

,

De i frutti dell'amor di Dio , ede i dan-

ni dell'amor proprio . Med. XCI.

M
,

Ira dunque anima mia ora che

puoi piantare nella tua volontà

l'unode'due amori , cioè l'amor di Dio , o

l'amor proprio . Perciocchè non poten-

do effer ſe non due amori principali , e

molto tra ſe contrari ; così non poffono

effere ſe non dueifruttiloro, eſi contra

Mmmm 2 rj ,
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:

ri , come le radici di onde nafcono . E

perche di ogni opera , che l'uomo fa,

non reſta con lui nel fine di lei , ſe non

godimento , o triſtezza ch'è tutto ilgua-

dagno , e il frutto de' fuoi travagli , e

opere; percid queſti due foli , che ſono

godimento , e triſtezza , ſono i frutti fi-

nali , e i guiderdoni di tutte l'opere

umane . Perciocchè tutto quello , che fa

l'uomo, e per acquiſtar godimento, ele-

tri ricevemo, ſarà migliara di voltepiù,

e maggiore di quello che dalla noſtra

beatitudine averemo in quel feliciffimo ,

e avventuroſo ſtato . È non effendo

allora niuno , che del tutto poffa fen-

tire la grandezza del godimento della

fua propria beatitudine per picciola che

ſia ; vo penſando ora , Dio mio , co-

me porrò diſpormi a ricevere , per ri-

ſpetto di ciascuno di tutti gli altri bea-

tizia , il che perfettamente avuto , e otti , godimenti infiniti , e di così ſmiſura-

,

tenuto, niuna coſa cerca più avanti . Il

vero godimento è il buono , everofrut-

to dell'uomo , il quale naſce dall' amor

di Dio . La vera triſtezza è veromale ,

e marcio frutto dell' amor proprio . E'

effendo Dio immortale , poſſente , bello,

e buono , e ſaggio ; così il godimento ,

che dal fuo amor eſce nella noſtra vo-

Jonrà , ha queſte medeſime proprietà . E

quanto ſi ſtende l'amore , tanto fi mol-

tiplica , e allarga il godimento , che da

Jui nafce E per queſto , così come

l'amor di Dio ſi ſtende alle creature , e

principalmente al proſſimo , che èimagi-

ne di Dio , così colui , che ama Dio,

ha infiniti godimenti d'infinite creature ,

eprincipalmente di quelle , che conoſce

eſſere più vicine al ſuo Creatore . E

non ſolo quì in queſto efilio, amandoti

Signore , e Dio mio goderò di vero

godimento , e di letizia interiore , ma

ancora nell' altra vita goderd di godi-
mento ineſplicabile , godendo , ede-

lettandomi del fommo bene , eveden-

do quelli , i quali quì amai in carità , go-

dere della tua Divina eſſenza inſieme

con me . Perciocchè fi come il tuo fan-

to amore quivi in queſta vira ſiſtendea

tutti li proffimi; così nel Cielo ſaran-

no tutti partecipi del godimento , e

frutto di queſto Divino amore. Inquel

beato regno , ove il tutto è amore , e

perfezione , tanto amerà ciascuno l'al-

tro , quanto ſe ſteſſo , e perciò è ne-

ceffario , che tanto fi godi del bene

dell'altro , quanto del proprio fuo . E
come ivi faranno innumerabili uomi-

ni , e Angeli , li quali ameremo , come

noi ſteſſi ; fegue da queſto , che egual-

mente della lor felicità , e della noſtra

noi goderemo . E ſecondo queſto egli

è incontinente molto chiaro , che quel

godimento , il quale del bene degli al-

.

ta gloria . Neceffario dunque è, che ſia

al non capere in luipiùgodimento , cia-

ſcuno ſtia ivi pieno di godimento , co-

me vaſo molto colmo . E oltre a cid ,

in quella beatitudine , amando ciascuno

de i beati più te , mio Dio , che ſe

medesimo , e che tutti gli altri infie-

me , ne ſegue , che ſenza comparazione

fi goderà più della gloria , eb
ebeatitudine

fola, che della ſua propria , e di quella

di tutti i beati inſieme Mira dunque

ora , anima mia , quanto ſmiſurato è il

godimento che ti recherà l'amor di Dio

dopo queſta vita . Or ne anche il cor-

po rimarrà digiuno di queſto godimen-

to ; perocchè l'anima , la quale in Cielo

ama Dio , e il proflimo , ama il fuo cor-

po ancora , il quale deſidera eſſere rino-

vato , e ad eſſa ſteſſa reftituito , accioc-
chè tutto l'uomo intiero abbia vita

beata . E già che l'anima vuole , ede-

fidera , che il ſuo corpo ſi ripari , certa-

mente farà rinovato ; poichè come di-

ce David , la volontà di quelli , che Pf.144.

l'amano farà il Signore , e udirà l'orazio-

ne loro . Ivi farà Signore il mio godimen-

to perfetto, ecompito , e pieno , il qua-

le (come tu dici) niuno potrà levarmi.

Quelli dunque ſono i frutti , chedal tuoJoan.16

fanto , e Divino amore procedono ,

queſti ſono i beni , che rieſcono daque-

ſto ſovrano , e chiaro amor tuo , Vedi

dunque , anima mia, ſe ègiuſto , che tu

ami il tuo Dio, eSignore , poichè il fuo

amore è cagione che in queſta vita paſſi

lieta , e buona vita ; e godi dopo que-

ſta vita di tali ,li , e di sì eccellenti frutti

quali averai nel Cielo , ſe amerai con

tutto il tuo cuore iltuo ſpoſoGesùCri-
ſto in terra Per lo contrario dal per-

verſiſſimo amor proprio naſce un falſo
godimento , vano , e molto breve ,

momentaneo, il quale paſſa in un pun-

.

e

e

to,
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Rom.6.

to, e laſcia triſtezza , etormento intolle-

rabile nell'anima , tirandola poi ſeco al-

l'inferno . Come dall'amor di Dio naſce

vita eterna ; così dall'amor proprio pro-

cede morte perpetua , infernale , e abo-

minevole , dove poi la morte( come d ce

Pfal.84. il Salmiſta ) paſcerà i dannati , perche mo-

riranno , e non finiranno giamai di mo-

rire . Come ne accade nel rompere co i

denti una noce , la quale di fuori pare fa-

na , e buona , e empie la bocca di pol

vere per effere vota, e marcia; così ac-

cade, Signore , a noi co i frutti , checidà

l'amor proprio , avendo parte , guſtando

de i diletti , e vani piaceridelmondo, i

quali in fuperficie , e nell'eſteriore ſem-

brano giocondi , e veri , ma ſono però

nell' interiore molto amari , e infipidi .

Frutti vani , e voti ſonoi frutti dell'amor

proprio, de i quali frutti parlava l'Apo-

ſtolo a certi , che gli avevano provati.

Che frutto aveſte delle coſe, di cui ora

avete vergogna ? Il frutto , che cava

l'anima del tuo fanto , e divino amore ,

è farla ſtabile , ferma , indiviſibile , e di

vigore perpetuo , libera , e a niuna crea-

tura ſoggetta: ma l'amor proprio la fa

mobile , incoſtante , fiacca , diviſa , timi

da , codarda , e ad ogni vanità ſottopo-

ſta . Queſto ſanto amore la fa ricca , fatol-

la, e abondante di ogni bene : e l'amor

proprio la fa povera , vana , affamata ,

e manchevole di ogni bene Frutto

faporito , e profittevole per la noſtra

anima produce queſto divino amore ,

poichè fa ch' ella muore nella ſua ter-

ra, e nella ſua caſa, e nel ſuo regno:

ma l'amor proprio la bandiſce , e la fa

peregrina , fuggitiva , e la pone ſotto il

giogo di Faraone . L'amor divino illu-

mina , e fa chiaro l'intelletto, acciocche

l'uomo conoſca ſe ſteſſo tutto di den-

tro , e di fuori , e il fuo Dio nel grado

che gli è conceduto , e tutte l'altre crea-

ture : ma l'amor proprio è tenebroſo,

e oſcuro , e così annuvola l' intelletto ,
eoffuſca e ofcura la volontà in mo-

do, che non conoſca perfettamente l'uo-

mo ſe ſtefo , nè il fuo Dio , nè al-

cun'altra creatura E per concludere

di queſti frutti buoni , e rei , i quali da

queſti due amori procedono , vedi , ani-

ma mia, gli effetti dell'uno , e dell'altro,

e vedrai quanto contrari ſono in tut-

,

Luc.10.

te le coſe . Vuole l'amor di Dio, che lo

ajutino a ſervire , e amare Iddio , e che

ſiano molti , che gli tengano compa-

gnia in amarlo, e fervirlo, come vede-

mo in Moisè, che come amico di Dio,

dımandava a Dio qualcuno che lo aju-

taffe , e così gli diede fuo fratello Aa- Evod.7.

ron: e un'altra volta domando pù aju- Num.t.

tanti nel ſervizio divino , e gli diede fet-Exod.31 .

tanta uomini . Così a Befeleel , che era

buono, gli diede il Signore Ooliab per

l'opera del Tabernacolo. La beataMar-

ta, come fanta femina, la quale teneva

nel ſuo cuore l'amor di Dio, pregava il

Salvatore , che comandaſſe a fua forel-

la Maria , che l'ajutaſſe a fervire Ge-

sù Criſto , e ſi lamentd di lei , perche

non l'ajutava , perciocchè avrebbe vo-

luto quella fanta Vergine , che tutto il

mondo ſi foffe occupato in ſervire il

Redentore del mondo . Così coloro i

quali amano Dio , non difegnando fo-

pra l' intereſſe particolare , ma folamen-

te proponendofene l'onore , e la gloriadi

Dio , detiderano, chetutti amino, e fer-

vano Dio . L'amor proprio fa al rover-

ſcio ; perciocchè procurando il profitto

ſuo proprio, lo vuole tuttoper ſe; eco-

sì non vuole l'amatore di ſe medefimo ,

che altri ſi faccia intimo al Principe , o

Re , e vuole eſſer ſolo , e avere egli

ſolo tutti gli uffici ; perocchè pretende ,

più il ſuo utile, e onore , che il buon

ſervizio del Principe , o uomo grande .

La carità , dice l' Apoftolo , non procu-

ra le fue proprie coſe. E fe tu Signo-1.Cor.13 .

re , non cercaſti ( venendo dal Cielo in

terra ) altro , cheme , ne trattaſti del tuo

intereffe, ma del mio bene, e profitto ;

perche Dio mio, e Salvator mio , non

ti amerò io molto da vero , procuran-

do la tua gloria fola , e iltuo onore , di-

menticando me , e tutte le mie cofe ?

Poichè dunque ſi cavano frutti si buo-

ni , e dolci dal tuo ſanto amore ; e sì

perverſi , e dannoſi dall' amor proprio ,

amar ti debbo Sgnor mio , con tutte le

mie viſcere , e con tutte le mie forze ,

e con tutto il mio cuore ; acciocchè io

goda dei beni , i quali da sì generofo

amore procedono in terra , e in Cielo .

Come
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1

PA16.

Come la brevind di questa vita ne

invita amar il Signor Iddio .

Medit. XCI.

C
Ueſta vita sì breve , e travagliofa ,

chepatiſco , mi dice , Signore , che

ti ami con tutte lemievifcere. Seconfi-

dero la eternità della vita futura , ove

avrò perpetuo riposo , overo eterno

tormento, e guardo la brevità , e mife-

ria di queſta vita corrottibile , come po-

trò far foggetto il cuor mio allecoſe, le

quan non effendo ancor giunte , ſono

pafate in un punto , e ſepararlo dall'

amor diud, chedura per fempre ? Quan

sunque tutta la vita, che quivi ho fuffe

gioconda , profpera , hera , e accompa-

gnata da ogni ricreazione , e paffatem-

po; folaurente per la brevitàdi lei , eper

vedere, che niun frutto ſi cava da ſuoi

vani , e falfi piaceri ; dovrei nonamarla,

e porre in te folo il mio amore , e in

quella beata vita , che non verrà giamai

meno ; tanto più eſſendo queſta vita

umana sì piena di travagli, emiferieper

tutta ladurazioneſua ; che quantoa que-

ſto più travagliati , e afflitti vivemo noi,

che gli animali , che mancano di ragio

ne . La rea vita , che teneva il tuopopolo

d'Iſraele in Egitto , gli fu cagione, che ti

chiamaffe , e che deſiaſſe la terra di pro-

miffione . Naſcendo l'uomo comincia a

piangere , e nel fucceffo della vita lo

diſtempera il freddo, il caldo l'affligge ,

il fuoco l'infiamma , l'acqua l'affoga, la

terra li cagiona fatiche, le infermità lo

indeboliſcono , e tormentano , i dolori

lotravagliano , la povertà l'affanna , le ric-

chezze. gli recano follecitudini , la vita

gli è breve, e la morte li tendeinfidie .

Or come vedendomi affediato da tanti

affanni , e dolori , e più di quelli , i quali

toleravano quei ch'erano in Egitto per-

ſeguitati , e quelli che ſtavano ſchiavi

piangendo il fuo efilio fopra i fiumi di

Babilonia , non ti chiamerd , mio Dio,

deſiderando la mia libertà , e la terra

di promiffione , ricordandomi della celeſte

Gerufalemme , vedendomi ſchiavo ,

sbandito in queſta valledi lagrime? Co-

me non difpregierd queſta vita tempora-

le , e amerò la eterna ? Confiderando

tutta la mia paffata vita, trovo al mio

e

1

conto, che tutti i fuoi piaceri fono me-

no, che la decima de'ſuoi travagli . Ima-

li , che qui ne tormentano , e ci sforzano

a cercare , e deſiare la tuadivina preſen-

za . Così fece molte volte quel ſantoRe

David eſſendo tribolato , eperſeguita-

to , e percid dife nei Salmo. Chiamai il Sal.118.

Signore nella mia tribolazione . Che ha

da fare il mio cuore in queſte coſe del-

la terra , poichè tutte mi cacciano da

ſe, e a te mi mandano. Itravagli della

vita mi dicono, che cerchi la vera vita

celeſte; e la cura , e fatiga , chemi porge

l'amor della terra mi ammoniſce che

ami ſolo te mio Dio, e Signore , unico

ben mio, rifugio dell'anima mia. Non

aveva tante miferie, ne ſtava così circon-

dato di affanni , eda neceflità, etribola-

zioni il cuore di quel meſchino figliuo-

lo prodigo , quanto è affitto , erindretto

l'inquieto , e turbato cuore , quando ſe Luc.15.

ne va înviluppato nell'amor del mondo,

Volgendomi a te , con una nuova lu-

ce, è l'anima mia illuminata . Sempre ,

che da vero , diſpregando , e odiando

queſta Babilonia , e ſtanza confufa del

mondo, ho amato la tua Divina Mae-

ſta , trovai una allegrezza ſtraordinaria

e interiore godimento , il quale tu com-

parti a coloro , che ti amano . Oſventu-

rati uomini , e creature infelici , perche

cercate i voſtri diletti , e contenti nel-

le abominazioni , e ſporchezze de i fen-

fi? Venite , e vedete quanto foave è il

Signore , quanto dolce , e dilettevole è

la fua converſazione . O fe guſtaffe pur

un poco della delicata converſazione di

Gesù Cristo , di quanto buona voglia

odiareſte tutte le converfazioni delmon-

do ? Laſcia , animamia , laſcia ormai

queſte vanità , e inganni , che tu ami

e accoſtati a Dio per amore ; peroc-

chè più foave è una gocciola della con-

folazione del Signore , che gli alti , e

profondi pozzi delle mondane confola-

zioni . Non può durarlungamente l'amor

della creatura, qual in un punto pafa ,

e tantoſto laſcia di effere , ma l'amor

del Signore è quello che per fempre

dura . Or perche vuoi porre l'amor

tuo in coſe, lequali si toſto haida lafcia-

re? Nondire(come d freAaron) chenon Lev.10

puoi far feſta al tuo Dio con triſtezza ,

nc amarlo fra tanti travagli ; perciocchè

que-

,
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queſte triſtezze, e tribolazioni , le quali

patiſci , non fono altro , che colpi , che

Dio ti dà co 'l baſtone della avverſità,

per cavare dalla durezza del tuo cuore,

come dauna felce, ſcintille di fuocod'a-

mor Divino . Vedendo ilpietoſo Signo-

re , che con benefici non vuoi ammol-

larti , anzi come felce t'induriſci; feri-

ſce il tuo cuore con dolori , per cavar

da lui fuoco di amore Così fece con

Manaffe Re di Giudea , il quale non

convertendoſi a Dio co' molti benefici ,

che gli faceva , diedegli colpi diavverſi-

tà, e con eſſa convertiſi aDio, eſſendo

preſo in Babilonia , e amd il ſuo Crea-

tore nelle tribolazioni . E ſe la brevità

2.Par. della vita, e le tue miferie rion ti muo-

36. vono ad amare il tuo Dio , ove è vita

eterna , e beata , muovanſile pene dell'ın-

ferno , che patiranno coloro , i quali non

Job. 24. amanoDio ; ti movano quelle freddiffime

nevi , che dice Giob, con le quali gutte.

rai da te le nevi del tuo freddo, e ge-

lato cuore ; e ti muovano quelle fiamme

ardentiffime deldivino furore , acciocchè

ora tu ardi con l'amorofo, e dolce fuo-

co di Gesù Criſto . Se in queſte coſe

temporalt , e che ſipoſſono vedere , non

è vero , e ſtabile amore , e non ſi può

amare ciò che non ſipuò vedere, ſegui-

rà una perpetua miferia a colui , che

non trova un'amore , che duri . Niuno

pud eſſere beato ſenza amore; ed è coſa

maanifeſta , e ferma eſſere mifero colui,

che non ama quel che a vero effere .

Non folo beato , ma ne anche ubmo ſi

potrebbe chiamar colui , che dimentica-

to della umanità, e diſpregiando la pa-

cifica compagnia , e converſazione uma-

na , amaffe ſe ſteſſo ſolamente con un

folitario , e mifero amore La carità è

un' amore grazioso , che paſſa ad altri;

onde niun ſi dice aver carità con ſeme

deſimo, perciocchèrfa mettieri , che l'amo-

re ſi ſtenda ad altri . Vile è colui , che

che levando il ſuo amore da Dio , e dal

fuo proffimo , lo attribuifce a ſe medeſi-

mo . Ne deſti , Signore , la vita trava-

glioſa , affinchè ci amaſſimo , e gli ami-

ci tuoi deſiderano vederſi liberi delpeſo

della carne , per amarti liberamente. L'A-

Rom.7. poſtolo fi chiama miferabile , e deſidera

incontrarſi con chi loliberi dal corpo di

queſta morte . Equantunque idolori del

corpo fiano cagione della triſtezza , quelli

che guitano qualche coſa dello ſpirito ,

non fentono tanto quelio , che al corpo

importa in queſto , quanto quello che

lanima perde , o laſcia di guadagnare

Benchè tutti fentano le moleſtie delcor-

po, ſono differenti , Signore , gli amici

tuoi da quelli , che fono del mondo ;

perciocchè i mondani le anno in odio ,

perchè le tengono per cattive ; e agli

amici tuoi fogliono eſſere acerbe , in

quanto fono loro d' impedimento a non

poterſi dar liberamente alla contempla-

zione , e uffici dello ſpirito ; e non ſti-

mano più il ſuo danno , ſe non quanto

arriva a queſto disturbo: perchè quanro

al retto , efendo ordinate perbene dell'

anima , come coſa che pocoimporta , ſe

la paſſano molto leggiermente . Quel

che fa mifera queſta vita , è il continuo

pericolo nel che ſtà tutto il noſtro ca-

pitale , per i molti nemici , i quali pro-

curano , e defiderano la noſtra morte ,

per le molte arme , che nelle coſe eſte-

riori hanno contra di noi, e per le po

che forze vi ſono dalla parte noſtra . E

quel ch'è peggio , la noſtra anima è fola

a difenderſi ,e tanto fola , che dalla ſteſſa

gente che ha dentro alla ſua caſa patifce

maggior battaglia , e gli vengono fatti

più tradimenti , fe con molta diligenza

non ſon viſitate leguardie , le quali fon

tante, e tanto combattute, che quando

da una parte fivuol prevalere , per l'al-

tra entrano i nimici , o perchè ſi addor-

mentò la fentinella , o perchè l'iſteſſa ani-

ma , falfamente ingannata , loro dà le

chiavi . Sicchè è tanto lungo ilpericolo,

quanto è la vita ; perchè non è altro

queſta vita , che una fanguinoſa batra-

glia , euna continua batteria , nella qua-

le ſon date all'anima mille prefe . Onde

vedendomi , Signore, tanto perſeguitato,

queſto ſolo rimedio mi reſt , di affiffare

i miei occhi lagrimoſi nel Cielo , e fo-

fpirare , e deſiderare teDio mio, aman-

do quella vera vita , dove ſederà il tuo

popolo in bellezza di pace . Il defid rio F/4.31.

di coteſta vita mi rubba il cuore, l'amor

di effa mi tira dietro a ſe, e i travagli

fuoi alzano l'anima mia adamarti , mio

Dio e Signore , come vera vita del

anima mia, e ogni mio ripofo , e unico

bene , e rifugio mio .

,

Come
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Come per fopportarne Iddio molto , ne

obliga ad amarne . Medit. XCIII.

M

,

Olto mi obliga , Dio mio , emio

Signore , ad amarti , il vedere la

gran pazienza , che hai avuta , e hai in

diffimulare con la mia vita , e aſpettar-

mi . Sempre che peccava, quanto a me,
Heb. 6. tornava a crucifiggere un'altra volta (co-

me dice il tuo Santo Apoſtolo ) il tuo

Figlio unigenito noſtro Signore Gesa

Crifto ; perciocchè ſe non foffe morto ,

morirebbe per ſalvarmi: econ tutto ciò

ofendendoti io , comandavi al Sole , e

alla Luna, che mi faceſſero lume , alla

terra , che mi ſoſtentaſſe , agli Angeli ,

the mi guardaſſero , agli arbori , e alle

piante , che mi deſſero dei loro frutti ,

e a tutte le creature , che miſerviſſero.

Exod.16.Quando i figliuoli d' Iſraele ti offende-

wano co'l ſuo mormorare, e ſi lamenta-

vano , come ingrati , perchè cavandogli
diEgitto non gli nutrivi con cibi nel

deferto , allora comandaſti a Moise ,

che gittaſſe un legno nelle acque falſe ,

le quali fubito diventarono dolci e

mandaiti pane dal Cielo a i ribelli , e

miſcredenti .i . O Signore quanto foppor-

ti gl'ingrati , e oſtinati peccatori , e

quanto degno ſei d' eſſere amato , poi

chè paghi , e vendichi le tue ingiurie ,

con fare tanti benefici e carezze a

Pfal.32. quelli che ti offendono . Della miferi-

cordia tua piena è la terra , e la tua

mifericordia tiene faccheggiato il Cielo,

e fino nell'inferno riſplende la tua bon-

tà , e clemenza ; poichè caſtighi anche

meno di quel che meritano le colpe de'

dannati . Qual cuore è tanto beſtiale ,

e duro , che non ami tanta manfuetu-

dine , e bontà ? Quali vifcere non s'

inteneriranno davanti a sìgran benigni-

tà, e clemenza ? Aſpetti quelli , che ti

offendono , fopporti con pazienza le in-

giurie , e ricevi con ſomma benignità

quelli , che vengono a te , perdonando
i peccati , e cercando tu loro anche il

primo e pregandogli con offerirgli il

perdono . O mifericordioſiſſimo , e cle-

mentiffimo Signore , come non ti ame-

rò io, eſſendo tu così paziente , eman-

fueto meco ? Supplicandoti Moisè , che

gli moſtrafli la tua faccia , gli riſpon-

deſti . Io ti moſtrerd ogni bene , e di

chiarando qual era tutto il bene , gli

Exod.8.

,

,

diceſti . Io avrd mifericordia di chi vor

rò , e fard clemente con chi mi piace-

rà . Or mira , anima mia , quali ſono

le ricchezze , ei beni , e i teſori del

tuo Dio, che ſono l'effere mifericordio-

fo , e clemente; e di forte , che l' aver

mifericordia di noi è tutto il ſuo bene
verſo di noi . Non dice, ch'egli ſia ſe-

vero, ſavio , nè potente , ma che è mi-

fericordiofo , e benigno . Non cavi fuo-

ra Signore in publico quel che fa per

te, ma quel che conviene a noi; e pe-

rò comandaſti a Moisè , che faceffe un

Propiziatorio . Non leggemo nella ſcrit-

tura che abbi deputato caſa di giustizia,Exod.25.

ove fiano caftigati i rei ; macaſa ove fi

perdonino i peccati , come fu quel Pro-Num.35.

piziatorio nella legge vecchia , e ora

nella legge di grazia le molte Chieſe ,

che ſono per tutta la Criſtianità , ove

i peccatori ſono teco riconciliati .Co- Deut.19.
mandaſti parimente altuo popolod'Iſrae-

le, che deputaffe certe Città di rifugio,

nelle quali i malfattori , e micidiali po-

teſſero ricovrarſi , ed eſſere liberi dalla

giustizia . E in quella maraviglioſa vi-

fione quando ti moſtraſti a Moisè nel

monte , e paffaſti vicino a lui , cono-

ſcendo quel Santo le tue molte perfe-

zioni , e virtudi , della fola mifericor-

dia ti lode , dicendo . Signor Dio no-Exod.34.

ſtro , mifericordiofo , e clemente

ziente , e di molta mifericordia , e ve-

race, che offervi la tua mifericordia in

migliaja d'uomini , e toglie le malvagi-

tà , e i peccati , e i misfatti . In tutto Abac.2.

queſto , Signore , nemoſtri quanto gran-

demente ci ami , equanto più amico ſei

in perdonare, che in caftigare , e quan-

do ne caſtighi ti ricordi della tua mife-

ricordia . Alle dieci tribù d'Ifraele , cheExod.34.

caſtigaſti , permettendo , che foffero con-

dotte in cattività , deſti confolazione ,

concedendogli molti Profeti ; e quan-

do il tuo popolo d' Ifraele mormoran-
do contra te , e diſpregiando la terra

di promiffione , volſe ritornare in E-

gitto ,lo minacciaſti , dicendo , che per

pena del fuo gran peccato , non entre-

rebbe nella terra di promiffione ; e do-

po ponendo mano all' arme per com-

battere contra i fuoi nimici gli di-

ceſti . Non uſcite a combatttre contra

loro , peroche io non ſono con voi , ac-

,

, pa-

cioc-
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ciocchè non cadiate davanti ai voſtri ni-

mici . Cofa maraviglioſa è queſta Signo-

re. Se non eri con loro, come gli dici,

che non vadino alla guerra , perciocchè

moriranno in effa ? e ſe eri con loro ,
come gli dici , che non ericonloro? Eri

con loro , e non eri con loro . Non eri

con loro acciocchè vinceſſero , ederi con

loro acciocchè non fuffero vinti , e mor-

ti . O mifericordia ineffabile , e bontà

infinita . Caſt ghi le colpe , e ripari i

peccatori ; moſtriti annojato contra loro,

e per l'altra parte gli difendi dai lor

nimici . Così , clementiſſimo Signore ,

caftighi i noftri vizj , e peccati , e con-

ferva la noſtra vita , e di maniera tale

ti ſdegna contra di noi , che ci ripari ,

edifendi da'noſtri nemici. Come lama-

dre che batte il figliuolo, ſe lovede in

pericolo di morte, ella ſteſſa ſi porrà in

quel pericolo per ſalvare la vita del fi-

•gliuolo qual molto ama . Da una parte

Signore ne caltighi come pietofiffimama-

dre, ed è tanta la tua bontà , e miſeri-

cordia , che veggendoci in pericolo di

morte, non folo ti poneſti , per liberar-

ci dalla morte , a pericolo della morte,

ma riceveſti anche lamorte per liberar-

ci dalla morte , e perdeſti la vita per
darne vita . Di queſta tua grandiſſima

mifericordia , e infinita , diffe altre volte

Ifaia . Il Signore è quello , che miſura

Sal. 69. l'acqua co'l pugno , eiCieli peſa co'lpal-
mo.Favella ilProfeta della tuagiuſtizia,

e mifericordia per metafora , dicui ſuo-

le ufare molte volte la ſcrittura , ecosì

intende per le acque le triſtezze , e av-

verſità , e tribolazioni , ſecondo quello

che dice David, parlando teco nel Sal-

Ifa.40. mo. Salvami Signore perciocchè entrorono

l'acque fin all'anima mia . Non parlava

il fanto Re di queſte acque materiali ,

poichè nonpoffono entrare queſte acque

(effendo corporali ) nell' anima , qual è

ſpirito; ma volſe dire , che lo liberaſſi

dai travagli , e tribolazioni , ove gli era

poſto, i quali mali gli erano giunti ſin'

all'anima . Sei Signore , tale , e sì buo-

no(dice Ifaia) che nedai gli travagli , ei

caſtighi a mano chiuſa , pereſſere molto

limitati , e puochi ; e il Cielo a mano

aperta , come l'apre colui , che miſura a

palmi: perciocchè ſei ſcarſo incaftigare,

e liberaliſſimo , e magnificentiſſimo in

,

premiare con beni celeſti , ufando verfo

noi peccatori di grandi mifericordie . Po-

nidunque mente anima mia , apri gli oc-

chi tuoi , e conſidera quanto devi amare

chi tanto ti ama , e quanto ſei ingrata
ad offendere chi ti fa tauto bene, e che of-

fendendo Signore così buono , gli dai oe-

caſione (quanto ate)di ricevere maggior

dolore , e pena di quella che hanno tutti

coloro che ſtanno nell'inferno . Percioc-

chè ficcome a Dio , e Signore ſei infi-

nito nella tua potenza , e bontà ; così

degno ſei di eſſere infinitamente amato,

il che niuna creatura può fare , per ef-

fer le fue forze finite , e limitate ; ma

ficcome la virtù di Dio è infinita , così

Dio ama la fua bontà infinitamente ; e

perciocchè ſarebbe tanto grande il dolo-

re, che riceverebbe l'ingiuriato , quanto

è grande l'amore con cui fi ama; ſegue

che Iddio riceverebbe infinito dolore (ſe

ricevere lopoteſſe) quando è lafua bon-

tà offefa , e così il dolore ſarebbe infi-

nito , e molto maggior di quello , che

anno quei dell'inferno . Orapri , anima,

gli occhi del tuo intelletto e mira

quanti momenti , quante ore , e giorni ,

meſi , e anni fono , che il Signore per

la folafua gran bontà, e mifericordia ti
ha aſpettato , acciocchè ritorni a lui

Confidera molti uomini, i quali al tem-

po della morte davano tuttociò cheave-

vano, e tutto ciò che potevano avere
acciocchè Dio gli allungaſſe pur un fol

giorno di vita per potere far penitenza

de'ſuoi peccati, e non gli fu conceduto.

Ocome ſconoſcente vivi di tutti i be-

ni, che ricevi dal tuo Signore , e par-

ticolarmente nel tempo che tanto bene

potreſti fare . O eterna , e ammirabile

bontà del mioDio . Ben pare, che non

hai termine , o miſura , o fine in foffe-

rire innumerabili maniere di peccare ne-

gli uomini , aſpettandogli con le braccia

aperte per aver mifericordia diloro; ſe

eſſi di ſe ſteſſi la voleſſero avere , non

chiudendo gli occhi , nè le orecchie per

non vedere i benefici , e de grazie che

da te riceverono , e udire il picchiare ,

che fai alle porte delle loro cofcienze

O anime cieche , e forde come potere

fofferire a tener queſti ſentimenti inte-

riori tanto chiuſi , che non udiate , e

vediate quel che torna intanto utile al
Nonn

VO-

,

.

r

:

si
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voſtro rimedio, e alla voſtra ſalvazione. uomini poſſono immaginarſi in mate

Or ti affatica anima mia, in tanto che

puoi per aprir gli occhi , e non aſpet-

tare , che te lo ricordi la morte , po-

tendo la ſua memoria deſtarti , amando

ſubito il tuo Dio, e Signore , enon la-

ſciando queſto nobile eſercizio a quel

tempo , quando peravventura per li pec-

cati gravi paffati vorrai vedere le tue

colpe , e non ſcorgerai la ſtrada , per la

quale da loro poffi campare .

Che Dio ha da eſſere amato per effere

egli amico noftro fedele .

Medit. XCIX.

OSignore
,

,

da quante cagioni ſono
circondato accid debba porre in

te ſolo l' amor mio ; e con tutto cid

a gran pena poſſono effere condotti il

mio cuore, e lamia volontà ribella all'

amor della tua bontà infinita ? Se non

ti amo per quello , che ſei in te , per-

chè non ti amerd almeno per quello

che ſei in me ? Voglio bene agli amici
miei , e mi van gli occhi , e il cuore

dietro loro , perchè mi fanno beneficio ;

econoſco , che mi vogliono bene , e mi

dimentico di te , e non ti amo , eſſendo

sì grande amatore , sì fedele e leale

amico mio , e mio sì gran benefattore ?

Non permettere giamai , Signore , che

io mi dimentichi di quella gratitudine ,

e di quella rara fedeltà , che uſaſti co'l

tuo ſervo David; poichè molti anni do-

po la ſua morte , minacciando a Salo-

mone per li peccati , i quali commiſe ,

temperaſti la tua ira , dicendo, che non

gli torreſti a' fuoi giorni la metà del

Regno per amore di David tuo ſervo .

1.Reg.11.Queſta legge , e amicizia offervi coi

tuei amici , non folo quando fono vivi ,

ma anche dopo morte ,( quando già il

mondo gli ha dimenticati ) poichè per-

donafti a Salomone la pena, che per le

ſue colpe meritava , acciocchè non la

provaffe a' fuoi giorni , avendo riſpetto

a' meriti di ſuo padre già morto.Gli

uomini dicono , che per i morti , e per

Ruth 2. fi fon trovati come Booz, cui
i paffati non vi ſono più amici , e pochi

laScrittura , che l'amicizia la quale eb-

be coi vivi , la oſſervò dopo la morte
ancora Ma tu Signore , e Dio noſtro

ſei tanto fedele , e vero amico de' tuoi,

che eccedi anche tutto quello , che gli

•

,

Gen.12.

ria di amicizia , e amore , offervando

perpetua legge , e amicizia fedeliſſima

co i vivi , e co i morti . Tanta cura

hai delle coſe degli amici ancor lon-

tani , che quando Agar ferva di Abra-

mo andava vagabonda nel deferto di

Berſabee co 'l ſuo figlio Ifmaele , ef-

ſendo in periglio di morte , la foccor-

reſti , Signore , nella ſua tribolazio-

ne , per li meriti del tuo grande ami-

co Abramo . Onde la Scrittura divina
dice , che udì Iddio la voce del fan-

ciullo . Non dice , che udì la voce , e

le lagrime della madre ma la voce

d' Ifmaele ;perciocchè quel favore , e

miracolo dell'acqua , non faceſti Signo-

re per li meriti della madre , ma per li

meriti di Abramo , di cui era figliuolo

quel fanciullo . Sollecito è Dio in pro-

curare le coſe de ſuoi amici , e così di-

ce laSacra Scrittura , che Dio fece gran

Prencipe Ifmaele per effere figliuo-
lo di Abramo . Non minor cura hai Si- Gen.17

gnore di difendere l'onore deituoi ami-

ci in aſſenza loro, che in lor preſenza.

Mormorarono Aaron , e Maria del lor

fratello Moisè , e tu li riprendeſti ,

caftigaſti molto duramente , eſaltando
con ſtraordinarie lodi Moisè tuo fede-Num.12.

le , e grande amico . Nel mondo fono

molti che ſi fanno noſtri amici , i quali
fogliono in affenza noſtra non folo

non difendere il noſtro onore, ma aju-

tate anche quelli , che ne lo levano

O quanto fedele amico ſei tu, Signore,

poichè così difenda l'onore de'tuoi ami-

ci ? Molto onorati , Signore , fono gli

amici tuoi , e molto bene ſtabilito è

il loro Principato .Con tutto ciò noi Pf.138.

amiamo la falſa amicizia del mondo ,

laſciando te fedeliſſimo , e grande ami-

co noſtro . Maravigliavaſi il popolo , Gio. 1.

e anco prendeva fcandalo , del tuo fan-

to Precursore , e glorioſo Battiſta › Matt.11 .

riputavalo ignorante , e leggiero ; poi-

chè avendo alle genti reſo chiaro te-

do adomandarti chi eri .Ma S. Gio-
ſtimonio di te , effendo preſo , man-

vanni , che poſe il ſuo onore a perico-

lo per tuo ſervizio , e bene ſpirituale

dei ſuoi diſcepoli non lo perdette

anzi guadagnò più onore ; perocchè

tu preveniti in difenderlo , lodando

,

•

la
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Leoni P

la fua coſtanza , e fapienza dicendo di:

lui , che egli non era mobile, come una

canna , nè ignorante , eſſendo Profeta,

e più che Profeta, e così merito aver-

ti per predicatore delle fue virtù . Co-

sì difendeſti l'onor della Maddalena in

caſa di Simone Fariſeo, e dopo in Be-

tania quando Giuda mormorava di lei

per l' unguento, che ſparſe e difende-

ſti l'onore di Giuſeppe in Egitto, e

Gen.41. quello di Suſanna , e quello della tua

Deut. 13.Madre ſantiſſima , quando volſe Giu-

ſeppe tuoſpoſo laſeiarla . Apparve l'An-

gelo , e levogli le imaginazioni , e pen-

Matt... fieri , che aveva. Chi ſi fidodi te, che
gli mancaſſi ? Chi fu tuo amico , e ſi

vide nelle fue neceſſità abbandonato?

Ti trovarono preſente quei tre garzo

ni nel forno di Babilonia . Daniele tra i

Giona ned ventre della Bale-

Dan.2. na. Tutti vogliono l'amico fedele , tut-

Dan. 14. ti deſiderano, che non gli laſci ne' loro

Jona.1 . travagli , e eſſendo tu tale come eſſi lo

vanno cercando , e non trovando ne-

gli uomini ciò che procacciano ; con

tutto questo , o quanto pochi , Signore ,

fono quelli , che tramano ? Or ancor-

chè tu non fuſti chi ſei , bontà infinita,

e unico ben noftro, ſolo per eſſere così

noſtro vero amico , era giuſto , che ti

amaſſimo ſopra tutte le coſe. Non vi è

coſa, che ſi poſſa agguagliare conl'ami-

co fedele, e queſto nella neceſſità ſico-

nofce. Di più alta lega è l'amicizia , che

l'oro , o l'argento , e più prezioſa , che la

Eccl.9. pietraprezioſa , e così Dio mio , e Signore

mio, avendoti io trovato sì buon amico

in tutt'i miei travagli , perche non ti

amerd ſopra tutto, quel che ſi ama , e

ftimerd , e pregiarò la tua amiſtà più

che ogni coſa prezioſa? Molto amiamo

i noftri amici egli ſtimiamo molto,

quando avemo ſperienza , che ſiano
veri amici noſtri e effi ſono il noſtro

contento, e piacere , e con loro comu-

nichiamo i noftri fecreti . O Signore ,

e Dio mio , quanto ti deve amar il

mio cuore , quanto dolce mi è la tua
converſazione , e quanto dilettevole la

tua amicizia ? Come potevi maggior-

mente onorarne , e ſtimarne, che chia-

mandone amici tuoi ? Voi , diffi io, che

fete miei amici , dici Signore nel tuo

Evangelio , favellando co tuoi Apofto-

,

,

,

e

li. Queſto nome amicizia fignificaugua- Gon.15.

glianza tra gli amici perocchè quan-

do ſono due molto differenti , e difu-

guali in poſſanza , ricchezza , dignità ,

e ſtato, non ſi chiamano amici , quan-

tunque ſi amino, e non è proprio par-

lare il dire, il Re , e il Pastore fono

amici . Or che bontà è queſta Signore ,

che eſſendo tu Dio Inanito , eterno ,

onnipotente , e Signore del Cielo ,

della terra ; e eſſendo io un vile vermi-

cello, e creatura sì mifera , e da ogni

parte ſoggetta a tanta neceſſità , tu mi

chiami amico , e voi tener amicizia

con me? Che coſa è l'uomo che tanto

l'eſalti , che poni verſo lui il tuocuore?

Veggendo la diſuguaglianza grande , che

era tra te, e l'uomo , e che non pote-
va trovarſi amicizia tra due coſe tanto

difuguali ,

do la noſtra amiſta , umiliandoti fino

ad eſſer uomo , e pigliare la noſtra uma-

na natura , unendola con la tua divina

perſona in uno ſuppoſto , e facendola

con te eguale tanto , che tutto quello,

che fi dice di te, inquantoDio, fi dice

di te fatto uomo per la comunicazio-

ne de i linguaggi , e de i vocaboli . Se

il Re ſi innamora di una vile ſchiava ,

e abbandonata , e ſi marita con lei per

l'amore, che gli porta , già coſtei , che

tra una vile femina gode del titolo , e

onore , e dignità di Regina , e Signo-

ra , e fervita , e adorata , come Regi-

na , e chiamata con Maeſtà , e trattata

ſecondo la dignità in cui la poſe il Re.

O amator noftro , e Redi gloria , quan-

to ſtrani , e fuori di ogni regola furono

gli amori, che portaſti alla noſtra natu-

ra umana , ſchiava , e prigiona del pec-

cato , che determinaſti di maritarti con

lei nel Verginale chioſtro della tua San-

tiffima Madre , e così la eſaltaſti , che

la noſtra umanità è adorata in te con

l'adorazione detta Latria , debita fola-
mente alla tua eſſenza , e divina Mae-

ſtà , già che ſuppoſitata nel VerboDivi-

no, è un ſuppoſito , e una perfona con

effo ; effendo Dio e uomo; e uomo e

Dio . Or parti ora , anima mia , che

potrà Dio chiamarne amici , avendo ag-

guagliato ſeco la noſtra natura uma-

na ? Non ti pare , che nè potrà chia-

mare amici , e che la fua clemenza ,

bonra

voleſti abbaſſarti, defideran- Giob.7.

Nnna 2

e
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.

bontà infinita ne dia licenza che lo

chiamiamo amico Veramente noſtro

amico , e vero amico è Dio ; e eglimo-

ſtrò un diſegno mirabile , come poteffe

egli effer chiamato amico , e chiamare

anche noi amici ſuoi ; acciocchè il nome

d'amico qual porta ſeco amore , e fedel-

tà ti allettaſſe il core, e intenerifſe levi-

ſcere , acciocchè ami perpetuamente quel

che tanto fece per eſſere amato da te ,

ſenza aver biſogno del tuo amore .

.

per tuo dono poſſiede , ha molti nimici,

quali bramoſi della preda , la perſeguita-

no Alcune volte cid fanno alla ſco-

perta con le calunnie, e con imali trat-

tamenti de' mondani , quali reſtano of-

feſi della differenza della vita ; ealcu-

ne volte fi naſcondono con l'arco ,

con le ſaette in un cespuglio, per tirar-

mi di ſecreto al core , tenendomi ama-

no armata tradimento con qualche con-

verſazione , o negozio , qual io ho per

ſicuro . Altre volte arma lacci coper-

e

Come Dio ha da eſſer amato per effer ti fotto il colore della propria erba ri-

rifugio , e Casa noftra .

Medit. XCV,

Pfal.21 .E
Sfendo il

cani e
,

cervo perſeguitato da i

vedendo che non può

ſcampare , conoſcendo per naturale pro-

prietà l'uomo eſſer un' animale man-
ſueto , tratto dalla fua naturale incli-

nazione , va lui per falvarſi . Or come

Signore ſapendo io che tu ſei mio Si-

gnore clementiffimo , e benigno , ve-

dendomi perſeguitato da'nemici dell' ani-

ma mia , e che molti cani mi hanno

circondato, e che il conſiglio de i ma-

ligni mi combatte , fra tante tribula-

zioni , e travagli della mia vita, a chi

Pfal.45. anderd , ſe non a te Clementiffimo Pa-

dre, unico ricorſo mio , e vero difenſo-

re ? Dio noſtro rifugio , e virtù , agiuto

nelle noſtre tribulazioni , che in gran co-

pia ci ſopravengono . Or come ti cer-

cherd ſe non amando , e come verrò a

te ſe non con amore ; poichè l'amore

mi porta dovunque io mi vada ? Come

il Sole è depoſitario della luce ; così tu

Redentor mio , e buon Gesù ſei depo-

fitario delle noſtre conſolazioni , e ri-

medio . Or perche , Dio mio , non ti

amerò io , e verrò a te amandoti , vi-

vendo in tanti pericoli , e effendo tu

mio rifugio , e confolazione ? Il ſervir-

ti , è amarti ; perciocchè colui , che non

ti ama, non ti ſerve ; ecolui , che ti ama,

ti ſerve; e colui , che poco ti ama , po-

co ti ſerve ; e colui che molto ti ama ,

molto ti ſerve ; e colui , che perfetta-

mente ti ama , perfettamente ti ſerve .

Almedemo'modo , Signore fi come il cer-

vo deſidera le fontane dell' acque, così

deſidera l'anima mia venire a te. Go-

dendo l'anima mia della libertà , che

P/.41.

coprendo alcune fiate il peccato con co-

lore di alcuno eſercizio ſpirituale , e

così prende con finto colore chi non

va molto fu l'avviſo . Suole l'Ange-

lo di Satanaſſo trasfigurarfi nell' Ange- 2.Cor.11.

lo di luce, e perciò domandava David ,

che lo liberati dal demonio di mezzoPlal.go.

giorno ; perocchè effendo tenebra , vuoi
far credere di eſſer luce , e che è coſa

buona quel che perfuade . Non manca-

no anche cani che ſeguano la caccia ,

che molte volte ſono i falfi fratelli e

i ſenſi eſteriori , e la inclinazione dell'

appetito a i beni di fuora . E quando

non vi fuſſe maggior danno , che il

fuo faftidioſo , e importuno abbajare

queſto ſolo è gran travaglio; tanto più

che rieſcono ſempre con guadagno on-

de tanto dal dolore del preſente, co-
me dal timore di maggior danno , mi

naſce queſta angofcia , e queſto non po-

termi faziare di reſpirare ; ne ho altro

rifiato , fe non porre gli occhi in te, e

mirarti , come ricorſo , e rifugio de i

miei mali , e pericoli . Odo il rumore,

mormorio delle tue mifericordie , ch'

eſcono da te come da un fonte , e per

queſto deſiderote , come un cervo le

fontane dell'acque. Sei fonte , non per-

che in te ſiano diverſi principi , poi-

chè ſei uno indiviſibile , ma perciocchè
tutte le differenze de i beni hanno la

ſua origine da te: Dal Paradifo terre-

ſtre uſciva un groſſo fiume che poi fi

compartiva in quattro fiumi impetuoſi,

eda ciaſcuno di loro ne uſcivano mol-

ti altri . Così tu, Signore ſei un mare
di tutt'i beni ; e eſſendo tu uno , ti com-

parti , e comunichi in diverſe manie-
re , non eſſendo tu diviſo , ne meno

in una parte , che in un'altra , fecon-

e

do

Gen.2.
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do la miſura della tua volontà , e ſapien- I Principi della terra ſempre ſcelgono

za , dando a ciascuno ſecondo la ſua di-

Joan.4. ſpoſizione . Queſta è quell'acqua viva,

che promettevi a quella femina Sama-

ritana . Or avendo tanto male di ap-

preffo , e tanto bene da lungi , e ſtando

io in queſta valle di lagrime sbandito

della tua gloria , non è gran coſa cheti

deſideri l'anima mia , poichè ſei la ſua

difeſa, e ogni fuo rimedio Tu ſei il

mio rifugio, e la mia vita , epotrai (ſe

vorrai ) apportarmi rimedio , perocchè

ſfei Dio vivo la cui providenza ſi ſtende

a tutte le coſe, ſenza che ve ne manca

pur una . Effſendo tu noſtravita , etutto

il noſtro ſocco ſo , ſicuramente ti ſi può

domandar rimedio . Ora ſto ſotto le ale

della tua protezione , ma verrà , tempo,

Signore che ſtard nel medesimo rifu-

gio , e foccorſo dell'anima mia , avendo

Cant.1.

,

زا Lone miv davauti i mici UC-

oveti paſci ,

chi quando come in propria abitazio-

ne farai trovato , e ceſſerà quel cerca-

re di coloro , che vanno dicendo . O di-

letto dell'anima mia , edo-

ve hai la ſtanza nel mezzo giorno ? Ivi

Signore niunomi dimanderà , ove ſta iltuo

Dio , nè io andò cercando quel che
Pfal.41 . ſempre avrò preſente . Entrerd nella

tua abitazione , qual ha tante ſtanze ,

quanti faranno quelli , che ſi ſalveran-

no , perocchè nella caſa di tuo padreſo-

no molte flanze , ancorchè alcuni fiano

Joan. 14. migliori degli altri ; perche alta è la
chiarezza del Sole, e altra quella della

Luna , e altra quella delle Stelle ; e co-

me una Stella è differente dell'altra in

1.Cor.15 chiarezza così farà la refurrezione de
morti . Ma nondimeno tutti ſaranno ta-

li , che con ragione eleggerò eſſere ivi

nel più infimo luogo , che vivere nelle

Pfal.8. ſtanze de' peccatori . Il più diſprezzato
e vile luogo della tua caſa , Signor è

di prezzo maggiore, che il più altodel-

la terra, ſe ſpregiata , e vile può chia-

marſi alcuna coſa , ove tutto quel che

ſi trova è ſcelto . Non fa molto colui ,

Pfal.23. ohe dice . Signore amai la bellezza del
la tua caſa , e il luogo ovedimora la tua

gloria , perciocchè ſe bene in ogni parte

(ſevuoi) poi effer goduto, vuoi nondi-

meno avere abitazione particolare per

queſto effetto ; perche conveniva , che

fimil edificio atal ufficio corrispondeſſe.

,

ne' fuoi gran palazzı alcuna ſtanza per

il ſuo ritiramento , la quale con mag-

gior grandezza , e eccellenza è lavora-

ta, che tutte l'altre . Similmente quan-

tunque tutto il palazzo di queſto mon-

do , e di coteſto Cielo fia tanto bello,

che ſolo a vederlo parve ad alcuni ef-

ſer bastante beatitudine ; credemo tut-

tavia in effo Cielo empireo tu abbi fa-

bricato un ritiramento ove ſtiano le

più belle , e più degne coſe della tua

caſa . Però mi dan faftidio queſta po-

vera capanna in cui vive l'anima mia ,

fapendo con l'Apostolo che le queda 2.Cor.3 .
abitazione rovinoſa caderà , avemo un

ſovrano edificio lavorato in Cielo ,

non per mano d'uomo , ma per la tua ,

che pud quanto vuole . Non farà fe

non una pazzia il voler eſprimer la

grandezza della tua caſa , l'ordine di

quelli che ti ſervono , l'apparato ordine

fuo, la gloria delli abitatori , e la ma-

gnificenza del padrone ; poichè eſſendo

tu in tutto quello che fai sì grande , e

sì mirabile , che laſci adietro di gran

lunga ogni intelletto , in queſto ſolo, di-

ce un Profeta , che ſei magnifico . Se Efa.53.
quella Regina di Saba reitd così mara-
vigliata , che uscì , come fuor di fe , e

rimaſe muta , e ſtupefatta , quando vi-

de la ſapienza di Salamone , le fue ric-

chezze, e l'ordine della ſua caſa , e l'ac-3.Reg.10.

cordo nel ſuo ſervizio, che ſarà il ve-
dere coteſta gloria, e il tuo palazzo , e

l'ordine , e il concerto maravigliofo ,

che è in lui ? Quantunque tutto ciò che

fai in terra, ſia coſa grande , nondime-

no ſe ſi paragona con la gloria de i giu-

ſti , vedremo, che ivi ſolamente ti mo-

ſtri magnifico , già ch'eſſendo tu tale, in

tutte l'altre grazie che gli fai , in queſta
più particolarmente ti moſtri magnifi-

co, e generofo negli benefici che a'lo-

ro fai . Che magnificenza maggiore pud

eſſere , che aprir tutti tuoi teſori , e

dar liberamente tutto quel che vuol

prendere qualſivoglia , che ivi entrerà ,

e laſciar l'appetito sì contento , che non

può più deſiderare ? O che deve pro-

vare l'anima, la quale ufcendo da que-

ſta valle di lagrime, entra nel tuo rea-

le palazzo , per vivere in perpetua fa-

pienza, e gloria . Non dira eſſere ſta-

ta
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ta ingannata dalle nuove , che di quà ne

ebbe , poichè in compagnia di tutti di-

Pfal.47. rà . Come l'abbiamo udito , così lo ab-
biamo veduto nella Città del Signore

delle virtù , nella Città del noſtro Dio.

Giuſto e dunque , Signore , che il mio

cuore arda nelle fiamme del tuo divino

amore, poichè ſe il mio rifugio , e la

caſa perpetua dell'anima e della vita

mia.

,

coſa in te , che lo confortavi . Molto

dunque mi deve deſtare al tuo diftino

amore il conoſcimento della miapropria

infermità , e la fortezza , che truovo

in te, Signore . Perciocchè certamente ,

arena commoſſa è ogni virtù , e indu-

ſtria umana , e in ciascuna ora cadereb-

be l'edificio fondato ſopra lei ; ma tu ,

Signore ſei pietra ferma , ſopra la quale è

fondata la noſtra ſtanza ſpirituale

chi ne riceverebbe , e difenderebbe nell'

E

Che Dio ha da effer amato per effer ri- avverſità noſtre , ſe Iddio non apriffele

fugio noftro . Medit. XCVI.

Proponeva s

,

Dio noftro , e Signor

noftro il Santo ReDavid, di amar-

ti con tutto il fuo cuore , e con ogni cu-

ra , e fervore ; e deſtandolo a cid mol-

ti deni particolari , e grazie ſpeciali , che

di tua mano avea ricevute , diceva nel

Pfal.17. Salmo . Amivi Signore , fortezza mia ;

Il Signore , e ferma pietra fopra la

quale io ſono fondato ; è mio rifugio, è

mio liberatore , e in lui ſpererò ; è mio

difenfore , e protettor mio , e la forza

della mia falute , e quel che mi riceve.

Con tutto il cuore , e con gran rifoluzio-
ne dell'animo , e ardente volontà deve

effere amato ; poichè tanto bene fai a chỉ

tanta neceſſità patiſce come l'uomo .

Molto deve effer amato chi è noſtrobe-

ne , noſtra fermezza , noſtro rifugio , no-

ftro liberatore , noſtro ajuto , noſtro di-

fenfore , e la fortezza della noſtra virtù.

Con quanto calore , e fervore deve ef-

fere acceſa la noſtra volontà nel tuodi-

vino amore? Confidera minutamente ora

anima mia , ciascuna di queſte coſe , e

froverai ciò che dico . L'uomo è mife-

rabile in ciaſcun ſuo paffo , e fiacco in

tutte le fue coſe ; ſe pur vuoi vedere

la fua infermità , e fiacchezza: nè tratto

anche della ſpirituale, ma della tempo-

rale folamente . Con qualſivoglia tenta-

zione caderebbe l'anima , e con picco-
la occafione verrebbe parimente meno

il corpo , ſe tu Signore fortezza noſtra ,

e rifugio noftro , non ci ſoſtentaffi cor-

poralmente, e ſpiritualmente . Se Dio

Pfal.93.non mi aveffe ajutato ( dice il tuo fer-
vo David ) già quaſi dimorerebbe l'ani-

ma mia nell' inferno . Ben conoſceva il

Phil.4. Santo Apoftolo, che tu eri fua fortez-

za ; e perciò dile , che poteva ogni

porte della ſua mifericordia , e non ne

raccoglieffe dentro ? Egli è noſtro rifu-

gio . I fiacchi , e i perſeguitati da'ſuoi ni-

mici , e che già mancano , e non poffo-

no refiftere, hanno biſogno di una tor-

re di rifugio . Chiamando il Signore ,

udimmi; il Signore della mia giustizia ;

nella mia tribolazione mi eſaltaſti . De-

gli avverſarj , che ne perieguitano , eErd

combattono ogni giorno, dice l'Apoſto-

lo, che ſono così potenti , che non ab-

biamo folamente pugna contra la car-

ne, e il ſangue, ma anco contrale pof-

fanze infernali , e contra i Principi di

queſte tenebre . EGiob diffe, chenonvi Job.14.
è potenza ſopra la terra , che ſi parago-

nì cơl potere deldemonio . Quantodun-

que debbo deſiderare tra tranti nimici ,

i quali e di notte , e di giorno non cef-

ſano di cercare di distruggermi , di ave-

re una torre , e caſa di ricorſo , per fer-

rarmi dentro , e liberarmi dalle fue per-

ſecuzione , e ferite? Queſta grazia ne fai

tu Signore, dando te ſteſſo per torredi

rifugio , e riparo , in cui ſiamo liberida

i danni de i noſtri nimici . Per queſto

debbo io, Signore , ricorrere a te nelle

tribolazioni , e tentazioni , ove troverd

le porte della tua mifericordia aperte , è

entrando dentro, farò ricevuto, e vinti

gli avverſarj miei , conſeguird di loro

illuftriffima vittoria . In queſto vedrò

io quanto ti debbo amare ; poichè tan-
te volte ſtando in punto diperdermi , e

già quaſi vinto dalla tentazione , mi foc-

correſti co'l favor tuo , e con la tuami-

fericordia , liberandomi dalla morte . O

,
e

Signore ,e quanto amor ti debbo
quanto m'invita ad amarti l'eſſere tu'li-
berator mio e mio difenfore écaſa

di rifugio nelle mie rribolazioni , e ten-
tazioni , che in modo mi traevano die-

tro
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•

•

troa ſe , chegiàerovinto , ſe latuabon-

tà nonmi aveſſe foccorſo . Or ama , ani-

ma mia , così buon Dio , che ne tiene

aperteleporte della ſua cittadella , accioc-
chè vi entri lanoſtra debolezza adeſſere

riparata , e difeſa . Prendi puntualmente

la cagione deil'amor maggiore , qual de-

vì a Dio; perciocchè altra coſa è l'effe-

re Iddio noſtro rifugio , e altra l'eſſere

noſtro liberatore Rifugio della noſtra

fuga è Dio , è tale non è l'effere cadu-

to nelle mani de' nemici ; ma l'eſſer li-

berator noftro , è cavarne dal poter dell'

avverſario , che ci tiene preſi , ecattivi,

Ecosì ti conſidero , Signore , alcuna vol-

ta, che mi difendi , e accogli ſotto le

tue ali ; e per queſto dirò co'l Profeta.

Riparami ſotto l'ombra delle tue ali

Pfal.16. Mi riparaſti con la tua mifericordia , pre-

venendomi con latua grazia avanti anco

che cadeffi , come faceſti parimente co'l

tuo popolo eletto d' Iſraele , allor che

ſtando già per dargli di piglio il Re Fa-

Exod.14-raone dell' Egitto con mano armata , lo

liberafti avanti che s'appreſſafſe iltiran-

no, e lo feriſte , accorciandogli i paſſi ,

eaffocandolo nel mare roſſo con tutto

il ſuo eſercito . O quante volte, Signo-

re, hai fatto queſto meco, che perſegui-

tandomi ilmio nimico, Dio mio, latua

Pfal.88.mifericordia mi prevenne. Avanzo tem-

po la tua bontà , e l'amor ti fece dili-

gente , acciocchè prevenendomi anco a-

vanti che ti chiamaſſi , ſoſſi da te foc-

corſo . Il mio cuore ti ha da lodare per

ſempre, e lamia bocca non ſtaràozioſa,

cantando co'l tuo popolo queſto favore,

e grazia preveniente, dicendo . Cantia-

Exod.15-mo al Signore , perciocchè gloriofamen-

te ſi è ingrandito, poichè il cavallo , e

Pfal.17. ilCavaliero annego nelmare . Altrevol-

te Signore , poichè caduto fui , e preſo

dai miei nemici , mi liberaſti , e cavaſti

dalle tenebre dell' inferno alla luce , e

chiarezza della grazia , e amicizia tua .

Pfal.53. Mandafti il tuo favore dal Cielo, emi
riceveſti , e mi cavaſti fuori delle mol-

Pfal.15ste acque . Mi liberaſti da' miei nemici ,
eda quelli , che mi odiavano . Volon-

tariamente ti ſacrificherd , e confefferd

il tuo nome , perciocchè è buono , per-

chè mi liberaſti da ogni tribolazione .

Rompeſti i miei legami , e io ti ſacri-

fisherò facrificio di lode . Or io ti deb-

bo amare , Dio mio, co'l Santo ReDa-

vid , poichè ſei mio rifugio, emio aju-

to . Gran dolcezza d'amore trovo io

in queſta parola , e da vero ſi deſta la
volontà per darſi tutta intiera al ſuo

Dio. Sei tu , Signore , noſtro ajuto , e

noi ſiamo fiacchi , edeboli , e mal deſtri

nell'eſercizio di queſta guerra ſpirituale;

e per queſto ſei tunoſtro ajuto , accioc-

chè co'l tuo favore , e fuffidio poſſiamo

vincere , poichè ſenza te (come tuſteffo

dici ) niuna coſa potemo operare . Di-Joan.15.

ſponi in maniera , e ordini di forte il

favore , che ne dai , che vuoi il noſtro

utile, e intereſſe della vittoria, e coroni

in noi i tuoi doni , come ſe dalla fola

noſtra virtù , e fortezza naſceſſero leope-

re , che ſono degne di lode , e di pre-

mio. Chi fece Giob ſanto tale, e tanto Job.r.

eccellente? certamente la tua bontà , e

ilbuonuſodella libera volontà delSanto;

e con tutto, che cid ſia principalmente

per tua grazia , e venuto di tua mano,

tuttavia lo lodi Signore di continuo , e

publichi le ſue virtù avanti ituoi fanti

Angeli , e in preſenza del fuo nimico

Satanaffo . Naſcono queſte cofe dat ſuo

fonte , che è ilgrande amore , chene porti ;

e procurando l'amore di far molto pro-

prj i beni, che dàall'amato, gli lodi tu

Dio noftro , e gli coroni , come ſe l'uo-

mo per ſua naturale condizione , con il

folo libero arbitrio, ſenza latua grazia,

e ajuto, gli aveſſe guadagnati .Oraveg-

go ove ho da ricorrere per eſſere difero

nelle mie neceffita; e con tanto onore,
che per leopere vittoriote , che con ta-

le ajuto fard, ſard magnificato , e coro-

nato E così grande queſto favore , e

fortezza , che dai Signore ai tuoi , che

per più accenderſi David nel tuo amo- Pfal.17.

re, lo và conſiderando come le corna

del toro, che quello , prende con effe ,

ſe l'ha ferito , lo gitta per l'aere con

gran vittoria . Amiviio, Signore , che ſe-

te il corno, (che vuol dire la fortezza

della mia falute ) perchè ſenza voi non

l'avrei avuta per difendermi dai miei ne-

mici ; quanto meno per vincerli , e di-

ſtruggerli ? Aqueſto medefimo modo di

parlare appartiene quel che diffe in un'

altro luogo. In voi , e nella voſtra vir-

tù vinceremo i noſtri avverfari , e come

tori con le corna gli ventilaremo , egli

git-
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gittaremo in aria . Vuol dire il Pro-

Pfal.43. feta , per tutte queſte mercedi , e per

tutti queſti doni , che conoſco venirmi

dalla voſtra liberaliſſima mifericordia , e

ſovrana carità , propongo , Signore , di

amarvi con tutte le mie forze , e con

tutta la mia volontà , e virtù . Tutto

cid m' inalza l'intelletto per conoſcere

in qual bontà ho da impiegare il mio

amore , e mi inſegna , che poichè ſei

tu , mio Dio , infinito bene , in cui tro-

vo tutto quel che fa miſtieri alla mia

falute eterna a te folo dia io la mia

volontà , e in te ſolo impieghi tutto il

mio amore intieramente .

P/.143.F

د

Come Dio ha da eſſere amato per

eſſere noftro liberatore .

Medit. XCVII.

,

Ra gli altri molti titoli , e nomi ,

che il Santo Re David canta dite

Dio noftro , e Signor noſtro , uno è il

chiamarti noſtro liberatore , poichè per

rua infinita bontà , e ineffabile miſeri-

cordia ne voleſti liberare da tutti i

noftri mali , e con tanto coſto del tuo

onore , e della vita , che non dubitaſti

*di perderla , per liberarne dalle noſtre

colpe, e dalle pene , le quali per loro

meritavamo . Or mira , Signor , ſe io ti

debbo amare eſſendo tu mifericordia

mia , e rifugio mio , ricetto mio, e di-
berator mio . Quando l' Elefante cade

nella foffa , dalla quale non può uſcire,

defidera il cacciatore , che lo liberi , e

cavi fuori , e poi lo ſeguita , e obbedi-

ſce . Se queſto fa una beſtia , eſſendo

creatura , ch'è priva dell' uſo della ra-

gione, che debbo far io, creato allatua

imagine , e fomiglianza , e dotato di ra-

gione , e d'intelletto ? Eſſendo tu Dio,

e Signore , quello, che mi cavaſti della

foffa del peccato , e mi liberaſti dalle

reti del demonio ; perchè non amerò ,

Pf.123. e ſeguird sì nobile benefattore ? Rup-

peſi il laccio , e noi altri fuggimo libe-

ri : il noſtro ajuto è nel nome del Si-

gnore , che fece ilCielo , e laterra . Se

fei liberator noſtro , cid procede dal

grande amore , che ne porti , ſecondo

quello , che dici per bocca del Profeta

Ser 31. Geremia . In carità perpetua ti amai ,

e per queſto ti traſſi a me , avendo di

te mifericordia . L'amor che ne porti è

perpetuo, queſta è la radice della no

ſtra ſalvazione : e per queſto amore ne

cavaſti dal peccato , e ne apriſti la por-

ta del Paradiſo, e ne abbracciaſti effen-1.Reg.2.

do poveri , e fiacchi . A te s'appreffano,

come ad un' altro David tutti gli inde-

bitati , e che ſono di cuore amato , e in

te trovano accoglienza , e ſicura difefa ;

perciocchè tu fai figli di Dio coloro

che erano ſchiavi del demonio, e libera

coloro , che la legge condanna . In te

Signore , dobbiamo noi mirare , in te

folo ponere inoſtri occhi , come inami-

co noftro fedele , e liberator de' noſtri

mali , acciocchè le acque de' noſtri pес-

cati non ci turbino , e ci faccino venir

,

Tu

e

meno , e ci precipitino in difperazione, Pfal.41 .
come coloro , che paſſano il fiume , che

guardano il Cielo , o la ripa . L'ani-

ma mia fi turba in me ſteſſo, e perciò

mi ricorderò di te. In te ſolo ha vita,

e riposo , in te folo trova ſicurezza ,

e quiete ; e tutto quello , che non fei

tu Dio mio , è infermità per me

fei la vera falute , che come buon pa-

ſtore, falda il rotto , e fana l'infermo ,

e guarda il ſano , e forte . Mi dai for-

ze contra i miei nimici , fani le piaghe

mortali delle mie colpe , e ſe vi è al-

cun bene tu loconſervi . Tuſei Signore

quel che dice per un Profeta . Io cer-

cherd le mie pecore, e lepafcerd . Cer- Ezec.34
cherò il perduto, e ridurrò il disfatto ,

e legherò il rotto , e rinforzerd l'infer-

mo ; e il grafſo, e debole guarderò ,

nel giudizio gli ho da pafcere . Tu Si-

gnore, fei la falute delle noſtre infermi-

tà, la vita del mio efilio , la caſa del

rifugio nelle mie tribolazioni , e il ripo-

ſo di tutte le mie fatiche. In te , eper

te vivo, eper la tua virtù ioſono ſtato

mille volte liberato , rifufcitato , e levato

dalle porte della morte , Con alte voci ,

che ſuonino fin'al Cielo, confefferd , che

tu ſei lafalute del mio volto . Il divino

amore ha dolcezze per trattenerti , e in- Pf.132.

tenerirti , anima mia ; e io chiamo te

Dio ſalute della mia faccia . Il volto

dell' uomo è la fuperior parte dell' ani-

ma, la quale s' inferma quando i umi-

lia alla creatura , e guariſce quando fi

inalza al Creatore : e dallo ſplendore

della Divina faccia reſta glorioſa; onde

ſi può vedere quanto ben' ordinata era

quella benedizione antica , che il Sa-

cer-
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Num. 6. cerdote della legge dava , dicendo . Ti deſimo faceva David , eſſendo perfegui-

benedica il Signore , e ti guardi , e ti tato da Saul , e quando l'ebbe una vol-

moſtri la fua faccia , eabbia di re miſe- ta circondato in una montagna , affe-

ricordia . Volga la ſua faccia a te, e ti diando l'eſercito di Saul d' ogni intor-
dia pace . Con queſto vive lanoſtra ani- no , come corona ; tu , come liberator1.Reg.23.

ma , quando il Signore volge li fuo vol-

to al noſtro ; non perchè nel ſuo ſiamu-

tazione , maperchè ilmiglioramento del

noſtro conſiſte nel favore della ſua gra-

zia , che ſi chiama volgere ilviſo anoi.

Non ti angoſciare anima , ſpera , nelSi-

gnore , che egli è iltuo liberatore . L'hai

da trovare difoccupato , e ſolo ad ogui

ora , che lovorrai , enon ſolo per udir-

ti , ma per favellarti , ſe lo intendi , e

per tuo ajuto, ſe lo chiami , e per tuo

rifugio , quando ricorrerai a lui , e per

liberator tuo ſe vuoi eſſere ajutato
,

L'acqua , che naſce da alto principio ,

quanto più altrui vuole ritenere il ſuo
corſo, con tanto più forza fi alza , co-

me vedemo nei cannoni delle fontane •

,

•

Queſta vena di acqua viva , che bolle

nel mio cuore ,re, ha il ſuo naſcimentoda

te, Signore , che ſei altiſſimo principio

di tuttele cofe; e ſe i noſtri avverfari

la vogliono ritenere , dà falti maggiori fi-
no alla vita ererna Per il che quanto

i travagli interiori più creſcono , e le

battaglie di fuori ſono piùgagliarde tan-

to più l'anima ſi rinforza contra loro;

é non folo non ſi ritira come codarda

ma eſce anco di ſe, e da più larghe le

redini a' fuoi deſiderj , acciocchè ſe ne

vadino a te liberatore , e rifugio fuo

Exod.1 . E come i figliuoli d' Ifraele , quando

più erano afflitti da quei d'Egitto , al-

Gen.7. lor più moltiplicavano ; e l'arca di Noè
quanto più creſcevano le acque , tanto

maggiormente fi levava in alte ; così

per coloro che ſono infufi dallatua gra-

zia , non vi è fatica , che più vaglia ,

che la perſecuzione, e i travagli . Allo-

ra più s'avvicinano a te , e ti conoſco-

no per fuo liberatore , e Redentore , e

ti chiamano riconoſcendoti per ſuo uni-

co difenfore , e rifugio . Effendo Giona

tribolato , e gittato nel mare ſapendo

il Profeta , che tu , Signore , hai nome

di liberatore dei travagli , gridd , e ti

chiamò nelle fue tribolazioni , dicendo .

Chiamai nella mia tribolazione ilSigno-

re , e udimmi . Dal ventre della Balena

il chiamai, e udì la mia voce . Il me-

Joan. 2.

,

Gen.22.

noſtro , lo liberaſti , poichè per ordine,

e diſegno tuo , permettendolo latua di-

vina providenza , entrarono i Filiſtei

nella terra , e fu biſogno , che Saul le-

vaſſe l' affedio , e reſtaffe libero colui ,

che ti chiamava , eſercitando tu l'ufficio

di liberatore ; poichè così ſei dei noſtri

mali , e di tutti i noſtri travagli . Tu

liberaſti Enoc, ed Elia dalla morte co-Gen.5.

mune del mondo . Tu liberaſti il giuſto4.Reg.2 .

Noè dalle acque del Diluvio , e Abra- Gen.7.
mo dei Caldei . Tu liberaſti Loth da'

ſuoi travagli , e Ifaac dalla mano del

padre Abramo, quando volſe ſacrificar-

lo . Tu liberaſti Loth dal fuoco di So- Gen.11.
doma , e il tuo popolo d' Ifraele dalle

mani degli Egizi . Tu liberafti Danie-Exod. 14.
le dal lago dei Leoni e i tre giovani Dan.14.

dalla fornace del fuoco , e dalla poten- Dan.2.
za del Re Tiranno . Tu liberaſti Su-

ſanna dal falſo teftimonio , eſſendo già

condannata a morte , e liberaſti DavidDan.13.
dalle mani di Golia , edalle perfecuzio-

ni di Saul Re d' Iſraele , e liberaſti

S. Pietro dalla prigione di Erode , e1. Reg.

S. Paolo dalla tempefta del mare ,

ſendo quaſi in punto di annegarſi . O Act. 12.

liberator noftro potente , e forte , e chi

dirà i mali , da' quali ne liberaſti , e

l'amor co 'l quale ne cavaſti dall' abiſſo

delle miſerie , in che eravamo caduti ?

Ne mandi deʼtravagli , perchè ti cerchia-

mo, e perchè chiamandoti conoſciamo ,
che ſei noſtro liberatore , e veggiamo

lo ſmiſurato amore che ne porti

amiamo chi per tante ragioni deve ef-

ſere amato da noi . Nelle lor tribola-

zioni ti chiamarono i buoni , e tu gli

liberaſti da' pericoli ne'quali ſtavano; e

gli tribolafti , perchè ti chiamaſſero .

Gli arbori odoriferi quanto ſono dal

vento più combattuti , ſpargono mag-

giormente la ſcavità fua ; e così quan-

to il vento della tribolazione più com-

batte l'anima , ch'è ſtata piantata dal

Cielo , tanto più ſalgono gli odori de'

fuoi deſiderj , e il favore delle fue ora-

zioni . Non penſo, che per altra cagio- Cant.4.

ne nel libro de' Cantici fi dice da tua

0000 par-

ef-

,
e

17.

27.
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ac-

parte. Levati su Tramontana , e venga

il Garbino , e ſcuoti il mio orto ,

ciocchè ſi ſpargano i ſuoi odori . Nel

principio quando la Chieſa ſi fondò così

avvenne; e allora ilgiardino diede veri

odori , fiorendo con roſe di Martirio , e

con gigli di Verginità, e con narciſi di

pura coſcienza , e gelſomini di medita-

zioni delicate . Soffio nella Chieſa il ven

to della perſecuzione , che i PrencipiTi-

ranni fecero contra il tuo eletto giardi

no, e diede il tuo orto fiori di odorife-

ri eſempi di Santi , i quali col ſuo ſof-

ferire , e con la pazienza dei travagli ,

e perfeveranza nella virtù , odoravano

foaviffimamente nella tua ſanta Chieſa .

Così ora avviene aciaſcun giuſto in par-

ticolare , che non moſtra giamai tanto

il ſuo valore , come allor che ſi vede

più oppreffa la virtù . Felice male, che

puote eſſere principioditanto bene. Ne

tu Signore permetteſti anco i mali nel

mondo , fe non penſaſſi cavar di loro

Gen.22. qualche bene . Come ſapremo la fede

Matt.8. grande, che avevano Abramo Patriarca

Matt.15.fedeliffimo , e il Centurione nel nuovo
teftamento , e la Cananea , ſe non fuf-

fero ſtati tentati , e tribolati ; la fede

de' quali è così lodata nella ſcrittura ?

Come fapremo noi , che ſei liberatore

de' noſtri mali , ſe non ci fuſſimo tro-

vati prima in effi ? Conofceffimo , Si-

gnore, il tuo altiffimo potere , e ilgran-

de amore, che ne porti, poichè da tan-

ti mali ne liberaſti . Onde conviene

che io ti ami perpetuamente , effendo

mio rifugio , liberator mio,e inſieme

ogni mio bene.

,

Come Dio ha da eſſere amato per effer

fazierà noftra . Medit. XCVIII.

Ponesti, Signore, gusto nel prendereilcibo; perciocchè eraper confervare l'efſſere noftro, e foſtene-

re lanoſtra vita corporale, la quale fen-

za nutrimento non ſi conſerva, nè ilci-

bo ſi riceve nello ſtomaco , ſenza paſſa-

Luc.15. re per lo gusto . Così Dio , e Signor

mio , accid che viva l'anima mia , po-

neſti una fame nel mio cuore , e nel de-

fiderio mio , che l'anima mia ha di te,

che non voleſti, che fuori di te poteſſe

trovare fazietà in altra coſa veruna . Di

queſto ſia teftimonio quel figliuolo pro-

digo , il quale fuori della caſa di fuo pa-

, c

4

dre periva di fame, e non gli èlevata,
ſinchè non ritorni al padre , che abban-

dond , ove trova fazietà, e godimento.

L'anima mia feparata, da te, và per il

mondo affamata , e defiderando faziare i

ſuoi deſiderj de' vili diletti della carne ,

cibo vero de' porci ; le è negato queſta

vile vivanda , poichè tutta è fame

miferia, per il deſiderio, e appetito ge-

neroſo, e così nobile , che in lei pone-

ſti . Ilfuo ſtomaco è la ſua capacità ; il

deſiderio l'appetito , che ha di te, che

fei cibo fuo, il qual appetito non fafa-

tollo , nè pud fodisfare tutto il creato .

Ora ſe il mio nutrimento , e foitenta-

zione in terra; edopo ſarai mia fazietà

in Cielo , quando ti vedrò ſenza velo ,

e goderd della tua Divina eſſenza , fe-

condo quello , che favellando teco dice il

Reale Profeta.Allora farò faziato, quando

apparirà latua gloria . L'odore del cibo Pfal.16.

ſoſtenta fintanto , che giunga l'ora del.

banchetto ; emolto migliore èqueſta fa-

me, che lafazietà di coloro, che fi cibano

d'altra coſa fuori di te ; perciocchè il fa-

portemporale fipaga con l'aborrimento
di cibo del loro ſtomaco, ſecondo quel-

lo, che dice un Profeta . Il fuo pane ,

poichè farà giunto allo ſtomaco, ſi vol-Job.20.

terà in fiele di aſpidi , ivi nelle interio-

ra . Vomiterà le ricchezze , che mangid,

eDiogli necaverà dal ſuo ventre . Non

folo queſto è vero, quandoper i brevi di-
letti ſi troveranno tormenti eterni , allor

che da vero fi guſtarà l'amaritudine de-

gli agli , e porri dell'Egitto; ma anche

quivi ſi ſente, poichè con affanno gitte-Num.19.

ranno fuori dello ſtomaco quel che fu in

lui malamente ricevuto. Danno quì i ci-

bi dolor di teſta , e di ſtomaco; poichè la
mala coſcienza tormenta ilcattivo, eri-

ceverà poſcia tormento eterno . Ma chi Apoc. 2.

s'appreſſa a te, Signore , e mangia alla

tua menſa, ſiede in eſſa con fame , che

ba di te , ed è ammeſſo alla dolcezza

della naſcoſa manna ; e giungendo con

queſta fame, e deſio ,non potrà eſſere

ſe non grande il godimento dell' invita-

to , quando troverà affifo alla menſa

Per queſto convito comandaſti , ſovrano

padre di famiglia , che ſi uccideffe quel

grafſo vitello , ch'era ilmigliore di tut-
Per queſto banchetto Lx6.15.

to'l tuo gregge .

fi ordind la gloriofa Incarnazione, e la
pre-

:
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.

che celeſte muſica, eche deſtri cantori:

quanto a mifura deve andare , e quan-

to è ſvegliato il maſtro di Cappella ,

che regge il Coro; poichè eſſendo tan-

te, e sì differenti le voci (che diceS.Gio-

vanni nell'Apocaliſſe che ſono voci, co- Apoc.14.

me di moite acque ) fanno così accorda-

ta , e foave confonanza . Beati quelli ,Pfal.83.

che dimorano nella caſa rua , perchè ti

loderanno per fempre . Voce di allegrez-

za , e di falute nelle ſtanze de' giuſti .

Questa èquella foave canzone , di cui fa

menzione un Profeta , dicendo . Che co-

loro , i quali entrerainonella SantaCit- E/a.30.

tà, udiranno la canzone, come di feſta,

e folennità di grande letizia , e allegrez-

za . O noſtra fazietà , e delicato cibo

dell' anime noſtre . Quando , Signore ,

verrà il giorno , che ſi vegga l'anima

mia inqueſta abondantiffima menſa , gu-

ſtando, del cibo Celeite , e della muſica

della tua gloria? L'anima mia (dice il

Profeta) ti defidera nella notte ; pero- Efa.25.
chè non potendo fopportare le tenebre

con pazienza , e l'oscurità di queſta vi-

za: defidera vederſi teco , e godere della

luce del Cielo . Mi ſoſtento ora con gli

avanzi di cotesta menſa : perchè così co-

me quei garzoni , che s' allevavano in

Babilonia per dover poi comparire da-

vanti al Re Nabucodonofor, erano nu- Dan.t.

triti co 'l cibo della menſa del Re , ac-

ciocchè eſſendo ben allevati , e belli , e

ſenza macula , poteffero ſtare alla pre-

ſenza del Re ; così coloro che ti hanno

a vedere , Signore , inCielo , ſe vogliono

eſſere degni delia rua preſenza , biſogna,

che quando entreranno in Cielo , fiano

ſenza difetto, nè bruttura alcuna di pec-

cato , e che ſi allevino bene fin di quà,

e in queſto eſilio di Babilonia , con que-

ſti cibi celeſti . Con gli avanzi della tua

grazia , che diſcende dal Cielo nell' a-

nime noſtre , mi ho io quì a mantene-

ſe voglio degnamente vederti nella

gloria . Quelli , che ſi alievano coi vi-

li , e groſſi cibi del mondo , non fono

per comparire davanti a te nella bea-

titudine . Sono queſti tali cacciati del

palazzo di Nabucodonofor come villa-

prezioſa morte dell' unigenito tuo Fi-

gliuolo Per queſto ſi ammazzorono i

tori , e quegli augelli di sì gran coſto ,

de' quali fi fa menzione nella parabola

del ſanto Evangelio . Veramente Signo-

re , ſe la fame , che ha di te l'anima

mia è grande, ſarà ecceſſivamente mag-

Efa.25. giore il cibo di cui è ſcritto . Farà il

Signore degli eſerciti un banchetto a

tutti i popoli in queſto monte, convito

di vivande graffe , e di foſtanze delica-

te, e utili . Tutte fono parole, cheben

eſprimono la grandezza , sì di quel che

fa la fefta, ( che è il Signore degli efer-

citi ) sì de chiamati , perciocchè ſarà

univerfale per tutti ; e il Signore afciu-

Ap06.7. gherà le lagrime de' loro occhi .E per

queſto parlò molto bene colui,che dif-

fe , che la beatitudine è una radunanza

di tutti i beni . Queſto cibo gli ha da

far immortali , e gli ha da donare vita

Prov.3. per fempre . Per queſto dice il Savio .
Arbore di vita è la fapienza , per co-

loro che la conſeguiranno , e beati ſo-

Gen. 2. no quelli che l'averanno Queſto dice

parlando della divina Sapienza , nela

cui ſpeculazione confifte lamaggior par-

te di queſto convito . Come l' arbore

della vita ( ſe to ſtato della innocenza

fufſe durato ; farebbe ſtato cagione di

vita immortale, mediante il tuo divino
favore , che ne farebbe ſtato la cagione

principale . Coì anco in quel regno ,

queſto cibo farà i beati immortali , e a

un certo modo eterni ; perciocchè ſta

"ranno così rivolti a te , bene ſovrano ,

che participeranno della immortalità , e

non reſteranno ſoggetti a mutazione al-
cuna Ed è gran differenza da queſto

cibo a tutti gli altri ; perciocchè negli

altri cibi quel che ſi mangia è conver-

tito in colui che lo mangia ; è quì il

mangiare in ſe converte colui , che lo

mangia . Onde diſſe un Profeta . Si han-

convertire tutti quelli , che ſiedo-

no all' ombra fua . Non fi ode ivi voce

ſe non di gioja . Ilvino celeſte rallegra

il cuore , e il cibo rinforza il petto , e

laſcia così netta la gola, che ſi odono le

voci della ſua letizia; onde fanno dimo-

ſtrazione di quel che ſentono, e confeſſa- ni , che puzzano d'aglio ; perd bifo-

no letue maraviglie: e come è infinita gra che io mi nutriſca con pane del

la materia che trattano, così farà ſenza Cielo , ſe voglio eſſere del tuo cele-

terinine la loro confeffione , e lode .Oſte palazzo , e del numero dei Corti-

giani,

Ofea
14no a

, re ,
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giani , che ti fervono nelle ſtanze eter-
ne Queſto è il cibo reale , che man-

da dalla ſua menſa il Re David al ſuo

1.Reg. fedel ſervo Uria . Queſti ſono i guſti

12. ſpirituali , e le conſolazioni divine , con

cui ſoſtieni i tuoi inqueſto mondo, co-

me con gli avanzi degli abondantiffimi

cibi , che ſi mangiano alla menſa della

tua gloria . Con qual pane ſi ſoſtentò

Elia quaranta giorni , e quaranta not-

3.Reg.7.ti , ſe non col pane, che gli diede il

tuo Santo.Angelo , e con eſſo perven-

ne fin' al tuo ſanto monte nominato

Oreb ? Il Signore mi regge ; canta il

ta , dando alla tua Divina Maestà ilmi-

gliore , che io abbia , ch'è l'amore .

Non vedi , anima mia , che l'arbore di-

rizza tutte l'opere fue ad una , ch'è mi-

gliore , cioè a produrre il frutto , accioc-

chè ne goda l'uomo ? Così debbo io ,

Signore , ordinare tutte le opere mie ,

ad una, che ſia la migliore di tutte , e

darla a te , mio Dio, come l'arbore dà

ame la miglior che abbia . La miglior

opera , che io pofſo fare , e il miglior

frutto , che io poſſo dare , è l'amarti .

Nell' Evangelio ne afſomigli a gli arbo-

ri , de i quali , quel che non rendebuon Matt.7.
Pfal.22. Salmiſta . E come dice un' altra tradu- frutto al tuo Signore ( dandoti l'amore,

Pfal.55.

zione . Il Signore mi paſce , e niuna
coſa mi mancherà . Manca a' mondani

il nutrimento , e così patiranno fame

come cani , e gireranno la Città ; ma

a colui , qual tu paſci , Signore , non

manchera nulla , peroché farà fazio , e

Ezec.34 contento, effendo mantenuto date . Mi

ha da porre ne' paſcoli della ſua gloria,

Pfal.22. e negli abondanti , e alti monti d'Iſrae-

ch'è il frutto, che da noi altri vuoi ) fa-
rà tagliato , e gittato nel fuoco dell' in-

ferno . Ti fervon , Signore , le creature
con tutte le lor forze continuamente di

notte , e di giorno, in tempo fereno , e

torbido . Così ti amerd io , Dio mio ,

e fattor mio, con tutte lemie forze , di

giorno , e di notte , in proſperità , e in

avverſità Le creature fervono me fo-

le, ove vedad Dio, e mi condurrà ſo- lo , e ſecondo la ſua propria natura .

pra le acque di rifezione , empiendo il

mio appetito , e faziando il mio defide-

rio, mangiando di quel pane vivo , che

diſceſe dal Cielo , e da vita , e fazietà
alle anime noſtre .

Come per riſpetto delle creaturedobbiamo

amare Iddio . Medit. XCIX.

SonoOno tante le ragioni , che inducono
ad amarti , Dio mio , e dolcezza dell'

anima mia , che quando anche io non

voleſſi alzare i miei occhi alCielo , per

ricordarmi di te, e delle tue infinite , e

ammirabili perfezioni; ſe io gli poneffi

in terra , emiraſſi tutto queſto univerſo,

e quel che le tue divine mani crearono

di nulla , quì ritroverebbe l'anima mia

gran cagione d'amarti ; poichè non può

volgerſi inparte alcuna, ſenza veder le

tue maraviglioſe opere Per riſpetto

delle creature ti debbo amare , poichè

tutti ti ſervono co'l migliore , che hanno,

enella miglior maniera che poſſono , e

perfettamente ti ubidiſcono Così io

dunque co'l meglio, che io poffedo , e

con il miglior modo , che poſſo, ti ho
da ſervire perfettamente , ad eſempio

delle altre creature inferiori allamiavi-

•

,
Così debbo io te ſolo ſervire e ama-

re con libera volontà , e allegrezza . Le

creature mi danno i ſuoi doni nella

maggior perfezione , che pofono ; e ſe

così non me gli danno , non gli pren-

do ; poichè dall' arbore mio voglio il

frutto benmaturo, ſano , edolce , al fuo

tempo , e perfetto ; e quando non fa

così, le taglio dalla radice per il fuoco .

Così mi faticherd io di dare a te, mio

Dio , l'amore , ch'è ilfrutto , qual iodeb-

boate; debitoben maturo , dolce , fano,

e perfetto, e in ogni tempo ; perocchè

in ogni tempo è di ſtagione . Le creatu-

re non mi ſervono con inganno , nè pi-

grizia , nè doppiezza ; ma con ſempli-
ce, e pronta attenzione Così io ho

da ſervire , e amare , ſenza inganno ,

e ſenza pigrizia . Da tutto quello , Si-

gnore , che faceſti , e creaſti , ho io da
pigliar dottrina , e forma di ſervirti .

In tutte loro veggo riſplendere la tua
infinita potenza , e la tua ſapienza , e

in ciascuna di loro ti trovo preſente ;

poichè il tutto empi con la tua preſen-

za , come tu ſteſſo dici nella ſcrittura .

Nè il centro della terra è più lontano Jer.23.

da te , nè il Cielo più da preffo , quan-

tunque gli effetti tuoi fiano differenti ,

.

ein
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za

,

,

eſſere , e conſervare il ſuo buon eſſere ;

perciocchè colui , che non ha buon' ef-

fere meglio a lui farebbe il non effe-

Dal ſervizio delle creature , che

naturalmente fervono l'uomo confer-

va il fuo eſſere l'iſteſſo uomo , ma dal

profittevole ſervizio dell'amore che

re .

,

e in differenti luoghi . Tutto ſtai in

ogni parte , e tutto è alla tua preſen-

Nudo è l'inferno dinanzi a te , e

non ha coperta la dannazione per effe-

re lo ſtato ſuo tanto differente dal tuo.

Tutte le coſe ſono nude , e paleſi agli

occhi tuoi Sento alcune volte la tua

preſenza , quando mi ritiri da i mali

ſentieri , e mi indirizzi a i buoni . Sen-

to il tuo favore e che fei liberator

mio ; e odo alcuna volta quella tua

dolce voce , che mi deſta dal fonno , e

mi dà nuovi ſpiriti di vita . Ma mi ac-

cade; come diffe Moisè al ſuo popolo .

Deut.4. Voi uditte la ſua voce, ma non vedefte

perd il ſuo volto Vedo l'opere delle

tue mani , ma per eſſere tanto grandi ,

e belle , per tutte loro non poffo cono-

ſcere la bellezza del tuo piede , quan-

to meno la bellezza della tua faccia .

Paſſi , eſſendo immutabile , tanto velo- E ſi come è neceſſario a me il mori-

•

•

e
,

cemente correndo per queſte coſe , che

Pfal.76. mi dice il Profeta , che vai fopra ilma-

re , e fopra le fue acque profonde la-
ſci ſentiero Sei tanto grande ſenza

quantità , e sì infinito ſenza mifura ,

e termine , che il Cielo è tua ſedia , e

Ifa.66. la terra ſcabello de i tuoi piedi . Per

queſte cofe , che creaſti vengo racco-

gliendo chi tu ſei : già che ora nonpof-

ſo vedere la tua prefenza in queſta vi-

ta; poichè neſſun mortale ti vederà

viverà nel mondo. E poi che ſei , mio

Exod.33.Dio , di Maestà eterna , vita mia , e

Onnipotentiffino Signore , e io crea-

tura tua , che di nulla mi creaſti ; è

tanta la tua bontà , e clemenza , che

dopo tanti obblighi , che l'uomo ti ha ,

non lo voletti obbligare a coſa penoſa ,

ma folamente ad amarti , ch'è un'of

ficio dolce , giocondiſſimo , e dilettevo-

le . Veggo dunque ora un' altra tua

bontà maggiore , poichè voleſti che

quello ſteffo obbligo , che ha l'uomo di

amarti , i converta in fola utilità fua .

Perciocchè quantunque ne ami , e deſi

deri il noſtro amore, non lo fai per al

cun tuo utile , non avendo biſogno di

nulla ; ma lo fai acciocchè amandoti

l'uomo , fi arricchiſca di vere ricchez-

ze , e abbia grandi utilità , e diven-

ga molto ricco . Di due coſe ha l'uo-

mo gran neceſſità . L'una di eſſere , e

di conſervar l'effere : e l'altra de beni

,

•

,

uomo libero dà volontariamente a te

Signore , e Dio noſtro riceve buono ef-

fere , e profittevoliffimo eſſere , e per-

ſeverando nel tuo divino amore con

ferva l'uomo il ſuo buon' eſſere , ch'è

l'effere di grazia E così come il fer-

vizio delle creature è continuamente ne

ceffario all'uomo , acciocchè fia , e con-

ſervi il fuo eſſere ; così il fervizio , e

amore , che l'uomo deve alla tua di-

vina Maeftà ha da effer continuo , ſe

il buono eſſere , che è l'eſſere di gra-

zia, ha da durare , e perfeverare in lui.

,

re , quando le creature mi denegaffero

il ſervizio , che mi devono; così mi fa-

rà neceffario il morire ſpiritualmente ,

quanto all'anima, ſe io non darò a te ,

Signore , come a Creator mio, il ſervi-

zio dell' amore che io ti debbo . Impe-

rocchè ſe la vita del mio corpo umano

dipende dal ſervizio delle creature , e

mancando queſto , fubito gli manca la

vita ; così anco fondandoſi , e fortenar-

dofi la vita dell'anima nel ſervizio , e

amor tuo ; neceffariamente mancando

queſto amore , fubito morirà ſpiritual-

mente l'anima . Onde fi conchiude , che

chi non ti ama , è veramente morto ,

e che non gli reca profitto alcuno il

ſervizio , che dalle creature riceve , fe

l'uomo ſteſſo principalmente non ti ama.

E quindi anco naſce , che quando le

creature mi ſervono , e io non ti fer-

vo , effe tutte perdono il ſuo ſervizio ,

e ſono prive dell' utile delle fue fati-

che , perciocchè non conſeguono il fine

per lo quale furono create . Eſe ufaf-

ſero la ragione , tutte ſi ribellarebbo-

no , e ſollevarebbono contra l'uomo ,

denegandoli i loro ſervizi . E quel ta-

le uomo , che non ti ama , Signore , in

quanto a lui rivolge ſotto ſopra ,

distrugge l'ordine dell' univerſo , ed è

indegno di ricevere il minor ſervizio

della più piccola creatura Conviene

dunque Signore , che io ti ami , accioc-

e

chè
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chè io meriti il ſervizio delle creature,

le quali non sì appreffanodi altra manie-

ra a te , ſe non fervendo me , quando

io fervo re . E pertid quando iotiamo,

e fono quel che debbo, tutte lecreatu-

re fi uniſcono a te , e conſeguono il fi-

ne della foro creazione, cioè io da me,

e effo per mezzo mio . Ma quando io

non ſono quel che debbo , ogni coſa

confondo , e guado , e perverto quan-

to da teè ſtato creato . Maquandoioti

amo , con quell'amore che io porto, raf

fetto e incateno inſeme tutte le co-

fe, e confervo tutto l'univerſo . Per il

che , fi come quando ti amo , merito

che tutte le creature mi ſervano, e effe

tutte fi congiongono, e accoſtano a te;

così per lo contrario , non amandoti ,

fon degno che effe mi nieghino il loro

fervizio , e fi follevino contra di me ,

ſecondo quel ch'è ſcritto . Combatterà

Sp.5. tutto l'univerſo contra gli ſtolti . O

dolce , e mirabile circolo, dai quale fi

moftra , che quando l'uomo ti ama, è

un mezzano tra te, e le creature , poi

chè amandoti , tornano effe per mezzo

dell'uomo al ſuo Creatore . Però chi

,

Mira Signore, come vuoi premiarel'amo-Matth.2.

re con la tua gloria , e perpetuo ripo- Luc.12.

fo . Ora fe non mi muovono adamarti,

Dio mio , e Creator mio , l'eſſere tu

chi ſei , e tanti , esì gran benefici , che

ogni giorni ricevo , e sì diverſe carez-

ze , che dal Cielo , e dalla terra , e .

da tutti gli elementi mi vengono ; per

che non mi muove almeno al tuo amo-

re il premio , sì grande, che io ſpero?

Mi vergogno , che mi vincano gli uo-

mini fenfuali e parimente fecolari ne'

fuoi defiderį . Che cosa non fofferiſce

on mondano per conſeguire un breve

diletto della carne , che paſſa come fu-

mo , lafciando la cofcienza tormentata?

Che non fa un' avaro per un piccolo

guadagno , che molto toſto ha da la-

ſciare o voglia , o non voglia ? Che un
ambizioſo , per un vano onore , che

forſe lo ha da trarre alla morte ? E

io, che non faticando ſe non in amare,

potrei conſeguir la gloria , che mi hai

apparecchiata , non voglio amarti ? Se

non mi muove al tuo ampre l'effer tu

chi ſei , bontà infinita , e ſommo be-

ne , e il grande amore , che mi por-

non è tale , non e degno di eſſere chiari , e quel che per me hai fatto, ei

mato creatura tua .

Della gloria, che otterranno quel-

li, che amano Dio .

Medit. C.

Tra
,Ra le più grandi e fovrane gra-

zie , che fai a noi tuoi fervi , libe-

raliſſimo , e magnificentiſſimo Signore ,

queſta è una molto fegnalata , e mara-

vigliofa cioè , che la tua Divina libe-

benefici ſenza numero , che di tua ma-

no ho ricevuto ; muovami almeno la

beatitudine , ch'è gloria infinita , la

quale prometteſti a quelli , che ti ama-

no , ove ſempre goderò della viſta della

tua Divina eſſenza , ſenza poterti per-

dere giamai . Il premio di coloro i qua-

li ti amano è il regnare . Ama , e regna.

Che coſa è più facile che l'amare , o

che coſa è più glorioſa che regnare?

Occhi non videro , nè orecchie udiro-2.Cor.3.

ralità nè dia la gloria , e perpetuo ri- no , nè in cuore di uomo entrò , nè

poſo per così piccioli fervigj , cheti face-

mo, e per sì brevi fatiche , le quali fop-

portiamo per te in queſta vita tranfito-

ria, e che ſcorre in unmomento. Non

fono per certo (come dice il tuo ſanto

Apoſtolo ( degne le paſſioni di queſto

tempo di acquiſtare la gloria rivelata a

noi . Ma è sì grande la tua bontà, emi

ſericordia , che ne prometti vita eterna,

ſe ti ameremo Quando quel Dottor

della legge venne a te , e ti dimandd

quel che doveva fare per conſeguire la

vita eterna ; tu gli riſpondeſti , che amaf-

ſe Dio , e il proſſimo, come ſe ſteſſo .

•

pervenne in penſiero , quel chehaDioap-

parecchiato per coloro , che lo amano .

Quando la Regina di Saba vide la glo-

ria della caſa di Salamone, e l'attilla- 3.Reg.

tura, e foggie delle veſti de iſuoi fervi, 10.

l'ordine del ſuo ſervizio , e de icibidel-

la menſa Reale, gli maned lo ſpirito , e

la lingua, e fi tenne per ingannata, per

eſſere meno quel che aveaudito , di quel

che vedeva in fatto . Or che ſarà Dio

mio e Signor mio , quando l'anima

mia vedrà il tuo volto , e entrerd in

quel palazzo celeſte della tua gloria , e

udird quelle angeliche muſiche ? Niu-

,

no
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nolopud narrare ; e perciò diſſe il tuo

1.Cor. 12.Santo Apoftolo , che non avea licenza

di dire quel che di làaveva veduto; per-

ciocchè tutto quello , che poteva dire ,

era così poco , che potrebbe eſſere ſtato

occafione d' effer meno ſtimato da colo-

ro , che così poco poffono intendere del-

Pfal.31.le cofe tanto alte . Ivi ſtaranno quelli

che ſi amano, come inebriati dalla abon-

danza della tua caſa , equello come tor-

rente di diletti , entrerà nella loro boc-

ca , apparecchiando nel monte della eter-

nità convito di coſe graffe tenere , e

Efa.25. delicate . Apparecchiera , acciocchè en-
Mat25- trino nel godimento del ſuo Signore , e

Luc.12. fi legga il popolo , che ama il fuo Dio,
nella bellezza della pace; e ilRe gli ha

da ſervire paſſando tra loro . Tivedemo

or quì in un ſpecchio , e oſcuramente ,

come per un vetro; ma allora ti vedre-

mo a faccia a faccia come fei ; ora ti

conoſciamo in parte , ma allora ti cono-

fcerd ficcome io ſono conoſciuto , cioe

perfettamente , come io ſono da te co-

1.Cor.19.nofciuto . Quando comparirai , faremo

fomiglianti a te , e ti vedremo così co
me ſei . Nel tuo lume vedremo il lu-

Joan 3. me , e vedremo Il Re nella ſua bellez-

Pfal.35. za Tutto ſei volto , e faccia ; e nel

Pfal.33 . Cielo non avrai quelle ſpalle , che mo-

Efo.34. ſtraſti a Moisè nel monte , e così ve-

dendo la tua faccia , ti vedrò tutto, ed

effendo tu infinito , vedrò una infinità .

O quanto ſi ſtenderanno i miei occhi ,

poichè ſaranno fufficienti avedere latua

Deità infinita ? Ivi vedremo tutto ilbe-

ne , che diceſti dimoſtrare a Moisè , ove

Exod.13.verrà l'anima della fontana della vita,

Pfal.75. e nel lume di Dio vedrà il ſuo lume ;

ove la eſſenza di Dio è ſpecie , e ima

gine fua , e ove Iddio è guiderdone

Gen.15. grande, e copiofo promeſſo adAbramo,

Pfal.70. e a tutti i giuſti . Quivi è gran molti-

tudine di dolcezza naſcoſa per quelli , i

quali temono Iddio , e ove è guardato

teſoro infinito per gli uomini , e ove

vedranno tutti i beati quell' unico , e

Sap.7. fommo bene . Allora raſciugarà Iddio

Apoc.7. tutte le lagrime a' Santi , ove non fa-

rà nè morte , nè pianto , nè grido , nè

più ſarà dolor alcuno . O quanto ama-

Pfal. 8. bili fono le tue ſtanze , Dio mio , Si-

gnor delle virtudi : brama l'anima

mia , e ha estrema voglia d' entrare

.

•

7

nella tua caſa . La tua viſta raccogherà

tutti i miei penfieri , e radunera tutte le Pf.143 .

mie forze , acciocchè tutto intiero mi

impieghi in te Nè ſarà picciol gradoMart.10.

di beatitudine il vedere , che non ſi per-

derà un piccolo capello del mio capo ,

enon ſarà coſa in me , che da te non

mi ſia come parte di guiderdone . Di-
ce un Profeta , ch'è gran gloria del Si- Luc.18.

gnore, che io non mi diftruggagiamai , Ifa.18 .

acciocchè io viva ſempre intiero , in

quello in cui mi tornerà meglio lo ſtare

che in me ſteſſo . Tutto ciò ch'è di

quà , e talſo colore , che ſi ſcancella .
Però il tuo diletto diſcepolo dice . Ora

fiamo figli di Dio , e non apparifce2.Joan.3.
quel che faremo Quando egli compa-

rirà , faremo ſomiglianti a Dio , per-

ciocchè lo vedremo così come è . Non

ſi ſcuopre ora quel che avemo ad effe-

re ; ma quando il Signore ſi moſtrerà ,

allora averemo una vera chiarezza

quando lo vedremo come egli è . E que-

tto Signore , è quello che principalmen-

te troverd , quando io mi vedrò alla tua

preſenza , che vedrò quel che tu fei . Af- Sap.7.
fai era trovar me , ma molto più il tro-

vare te, econte tuttele cofe. In te ſpec-

chio ſenza macchia , e imagine della

bontà di Dio, e luce eterna, fi moitra

quel che tu ſei ; e la tua imagine è tale,

che nulla ti può rappreſentare ſe nontu

ſteſſo in te appare lo ſplendore della Heb.z.

tua gloria , e il tuo natural figliuolo , e

qual fuoco di amor divino, che date , e

dal tuo Figliuolo eternamente procede .

Entrerò nelle poſſanza del Signore , e

mi ho da ricordare della fola tuagiuſti-

zia ; e vedio quellavirtù ſmiſurata; che

il tutto muove ſenza ſtancarfi ; e quel-

la fapienza, che il tutto difpone , e or-

dina foavemente ; e quella bontà , che
a tutti ſi comunica Vedrò in te, ca- Pf1.70.

gione univerſale l' eſſere delle tue crea-
ture più perfetto, di loro ſteſſe ; però che

in te è l'originale di onde effe uſcirono.

E finalmente vedrò tutto ciò che ora

credo, e mi ſarà preſente tutto quelche

deſidero . E giungendo a te; fermerom-

mi , per non moverma, e ſtando in te
ſtabilmente vedrò la mutazione di tut-

te l'altre coſe; ne avrò paura che il tem-

po guasti tanto bene, perciocchè io go-
derd della tua eternità . Stolto farebbe

co-

Sap.8.
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:

colui , che diceſſe di aver rivelato mol-

to della tua gloria; anzi non confeffaffe,

che non hadetto nulla, riſpetto a quello,

che ſi potrebbe dire . Parli Signore la

lingua tua , perocchè altramente non ſi

ſodisfa al defiderio . Ma per offervare il

riſpetto , che alla tua gloria fi deve,

A umilj l'intelletto , e abbaſſando glioc-

chi dica, che non ſofferiſce tanta chia

rezza , e che ſedi tepenſa , oparla , non

é per comprendere quel che tu ſei , ſe

non per accendere più la volontà nella

tua fiamma , il cui calore ora fi fente , e

la cui chiarezza ſi ha da vedere neltuo

Regno , godendoti con quelle Angeli-

che Gerarchie , e con la moltitudine

de i tuoi eletti , e in quellabeatitudine

eterna , e celeite Gerufalemme, chenel-

la tua gloria , ove vivi , e regni per ſem-

pre . Amen.

Finiscono le Meditazioni dell'Amor di Die.










	Front Cover
	Della pena che hanno gl' uomini mon- 
	pud faziare, 
	buoni hanno a grado i benefici, 
	Scap 
	Della cecità degl' uomini mondani c 
	fervo di Dio deve meditare la mor- 
	Det rimedio contra la fuperbia c 89 306 
	Come dovemo fuggire dalla compagnia 
	Del rimedio contra il peccato fenfuale 
	1 
	16 

